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del  Cile 14,  58 

Comitati  mandamentali  e  comunali  per  remigrazione  .   .  .   . 8.  6 
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Germania: 
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Legge  e  regolamento  eairemigrazione: 

Regio  decreto  deiril  dicembre  1902,  n.  540,  che  modifica  il  regola- 
mento del  10  luglio  1901,  n.  375,  suiremigrazione I,     63 

Relazione  del  Commissariato  al  Consiglio  di  Stato  circa  le  proposte 
di  modificazioni  al  regolamento  suiremigrazione 5^       3 

Testo  degli  articoli  del  regolamento  10  luglio  1901,  n.  375,  sull'emi- 
grazione, confrontato  col  testo  degli  articoli  ad  essi  sostituiti  con 
regio  decreto  11  dicembre  1902,  n.  540 5,     16 

Relazione  sui  servizi  deiremigrazione,  in  esecuzione  della  legge 
31  gennaio  1901,  n.  23,  presentata  dal  Ministro  degli  affari  esteri 

alla  Camera  dei  deputati,  il  28  maggio  1903 8,       3 

Legislazione  straniera  sulPìmmigrazione  : 

Legge  suirimmigrazione  nella  Colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza    4,     65 

Legge  del  3  marzo  1903,  n.  162,  che  regola  l'immigrazione  degli  stra- 
nieri negli  Stati  Uniti 6,     94 

Legge  del  5  maggio  1897,  restrittiva  dell'immigrazione  nella  Colonia 
del  Natal 7,     51 

Regolamento  per  l'applicazione  della  legge  del  1902  sull'immigra- 
zione nella  Colonia  del  Capo 7,     56 

Disposizioni  circa  l'immigrazione  nella  Colonia  del  Capo  di  Buona 
Speranza IO,     50 

Decreto  del  15  giugno  1903,  che  regola  l'immigrazione  nel  Mada- 
gascar  Il,     63 

Legge  n.  33  del  1899,  che  impone  alcune  restrizioni  all'immigrazione 
nella  Nuova  Zelanda 14,     45 

Disposizioni  relative  alla  legge  n.  33  del  1899,  restrittiva  dell'immi- 

.  grazione  nella  Nuova  Zelanda 14,     51 

Libretti  di  lavoro  per  i  minorenni ,  •    8,       9 

M 
Madagaaoar: 

Decreto  del  15  giugno  1903,  che  regola  l'immigrazione  nel  Mada- 
gascar    Il,     63 

Mandatari  dei  vettori  di  emigranti 8,     13 

Meseloo: 

La  colonizzazione  e  le  colonie  italiane  nel  Messico 6,     52 

Mlsaioni  ed  ispezioni  nei  paesi  esteri  d'Immigrazione 8,     39 

N 
Natal: 

Legge  del  5  maggio  1897,  restrittiva  dell'immigrazione  nella  Colonia 
del  Natal. 7,     51 
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Noli  per  il  trasporto  degli  emigranti  : 

Prezzi  dei  noli  3,  3;  3,  7;  5,  67;  5,  68;  6,  3;  6,  8;  8,  -23;   11,  68;-  II,  90; 

13,  3;   13,  6 
Relazioni  sui  prezzi  dei  noli: 

a)  per  il  terzo  quadrimestre  dell'anno  1902 I,  24 

b)  per  il  primo  quadrimestre  dell'anno  1903 3,  9 

e)  per  il  secondo  quadrimestre  dell  anno  1903 6,  10 

d)  per  il  terzo  quadrimestre  dell'anno  1903 13,  10 

Nuova  Zelanda: 

Legge  n.  33  del  1899,  che  impone  alcune  restrizioni  all'immigrazione 
nella  Nuova  Zelanda 14,     45 

Disposizioni  relative  alla  legge  n.  33  del  1899,  restrittiva  dell'immi- 
grazione nella  Nuova  Zelanda 14,     51 

O 

Opera  di  assistenza  degli  operai  italiani  emigranti  in  Europa  e  nel  Levante  .11,     57 

Paraguay  : 

Gli  Italiani  nella  Repubblica  del  Paraguay 5,     40 

Passaporti  per  gli  emigranti 5,  69;    8,       9 

Patronati  per  gli  emigranti  in  Italia 8,      6 

Patronati  per  gli  emigranti  italiani  in  paesi  esteri    i,  56;  4,  29;  7,  42;  8,  8;  8,  31; 

II,  57;  II,  81;  II,  88. 

Perà: 

La  Repubblica  del  Perù  e  l'immigrazione  italiana 15,       3 

Piroscafi  in  servizio  di  emigrazione 8,     53 

Procuratori  dei  vettori  di  emigranti 8,     13 

Protezione  degli  emigranti  (V.  Patronati). 

R 

RappresentaDtl  dei  vettori  di  emigranti 5,  66;    8,  13 

Regolamento  sull'emigrazione  (V.  Legge  e  regolamento  sull'emigrazione). 

Ribassi  sui  prezzi  ferroviari Il,  67 

Ricoveri  per  gli  emigranti 8,  21 

Rimpatri  di  emigranti 8,  18 

« 

S 

Servizi  dell'emigrazione  : 

Relazione  sui  servizi  dell'emigrazione,  in  esecuzione  della  legge  31 
•gennaio  1901,  n.  23,  presentata  dal  Ministro  degli  affari  esteri  alla 

Camera  dei  deputati,  il  28  maggio  1903 8,       3 

Servizio  a  bordo  dei  piroscafi  che  trasportano  emigranti 5,  69;    8,     29 
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Società  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Italia  (V.  Patronati  per  gli  emi- 
granti in  Italia). 

id.     di  patronato  per  gli  emigranti  italiani  in  paesi  esteri  (V.  Patronati 
per  gli  emigranti  italiani  in  paesi  esteri). 

Statistica  dell'emigrazione: 

Movimento  dell'emigrazione  italiana  per  paesi  transoceanici: 

a)  dal  2  settembre  1901  al  31  dicembre  1902 4,   6^ 

b)  nel  primo  trimestre  dell'anno  1903 6, 107 

e)  dal  P  gennaio  1902  al  30  aprile  1903 8,   47 

d)  nel  secondo  trimestre  dell'anno  1903 IO,   53 

e)  nel  terzo  trimestre  dell'anno  1903 13,   93 

Statistica  dell'emigrazione  italiana  avvenuta  nell'anno  1902  ....  8,  58 

L'immigrazione  nell'Argentina  durante  l'anno  1902 14,  53 

L'immigrazione  negli  Stati  Uniti  durante  l'anno  1902-1903 14,   57 

Emigrazione  dal  Regno  Unito  nel  primo  semestre  del  1903 14,   60 

Statistica  dell'emigrazione  italiana  avvenuta  nel  ì^  semestre  del- 
l'anno 1903  in  Europa  e  fuori  d'Europa 15,   70 

Stati  Uniti  d'America: 

Gliltaliani  nel  distretto  consolare  di  Nuova  Orleans  (Louisiana,  Texas, 

Florida,  Mississippi) I,  ^ 

Sull'Associazione  detta  di  San  Raffaele  per  la  protezione  degli  im- 
migranti italiani  negli  Stati  Uniti 1 ,  5& 

Istituti  di  patronato  dell'emigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti    ...  4,  29 
L'immigrazione  negli  Stati  Uniti  nell'anno  finanziario  1901-1902  .   .  5,  47 
Legge  del  3  marzo  1903,  n.  162,  che  regola  l'immigrazione  degli  stra- 
nieri negli  Stati  Uniti 6,  94 

L'immigrazione  negli  Stati  Uniti  durante  l'anno  1902 7,  41 

Protezione  degli  immigranti  italiani  in  Boston 7,  42 

Gli  Italiani  nel  distretto  consolare  di  Filadelfia  (Stati  di  Pennsylvania, 
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m  ITALIANI  NEL  DISTRETTA  CONSOLARE  DI  NUOVA  ORLEANS 

■  •  •  • 

(STATI  UNITI) 

Luisiana,  Texas,  Florida,  Mississippi 


I.  —  Luisiana. 

(Da   ou   rapporti»   del   cav.   «▼▼.   G.   SAIMT-MABTIIT 

*         ■  •  « 

B.  <;onsole  a  Hnova  Orleans;  af^osto  190S>. 

Considerazioni  generali.  —  L'affluenza  di  emigranti,  che  giungono 
nei  porti  degli  Stati  Uniti,  ha  indotto  il  Governo  federale  a  adottare 
disposizioni  legislative  tendenti  a  trarne  sempre  maggiori  vantaggi  e 
ad  eliminarne  gli  inconvenienti.     .       -        -  *    . 

Com'è  npto,  viene  permesso  lo  sbarco  solo  a  quegli  imnjigrantr,  che 
danno  maggiori  garanzie  di  riuscire  utili  al.paese  che  li  accòglie.  Si 
tratta  di  una  vera  scelta^  che  vien  fatta  tra. le  popolazioni  del  Regno, 
eliminando  quegli  individui  che  per  Tetà  Avanzata  hanno  minore  pro-^* 
babilità  di  guadagnarsi  la  vita,  quelli  affetti  da  malattie  contagiose  o 

» 

deturpanti  la  persona,  gli  idioti,  i  dementi,  le  persone  poVere  o  che  ' 
non  posseggono  la  somma  occorrente  per  i  bisogni  immediati,'  i  con- 
dannati  pel-  reali  di  una  Certa  gravità.  Costoro  vengono  respinti  dal' 
mediQo  americano,  che  li  esamina  nel  porto  d'imbarco,  e  in  ogni  caso 
dalla  Commissione  per  l'immigrazione,  che  li  visita  nuovamente  nel 
porto  dì  destinazione,  e  sono  rimpatriati  à  spese  delia  nave. 

Agli  emigranti"  a  ciii  non  yiene  -concesso  l'imbarco,  o  che- vengono 
respinti  nel  Regno,  occorre  aggiungere  quelli  che  vi  ritornano,  perchè" 
resi  inabili  inseguito  ad  infermità  ,o  ad  infortuni  sul  lavqro;  le  fa- 
miglie composte  di  vecchi,  vedove  e  minorenni,  che  hanno  perduto 


il  loro  sostegno  e  sono  rimpatriati  a  spese  delle  Società  di  benefi- 
cenza italiane,  ed  infine  quelli  che  si  sono  mostrati,  meno  atti  a  su- 
perare le  difficoltà  incontrato  per  assicurarsi  da  vivere  e  rientrano  nel 
Regno  più  poveri  di  quando  sono  partiti. 

In  tal  modo  la  nostra  patria,  dopo  essersi  privata  dì  tanti  suoi 
figli,  che  per  l'età  e  la  robustezza  sarebbero  stali  i  più  adatti  ad  un 
lavoro  proficuo,  accoglie  ancora  con  materna  pietà  quelli  soccombenti 
nella  lotta  per  resistenza,  mentre  agli  Stati  Uniti^  in  seguito  a  questa 
doppia  selezione,  sono  assicurati  gli  elementi  più  utili. 

Ho  accennato  agli  infortuni  sul  lavoro,  che  succedono  qui  con 
frequenza,  e  dei  quali  sono  spesso  vittime  gli  Italiani,  che  si  adat- 
tano ai  lavori  più  pericolosi,  specialmente  nelle  miniere.  È  noto  che, 
secondo  le  leggi  dei  vari  Stati  compresi  in  questo  distretto  consolare,, 
è  difficile  far  risalire  al  padrone  la  responsabilità  deirinfortunio,  che 
è  considerato  come  una  conseguenza  dei  rischi  professionali,  compen- 
sati appunto  da  salari  più  elevati.  Soltanto  nel  caso  in  cui  si  riesca  a 
provare  la  colpa  del  padrone,  si  applica  il  principio  per  cui  qualunque 
fatto  delPuomo  che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga  quello  per  colpa 
del  quale  avviene,  a  risarcire  il  danno.  Ma  in  pratica  questa  prova 
riesce  difficilissima,  onde  è  quasi  sempre  impossibile  ottenere  una 
indennità  a  favore  della  vittima  ò  della  famiglia  della  vittima. 

Storia  ddV immigrazione  italiana  nel  distretto.  —  La  colonia  ita- 
liana in  questo  distretto  consolare  è  sensibilmente  aumentata  nelPul- 
timo  decennio,  e  da  commerciante  ed  operaia  è  divenuta  essenzial- 
mente agricola,  soprattutto  in  seguito  allo  sviluppo  della  coltivazione 
delia  canna  da  zucchero,  alla  quale  si  è  dedicata  la  maggior  parte 
dei  nostri  connazionali.  I  primi  emigranti  italiani  nello  Stato  della 
Luisiana* furono  marinai,  che,  sbarcati  dai  velieri  adibiti  all'importa- 
zione delle  frutta,  divennero  scaricatori,  rivenditori  ed  importatori  di 
frutta,  e  concentrarono  nelle  loro  mani  quel  commercio.  In  questi  ul- 
timi tempi  i  dazi  protettori  imposti  per  favorire  la  coltivazione  delle 
frutta  nella  California  e  nella  Florida  hanno  ridotto  quasi  a  nulla  la 
importazione  di  questo  prodotto  dallllalia,  ad  eccezione  dei  limoni, 
per  rincontestabile  loro  superiorità.  Così  piu:e  lo  spirito  di  associa- 
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zione  ha  riunito  nella  United  Fruii  Company  i  principali  commer- 
cianti dì  frutta.  Tuttavia  lo  scarico  e  la  rivendita  di  esse  è  ancor  oggi 
nelle  mani  degli  Italiani,  che  ne  ritraggono  discreti  profitti. 

Lo  sviluppo  della  lavorazione  delle  miniere  di  carbone  negli  Stati 
dell'Alabama  e  del  Texas  e  nel  territorio  indiano  ha  attirato  in  questa 
regione  alcune  migliaia  di  operai,  i  quali  trovano  un  lavoro  ben  rimu- 
nerato. 

Del  pari  il  rapido  estendersi  delle  costruzioni  ferroviarie  ha  dato  e 
dà  lavoro  a  parecchie  diecine  di  migliaia  di  Italiani,  costituenti  una 
popolazione  fluttuante,  che  si  trasferisce  da  uno  Stato  all'altro  e  dal 
nord  al  sud,  a  seconda  della  stagione  e  della  richiesta  della  mano 
d'opera. 

Infine  i  nostri  agricoltori  accorrono  qui  numerosi,  sia  dall'Italia, 
sia  dagli  Stati  del  centro  e  del  nord  della  Confederazione,  all'epoca 
del  raccolto  della  canna  da  zucchero,  cioè  da  dicembre  a  marzo.  Essi 
sono  attratti  dal  salario  più  elevato  e  dalla  mitezza  del  clima,  che 
rende  loro  possibile  il  lavoro  dei  campi  nella  stagione  invernale, 
quando  cioè  questi  lavori,  come  in  gran  parte  quelli  ferroviari,  sono 
sospesi  negli  Stati  del  Nord.  Terminato  il  raccolto,  ricomincia  l'esodo 
dei  nostri  agricoltori  da  questa  regione. 

In  tale  condizione  di  cose  è  molto  diffìcile  compilare  una  statistica 
degli  emigrati  italiani  residenti  in  questo  vasto  distretto  consolare, 
ed  è  appena  possibile  determinarne  approssimativamente  il  numero 
massimo  e  minimo  a  seconda  delle  stagioni.  In  una  pubblicazione 
ufficiale,  intitolata  General  statistics  of  immigration,  gli  agricoltori 
italiani  negli  Stati  della  Luisiana  e  del  Mississippi  sono  calcolati  a 
100,000  e  descritti  nel  modo  seguente:  "  Si  può  con  sicurezza  asserire 
che  gli  Italiani  sostituiscono  rapidamente  i  neri  nelle  piantagioni  di 
zucchero  degli  Stati  della  Luisiana  e  del  Mississippi.  Essi  provengono 
quasi  tutti  dalla  Sicilia  e  continuano  a  venire  in  gran  numero.  Sic- 
come si  è  compreso  ben  presto  quale  assegnamento  si  poteva  fare 
sull'opera  loro,  così  essi  sono  ora  molto  ricercati  dai  piantatori,  i  quali 
li  impiegano  in  gran  numero  e  sarebbero  rovinati  senza  di  essi.  Spesso 
la  piantagione,  è  divisa  in  lotti,  che  vengono  assegnati  uno  per  fami- 


glia  per  la  coltivazione.  Il  raccolto  della  canna  viene  comperato  dal 
proprietario  della  piantagione  al  corso  del  mercato,  e  dal  prodotto 
della  vendita  viene  dedotto  il  prezzo  dell'affitto  .del  terreno  e  degli 
animali,  come  pure  il  costo  dei  generi  alimentari  prelevati  dai  magaz- 
Zini  e  della  somministrazione  di  strumenti  agricoli.  » 

Sono  interessanti  sl  ponoscersi  i  tentativi  fatti  por  fondare  colonie 
agricole  italiane,  ma  pur  troppo  con  esito  poco'favorevole.- 

Il  più  importante  esperimento  di  colonizzazione  fatto  neirultimo 
decennio  è  quello  di  Sunny-Side,  nello  Stato  deli; Arkansas. 

Nessun*altrà  colonia  degU  Stati  Uniti  era  stata  fondata  ^otto  mi- 
gliori  auspici.  Qualche  centinaio  di  famiglie,  divise  in  due  squadre, 
un  migliaio  circa  di  persone,  furono  trasportate,  nello  spazio  di  unanno, 
dall'Emilia  e  dalle  Marche  a  Sunny-Side  per  la  via  di  Nuova*Orleans 
e  del  fiume  Mississippi.- 

La  fondazione  di  questa  colonia  fu  decisa  in  seguito  ad  un  ac- 
cordo stabilito  fra  il  signor  Austin  Corbin,  un  capitalista  dell'  Est,  ed 
il  principe  E.  Ruspoli.  Il  signor  Corbin  aveva  ideato  un  piano  di  colo- 
nizzazione  .di  una  vasta  estensione  di  terreni,  situati  sul  fiume  Missis- 
sippi, nella  contea  di  Ghicot  (Stato  dell'Arkansas),  quasi  dirimpetto 
a  Greenville  (Stato  del  Mississippi),  su  di  un'isola  posta  nel  fiume 
e  chiamata  Sunny-Side.  L'isola  serviva  ad  uso  di  colonia  penale;  sic- 

come  il  contratto  era  spirato,  il  signor  Corbin  ideò  nel  1894  dì  fon- 

* 

darvi  una  colonia  italiana. 

Il  suolo  di  una  straordinaria  fertilità,  come  tutto  il  suolo  del  Mis- 
sissippi,  gli  istrumenti  agricoli,  cavalli  da  tiro,  case,  magazzini,  mo*>- 
lini,  vagoni,  una  strada  ferrata;  uri  piroscafo  per  costeggiare  l'isola:* 
tutto  era  pronto  per  procedere  alla  piantagione,  alla  coltivazione  ed 
al  raccolto  del  cotone,  per  confezionarne  le  balle  e  per  trasportarle 
altrove.  Vi  erano  pure  una  scuola,  tenuta  da  12  suore  Salesiana,  ed 
una  chiesa  retta  dal  rev.  padre  Bandini,  chiamatovi  da  Albany  (Nuova 
York).  Non  mancava  neppure  un  ufficio  telegrafico. 

Venti  acri  di  terreno  e  una  buona  casa  erano  assegnati  ad  ogni 
famiglia  ad  un  prezzo  conveniente,  e  un  lai'go  credito  aperto*  ad 
ognuna  dì  esse  presso  il  magazzino  di  Sunny-Side,  pure  di  proprietà 
del  signor  Corbin.  '     • 


Con  un  tale  principio  la  colonia  prometteva  di  prosperare  rapida- 
mente, ma  pur  troppo  la  malaria  cominciò  presto  a  mietere  vittime. 
Il  signor  Gorbin  aveva  promesso  alle  autorità  diplomatiche  a  Wa- 
shington, e  per  mezzo  di  esse  al  Governo  italiano,  che  avrebbe 
fatto  il  possibile  per  il  benessere  dei  coloni,  ed  i  miglioramenti  ini- 
ziati a  Sunny-Side  col  drenaggio,  colla  canalizzazione  e  coi  pozzi  arte- 
siani per  avere  acqua  pura  dal  suolo  —  tutte  opere  che  avrebbero  in- 
dubbiamente migliorate  le  fcondizioni  sanitarie" della  colonra  — dimo- 
strano che  egli  avrebbe  mantenuto  la  sua  promessa. 

Ma  la  di  lui  morte,  avvenuta  nell'anno  1896  sullo  Montagne 
Adriondracks,  pose  fine  a  tutto.  I  suoi  successori  non  potevano  ad- 
dossarsi la  responsabilità  di  continuare  l'esecuzione  del  di  lui  piano, 
finché  tutti  gli  affari  relativi  alla  successione  non  fossero  liquidati;  il 
che  richiese  molto  tempo. 

Intanto  il  grave  aumento  della  mprtahtà  indusse  la  niaggioranza 
dei  coloni  ad  abbandonare  l'isola,  nel  1897  e  nel  1898.  Vi  rimasero 
poche  famiglie  e  alcune  persone  celibi.  - 

La  maggior  parte  delle  altre  famìglie  ritornarono  in  Italia;  pa- 
recchie  si  recarono  nel  Brasile,  nell'Alabama,  a  Nuova-Orleans  ed  in 
altri  Stati  del  Nord.  Le  altre  andarono  a  formare  le  colonie  di  Ton-: 
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titown  (Arkansas),  di  Montebello,  ecc.  , 

Vie  della  immigrazione;  avvertenze.  —  L'eptensione  sempre  mag- 
giore delle  terre  messe  a  coltura,  lo  sviluppo  della  coltivazione  delle 
miniere  e  degli  agrumi,  hanno  richiesto  uà  crescente  numero  di  erai- 
granti  italiani,  ai  quali  è  stato  facile  trovare  un'occupazione^" 

L'immigrazione  in  questo  distretto  consolare  ha  luogo  spesso  per 
la  via  di  New- York,  mancando  una  comunicazione  regolare  diretta 
fra  l'Italia  e  Nuova-Orleans.  I  due  vapori,  che  in  media  la  ^ai?t^a- 
zione  Generale  Italiana  invia  qui  annualmente,  senza  regolari  inter- 
valli di  tempo,  trasportano  ciascuno  circa  un  migliàio  di' immigranti; 
cifrA  molto  piccola,  in  confronto  all'ammontare  annuo,  della  nostra 
immigrazione  in  questo  distretto.  Le  altre*  Società  di  navigazione,  che 
fanno  il  servizio  fra  .l'Italia  e  Nuova-Orleans,  sono  la  Fabre  Line  e 
VAnchor  Line,  che  inviano*  ciascuna' un  piroscafo  all'anno,  senza  re-  . 
golarità,  e  trasportano  complessivamente  circa  1500  emigranti.  " 
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Gioverebbe  stabilire  un  servizio  regolare  trimestrale  o  bimestrale 
tra  Genova-Palermo  e  Nuova-Orleans,  destinando  a  questa  linea  qual- 
che piroscafo  di  recente  costruzione,  che  fosse  fornito  di  tutte  le  como- 
dità necessarie  pel  trasporto  di  parecchie  diecine  di  passeggieri  di 
prima  e  di  seconda  classe,  e  di  un  numero  di  immigranti  variabile  fra 
seicento  e  mille.  Questo  numero  si  ridurrebbe  probabilmente  alla  quarta 
parte  nei  viaggi  di  ritorno,  ma  questa  diminuzione  sarebbe  compensata 
dal  maggior  carico  di  merci,  che  potrebbe  essere  assicurato  in  antici- 
pazione da  abili  agenti. 

Né  ciò  riuscirebbe  difficile,  data  la  crescente  esportazione  da 
questo  porto  per  l'Italia,  che,  secondo  le  statistiche  doganali  ameri- 
cane, ha  raggiunto  nell'anno  1900-1901  la  cifra  di  59  milioni  e  mezzo 
di  lire. 

Nelle  avvertenze  per  chi  emigra  agli  Stati  Uniti,  pubblicate  dal 
Commissariato  generale  per  V  emigrazione,  sono  specificati  i  di- 
versi itinerari,  '  colla  indicazione  del  tempo  rispettivamente  occor- 
rente per  recarsi  da  Nuova- York  a  San  Francisco;  fra  gli  altri  quello 
prescelto  spesso  in  inverno  per  evitare  le  interruzioni  ferroviarie  ca- 
gionate dalle  nevi  e  dai  geli,  cioè  il  percorso  ferroviario  da  Nuova- 
York  a  Nuova  Orleans  (colla  spesa  di  20  dollari  e  coirimpiego  di 
tre  giorni)  e  da  Nupva  Orleans  a  San  Francisco  (colla  spesa  di  45 
dollari  e  coir  impiego  di  quattro  giorni).  Ora  è  evidente  che,  ove 
esistesse  la  predetta  linea  regolare,  gli  emigranti  diretti  dalPItalia 
in  California  avrebbero  interesse,  specialmente  neirinverno,  a  recarsi 
direttamente  per  mare  dall'Italia  a  Nuova  Orleans  per  prendere  ivi 
la  ferrovia  del  Southern  Pacific  per  San  Francisco;  con  risparmio 
di  spesa,  di  percorso  ferroviario  e  con  un  viaggio  per  mare  più  si- 
curo. Infatti,  colla  rotta  più  al  sud  seguita  dai  piroscafi  diretti  dal- 
l'Italia a  Nuova  Orleans,  vi  sono  maggiori  probabihtà  di  evitare  le 
tempeste,  che  nell'inverno  infieriscono  al  nord.  La  traversata  da  Pa- 
lermo a  Nuova  Orleans  dura  bensì  qualche  giorno  di  più  di  quella 
dall'Italia  a  Nuova  York,  ed  il  prezzo  del  nolo  è  alquanto  maggiore, 
è  cioè  di  lire  195  invece  di  180  in  media,  giusta  i  prezzi  praticati  dalla 
Navigazione  Generale  Italiana  ;  ma  questa  maggiore  spesa  è  compen- 
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sala  dal  risparmio  di  20  dollari  (cento  lire  oro,  calcolando  il  dollaro 
a  5  lire)  del  biglietto  ferroviario  da  Nuova  York  a  Nuova  Orleans. 

Quanto  al  costo  di  questo  itinerario  in  confronto  degli  altri,  si 
hanno,  secondo  le  dette  Avvertenze^  i  seguenti  dati: 

Nuova  Orleans-San  Francisco  {South- 
ern Pacific) dollari     45.  »     lire  oro  225.  > 

Nuova  York-Chicago-San   Francisco 

(Union  Pacific) >        65.50  »        327.   » 

Nuova  York-Norfolk-San  Francisco 
(Old  Dominion) *    .     .     .         »        60.25  »        301.25 

Nuova  York-Key  West-Galveston- 
San  Francisco  (AfaZ/or^  Line)    ....         »        58.50  »        292.50 

Nuova  York  -  Nuova  Orleans  colla 
Cromwell  Line  (dollari  12  e  cinque  giorni 
di  viaggio)  e  da  Nuova  Orleans  a  San 
Francisco  colla  Southern  Pacific  (dollari 
45  e  quattro  giorni  di  viaggio)    ....         »         57 .  »  »         285 .  » 

Risulta  quindi  che  V  itinerario  Palermo-Nuova  Orleans-San  Fran- 
cisco è  il  più  economico. 

Attualmente,  a  cagione  della  scarsa  emigrazione  che  si  dirige  a 
Nuova  Orleans,  non  si  sente  la  necessità  di  un  Comitato  di  patronato 
speciale  pegli  emigranti,  tanto  più  che  finora  non  si  sono  qui  verifi- 
cati gli  inconvenienti  lamentati  altrove.  Tuttavia  è  mio  intendimento 
dì  promuovere  la  costituzione  di  questo  Gomitato  a  garanzia  dell'av- 
venire. 

Le  leggi  federali  relative  air  immigrazione  vengono  applicate  anche 
in  questo  Stato.  L'immigrazione  è  libera  ed  è  vietato  lo  sbarco  soltanto 
a  chi  è  vincolato  da  un  contratto.  Né  lo  Stato,  né  le  Contee,  introdu- 
cono immigranti  per  conto  loro  ;  essi  sono  richiesti  dai  proprietari  di 
fondi  e  dai  fabbricanti,  e  ricevono  assistenza  ed  aiuto  dai  nostri  con- 
nazionali qui  residenti.  Si  può  calcolare  che  circa  i  quattro  quinti  dei 
nostri  immigranti  si  stabiliscano  qui  definitivamente.  Il  maggior  con- 
tingente é  fornito  dalle  provinole  meridionali  e  in  particolar  modo 
dalla  Sicilia,  la  quale  dà  essa  sola  circa  i  tre  quarti  dell' immigrazione 
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in  questo.  (Ristretto  consolare.  Pochi  operai  dell'Alta  Italia  sono  occu- 
pati nelle  miniere  e  vari  agricoltori  delle  provincia  centrali  hanno  co- 
stituito qualche  colonia  agricola. 

Il  periodo  di  prosperità  attraversato  nell'ultimo  decennio  dagli. Stati 
Uniti  ha  favorito  Io  sviluppo  progressivo  dell' immigrazione  italiana, 
la  quaje  si  è  trovata  in  discrete  condizioni  finanziarie  a  causa. dei  salari, 
alquanto  elevati,  ma  variabili  a  seconda  dèlia  richiesta  della  mano 
d'opera. 

Statistica  della  colonia.  —  Nel  calcolare  approssimativamente  il 
numerò  degli  Italiani  residenti  in  questo  distretto  consolare,. credo  op- 
portuno tener  conto  soltanto  di  quelli  nati  in  Italia  e  di  escludere  quelli 
nati  negli  Stati  Uniti  da  genitori  italiani,  che  sonò  dalle  leggi  locali  con- 
siderati come  americani.  Occorrerebbe  dedurre  altresì  quelli  che  si 
sono  naturalizzati  americani,  o  per  affetto  verso  la  nuova  patria,  o  per 
ragioni  di  interesse;  ma  tali  naturalizzazioni  sfuggono  al  controllo  di 
questo  Ufficio.  Del  resto,  è  d'uopo  riconoscere  che  non  viene  esercitata 
alcuna  pressione  sui  nuovi  arrivati  per  indurli  a  rinunziare  alla  loro 
nazionalità.  Essi  sono  talora  indotti  a  questo  passo  da  politicanti  di 
.  origine  italiana,  i  quali  fanno  una  propaganda  intesa  ùnicamente  ad 
estendere  la  loro  clientela  e  ad  aumentare  il 'numero  dei  voti,  su  cui- 
•possono  contare  nelle  elezioni.        ' 

'In  passato  nello  Stato  della  Luisiana  non  si  richiedeva  la. prova 
dell'ottenuta  cittadinanza  per  essere  iscritto  sulle  liste  elettorali,  ma 
bastava  la  dichiarazione  di  rinunzia  alla  cittadinanza  estera  {applica- 
lion),  fatta  davanti  alle  autorità  locali.  Ne  seguiva  che  buon  numero  di 
liuovi  arrivati  si  lasciavano  indurre  a  procedere  a"  quel  primo  passo  ^ 
fendente  all'acquisto  della  cittadinanza  americana  per  essere  ammessi 
al  voto,  né  si  curavano  più  di  compiere  gli  atti  successivi;  onde  si 
trovavano  in  una  posizione  mal  definita,  sia  di  fronte  alle. leggi  locali, 
sia -dì  fronte  alle  leggi. italiane.  Un  recente  provvedimento  legislativo 
ha  posto  fine  a  questa  condizione  di  cose,, richiedendo  la  prova  della 
cittadinanza  americana  per  Tesercizlo  de]  diritto  di  voto:     * 

.  In  bs^se  alle  statistiche  ed  a  particolari  informazioni  da  me  assunte, 
la' colonia  italiana  in  questo  distretto  consolare  ammonta  alle  seguenti 
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•  cifre,  bene  inteso  nelle  epoche  di  maggior  lavoro,  e  tenuto  conto  delle 
^  fluttuazioni  -a  cui  ho  accennato  :  -  ' 

•     •  Stato  della  Luisiana   .    ...     .    .    .    .  80,000 

,'    del  Mississippi  .    .     .....    .    .   -.  30,000 

,,     dell'Alabama .  .    .     .    .    .    -.    ...      5,000 

•      ,      della  Florida.    ........      5,000      • 

,     deir Arkansas    ..''...-.;•.'    1,000 
,  -  del  Tennessee  .    ....     .    .    ,     .       1,000* 

,     delTexas     ........'.  10,000 

Territorio  indiano .  *  .    ■.    ...     .    .    .      1,000 

Territorio  deirOkloama .     .'    .     .    ...    '.       1,000 

Totale  ...     .  134,000 


Terreni,  t-. Nello  Stato  della  Luisiana^  non  vi  sono  più  di  quei, 
terreni  che  lo-  Stato  concedeva-  direttamente  ai  coloni,  ma  solo  vaste 
estensioni  di  terreni  appartenenti  a  Società  ferroviarie  o  d'altra  ppecie, . 
ovvero  a  privati,  le  quali  vengono  distribuite  a  lotti  ai  coloni  sotto  Pos» 
servanza-  di  speciali  condizioni  detcrminate  nei  contratti.  Non  pochi 
agricoltori  italiani  sono  in  tal  modo  divenuti  o  stanno  per  divenire 
proprietari  dei  terreni  che  coltivano..  '  . 

Mercedi.  —  La  mercede  deiragricoltore  giornaliero  varia  secondo 
le. stagioni.  Da  un  dollaro  e  mezzo,  alPepoca  del  raccolto,  si  scende  fino 
a. tre  quarti  di  dollaro  nella  stagione  meno  propizia  (da  lire  otto  a  lire 
quattro). 

Lo  sviluppo  delle  reti  ferroviarie  e  dei  servizi  di  navigazione  sul 
Mississippi  e  nel  ^Ifo  del  Messico,  rende  facili  le  cpmunicazioni  in 
queste  regioni,  ed  agevola  quindi  àgli  agricoltori  il  modo  ài  trasferirsi 
da  un  luogo  all'altro  al  variare  delle  stagioni. 

Colonie  urbane.  —  L^  colonia  italiana  di  questo  distretto  consolare 

non  è,  come  parecchie  altre,,  concentrata  quasi  esclusivamente  nelle 

città,  ma  è  sparsa  anche  nelle  campagne.  Il  più  considerevole  agglo- 

meramento  è  quello  di  Nuova  Orleans  (circa  16,000),  ed  è  spiegato  dal 

~  •  ♦         *  •  •     » 

*  rapido  sviluppo  di  questo  centro  commerciale  e  di  questo  porto,  -che  è 
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anche  il  più  importante  del  6o1fo  del  Messico.  L'aumento  continuo  del 
movimento  della  navigazione  e  la  speranza  di  farne  un  emporio  mon- 
diale, allorché  sarà  aperto  alla  navigazione  il  canale  interoceanico,  at- 
tirano a  Nuova  Orleans  i  commercianti  e  gli  industriali  degli  altri 
Stati  della  Confederazione,  e  numerosi  forestieri.  Buon  numero  di  Ita- 
liani hanno  trovato  qui  un  largo  campo  per  la  loro  attività,  riuscendo 
a  farsi  una  discreta  fortuna,  mercè  un  lavoro  indefesso  e  la  parsi- 
monia, che  è  una  delle  loro  caratteristiche.  In  generale  essi  dimo- 
strano attitudine  per  tutti  i  mestieri,  pur  distinguendosi  in  alcuni  in 
particolare.  Fortunatamente  non  vi  sono  più,  né  suonatori  ambulanti 
di  organetto,  né  lustrascarpe  italiani,  mestieri  che  sono  qui  conside- 
rati come  umilianti  e  riservati  esclusivamente  ai  neri. 

I  salari  medii  degli  operai  a  Nuova  Orleans  sono  i  seguenti: 

Falegname Dollari  2.50  al  giorno 

Manuale  apprendista  ...  »  1.50  » 

Muratore »  3. 50  » 

Manuale »  1 .  50  » 

Mosaicista »  3.50  » 

Manuale    .......  »  1.50  » 

Sarto »  2.50  > 

Calzolaio »  1 .  00  » 

Imbianchino »  2.50  » 

Maniscalco »  2.00  » 

Operaio  in  cemento   ....  »  3.50  » 

Manuale »  1.50  » 

Barbiere >>  1.50  » 

I  mestieri  preferiti  dai  nostri  connazionali  sono  quelli  di  barbiere, 
calzolaio  e  rivenditore  di  frutta  e  di  generi  alimentari.  La  condizione 
materiale  del  bracciante  e  delPoperaio  é  discreta,  giacché  la  società 
americana,  per  lo  spirito  democratico  che  la  distingue,  è  organizzata  in 
modo  che  le  classi  meno  abbienti  guadagnano  la  vita  più  facilmente 
/  delle  altre,  e  sono  anche  in  grado  di  fare  dei  risparmi  senza  la  neces- 
sità di  gravi  privazioni.  Mercè  il  buon  mercato  dei  generi  di  prima  " 
necessità,  Toperaio  può  nutrirsi  di  pane,  riso,  carne,  pesce,  e  bere 
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un  po'  di  vino  di  California,  senza  oltrepassare  la  parte  del  salario 
ragionevolmente  destinata  airalinientazione.  La  vita  signorile  è  in- 
vece carissima^  essendo  oltremodo  elevati  i  prezzi  dei  generi  di  hisso. 

Assistenza.  —  La  mutua  assistenza  è  bene  organizzata  néTcenl 
più  importanti  ove  risiedono  Italiani,  che  hanno  fondato  a  tal  uopo  nu- 
merose Società.  Do  qui  un  elenco  delle  Associazioni  di  questo  genere 
esistenti  a  Nuova  Orleans,  con  l'indicazione  del  numero  dei  membri 
che  le  compongono  e  del  capitale  che  ciascuna  di  esse  possiede  : 

Mutua  beneficenza Menrìbri  10     Capitale  dollari     2,000 

Contessa  Entelli na »  400  »  10,000 

Cristoforo  Colombo »  250  »  4,000 

Giovani  Bersaglieri »  225  »  3,000 

San  Bartolomeo  Apostolo  ....  »  150  »  2,000 

Tiro  al  bersaglio  Generale  Garibaldi .  »  300  »  6,000 

Cefalutana »  75  »  1,000 

Sant'Antonio  di  Padova >  70  »  1,000 

Beata  Vergine  di  Sciacea  ....  »  CO  »  600 

San  Giuseppe »  75  »  1,000 

Madonna  del  Balzo »  80  »  1,000 

Barbieri »  60  »  — 

• 

Loggia  Dante »  90  »  2,000 

Loggia  Garibaldi »         75  »  1,500 

Alcune  di  queste  Associazioni  posseggono  inoltre  delle  tombe  so- 
ciali di  un  certo  valore. 

Anche  a  Nuova  Orleans  gli  Italiani  approfittano  spesso  degli  Isti- 
tuti di  beneficenza  americani,  che  li  accolgono  e  li  soccorrono  in  buon 
numero. 

Istituti  di  credito.  —  Non  esìste  in  questo  distretto  consolare 
alcun  Istituto  italiano  di  credito,  ma  solo  qualche  banchiere  privato, 
per  mezzo  del  quale  avviene  in  gran  parte  il  movimento  di  danaro  fra 
la  colonia  e  l'Italia.  Questi  banchieri  si  occupano  abitualmente  anche 
della  vendita  di  biglietti  di  passaggio  e  del  collocamento  dei  nuovi  ar- 
rivati, cui  prestano  assistenza  e  servigi  di  vario  genere. 

Il  movimento  finanziario  relativo  al  commercio  di  importazione  e 


di  esportazione  si  fa  per  mezzo  delle  succursali  delle  grandi  Banche 
europee,  fra  le  quali  la  più  importante  è  quella  stabilita  -a  Nuova 
Orleans  dal  Comptoir  .natioml  d'Escompte  de  Paris,  e- di  Banche* 
americane.  '  -  .  - 

La  differenza  fra  la  nostra  esportazione  e  la  nostra  ìmportazignc 
rappresenta  una  somma  considerevole,  che  è  ben  lungi  dall'essere 
compensata  dalle  rimesse  degli  emigrati.  L'Italia  rimane  annual- 
mente in  debito  di  alcune  diecine  di  milioni  di  lire  verso  questa 
piazza;  il  che  dimostra,  per  ciò  che  si  riferisce  a  questa  regione, 
quanto  poco  sia  vero  il  preteso  afflusso  nel  Regno  del  denaro  rispar- 
miato dagli  emigrati. 

Le  nostre  importazioni  italiane  a  Nuova  Orleans  neir  anno 'finan- 
ziario 1900-1901  hanno  appena  raggiunto  la  somma  di  lire  oro 
1,912,000,  a  causa  dei  forti  dazi  protettori,  anzi  quasi  proibitivi,  per 
certi  prodotti  ricercati  specialmente  dagli  Italiani  ;  mentre  le  espor- 
tazioni da  questo  porto  per  l'Italia  sono  salite  nello  stesso  periodo  di 
tempo  a  lire  oro  58,879,000,  con  una  differenza  a  nostro  svantaggio  di 
lire  oro  56,967,000. 

Non  pochi  Americani  di  questa  regione  hanno  accumulato  la  loro 
fonluna-mercè  i  guadagni  realizzati  col  commei^cio  coU'Italia  ;  sebbene 
essi  non  abbiano  sempre  un'idea  esatta  della  potenzialità  economica 
del  nostro  paese. 

Istruzione.  —  L'elevata  percentuale  degli  analfabeti  fra  gli  emi-- 
granti  delle  provincie  meridionali,  che  costituiscono,  la  quasi  totalità 
delle  colonie  agricole  di  questo  distretto,  è  un  indice  delle  loro  condi- 
zioni intellettuali.  Non  di  rado  gli  emigranti  giungono  in  questo  paese, 
affatto  privi  delle  nozioni  più  elementari  e  indispensabili  alla  nuova 

me 

vita  che  debbano  condurre. 

Sarebbe  desiderabile  che,  durante  il  viaggio  dall'Italia  in  America, 
fossero  posti  a  disposizione  degli  emigranti  libri  contenenti  le  notizie 
più  importanti  sui  paesi  verso  i  quali  sono  diretti,  libri  che  po- 
trebbero esser  lètti  ad  alta  voce  dai  più  capaci  nelle,  lunghe  giornate 
di  navigazione,  e  che  sarebbero  certo  ascoltati  con  attenzione  dai  più 
desiderosi  di  istruirsi. 
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Pochissime  sono  le  scuole  italiane  in  questa  regione.  I  fìgli  degli 
Italiani  sono  costretti  a  frequentare  quasi  dappertutto  le  scuole  pub- 
bliche, nelle  quali  4'insegnamento  s'impartisce  in  inglese  ;  il  che  rende 

• 

più  agevole  la  fusione  delle  famiglie  dei  nuovi  arrivati  coll'elemento 
americano.  .       ' 

Origine  della  popolazione.  —  A  cagione  del  sovrapporsi  di  varie  * 
razze  e  mercè  la  forza  potente  di  assimilazione  propria  degli  abitanti 
di  questo  paese,  si  va  formando  una  popolazione  omogenea- con  ca- 
ratteri ben  determinati,  unita  dal  vincolo  della  comune  lingua  inglese. 
Tuttavia  in  questa  regione  il  tipo  degli  abitanti,  i  nomi  delle  più  an- 
tiche città  e  famiglie  e  la  stessa  lingua  tuttora  pai'lata  da  queste  ultime, 
nei  più  forti  nuclei  stabiliti  da  maggior  tempo  nella  colonia  francese  ' 
della  Luisiana,  e  in  quelle  spagnuole  della  Florida  e  del  Texas,  ricor- 
dano ancóra  la  loro  origine;  quantunque  le  due  prime  colonie  siano 
unite  agli  Stati  Uniti  da  circa  un  secolo  e  Tultima  dà  poco  più. di 
mezzo  secolo.  Se  Timmigrazione  francese  e  spagnuola  è  ora  quasi  in- 
teramenle  cessata,  ha  preso  invece  grande  sviluppo  quella  italiana, 
che  completa  così  il  contributo  della  razza  latina  alla  colonizzazione  di 
questa  regione.  Se  quindi  a  questi  Stati  fosse  stato  lasciato  Puso  della 
lingua  materna,  in  luogo  di  sostituirvi  quella  inglese  coi  potenti  mezzi 
che  il  Governo  ha  a  sua  disposizione,  e  particolarmente  colle  scuole,  si 
sarebbe  avuta  una  Confederazione  di  Stati  di  lingua  diversa,  di  'cui 
alcuni  in  lingua  francese  e  spagnuola. 

Conclusione,  —  Lo  studio  delle  condizioni  dèlia  colonia  italiana  in 
questo  distretto  conduce  ad  una  conclusione  sodisfacente,  special- 
mente dal  punto  di  vista  della  facilità  di  guadagnarsi  la  vita.  Tuttavia 
non  saprei  consigliare  ai  nostri  emigranti  di  dirigersi  in  soverchio  nu- 
mero a  questa  regione,  sia  per  non  esercitare  una  troppo  seria' con- 
correnza agii  Italiani  qui  stabiliti,  sia  per  rendersi  più  desiderati  ed 
apprezzati.  Il  ricordo  di  tristi  avvenimenti  ancora  i^ecenti  dovrebbe 
essere  presente  alla  loro  mente  e  dissuaderli  dalPaccórrere  troppo  nu- 
merosi in  questi  Stati,  finché  questi  non  presentino  maggiori  garanzie 
contro  fa  cosidetta  giustizia  popolare. 

Ai  pochi  vittoriosi  nella  lotta  pel  possesso  della  fortuna,  che  si 
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combatte  così  aspramente  in  questo  paese,  occorre  contrapporre  il 
gran  numero  di  soccombenti;  poiché  nulla  è  più  erroneo  del  supporre 
che  le  ricchezze  si  accumulino  qui  con  un  colpo  di  fortuna,  mentre 
sono  invece  il  premio  delPattività,  dell'energia  e  della  costanza,  con- 
giunte ad  un'intelligenza  e  ad  una  capacità  superiori. 

II.  —  Texas. 

(Da  an  rapporto  del  slff.  C  N'ICOItlIfl,  R.  adente  consolare  a  GalVestoii\ 

L'ordinamento  politico  del  Texas  è  strettamente  democratico.  Esso 
è  chiamato  **  Stato  Impero  „  per  la  sua  enorihe  estensione;  è  situato 
nell'estrema  parte  del  sud  ovest  degli  Stati  Uniti,  fra  il  26°  ed  il  36°  di 
latitudine  ed  il  94°  e  il  106°  di  longitudine;  ha  una  superficie  di  226,011 
miglia  quadrate,  eguale  a  circa  8  centesimi  dell'intera  superficie  degli 
Stati  Uniti  e  territori,  ed  una  popolazione  di  soli  3,048,710  abitanti. 

Il  clima  è  sano  e  temperato  ;  vi  sono  immense  pianure  di  facile 
coltivazione,  ma  in  buona  parte  incolte,  che  attendono  l'opera  del 
colono. 

Nello  scorso  decennio  non  vi  è  stato  alcun  fatto  riguardante  l'im- 
migrazione italiana  che  meriti  di  essere  rilevato.  Si  è  solo  constatato 
in  essa  un  aumento  lento,  ma  continuo. 

Le  Provincie  meridionali  d'Italia,  e  principalmente  quelle  della  Si- 
cilia, sono  maggiormente  rappresentate,  nelle  regioni  poste  al  sud  di 
questo  Stato,  da  agricoltori  occupati  specialmente  nella  coltura  del  co- 
tone, con  carattere  di  permanenza  ;  mentre  i  nostri  connazionali  ap- 
partenenti alle  Provincie  settentrionali  d'Italia  sono  stabiliti  al  nord  di 
questo  Stato,  e  sono  dediti  alla  lavorazione  delle  miniere,  con  carat- 
tere temporaneo. 

Gli  emigranti  delle  provinole  liguri,  toscane  e  napoletane,  ecc., 
sono  sparsi  qua  e  là  nello  Stato,  ed  esercitano  per  lo  più  il  commercio 
al  minuto,  con  carattere  temporaneo,  pochi  con  carattere  perma- 
,       nente. 

Nessuna  fabbrica  di  qualche  importanza  è  posseduta  da  Italiani; 
solo  cinque  fabbriche  di  paste  alimentari  di  poca  importanza  appar- 
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tengono  a  nazionali,  due  delle  quali  sono  situate  in  Houston,  una  in 
Galveston,  una  in  Sant'Antonio  ed  una  in  Fort  Worth. 

Nessuna  crisi  politica  ed  economica  in  rapporto  all'emigrazione  è 
avvenuta  durante  il  decennio  trascorso.  Però,  tre  anni  or  sono,  una 
inondazione  prodotta  dal  fiume  Brazos,  gonfiato  da  forti  pioggie,  de* 
vasto  la  vallata  che  prende  il  nome  dal  detto  fiume  e  dove  risiedeva 
l'importante  nostra  colonia  di  Bryan,  distruggendo  molte  proprietà  e 
causando  uno  spostamento  temporaneo  dei  nostri  coloni,  che  si  tra- 
sferirono in  buon  numero  nei  paesi  vicini. 

Nel  settembre  1900  un  forte  uragano  distrusse  in  Galveston, 
porto  principale  di  questo  Stato,  un  quinto  delle  abitazioni  e  perirono 
ben  diecimila  abitanti.  La  colonia  italiana  subì  in  quel  disastro  la 
perdita  di  cento  dei  suoi  membri  e  molti  danni  alle  proprietà.  In  se- 
guito a  ciò  si  è  arrestata  l'immigrazione  italiana  in  quella  Contea, 
anzi  circa  cinquecento  Italiani  l'abbandonarono  per  recarsi  altrove. 

L'immigrazione  in  questo  Stato  è  libera  ;  così  da  parte  delle  auto- 
rità locali,  come  da  parte  delle  Società  private  si  nota  una  spiccata  ten- 
denza a  favorirla.  Le  comunicazioni  sono  molto  facili,  avuto  riguardo 
alla  vasta  estensione  dello  Stato.  Il  vitto  è  sano  ed  a  buon  mercato. 

L'istruzione  in  lingua  inglese  possono  riceverla  tutti,  essendovi 
scuole  comunali  gratuite  ;  manca  però  assolutamente  l'istruzione  in 
lingua  italiana,  non  esistendovi  scuole  italiane. 

I  rapporti  fra  proprietari  e  coloni  sono  regolati  in  tre  diversi  modi: 
1°  Se  i  coloni  sono  arruolati  a  mese,  il  salario  varia  da  18  ai  20 
scudi  al  mese,  vitto  compreso. 

2**  Se  il  proprietario  provvede  il  terreno,  i  semi  e  gli  utensili  per 
la  coltivazione,  la  raccolta  viene  divisa  in  parti  uguali  tra  il  colono  ed 
il  proprietario. 

3°  Se  il  proprietario  provvede  il  terreno,  ed  il  colono  le  sementi 
e  gli  utensili,  al  proprietario  spetta  un  quarto  ed  al  colono  i  tre  quarti 
della  raccolta. 

In  certi  luoghi  i  coloni  prendono  in  affitto  il  terreno,  pagandolo 
da  5  a  25  scudi  per  acre  all'anno,  a  seconda  della  posizione  e  fertiUtà 
del  terreno;  ma  molti  sono  ora  quelli  che  lo  acquistano  addirittura, 
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sborsando  una  piccola  anticipazione  sul  prezzo  convenuto,  e  .pagando 
il  rimanente  a  lunga  scadenza,  con  un  interesse  variabile  dal  6  all' 8 
per  cento.  In  tal  modo  in  pochi,  anni  i  coloni  diventano  proprietari 
del  terreno  che  lavorano. 

Non  si  può  stabilire  con  precisione  quanti  siano  gli  Italiani  pro- 
prietari in  questo  vasto  Stato  ;  si  può  solo  calcolare,  in  via  di  appros- 
simazione, che  vi  siano  circa  3000  proprietari  di  terreni  e  di  case,  per 
un  valore  complessivo  di  un  milione  e  mézzo  di  dollari;  della  qual 
somma  metà  è  investita  in  terreni  di  campagna  seminati  a  cotone,  à 
frutta  e  a  verdure,  e  l'altra  metà  in  terre,  case  è  negozi  nelle  città  e 
nei  sobborghi. 

Le  colonie  agricole  più  importanti  sono  : 

Quella  di  Bryan,  che  tocca  tre  contee:  Burleson,  Brazos  e  Robertson. 
Il  terreno  è  ivi  molto  adatto  alla  coltivazione  del  cotone.  Gli  Italiani 
che  vi  risiedono  provengono  tutti  dalla  Sicilia  ed  ammontano  a  2,000, 
comprese  le  donne  e  i  ragazzi. 

I  possessori  di  terreni  sono  solamente  30;.i  rimanenti  prendono  in 
affitto  il  terreno,  che  pagano  da  4  ad  8  dollari  per  acre;  mentre  con 
pochi  dollari  di  piii  potrebbero  comprarlo.  Vi  sono  pure  6  piccoli  ne- 
gozi  {grocery-stores)  appartenenti  a  connazionali. 

La  colonia  agricola  della  contea  di  Galveston  conta  60  famiglie, 
quasi  tutte  di  proprietari,  che  coltivano  i  terreni  a  frutta  ed  a  verdura, 
ricavandone  un  discreto  guadagno;  essa  ò  composta  per  due- terzi  di 
Siciliani  e  per  un  terzo  di  Piemontesi.  ! 

Nelle  vicinanze  di  Sant'Antonio  e  di  Del  Rio  vi  sono  parecchie- 
piccole  colonie  di  Italiani,  provenienti  dalle  provincie  del  Piemonte  e 
Lombardia,  che  acquistarono  i  terreni  che  coltivano,- e  che  si  trovano 
in  buone  condizioni  economiche.  In  altre  principali  città,  come  Dallas, 
Fort  VV'ortl^  Austin,  Waco  e  Houston,  vi  sono  diversi-  coloni  italiani, 
che  coltivano  a  giardini  i  terreni  di  loro  proprietà,     • 

Ad  otto  miglia  dalla  città  di  Houston,  era  stata  fondata,  cinque 
anni  fa,  la  così  detta  "  Colonia  socialista  „,  composta  di  15  .famiglie 
siciliane,  che,  acquistato  il  terreno,  vi  avevano  fabbricate  sei.  case,  vi- 
vendo col  guadagno  ritratto  dal  lavoro  eseguito  in  comune;  ma  essa 
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ebbe  breve  dorata  a  causa  di  tristi  avvenimenti  che  ne  produssero  ben 
presto  la  completa  dissoluzione.  Il  terreno  venne  venduto  a  stranieri  ; 
•pochissimi  furono  gli  Italiani  che  vi  rimasero. 

Aggiungerò  che  in  questo  Stato  il  campo  aperto  -all'attività  del  co- 
lono è  vastissimo,  essendo  il  clima  sano  e  temperato,  il  teiTeno  fertile 
e  a  buonmercato;  inoltre  il  colono  italiano  è  preferito  agli  altri  per  le 
piantagioni  del  cotone  e  per  i  giardini.  I  prezzi  dei  terreni  variano  a 
seconda  dei  luoghi  e  della  qualità;  vicino  ai  centri  popolati  vanno  da 
35  a  100  dollari  per  acre,  nei  luoghi  più  remoti  da  un  dollaro  a  30 
per  acre. 

Una  colonia  italiana  degna  di  essere  menzionata  è  quella  di  Thur- 
ber,  composta  di  500  persone,  appartenenti  tutte  airitalia  settentrio- 
nale. Il  paese  di  Thurber  conta  750  abitanti,  dimodoché  la  popola- 
zione è  costituita  per  due  terzi  da  Italiani,  tutti  minatori,  ben  veduti  e 
ben  voluti.  " 

^  I  proprietari  delle  miniere  pagano  il  passaggio  agli  Italiani  che 
desiderano,  di  recarsi  a  lavorare  nelle  fòro  miniere  di  carbone,  purché 
siano  raccomandati  da  persona  conosciuta  sul  luogo.  I  minatori  gua- 
dagnano  da  due  dollari  e  mezzo  a  tre  dollari  al  giorno,  secondo  la 
quantità  del  materiale  estratto;  ed  i  proprietari  ritengono  loro  sul  sa- 
lario 50  soldi  al  mese  per  il  servizio  medico,  che  provvedono  per  essi 
e  per  le  loro  famiglie.  Il  carattere  di  tale  immigrazione  è  temporaneo. 
•  .  Un'altra -piccolgf  colonia  di  50  Italiani,  simile  a  quella  di  Thurber, 
esiste  a  Minerai  City,  distante  da  Thurber  circa  sei  miglia.  Vicino  a 
Lar^do,  Texas,  vi  sono  ajtri  50  Italiani  che  lavorano  nella  miniera  di 
•carbone  San  Tomaso  e  si  Trovano  anch'essi  nelle  medesime  condizioni. 
Vi  è  pura  un'altra  coTonia  vicino  a  Sant'Antonio,  chiamata  Aikìp,  dove 
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vivono  80  Italiani,  tutti  dell'Italia  settentrionale. 

Questo  paese  non  ò  adatto  per  i  meccanici  che  non  conoscono  la 
lingua  inglese. 

Le  leggi  sono. piuttosto  favorevoli  agli  immigranti,  ma  esistono 
forti  Società  operaie,  ben  organizzate,  che  non  permettono  di  lavorare 
a  quelli  che  non  ne  sono  membri.  Le  mercedi  variano  da  3  a  6  scudi 
al  giorno. 
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Non  esistono  nelle  nostre  colonie  istituti  di  credito,  né  Camere  di 
commercio,  né  banche. 

La  mano  d'opera  italiana  è  raramente  ricercata,  fuorché  quando 
sono  in  costruzione  linee  ferroviarie.  In  tal  caso  gli  impresari  si  rivol- 
gono ai  centri  più  popolati,  come  Chicago,  St.  Louis,  Nuova  York,  per 
provvedersi  di  operai  italiani. 

11  Governo  locale  non  interviene  nel  movimento  dell'immigrazione, 
ma  tende  piuttosto  a  favorirla.  Nessun  provvedimento  é  adottato  dal 
Governo  o  dai  Municipi  per  escludere  gli  stranieri  dai  lavori;  talvolta 
avviene,  però,  che  le  forti  Società  operaie  esistenti  impediscano  alle 
Compagnie  interessate  di  assumere  operai  italiani.  Nessun  documento 
è  richiesto  per  entrare  nello  Stato,  risiedervi  e  lavorarvi;  gl'immigranti 
sono  però,  fin  dal  loro  arrivo,  soggetti  alle  leggi  degli  Stati  Uniti. 

Non  esistono  disposizioni  legislative  che  proteggano  gli  operai 
contro  gli  infortuni  sul  lavoro,  ma  molte'sono  le  Società  private  che 
accettano  l'assicurazione  contro  gli  infortuni  a  prezzi  assai  moderati. 
Non  vi  sono,  del  pari,  leggi  protettrici  delle  donne  e  dei  fanciulli  am- 
messi a  lavorare  in  fabbriche  ed  opifici. 

I  medici,  gli  avvocati,  i  farmacisti,  e  gli  ingegneri  non  possono 
esercitare  la  loro  professione,  se  non  sono  muniti  di  diploma  e  non 
sostengono  un  esame  pratico  davanti  ad  una  Commissione  di  profes- 
sionisti, che  viene  nominata,  nelle  grandi  città,  dal  Governatore,  e 
negli  altri  luoghi  dal  Giudice  distrettuale. 

Non  esiste  alcuna  linea  marittima  in  diretta  comunicazione  col- 
l'Italia.  Gli  Italiani  sbarcano  in  genere  a  Nuova  York,  che  dista  da 
questo  Stato  circa  1800  miglia  e  vengono  qui,  in  parte  per  ferrovia,  e 
in  parte  coi  vapori  della  Maìiory  Line,  che  fa  un  servizio  regolare 
con  due  partenze  settimanali  fra  Nuova  York  e  Galveston.  Per  via  di 
terra  la  durata  del  viaggio  è  di  4  giorni  ;  per  via  di  mare  di  8  giorni. 

Gl'Italiani  residenti  in  questo  Stato  sono  circa  10,000.  Si  può  per 
altro  calcolare  che  due  terzi  di  essi  abbiano  proceduto  al  primo  atto 
tendente  all'acquisto  della  cittadinanza  americana,  ossia  abbiano  ri- 
nunziato alla  propria  nazionalità  davanti  alle  autorità  locali;  ma  pochi 
son  quelli  che  hanno  ottenuto  effettivamente  la  cittadinanza  americana. 
L'altro  terzo  ha  conservato  la  nazionalità  itahana. 
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III.  —  Florida. 

(Ba  nn  rapporto  dol  uìg.  O.  B.  CAFIERO,  R.  afroMie  eoufiolare 

a  Pensaeola). 

Lo  Stato  della  Florida,  sia  per  la  natura  del  suolo  sabbioso  ed 
arìdo,  sia  per  la  mancanza  di  fattorìe,  fabbrìche  ed  imprese  diverse, 
non  attira  l'immigrazione  italiana,  né  quella  di  altre  nazioni.  Siccome 
gli  Italiani  che  si  recano  negli  Stati  Uniti  sono  in  maggioranza  agri- 
coltorì,  così  essi  non  trovano  in  questo  Stato  un  campo  adatto  allo 
sviluppo  della  loro  aitività  ;  fatta  eccezione  per  la  coltivazione  degli 
agrumi,  che  è  abbastanza  diffusa  e  in  cui  è  occupato  un  certo  numero 
di  Italiani.  Nelle  città  e  nei  villaggi  dell'interno  s'incontrano  vari  con- 
nazionali che  hanno  piccoli  negozi  di  commestibili  e  generi  diversi  ; 
pochi  lavorano  nelle  miniere  di  fosfato  per  una  parte  dell'anno,  e  ri- 
partono quindi  per  altri  Stati  dell'Unione. 

Esistono  piccole  colonie  di  Italìaai  nelle  regioni  marittime,  come  a 
Pensacola,  Àpalachicola  e  Tampa.  Queste  colonie  sono  composte  in 
maggioranza  di  gente  di  mare  proveniente  dall'Italia  meridionale,  e 
specialmente  dalla  Sicilia.  La  loro  industria  principale  è  la  pesca,  che 
viene  esercitata,  tanto  sulla  costa  di  questo  Stato,  quanto  su  quelle  del 
Messico  e  del  Guatemala.  Molte  di  quelle  barche  hanno  l'equipaggio 
composto  interamente  d'Italiani,  sebbene  appartengano  a  cittadini 
americani.  Il  pesce  viene  conservato  nel  ghiaccio  e  spedito  in  varie 
città  della  Confederazione,  formando  l'industria  più  importante  e  pro- 
ficua delle  coste  della  Florida. 

A  Pensacola  si  contano  circa  200  pescatori  italiani,  ed  inoltre  al- 
cuni industriali,  pittori,  falegnami,  barbieri,  calzolai,  ecc. 

À  Tampa  taluni  calcolano  che  i  nostri  connazionali  ammontino 
ad  im  migliaio,  altri  a  1800;  ma  il  loro  numero  non  si  può  determinare 
con  precisione,  mancando  un  censimento  accurato.  Secondo  informa- 
zioni assunte  da  privati,  quella  nostra  colonia  si  compone  approssi- 
mativamente di  1200  persone  con  residenza  stabile  ;  oltre  ad  un  pie* 
colo  numero  d'individui  che  vi  dimorano  provvisoriamente  in  deter- 
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minate  stagioni.  La  maggior  parte  sono  occupati  nella  pesca;  vi  sonò 
pure  vari  artigiani)  sigarai,  negozianti  di  commestibili,  ecc. 

La  Florida  è  ancora  coperta  in  parte  da  foreste  vergini  di  Pitch- 
Pme,  qualità  di  pino  assai  apprezzato  nelle  costruzioni  navali.  La 
speculazione  dibosca  quelle  forèste,  il  cui  valore  varia  secondo  la 
grandezza  degli  alberi.  Dopo  il  taglio  degli  alberi,  quei  terreni  si  pos- 
sono acquistare  per  un- dollaro  all'acre;  ma  spesso  vengono  abban- 
donati per  non  pagare  tasse. 

La  mercede  giornaliera  degli  agricoltori  è  in  media  di  un  dollaro  e 
un  quarto. 

Nella  Florida  non  esiste  alcun  istituto  italiano  di  credito,  né  alcuna 
scuola  dove  si  insegni  la  lingua  italiana,  ad  eccezione  di  quella  aperta 
recentemente  a  Tampa  xla  un  maestro  italiano,  e  alla  quale  si  spera 
di  poter  dare  un  conveniente  sviluppo.  Non  esistono  Camere  di  com- 
mercio italiane. 

Mancando  nella  Florida  una  immigrazione  italiana  ingoiare  e  di 
una  certa  importanza,  "non  si  può  precisare  quali  siano  le  tendenze  del 
Governo  locale,  se  ad  incoraggiarla  od  a  restringerla.  Non  esistorio 
disposizioni  governative,  né  municipali,  che  escludano  gli  stranieri  dal 
prender  parte  a  determinati  lavori. 

L'entrata  nella  Florida  per  via  di  terra  non  è  subordinata  alla 
presentazione  di  alcun  documento;  mentre  grìmmigranti  che  sbarcano 
nei  porti  devono  essere  provvisti  dei  documenti  richiesti,  dalle. leggi 
federali  sull'immigrazione. 

Dalle  indagini  fatte  non  risulta  che  esistano  in  questo  Stato  leggi 
0  regolamenti  locali*  in  materia  di  assicurazione  contro  gl'infortuni 
sul  lavoro,  né  per  proteggere  le  donne  ed  i  fanciulli  impiegati  nei 
lavori  delle  fabbriche. 

I  medici,  gl'ingegneri  e  i  farmacisti,  per  essere  ammessi  ad  eserci- 
tare la  loro  professione,  debbono  subire  un  esame  avanti  ad  un'apposita 
Commissione,  detta  ^  Board  of  Examiners  « . 

.  Non  esistono  linee  di  navigazione  marittima  in  diretta  comunica- 
zione con  l'Italia  per  il  trasporto  degli,  emigranti. 
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IV.  -  Mississippi. 

(Da  nu  rapport4>  del  cav.  N*.  PIAZZA,  R.  afr^nte  eonsolare  In  Vleksbnrfp). 

Gli  Italiani  che  emigrano  in  questo  Stato  provengono  per  due  terzi 
dall'Italia  meridionale.  -Da  sei  anni  la  nostra  immigrazione  non  dà 
"segno  di  aumento,  a  eausa  del  niun  interessamento  dimostrato  dai 
proprfetari  dei  terreni. 

I  nostri  immigranti  sono  bene  accolti  in  questa  regione,  ma  de- 
vono essere  provvisti  di  mezzi  per  non  avere  a  lottare  c#lla  miseria  ed 
essere  costretti  alla  questua.  Le  loro  principali  occupazioni  sono  :  il 
commercio,  l'agricoltura  e  specialmente  l'orticoltura  ed  i  lavori  ferro- 
viari. Moltissimi  lavorano  nelle  piantagioni  di  cotone;  prendono  in 
affitto  i  terreni  per  loro  proprio  conto  e  ne  divengono  in  seguito  pro- 
prietari, pagandoli  da  5  a  8  dollari  l'acre. 

I  braccianti  ricevono  una  paga  giornaliera  variabile  fra  un  dollaro 
e  un  quarto  e  un  dollaro  e  mezzo.  Essi  devono  provvedere  da  se 
stessi  alla  assistenza  medica,  non  essendovi  medici  pagati  dai  Co- 
muni. 

Vàri  sono,  nelle  nostre  colonie  sparse  in  questo  Stato,  gli  Italiani 
jjropriètari  di  terreni  *e  di  case,  ma  è  .difficile  precisarne  il  numero  e 
determinare  il  valore  dei  benida  loro  posseduti.  Tuttavia  si  può  cai- 
colare  ad  una  somma  superiore  a  3  milioni  dì  lire  il  valore  degli 
immobili  di  loro  proprietà.       . 

Non  esistono  istituti  di  credito  italiani,  ed  i  nostri  connazionali 
ricorrono,  pel  deposito  dei  loro  risparmi,  agli  istituti  americani,  nei 
quali  hanno  piena  e  meritata  fiducia. 


^ 


\ 


\ 
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RELAZIONE 

sui  noli  per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  3*  quadrimestre  1902 


La  legge  del  31  gennaio  1901  sull'emigrazione  prescrive  che  a  pe- 
riodi di  quattro  mesi  debbano  essere  fissati  i  prezzi  massimi  dei  noli, 
rimanendo  poi  liberi  i  vettori  di  ribassare,  per  ragioni  di  concorrenza 
e  convenienza  commerciale,  i  noli  effettivi  al  disotto  di  quei  limiti 
massimi.  L'art.  14  della  legge  slessa  determina  le  norme  e  la  proce- 
dura da  seguire.  Se  interviene  accordo  fra  i  vettori  e  il  Commissa- 
riato per  remigrazione,  questo  approva  i  noli  proposti;  se  l'accordo 
non  si  raggiunge,  i  noli  sono  fissati  con  decreto  del  Ministro  degli  af- 
fari esteri. 

La  legge  richiede  che  il  Ministro  ed  il  Commissariato  si  valgano, 
in  questo  difficile  compito  dell'approvazione  e  della  fissazione  dei 
noli,  del  parere  e  del  consiglio  di  Corpi  ed  Istituti  specialmente  com- 
petenti. ^ 

Il  Commissariato  è  tenuto  a  raccogliere  informazioni  sui  prezzi 
correnti  dei  noli,  così  in  Italia  come  all'estero,  valendosi  delle  infor- 
mazioni degli  Ispettori  di  emigrazione  nei  porti  italiani,  delle  Camere 
di  commercio  italiane  all'estero  e  dei  consoli,  dei  listini  dei  noli  nelle 
principali  piazze  marittime;  e,  prima  di  deliberare  sulle  proposte 
fatte  dai  vettori,  deve  sentire  il  parere  della  Direzione  generale  della 
marina  mercantile. 

Nel  caso  poi  che  sia  mancato  l'accordo  fra  Commissariato  e  vet- 
tori, il  Ministro  degli  esteri,  che  ha  l'ultima  parola,  sente  prima  il  Con- 
siglio superiore  di  marina,  a  cui  devono  essere  presentate,  così  le 
ragioni  addotte  dai  vettori  per  insistere  sui  noli  proposti,  come  le 
ragioni  del  Commissariato  per  non  accettarli. 
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Per  il  primo  quadrimestre  del  corrente  anno  i  noli  poterono  essere 
concertati  d'accordo  con  i  vettori  ;  la  stessa  cosa  avvenne  per  il  secondo 
quadrimestre,  fatta  eccezione  per  un'unica  Società  (ritalia)  per  i 
prezzi  da  Genova  a  Buenos  Aires,  per  cui  si  dovette  ricorrere  al  pa- 
rere del  Consiglio  superióre  di  marina. 

Per  il  terzo  quadrimestre  non  si  potè,  per  la  maggior  parte  dei 
vettori,  addivenire  ad  un  accordo,  e  i  noli  dovettero  essere  fissati 
con  decreto  ministeriale,  seguendo  il  procedimento  prescritto. 

Già  prima  del  lo  luglio,  ossia  prima  della  data  fissata  dall'arti- 
colo  14  ai  vettori  per  proporre  i  noli  da  praticarsi  nel  terzo  quadri- 
mestre, il  Commissariato  aveva  raccolto  notizie  sui  noli  praticati  nei 
porti  italiani  e  nei  principali  porti  esteri. 

Gli  Ispettori  deiremigrazione  dei  porti  di  Genova,  Napoli  e  Pa- 
lermo riferirono  che,  per  Taffiuenza  degli  emigranti  durante  il  corrente 
anno  e  per  l'incremento  delPesportazìone  per  le  Americhe  di  alcune 
derrate  (come  paste,  agrumi,  ecc.),  i  vettori  avevano  veduto  crescere 
le  loro  entrate,  mentre  le  spese  di  esercizio,  per  la  discesa  dei  prezzi 
del  carbone,  avevano  subito  una  diminuzione. 

Dalle  informazioni  fornite  dalle  Camere  di  commercio  italiane 
all'estero  e  dai  nostri  consoli  di  Amburgo,  Barcellona,  Anversa,  Mar- 
siglia, Bordeaux,  Lisbona,  Le  Havre,  Montevideo,  Pernambuco,  Liver- 
pool,  Cadice  (1),  come  pure  da  notizie  ricavate  direttamente  dai  listini 
ufficiali  dei  prezzi  dei  noli,  era  risultato  che  i  noli  praticati  nei  prin- 
cipali porti  stranieri  per  i  viaggi  transoceanici  si  erano  mantenuti 
pressoché  immutati  durante  gli  ultimi  mesi,  per  quanto  riguarda  il 
trasporto  dei  passeggieri  di  terza  classe. 

Così  a  Marsiglia,  i  noli  per  la  linea  del  Brasile  e  per  il  Piata,  bat- 
tuta dai  Transports  MaritimeSy  sono  rimasti  fermi  in  franchi  175.  A 
quanto  riferisce  il  console  di  Marsiglia,  in  quel  porto  i  noli  per  gli 
emigranti  non  hanno  subito  variazioni  da  circa  un  anno. 

Nel  porto  di  Liverpool  la  Cunard  Line  e  la  White  Line  hanno  con- 
servato per  le  linee  di  Nuova  York  e  di  Boston  i  noli  già  praticati  di 


(1)  Per  i  noli  praticati  in  porli  esteri,  vedasi  l'allegato  A. 
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-  franchi  150  pei  rapidi,  e  di  franchi  144  per  i  pii*oscafi  ordinari  ;  ed 
egualmente  la  Dominion  Jjine,  l'American  Line  e  rAllan  Line  non 
hanno  modificato  i  noli  per  le  diverse  linee  transòcea'niche. 

Nei  porti  di  Amburgo  e  di  Brema  i  noli  praticati  per  il  Piata 
sono  rimasti  invariati  in  lire  200,  e  quelli  per  il  Brasile  in  lire  187,  50. 

Non  pareva  pertanto  al  Commissariato  che  si  potessero  approvare 
noli  più  alti  di  quelli  del  quadrimestre  precedente.  Nessun  fatto  si 
era  verificato  o  si  annunziava  prossimo,  che  potesse  causare  un  au- 
mento generale  dei  nòli,  mentre  invece  alcune  circostanze-  si  erano 
prodotte,' le  quali  potevano  .permettere  una  diminuzione. 

Per  contro,  non  pochi  vettori  chiedevano  prezzi  maggiori  di  quelj.i 
praticati  nei  precedenti  quadrimestri,  tanto  per  la  linea  di  Nuova  York, 
quanto  per  quella  del  Piata  e  del  Brasile  (1). 

Linea  degli  Stati  Uniti  (Nuova  Yorìc). 

■  -  « 

La  Navigazione  Generale  Italiana  e  la  Velóce  proponevano  in 
.  media  un  aumento  di  lire  10  sui  noli  del  secóndo  quadrimestre,  così 
pei  piroscafi  celeri,  come  pei  meno  celeri  ;  il  vettore  Giuseppe  Fornari 
proponeva  parimenti  un  aumento  di.  lire  10  per  i  piroscafi  della  Prince 
Line  da  lui  noleggiati,  ed  altrettanto  'chiedeva  la  Transatlantiiia  Spa- 
gnuola  per  tutti  i  suoi  piroscafi.  •         .       * 

Linea  degli  Stati  Uniti  (Nuova  Orleans). 

La  Navigazione  Generale  Italiana  chiedeva-  un  aumento  di  lire  15 
sai  noli  del  secondo  quadrimestre  per.i  piroscafi  celeri  e  di  lire  5  per 
i  commerciali. 

•  •  • 

Linea  del  Piata. 

-La  Società  Italia  proponeva  un  aumento  di  lire  35  per  tqtti  i  suoi 

\  piroscafi;  il  vettore  Saviotti  un  aumento  pure  dì  lire  35  per  il  piro- 

scafo  Regina  Elena  e  di  lire  15.  per  il  Calabro;  la  Veloce  un  aumento 


(1)  pQr  i  noli  proposti  dai^vetlori  per  il  terzo  quadrimestre,  .vedasi  Tallegato  B, 
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di  25  lire  per  i piroscafi  celeri  (1)  e  di  30- per  i  commerciali;  i  Trans- 
ports  Maritimes  eia  Transatlantica  Spagnuola  un  aumenta  di  lire  30 
per  tutti  i  loro  piroscafi.  *  • 

Linea  del  Brasile.   . 

La  Navigazione  Generale  Italiana  e  la  Veloce  proponevano  un 
aumeuto  da  lire  20  a  lire  40,  secondo  la  qualità  dei  piroscafi,  ed  i 
Transports  Maritimes  un  aumento  di  lire  20'. 

Linea  del  Centro  Amecìca. 

•  •  • 

La  Veloce  proponeva  un  aumento  di  lire  20. 

Confermavano  per  il  terzo  quadrimestre  i  noli  approvati  per  il 
secondo  quadrimestre  i  vettori  : 

Norddeutscher  Lloyd  (linea  degli  Stati  Uniti)  ;    . 

Anglo  Italiana  (linea  degli  Stati  Uniti)  ; 

Compagnie  Generale  Transatlantique  (linea  degli  Stati  Uniti)  ; 

La  Patria  (linea  degli  Stati  Uniti)  (2)  ;,    * 

Italo  Obertr  (linea  degli  Stati  Uniti)  ; 

Dominion  Line  (linea  degli  Stati  Uniti)  ; 

Ottavio  Zino  (linee  degli  Stati  Uniti,  Piata  e  Brasile); 

Ligure  Brasiliana  (linea*  del  Brasile)  ; 

Hamburg- Amerika  Linie  (linea  degli  Stati  Ui;iiti)  (3). 
Il  Commissariato  non  credette  di  poter  consentire  gli  aumenti,  prò- 
posti,  sia  per  alcune  ragioni  di  ordine  generale  (stazionarietà  dei 
noli  nei  porti  esteri,  ribasso  dei  prezzi  del  carbone),  sia  per  altri 
motivi. 


(1)  Per  il  piroscafo  *  Savoia  ,  la  Veloce  proponeva  un  aumento  di  lire  45. 

(2)  Questa  Società  proponeva,  per  il  solo  piroscafo  •  Roma  ,,  un  aumento  di 
lire  10  sul  nolo  provvisorio  stabilito  nel  secóndo  quadrimestre  per  la  linea  degli 
Stati  Uniti  (Nuova  York). 

(3)  La  Società  Amburghese,  per  i  piroscafi  ■  Palatia  e  Phoenicia  „  proponeva 
un  aumento  di  lire  25  sul  nolo  provvisorio  stabili tg  nel  secondo  quadrimestre  per 
la  linea  degli  Stati  Uniti  (Nuova  York). 


V 


/ 
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Difatti,  non  è  senza  importanza  il  considerare  come  siano  bassi  i 
prezzi  dei  biglietti  acquistati  in  America  per  emigranti  che  debbano 
partire  da  un  porto  del  Regno.  Questi  biglietti,  detti  di  chiamata,  si 
vendono  in  America  a  prezzi  di  gran  lunga  inferiori  a  quelli  praticati 
per  i  biglietti  venduti  in  Italia  per  lo  stesso  viaggio.  Si  tratta  di  prezzi 
che  sono  il  portato  di  una  concorrenza  ad  oltranza,  la  quale  si  eser- 
cita, tanto  sulla  cifra  del  nolo,  quanto  su  quella  della  provvigione 
concessa  ai  mediatori.  In  Nuova  York,  ad  esempio,  si  vendono  biglietti 
di  chiamata  dai  porti  italiani  a  dollari  33.  50  (Norddeutscher  Lloyd), 
30. 50  (o  29  secondo  i  piroscafi)  (Navigazione  Generale  Italiana);  ma 
vi  sono  Società  ed  armatori  che  li  vendono  a  prezzi  anche  minori;  e  si 
aggiunga  che,  mentre  alcune  Società  danno  colà  ai  mediatori  una 
provvigione  di  3  dollari  (circa  franchi  15. 45),  ve  ne  sono  altre  che 
ne  danno  10  (circa  franchi  51.50). 

Pur  ammettendo  che  vi  siano  ragioni  per  le  quali  si   possano 

vendere  all'estero  biglietti  prepagati  a  prezzi  inferiori  a  quelli  chiesti 

per  Vacquisto  in  Italia,  non  si  può  rimanere  indifferenti  di  fronte  a 

t  ^  differenze  tanto  grandi,  quali  sono  quelle  ora  notate.  Il  vettore  vuole 

y.  ottenere,  coi  prezzi  alti  chiesti  nel  Regno,  un  compenso  a  quelli  bassi 

praticati  oltre  Oceano;  ma  non  si  può  supporre  che  venda  air;estero 
con  perdita  sul  costo  del  trasporto. 

Inoltre  il  Commissariato  non  poteva  non  dare  importanza  al  fatto 
che  vari  vettori  non  avevano  chiesto  aumento  di  noli,  né  per  la 
linea  degli  Stati  Uniti,  ne  per  quella  del  Piata.  E  tra  i  vettori  che 
mantenevano  i  noli  in  corso,  si  trovano  alcune  grandi  Compagnie, 
come  il  "  Norddeutscher  Lloyd  »,  la  *  Compagnie  Generale  Transa- 
tlantique  , ,  la  **  Dominion  Line  „  e,  per  la  maggioranza  dei  suoi  pir«^ 
scafi,  "  THamburg-Amerika  Linie  »  ;  Compagnie  ed  anche  armatori 
minori,  come  la  *  Ligure  Brasiliana  „  e  Ottavio  Zino,  e  noleggiatori, 
come  "  La  Patria  »,  "  TAnglo  Italiana  »  e  Italo  Oberti.  Ed  i  piroscafi 
per  cui  si  mantenevano  fermi  i  noli,  appartengono  a  tutte  le  diverse 
categorie  formate  sia  in  relazione  alla  velocità,  sia  agli  adattamenti  e 
all'assetto  della  nave. 

Quanto  al  "  Norddeutscher  Lloyd  »  in  particolare,  si  osserva  che. 
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se  questa  Compagnia,  che  dispone  di  buoni  piroscafi  e  che  pure  pra- 
tica nei  viaggi  da  Brema  all'America  del  Nord  noli  superiori  a  quelli 
praticati  in  Italia,  si  era  limitata  a  proporre  la  conferma  dei  noli  am- 
messi per  il  quadrimestre  precedente,  ciò  significa  che  essa  ricono- 
sceva implicitamente  che  la  misura  dei  noli  nei  porti  esteri  è  determi- 
nata da  cause  speciali  ed  indipendenti  dal  costo  reale  dei  trasporti,  e 
riteneva  altresì  essere  il  nolo  finora  praticato  da  essa  in  Italia  abba- 
stanza rimuneratore. 

Il  Commissariato  perciò  era  d'avviso  che,  non  solo  dovesse  esclu- 
dersi qualunque  aumento  dei  prezzi,  ma  vi  fossero  ragioni  desunte, 
sia  dalla  qualità  e  velocità  dx^i  piroscafi,  sia  da  altre  circostanze  e 
condizioni,  per  chiedere  delle  riduzioni  e  per  meglio  graduare  i  noli 
per  i  vari  piroscafi. 

L'articolo  14  della  legge  vuole  che,  nel  fissare  i  noli,  si  tenga  conto 
della  velocità  e  dell'adattamento  dei  piroscafi.  Nei  primi  due  quadri- 
mestri del  1902  non  si  avevano  elementi  sufficienti  circa  la  velocità  e 
le  altre  qualità  dei  singoli  piroscafi.  Ora,  per  ciò  che  riguarda  la  velo- 
.  cita,  si  ha  l'esperienza  di  un  anno  di  navigazione,  controllata  dal 
competente  Ufficio  del  Ministero  della  marina,  e  anche  per  altre  qualità 
dei  piroscafi  si  sono  raccolte  notizie,  che  hanno  messo  in  g)*ado  il 
Commissariato  di  fare  una  prima  graduatoria  fra  essi,  in  rapporto  al 
servizio  dell'emigrazione. 

Ciò  portò  alla  necessità  di  spezzare  i  gruppi  di  piroscafi,  quali 
erano  stati  indicati  dagli  stessi  vettori  nel  proporre  i  noli  e  quali  erano 
stati  accettati  in  via  transitoria  dal  Commissariato  pei  quadrimestri 
precedenti,  e  di  formarne  nuove  categorie.  Partendo  dal  principio  che 
il  più  alto  nolo  dovesse  consentirsi  (anche  per  analogia  con  quanto 
dispone  l'articolo  96,  secondo  capoverso,  del  regolamento)  soltanto  ai 
piroscafi  che  nei  viaggi  compiuti  avessero  raggiunto  una  velocità 
media  di  13  o  più  miglia  all'ora,  il  Commissariato  stimò  di  poter  for- 
mare una  prima  categoria  dei  migliori  piroscafi,  e  così  successivamente 
al  Ire  categorie  secondo  la  velocità,  senza  perdere  di  mira  le  altre  qua- 
lità dei  piroscafi,  cioè  l'assetto  della  nave  e  il  trattamento  usato  agli 
emigranti,  quali  risultavano  dalle  relazioni  dei  commissari  viaggianti. 


.3() 

Per  ciascuna  delle  linee  degli  Stati  Uniti,  del  Piata  e  del  Brasile, 
ffcirono  cosi  stabilite  varie  categorie  di  piroscafi,  dai  migliori  e  più 
veloci  scendendo  via  via  ai  meno  celeri  e  più  scadenti-. 

Per  la  prima  categoria  si  credette  di  poter  mantenere  il  nolo  mas- 
Simo,  praticato  nel  secondo  quadrimestre,  e  per  .le  altre  categorie  si 
assegnarono  noli  gradualmente  inferiori.  Parve  opportuno  di  stabilire 
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qualche  maggiore  "differenza  fra  la  categoria  'di  piroscafi,  che  per  la 
velocità  e  per  l'assetto  possono  ritenersi  relativamente  buoni,  e  quella 
(lei  piroscafi  ohe  si  trovano  in  condizioni  inferiori. 

* 

Nella  determinazione  dei  noli  interviene  poi  un  altro  elemento  di* 
grande  importanza,^  e  cioè  le  provvigioni  accordate  dai  vettori  ai 
loro  rappresentanti,  il  cui  ammontare' variabile,  che"  spazia  entro  con- 
fini molto  estesi,  costituisce  iijdubbjamente  un  coefficiente  della  mag- 
giore  o  minore  larghezza  del  nolo.  .    •  * 

Il  Commissariato  volle  conoscere  quale  fosse  stata  in  questi  ultimi  • 

mesi  l'entità  delle  provvigioni  corrisposte  dai  vettori  ai  loro  rappre- 

sentanti.   Fece  perciò  indagini  per   mezzo   delle  autorità  politiche, 

procurandosi  i  manifesti  e  le  circolari  diramati  dai  vettori  ai  loro  i 

•  •  • 

rappresentanti,  con"  cui  vengono  assegnate  provvigioni  per  la. rac- 
colta degli  emigranti.  .  ' 

Dai  documenti  ricevuti  risulta  che  queste  provvigioni  variano  at- 
tualmente da  un  minimo  .di  10  lire  fino  a  30,  35  ed  anche  40  lire. 
Siccome  il-Gonsiglio  deiremigrazione,  in  una  discussione  molto  ap- 
profondita,  nella  quale  si  fermarono  *i  criteri  per  afcune  riforme  da 
introdursi  nel  regolamento  vigente,  ha  posto  come  postulato  che  do- 
vesse  considerarsi  come  equa  una  provvigione  di  8  lire  per  ogni  posto 
intero  di  emigrante,  il  Commissariato  credette  giusto  di  proporre  che 
fossero  diminuiti  i  noli  nei  "casi  di  pravvigioni  no.tevolmente  superiori 
alle  8  lire.  Anche  neirapplicare  questo  concetto  procedette  con  tem- 
•perànza,  poiché  le  sue  domande  di  riduzione  dei  noli  .sì  limitarono  a 
10  o  12  lire  per  te  Compagnie  che  praticano  le  maggiori  provvigioni, 
e  a  molto  meno  per  le  altre. 

Per  tutte  quéste  ragioni  il  Commissariato,  con  lettera  circolare  del. 
23  luglio^  dichiarava  ai  vettori  di  non  poter  approvare  i  noli  quali 
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erano  richiesti,  e  notificava  a  ciascuno  di  essi  quali  sarebbero  stati 
i  noli  massimi  che  avrebbe  potuto  consentire  per  il  terzo  quadri- 
mèstre 1902  (1),  tenuto  conto  della  misura  delle  provvigioni  accor- 
date da  ciascun  vettore  e  delle  diverse  categorie  di  piroscafi,  in  ra- 
gione della  velocità  e  della  qualità.  Ed  a  norma  di  legge  il  Commissa- 
riato assegnava  ai  vettori  un  congruo  termine  (1®  agosto)  per  esporre 
le  loro  ragioni,  qualora  insistessero  nei  noli  proposti. 

E  questa  notificazione  dei  noli  massimi,  che  ìì  Commissariato 
avrebbe  approvati,  fu  fatta  non  in  modo  definitivo,  ma  per  abbreviare 
la  risoluzione  della  vertenza  coi  vettori  in  attesa  che  potesse  speri- 
mentarsi anche  l'ultima  fase  della  procedura  in  tempo  utile,  qualora 
per  la  resistenza  dei  vettori  stessi  si  fosse  dovuto  ricorrere  al  Consìglio 
superiore  di  marina,  come  di  fatto  avvenne. 

Le  diminuzioni  di  noli  proposte  riguardavano  le  linee  degli  Stali 
Uniti,  del  Piata  e  del  Brasile.  Per  le  linee  minori  (ossia  da  Palermo  a 
Nuova  Orleans  e  da  Genova  al  Centro  America)  non  credette  il  Com- 
missariato di  dover  proporre  troppo  notevoli  variazioni.  Trattasi  di 
pochi  viaggi,  che,  mentre  non  danno  forse  un  grande  compenso  al 
vettore,  sono  di  vantaggio  per  Temigrante,  il  quale  sarebbe  costretto, 
quando  queste  linee  fossero  soppresse,  a-  recarsi  a  prendere  imbarco 
in  porti  esteri. 

Interrogate  le  Camere  di  commercio  delle  principali  città  marit- 
time (a  norma  dell'articolo  14)  circa  i  noli  convenienti  per  il.  terzo 
quadrimestre,  esse  furono  di  discorde  parere.  Mentre  la  Camera  di 
Genova  riteneva  che  i  noli  non  dovessero'  essere  diminuiti,  ma  potes- 
sero essere  anzi  di  alcun  poco  aumentati,  quelle  di  Napoli,  Palermo, 
Ancona  e  Venezia  consentivano  essere  opportuna  una  diminuzione 
generale,  ed  avrebbero  anche  voluto  diminuzioni  maggiori  di  quelle 
che  il  Commissariato  proponeva. 

La  Camera  di  commercio  di  Genova,  contraria  ad  ogni  ingerenza 
(la  parte  del  Governo  nelle  determinazioni  dei  noli,  che  essa  vorrebbe 


(1)  Por  i  noli   che  il  Gommissariulo  aviebhe  acoon.seiitito  per  ij  terzo  quadri- 
mestre, vedasi  l'allegalo  B. 


:^2 


fossero  esclusivamente  lasciati  al  regime  della  concorrenza  anche  per 
il  trasporto  degli  emigranti,  adduceva  come  ragione  dei  noli  la  crisi 
che  la  marina  mercantile  a  vapore  attraversa  attualmente,  la  minore 
affluenza  di  emigranti  nel  terzo  quadrimestre,  gli  oneri  imposti  ai  vet- 
tori dalla  legge  sull'emigrazione,  il  danno  risentito  da  essi  colla  so- 
spensione dell'emigrazione  gratuita  al  Brasile  ;  Tessere  i  noli  praticati 
dai  porti  del  Nord  d'Europa  superiori  a  quelli  praticati  in  Italia. 
Oltre  a  ciò  la  Camera  di  commercio  di  Genova,  pur  riconoscendo  il 
fatto  delle  alte  provvigioni  pagate  spesso  dai  vettori  a  chi  procura 
loro  emigranti,  non  crede  si  possa  trarne  argomento  per  una  diminu- 
zione dei  prezzi  di  trasporto  per  gli  emigranti,  essendo  codeste  alte 
provvigioni  effetto  di  una  necessaria  ed  utile  concorrenza  fra  le  Com- 
pagnie. 

Al  contrario,  le  Camere  di  commercio  di  Palermo,  di  Venezia  e  di 
Ancona  ammettono  come  motivi  di  diminuzione  dei  noli,  oltre  le  prov- 
vigioni eccessive  pagate  dai  vettori  ai  propri  rappresentanti,  il  ribasso 
del  prezzo  del  carbon  fossile  e  la  possibilità  per  i  piroscafi  transocea- 
nici di  avere  un  carico  di  ritorno,  attesi  gli  accresciuti  scambi  com- 
merciali. 

Di  fronte  a  questi  opposti  pareri  delle  Camere  di  commercio,  non 
parve  al  Commissariato  che  fosse  il  caso  di  modificare  la  graduatoria 
dei  noli  che  aveva  proposto  per  il  terzo  quadrimestre. 

La  maggioranza  dei  vettori  non  accettò  i  noU  massimi  quali  veni- 
vano proposti  dal  Commissariato. 

Soltanto  la  Compagnie  Generale  Transatlantique  consentiva  a 
praticare  per  i  viaggi  degli  emigranti  italiani  dall' Havre  a  Nuova 
York  un  nolo  Hevemente  inferiore  a  quello  del  quadrimestre  prece- 
dente. Così  pure  l'Anglo-Italiana  accettava  quasi  interamente  le  pro- 
poste del  Commissariato,  chiedendo  soltanto  alcune  modificazioni  circa 
la  graduazione  dei  suoi  piroscafi.  Ed  anche  il  vettore  Fornari  si  mo- 
strava disposto  ad  accogliere  le  diminuzioni  proposte,  qualora  fos- 
sero state  generali  per  tutti  i  vettori. 

Gli  altri  vettori  insistettero,  non  solo  perchè  i  noli  non  fossero 
diminuiti,  ma  perchè  fossero  approvati  gli  aumenti  richiesti. 
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La  maggioranza  dei  vettori  mise  innanzi  queste  ragioni  d'ordine 

generale: 

"■  •  • 

1^-11  Comoìissàriato  ha  facoltà  di  non  accettare  le  proposte  dei 

vettori,  ma  non  (fuella  di  fare  delle  controproposte  ai  vettori  stessi  ; 
3°  Nessuna  autorità  ha  il  diritto  di  occuparsi  delle  provvigioni 
che  un  vettore  voglia  assegnare  ai  propri  rappresentanti;  come  non  ha 
il  diritto  di  chiedere  riduzióni  di  noli,  basandosi  "^uirentità  delle  prov- 
vigioni medesime.  r 

La  prima  di  queste  obbiezioni  non  regge,  poiché  le  controproposte 
del  Commissariato  non  erano  un'ingiunzione,  ma  un  avviamento  a 
concordare  ì  noli  coi  vettori,  ovvero  a  preparare  Tultimo  periodo  della 
procedura  davanti  al  Consiglio  superiore  di  marina. 

Quanto  poi  all'aver  tenuto  conto  delle  provvigioni  date  ai  rappre- 
sentanti, si  è  già  accennato  come  il  Commissariato  non  abbia  iiitesa 
Si  impedire  pràticamente  che  i  vettori  dessero  commissioni  maggiori 
di  8  life  a  testa,  ma  soltanto  di  assumere  còme  coeÒiciente  dei  noli 
quella  provvigione  che  il  Consiglio  dell'emigrazione  giudicava  essere 
un'equa  rimuncf azione  per  l'opera  del  rappresentante.  In  altri  ter-- 
mini  non  si  pretendeva  impone  ai  vettori  la  provvigione  di  8  lire, 
ma  «stabilire- che  la  provvigione  al  di  là  di  un  certo  limite  dovesse 
essere  presa  sull'utile  nétto  del  ^vettore,  e  non  dovesse  andare  a 
carico  dell'emigrante. 

Le  due  ragioni  pregiudiziali  messe  innanzi  dai  vettori  non  potè* 
vano  pertanto  essere  tenute  buone;  ne  parve]:o  accettabili  altpi  argo- 
meriti  Speciali  addotti  per  sostenere  l'aumento  dei  noli. 

Cosi  fu  afifermàto  che  la  legge,  cort  l'articolo  14,  volle  impedire  il 
rialzo  eccessivo  dei  noli  solo  nei  casi  di  coalizione  fra  vettori,  e  che 
essa  dà  allo  Stato  facoltà  d'intervenire  solamente  in  casi  fetraordinari, 
non  in  via  normale.  Ma  il  testo  dell'articolo  14  è  chiaro  ed  esplicito  è 
dice  esprèssamente  come,  nell'interesse  degli'emigranti,  i  noli  debbano 
essere  approvati  dal  Commissariato  o  fissati  dal  Ministro,  di  quattro 
in  quattro  mesi,  anche  all'infuori  delle  (circostanze  df  coalizioni. 

Furono  puro  messe  innanzi  le  non  liete  condizioni  dell'  industria 
marittima,  per  cui  gli  armatori  debbono  compensarsi,  con  un  rialzo  dei 

3.  • 


noli  per  il  trasporto  in  terza  classe  nei  periodi  di  maggiore  affluenza, 
delle  perdite  subite  nell'esercizio  generale  della  loro  industria.  Si  fece 
osservare  da  alcuni  vettori  che  le  loro  spese  di  esercizio  sono  gravi, 
perchè  esercitano  linee  nuove,  perchè  hanno  partenze  regolari  con 
servizi  di  classe  poco  rimunerativi,  o  perchè  hanno  ingenti  spese,  e  che, 
infine,  i  noli  di  ritorno  delle  linee  da  loro  esercitate  sono  scarsi.  Altri 
vettori  addussero  a  motivi  del  rialzo  dei  noli  il  dover  sostenere  spese 
generali  molto  elevate,  avendo  partenze  non  regolari  e  poco  frequenti, 
e  il  fatto  di  non  trovare  altri  compensi  nella  ristretta  loro  azienda 
commerciale.  Ma  per  la  lettera  e  lo  spirito  della  nuova  legge  sembra 
manifesto  che  la  determinazione  dei  noli  debba  farsi  coi  criteri  gene- 
rali della  qualità  dei  trasporti,  delle  condizioni  del  mercato  dei  noli 
per  i  passeggeri  in  terza  classe,  ecc.,  indipendentemente  dalPanda- 
mento  delle  singole  aziende  dei  vettori. 

Alcuni  vettori  poi  dichiararono  di  non  poter  accettare  la  gradua- 
zione dei  noli  fatta  dal  Commissariato,  come  non  corrispondente  alle 
spese  di  esercizio  dei  vari  piroscafi,  oppure  perchè  trovano  maggiore 
tornaconto  nel  praticare  un  nolo  unico  per  tutti  i  piroscafi  destinati 
ad  una  stessa  linea.  Ma  per  espressa  disposizione  dell'articolo  14  i  noli 
debbono  essere  assegnati  ai  piroscafi  secondo  la  loro  classe  e  velocità 
e  secondo  la  qudità  del  trasporto. 

Infine  molti  vettori  hanno  obiettato  che  i  noli  per  il  trasporto 
in  terza  classe  per  alcune  linee  praticati  da  porti  esteri  sono  più  alti 
di  quelli  praticati  in  Italia.  Ma  è  risaputo  come.i  noli  relativamente 
alti  per  le  linee  fra  i  porti  settentrionali  d'Europa  e  l'America  risen- 
tono Tefifetto  di  coalizioni  {trusts)  fra  le  Compagnie.  E  d'altra  parte,  i 
noli  praticati  dai  vettori  per  i  biglietti  di  terza  classe  dai  porti  ameri- 
cani a  un  porto  italiano  sono  in  generale  inferiori  a  quelli  che  erano 
stati  approvati  dal  Commissariato  per  il  secondo  quadrimestre. 

I  noli  proposti  dai  vettori  per  il  terzo  quadrimestre  non  avendo  la 
approvazione  del  Commissariato,  si  dovette  sentire,'ai  termini  di  legge, 
il  Consiglio  superiore  di  marina,  a  cui  furono  inviate  così  le  proposte 
motivate  del  Commissariato,  comej  documenti  presentati  dai  vettori 
per  sostenere  le  loro  ragioni  ed  i  pareri  e  le  informazioni  avute  sul 
corso  dei  noli. 
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Il  Consiglio  superiore  di  marina,  presa  cognizione  degli  atti  ad 
esso  comunicati,  diede  parere  che  i  noli  venissero  conservati,  per  il 
terzo  quadrimestre,  quali  erano  stati  approvati  pel  quadrimestre  pre- 
cedente (1). 

Come  criterio  di  massima  poi  il  Consiglio  credeva  opportuno  si 
dovesse  mantenere  una  certa  stabilità  nella  fissazione  dei  noli.  A 
causa  della  molteplicità  e  variabilità  dei  fattori  che  influiscono  sul 
corso  dei  noli,  questi  non  si  possono  fissare  con  criteri  analitici,  men- 
tre conviene  evitare  troppo  frequenti  variazioni,  per  dar  modo  ai  vet- 
tori  di  prendere  a  base  delle  loro  speculazioni  commerciali  medie  di 
un  periodo  di  esercizio  abbastanza  lungo. 

Attesa  Tautorevolezza  del  Collegio  consulente,  il  Ministro  ha  cre- 
duto opportuno  di  confermare  in  generale  per  l'ultimo  quadrimestre 
deiranno  in  corso  i  noli  quali  erano  stati  concordati  coi  vettori  per  il 
quadrimestre  precedente.  Tuttavia  per  alcuni  vettori,  i  quali  avevano 
accettato  di  ridurre  i  noli  o  che  li  avevano  resi  pubblici  per  le  immi- 
nenti partenze  dei  piroscafi,  in  misura  minore  di  quella  chiesta,  fu- 
rono accettate  le  diminuzioni.  Oltre  a  ciò,  in  conformità  della  legge, 
la  quale  stabilisce  che  i  noli  debbano  graduarsi  in  relazione  alla  qua- 
lità dei  piroscafi,  si  sono  ribassati  i  noli  per  alcuni  piroscafi  apparte- 
nenti alle  categorie  inferiori  e  per  i  quali  i  noli  praticati  nei  quadri- 
mestri antecedenti,  dopo  Taccertamento  delle  loro  qualità  nautiche 
fatte  nei  viaggi  compiuti,  risultavano  comparativamente  più  alti  di 
quelli  consentiti  pei  piroscafi  di  categorie  superiori. 


(1)  Per  il  parere  del  Consìglio  superiore  di  marina,  vedasi  Tallegato  C 
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Allegato  A. 


NOLI  PRATICATI  IN  PORTI  ESTERI 


pel  trasporto  dei  passoggieri  di  3*  classe 


Buenos  Aires. 


• 

• 

VIAGGI 

• 

• 

1 

• 

i 

0  o 

Valigia  reale 
inglese 

1 

Amburghese  ■ 
sud- americana 

• 

Transports 

maritimes 
•              • 

Navigazione  . 
Generale 
Italiana 

La  Veloóe 

Saviotti 

* 

.  Transatlantica 
di  Barcellona 

• 

Da  Buenos  Aires  a 
Genova  o-  Napoli 
L.  it.  on> 

leò.  . 

•• 

• 

• 

w 

• 

n 

150.   n 

175.  , 

• 

175.   , 

• 

• 

150.   „ 

Da  Buenos  Aires  a 
Messina,   Catania 
0  Palermo.    .   .  . 

160.   „ 

* 

11 

• 

• 
«1 

* 

n 

• 

• 

145.   „ 

Il    • 

■ 

Dft  Genova  o  Napoli 
a    Buenos  '  Aires 
■  (Prepagato) .    .   .  , 

157.50 

• 

n 

m 

it 

157.50 

167.60 

• 

187.50 

• 
ti 

• 

• 

* 

Da   Messina,   Cata- 

.  nfa  0  Palermo  a 

BuenosAires' (Pre- 

*  pagato)  .....   . 

• 

1£7.50 

n 

%. 

fi 

• 
n 

• 
• 

n 

• 

Dà  Buenos  Aires  a 
Brema  o  «d  Am- 
burgo-.  .  ,  .   .   . 

• 
« 

• 

225.   „ 

ti 

ft 

fi 

M 

VI 

." 

M 

Da  Brema  o  da  Am- 
burgo  a    Buenos 
'Aires  (Prep'agato) 

« 

4 
9 

2(».     n 

m 

• 

n 

n 

* 

n 

TI 
• 

Da  Buenos  Aires  a 
Southampton  .  . 

n 

n 

225.   „ 

• 

n 

* 

fi 

1* 

Da  Buenos  Aires  ad 
.    Anversa 

M 

250.   „ 

* 

n 

fi 

fi 

1» 

Da  Buenos  Aires  ad 
Amburgo 

n 

m 

« 

225.   , 

» 

» 

• 
fi 

IT 

Da  Amburgp  a  Bue- 
nos Aires  (Prepa- 
gato)   

1 

• 

200.   , 

n 

» 

« 

*» 

Monte  video» 
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VIAGGI 

•                                                                      • 

Navigazione 
.   Generale 
Italiana 

La  Veloce 

1-^ 

.Amburghese  ' 

sud-americana 

1 

51 
II 
g| 

1 

1 

o 

■5    ■ 

« 

9 

32 

Da  Monteyideo  a^  GenoTa, 
0  Napoli: 

• 

*                         » 

« 

!  - 
1 

1 

• 

Vapori  di  1^  categoria  . 

170.   . 

170.    . 

170.    . 

• 

» 

»     .                 » 

a 

Id.  '  dì  2*  categorìa  . 

150.   , 

150.   Jl50.   , 

150.    , 

150.    , 

150.^ 

Da  Genova    o    Napoli  a 
.Montevideo  '  (rrèpa* 
gato):  * 

• 

# 

• 

* 

• 

• 

- 

Vapori  di  1'  categoria  . 

180.    „ 

180.   ,180.    , 

'  • 

« 

V 

• 

•■ 

Id.     di  2*  categoria  . 

*                                    • 

166.    „ 

160..  Jl60.    , 

160.    , 

160.    , 

IBO.'  , 

160.    , 

160., 

Ria  de  Janeiro  (1). 


VIAGGI 


Da  Rio  de  Janeiro  a  Marsiglia,  Ge- 
novao  Napoli: 

.    Vaporì  rapidi 

Id.     ordinari < 


Da  Genova  o  Nàpoli  a  Rio  de  Janeiro 
(senza  distinzione) * . 

Da  Rio  de  Janeiro  ii  Lis))ona  (senza 
distinzione) 


*Navigazlone 
Generale 
Italiana 

La  Veloce 

Lifpire 
.Brafflliana 

Ottavio  Zino 

Transports 
mahtimes 


Royal  Mail 


Pacific  S.  N.  G. 


Messa  geries 
marìtimes 


Altre  società 
francesi 

e 
tedesche 


170.    , 
150.    . 

.143.    . 


(a) 

205  10 


179.50 


il)  Tabella  già  pat)l>licata  in  occasione  deirapprovazione  dei  noli  pel  2*  quadrimestre. 

(a)  Reis  leO/XX).  —  (h)  Reis  140,000. 

yota, — b Ogni  passeggi ercr  di  3*  da s-^e  clie  sMmbarca  in -un  porto' brasiliano  devf  pa- 
gare, oltre  il  nolo;  una  tassa  di  reis  5,000.  .    . 
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Santo»  (Brasile)  (1). 


VIAGGI 


9 

a  «  «tf 
O"-  e: 

M  E  es 
SO** 

5   ^ 


et 
1-^ 


et 

2| 


o 
a 

N 

o 


0 

e» 

ss 


-  1 

5  s 


« 

.e 
o 

3     >* 

O 


Da  Santos  a  Genova  o  Napoli  : 
Vapori  rapidi 

Id.     commerciali 

Da  Genova  o    Napoli  a  Santos 
(Prepagato) 

Da  Santos  a  Rotterdam 


(«) 

170.    , 

(«) 
150.    , 

170.   , 
150.   . 

• 

150.    , 

il\ 

135.   , 

135.    , 

■ 

» 

1» 

150.    , 
135.    , 


* 

it 

150.    . 

150.   , 

135.   , 

135.   , 

■ 

« 

» 

225. 


(1)  Tabella  giù  pubblicata  in  occasione  delFapprovazione  dei  noli  pel  2**  quadrimestre. 

(a)  Più  una  tassa  di  reis  5,000  imposta  dal  Governo  brasiliano. 

(6)  Più  fr.  8,  rappresentanti  la  tassa  imposta  dalla  legge  italiana  sulla  emigrazione. 


Peruambuco. 


VIAGGI 


o 

it% 

• 

et 

enei 
mes 

t 

9      09 

• 

se 

• 

ja 
o 
Si  V 

ligia 
ingle 

Messag 
mariti] 

.3  « 

co 

u 

«Ci 

ddeul 
Lio; 

> 

U 

o 

«8 

Nor 

S  il 

«  a 

•fi  s 

p  "E 


Da  Peraambuco: 

a  Lisbona 

a  Cherbourg  o  Southam- 
pton    

a  Bordeaux 

all'Havre 

a  Liverpool 

ad  Anversa,  Brema  od  Am- 
burgo  

a  Rotterdam  od  Amburgo . 


151.40 

151.40 

151.40 

151.40 

151.40 

201.60 

• 

w 

w 

225.    , 

» 

• 

n 

150.    „ 

* 

li 

• 

226.80 

» 

» 

• 

187.50 

• 

« 

fi 

151.40 


II 


226.80 


Nota,  —  A  tutte  le  cifre  è  da  aggiungersi  la  tassa  di  reis  5,000  imposta  dal  Governo 
brasiliano  per  ciascun  passeggiero  di  3*  classe  imbarcato. 


Nuova  CHrleans. 
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VIAGGI 

Navigazione. 

Generale 

Ilaliana 

•  Anglo 
Italiana 

La  Patria 

Da  NuoYa  Orleans  a  Genova,  Napoli,  Mes- 
sina, Palermo 

Da  Palermo  a  Nuova  Orleans  (Prepagato) . 

190.    , 
180.    , 

190.    , 
180.    „ 

190.    , 
180.   . 

Nuova  York  (1). 


VIAGGI 


1 

• 

^ 

$1 

vigazione 

renerale 

aliana 

a  Veloce 

pE4 

io-Italian 

ideatache 
Lloyd 

*wz: 

,j 

iJ 

QB 

ù 

»5     ^ 

4 

o 
ss 

s  s 


Da  Nuova  York  a  Ge- 
nova e  Napoli: 

Vapori  rapidi    .   .  . 

Id.     commerciali. 

Da  Nuova  York  a  Pa- 
lermo e  Messina: 

Vapori  rapidi    .   .  . 

Id.    commerciali. 

Da  Genova  a  Nuova 
York  (prepagato): 

Vapori  rapidi  ... 

Id.     commerciali. 

Da    Napoli    a    Nuova 
York  (prepagato): 

Vapori  rapidi    .  .   . 

Id.     commerciali. 


146.   , 

• 

146.   . 

• 

w 

* 

170    . 

130.   , 

130.'  , 

115.   , 

115.    , 

115.    , 

• 

155.   , 

155.   , 

» 

M 

• 

180.   , 

140.    , 

140    , 

195.   . 

125.   , 

195.   , 

• 

162.50 

162.50 

« 

• 

> 

177.50 

157.50 

157.50 

142.50 

142.50 

142.50 

■ 

152.50 

152.50 

* 

• 

» 

167.50 

146.   , 

146.   „ 

130.    , 

lao.  , 

130.   , 

• 

170.  . 
115.  , 


180.  . 
125.  , 


177.50 
142.50 


167.50 
130.  , 


(1)  Tabella  già  pubblicata  allorché  ai  approvarono  i  noli  pel  2«  quadrimestre. 

N.  B.  —  Il  R.  Console  generale  in  Nuova  York  avverte  che  pel  ragguaglio  colla  lira 
italiana  in  oro  calcolò  il  dollaro  a  fr.  5. 
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Segue  Nuova  York. 


.    VIAGGI. 

• 
• 

La  Veloce 

• 

Pomari 

• 

La  Patria 

• 

1 
Anglo-Italiana 

1             -     - 

Norddeatscher 
Lloyd' 

Amburghese 
americana 

Il  3 

* 
Da  Palermo  o  Messiria 
a  Nuova  York  (pre- 
pagato): 

• 

X 

■ 

• 

w                             • 

• 

* 

Vapori  rapidi    .  .   . 

162.50 

162.50 

« 

• 

* 

177.50 

177.50 

S 

Id.     commerciali. 

155.-. 

15?.-. 

140.    , 

146.    , 

140.    . 

• 

140.   . 

■ 

Da  Nuova  York: 

% 

• 

• 

• 

• 

all'Havre 

« 

« 

■ 

«1 

* 

155.  , 

a  Torino    ...'.. 

•         «1 

• 

• 

« 

183.25 

a  Milano    .  ' .   .   ^  . 

• 

w 

" 

« 

« 

183.75 

a  Genova  ./*... 

> 

,1    « 

« 

11 

175.   , 

a  Livorno 

• 

" 

• 

• 

• 

» 

183.75 

A  Nuova 'York  (prepa- 
gato): 

« 

♦ 

• 

dalFHavre.  \   .   .   . 

n 

V 

«t 

« 

lo2.50 

da  Torino 

• 

w 

« 

"• 

•   • 

* 

« 

183.75 

da  Milano 

« 

1» 

• 

• 

191.   , 

daOeuQva    .... 

• 

n 

• 

« 

192  75 

da  Livorno   .  •.   .   . 

■ 

* 

9 

1 

• 

202.   . 

Boston  (1). 


■ 

VIAGGI 

• 

Dominion 
Line 

• 

• 

VIAGGI 

Dominion 
Line 

Da  Genova  a  Boston  (pre- 
pagato): 

Da  Napoli  «  Boston   (pre- 
pagato) : 

Vapori- celeri -. 

177.50 

Vapori  celeri.  *.....• 

167.50 

Id.     ordinari    .... 

162.50 

Id.     ordinari    .... 

152.50 

Da  Boston  a  Genova  : 

• 

Da  Boston  a  Napoli:  ' 

Vapori  celeri. 

170.    , 

Vapori,  celeri    ..... 

170.    , 

Jd.     ordinari'  .... 

150.    , 

• 

Id.     ordinari    .... 

150.    , 

(1)  Tabella  già  pubblicata  in  occasione  dell'approvazione  dei  noli  pel  2"  quadrimestre. 
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Cadice. 


VIAGGI 

• 

m 

Piroscafi 

Compagnia 

l^anaatlantica 

di 

Barcellona 

• 

Da  Cadice  a  Montevideo  o  Buenos  Aires.   . 

Senza  distinzione 

(a)  Più  b  jMséias  pm  tassa  d'imbarco  <li  ciascun  emigrante. 


Barcellona. 


• 

• 

• 

VIAGGI 

• 

o 

3  1 

X¥A  a 

1  £ 

Tranaatlantiea 
di  Bareellopa 

Faleh  e  0. 

Transatladtira 
francese 

PiniUos 
Izqulerdo  e  C* 

Rovai  Mail 

Paclflc  8.  N.'O. 

Messag.  Marit 

OQ  9 

se 

9 

a 

1 

d 

•a 
d 
< 

• 

Da  Barcellona: 

■ 

% 

a  Buono*  Aires..  .  .  ^ 

• 

IGO.  » 

»• 

» 

• 

• 

a  MontoTideo  .  .  .   .  | 

a  Bentos    ......  1 

a  Rio  de  Janeiro  .  • 

Isensa 
dlatin- 
1  stonò 

150.  » 

■ 

» 

> 

> 

• 

i 
1 

|1^.  > 

> 
• 

» 

• 
» 

1 

\ 

128.  » 

116.   » 

» 

» 

a  Belem  (Pari)  .   .  . 

Id. 

> 

1S5.  > 

> 

» 

» 

» 

> 

.» 

100.   » 

» 

a  Maaaos  (Amanonl) 

Id. 

» 

170.'  » 

■ 

• 

» 

» 

» 

» 

• 

150.   * 

» 

a  La  Giuiyra  .... 

■ 

• 

- 

a  Paerto  Gabello  .  .  | 
a  Sabanllla  .....  | 

>   Id. 

»    • 

• 

> 

soo.  » 

« 

175.   » 

» 

« 

• 

» 

» 

» 

a  Colon  .  « j 

^ 

t 

• 

a  Vera  Crai    .... 

Id. 

> 

» 

800.   » 

» 

» 

250.   » 

» 

a 

» 

V 

ad  Avana ...... 

Id. 

> 

» 

176.  » 

» 

»    ' 

175.  > 

» 

» 

» 

» 

a  Nnova  York.  .  .  . 

Id. 

> 

» 

9 

«    . 

>    - 

» 

» 

» 

ì;lO.  » 

a  Nnova  Orleans  .  . 

• 

Id. 

» 

1» 

« 

162..» 

1 

1 

» 

175.   » 

Xl 

» 

• 

« 

Noti».  -^  Oltre  11  nolo,  il  passegglero  di  3'  classe  deve  pagare  6  peteta*  per  tassa  governativa. 
TI  passeggiero  di  S*  classe,  diretto  air  Avana,  deve  inoltre  ptiga^re  petetat  7. 50,  rappresentanti  la , 
di  sbarco  a  destlnaslone. 
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niarsi^lia. 


VIAGGI 

Transports 
marìtimes 

Gompagnie 

generale 

transatlantique 

Da  Marsiglia  per  il  Brasile  e  il  Piata 

Id.         per  la  Guayra,  Paerto  Gabello,  Saba- 
nilla,  Colon 

170.    . 

9 

175.    . 

Bordeaux  (1). 


VIAGGI 

e 

Messagerìes 
marìtimes 

III 

VUGGI 

I-I 

ageries 
itimes 

■2     1- 

1* 

ili 

1  "2 

Mess 
mar 

» 

Da  Bordeaux: 

Da  Bordeaux: 

a  Pernambuco.    . 

150.    , 

260.    , 

a  Blontevìdeo  .  . 

150.   , 

250.    , 

» 

■^^       • 

n 

a  Buenos  Aires  . 

150.    , 

• 

• 

a  Bahia 

150.    , 

250.    , 

• 

a   La   Guayra, 
Puerto  Gabello, 

a  Rio  de  Janeiro 

150.    , 

250    , 

« 

Sabanilla,    Co- 
lon, Vera  Cruz, 

a  Santos  .... 

150    , 

« 

» 

Avana  .... 

■ 

• 

400.  , 

(1)  L'altezza  dei  prezzi  dei  noli  praticati  da  alcune  Gompa^ie  nel  porto  di  Bordeaux 
è  dovuta  a  varie  cause  speciali,  fra  cui  la  scarsezza  del  movimento  dei  passeggierì  di 
3*  classe  in  quel  porto. 


Hi.  Nazaire. 


VIAGGI 


Piroscafi 


Gompagnie 

Generale 

Transatlantique 


Da  St.  Nazaire: 
a  La  Guayra  .  . 
a  Puerto  Gabello 
a  Sabanilla.  .  . 
a  Colon  .... 
a  Vera  Cruz  .  . 
air  Avana  .   .   . 


ì   Senza  distinzione 


Id. 


400.   . 


405.    , 


Cherboar^. 
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Ameriean  Line 

• 

Norddentscher 
Lloyd 

VIAGGI 

Piroscafi 

Amburghese 
Americana 

fted  Star  Line 

Amburghese 
Sud- Amene. 

Royal  Mail 

Da  Cherboarg  : 

• 

a  Nuova  York 

Senza  distinz. 
Id. 

16150 

• 

n 

a  Fernambuco 

201.60 

a  Bahia,  Rio  de  Janeiro,  Santos,  Monte- 
video  e  Buenos  Aires 

Id. 

• 

• 

226.80 

Havre. 


VIAGGI 

Piroscafi 

Compagnie 

generale 
transatlant. 

Ghargeurs 
réunis 

DairHavre: 
a  Nuova  York  .  ,   .   .   ♦ 

Senza,  disi. 

Id 

162.50 

> 

9 

a  Montevideo 

a  Buenos  Aires 

% 

a  Santos 

a  Pio  d*^  Janeiro 

150.   , 

a  Bahia 

a  Fernambuco 

44 


Boalo^ne  s/m 


•         ■ 


•VIAGGI 


« 


Piroscafi 


Da  Boulogne  s/in  a  Nuova  York 


HolUnd 
American 

Amburghese 
Americana  * 


Senza-dislinzione,         15$.  50  (a) 


(a)  Per  accordi  anche  colla  Compagnie  generale  transatlantiqae. 


L<lverin>ol. 


VIAGQI 


m 

« 

« 

4> 

e    . 

a 

5 

a 

a 

;3 

•••      • 

-3 

a 

'C  a 

•o  a 

? 

M 

o 

|3 

.■§;3 

a     . 

? 

"S 

JS     . 

a 

le 

•  e 

o 

< 

^ 

a 

(S 

• 

* 

fi 

a 

'5 


Da  Lìverpool  a  Nuova  York  e  Boston: 

Vaporr  rapidi .   .  * .   . 

Id.     ordinari 

Da  Liverpool  a  Boston: 

Vapori  rapidi 

Id.     ordinari 

Da  Liverpool  a  St  John  o  Quebec  (Ca- 
•  nadà)  ....". -.   .  . 


DaXivefpool  a  Montreal  : 

Vapori  rapidi  ....*. 

Id.     ordinari .   .   .   . 


Da  Liverpool  ad  Halifax  o  St.  John  (Ca- 
nada)  .-..'...   ^  ......   . 

Da  Liverpool  a  Quebec: 

Vapori  rapidi . 

Id.     ordinari 


137.50 


137.60 


150.   , 
143.75 

150.    , 
143.  75 


150.    , 
143.75 

150,   , 
143.75 


• 


137.50 


147. 92 


143. 75| 
137.50 


(«) 


147. 92 
137.50!      , 

137.50 

143.75  137.50. 

■ 

137.50.      , 


(a) .  I  pas&eggieri  possono  da  Boston  andare  sind  a  Filadelfia  e  Baltimora  ^enz'al^t^ 
spesa.  '  .  . 


Aoversa. 
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VIAGGI 


Piròscafi 


•g 

« 

« 

•o 

11 
o 


o 


«   _    ©  B 

|g  SS 

OB    irt 

0)    B 

4ne 

Line 
.ine 

s 

■Ssi-a-E 

M 

«  I 

3- 

•Ambtir 
Amari 

Ambur 
Sud' A  mi 

1* 

|4 

•ili 
1     § 

'  Allan 

-J       B 


s    :a  '  I 

Q 


Da  Anversa: 

a  Pernambuco, 
Bahia,  Rio  de 
Janeiro  e  Santos 


a  Montevideo  e 
Buenos  Aires  ^ 


all'Avana  .  . 


a  Vera  Cruz .   :   . 


a'Belem  ' 


a^Manaos  .... 

a  La  Gmayra, 
Puerto  Gabello, 
Sabanilla,  Go- 
lan,  VeraGruz. 


a  Nuova  Yor£  e 
FiUdelfia.  .   . 


a  Boston  .... 


ad  Halifax    .    .  - . 


a  Quebec  .... 


a  Montreal  I  .   . 
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Amburgo  e  Brema. 


VIAGGI 


Norddeutscher 
Lloyd 


Amburghese 
Americana 


Amburghese 

Sud 
Americana 


Da  Amburgo  a  Nuova  York  : 

Vapori  rapidi 

Id.     ordinari 

Da  Brema  a  Nuova  York  : 

Vapori  rapidi 

Id.     ordinari 

Da  Amburgo  a  Nuova  Orleans  (via  Nuova 
York)  ; 

Vapori  rapidi 

Id      ordinari 

Da  Amburgo  a  Boston  (vìa  Nuova  York): 

Vapori  rapidi 

Id.     ordinari   

Da  Ambui'go  o  da  Brema  al  Piata  .... 

Da  Amburgo  o  da  Brema  al  Brasile  (esclusa 
Manaos) 

Da  Amburgo  a  Manaos 

Id.         ai  porti  del  mare  Caraibico, 
all'Avana  e  a  Vera  Graz  . 

Da  Brema  all'Avana 

Da  Amburgo  ad  Halifax 

Id.         a  Quebec  (via  Nuova  York)  :  • 

Vapori  rapidi 

Id.     ordinari 

■ 


212.50 
200  , 


200  , 


187.50 


175  „ 


212.50 

200.    . 


344  50 
332.    , 


227. 50 
215.    . 

200.    . 

187.50 
200.    , 

262.50 


150.    , 

258.50 
246.   . 


200.    . 


187.  50 


200. 


262.50 


Allegato  B. 


Prospetto  comparative  dei  noli  per  emigranti  nei  tre  quadrimestri 

dell'anno  1902. 
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PIROSCAFI 


•I  •  ft« 


«5 


a 


8  9^ 


9 


"3  b  ® 
o  « 

Sa" 


9 


9  0.9 

A^a 


II 


SS 


te-* 

5  Sri 

"*  5  **  TI 


JLinee  de^li  StaU  Uniti. 

CDa,  OerLova  o  da  19'apoli  a  Nuova  YorlcJ. 


VaviiTibsloiie  Generale  Italiana. 

Umbria 

Sicilia 

Sardegna " .    . 

Liguria 

Ijombardia 

Archimede 

Marco  Mingiiettì 

Washington 

Xa  ▼elooe. 

Nord-America. 

Città  di  Milano 

Città  di  Genova 

Città  di  Torino 


Roma  . 
Gallìa  . 
Patria  . 
MassiUa 
Neustria 


Anglo-ItaliaTia. 

Calabria 

Perugia 

Algeria. 

Hesperia 

BoUvia. 

Victoria 

California.  ...... 

Karamania 


__^ 

195 

178 

185 

185 

195 

178 

185 

lao 

195 

178 

185 

1&5 

195 

178 

185 

185 

195 

178 

175 

175 

185 

168 

185 

168 

— 

1&5 

173 

185 

185 

195 

173 

175 

175 

185 

158 

175 

175 

185 

158 

175 

175 

185 

158 

185 

178 

165 

165 

165 

153 

165 

165 

165 

153 

165 

165 

165 

153 

165 

165 

165 

148 

165 

165 

165 

168 

165 

165 

165 

153 

165- 

165 

165 

148 

165 

165 

165 

148 

165 

165. 

165 

148 

165 

165 

165 

143 

165 

165 

165 

143 

165 

165 

165 

143 

185 
185 
185 
185 
185 
175 
175 
175 


185 
175 
175 
175 


180 
160 
160 
160 
160 


160 
160 
150 
150 
150 
150 
150 
150 


48 


PIROSCAFI 


«j  h 


•afe* 

I  8 


s 


a&s 


•oh 
2*1 


i^w» 


—  »•  p  s 


o* 

z 


b  0 


A  o-r  9 

*isfea 

'o'S  s^ 
tu 


SeguM  Line^  de^Ii  Siati  Uniti.   ' 
(Da  Grenova  o   d.»  Napoli  a  Nuova   Yorlc). 


BambnTg-Amezilc»  &lnie. 

Fiirst  Bismarck 

Palati» .    .   .  ^ 

Phoenicia 

Sicilia 

Scotia. 

Georgia ' .   .   .   . 

CMnseppe  Fornarl. 

Trojan  Prince 

Spartan  Prince  .   .   .  ' 

Tartan  Prince  ' '  .   . 

Balilla .   . 

Ottavio  Bino.. 
Equità 

•  •   • 

Italo  Oborti. 
Governor. 

Horddoatsohor  Uoyd. 

Lahn 

Trave  . 

AUer 

Hohenzollern 

Txanaatlantioa  di  Baroollona. 

Buenos  Aires 

Leon  XIII 

Manuel  Calvo 


190 


165 
165 
165 


165 
165. 
165 


185 
185 
185 
185- 


175 
175 


165 


165 
165 
165 


165 


185 
185 
185 
185 


175 
175 


^10 
200 
200 
165 
165 
165 


175 
175 
175 
165 


165. 


185 
185 
185 
185 


178 
178 
173 
153 
148 
143 


158 
153 
153 
143 


153 


143 


178 
178 

178 
178 


168 


185 
180 
180 
160 

iqp 

155 


160 
160 
160 
155 


160 
160 


155 


185 
1% 
185 
185 


175 
17ó 
175 
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PIROSCAFI 

oli  approvati   dal 
Gommlisariato  per 
il  1*  quadrimestre 
1908 

oli    approvati  dal 
Commissariato  per 
il  8*  quadrimestre 
1908 

oli  proposti  dai  vet- 
tori per  11  8*  qua- 
drimestre 1902 

m 

otti 

S  S  *•  B 

oU  fissati  dal  Mi- 
Bistro  degli  affari 
esteri  par  11 8*  qua* 
drlmestre  1908 

va 

^ 

» 

K 

» 

8€gu9  Linee  de^li  Stati  Uniti. 

(  Da  Gt^xiova  o  da  14'apoli  a  19'uova  York  )• 


Dominion  Xdno. 

(Da  Napoli   a  Boston). 

Commonwealth 

New  England 

Vancouver 

Cambroraan 

VaTifaslono  Oaneralo  Italiana. 
(Da  Palf^rmo  a  New  Orleans). 

Manilla 

&a  Patria. 

(Da  Napoli  a  New  Orleans). 

Neustria 


190 
190 


195 


190 
190 
180 
180 


195 


190 
190 
180 
180 


200 


178 
178 
173 
168 


188 


190 
190 
180 
180 


195 

; 

185 


I^inee  del  Brasile. 

(Da   Grenova  o  da  Napoli  a  Rio  do  Janeiro  e    Santos). 


VaTlffaiiono  doneralo  Italiana. 

Washington 

Sempione^ 

I«  Tolooo. 

Città  di  Milano 

Las  Palmas 

Piemonte 

Etmrìa 

Ug^izo-Brasiliana. 

Re  Umberto 

Rio  Amazonas 

Mìnas 

Colombo  (Genova-Belem)   .    .   . 
Colombo  (Genova-Manaos) .   .   . 
4 


160 

160 

180 

168 

160 

160 

180 

163 

160 

160 

180 

148 

160 

160 

180 

148 

160 

160 

180 

148 

160 

160 

180 

148 

160 

160 

160 

• 

148 

160 

160 

160 

148 

160 

160 

160 

148 

160 

160 

160 

153 

185 

185 

185 

178 

160 
160 


160 
160 
160 
160 


160 
160 
160 
160 
185 
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1 

,                                                           *                                           • 

• 

« 

PIROSCAFI 

•                • 

• 

• 

approvati  dal 
mmlssariato  per 
1"  quadrimestre 

18 

approvati  dal 
mmissariate  per 
8*  quadrimestre 

18 

proposti  dai  vet- 
1  per  il  S*  qua- 
mestre  1902 

otti 

fiisaii  dal  Mi- 
tro   degli  affari 
eri  per  il  S"  qua- 
mestre    1908 

• 

•                          * 

• 

■ 

f 

se 

1       o  «^  •«•  *^ 

• 

• 

.  O  «  AC 

=  -3i 

Seffue  L4nee  €ieì  Brasile. 

(  Oa  Grenova  o  da  IN'apoli  a  f^io  de  .«Janeiro  e  S^ntos  ). 


Ottavio  lino. 

Equità 

Attività 

TruMportB  maritimMi  à  Tapenr. 

Les  Andes 

Orléanais 

Nìvernais 


160 
160 


J6^) 
160 
160 


160 
160 


160 
160 
160 


200 
200 
200 


148 
148 


148 
143 
143 


160 
160 


160 
160 
160 


Linea  del  Piata* 

(J3a  G^erLOva  o  da  Napoli  a  >Ioiitevideo  e  Suenos  ^irea). 


Havi^rasioiio  Oonexal*  Italiana. 

Regina  Margherita 

Orione .•  •   •   • 

Sirio 

Perseo 

Washington    *. . 

Sempione 

]La  Veloce. 

Savoia.    . .   .   , 

Duca  di  Galliera 

Centro  America , 

Venezuela •  . 

Duchessa  di  Genova 

Città  di  Milano 

Città  di  Genova i 


185 
185 
185 

'  170 


Ì8ò 
185 
185 
185 
185 
170 
170 


ia5 

185 
185 
185 

170 


185 

185 

laó 

185  . 

185 

170 

170. 


230 
210 
210 
210 
200 
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Ségitt  Linea,  del  Piata. 
<  IDa  Grenova  o  da  N'apoli  a  ]VIoxi.teiride<y  e  SuexLOH  jt^ires  ). 


Italia. 


Ravenna  •. 
Toscana  . 
La  Piata  . 
Antonina. 


Sroole  BaTlotti. 

Regina  Elena.   .  '.    .   .   . 

Calabro 

Amerìca 


Tzaiuiporte  uarltiines  à  yapeiir. 

Espagne  

Italie ..;... 

Provence ' 

Les  Alp^  .' 

Les  Andes 


Compagnia  traaiBatlatLtioa 
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Leon  XIII 
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JLinea  del  Centro  America. 

(Uà  Grenova  per  S.  Hiuoia,  Xxrinidad,  Ooragao,  La  Gruayra,  Colon). 


&a  Tolooo. 

Centro  America.   .   . 

Piemonte 

Las  Palma:&  .... 
EUroria.  '....:. 
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* 

(1)  n  nolo  dei  piroscafi  della  Società  Italia  fu  fissato  per  decreto  del  Ministro  degli 
aCEari  esteri. 
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Allegato  C 


PARERE  DEL  CONSIGLIO  SUPERIORE  DI  MARINA 

cirea  i  noli  da  praticarsi  nel  terzo  quadrimestre  del  1902. 


Consiglio  Superiore  di  Marina. 

Adunanza  dei  9  agosto  1902. 

Presenti  :  Vice-ammiraglio  Gualterio,  vice-presidente  —  Ispettore 
generale  del  genio  navale  Martinez,  membro  ordinario  —  Contr*am- 
miraglio  Di  Brocchetti,  membro  ordinario  —  Direttore  generale 
Guerci,  membro  ordinario  —  Ispettore  macchinista  Sanguineti,  mem- 
bro ordinario  —  Direttore  generale  della  marina  mercantile,  ispettore 
delle  capitanerie  di  porto  Fiorito,  membro  straordinario. 

Proposta  dei  noli  da  praticarsi  per  il  trasporto  degli  emigranti 
durante  il  3°  quadrimestre  ddVanno  in  corso, 

(Nota  ministeriale  n.  1770/1  del  4  agosto  1902  della  Direzione  g^enerale 
della  marina  mercantile  —  Ufficio  di  affari  generali). 

Con  la  nota  sopra  citata  il  Ministero  comunica  una  relazione 
del  Commissariato  dell'emigrazione,  con  la  quale  si  chiede  il  parere, 
a'  termini  dell'articolo  14  della  legge  sulla  emigrazione,  n.  S3,  in 
data  31  gennaio  1901,  sulle  proposte  di  fissazione  dei  noli  per  gli  emi- 
granti per  il  terzo  quadrimestre  1902  fatte  dai  Vettori  e  sulle  relative 
controproposte  fatte  da  esso  Commissariato. 

In  principio  di  seduta  il  presidente  fa  rilevare,  come  osservazione 
preliminare,  che  lo  spirito  informatore  della  legge  non  è  quello  di  com- 
pilare tariffe  di  passaggio,  per|la  formazione  delle  quali  occorrerebbero 
un  complesso  di  dati,  che  solo  le' Compagnie  esercitanti  il  traffico  pos- 
sono avere,  ed  uno  studio,  che  il  Consiglio  non  è,  per  sua  natura, 
chiamato  a  fare;  ma  solo  di  esercitare  un  controllo  a  tutela  dell'ami- 
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grazione,  in  modo  da  evitare  quei  traffici  illeciti,  che  la  legge  vuole 
impedire,  senza  per  ciò  ledere  i  diritti  del  libero  commercio  e  di  una 
onesta  concorrenza. 

In  conseguenza  di  ciò  egli  fa  notare  che  una  soverchia  analisi  delle 
condizioni  che  possono  influire  sulla  determinazione  dei  noli,  oltre  il 
difetto  di  non  poter  essere  completa,  sarebbe,  a  suo  modo  di  vedere, 
un'  ingerenza  che  potrebbe  recare  danno  al  commercio,  senza  recare 
vantaggio  all'emigrante,  e  che  un  soverchio  dettaglio  nelle  tariffe  to- 
glierebbe quell'elasticità  necessaria  a  favorire  la  libera  concorrenza  e 
vincolerebbe,  con  soverchia  tutela,  la  libertà  dell'emigrante. 

Quindi  il  presidente  dà  la  parola  al  relatore,  che  legge  la  sua  rela- 
zione, la  quale,  in  massima,  e  nelle  sue  conclusioni,  è  approvata  dal 
Ck)nsiglio. 

Dopo  ciò  si  passa  all'esame  delle  proposte  dei  Vettori,  le  quali 
tendono  a  mantenere,  per  talune  linee  e  per  taluni  piroscafi,  i  noli 
attuali  e  ad  aumentarli  per  altri,  e  allo  esame  delle  controproposte 
del  Commissariato,  tendenti  invece  a  mantenere  o  a  diminuire  i  noli 
ora  esistenti. 

Su  tali  proposte  e  controproposte  si  apre  la  discussione. 

Il  presidente  ordina  pure  che  si  dia  lettura  della  nota  n.  3261  /20  in 
data  1*  marzo  1902  della  Direzione  generale  della  marina  mercantile 
al  Commissariato  della  emigrazione,  circa  i  noli  per  il  trasporto  degli 
emigranti  nel  primo  quadrimestre  1902,  e  le  idee  in  detta  lettera  svolte 
ottengono  piena  adesione  da  parte  del  Consiglio. 

Dalla  discussione  delle  proposte  dei  Vettori  e  del  Commissariato 
emerge  che,  da  parte  dei  Vettori,  non  si  adducono  fatti  o  ragioni  tali 
da  indurre  il  Consiglio  a  ritenere  che  i  noli  fissati  per  il  secondo  qua- 
drimestre siano  da  aumentare. 

Si  osserva  del  pari  che,  dopo  l'esperienza  fatta  nel  primo  e  nel 
secondo  quadrimestre,  non  sembra  che  sieno  risultate  neanche  ragioni 
sufficienti  per  consigliare  la  diminuzione  dei  noli  per  il  quadrimestre 
successivo. 

Infatti,  per  quanto  riguarda  il  prezzo  del  carbone  in  Italia,  che  il 
Commissariato  ritiene  diminuito  per  effetto  della  diminuzione  dei  noli, 
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« 

il  Consiglio,  presa  conoscenza  delle  lettere  delle  Capitanerie  di  porto 
di  Genova,  Napoli .  e  Palermo,  n.  1638,  9994,  in  data  del  1*>  e  2  del 
corrente  mese  di  agosto,  non  riconosce  in  queste  leggiere  oscillazioni 

■ 

commerciali  ragioni  sufficienti  per  alterare  delle  tariffe  appoggiate  su 

< 

un  complesso  di  elementi,  che  variano  sovente  in  senso  diverso. 

« 

Per  quanto  poi  concerne  la  eccessiva  misura  delle  provvigioni  pa- 
gate  dai  Vettori  ai  loro  agenti,  il  Consiglio  non  crede  neanche  che  se 
ne  debba  tener  conto  per  diminuire  i  j;ioli,  perchè  il  variare  della 
provvigione  può  dipendere  dalle  maggiori  o  minori*  difficoltà  e  spese 
che  l'agente  incontra  per  procurare,  emigranti  al  Vettore  e  in  ciò  non 
si  può  quindi  stabilire  a  priori  fin  dove  la  provvigione  stessa,  la  mi- 
sùra  della  quale  dipende  altresì  dal  fatto  della  concorrenza,  sia  giusta 
retribuzione  e  da  qual  punto  invece  essa  costituisca  un  illecito,  gua- 
dagno. 

» 

Né  sembra  al  Consiglio  che  possa  ravvisarsi  una  ragione  suffi- 
ciente per  variare  i  noli  nel  fatto  della  maggiore  o  minore  quantità 
dei  piroscafi  adibiti  al  commercio  marittimo  in  genere  e  sottratti  a 
quello  della  emigrazione,  poiché  nessuna  relazione  esiste  tra  i  piro- 
scafi addetti  esclusivaipente  al  trasporto  delle  merci  e  quelli  addetti 
anche  aP trasporto  dei  passeggeri  e  poiché  non  può  prevedersi  se,  du- 
rante il  quadrimestre,  altri  piroscafi,  esteri  o  nazionali,  siano  per  de- 
dicarsi al  trasporto  degli  emigranti. 

Oltre  alle  ragioni  esposte,  le  quali  inducono  il  Consiglio  a  dare 
parere  contrario  a  qualunque  variazione  delle  attuali  tariflPe,  il  Con- 
siglio stesso  ritiene  che,  come  criterio  di  massima,  converrebbe  man- 
tenere una  certa  stabilità  nella  fissazione  dei  noli  e  un  certo .  affida- 
mento di  non  assoggettare  questi  a  continue  variazioni,  anche  perchè 
chi  rischia  i  propri  capitali  nella  industria  dei  trasporti  degli  emi- 
granti deve  avere  la  sicurezza  relativa  del  loro  buon  impiego,  essendo 
giusto  che  il  Vettore  trovi,  nei  periodi  nei  quali  i  noli  sono  più  rimu- 
neratori, un  compenso  alle  eventuali  perdite  che  egli  deve  subire 
quando  vi  è  scarsità  di  emigranti,  o  quando  i  noli  lasciano  minor 
margine  di  profitto. 

Il  Consiglio  osserva  inoltre  che  non  conviene  frazionare  eccessiva- 
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ménte  con  divisioni  e  categorie  i  noli  pei  vari  piroscafi,  ma  che  sa- 
rebbe meglio  stabilire  un  massimo  ed  un  minimo  di  noli  por  ciascuna 
linea  dì  navigazione,  lasciando  libero. sfogo  alla  concorrenza,  la  quale 
sarebbe  sufficiente  calmiere  contro- le  eccessive  pretese  dei  Vettori, 
poiché  è  indubitato  che  finirebbe  con  l'affluire  maggior  numero  di 
emigranti  là  dove  meno  gravoso  è  il  nolo  e  migliori  sono  le  condi- 
zioni" ed  il  trattamento  ad  essi  fatto. 
•  Esaurita  quindi  la  discussione  su  tale  argomento, 


Il  Consiglio: 

Approvata  in  màssima  la  relazione  presentata  dal  relatore; 

Esfurime  il  parere  che  non  vi  siano  ragioni  sufficienti  per  alterare 
in  modo  alcuno,  per  il  3**  quadrimestre  dell'anno  1902,  i  noli  stabiliti 
per  il  quadrimestre  in  corso; 

E  fa  vóto  che  in  tale  materia  sì  proceda  con  una  certa  stabilità  e 

che,  data  la  brevità  del  periodo  di  un  quadrimestre  e  la  impossibilità 

di  confrontare  fra  loro  i  quadrimestri  successivi,  le  variazioni  ai  noli 

degli  emigranti  si  effettuiilo,  per  quanto  è  possibile,  .di  anno  in  anno 

•  •  • 

piuttosto  che  di  quadrimestre  in  quadrimestre; 

Fa  voto  inoltre  che,  anziché  assegnare  a  diverse  categorie  i  piro- 
scafi,  per  quanto  riguarda  i  noli  per  Temigrazione,  si  stabilisca  per 
lavvenire  un  massimo  e  un  minimo  per  ciascuna  linea  di  naviga- 
zione. .  * 

•  ■ 

Sanguineti,  Fiorito,  Guerci,  Di  Brocghetti, 

«  » 

Martinez,  Gualterio. 


Itoma,  10  agosto  1902: 


Il  Contr' Ammiraglio  membro  sef/retario 
Di  Brocghetti. 
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S11LL4  ASS0C14Z10NE  DETTA  DI  SAX  RAFFAELE 

per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  negli  Stati  Uniti. 

(N^otlsle   fornite   dal  Preftidente,  mareliefte  TOIjPE  IìANDI, 
al  Commlsftarlo  generale  dell'emlffraslone) 


Piacenza,  8  dicembre  1902. 

Il  Vescovo  di  Piacenza,  Monsignor  Scalabrini,  ha  fondato  l'Istituto 
dei  missionari  intitolato  a  Cristoforo  Colombo  e  la  Società  di  San  Raf- 
faele, dedicati  all'assistenza  a  favore  dell'emigrazione  italiana  in  Ame- 
rica. 

La  Casa  madre  dell'Istituto  Cristoforo  Colombo  di  Piacenza,  aperta 
nel  1889,  è  mantenuta  dal  suo  fondatore  con  oblazioni  private.  Sono 
accolti  in  essa  attualmente  52  fra  sacerdoti  e  chierici,  che  si  destinano 
alle  Missioni,  coi  rispettivi  professori  di  discipline  ecclesiastiche  e  di 
lingue  straniere. 

Da  quella  Casa  partono  i  missionari  per  le  diverse  destinazioni, 
negli  Stati  Uniti  del  Nord  America  e  nel  Brasile,  e  nell'Argentina,  ove 
siano  colonie  di  Italiani. 

L'Associazione  di  San  Raffaele  ha  costituiti  19  Comitati  in  Italia 
nei  vari  centri  migratori.  Taluni  di  essi  cessarono  di  agire  ;  ma  si  dà 
opera  a  ricostituirli  sopra  nuove  basi  per  cura  del  Comitato  centrale. 

In  unione  all'Associazione  nazionale  pei  missionari,  esso  ha  fondato 
nel  1894  anche  la  Missione  del  porto  di  Genova,  alla  quale  era  fin 
qui  preposto  don  Pietro  Maldotti,  che  ha  dimorato  lungamente  nel 
Brasile  per  il  suo  ministerio.  Lo  stesso  Don  Maldotti  scrisse  e  pub- 
bUcò  due  relazioni  dei  suoi  viaggi' nel  Brasile,  la  prima  delle  quali,  nel 
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1896,  era  diretta  al  Ministro  degli  esteri,  marchese  Emilio  Visconti- 
Venosta. 

L'Associazione  ha  promossa  la  costituzione  della  Missione  del  porto 
a  New- York  per  l'assistenza,  ad  Ellis  Island,  degli  Italiani  che  sbar- 
cano agh  Stati  Uniti,  dell'Asilo  ricovero  e  del  Comitato  di  San  Raf- 
faele in  quella  città. 

Né  la  Missione  né  il  Comitato  poterono  in  passato  esercitare 
l'opera  loro  in  modo  abbastanza  vigoroso,  per  insufficienza  di  mezzi 
pecuniari.  Dal  giugno  1901,  hanno  svolta  qualche  maggiore  attività, 
mercé  un  sussidio  concesso  dal  R.  Commissariato  per  l'emigrazione. 

Nel  Nord-America  sonvi  missioni,  chiese,  asili  d'infanzia,  scuole, 
ospedali,  ospizi,  a  cui  sono  preposti  sacerdoti,  missionari  e  suore  della 
Congregazione  del  Sacro  Cuore,  pur  esse  alla  dipendenza  di  monsignor 
Scalabrini,  negli  Stati  di  Nuova  York,  Connecticut,  Massachusetts, 
Rhode  Island,  Michigan,  Missouri,  Ohio,  Kansas,  Luisiana,  Virginia 
e  Arkansas  (a  Tonti  town). 

Vi  sono  inoltre  parrocchie  di  Italiani  a  Chicago,  a  Baltimora,  a 
Filadelfia,  a  Digburg,  le  quali  non  sono  dirette  da  missionari  dell'Isti- 
tuto Cristoforo  Colombo,  ma  sono  ad  essi  affigliate. 

Le  chiese,  le  residenze  dei  missionari,  le  scuole,  gli  asili,  gli  ospizi, 
furono  acquistati  costituendo  debiti  ipotecari  sugli  edifizi  stessi,  da 
estinguersi,  mediante  ammortizzazione,  coi  liberi  proventi  del  culto. 

L'opera  dei  missionari  e  delle  suore  è  naturalmente  gratuita,  e  le 
colonie  provvedono  al  loro  mantenimento.  Occorrerebbero  sussidi  in 
libri  per  le  scuole  e  in  denaro  per  le  istituzioni  di  beneficenza. 

Il  Comitato  di  San  Raffaele  in  Nuova  York  è  composto  di  16  per- 
sone, scelte  fra  i  notabili  della  colonia  italiana.  Sono  fra  esse  il  generale 
Palma  di  Cesnola,  direttore  del  Museo  Nazionale  in  Nuova  York,  il 
comm.  Piva,  presidente  dell'Istituto  italiano  di  beneficenza,  e  l'avvo- 
cato Roversi.  Il  Comitato  corrisponde  con  diversi  Sottocomitati,  co- 
stituiti accanto  alle  diverse  Missioni  e  sparsi  nei  vari  Stati  dell'Unione. 

Oltre  ad  assistere  gli  immigranti  al  loro  arrivo  ad  Ellis  Island,  il 
Comitato  spiega  la  sua  azione  anche  col  fissare  le  tariffe  presso  gli 
albergatori  per  queUi  che  sono  forniti  di  denaro,  ed  alloggiando  gratis 
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nell'apposito  asilo-ricovero  gP  immigranti  privi  di  mezzi,  sottraendo 
gli  uni  e  gK  altri  alla  speculazione  disonesta  e  alle  note  spogliazioni. 
NeirAmerica  meridionale  sonvi  pure  missionari  di  San  Carlo, 
chiese,  scuole.  La  casa  centrale  delle  Missioni  è  a  San  Paolo  nel  Brasile, 
ove  da  non  molti  anni  è  sorto  un  grandioso  ospizio  (ad  Ypiranga),.che 
raccoglie  gli  orfani  dei  due  sessi  degli  emigrati  italiani.  Di  esso  è  diret- 
tore il  padre  Faustino  Consoni.. 

•  Le  altre  Missioni  hanno  sede  ad  Encantado,*  Nuova  Bàssano, 
Gappueras,  nella  diocesi  di  Porto  Alegre;  a  Santa  Felicitade,  nella 
diocesi  di  Curityba;a  Nuova  Mantova,  ^  Santa  Teresa,  nello  Stato  di 

,  Espirito  Santo;  e  a  Nuova  Helvetia,  neir Argentina. 

'  I  missionari  residenti  nelle  suindicate  località  assistono  con  visite . 
periodiche  anche  gli  Italiani  stabiliti  nelle  colonie,  limitrofe. 

A  conipimento  di  queste  note  si  aggiunge  essere  proposito  della  ' 

.  Società  di  San  Raflfaele  di  prendere  accordi  coi  governi  del  Cile  e  del- 
l-Argentinaper  ottenere  la  cessione  a  favore  dei  nostri  emigranti,  a 
mezzo  dei  missionari,  di  terreni  coltivabili  e  redimibili  mediante  ri- 
scaLtto  garantito  da  speciali  forme  cooperative  di  asacurazione,  secondo 
un  piano  maturamente  studiato. 

A  questo  fine  è  partito  il  giorno  4  corrente  da  Genova  il  n,iissio-' 
nario  don  Maldotti  suddetto,  per  esaminare  le  cose  sopra  luogo,  farsi 
un  concetto  della  condizione  in  cui  si  troverebbero  colonie  organizzate 
che  ivi  si  formassero  ed  iniziare  le  opportune  trattative,  in  modo  che, 
nella  prossima  primavera,  si  possano  indirizzare  colà  famiglie  di  con- 
t?idini  nostri,  ai  quali  possa  essere  assicurato  un  sicuro  e  vantaggioso 
collocalnento. 


{Seguono  due  Allegati  A  e  B). 
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Allegato  A.  '  * 

■  * 

Missioni  dì  San  Carlo  deir  Istituto  Cristoforo  Colombo 
istituite  negli  Stati  dei  Nord  America. 

■ 

Nuovii  York.. 

Nuova  York.  -^  Missione  ^1  Porto,  con  2  missionari  e  un  laico  per  Fas-   - 
sistenza  ìxt  Ellis  Island,  e  6  suore  della  Congregazione  del.  Sacro  Cuore  per 
rasilo.  Superiorer  rev/  padre  Giacomo  Gambera.  Due  chiese  e^  case  par- 

■ 

roechiali,  l'una,  di  San  Gioacchino,  in  Rooswelt  Street,  superiore  padre  Oreste    • 
Alussi,  e  Taltra,  di  Santa  Maria,  in  Ble^cher  Street,  superiore  padre  Antonio 
Demo,  con  9  missionari  per  l'assistenza  religiosa  di  oltre  40  mila  Italiani.  Dna 
scuola  è  in  via  di  fonnazione,  e  sarà  tenuta  dalle  suore  di  detta  Congregazione. 

Broocklyn.  —  Chiesa  di  Sant'Antonio,  e  casa  con  3  missionari  per  il 
servizio  di  circa  15  mila  Italiani.  Xia  scuola  funziona  da  vari  anni  ed  è  tenuta' 
da  10  suore.  Superiore  padi:e  Carlo  Lapomo . 

Newarh.  — .  Chiesa  di  San  Filippo,  e  casa  con  8  missionari  e  circa 
S  mila  parrocchiani.  L'asilo  è  diretto  da  8  suore.  Superiore  padre  Felice  Mo- 
relli. 

Jersey  City.  —  Chiesa  di  San  Michele  e, casa  con  3*  missionari.  Popola- 
zione assistita  1%  mila.  Superiore  padre  Vincenzo  Scrolla. 

Buffalo,  —  Chiesa  di  Sant'Antonio  .e  casa  parrocchiale  con  diversi  oratori 
nei  dintorni  della  città,  con  3  missionari.  Popolazione  fissistita  circa  22  mila. 
La  scuola  paiTOCchiale  è  diretta  da  7  suore.  Superiore  padre  Bernardo  Ga- 
sazza. 

» 

Connecticut. 

■ 

NeW'Haven,  —  Chiesa  di  San  Michele;  casa  e  scuola  diretta  da  3  missio- 
nari e  7  suore.  Popolazione  assistita  17  mila.  Superiore  padre  Bartolomeo 
Marenghini.  Berbi.  Chiesa  con  un  missionario.  Popolazione  1800.  Bricce- 
Port, 

Mas  saohusetts. 

Boston   —  Chiesa  del  Sacro  Cuore  e  casa  con  5  missionari.  I  locali  per 
la  scuola  e  per  l'orfanatrofìo  furono  acquistati  nell'ottobre  1901  al  prezzo 
di  dollari  32  mila;  l'nna  e  l'altro  funzionano  -  ora  a  mei*aviglia.  Popolazione  . 
€kS9Ì8tita  circa  30  mila.  Superiore  padre  Norberto  Biase tti. 

Winthrop.  —  Chiesa  e  casa  con  un  missionario.  Popolazione  assistita 
3  mila.  •    * 


•     I 
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Bhode  Island. 

Providence.  —  Chiesa,  casa  e  scaola  con  4  missionari.  Popolazione  assi- 
stita 20  mila.  Saperiore  padre  Paolo  Norati. 

Santa  Anna.  —  Chiesa  e  casa  con  4  missionari.  Popolazione  circa  20 
mila.  Saperiore  padre  Giulio  Tholo. 

Utica.  —  Chiesa  e  casa  con  2  missionari.  Popolazione  assistita  circa 
10  mila. 

Miohigan. 

Detroit.  ^  Chiesa  e  casa  con  un  missionario.  Popolazione  assistita 
6  mila.  Saperiore  padre  Francesco  Beccherini. 

Siracusa»  —  Chiesa  e  casa  con  2  missionari.  Popolazione  assistita  circa 
16  mila.  Sarà  aperta  tra  breve  una  scaola.  Saperiore  padre  Vittorio  Lavilla. 

,   '^    V.^  f  Ohio. 

Cleveland.  —  Dae  chiese  con  3  missionari  che  assistono  ana  popolazione 
complessiva  di  14  mila  Italiani. 

Cincinnati,  —  Chiesa  e  casa  con  2  missionari.  Popolazione  assistita  circa 
6  mila.  Dae  scuole  dirette  da  8  suore.  Superiore  don  Giuseppe  Quadranti. 

Columbus.  —  Chiesa  e  casa  con  un  missionario.  Popolazione  assistita 

2  mila. 

Kansas. 

Kansas  City.  —  Chiesa  e  casa  con  2  missionari.  Popolazione  assistita 
8  mila.  Tra  breve  si  invieranno  le  suore  per  Tapertura  di  una  scuola.  Supe  - 
riore  padre  Carlo  Del  Becchi. 

Kansas  City  Kansas.  —  Parrocchia  mista  di  Italiani  e  di  Slavi,  con  un 
missionario.  Popolazione  assistita  3  mila. 

Missouri. 

San  Luigi  Missouri.  —  Chiesa  e  casa  con  2  missionari.  Popolazione 
assistita  7  mila.  È  già  pronto  il  locale  per  una  scuola. 

Iiuisiana. 

Nuova  Orleans.  —  Chiesa  e  casa  con  2  missionari.  Popolazione  assistita 
25  mila.  Scuola  diretta  da  7  suore.  Superiore  padre  Luigi  Piroli. 

Virginia. 

Residenea  mobile.  —  Superiore  padre  Angelo  Ohiereglione. 
Colorado.  —  Superiore  padre  Giuseppe  Baffo, 

Arkansas. 
Tontitown.  —  Superiore  padre  Giuseppe  Bandini. 
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Allagato  B. 

Origine  della  Colonia  italiana  di  Tontitown  nell'Arkansas 

(BToAe  del  rev.  P.  Pietro  Bandlnl;  ottobre  1908) 

Cinque  anni  or  sono  da  Nuova  York  fili  mandato  a  visitare  una  colonia 
italiana  di  circa  200  famiglie,  che  si  trovavano  nella  Contea  di  Chicot,  al- 
l'angolo estremo  di  S.  E.  nell'Arkansas.  U  terreno  aveva  le  più  grandi  at- 
trattive immaginabili;  il  suolo  era  assai  feiiile  e  produttivo:  tutto  all'intorno 
un  meraviglioso  panoi'ama.  All'est  scorre  il  maestoso  fiume  del  Mississippi, 
solcato  da  grossi  battelli  a  vapore  e  da  velieri  carichi  di  merci  e  di  viaggiatori. 
All'ovest  quelle  terre  sono  quasi  interamente  circondate  isì  graziosissimo 
lago  Chicot,  animato  anch'esso  da  molte  barche  a  remi  e  da  qualche  bat- 
tello a  vapore. 

Quelle  fJELmìglie,  venute  direttamente  dall'Italia,  «erano  buone,  oneste  e 
animate  dal  desiderio  di  procurarsi  col  lavoro  un  equo  sostentamento. 

Era  opportuno  che  non  fossero  lasciate  più  a  lungo  senza  l'assistenza 
religiosa,  che  trovassero  direzione  e  conforto  nel  sacerdote  connazionale, 
il  quale  ne  elevasse  lo  spirito  e  ne  educasse  l'animo. 

Così  in  pochi  mesi  il  sacerdote  italiano,  vivendo  in  mezzo  ad  essi,  potè 
col  suo  concorso  ottenere  la  chiesa,  la  scuola,  le  suore  in  loro  aiuto,  il  tutto 
procedeva  a  meraviglia  con  generale  soddisfazione,  quando  avvenne  la  morte 
pressoché  improvvisa  del  signor  Corbin,  fondatore  della  colonia.  Inoltre  il 
soggiorno  per  qualche  tempo  in  quei  luoghi  fece  persuasi  che  esso  era  infestato 
dalla  malaria,  di  guisa  che  la  Colonia  s'andava  rapidamente  decimando  pei 
troppo  numerosi  decessi.  Questi  fatti  spaventarono  siffattamente  i  coloni,  che 
molti  di  essi  si  diedero  disordinatamente  a  fuggire,  e,  prestando  fede  ad 
intermediari  interessati,  rimasero  poi  derubati  e  traditi.  Un  buon  numero 
di  famiglie  però  si  strinsero  intorno  a  me,  e  mi  scongiurarono  a  non  volerle 
abbandonare  ed  anzi  a  scortarle  in  qualche  luogo  più  sano,  dove  potessero 
procurarsi  il  bisognevole  per  la  vita.  Io  ero  stato  già  per  ben  tre  volte 
gravemente  ammalato  e,  a  detta  dei  medici,  mi  era  trovato  in  fin  di  vita. 

Il  sobbarcarmi  quindi  a  questa  nuova  impresa  sembravami  superiore 
alle  mie  forze;  e  la  l'esponsabilità  di  tante  fEimiglié  a  cui  provvedere  troppo 
gravosa  per  me.  Ma  il  pensiero  che  queste  famiglie  sarebbero  di  leggieri 
cadute  in  mano  di  gente  venale  valse  in  me  più  che  qualunqìie  altra  conside- 
razione, e  mi  stetti  con  la  mia  gente.  E  poiché  il  Comitato  incaricato  di  visi- 
tare alcune  terre  dello  Stato  del  Missouri  aveva  riportato  di  quelle  un'impres- 
sione molto  fìivorevolè,  ci  portammo  tutti  assieme  sulle  alture  degli  Ozark. 
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Qai  il  luogo  è  molto  sano,  ricchissimo  di  sorgenti  vive  d'acqua  eccel- 
lente. JLa  fratta  di  ogni  qualità  v'alligna  bene  e  forma  la  ricchezza  del  paese. 
Si  fece  quindi  Pacquisto  di  circa  750  acri  di  terreno,  da  pagarsi  a  differenti 
rate  e  à  lunghi  intervalli.  Ciò  avveniva  nei  mesi  di  marzo  e  di  aprile  del  1898. 
Negli  ultimi  giorni  di  primavera/  però,  un  gelo  improvviso  e  straordinario 
distrusse  tutta  la  frutta  in  fiore.  Nel  maggio  seguente,  il  giorno  20,  un  ci- 
clone  sradicò  fratti,  abbattè  case,  stalle,  ecc ,,  a,  quello  che  piti  importa,  uc- 
cise sul  colpo  uno  dei  nostri  più  bravi  giovani. 

Il  raccolto  per  quell'anno  fu  quasi  nullo,  sia  perchè  erano  stati'  fatti 
troppo  in  ritardo  i  lavori  dei  campi,  sia  perchè  la  stagione  non  fu  favorevole. 
Per  di  più  i  nostri  vicini  vedevano  di 'mal  occhio  i  nuovi  arrivati.  Fin  da 
principio  si  opposero  all'apertura  delle  scuole  per  la  nostra  ^ente,  perchè  essi 
non  ne  volevano.  £  quando  s'accorsero  che,  ciò  non  ostante,  noi  avetatno 
aperta  la  scuola,  di  nottetempo  vi  appiccarono  il  fuoco.  Il  fuoco  però  fu 
spento  e  il  danno  fu  quasi  nullo. 

Questi  futa  scoraggiarono  alcune  famiglie,  che,  contrariamente  a  quanto 
era  stato  loro  detto,  s'immaginavano  impresa  assii  £BLCÌle  lo  stabilire  una 
nuova  colonia;  e  prevedendo  male  dell'impresa,  ritornarono  nei  luoghi  mal- 
sani  prima  abbandonati  o  in  altro  modo  si  dispersero.  Però'  la  maggior 
parte,  che  era  la  parte  anche  più  sana,  stette  ferma,  sfidando  le  prime  prove 
e  non  oedendó  alle  prime  contrarietà;  e  la  loro  pazienza  e  la  loro  fiducia 
furono  coronate  da  lieto  successo.  Tempi  migliori  non  si  fecero  aspettare.  I 
raccolti  dell'anno  scorso,  quelli  ottenuti  quest'anno  fino  a  tutt'oggi,  e  quelli 
che  si  ripromettono  per  il  resto  della  stagione,  hanno  fatto  mutare  aspetto  alle 
cose.  I  vicini  nostri  hanno  cambiato  la  loro  avversione  in  ammirazione. 

I  nostri  coloni  intanto  hanno  già  migliorate  ed  ingrandite  le  loro  tenute. 
Hanno  &bbricate  buone  case  e  stalle,  è,  quello  che  più  importa,  hanno, 
la  maggior  parte,  pagato  almeno  due  terzi  del  terreno  comperato;  altri  le 
hanno  pagato  interamente. 

Nel  centro  della  colonia  hanno  stabilito  botteghe,  officine,  l'ufficio  po- 
stale e  il  telefono.  Quivi  pure  si  trova  la  scuola,  nella  quale,  insieme  alle  altre 
materie  scolastiche,  si  insegnano  l'inglese  e  l'italiano.  Nella  stessa  sala 
della  scuola  abbiamo  l'altare  per  la  celebrazione  dei  diversi  uffici,  nell'aspet- 
tativa di  poter  quanto  prima  terminare  la  chiesa. 

La  colonia  l'abbiamo  intitolata  Tontitown,  disseppellendo  così  dalla  storia 
un  nome  glorioso  italiano,  quello  del  Tonti,  ufficiale  piemontese,  che  fu 
luogotenente  di  La  Salle  nelle  Americhe,  fondò  la  prima  colonia  nell'Àr- 
.kan;sas  nel  1686  e  fabbricò  il  forte  militare  Arkansas  Post. 
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R.  DECRETO  N.  540 

« 

4 

ehe  nodiliea  il  Regoiamenlo  IO  loglia  4904,  n.  37S,  8DÌj'eiiiì|;razioR«  (i) 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PER  GRAZIA   DI  DIO   E  PER   VOLONTÀ   DELLA   NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

Visto  il  nostro  decreto  in  data  10  luglio  1901,  n.  375,  con  cui  fu 
approvato  il  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  31  gennaio  1901, 
D.  S3,  sull'emigrazione  ; 

Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stalo; 

Sentito  il  Consiglio  dei  ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari esteri,  di  concerto  coi  ministri  dell'interno,  delle  finanze,  del  tesoro, 
di  grazia  e  giustizia,  della  guerra,  della  marina,  dell'agricoltura,  indu- 
stria e  commercio,  e  delle  poste  e  dei  telegrafi  ; 
.  Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1. 

Agli  articoli  27,  39,  43,  48,  58,  59,  60,  61,  75,  170  e  171  del  rego- 
lamento 10  luglio  1901,' n.  375,  sull'emigrazione  sono  sostituiti  i 
seguenti  : 

Art.  27.  I  comitati  mandamentali  e  comunali,  dei  quali  tratta  l'ar- 
ticolo 10  della  legge,  saranno  istituiti  o  sciolti  con  decreto  del  Com- 
missariato. Essi  avranno  la  loro  sede  nel  municipio  o  in  altro  luogo 
provveduto  dal  municipio. 

Per  gli  effetti  dell'articolo  10  della  legge,  il  giudice  conciliatore 
non  è  chiamato  a  far  parte  del  comitato,  se  non  qnando  manchi  il 
pretore  o  chi  ne  fa  le  veci. 

I  prefetti  delle  provincié,  nelle  quali  il  movimento  dell'emigrazione 
è  di  qualche  importanza,  indicheranno  al  Commissariato  i  manda- 
menti o  i  comuni  in  cui  sia  opportuno  istituire  un  comitato,  e  propor- 


(1)  U  presente  decreto  è  stato  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  3  gen- 
naio 1903,  n.  2. 
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ranno  fra  i  medici  e  i  ministri  del  culto  le  persone  più  idonee  a  parte- 
crparvi.  Ove  la  proposta  sia  approvata  dal  (lommìssariato,  il  consiglio 
comunale  interessato  procederà  alla  scelta  del  rappresentante  di  so- 
cietà operaie  ed  agricole  locali,  e  il  prefetto  notificherà  a  tutti  i  comuni 
della  provincia  la  costituzione  del  comitato,  o  dei  comitati,  e  i  nomi 
dei  rispettivi  componenti. 

Per  la  nomina  di  detto  rappresentante  ciascuna  società  designerà, 
dietro  invito  del  sindaco,  uno  dei  propri  componenti,  ovvero  uno 
ascritto  ad  altra  società  operaia  o  agricola  del  luogo.  Il  consiglio  co- 
munale sceglierà  una  delle  persone  cosi  designate. 

L'istituzione  del  comitato  è  obbligatoria  nei  comuni  dove  ha  sede 
un  rappresentante  di  vettore. 

Non  potrà  essere  istituito  più  di  un  comitato  in  un  comune,  anche 
se  questo  comprenda  più  mandamenti.  In  questo  caso  il  presidente 
del  tribunale  designerà  il  pretore  che  deve  presiedere  il  comitato. 

Nei  comuni  capoluoghi  di  provincia  o  di  circondario  il  sindaco 
potrà  delegare  un  consigliere  comunale  che  lo  rappesenti  nel  comitato. 

Art.  39.  Quando  il  ministro  degli  affari  esteri  ritenga  opportuno  di 
facilitare  l'opera  di  missionari  a  favore  di  istituti  di  beneficenza  o  di 
patronato  per  l'emigrazione  in  paesi  transoceanici,  potrà  richiedere  il 
vettore  d'un  biglietto  gratuito  d'andata  e  ritorno,  in  prima  classe, 
compreso  il  vitto,  a  favore  di  detti  missionari. 

Uguale  richiesta  può  fare,  su  proposta  del  Commissario  generale, 
per  l'invio  in  paesi  transoceanici,  o  pel  richiamo  da  essi,  di  membri 
del  consiglio  dell'emigrazione,  o  di  funzionari  o  delegati  speciali  del 
Commissariato,  o  di  delegati  del  tesoro,  o  di  delegati  del  Banco  di 
Napoli,  a  scopo  di  ispezioni  o  di  informazioni  nell'interesse  dell'emi- 
grazione 0  della  tutela  del  risparmio  e  delle  rimesse  degli  emigranti 
italiani,  in  relazione  con  la  legge  del  1*»  febbraio  1901,  n.  24. 

In  ogni  caso  la  richiesta  sarà  limitata  per  ciascun  vettore  a  due 
biglietti  d'andata  e  due  di  ritorno  all'anno.  Dei  biglietti  di  cui  il  Com- 
missariato non  si  sia  valso  nell'anno,  esso  potrà  valersi  entro  il  ter- 
mine di  tre  anni  successivi. 

Art.  43.  Alla  domanda  di  cui  all'articolo  precedente  si  dovranno 
aggiungere  : 

a)  un  certificato  della  camera  di  commercio  da  cui  risulti,  se- 
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condo  i  casi,  che  gli  armatori  e  noleggiatori  nazionali,  le  persone  le 
quali  hanno  la  firma  sociale  in  rappresentanza  delle  compagnie  o  dei 
consorzi  di  armatori  nazionali,  e  cosi  i  mandatari  di  compagnie, 
armatori  e  noleggiatori  forestieri,  come  le  «persone  che  hanno  la 
firma  sociale,  se  mandataria  è  una  ditta  italiana,  sono  inscritti  fra  i 
commercianti; 

b)  il  certificato  di  buona  condotta  rilasciato  dal  sindaco  del  co- 
mune di  domicilio  dei  predetti  ; 

e)  il  certificato  penale  di  data  recente  ; 

d)  il  certificato  di  cittadinanza  italiana  per  gli  armatori  e  noleg- 
giatori nazionali  e*  per  i  mandatari  indicati  nella  lettera  a)  del  presente 
articolo. 

Gli  atti  indicati  nel  precedente  e  nel  presente  articolo,  fatti  al- 
l'estero, dovranno  essere  legalizzati  da  un  regio  agente  diplomatico  o 
consolare  e  dal  regio  ministero  degli  affari  esteri  ;  ed  a  quelli  scritti  in 
lingua  straniera,  eccettuata  la  francese,  dovrà  essere  unita  la  tradu- 
zione in  lingua  italiana,  certificata  conforme  da  un  regio  rappresen- 
tante diplomatico  o  consolare  all'estero,  oppure  da  un  interprete  rico- 
nosciuto da  un'autorità  giudiziaria  del  regno. 

Art.  48.  Non  possono  ottenere  patente  di  vettore  di  emigranti  co- 
loro che  nelle  operazioni  di  emigrazione  agiscono  già  per  conto  altrui 
come  amministratori  o  come  rappresentanti  con  firma  sociale  di  com- 
pagnie di  navigazione  o  di  consoi^zi  di  armatori  nazionali,  ovvero  come 
rappresentanti  locali,  giusta  l'articolo  16  della  legge,  o,  infine,  come 
mandatari  di  compagnie,  di  armatori  o  di  noleggiatori  stranieri. 

Più  compagnie,  armatori  o  noleggiatori  stranieri  non  possono  no- 
minare lo  stesso  mandatario. 

Ferma  restando,  pei  vettori  forestieri,  la  disposizione  dell'art.  13, 
terzo  capoverso,  della  legge,  circa  la  nomina  d'un  mandatario  spe- 
ciale, i  vettori  nazionali  o  rorestieri  potranno,  previa  comunicazione 
al  Commissariato,  nominare,  in  ciascuna  delle  città  indicate  nell'arti- 
colo 9  della  legge,  un  procuratore  di  nazionalità  italiana  con  facoltà 
di  raccogliere  gli  emigranti  indirizzati  dai  rappresentanti  al  porto  di 
imbarco,  di  rappresentare  Qssi  vettori  nelle  operazioni  di  emigrazione 
presso  le  autorità  locali,  esclusa,  pei  vettori  forestieri,  la  città  oVe 
abbia  domicilio  il  rispettivo  mandatario,  ed  esclusa  pei  vettori  nazio- 
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nali  la  città  ove  essi  abbiano  *la  sede  principale  od  una  sede  suc- 
cursale. 

Il  procuratore  è  considerato  come  un  rappresentante  del  vettore 
per  gli  effetti  del  penultimo  capoverso  dell'articolo  3l  della  legge,  ed 
al  vettore  risale  la  responsabilità  civile  di  ogni  atto  del  suo  procura- 
tore in  materia  di  emigrazione. 

Non  può  la  stessa  persona  accettare  procura  ai  suddetti  fini  da 
più  vettori.  3 

Ai  procuratori  sono  applicabili  le  disposizioni»  contenute  nel  se- 
gAente  artìcolo  58,  quanto  ai  documenti  da  presentarsi  al  Commissa- 
riato (oltre  Tatto  di  procura),  e  nelFultimo  capoverso  dell'articolo  59, 
quanto  ai  casi  nei  quali  può  essere  negata  o  revocata  la  loro  nomina. 

Art.  58.  Per  notificare  al  Commissariato  i  propri  rappresentanti  il 
vettore  di  emigranti  deve  unire  alla  sua  dichiarazione  i  seguenti  do- 
cumenti : 

a)  certificato  di  cittadinanza  italiana  debitamente  legalizzato; 
t  b)  un  certificato  di  data  recente,  rilasciato  dal  sindaco  del  co- 
mune di  dimora  abituale  del  rappresentante,  da  cui  risulti  la  buona 
condotta  di  lui  ; 

e)  un'attestazione  rilasciata  dal  sindaco  predetto  da  cui  risulti  la 
professione  del  rappresentante  e  la  di  lui  capacità  a  fare  operazioni  di 
emigrazione; 

d)  il  certificato  penale  di  data  recente  ; 

e)  tante  marche  da  bollo  da  lire  1.  20  quanti  sono  i  rappresen- 
tanti nominati  dal  vettore,  pei  quali  si  richiede  l'assenso  del  Commis- 
sariato. 

Art.  59.  Il  Commissariato,  sentito  il  parere  del  prefetto  compe- 
tente, rilascerà  al  vettore  un  certificato,  munito  di  marca  da  bollo  da 
lire  1 .  20,  del  dato  assenso  per  ogni  rappresentante.  Nel  caso  di  negalo 
assenso  comunicherà  al  vettore  copia  del  relativo  decreto. 

n  certificato  dà  facoltà  al  rappresentante  di  eseguire  operazioni  di 
emigrazione  nella  circoscrizione  assegnatagli  dal  vettore. 

Ogni  rappresentante  deve,  per  le  operazioni  di  emigrazione,  trat- 
tare unicamente  e  direttamente  col  vettorg  da  cui  dipende,  o  col  man- 
datario, oppure  col  procuratore  di  cui  al  secondo  capoverso  del  pre- 
cedente articolo  48. 
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Le  ragioni  per  negare  o  revocare  l'assenso  possono  essere  fondate 
tanto  sulla  precedente  condotta  del  rappresentante  nei  rapporti*  colla 
emigrazione,  quanto  sulla  di  lui  capacità  e  moralità,  nonché  su  circo- 
stanze e  condizioni  locali  o  di  famiglia,  le  quali  suggeriscano  la  con- 
venienza di  tale  diniego  o  revoca  nelPinteresse  degli  emigranti. 

Art.  60.  È  vietato  di  esercitare  l'ufficio  di  rappresentante  : 

P  Ai  minorenni,  ai  funzionari  dello  Stato,  ai  segretari  comunali 
0  a  chi  ne  faccia  le  veci,  ai  medici  condotti,  ai  maestri  comunali,  i\ì 
ministri  del  culto; 

2®  Agli  impiegati  e  dipendenti  di  un  rappresentante  ; 
3°  A  chiunque  fticcia  parte  di  un'agenzia  di  affari,  nella  quale 
siano  interessate,  sotto  qualsiasi  denominazione,  persone  escluse  dal- 
l'ufficio di  rappresentante  per  una  delle  ragioifi  indicate  i^ll'ultimo 
capoverso  dell'articolo  59. 

Art.  61.  Il  vettore  non  può  nominare  un  suo  rappresentante  nella 
città  ove  egli  ha  la  sede  principale  dei  propri  affari  o  nelle  città  ove  ha 
una  sede  succursale. 

Egli  non  può  nominare  più  di  un  rappresentante  per  ogni  manda- 
mento giudiziario  o  per  ogni  città  che  comprenda  vari  mandamenti  ; 
ma  può  istituire  un  solo  rappresentante  per  più  mandamenti,  purché 
siano  compresi  nella  stessa  provincia. 

Il  numero  dei  rappresentanti  che  i  vettori  possono  istituire  in  ogni 
provincia,  o  in  una  determinata  provincia,  potrà  essere  con  regio  de- 
creto, sentito  il  Consiglio  dell'emigrazione,  limitato  ad  uno  per  cir- 
condario. '      ,  • 

Allo  stesso  modo  e  con  le  stesse  formalità  potrà  essere  consentito 
che*  in  determinate  provincie  ed  anche  in  un  determinato  circondario 
il  numero  dei  rappresentanti  sia  maggiore  di  uno  per  mandamento  giu- 
diziario e  per  vettore. 

Il  rappresentante  dovrà  avere  la  propria  sede  in  un  capoluogo  di 
mandamento,  o,  secondo  i  casi,  di  circondario. 

È  vietato  ad  un  rappresentante  di  operare  nella  circoscrizione  as- 
segnata ad  un  altro  rappresentante  dello  stesso  vettore,  o  sotto  la 
dipendenza  o  come  direttore  di  altri  rappresentanti. 

D  vettore  non  può  aprire  più  di  un  ufficio  per  le  operazioni  di  emi- 
grazione nelle  città  ove  egU  ha  la  propria  sede  o  una  succursale.  Nelle 
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città  di  Genova,  Napoli  e  Palermo  potrà  aprire  un  secondo  ufficio 
nelle  iricinanze  del  porto. 

Art.  75.  Il  biglietto  d'imbarco  può  essere  pagato  dairemigrante, 
in  tutto  od  in  parte,  al  rappresentante  presso  il  quale  ha  contrattato 
rimbarco. 

Nel  porto  di  partenza  Pemigrante,  oltre  al  versamento  dell'even- 
tuale complemento  del  nolo,  non  sarà  tenuto  al  pagamento  di  alcun 
supplemento  o  diritto  di  qualsiasi  specie. 

L'emigrante  può  sempre  rivolgersi*  per  ottenere  il  biglietto  di  im- 
barco su  un  determinato  piroscafo,  al  comitato  comunale  o  manda- 
mentale, il  quale  lo  porrà  in  relazione  diretta  co>  vettore. 

L'emigrante  non  deve  alcun  compenso  al  comitato  per  l'opera  pre- 
statagli.   ,  • 

Il  biglietto  d'imbarco  dà  diritto  all'emigrante  d'essere  messo  a  terra 
col  proprio  bagaglio,  nel  porto  di  destinazione,  a  soese  del  vettore, 
sul  quale  incombono  altresì  le  tasse  di  sbarco  che  fossero  imposte 
dalle  leggi  locali. 

Art.  170.  Il  piroscafo  nazionale  che  sia  partito  da  un  porto  del 
regno  con  emigranti,  e  sotto  l'osservanza  delle  norme  contenute  nel 
presente  regolamento,  al  suo  ritorno  nel  regno  da  un  porto  transocea- 
nico è  tenuto  a  sottostare  a  tutte  le  disposizioni  stabilite  dal  regola- 
mento stesso  per  quanto  riguarda  le  buone  condizioni  della  nave, 
l'assetto  intemo  ed  il  trattamento  dei  passeggieri.  Il  medico  militare 
continuerà  anche  nel  viaggio  di  ritorno  ad  avere  la  direzione  del  ser- 
vizio sanitario  e  ad  esercitare,  a  riguardo  dei  passeggieri  nazionali  di 
3*  classe,  lo  speciale  ufficio  di  sorveglianza  che  gli  è  conferito  dal  pre- 
cedente art.  157. 

Il  piroscafo  straniero  che  sia  partito  dal  regno  nelle  suindicate 
condizioni,  quando  imbarchi  in  un  porto  estero  passeggeri  diretti  ad 
un  popto  del  regno,  potrà  uniformarsi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  del 
luogo  di  partenza  od  a  quelli  della  propria  bandiera.  Però  il  tratta- 
mento dei  passeggeri  italiani  di  3*  classe  non  potrà  essere  inferiore,  per 
quanto  riguarda  il  vitto,  le  norme  igieniche,  e  lo  spazio  assegnato  nei 
dormitori,  a  quello  prescritto  per  gli  emigranti.  Il  servizio  sanitario 
da  parte  del  medico  militare  potrà  limitarsi  ai  passeggieri  nazionali, 
quando  il  vettore  avesse  imbarcato  per  suo  conto  un  altro  medico  ; 
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in  caso  contrario  si  estenderà  a  tutte  le  persone  imbarcate.  In  entrambi 
i  casi  il  medico  militare  continuerà,  a  riguardo  dei  passeggeri  nazio- 
nali di  3^  classe,  nello  speciale  ufficio  dì  sorveglianza. 

Prima  che  i  «piroscafi  sì  italiani,  che  stranieri,  intraprendano  il 
viaggio  di  ritorno,  il  medico  militare  curerà  che  siano  operate  le  lava- 
ture e  le  disinfezioni  «necessarie,  affinchè  le  cuccétte  vengano  a  tro- 
varsi nelle  condizioni  imposte  per  le  partenze  dai  porti  del  regno. 

Il  vettore,  sì  nazionale  che  straniero,  il  quale  rilasci  per  mezzo  dei 
propri  agenti  in  paesi  posti  al  dì  là  dell'Oceano,  biglietti  di  viaggio  ad 
emigrati  itali  anii  che  vogliano  far  ritorno  in  patria,  doAj|à  precisare, 
in  essi  biglietti,  il  nome  del  piroscafo  e  il  giorno  della  partenza.  Se  la 
partenza  venga,  poi,  prorogata,  il  vettore  sarà  tenuto,  qualunque  sia 
la  causa  del  ritardo,  a  provvedere  alle  spese  di  vitto  e  d'alloggio  del- 
Temigrato  giunto  al  porto  dinibarco,  dal  giorno  della  partenza  indi- 
cato  nel  biglietto  fino  al  giorno  in  cui  la  partenza  avvenga,  unifor- 
mandosi alle  norme  che  saranno  in  proposito  ^abilite  dal  regio  ufficiale 
consolare  del  luogo. 

Nei  biglietti^di  viaggfo  dovrà  pure  essere  precisato  se  ìl  passeg- 
giero  sarà  trasportato  al  porto  italiano  di  destinazione  direttamente, 
oppure  mediante  trasbordo,  in  un  porto  intermedio  straniero  o  ita- 
liano, sopra  un  altro  piroscafo;  nel  qual  caso  quest'ultimo  dovrà 
avere  tutti  i  requisiti  previsti  dal  precedente  articolo  63;  oppure 
mediante  ferrovia  dal  porto  intermedio  straniero  o  italiano  a  desti- 
nazione. 

Quando  in  luogo  del  medico  militare  si  trovasse  a  bordo  un  com- 
missario, giusta  l'articolo  32  del  presente  regolamento,  il  commissario 
stesso  continuerà  nel  suo  ufficio  di  sorveglianza  anche  durante  il 
viaggio  di  ritomo. 

In  esecuzione  di  quanto  dispone  l'articolo  32,  capoverso  17°,  della 
l^gge,  potranno,  con  decreto  reale,  su  proposta  del  ministro  degli 
affari  esteri,  di  concerto  col  ministro  della  marina,  sentito  il  parere 

* 

del  Consiglio  di  Stato,  essere  stabilite  altre  norme  e  condizioni,  cui 
•dovranno  sottostare  armatori,  noleggiatori  e  capitani  di  piroscafi,  sì 
nazionali  che  stranieri,  i  quali,  provvisti  oppur  no  di  patente  di  vet- 
tore, trasportino  passeggieri  italiani  di  terza  classe,  o  di  classe  equi- 
parata alla  terza,  da  porti  transoceanici  ad  un  qualsiasi  porto  del 
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regno;  e  verranno,  in  tal  caso,  stabilite  le  norme  per  la  constatazione 
delle  relative  contravvenzioni.  Tali  disposizioni  saranno  considerate 
come  facenti  parte  del  presente  regolamento,  anche  per  gli  effetti  del  - 
l'articolo  31,  paragrafo  7^,  della  legge.  ^ 

Art.  171.  L'emigrato  italiano,  che  rimpatria  su  piroscafo  nazionale 
o  straniero  appartenente  ad  un  vettore,  potrà  presentare  reclamo  al 
mèdico  militare,  o  al  commissario  viaggiante,  o  all'ispettore  dell'emi- 
grazfone,  per  [danni  che  abbia  'subiti  all'estero  o  in  corso  di  viaggio 
per  colpa  del  vettore  o  dei  suoi  agenti. 

La  comnussione  arbitrale  del  porto  d'arrivo  nel,  regno  è  com- 
petente a  giudicare  colle  norme  statolite  dalla  legge  e  dal  presente  * 
regolamento;       *  t 


Art.  2.  • 


« 


Entro  un  anno  dalla  pubblicaziéne  del  presente  decreto  i  vettori 
dovranno  ridurre  il  nunjpro  dei  rispettivi  loro  rappresentfmti  a  quello 
stabilito  dal  predetto  articolo  61  del  regolamento.  Decorso  inutil- 
mente questo  termine,  il  Commissariato  dell'emigrazione  provvederà 
d'ufficio.  •  ^ 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  os- 
servare. 

Dato  a  Roma,  addì  1 1  dicembre  1902. 

VITTORIO  EMANUELE. 

« 

G.  Zanardelli  —  G.  Prinetti  —  G.  Giolitti  — 
P.  Gargano  —  E.  di  Broglio  —  F.  Coggo-Ortu 

—  G.  OTTOLENcm   —  E.  Mqrin  —  G.  Baccelli 

—  T.  Galimberti. 
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LA  TUNISIA  E  L'EMIGRAZIONE  ITALIANA. 

(Rapporto  del  R.  Console  a  Tonisi,  Cav.  T.  CARL.ETTI). 


I. 

Forma  di  governo  -  Estensione  -  Popolssione  -  Monete 

Pesi  e  misure. 

La  forma  di  governo  della  Tunisia  è,  dal  1881  in  poi,  quella  di  una  mo- 
narchia assoluta  di  tipo  orientale,  sotto  il  protettorato  della  Francia.  Le  re- 
lazioni tra  la  nazione  protettrice  e  il  paese  protetto  sono  rette  dal  trattalo 
del  Bardo,  del  12  maggio  1881,  e  dalla  convenzione  dell* 8  giugno  1883,  che 
completa  il  primo,  dando  una  maggiore  e  più  diretta  ingerenza  sulle  cose 
tunisine  al  governo  protettore.  Per  non  dilungarmi  in  particolari  sovra  un 
punto  che  non  è  essenziale  per  l'indagine  che  stiamo  facendo,  mi  limiterò 
a  dire  che  tutto  ciò  che  rimane  dell'antica  amministrazione  beilicale  si  trova 
raggruppato  in  quel  nucleo  di  servizi  che  s'intitola  Amministrasione  gene- 
rale del  Governo  tunitino,  a  capo  della  quale  sono  due  ministri  indigeni, 
cioè  il  primo  ministro  e  il  ministro  della  penna.  Il  loro  ufficio  principale  è 
quello  di  vegliare  suiramministrazione  della  giustizia  pei  soli  indigeni,  sulla 
gestione  degli  habàe  (beni  di  manomorta  o  fondazioni  pie)  e  sulle  cose  del 
culto  musulmano.  Due  funzionari  francesi,  il  segretario  generale  del  6o- 
verno  tunisino  e  il  direttore  dei  servizi  giudiziari  indigeni,  invigilano  questo 
ramo  d'amministrazione.  Funzionari  pure  francesi  sono  a  capo  degli  altri 
rami  di  amministrazione,  che  costituiscono,  sotto  il  nome  di  direzioni,  dei 
piccoli  ministeri;  c*è  quindi  la  direzione  delle  finanze,  quella  dei  lavori 
pubblici,  quella  dell' agicol tura  e  del  commercio,  quella  dell'istruzione  pub- 
blica e  quella  delle  poste  e  dei  telegrafi.  Ministro  della  guerra  è  il  generale 
francese  comandante  il  corpo  d'occupazione  in  Tunisia.  Ministro  degli  affari 
esteri  è  il  residente  generale  di  Francia,  il  quale  rappresenta  (trattato  del 
Bardo,  art.  5)  la  Repubblica  francese  presso  S.  A.  il  Bey;  accentra  nelle 
sue  mani  i  poteri  della  Repubblica  nella  Reggenza  (decreto  presidenziale  del 
23  giugno  1885),  ed  ha,  quindi,  sotto  i  suoi  ordini,  le  milizie  di  terra  e  di 
mare  e  tutti  i  servizi  amministrativi;  approva,  a  nome  del  Governo  fran- 


cose,  promulga  e  mette  in  esecuzione  le  leggi  e  i  decreti*  emanati  da  S.  A.  il 
Bey  (decreto  presidenziale  10  novembre  1884). 

Quanto  alla  giustizia,  essa  è  amministrata  per  gli  indigeni,  oltre  che  dal 
Bey,  dallo  Sciara  (tribunale  religioso)  edsM'Usara  (tribunale  laico).  I  tribù- 
nali  francesi,  succeduti  ai  tribunali  consolari  nel  1884,  amministrano  la  giu- 
stizia per  tutti  gli  Europei  indistintamente,  e  solo  in  casi  determinati  anche 
per  gli  indigeni.     , 

Nelle  province  e  presso  le  tribù,  rappresentano  il  Governo  beilicale  i  Caid, 
i  Kalifa,  gli  Sciukh;  ma  accanto  ad  essi,  a  dirigerli  e  invigilarli,  sono  dei  fun- 
zionari francesi,  col  titolo  di  controllori  civili  e  vice- consoli  di  Francia,  creati 
con  decreto  presidenziale  del  4  ottobre  1884.  Questo  è  Io  schema  del  protet- 
torato  francese  in  Tunisia^  ridotto  alla  sua  più  semplice  espressione. 


La  Tunisia  è  compresa  fra  32»  20'  e  37*  20'  di  latitudine  nord,  e 
5"  10'  e  9*  12'  di  longitudine  est,  dal  meridiano  di  Parigi.  La  sua  superficie 
viene  dal  servizio  topografico  del  Governo  tunisino  calcolata  a  kmq.  129,318. 
Quanto  poi  alta  popolazione,  le  cifre  variano:  un  censimento  degli  indi- 
geni non  si  è  mai  fatto  finora,  e  occorrerà  del  tempo  prima  che  si  possa  fare. 
Alcuni  fanno  ascendere  la  popolazione  tunisina  ad  1 ,500,000  anime,  altri 
perfino  a  3,000,000.  Credo  che  ci  approssimiamo  abbastanza  al  vero  valu- 
tandola ad  1,700,000,  di  cui  1,500,000  musulmani,  40,000  israeliti  e  da  125 
a  130  mila  Europei. 

Dopo  la  riforma  del  1892,  Tunità  monetaria  tunisina  ò  il  franco.  Per  i 
pesi  e  le  misure,  in  seguito  al  decreto  12  gennaio  1895^  si  è  anche  qui  adot- 
tato il  sistema  metrico  decimale. 

IL 
Popolazione  italiana  -  Indagini  sul  movimento  dello  stato  civile. 

Passando  a  discorrere  partitamente  della  popolazione  italiana  in  Tunisia, 
non  posso  fare  a  meno  di  notare  che  è  cosa  assai  ardua  determinarla,  quando 
non  si  dispone  dei  risultati  d'un  vero  e  proprio  censimento.  Per  lo  più 
ci  si  fonda  sul  registro  dei  nazionali,  sul  movimento  dei  passaporti,  sul 
numero  delle  ua<<cite  e  delle  morti,  per  giungere,  a  forza  di  calcoli  e  d^in- 
duziooi,  a  indicare,  col  minore  errore  po.ssibile,  la  popolazione  italiana  di 
una  data  colonia.  Ma  i  registri  dei  nazionali  non  sono  mai  al  corrente,  sia 
perchè  non  tutti  i  connazionali  vi  si  fanno  iscrivere,  sia  perchè  non  vi  si 
tiene  conto  né  delle  nascite  né  dello  morti.  I  passaporti  ci  possono  dare  qual- 


che  luiae  sall'importaiua  dell'  immigrazione»  ma  non  sull'entità  della  colonia; 
e  si  DOii  anche  che  non  tutti  i  passaporti  di  quelli  che  arrivano  passano  sotto 
i  nostri  occhi. 

Più  valido  aiuto  in  questa  indagine  ci  porgerebbe  il  movimento  dello 
stato  civile;  ma,  anche  ammesso  che  l'ufiBcio  consolare  venga  a  conoscenza 
di  tutte  le  nascite,  che  si  verificano  annualmente  nella  colonia,  come  si 
fa  a  dedurre  da  esse  la  cifra  della  popolazione,  quando  non  si  può  deter- 
minare il  quoziente  di  natività?  Ci  si  aggira  in  un  circolo  vizioso^  e  per  lo  più 
si  finisce  coiradottare  le  medie  del  Regno;  ma  una  ormai  lunga  esperienza 
m'insegna  che  tali  medie  non  si  adattano  alle  colonie.  A  mo'  d^esempio, 
se  prendiamo  per  base  la  media  delle  nascite  in  Italia,  che  è  di  circa  37  (1) 
per  1000  abitanti,  si  ha  una  popolazione  dì  sole  31,000  persone,  mentre  lo 
stesèo  ufficio  di  riscontro  (eontròle)  degli  stranieri  ne  ha  contati  65,000. 
Peggio  poi  se  applichiamo  la  media  della  Sicilia,  che  è  di  oltre  il  40  per  mille. 

Conviene  adunque  cercare  di  determinare  la  cifra  della  popolazione  per 
via  di  informazioni  dirette. 

Vediamo  intanto  di  ricongiungere  le  nostre  indagini  a  quelle  che  furono 
fatte  in  passato. 

Nel  1881,  la  popolazione  italiana  fu  stimata  di  11,000  anime;  ma  a  chi 
consideri  che  la  colonia  non  era  molto  numerosa,  che  gli  Italiaià  si  trova- 
vano piuttosto  raggruppati  nelle  città  marittime  della  Reggenza,  e  che  pochi 
erano  quelli  residenti  nell'interno,  apparirà  chiaro  che  la  cifra  suindicata  non 
doveva  troppo  discostarsi  dal  vero. 

Un  tentativo  di  censimento  della  colonia  fu  fatto  nel  1888  (2),  e  si  valutò 
la  popolazione  italiana  a  27,000  persone  (3).  In  un^altra  relazione  conso- 
lare del  12  aprile  1892  é  indicata  la  cifra  di  30,000  (4).  11  cav.  Bensasson, 
in  una  elaborata  relazione  presentata  alla  Camera  di  commercio,  nel  1895, 
valutava  la  popolazione  italiana  a  40,000  persone  (5). 

O^i,  noi  abbiamo  una  cifra,  sotto  la  quale  non  si  può  in  alcun  modo  di- 


(t)  Questa  media  si  riferisce  airaano  1883. 

(t)  Si  vegga  la  relazione  del  R.  Agente  e  Console  generale,  in  data  del  24  aprile 
1889,  intitolata  Demografia  della  colonia  italiana  di  Tunisi. 

(3)  Dai  mìei  computi  risulterebbe  che,  in  quell'epoca,  gP  Italiani  in  Tunisia  erano 
incito  più  numeroci.  Del  resto,  in  un  opuscolo  intitolato  Tuniei  ed  il  protettorato  nel 
1888  -  Memoranda^  che  è  un  capolavoro  d'acute  indagini  e  di  scienza  giurìdica,  e  che  pare 
aia  da  attribuire  allo  stesso  autore  della  relazione  consolare  sovraindicata,  comm.  Berio, 
la  popolazione  italiana,  per  lo  stesso  anno  1S88,  veniva  valutata,  compresi  2000  Italiani 
di  passaggio,  a  34,878  anime. 

(4)  Si  vegga  questa  relazione  nel  volume  Emigrazione  e  colonie  -  1803  (Noterò  che, 
secondo  i  miei  computi,  nel  1891  gli  Italiani  erano  già  40,000*. 

(5)  I  miei  computi  darebbero  pel  1895  la  cifra  di  52,000. 


scendere.  Nell'aprile  del  1898  un  decreto  beilicale  ordinò  che  tutti  gli  stra-* 
nieri,  che  risiedessero  o  approdassero  io  Tunisia,  dovessero  farsi  inscrivere, 
o,  come  si  dice  in  stile  burocratico,  immatricolare  presso  gli  uffici  di  po- 
lizia. Gii  uffici  si  misero  all'opera,  e,  al  31  dicembre  dell'anno  scesso,  risul- 
tarono iscritti  63,866  Italiani,  cosi  ripartiti: 

Maschi,  16,351; 

Femmine,  10,806; 

Inferiori  a  21  anno,  d'ambo  i  sessi,  36,709. 
Questa  cifra  di  circa  64,000  Italiani,  per  quanto  superasse  ogni  aspetta- 
zione, era  ancora,  senza  alcun  dubbio,  inferiore  alla  realtà.  Infatti,  oltre  che 
in  s^i  sei  mesi,  per  quanto  grande  fosse  la  diligenza  usala  dagli  uffici  di  po- 
lizia, non  c'era  il  tempo  materiale  per  ricercare  e  iscrivere  tutti  glij  stra- 
nieri, bisogna  considerare  che  da  parte  dì  questi,  specialmente  nei  primi 
mesi,  vi  era  una  certa  renitenza  a  farsi'  iscrivere.  Molti  residenti  nelle 
campagne  o  in  centri  remoti,  dove  non  esistono  uffici  di  polizia,  non  avevano 
nemmeno  la  possibilità  di  farsi  iscrivere;  inoltre  non  pochi,  soprattutto  fra  i 
nuovi  venuti,  ignoravano  la  legge.  Sicché  parecchie  migliaia  di  stranieri,  per 
la  maggio]*  parte  italiani,  al  31  dicembre,  non  risultavano  ancora  iscritti  nei 
registri  di  polizia.  Ciò,  oltreché  risultarmi  da  informazioni  personali  e  da 
confessione  degli  stessi  agenti  incaricati  della  bisogna,  viene  confermato  dal 
grande  numero  di  contravvenzioni  al  decreto,  che,  dopo  quella  data,  ^ì  ven- 
nero via  via  facendo  a  coloro  che,  per  un  caso  qualunque,  il  più  spesso  per- 
ché avevano  qualche  conto  da  rendere  alla  giustizia,  si  veniva  a  scoprire  non 
essere  forniti  del  certificato  di  iscrizione. 

Quanti  èrano  gli  Italiani  al  31  dicembre  1900,  secondo  l'ufficio  di  ri 
scontro  degli  stranieri  ?  Ricorsi  per  saperlo  alla  cortesia  del  Governo  tuni- 
sino, e  venni  da  questo  assicurato  che  gli  Italiani,  iscritti  a  quella  data, 
erano  65,000  (1).  Dobbiamo  noi  ritenere  che  questa  cifraci  dia  la  vera  forza 
numerica  della  colonia?  Mi  duole  di  non  poter  esserne  sicuro,  poiché  mi 
sarei  risparmiato  molte  indagini.  Ma,  ammettendo  che  questa  cifra  sia 
esatta,  si  giungerebbe  a  questa  conclusione,  che,  dal  31  dicembre  1898  al  31 
dicembre  1900,  la  nostra  colonia  non  ò  aumentata  che  di  1134  individui,  vale 
a  dire  di  poco  più  di  500  individui  alPanno.  Con  questa  conclusione  contra- 
stano i  fatti,  onde  è  necessario  ritenere  che  molte  e  molte  migliaia  d'Italiani 
non  sono  iscritti  agli  uffici  di  polizia.  Poniamo  mano  alle  cifre.  La  nostra 
colonia  aumenta  ogni  anno,  come  vedremo  poi,  di  6  a  700  individui,  per  l'eo- 


(ì)  Non  tenuto  conto  di  circa  2000  tra  pescatori  e  operai  forestali  che,  secondo  Tuf- 
ficio  di  riscontro  degli  stranieri,  non  resterebbero  in  Tunisia  che  3  o  4  mesi  airanno,  e 
che  per  ciò  entrano  a  far  parte  della  popolazione  fluttuante,  dì  cui  si  parla  in  seguito. 


cedenza  delle  nascite  sulle  morti;  in  due  anni  abbiamo,  dunque,  un  aumento 
di  1200  0  1400.  Aggiungendo  un  certo  numero  di  nati  verso  ia  fine  del  1898, 
dopo  che  i  genitori  avevano  fatto  la  dichiarazione  di  residenza,  numero  su- 
periore a  quello  delle  morti  verificatesi  nel  contempo,  possiamo  ritenere  che, 
pel  solo  fatto  delie  nascite,  la  coionia,  al  31  dicembre  1900,  doveva  essere 
aumentata  di  almeno  IS^OO  individui.  S'aggiungano  ora  gl'immigranti  giunti 
durante  U  1899  e  il  1900. 

Da  una  pubblicazione  della  Direzione  dei  lavori  pubblici  tunisina  (1)  si 
deduce  che,  nel  1899,  di  19,543  passeggieri,  arrivati  dall'  Italia  su  piroscafi  e 
velieri  italiani,  ne  ripartirono  soltanto  15,237:  ne  rimasero,  dunque,  nel 
1899,  4306.  Nel  1900,  secondo  i  dati  fornitimi  da  questa  agenzia  della  ^o- 
eigajiione  generale  italiana,  giunsero  9392  passeggieri  e  ne  ripartirono  6098; 
ne  rimasero  dunque  3294.  Si  aggiungano  gli  Italiani  venuti  e  ripartiti  sui 
velieri,  e  quelli  che  si  sono  serviti  del  piroscafo  francese  che  fa  servizio 
sulla  linea  Palermo-Tunisi,  e  non  si  andrà  discosti  dal  vero,  giudicando  che 
almeno  4000  Italiani  si  sono  stabiliti  in  Tunisia  durante  Tanno  1900.  Dun- 
que, tutt'in8Ìeme,*tra  nascite  e  immigrazioni,  la  nostra  colonia  dev'essere 
aumentata,  nel  corso  di  due  anni,  di  circa  10,000  individui.  Gli  inventori  del 
perii  italien  stimano  che  l'aumento  sia  stato  anche  maggiore  :  ma  si  sa 
bene  che  l'iperbole  è  una  figura  retorica  molto  usata  da  chi  ha  da  sostenere 
una  cattiva  causa. 

Tuttavia,  anche  limitandoci  alla  cifra  suindicata,  è  evidente  che,  se  gli 
Italiani  inscritti  al  31  dicembre  1898  erano  circa  64,000,  oggi  dovrebbero 
essere  noumeno  di  74,000.  E,  come  dicemmo,  al  31  dicembre  1898  gran 
parte  del  lavoro  era  ancora  da  fare:  5  o  6  mila  Italiani,  a  dir  poco,  non  erano 
stati  iscritti. 

Tutto  compreso  dunque,  alla  fine  delTanno  1900  gli  Italiani  in  Tunisia  do- 
vevano essere  circa  80,000.  Alcuni,  anzi,  li  fanno  ascendere,  in  cifra  tonda, 
a  100,000;  io  non  credo  che  siano  tanti,  ma  non  ho  neppure  argomenti  suffi- 
cienti per  sostenere  il  contrario.  Qualche  giornale  francese,  parmi  La  poli- 
Uque  coloniale,  li  fa  ascendere  a  120,000,  il  qual  numero  è  evidentemente 
esagerato. 

Benché  la  cifra  di  65,000,  fornita  dall'ufficio  di  riscontro  degU  stranieri, 
sia  indubbiamente  troppo  bassa,  essa  costituisce  tuttavia  un  dato  prezioso 
per  noi,  poiché,  in  ogni  caso,  al  disotto  non  si  può  discendere.  Noterò  qui, 
di  passaggio,  che  io  aveva  fatto  grande  assegnamento  sul  riscontro  degli 
stranieri  operato  dal  Governo  tunisino,  per  sapere  in  modo  preciso,  non 
solo  quanti  sieno  i  nostri  connazionali  in  Tunisia,   ma  anche  come  si  divi- 


(1)  Tableaux  statistiques  au  1*'  janvier  1900. 


v«A*t^  >«.Nsi5iK  r«ligioiie»  professioni,  stato  civile.  Ma,  airìnfaori 
.^  sviA^-^eo^^^'ti  ^^]^<^te  0  ^1  numero  degli  israeliti,  il  Governo 
^v   và  ^"^u^^K  )>ur  meUendoci  la  migliore  volontà  di  qaesto  mondo, 
V'.  ^  »^^*-  perchè  ì  registri  della  polizia  iscrivono  gli  stranieri  senza 
^^.v  ì>  'kUioiNàlKà  e«  come  ben  s'intende,  con  altri  criteri  che  non 
.ss^u  J^*u  otMiJÙmenio. 
xvywi^'  vi^u^u^  o<>»lretti  a  ricorrere  a  computi  e  induzioni,  con  risultati 
.V  \s*  i.»o  '^i^ittiNW  aiveiiaii  con  beneficio  di  inventario. 

ì\k-  Ahiuì  luoghi,  ciò  non  pertanto,  mi  é  possibile  indicare,  con  appros- 
vuki«.\<^  ^aAll^iH,  il  numero  degli  Italiani  che  vi  risiedono. 


-N  'S 


^V^4>a  VW>n  Kram,  Marsa,  Bardo, 
M^^nuba,  Hamman  Lif,  Rades, 
Ainana,  Sukra,  Segiumi,  ecc.) 

Uol<^iiA  .    .  

hi«oria 

Kerryville •   . 

Mater  (con   Porto    Farina,    Ras 
Oebel,  ecc.).    .    . 

Tabarca  (con  Fernana,  Camp  de 
la  Santo,  Vincendon,  Babele) 

Ain  Draham .   .    . 

Begia . 

Kef  (con  Sidi-Jusef) 

Kelibia  .    . 

Zaghuan     .   . 

Suk  el  Arba.   .    . 

Mehdia 

Monastjr   . 

GiLbes  (con  Medenin,  Fiim-Tata 
huin,  Kebìlli,  ecc.) 

oiax       ...*•.. 

Gafsa 

Gerba        

Susa  (con  Bnfida,    Bey  ville,   Bu- 
Fiscia,  ecc:)   . 


Nel  1888  (1) 

Nel  1891  (2) 

Noi  1895  (8) 

Nel  1900 

20,000 

21,000 

24,000 

40,000 

2,132 

2,198 

— 

3,500 

184 

807 

'    700 

4,996 

— 

— 

3,000 

1,768  1,900        4,300 


(1)  Secondo  la  Relazione  Berio  del  24  aprile  1889. 

(2)  Secondo  la  Relazione  Machiavelli  del  19  aprile  1892. 

(3)  Secondo  la  Relazione  Bensasson  del  12  settembre  1895. 


1.000 


— 

70 

— 

554 

— 

— 

— 

153 

— 

— 

- 

3,000 

— 

— 

— 

1,150 

— 

— 

241 

— 

— 

750 

250 

— 

— 

600 

185 

200 

300 

278 

100 

200 

300 

150 

80 

500 

450 

950 

505 

543 

1,550 

2,607 

— 

— 

— 

112 

109 

72 

70 

83 

5,300 


Gli  aggruppamenti  saindicati  danno  per  il  1900  un  totale  di  68,424  indi- 
vidui. Ma  é  da  considerare  che  un  gran  ntiinero  d'Italiani  risiedono  in  luoghi, 
per  i  qti&li  non  é  stato  possibile  ottenere  informazioni  attendibili,  e  che  molti 
sono  sparsi  per  la  campagna,  dove  attendono  all'agricoltura,  alle  miniere,  ai 
lavori  stradali.  Gli  Italiani  sfuggiti  alle  nostre  indagini  si  possono  calcolare, 
nel  1883  a  circa  1700,  nel  1891  a  circa  2S00  e  nel  1895  a  circa  8330. 
Ma  io  credo  che  quesva  valutazione  sia  al  disotto  del  vero  e  che  oggi,  tra 
nomini,  donne,  bambini,  disperai  per  la  campagna,  in  luoghi  d'ogni  luce 
muti,  intorno  a  Grombalia,  Dgedeida,  Teburba,  Tebursuk,  Mornag,  Medgez- 
el-Bab,  Nabel,  Hammamet,  Kanghet,  Dgebel  Ust,  Tingia,  fìorg-el-Amri, 
Gardiman  e  via  dicendo,  gl'Italiani  non  compresi  nel  computo  aiano  non 
meno  di  12,000(1). 

In  conclusione,  i  nostri  connazionali  stabiliti  in  Tunisia  sarebbero 
circa  80,000. 

C'è  poi  da  tener  conto  di  circa  3000  fra  pescatori  e  operai  forestali,  che 
rappresentano  la  popolazione  fluttuante. 

A  titolo  di  curiosità,  noterò  che  abbiamo  anche  un  certo  numero  di  pro- 
tetti, o  assimilati  che  dir  si  voglia.  Secondo  la  lista  pubblicata  nel  giornale 
ufficiale  tunisino  del  3  settembre  1898,  i  nostri  protetti  ammontavano  a  289, 
di  cui  186  maschi  e  103  femmine.  Ma,  non  potendosi  più  accordare  agl'indi- 
vidui la  protezione  italiana,  i  protetti  sono  destinati  a  sparire,  man  mano 
che  i  capifamiglia  morranno  e  i  fìgli  raggiungeranno  la  maggiore  età. 

Rispetto  alla  religione,  i  nostri  connazionali  si  dividono  in: 
israeliti  14,500  (2); 
protestanti  400; 
musulmani  20  (3); 
cattolici  65,080. 


(1)  Nel  censimento  degli  Italiani  airestero  per  il  1881,  fu  consentita  una  rettiOca  o  ag- 
giunta induttiva  di  circa  il  25  per  cento  alla  cifra  di  connazionali,  di  cui  si  era  potuto  ai:- 
certare  resistenza  nelle  colonie.  Vedi  C&nsijnénto  degli  Italiani  alVestero^  dicembre  1881, 
Relazione,  pag.  XXXII.  Considerando  tuttavia  che  questa  tolleranza  fu  ammessa,  più  che 
per  altro,  in  riguardo  alla  colonia  deir America  del  Sud,  ci  possiamo  contentare  di  un'ag- 
giunta di  circa  il  17  per  cento,  portando  la  cifra  della  popolazione  italiana  in  Tunisia 
(quale  risulta  dairenumerazione  per  località,  fatta  qui  sopra)  da  68,424  a  circa  80,000. 

(2)  Questa  è  la  cifra  risultante  dal  riscontro  degli  stranieri.  Sebbene  io  Tabbia  adottata 
(scemando  in  corrispondenza  il  -numero  dei  cattolici,  dedotto  per  via  di  eliminazione),  mi 
corre  Tobbligo  di  dire  che  la  credo  alquanto  superiore  alla  realtà.  Da  mie  informazioni  e 
dai  miei  computi  risulterebbe  che  grisraeliti  italiani  non  sono  più  dì  10,000,  cioè  non  più 
di  1/8  deirintera  popolazione  italiana. 

(3)  Di  questi,  alcuni,  con  nome  puramente  italiano,  sono  discendenti  d'Italiani,  caduti 
in  mano  ai  corsari,  e  costretti  forse  ad  abbracciare  Tislamismo  ;  altri,  con  nome  indigeno, 
sono  probabibnente  anticlii  protetti,  che  i  consoli  di  Stati  italiani  scomparsi,  sia  per  er- 
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Quanto  al  sesso,  dalle  indagini  fatte  mi  risulterebbe  che  i  maschi  sono 
circa  48,000  e  32,000  circa  le  femmine.  La  sproporzione  è  notevole,  ma  non. 
bisogna  dimenticare  che  la  nostra  colonia,  pel  fatto  della  copiosa  immigra- 
zione, è  in  condizioni  anormali  (1). 

* 

¥     4- 

Parmi  opportuno  accennare  anche  al  movimento  dejlo  stato  civile,  perchè 
questa  indagine  giova  a  gettare  qualche  sprazzo  di  luce  sulla  composizione 
della  nostra  colonia,  e  perchè,  avendovi  posto  mano  per  risolvere  alcuni 
miei  dubbi  suU^importanza  numerica  della  popolazione  italiana  in  Tunisia, 
sono  giunio  a  risultati  che  possono  riuscire  di  qualche  interesse  per  gli  stu- 
diosi di  demografia.  Per  le  mie  indagini  ho  scelto  Tanno  1899,  piuttosto  che 
il  1900,  perchè  gli  atti  di  stato  civile,  ricevuti  dalla  parrocchia  e  dalle  auto- 
rità nell'anno  ultimo  scorso,  non  sono  ancora  pervenuti  tutti  a  conoscenza 
di  quest'ufficio.  Ma  dei  risultati  ottenuti  pel  1899  ho  cercato  la  conferma  nei 
dati  del  decennio  1890-1899;  e,  sebbene  mi  sia  astenuto  dal  riferire  le  cifre, 
per  non  ingrossare  troppo  la  mole  del  presente  studio,  tuttavia,  dove  questa 
conferma  non  trovai,  ebbi  cura  dì  notarlo  volta  per  volta. 

1 .  —  Matrimoni. 

NelTanno  1899  furono  celebrati,  presso  i  regi  Uffici  consolari  di  Tunisi, 
Susa, Goletta,  Biserta,  Gabes  e  Sfax,  60  matrimoni;  presso  ìe  varie  parrocchie 
della  Reggenza  altri  291.  In  tutto  furono  celebrati  351  matrimoni  di  Italiani. 

Il  primo  fatto,  che  deve  richiamare  la  nostra  attenzione,  è  lo  scarso  nu- 
mero di  matrimoni  che  avvennero  neiranno,  di  fronte  all'entità  della  popo- 
lazione italiana  in  Tunisia.  Si  ha  infatti  una  proporzione  di  4.  39  matrimoni 
ogni  1000  italiani.  Se  anche  ci  volessimo  attenere  alla  cifra  di  65,000,  fornita 
dal  riscontro  degli  stranieri,  non  avremmo  che  il  5.40  per  mille,  mentre  in 
Italia  abbiamo  r8.  15,  e  in  Sicilia  (che,  data  la  composizione  della  nostra 
colonia,  dovrebbe  darci  la  media  più  conforme  ad  essa)  r8.  95  (2). 


rore,  sia  per  altro  motivo,  finirono  coiriacrivere  nei  registro  dei  nazionali,  ricevendone  gli 
atti  di  stato  civile,  e  rilasciando  loro  il  certificato  di  nazionalità.  Un  italiano,  di  religione 
masulmana,  e  che  non  sapeva  una  parola  della  nostra  lingua,  fu  scoperto,  non  ha  guari, 
perchè  venne  condannato  per  furto  dal  Tribunale  di  Tunisi  ;  esso,  abbandonato,  pare,  dai 
parenti  presso  una  tribi!r  del  Capo  Buono,  ne  aveva  adottato  la  lingua,  la  religione  e  Tabito, 
pur  conservando  la  nazionalità  originaria. 

(1)  Del  resto,  sebbene  sia  cosi  considerevole  la  prevalenza  del  sesso  maschile  sul  fem- 
minile nella  popolazione  «italiana  in  Tunisia,  tuttavia  la  sproporzione  e  sempre  minore 
di  quella  che,  per  la  popolazione  italiana  all'estero,  risultò  dal  censimento  del  1881. 

Vedi  Censimento  degli  Italiani  all'estero,  dicembre  1881.  Relazione,  pag.LXXI. 

(2)  Vedi  tabella  XXVIII  in  Movimento  dello  stato  civile,  anno  XXII,  1888. 
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Quali  possono  essere  le  ragioni  di  questo  fatto,  che  si  verìfica  anche  nel 
decennio  1890-99,  per  cui  la  frequenza  dei  hiatrimoni  si  trova  ridotta  della 
metà?  Anzitutto,  è  da  considerare  che,  tra  gl'imniigranti,  ce  n'ò  un  buon 
numero,  che  o  ban  preso  moglie  in  Italia,  o  in  Italia  si  vanno  ad  ammogliare 
appena  abbiano  trovato  da  allogarsi,  e  questi,  naturalmente,  non  contribui- 
scono ad  aumentare  il  contingente  di  matrimoni  che  si  verificano,  anno  per 
anno,  in  Tunisia.  In  secondo  luogo,  Timmigranteé  piuttosto  restìo  a  con- 
trarre matrimonio,  perchè  ha  sempre  in  fondo  al  cuore  una  secreta  speranza 
di  potere  far  ritorno  in  patria,  quando  abbia  raggruzzolato  un  pò*  dì  danaro,  e  il 
prender  moglie  e  Taver  figliuoli  costituisce  una  maggiore  difiicoltàa  raggiun- 
gere quest'ideale.  Non  si  accasa,  per  ciò,  che  quando  proprio  abbia  fermato 
il  proposito  di  stabilirsi  nel  paese  d'elezione.  In  terzo  luogo,  si  deve  consi- 
derare che  assai  scarso  è  il  numero  delle  donne  in  paragone  di  quello  degli 
uomini.  Infatti,  di  fronte  a  48,000  maschi,  non  ci  sarebbero  che  32,000  fem- 
mine; secondo  il  riscontro  degli  stranieri,  alla  fine  del  1898,  tra  gli  adulti, 
i  maschi  erano  16^351  contro  10,806  femmine  (1).  Vero  è  che  gl'Italiani 
potrebbero  sposare  delle  straniere  :  ma,  oltre  che  nelle  altre  colonie,  e  anche 
nella  francese  (2),  si  verifica  lo  stesso  fenomeno  delia  scarsità  delle  femmine 
in  confronto  ai  maschi  (e  quanto  a  sposar  delle  donne  indigene  la  religione, 
la  lingua  e  le  diverse  abitudini  intellettuali  e  sociali  costituiscono  un  ostacolo 
quasi  insuperabile),  l'Italiano  delle  classi  popolari  non  ama  prendere  in 
moglie  una  straniera.  Tutto  ciò  spiega  la  relativa  scarsità  dei  matrimoni, 
nella  popolazione  italiana  in  Tunisia. 

Un  altro  fenomeno  degno  di  nota  è  la  poca  fecondità  dei  matrimoni.  Ho 
seguito  il  metodo  empirico  —  in  verità  poco  sicuro,  ma  il  solo  possibile  — 
di  dividere  il  numero  dei  nati  legittimi  di  un  anno,  compresi  anche  i  nati 
morti,  per  quello  dei  matrimoni  conclusi  nello  stesso  anno. 

Nel  1899,  i  matrimoni  furono,  come  abbiamo  visto,  351;  i  nati,  come  ve- 
dremo  in  seguito,  1206:  quindi  la  fecondità  dei  matrimoni  italiani  in  Tunisia 
risulta  di  3.  4  nati  per  matrimonio,  inferiore  alla  media  del  Regno  che, 
secondo  il  censimento  del  1881,  é  di  4.  4.  Quali  le  cause  della  scemata 
fecondità?  Non  certo  condizioni  di  clima  o  economiche;  queste  ultime  sono 
qui  migliori  che  nelle  province  meridionali  d'Italia. 

Le  cause  sono  forse  due:  Tuna,  che  gli  uomini  si  accasano,  come  ve- 
dremo,  più  tardi  che  in  Italia;  l'altra,  un  maggior  ritegno  nel  procreare. 


(1)  Secondo  il  ceusimento  del  1881,  su  11,106  Italiani  stabiliti  in  Tunisìa,  i  maschi  erano 
6231  e  le  ftmmiae  4875. 
[i]  Vedi  appendice  A. 
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che  rìDcertezza  della  sua  sorte,  in  paese  nuovo  e  specie  nei  primi  anni,  con- 
siglia e  impone  airemigrante. 

Quanto  alla  stagione  in  cui  si  celebrarono  i  matrimoni  nel  1899,  se  ne 
ebbero  : 

92  in  inverno  (dicembre,  gennaio,  febbraio)  (1)  ; 

70  in  primavera  (marzo,  aprile,  maggio); 

91  in  estate  (giugno,  luglio,  agosto)  ; 

98  in  autunno  (settembre,  ottobre,  novembre). 

Avremmo,  dunque,  che  il .  maggior  numero  dei  matrimoni  si  verifica, 
qui,  neirautunno  e  il  minor  numero  in  primavera;  in  Italia,  invece,  il  mas- 
simo si  ha  in  inverno  e  il  minimo  in  estate  (2). 

Debbo,  per  altro,  notare  che  nel  decennio  1890-1899  non  ho  trovato  la 
conferma  di  quanto  sopra:  a  volte  il  maggior  numero  di  matrimoni  si  verifica 
in  ipverno,  a  volte  in  estate,  e  talora  anche  in  autunno;  tuttavia  il  minor  nu- 
mero si  ha  costantemente  in  primavera.  E  forse  la  ragione  è  questa:  che 
qui,  come  in  varie  parti  d'Italia,  vige  il  pregiudizio  che  il  maggio  sia  un 
mese  non  auspicato  pei  connubi:  quindi,  mai,  o  quasi  mai,  si  celebrano 
matrimoni  in  quel  mese. 

Più  importante  indagine  sembrami  quella  relativa  all'età  degli  sposi. 
Ducimi  che,  in  tale  ricerca,  io  non  possa  tener  conto  che  dei  matrimoni  ce- 
lebrati presso  gli  uffici  consolari,  poiché,  quanto  a  quelli  celebrati  con  rito 
religioso,  gli  estratti  relativi  furono  già  trasmessi  ai  relativi  comuni.  Per 
ciò  che  concerne  i  60  matrimoni  civili,  gli  sposi,  secondo  l*età,  si  ripartivano 
come  risulta  dalla  seguente  tabella: 
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Risulta  da  questa  tabella  che,  degli  uomini,  nessuno  si  sposò  al  disotto 
di  20  anni,  e  che  il  maggior  numero,  37  su  60,  si  sposarono  tra  i  25  e  i  35 


(1)  Ho  credalo  opportuno  di  ripartire  le  stagioni  secondo  il  sistema  adottato  nel.'e 
statistiche  italiai^. 

(2)  Movimento  delio  stato  civile.  Anno  XXH,  188:^,  pag.  XIX. 
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acni  di  età;  quanto  alle  donne,  se  ne  sposarono  1/5  al  disotto  di  20  anni,  ma 
il  maggior  numero,  cioè  36  su  60,  tra  i  20  e  i  30  anni.  Le  indagini  fatte 
per  il  decennio  1890-18^9  confermano  che  circa  il  61  per  cento  degli  uo- 
mini si  sposano  tra  i  25  e  i  35  anni,  e  che  circa  il  56  per  cento  delie 
donne  si  maritano  tra  i  20  e  i  30. 

Dalle  statistiche  del  Regno  si  ricava,  pei  periodo  1865-^2,  che  il  maggior 
numero  di  matrimoni  si  verifica,  pei  maschi,  tra  i  20  e  i  30  anni  (62  per 
cento  circa),  e  tra  i  20  e  i  30  anni,  anche  per  le  donne  (circa  il  65  per  cento). 
Parrebbe  dunque  che,  in  Tunisia,  la  media  età  delle  donne  che  vanno  a  ma- 
rito sia  quella  stossa  che  in  Italia,  mentre  per  i  maschi  la  media  età  sia  ritar- 
data di  5  anni. 

Non  potrebbe  questo  ritardo  essere  una  delie  cause  per  cui  diminuisce, 
come  vedemmo,  la  fecondità  dei  matrimoni,  e  una  delle  cause  per  cui  scema, 
come  vedremo,  la  natalità  ? 

Occorre  anche  notare  che,  fra  i  351  matrimoni  denunciati,  figurano 
16  matrimoni  misti:  cioè  vi  furono  16  cittadini  italiani  che  sposarono  delle 
straniere  (11  anglo-maltesi,  1  ^ustro*ungarica  e  4  francesi).  E  ritenuto  che 
ogni  anno  si  verifichi  un  certo  numero  di  matrimoni  misti,  non  può  anche 
questo  fatto  avere  qualche  influenza  sulla  media  fecondità  dei  matrimoni  ? 

Sebbene  i  matrimoni  misti,  in  cui  le  spose  sono  italiane,  ma  stranieri  gli 
sposi,  non  figurino  nella  cifra  dei  matrimoni  sopra  enunciata,  tuttavia  ag- 
giungerò, per  essere  esatto,  che,  di  siffatti  matrimoni  misti,  nel  1899  ve  ne 
furono  12;  cioè  vi  furono  10  Francesi,  uno  Spagnuolo  ed  un  Inglese  che  spo- 
sarono donne  italiane.  Questi  matrimoni  misti  avvengono  per  lo  più  tra 
Italiani  e  stranieri  che  hanno  con  noi  maggiore  affinità  di  lingua  e  di  razza, 
cioè  Corsi,  Maltesi,  Triestini.  Un  matrimonio  misto  tra  un  suddito  beilicale, 
di  religione  musulmana,  e  una  donna  italiana,  di  religione  cattolica,  si  ebbe 
pure  nel  1899;  ma,  com'è  facile  immaginare,  i  matrimoni  misti  di  questa 
natura  sono  molto  rari. 

Mi  sembra  infine  opportuno  rilevare  il  gran  numero  di  matrimoni  che 
si  celebrano  col  solo  rito  religioso,  non  soltanto  in  luoghi  dove  non  vi  sono 
uffici  consolari  di  stato  civile,  ma  anche  a  Tunisi,  Susa,  Goletta  e  via  di- 
cendo. Dei  351  matrimoni  conclusi  nel  1899,  291  furono  celebrati  col  solo  ' 
rito  religioso,  e  60  con  il  solo  rito  civile,  o  col  rito  civile  e  religioso  in- 
sieme. E  ciò  si  spiega  facilmente,  perchè,  dal  momento  che  in  Tunisia  il 
matrimonio  x^elebrato  col  solo  rito  religioso  è  considerato  valido  al  pari  di 

■ 

quello  celebrato  civilmente,  la  maggior  parte  delle  persone  non  sentono  il  bi- 
sogno di  celebrare  il  matrimonio  con  ambedue  i  riti,  e  si  contentano  del  ma- 
trimonio fatto  in  chiesa,  sia  perchè  è  quello  a  cui  annettono  maggiore  impor- 
tanza, sia  perchè  esso  richiede  formalità,  tempo  e  spese  minori.  Non  è  il  caso 
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di  crederà  che,  per  questa  prevalenza  del  matrimonio  religioso  sai  civile, 
debba  cascare  il  mondo,  e  quindi  neppure  d'invocare  riforme  radicali.  Tut- 
-  tavia  qualche  inconveniente  deriva  talora  da  questo  stato  di  cose  ;  per 
esempio,  non  è  raro  il  caso  di  gente  che  si  è  sposata  civilmente  in  Italia  e  che 
qui  trova  modo  di  risposarsi  validamente  in  chiesa,  perchè  i  parroci  si  con- 
tentano, il  più  delle  volte,  del  certificato  libero  rilasciato  dall'autorità  eccle- 
siastica, e  non  richiedono  anche  quello  dell'ufficiale  di  stato  civile.  Spesso 
può  anche  accadere  che  venga  dichiarato  valido  un  matrimonio  contrario  ai 
nostri  principii  di  ordine  pubblico,  perchè  i  parroci,  che  sono  tutti  francesi, 
non  conoscono  e  non  si  curano  di  conoscere  le  nostre  leggi.  Io  non  pro- 
pongo certamente  di  togliere  validità  ai  matrimoni  religiosi  qui  celebrati; 
ma  è  codesta,  a  ogni  modo,  una  materia  da  disciplinare  un  po'  meglio. 

2.   —  Nascite, 

Le  nascite,  nel  1899,  furono  1206,  di  cui  741  denunciate  agli  uffici  con- 
solari, e  465  alle  parrocchie  ed  alle  autorità  locali. 

Anche  qui  il  fatto,  che  deve  soprattutto  attirare  la  nostra  attenzione,  è  la 
scarsa  natalità  nella  colonia  italiana.  Nel  Regno  il  quoziente  di  natività  è  di 
circa  38  (1)  per  1000  abitanti.  In  Tunisia  abbiamo  un  quoziente  superiore 
al  15  per  1000. 

Si  può  ammettere  senza  dubbio  che  un  certo  numero  di  nascite  sfugga 
alle  nostre  ricerche:  qualche  parrocchia,  qualche  autorità  locale,  può  dimen- 
ticare 0  trascurare  di  rimettere  all'ufficio  consolare  copia  degli  atti  ricevuti; 
ma,  dato  il  modo  com'è  ordinato  ora  il  paese,  sotto  un'amministrazione  eu- 
ropea, le  nascite,  di  cui  non  si  viene  a  cognizione,  non  possono  essere  molte: 
e,  anche  a  largheggiare,  npn  riusciremmo  a  raggiungere  un  quoziente  di 
natività  maggiore  del  16  per  1000.  Che,  se  anche  ci^  si  volesse  limitare  ai 
65,000  Italiani  risultati  al  riscontro  degli  stranieri,  il  ragguaglio  delle  na- 
scite  salirebbe  appena  al  18  per  1000,  cifra  che  non  rappresenta  neppure  la 
metà  del  quoziente  di  natività  del  Regno. 

Questa  scarsa  natalità  è  forse  una  prova  che  nella  popolazione  italiana  in 

> 

Tunisia  è  scemata  la  originaria  energia  prolifica?  Che  non  le  si  confà  il 
paese  ?  Che  ella  si  trova  qui  in  condizioni  economiche  men  propizie  che.  in 
patria?  Sarebbero  conclusioni,  più  che  affrettate,  assolutamente  errate. 
Il  clima  della  Tunisia  è  su  per  giù  quello  di  Sicilia;  e  pei  Siciliani,  di  cui  per 
lo  più  si  compone  la  colonia  nostra,  vivere  qui,  o  a  Trapani,  Marsala  e  Sira- 
cusa, è  tutt'uno.  Quanto  alle  condizioni  economiche,  possiamo  senza  esita* 
zione  affermare  che  esse  sono  qui,  nel  complesso,  migliori  che  in  patria: 


(1)  Questa  cifra  si  riferisce  airanno  1883. 
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e,  del  resto,  la  miseria  non  impedisce  di  far  figliuoli;  anzi,  a  quel  che 
sembra,  stimola  la  natalità.  Io  opino,  invece,  che  si  tratti  d'un  fenomeno 
che  deve  verificarsi  in  tutte  le  colonie,  e  soprattutto  in  quelle  che  si  tro- 
vano nelle  stesse  condizioni  della  nostra.  Adamo  Smith  diceva  che  nelle 
colonie  la  popolazione  cresce  più  rapidamente  che  in  patria  ;  ma,  quando  egli 
formulava  questa  specie  di  assioma,  non  aveva  dinanzi  a  sé  che  l'esempio 
delle  colonie  nord-americane,  che  sono  ben  diverse  da  quelle  odierne.  Là  si 
trattava  d'emigranti  che  abbandonavano  la  patria  senza  intenzione  di  farvi  ri- 
tomo, e  avevano  campo  di  allogarsi  sovra  infinite  distese  di  terre  vergini  da 
coltivare  estensivamente;  Tavere  numerosa  prole,  per  essi,  era  una  benedi- 
zione del  cielo.  Di  più,  si  trattava  d*un'emigrazione  che  aveva  carattere,  dirò 
così,  famigliare:  erano  intiere  famiglie  che  emigravano,  raramente  indi- 
vidui isolati  (1).  Invece  Timmigrazione  in  Tunisia,  data  anche  la  prossi- 
mità e  la  facilità  delle  comunicazioni,  ha  carattere  spiccatamente  indivi- 
duale. Emigrano  in  prevalenza  gli  scapoli,  legati  da  più  tenui  vincoli  al 
paese  nativo  :  ma  anche  gli  ammogliati  lasciano,  il  più  spesso,  i  loro  in  patria, 
e,  specie  nei  primi  anni,  vivono  isolati,  e  non  fanno  venire  le  famiglie  che 
quando  abbiano  trovato  da  star  bene  (2).  Cosi,  anche  un  certo  numero  di 
donne,  la  più  parte  toscane,  emigrano  lasciando  al  marito  il  governo  della 
casa  e  dei  figliuoli,  mentre  esse  si  allogano  qui  in  qualità  di  domestiche  o  di 
balie,  e,  poiché  il  salario  che  ricevono  ò  abbastanza  elevato,  hanno  modo 
d'inviare  alle  famiglie  frequenti  e  copiosi  sussidi.  Insomma,  abbiamo  una 
popolazione  composta  in  grandissima  parte  di  celibi,  o  di  ammogliati  che 
hanno  il  consorte  in  Italia,  e  non  contribuiscono  quindi  all'incremento  delle 
nascite.  Oltre  a  ciò,  s'^.arso,  come  vedemmo,  è  il  numero  dei  matrimoni  e 
questi  sono  di  scarsa  fecondità. 

Tutte  queste  ragioni  (ed  altre  ve  ne  saranno,  che  sul  momento  non  mi 
sovvengono)  spiegano  perchè  così  bassa  sia  qui  la  proporzione  delle  na- 
scite. Del  resto,  già  fin  dal  1881  fu  ritenuto  che  questa  fosse  del  27  per  mille. 


(1)  Una  vecchia  ballata,  che  correva  per  le  vie  di  Londra  nel  1640,  spiega  ben£,  nella 
sna  arcaica  semplicità,  questo  carattere  famigliare,  che  ebbe  Temigrazione  per  TAmerica 
dei  Nord: 

*  Oar  Company  we  fear  not,  there  goes  my  cosen  Hanna  And  Ruben  doe  perswade 
**  to  goe  bis  sister  faire  Susanna  With  Abigail  and  Lidia  and  Ruth  noe  doubt  comes 
"  after  And  Sara  Kinde  will  not  stay  bebinde  my  cosen  Gonstance  dafter  Then  for  the 
"  tmtb  8ake*s  goe.  „ 

(2)  Anche  dalle  indagini  fatte  nel  Regno  (vedi  Statistica  dell'emigrazione  italiana 
avvenuta  negli  anni  1898-99,  pag.  XI)  risulta,  tenendo  conto  della  sola  emigrazione 
permanente  (che  per  Temigrazione  temporanea  la  sproporzione  è  naturalmente  maggiore), 
che  di  131,908  emigranti,  partirono  soli  71,596,  e  accompagnati  59,712;  dei  primi,  dunque, 
il  54.53  per  cento,  degli  altri  il  45.47. 
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Io  credo  che  anche  allora  venisse  valutata  troppo  alta;  a  ogni  modo,  è 
da  osservare  che  lo  stato  di  cose,  da  cui  origina  la  scarsa  natalità,  si  ò  an- 
dato, dal  1881  ad  oggi,  aggravando,  col  sempre  crescente  numero  d'immi- 
granti  che  venne  mano  mano  a  ingrossare,  in  seno  alle  nostre  colonie,  il 
contingente  degli  scapoli  e  dei  coniugati  senza  feimigiia;  cosicché,  se  pure  il 
quoziente  di  27  per  mille  era  esatto  neir81,  non  deve  far  maraviglia  di  tro- 
varlo oggi  disceso  al  16  per  mille. 

Un  altro  fatto  notevole  è  la  rarità  dei  parti  multipli.  In  tutto  Tanno  1899 
non  abbiamo  avuto  che  6  parti  gemelli,  cioè  non  più  di  0.49  per  cento; 
.mentre  in  Italia,  nel  1881,  su  100  parti  si  ebbero  parti  multipli  1.  31.  Forse 
anche  questo  fatto  è  una  conferma  della  scarsa  natalità  e  della  scarsa  fecon- 
dità dei  matrimoni  ;  dico  forse,  poiché  noi  non  conosciamo  le  cause  vere  e 
le  condizioni  esatte  in  cui  sì  verificano  i  parti  multipli,  per  quanto  intorno 
a  queste  indagini  si  sieno  travagliati,  e  abbiano  arrischiato  ipotesi,  dei 
valentuomini,  come,  per  non  citarne  altri,  il  Bodio  e  il  Bertillon.  Noterò 
che  dei  sei  parti  gemelli,  tre  furono  di  maschi,  due  di  femmine  e  uno 
misto. 

Un  fatto,  constatato  dalle  statistiche  di  quasi  tutti  i  paesi,  è  l'ecce- 
denza delle  nascite  maschili  sulle  femminili,  e  precisamente  nella  propor- 
zione di  106  :  100.  Anche  qui  si  verifica  Io  stesso  fenomeno,  anzi  in  propor- 
zioni veramente  inaspettate,  poiché  sui  1206  nati,  durante  il  1899,  si  ebbero 
669  maschi  e  537  femmine,  donde  la  proporzione  di  124.58  :  100,  propor- 
zione che  é  confermata  dai  risultati  del  decennio  1890-1899.  Tra  le  varie  ipo- 
tesi, con  le  quali  si  cerca  di  spiegare  l'eccedenza  delle  nascite  maschili  sulle 
femminili,  non  saprei  quale  adottare  per  spiegare  Teccedenza  straordi- 
naria constatata  qui.  Si  tratterà  della  celebrata  tendenza  della  specie  a  pro- 
durre un  maggior  numero  d'individui  di  quel  sesso  che  é  più  esposto  alla 
mortalità,  collo  scopo  di  giungere,  in  definitivo,  ad  equilibrare  i  due  sessi? 
Ma  qui  sarebbe  proprio  una  fatica  sprecata,  perché,  come  abbiamo  visto,  il 
numero  dei  maschi  supera  di  molto  quello  delle  femmine.  Né  più  accettabile 
sembra  «  la  teoria  del  desiderio  »  predicata  dal  Mayr,  perché  non  vedo 
ragione,  -  per  cui  il  desiderio  di  aver  prole  maschile  debba  essere  qui  più 
acuto  ed  efficace  che  altrove.  Sarei  piuttosto  propenso  a  trovare  nel  fatto 
suenunciato  una  conferma  dell' ipotesi  Hofacker-Sadler,  secondo  il  quale 
l'eccedenza  delle  nascite  maschili  sulle  femminili  dipenderebbe  dall'età  più 
avanzata  del  padre  rispetto  a  quella  della  madre.  Ci  è  occorso  appunto  di 
vedere  che,  pei  maschi,  i  matrimoni  hanno  luogo  cinque  anni  più  tardi  che 
in  Italia,  mentre  le  donne  si  sposano,  per  lo  più,  nell'età  in  cui  si  sposano 
in  Italia.  Questo  potrebbe  essere  uno  dei  motivi  dell'enorme  eccedenza  di 
nascite  maschili. 
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Circa  all'epoca  in  cui  le  nascite  furono  più  frequenti,  abbiamo  che  nel 
1899  se  ne  ebbero 

in  inverno       .    .    .  • 390  ; 

in  primavera 308; 

in  estate 238; 

in  autunno 270. 

Il  maggior  numero  di  nascite  si  verìfìcò  dunque  nelIMnverno  e  il  mi- 
nimo nell'estate  :  e  la  stessa  cosa  si  riscontra  nel  decennio.  Il  maggior  nu- 
mero di  nascite  nell'inverno  confermerebbe  il  fatto  dimosrato  dalle  stati- 
stiche europee,  che  si  ha  in  primavera  il  maggior  numero  di  concepimenti. 

Non  sarà  inutile  che  m'indugi  alquanto  sulle  nascite  illegittinie,  poiché 
ài  questa  ricerca  si  possono  trarre  conclusioni  confortanti  per  noi.  In  tutto 
Tanno  1899,  non  ho  constatato  che  15  nascite  illegittime.  Sebbene,  in  Italia, 
forse  a  causa  della  vietata  ricerca  della  paternità,  la  proporzione  delle  na- 
scite illegittime  non  sia  superiore,  in  media,  al  4.34  per  cento  (rimanendo 
quindi  inferiore  a  quella  di  altri  paesi,  come  la  Baviera,  che  ha  il  14.6,  o 
l'Austria,  che  ha  il  13),  tuttavia  qui  abbiamo  una  percentuale  considerevol- 
mente più  bassa,  poiché  non  é  che  l'I .24,  e  su  quel  torno  si  mantiene  in  tutto 
il  decennio.  Molti  motivi,  come  ben  dimostra  TOettingen,  in  parte  estranei 
al  grado  di  moralità  della  popolazione,  concorrono  a  produrre  una  maggiore 
0  minore  quantità  di  nascite  illegittime  :  la  più  o  men  grande  libertà  dei  ma- 
trimoni, l'assetto  della  proprietà,  il  diritto  successorio  e  via  dicendo.  Tuttavia 
non  si  può  negare  che  la  poca  frequenza  delle  nascite  illegittime  deponga 
&Yorevolmente  intorno  al  grado  di  moralità  d'una  data  popolazione,  e  che  il 
caso  inverso,  come  scrive  il  Mayr,  che  pur  non  é  alieno  dal  condividere 
le  idee  dell  Oettingen,  non  renda  molto  probabile  l'esistenza  effettiva  di 
tristi  condizioni  sociali,  che  occorre  allontanare  o  mitigare  (1). 

3.  —  Morti. 

Nell'anno  1899  si  contarono  657  decessi,  dei  quali  455  denunziati  ai  RR. 
uffici  consolari  e  202  alle  parrocchie  ed  alle  altre  autorità  locali. 

Anche  la  mortalità,  come  si  vede  e  come  era  da  prevedere,  non  corri- 
sponde a  quella  d'Italia.  Mentre  in  Italia  è  del  28  per  mille,  qui,  con  una  po- 
polazione di  80,000,  non  é  più  che  deir8  per  mille.  Si  ammetta,  come  ab- 
biam  fatto  per  le  nascite,  che  un  certo  numero  di  decessi  non  venga    a 


ì" 


(1)  Mayr,  La  statistica  e  la  vita  sociale. 
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nostra  conoscenza  (sebbene,  in  questo  caso,  sia  ipotesi  meno  ammisbibilc, 
quando  si  considerino  le  formalità  che  occorrono  per  ottenere  ii  permesso 
d ^inumazione),  giungeremo,  tutt'al  più,  al  9  per  mille.  È  se  ci  atteniamo  alla 
cifra  del  riscontro  degli  stranieri,  cioè  di  65,000  Italiani,  non  andiamo  più 
in  là  del  10. 

Ciò  non  vuol  dire  che  qui  le  condizioni  sanitarie  siano  eccezionalmente 
buone.  Come  il  Rtìmelin,  il  Mayr  e  altri  giustamente  osservano,  le  cifre  espri- 
menti la  mortalità  non  hanno  che  un  valore  relativo,  e  non  permettono  di 
trarne  veruna  conclusione  intorno  al  grado  di  vitalità  d'una  popolazione, 
essendo  essenzialmente  determinate  dalla  mortalità  dei  bambini. 

Noi  abbiamo  visto  che  i  matrimoni  sono  qui  meno  frequenti  e  meno  fe- 
condi che  in  Italia  e  che  la  natalità  vi  è  scarsa;  minore,  quindi,  dev'essere, 
relativamente,  la  mortalità  dei  bambini,  anche  se,  assolutamente,  sia  uguale  o 
superiore  a  quella  che  si  ha  in  Italia.  Oltre  di  che  è  da  considerare  che  in  un 
paese  d'immigrazione  Vi  sono  altre  ragioni  che  spiegano  la  scarsa  mortalità , 
eiprincipalmente  questa,  che  emigrano  più  spesso  gli  individui  sani  e  ro- 
busti che  i  macilenti  e  deboli,  più  gli  uomini  fatti  e  giovani  òhe  i  vecchi  ed  i 
bambini.  Dunque  le  molteplici  cause  che  determinano  la  mortalità,  agiscono 
qui  meno  efficacemente,  perchè  si  trovano  di  fronte  ad  una  popolazione  che, 
per  la  composizione  sua.  offre  ad  esse  una  maggiore  resistenza. 

Quante  alle  epoche  dell'anno  in  cui  si  verificano,  in  maggiore  o  minor 
numero,  i  decessi,  abbiamo  che  nel  1899  ne  avvennero: 

in  inverno 172 

in  primavera 138 

in  estate 149 

in  autunno 198 

Dunque  il  maggior  numero  dei  decessi  (e  ciò  trova  corrispondenza  nel  de- 
cennio) si  verificò  neir autunno  e  nell'inverno,  mentre  in  Italia  i  due  massimi 
per  il  periodo  1872-82,  furono  in  inverno  ed  in  estate. 

La  maggiore  mortalità  delll'invemo  non  ha  bisogno  di  spiegazioni  ;  la 
mag^ore  mortalità  dell'autunno  potrebbe  essere  conseguenza  della  lunga 
estate  tunisina  che  sfibra  i  vecchi,  i  bambini  e  i  deboli,  sicché  alla  prima 
rinfrescata  questi  soccombono.  Infatti  dei  mesi  d'autunno  quello,  che  dà  un 
maggior  contingente  alla  mortalità,  è  il  novembre,  cioè  appunto  il  mese,  in 
cui  ^ì  ha  qui  un  sensibile  cambiamento  di  stagione. 

Riguardo  al  sesso,  i  morti  nell'anno  1899  si  ripartivano  in  365  maschi  e 
292  femmine. 

Troviamo,  dunque,  un'enorme  eccedenza  di  morti  maschili  sulle  femmi- 
nili ;  ma  si  ricordi  che,  nella  nostre  colonia,  le  nascite  maschili  stanno  alle 
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femiDimli  come  124.58:  100;  e  si  ricordi  anche  di  quanto  il  numero  dei  ma- 
schi superi  quello  delle  femmine.  Si  direbbe  nondimeno  che  vi  sia  veramente 
una  tendenza  della  specieja  ristabilire  Tequilibrio  dei  due  sessi,  equilibrio  che 
non  si  può  per  altro  ristabilire,  ove  Timmigrazione  non  si  attenui.  L'eccedenza 
delle  morti  maschili  sulle  femminili  è  qui  di  125  contro  100,  mentre  abbiamo 
circa  150  maschi  per  lOOaifemmine.  In  conclusione,  Teccedenza  delle  morti 
maschili  riesce  poco  più  che  a  pareggiare  Teccedenza  delle  nascite  maschili. 
Rispetto  airetà,  i  morti  nel  1899  si  ripartiscono  così  : 

JdMohi      Femmina 

da    0  a     1  anno 124  86 

»>    1  *      5  anni 87  66 

»    5  »    10    »       .   .    .    .  • 15  12 

»  10  >    20   » 14  20 

»  20  »     30    >      2f)  21 

»  30  »     40    >      18  15 

>>  40  >    50    > 22  18 

»  50  »     60    »      26  10 

»  60  *     70    »      21  14 

i>  70  »     80    »       7  22 

»  80  »     90    »      4  7 

*  90  »  100    >      . 1  1 

Come  si  vede,  enorme  è  la  mortalità  dei  bambini  da  0  a  5  anni  ;  essa  rag- 
giunge il  55.25  per  cento,  mentre  in  Italia  non  è  che  del  47.84  (1);  né  saprei 
indicare  altra  ragione  se  non  questa,  che  in  molte  località  della  Reggenza, 
un  po'  fuori  di  mano,  scarseggia  Tassistenza  medica.  Dalla  tabella  che  pre- 
cede si  deduce  pure,  che,  sebbene  le  donne  raggiungano  più  di  frequente 
degli  uomini  una  tarda  età,  tuttavia  nel  complesso  si  ha  in  Tunisia  un  nu- 
mero proporzionalmente  minore  che  in  Italia  d'individui  che  abbiano  var- 
cato 170  anni,  e  le  indagini  sul  decennio  tornano  a  conferma  di  ciò.  Il  che  po- 
trebbe essere  un'altra  conseguenza  dell'immigrazione,  la  quale  si  compone 
più  spesso  d'individui  in  pieno  vigore  delle  forze  che  di  vecchi,  o  significare 
che  «  Taspettativa  media  di  vita  >  o  «  vita  probabile  »  é  in  Tunisia  sensibil- 
mente inferiore  a  quella  che  si  riscontra  nel  Regno;  ma  non  saprei  darne 
alcuna  plausibile  spiegazione.  Quanto  alle  cause  di  morte,  non  fa  mestieri 
indugiarvisi,  poiché  la  nosologia  tunisina  nulla  ofiTre  di  speciale,  e  si  muore 
qui  di  quelle  stesse  malattie  di  cui  si  muore  in  Italia. 


(1)  Questa  cifra  si  riferisce  airanno  1883. 
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Da  queste  ricerche  sul  movimento  dello  stato  civile  in  Tunisia  risalta 
che  le  medie  dei  matrimoni,  delle  nascite  e  delle  morti,  ottenute  per  la 
popolazione  del  Regno,  non  sono  applicabili  qui,  se  non  siano  ridotte  di  più 
della  metà;  e,  siccome  ciò  è  dovuto  al  fatto  dell' immigrazione  che  si  verifica 
annualmente  in  Tunisia,  si  potrebbe  formulare  la  legge  che  nella  colonia 
tunisina,  e  molto  probabilmente  nelle  altre  colonie  che  si  trovano  nelle  stesse 
condizioffi  di  essa,  i  matrimoni,  le  nascite,  le  morti  scemano  in  ragione 
diretta  deir aumento  dell'immigrazione.  Mi  sono  studiato  di  ricercar  la  con- 
ferma di  queste  ipolesi  presso  le  altre  colonie;  disgraziatamente  gli  studi 
di  demografia  coloniale  fanno  difetto.  Qualche  cosa,  per  altro,  ho  potuto  qua 
e  là  spigolare.  Dal  censimento  francese  in  Tunisia,  eseguito  il  12  aprile  1891% 
risultò  che  la  popolazione,  esclusi  i  militari,  era  di  circa  10^000  anime.  Ora, 
per  Tanno  1890,  i  registri  di  stato  civile  municipali  e  consolari  davano 
166  nascite  e  115  morti.  Dunque  il  ragguaglio  dèlie  nascite  era  del  16  per 
mille,  e  quello  delle  morti  dell*  11,  mentre  in  Francia  si  aveva  rispettivamente 
il  27  e  il  23.  E  si  noti  che  nella  cifra  del  censimento  non  entravano  i  militari. 
Questi  danno,  è  vero,  un  minor  contingente  alla  mortalità  che  nop  le 
altre  classi  sociali,  ma  un  certo  numero  di  decessi  ci  dev'essere  stato  anche 
fra  di  essi,  essendo  il  loro  numero  di  almeno  10  mila;  e,  certo,  un  qualche 
contributo  lo  avranno  dato  alle  nascite  i  militari  couiogati,  che  erano  360 
nel  1896.  e  meno  non  dovevano  essere  nel  1890.  Cosicché  le  due  medie,  del 
16  e  deiril,  dovrebbero,  is  volere  essere  esatti,  venire  anche  diminuite.  La 
diminuzione  è  relativamente  minore  per  la  colonia  francese  che  per  la 
nostra,  ma  ciò  si  deve  attribuire  al  fatto  che  le  stesse  cause,  che  influiscono 
sulla  nostra,  influiscono  bensì  anche  sulla  colonia  francese,  ma,  data  la  sna 
diversa  composizione  e  la  meno  copiosa  immigrazione,  con  minore  efficacia. 

Anche  nel  1881  si  fu  costretti  per  la  nostra  colonia  a  ribassare,  come 
abbiamo  già  visto,  il  quoziente  di  natività  al  27  °i^,  e  nelle  indagini  succes- 
sive, deir88  e  del  91,  si  è  dovuto  sempre  riconoscere,  implicitamente,  od 
esplicitamente  che  anche  il  27  ^/oo  era  troppo  elevato,  perchè,  data  questa 
proporzione,  i  conti  non  tornavano  giusti,  per  quanto  ci  si  tenesse  bassi 
nel  computare  la  cifra  della  popolazione  italiana. 

Infine,  dai  registri  dei  nazionali,  esistenti  presso  il  regio  Ck)nsolator  in 
Alessandria  d'Egitto  (1),  risultava  che  gli  Italiani  colà  residenti  nel  1878 


(1)  Vedi  Ragguagli  statistici  sulla  popolazione  italiana  in  Egitto,  deiravvocato  Fran* 
cisci,  nel  Bollettino  consolare  deiraprile  1879. 


91 

erano  8993.  Chi  sa  come  sono  formati  i  registri  coasolari,  troverà  che  sono 
molto  discreto  valutando  qaella  popolazione  a  10,000  anime  (I).  Ebbene,  le 
nascite  nelFanno  1898  farono  247  e  le  morti  184  :  danque,  il  quoziente  di 
natività  era  del  25  */oo  e  quello  di  mortalità  del  18.  E  %ì  bi^di  ohe  la  correlile 
migratoria  in  Egitto  è  stata  sempre  scarsa»  e  di  gran  lunga  inferiore  a  quella 
che  si  dirige  da  anni  in  Tunisia. 

Nelle  relazioni  consolari  ci  si  occupa  di  studi  che  hanno  carattere  pra- 
tico, come  il  commercio,  la  navigazione,  ecc.,  e  poco  di  studi  di  carattere 
speculativo,  come  la  demografia;  perciò  non  mi  è  stato  possibile  rintrac- 
ciane altri  dati  che  facessero  al  caso  mio.  Ma  le  indagini  sopra  menzionate 
mi  paiono  sufficienti  a  dare  una  grande  probabilità  alla  mia  ipotesi. 

Una  cons^uenza  importante  per  noi,  che  si  può  dedurre  dalle  indagini 
sullo  stato  civile,  è  questa:  che.  se  domani,  per  un  caso  qualunque,  in  se- 
guito al  deviare  delia  corrente  immigratoria,  o  a  provvedimenti  restrittivi 
dell'immigrazione  italiana  in  Tunisia,  non  avessimo  più  qui  un  considerevole 
afflusso  d'immigranti,  la  nostra  colonia  aumenterebbe  sempre  più  i-api- 
damante  delle  altre,  perché,'  rientrando  essa  nelle  condizioni  di  una  po- 
polazione normale,  e  ristabilendosi  l'equilibrio  tra  i  vari  suoi  componenti»  i 
matrimoni,  le  nascite,  le  morti  aumenterebbero  sino  a  raggiungere  la  media 
del  Regno;  giacché  non  v*é  alcuna  ragione,  all' infuori  della  copiosa  ìtd- 
migrazione,  per  cui  la  razza  italiana  debba  preseutare  qui  fenomeni  diversi 
da  quelli  che  presenta  in  patria.  Forse  si  potrebbe  ritenere  che,  date  le  più 
agiate  condizioifi  d^esistenza  in  Tunisia,  la  media  delle  nascite  finirebbe 
col  superare  la  media  delle  nascite  del  Regno  e  perfino  della  Sicilia.  Ma 
ìu  tal  caso  aumenterebbe  anche  la  media  dei  decessi,  e  d'altronde  ciò  non 
impedirebbe  che^  mentre  oggi  l'eccedenza  delle  nascite  sulle  morti  è  di  6  o  7 
per  mille  individui  airaouo,  divenisse  dil2ol3,come  in  Sicilia,  o  anche 
maniere.  Mentre  la  popolazione  italiana  aumenta  ora,  per  le  nascite,  di  sei  o 
settecento  individui  alPanno,  aumenterebbe,  poi,  di  1200  o  di  1400.  Un  an- 
mento  dunque  considerevole  ci  sarebbe  sempre,  tale  da  dare  alla  nostra  co- 
lonia la  prevalenza  numerica  sulle  altre. 


(1)  Nei  1881,  il  R.  Consolato  in  Alessandria  valutava  la  popolazione  italiana  a  11,9M) 
persone. 
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storia  della  colonia  italiana  -  Carattere  dell'inunigrrazione  nostra  in 
Tunisia  -  ProTeniensa  dal  regno  -  Bipartisione  per  gruppi  pro- 
fessionali. 

Cerchiamo  di  ricostruire,  cogli  scarsi  elementi  che  abbiamo,  e  tirando  un 
po'  a  indovinare^  la  storia  della  nostra  colonia  tunisina. 

E  noto  come  le  repubbliche  italiane,  Pisa,  Genova,  Venezia,  tra  il  xu  e 
il  XIII  secolo,  stringessero  trattati  colla  Tunisia.  [Frequenti  trattati  colla 
Tunisia  conclusero  anche  i  re  di  Sicilia.  È  quindi  probabile  che  un  certo 
numero  di  commercianti  italiani,  siano  stabiliti  in  Tunisia  nel  medio  evo  (1). 
Veramente,  scorrendo  le  cronache  tunisine,  non  mi  sono  imbattuto  in  nomi 
d'origine  italiana;  ma  certo  dei  commercianti  italiani  vi  dovevano  essere, 
perché  noi  vediamo  che  nei  trattati,  in  quello,  fra  gli  altri,  tra  Pisa  e  il  re  di 
Tunisi ,  ò  accordata  facoltà  di  avere  un  fonduk  (da  cui  il  nostro  fondaco^ 
abitato  in  comune  da  genti  d'una  stessa  nazione),  bagni,  chiesa,  cimitero, 
ó  riconosciuta  la  giurisdizione  esclusiva  del  console  nelle  contestazioni  tra 
i  suoi  amministrati.  Pochi,  senza  dubbio,  erano  questi  commercianti  itar 
liani,  vìventi  oscuramente,  e  il  meno  male  che  potevano,  nei  loro  quartieri, 
tra  continue  paure  e  sospetti. 

Bisogna  poi  ricordare  che  i  Normanni  di  Sicilia,  sotto  Ruggero  II,  ebbero 
nelle  loro  mani  Mehdia,  Sfax,  Zauila,  Gerba,  e  vi  tennero  presidio  per  vari 
anni,  e  che  anzi  £1  Hassan,  possessore  del  reame  di  Tunisi,  si  riconobbe  vas- 
sallo e  tributario  del  re  di  Sicilia;  che  Gerba,  uscita  di  mano  ai  re  di  Sicilia, 
venne  poi  riconquistata  dal  grande  ammiraglio  Ruggero-  di  TiOria,  e  fu,  ln> 
sieme  alle  isole  Kerkenna,  possedimento  della  famiglia  di  Loria,  da  cui  passò 
di  nuovo  alla  Sicilia  ;  che  fortunate  imprese  condusse  in  Tunisia  Alfonso  di 
Aragona;  che,  insomma,  dal  secolo  xii  al  secolo  xvi  la  Tunisia  fu  campo 
aperto  alle  gesta  bellicose  e  alle  imprese  commerciali  dei  Siculi  e  dei  Geno- 
vesi, e  che  soprattutto  Gerba  non  isfuggi  definitivamente  alla  signoria  sicula 
che  quando  divenne  nido  di  pirati  famosi,  come  Hair-ed-din  o  Caireddin, 
detto  Barbarossa,  e  Dragut,  e  il  dominio  turco  fu  assicurato  in  Tunisia  per 
virtù  di  Sinan  Bascià..  Queste  varie  vicende  lasciarono  in  Tunisia  un  sedi- 


li) Un  viaggiatore  svizzero,  che  visitò  la  Tunisia  verso  il  1856,  e  colse  l'occasione  per 
pubblicare  su  di  essa  alcuni  appunti,  afferma,  né  so  da  quali  fonti  siagli  venuta  la  sicurezza 
con  cai  s'esprìme,  che  nel  secolo  xiii  già  **  un  très-grand  nombre  de  Pisans  étaient  fizés 
**  dans  les  [États  du  Roì  de  Tnnis.  „  Vedi  Notice  sur  la  Bégenee  de  Tunis  par  J.  Hehry 
DuKANT,  Genève,  1858,  pag.  14. 


23 

mento  di  popolazione  italiana,  come  le  acque,  ritirandosi,  lasciano  un  qual- 
che limo  fecondatore  sulla  terra  inondata. 

Occorre  poi  sapere  che  l'isola  di  Tabarca  fu,  nel  secolo  xvi,  ceduta  ai  Lo- 
mellini  di  Genova  dal  famoso  corsaro  Hair-ed-din,  in  compenso  della  libertà 
accordata  dai  Genovesi  al  non  meno  famoso  corsaro  Dragut,  che  nel  1540 
era  caduto  in  potere  di  Giannettino  Doria. 

Dei  coloni  liguri  furono  trapiantati  nell'isola,  e  si  erano  andati  molti- 
plicando sino  a  un  migliaio  circa,  quando  nel  1741,  venuto  àirorecchio  di 
Ali-Bey,  allora  regnante,  che  la  Repubblica  di  Genova  stava  per  cedere 
l'isola  alla  Compagnia  francese  della  Calle,  milizie  tunisine  corsero  su  Ta- 
barca, occuparono  di  sorpresa  la  terra  e  misero  tutto  a  ferro  e  fuoco;  gli  abi- 
tanti, parte  furono  condotti  prigionieri  a  Tunisi,  parte,  per  opportuna  prov- 
videnza di  Carlo  Emanuele  III,  re  di  Sardegna,  si  raccolsero  nell'isola  di  San 
Pietro.  I  discendenti  dei  cosiddetti  Tabarchini  e  altri  Italiani  che,  corseggiati 
sulle  coste  d'Italia  dai  Barbareschi,  si  trovavano  in  stato  di  schiavitù  (1), 
sul  principio  del  secolo  xix  furono  liberati,  per  intervento  di  nazioni  europee, 
e  specialmente  dell'Inghilterra,  e  fatti  sudditi  sardi. 

Si  aggiunga  un  certo  numero  d'israeliti,  originari  d'Italia  o  tunisini,  che 
ricuperarono  a  poco  a  poco,  o  acquistarono  la  sudditanza  toscana,  sarda  o  oa- 
poletana;  alcuni  cappuccini  italiani,  la  cui  missione  fu  stabilita  in  Tunisia  fin 
dal  secolo  xin,  e  non  cessò  che  nel  1890,  per  opera  del  cardinale  Lavigerie  ; 
infine  un  gruppo,  non  molto  numeroso,  di  operai  siciliani  o  sardi,  che  davano 
mano  a  quei  pochi  lavori  che  si  andavano  facendo  in  Tunisia,  e  di  pescatori 
siciliani  e  napoletani,  che  traghettavano  in  Tunisia  nella  stagione  della 
pesca,  e  rimpatriavano  subito  dopo.  Di  tutti  questi  elementi  si  componeva  la 
colonia  nostra  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  e  non  superava,  tutt'ìnsieme, 
le  sei  o  sette  migliaia,  come  afferma  il  Finotti.  In  quell'epoca  i  Maltesi  pre- 
valevano per  numero  anche  su  la  nostra  colonia  (2).  Scarsa  era  allora  l'immi- 
grazione in  Tunisia;  nulla  c'era  che  potesse  darle  l'abbrivio:  i  lavori  pub- 
blici ben  pochi,  Tagricoltura  in  mano  agl'indigeni,  e,  oltreché  troppo  incerta 


(1)  "  Lea  esclaved  de  chaque  natioii  avaient  lenr  bagne,  ou  fondouk,  soit  prison  ou  bain, 
**■  gardé  par  lee  soldats  da  Bey.  G'était  un  vaste  bàtiment  assez  proprement  tenu,  dans  le- 
*"  quel  ils  étaient  réunis,  avaient  leur  demeure,  prenaient  leurs  repas  et  ponvaient  méme 
*  vivre  en  faxnille  „  Dunamt,  op.  citata,  pag.  162. 

Il  DuDant  agfpnnge  che  di  questi  bagni,  sul  principio  del  secolo  xiz,  ce  n'erano  quattro: 
UDO  pei  Corsi,  uno  pei  Romani,  uno  pei  Ragusini  ed  uno  pei  Napolitani;  quanto  agli  indi- 
vidui di  altre  nazionalità,  essi  venivano  distribuiti,  secondo  i  casi,  tra  i  quattro  bagni  suin- 
dicati. I  Tunisini  trattavano  i  prigionieri  con  molta  umanità,  e  del  resto  è  noto  che  presso 
i  musulmani  la  schiavitù  è  stata  sempre  più  mite  che  non  presso  ì  cristiani. 

(2)  6.  Finotti,  La  Reggenza  di  Tunisi,  Malta,  1856,  pag.  354. 
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era  la  proprietà  perchè  gli  Europei  si  arrischiassero  a  comperare  terre, 

■  r 

essi  non  ottennero  il  diritto  di  possedere  beni  immobili  in  Tunisia,  che 
dopo  il  trattato  italo-tunisino  del  1868  e  convenzioni  speciali  fra  la  Tunisia  e 
le  diverse  potenze  europee.  Quindi,  la  nostra  colonia  era  quasi  stazionaria 
e  tutta  raggruppata  nelle  città  marittime,  ed  aveva  un  carattere  essenzial- 
mente commerciale.  Gl'indigeni,  nomadi,  pastori  o,  tutt'al  più,  agricoltori 
con  metodi  primitivi,  di  commerci  colPestero  non  si  curavano  gran  che  ; 
opperò  questi  commerci  erano  in  mano  aglltaliani  e  ai  cinque  o  seicento 
Francesi  che  vivevano  accanto  a  loro.  Insomma  gli  Europei  integravano 
la  vita  economica  del  paese,  nella  parte  a  cui  non  si  sobbarcava  la  gente 
indigena.  Era,  quindi,  la  colonia  nostra  più  agiata  che  non  sia  ora,  e  bene 
accetta  alle  popolazioni  ed  alle  autorità;  e  non  pochi  Italiani  coprirono  im- 
portanti uffici  presso  la  Corte  beilicale  e  nelle  amministrazioni  tunisine. 
Ordinata  e  tranquilla,  viveva  uscio  a  uscio,  e  componeva  come  una  vera 
famiglia;  perfettamente  affiatata  colle  altre  colonie,  essendo  superiore  alla 
francese  per  numero  ed  alla  maltese  per  coltura,  aveva  finito  coll'imporre 
agli  altri  Europei  la  sua  lingua,  i  suoi  usi,  le  sue  istituzioni. 

Una  corrente  d'immigrazione  italiana  importante  incominciò  a  delinearsi 
dopo  il  1870.  Dati  precisi,  pei  primi  anni  di  quel  decennio,  non  ne  ho:  ma 
so  che  nel  1876  vennero  a  stabilirsi  in  Tunisia 304  Italiani. e  202  nell'anno 
seguente.  Nel  1878  i  nostri  immigranti  salgono  d'un  tratto  a  1500  circa  (l). 
A  che  cosa  era  dovuto  questo  rapido  aumento  dell'immigrazione  italisina? 
Al  fatto  che  in  quell'anno  appunto  si  cominciò  a  dare  opera  attiva  alla 
costruzione  della  ferrovia  francese  da  Tunisi  al  confine  algerino. 

Sicché  si  può  dire  che,  fin  dalle  origini,  furono  i  Francesi  quelli  che  prò* 
mossero  una  considerevole  immigrazione  italiana  in  Tunisia.  Da  allora  la 
nostra  immigrazione  è  andata  sempre  aumentando,  ma  specialmente  dopo 
r81,  cioè  dopo  l'occupazione  francese.  E  quale  periodo  di  attività  seguisse 
a  quell'evento,  ce  lo  dipinge  a  vivi  colori  una  relazione  consolare  del  1886. 
«  Un  nascere  repentino  d'istituzioni,  un  raggrupparsi  i  cittadini  in  nuovi 
€  nuclei  di  sperate  attività,  e  nuove  leggi  emanarsi,  e  nuovi  ordini  intro- 
ni dursi,  quali  solo  paesi  ben  più  di  questo  progrediti  posseggono,  darsi 
«  mano  ad  opere  e  lavori  pubblici,  per  vero  più  che  dir  non  si  possa  utili  ed 
«  anzi,  senz'altro,  da  lunga  pezza  richiesti  e  necessari,  e  un  mutamento  tale, 
«  in  una  parola,  iniziarsi  dell'interna  amministrazione,  quasiché  una  insa- 
ne ziabile  sete  di  civiltà  si  fosse  d'un  tratto  imposta  alla  mente  dei  gover- 


(1)  Vedi  Cause  déW emigrazione  e  dei  caratteri  che  essa  assume  nelle  varie  regioni  e 
l^rof/MM.  1881,  pag.  905. 


«  Danti,  in  modo  da  far  credere  che  un'era  nuova  sia  in  fatto  per  la  Reggenza 
«  incominciata,  e  che  questa  su  solide  basi  di  prosperità  riposi  »  (1). 

E  in  verità  le  speranze  di  trovar  proficuo  lavoro  in  Tunisia  non  furono 
tradite.  Parecchie  migliaia  di  nostri  lavoratori,  immigrati  qua  dopo  1*81,  eb- 
bero modo  d'impiegare  le  loro  braccia,  di  vivere  e  mettere  anche  da  parte 
qualche  cosa.  Dal  1881  ad  oggi  si  sono  aperte  strade  per  oltre  1600  chi- 
lometri ;  si  sono  costruiti  circa  600  chilometri  di  ferrovie  ;  si  ò  creato  il  porto 
di  Tunisi  ;  si  è  rifatto  e  trasformato  in  formidabile  arnese  di  guerra  il  porto 
di  Biserta;  si  sono  allargati  e  riattati  quelli  di  Susa  e  Sfax  ;  si  sono  innalzati 
numerosi  edifìci  pubblici  da  allogarvi  le  Amministrazioni  governative  e  mu- 
nicipali ;  si  sono  costruiti  scuole,  caserme,  ospedali,  chiese,  prigioni;  si  sono 
poste  in  esercizio  numerose  miniere  e  cave;  le  città,  per  opera  dei  privati, 
si  sono  allargate  e  abbellite  di  nuovi  quartieri.  Questa  trasformazioue  della 
Tunisia  ha  richiesto  l'impiego  d'una  copiosa  mano  d'opera.  E  i  lavoratori 
siciliani  hanno  sciamato  in  Tunisia  a  schiere  dense  e  laboriose.  Note- 
vole è  poi  questo,  che  la  nostra  immigrazione  operaia  si  è  andata  regolando 
da  se  stessa,  come  a  dire  automaticamente,  in  modo  che  TofTerta  non  ha 
mai  superato  la  domanda  di  lavoratori  tanto  da  creare  torbidi,  fastidi  e  crisi, 
e  da  dovere  provvedere  alPesodo  di  turbe  di  operai  delusi.  Salvo  un  caso 
occorso  nell'estate  del  1900,  in  cui,  a  causa  della  crisi  imperversante  nelle 
Puglie,  si  creò  artificialmente  una  corrente  d'immigrazione,  in  Tunisia,  com- 
posta  di  bottai,  di  cui  non  c'era  richiesta,  io  non  ricordo  che  siasi  mai 
dovuto  provvedere  al  rimpatrio  in  blocco  d'un  grosso  stuolo  d'operai.  La- 
sciata a  sé,  la  nostra  immigrazione  facilmente  si  equilibra.  Certo,  dei  vinti, 
nella  quotidiana  lotta  per  l'esistenza,  ce  ne  sono  qui  come  aHrove.  ma  non  in 
proporzioni  anormali.  Si  danno  talora  sussidi  a  operai  malati,  ad  orfani,  a 
vedove;  ma  i  validi,  gli  adulti,  bisogna  riconoscerlo,  non  ricorrono  alla  carità 
pubblica  che  di  rado.  1  rimpatri  gratuiti,  sebbene  raggiungano  in  capo 
all'anno  una  discreta  cifra,  sono  isolati,  individuali  e,  per  lo  più,  di  malati, 
di  donne,  di  fanciulli.  Nò  questo  equilibrarsi  della  nostra  immigrazione  paia 
cosa  maravigliosa,  in  modo  da  dovere  ricorrere,  per  spiegarla,  ad  una  delle  so- 
lite armonie  economiche.  GH  è  che  i  nazionali  qui  stabiliti,  data  la  frequenza, 
regolarità  e  facilità  delle  comunicazioni  tra  l'Italia  e  la  Tunisia,  funzionano 
collettivamente  come  una  specie  di  borsa  del  lavoro;  appena  il  bisogno 
di  nuova  mano  d'opera  si  fa  sentire,  i  lavoratori  di  qui  avvertono  i  parenti, 
gli  amici  e  i  compaesani  di  laggiù,  e  questi  traggono  in  Tunisia  nel  numero, 
su  per  giù,  richiesto.  Così  è  che,  esaminando  le  statistiche  della  nostra 


(1)  Relazione  Joma,  Intorno  alle  condizioni  economiche  e  coMmerciali  dellfi  Tuniitia 
CBollettino'  del  Ministero  degli  afTari  esteri,  giagno  1886). 
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immigrazione  in  Tunisia,  si  scorge  un^esatta  corrispondenza  tra  Tentità  delia 
corrente  immigratoria  e  le  date  in  cui  si  è  posto  mano  a  lavori  di  maggiore 
o  minore  importanza. 

La  peste  delle  culonìe,  e  anche  di  questa,  non  sono  gli  operai,  che  non 
chiedono  altro  che  di  guadagnarsi,  a  forza  di  stenti,  un  tozzo  di  pane,  e  alla 
beneficenza  non  ricorrono  che  quando,  per  malattia  o  per  sopravvenute  di- 
sgrazie, sieno  proprio  ridotti  al  lumicino,  ma  i  cercatori  d'impieghi,  gente 
che,  per  lo  più,  non  ha  trovato  da  far  bene  in  Italia  perchè  non  ha  voglia 
di  lavorare.  Adesso  non  ne  giungono  più  tanti^  come  qnalòhe  anno  fa,  per- 
chè forse,  persuasi  che  questo  non  è  poi  il  paese  di  Bengodi,  e  che  gli  im- 
pieghi non  si  trovano  qui  ad  ogni  svolta  di  via,  hanno  preso  un'altra  dire- 
zione. Tuttavia  alcuni  ne  giungono,  di  tanto  in  tanto,  muniti  di  buone  com- 
mendatizie, poiché  a  chi  raccomanda  non  gli  duole  il  capo,  e  chiedono 
r impiego;  e  i  più  con  ukia  certa  aria  come  se  ti  facessero  una  gran  degna- 
zione a  chiedertelo,  o  avessero  diritti  da  far  valere  :  e  ciò  non  deve  far  ma- 
ravigUa,  perchè  si  sa  bene  che  i  regi  uffici  all'estero  per  poca  non  debbono 
provvedere jl  callista  a  chi  abbia  le  estremiti  magagnate.  Son  essi,  natu- 
ralmente, che,  se  non  si  trova  loro  subito  un  impiego,  vanno  facendo  spal- 
lucce, come  a  dire:  Oh!  che  ce  li  tiene  a  fare  il  nostro  Governo  questi  si- 
gnori? E  son  essi  che  stampano  sui  giornali  che  i  consoli  s'occupano  dei 
loro  connazionali  come  del  terzo  piede  che  non  hanno,  secondo  avrebbe  detto 
la  buon'anima  del  padre  Cesari.  A  volte  si  riesce  a  scovare  loro  un  posticino, 
ma  è  difficile  azzeccarne  i  gusti.  Per  lo  più  sanno  di  lettere,  hanno  qualche 
dimestichezza  coi  libri,  e  di  certi  mestieri  non  vogliono  sentir  parlare.  E 
poi,  se  bisogna  lavorare  e  contentarsi  d'un  magro  stipendio,  siamo  giusti, 
non  valeva  la  pena  di  scomodarsi  a  venir  fin  qui.  Mi  ricordo  di  uno  capi- 
tato qui  cinque  o  sei  anni  fa.  Diceva  di  morir  di  fame;  si  sarebbe  contentato 
di  un  posticino  qualunque.  Gli  si  trovò  un  impiego  d'indicatore  sulla  ferrovia 
di  Goletta,  allora  italiana;  una  settantina  di  lire  al  mese,  tanto  da  vivere,  in 
attesa  di  megtio.  Poco  mancò  che  egli  non  pigliasse  a  ceffoni  chi  aveva  la 
bontà  di  ofiVirglielo.  Lui  aveva  il  suo  bravo  certificato  di  studi  e  non  si  ab- 
bassava a  certi  .impieghi  di  gente  materiale.  Vero  è  che,  se  si  recava  a  di- 
sdoro di  accettare  un  impiego  che  non  gli  permettesse  di  raspar  sulla  carta, 
non  ebbe  ritegno  di  ricorrere  alla  carità  pubblica  per  sussidi  e  rimpatrio. 

E  sullo  stesso  stampo  è  il  90  per  cento  dei  cercatori  d'impiego. 

Ed  io  debbo  confessare  che,  mentre  per  i  nostri  operai  e  contadini  non 
ho  che  dell'ammirazione  e,  quando  occorra,  un  senso  di  pietà  gentile,  per 
questi  cercatori  d'impiego  non  provo  che  ripulsione. 

Tornando  agli  operai,  occorre  notare  che  il  loro  crescente  afflusso  ha 
cambiato  il  carattere  della  nostra  colonia,  poiché  l'elemento  operaio  ha  preso 
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un  enonne  sopravvento,  e  la  colonia  da  commerciale,  quale  era  prima,  si  è 
fatta,  tra  il  1885  e  il  1895,  essenzialmente  operaia. 

Ora  che  l'assetto  economico  della  Tunisia  è,  se  non  completo,  almeno 
abbastanza  inoltrato,  questa  corrente  d'immigrazione  operaia  va  gradual- 
mente scemando  e  assumendo  un  altro  carattere.  Mi  spiego.  Gli  Europei, 
da  qualche  anno  in  qua,  sono  venuti  acquistando  da  500  a  600  mila  ettari  di 
terra»  che  si  va  mano  mano  sottoponendo  a  coltura  intensiva.  L'agricoltore 
indigeno  mal  si  adatta  ad  un  lavoro  continuato,  e  oltracciò  è  restio  ad  adotr 
tare  metodi  di  coltura  nuovi.  Donde  il  bisogno  di  agricoltori  europei.  E  la 
Sicilia,  come  prima  inviava  operai,  cosi  ora  ha  cominciato  a  inviare  agricol- 
tori, sicché  la  nostra  colonia  accenna  nuovamente  a  trasformarsi  :  commer- 
ciale fino  al  1881,  essenzialmente  operaia  dal  1881  ad  oggi,  essa  sarà  una 
colonia  di  agricoltori  fra  15  o  20  anni.  Oltre  che  gli  agricoltori,  da  3  o  4  anni, 
vengono  qui  in  numero  sempre  crescente,  è  da  considerare  che  nelPoperaio 
siciliano,  a  grattarlo  un  po',  ci  si  trova  sotto  il  contadino,  sicchò  in  contadini 
si  tramutano  facilmente  i  nostri  muratori,  scalpellini,  minatori  e  terraiuoli. 
È  quindi  per  la  nostra  colonia  una  trasformazione,  non  solo  probabile,  ma 
agevole  e  sicura,  e  da  desiderare  che  si  compia  presto,  poiché  oramai  questo 
non  é  più  paese  da  immigrazione  operaia:  gli  operai  che  ci  sono  bastano  al 
bisogno,  e  non  potrebbe  la  Tunisìa  accoglierne  di  più,  senza  che  si  produ- 
cesse una  crisi  dei  salari. 

Lasciamo  che  la  nostra  immigrazione  si  svolga  liberamente,  senza  sus- 
sidi e  senza  direzioni,  come  ha  fatto  sin  qui.  Troverà  da  sé  la  sua  via,  meglio 
di  quello  che  non  sapremmo  additargliela  noi.  Un  certo  tempo  ho  creduto 
che  fosse  utile  istituire  qui  un  patronato  per  gl'immigranti.  Ora,  viste 
le  vicende  della  nostra  colonia,  credo  invece  che  codesta  istituzione  riu- 
scirebbe, non  solo  superflua,  ma  nociva.  Per  quella  tutela  che  occorre  agli 
immigranti  ci  sono  i  regi  uffici  consolari,  alcune  associazioni,  come  quella 
di  beneficenza,  quella  di  mutuo  soccorso  tra  gli  operai,  e  in  genere  i  com- 
paesani qui  stabiliti.  A  più  sicuri  nocchieri  di  questi,  per  condurla  a  buon 
porto,  non  potremmo  affidare  la  barca  della  nostra  immigrazione. 

Un  ufficio  di  patronato,  oltre  al  pericolo  che  coloro  i  quali  diffidano  di 
noi  attribuissero  tutt'altro  scopo  alla  sollecitudine  che  esso  spiegherebbe 
in  prò  degli  immigranti,  farebbe  nascere  grandi  illusioni,  farebbe  credere 
che  basti  venir  qui  per  aver  lavoro  assicurato,  e  finirebbe  col  promuovere 
una  corrente  d'immigrazione  sproporzionata  al  bisogno,  creando  così  a  se 
stesso  ogni  sorta  di  difficoltà  e  di  fastidi.  Lasciamo  che  l'immigrazione  si 
svolga,  qui,  libera  e  spontanea,  ed  essa,  senza  artificiosi  congegni,  si  adat- 
terà all'ambiente,  come  le  acque,  lasciate  a  se  stesse,  s'adattano  alle  acci- 
dentalità del  terreno,  e  si  trasformerà  da  sé,  come  si  trasformano  certi  ani- 
mali secondo  il  colore  del  luogo  in  cui  vivono. 
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La  nostra  immigrazione  ha  carattere  di  permanente  o  di  temporanea? 
Prima  di  rispondere  a  questo  quesito,  sarebbe  bene  intenderci  circa  il  signi- 
dcato  delle  parole  «  permanente  »  o  «  temporanea  »  con  cui  si  designa  Tim- 
migrazione.  Dico  questo,  perchè,  scorrendo  alcune  delle  relazioni  consolari 
contenute  nel  volume  Emigrasione  e  colonie  del  1893,  mi  è  sembrato  di  scor- 
gere come  sieno  molto  vari  i  criteri  da  cui  si  deduce  il  carattere  di  perma- 
nente o  di  temporanea  di  questa  o  quella  corrente  migratoria.  A  me  pare 
che  il  solo  criterio  pratico,  se  anche  non  ci  dia  matematica  esattezza  di  ri- 
sultati, possa  essere  questo:  considerare  come  appartenenti  all'immigrazione 
permanente  tutti  quelli  che  si  recano  all'estero  coiridea  di  rimanervi  per  un 
tempo  indefinito;  come  appartenenti  airimmigrazione  temporanea,  quelli  che 
vi  si  trasferiscono  per  un  tempo  determinato,  soprattutto  quando  questo  abbia 
carattere  di  periodicità . 

Può  darsi  che  un  certo  numero  di  quelli  che  immigrano  a  tempo  indefi- 
nito, non  trovando  da  far  bene  nel  paese  d'elezione,  se  ne  ritornino  anche 
subito  in  patria;  può  darsi  che  altri,  dopo  aver  fatto  nel  paese  d'elezione  una 
più  o  meno  lunga  dimora  e  raggranellato  qualche  soldo,  tornino  al  paesello 
natio,  a  godersi  il  frutto  delle  loro  fatiche.  Ma  come  possiamo  noi  tener 
dietro  a  queste,  dirò  cosi,  variazioni  di  propositi  individuali,  di  cui  non  sono 
nemmeno  consapevoli,  né  le  prevedono,  quelli  stessi  che  emigrano?  Perchè, 
infine,  sono  pochi  coloro  che,  al  momento  di  partire  o  di  giungere  in  un 
dato  paese,  pronunciano  il  nos  patriam  fugimus!  O  se  questa  bestemmia 
rhanno  sulle  labbra,  non  Thanno  nel  cuore.  Nei  primi  giorni  del  distacco, 
non  credo  ci  sia  neppure  uno  che,  in  fondo  all'animo,  non  carezzi  la  spe- 
ranza di  tornare  un  giorno  in  patria.  Per  troppi  vincoli  a  sé  ci  lega  e  av- 
vinghia il  luogo  in  cui  siamo  nati,  in  cui  si  sono  respirate  le  prime  aure  vitali; 
e  questo  complesso  sentimento  di  dolore  e  di  rammarico  fu  ben  reso  dal 
nostro  Manzoni,  in  quella  stupenda  pagina  che  è  l'addio  di  Lucia  al  pae- 
sello natio. 

Dopo  qualche  tempo,  il  dolore  e  il  rammarico  s'attenuano,  impallidiscono 
i  ricordi,  e  il  nuovo  ambiente  comincia  a  intessere  attorno  all'immigrante  la 
sua  sottile  e  invisibile  rete  d'interessi,  d'abitudini,  di  simpatie,  per  cui  mol- 
tissimi finiscono  coll'adottare  definitivamente  il  paese  di  elezione. 

Che  se  è  relativamente  facile  nei  paesi  transatlantici  distinguere  l'emi- 
grazione permanente  dalla  temporanea,  qui  non  è  possibile,  a  così  breve  di- 
'stanza  dall'Italia  e  con  tanta  frequenza  ed  economia  di  comunicazioni,  ove 
non  si  adotti  il  criterio  sovra  indicato.  Attenendoci  invece  ad  esso,  possiamo 
dire  che  l'immigrazione  nostra  in  Tunisia  ha  prevalentemente  carattere  di 
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permanente.  Emigrano  qui,  per  un  tempo  indefinito,  non  pure  gli  agricoltori, 
ma  anche  gli  operai,  i  quali,  tutt'al  più,  si  trasferiscono,  secondo  la  richiesta, 
da  un  punto  all'altro  della  Tunisia,  ma  raramente  se  ne  partono,  salvo  che 
da  malattie  o  da  dtsgi^ie  non  sieno  resi  inabili  al  lavoro.  All' immigrazione 
temporanea,  con  carattere  di  periodicità,  appartengono  un  certo  numero  di 
pescatori,  circa  2500,  di  cui  700  per  la  pesca  del  tonno,  nella  tonnara  di 
Capo  Buono  e  di  Monastir;  gli  altri  per  la  pesca  delle  sardelle,  delle  ac- 
ciughe, dei  polipi,  delle  spagne,  nelle  acque  di  Tabarca,  Goletta,  Susa,  Mo- 
nastir, Mehdia,  Sfax.  Questi  non  restano  in  Tunisia' che  cinque  o  sei  mesi, 
dal  marzo  all'agosto;  e  i  pescatori  addetti  alle  tonnare,  solo  tre  mesi,  dal 
maggio  al  luglio  (1). 

Un'altra  forma  d'immigrazione  temporanea  con  carattere  di  periodicità, 
l'abbiamo  negli  operai  forestali,  che  vengono  pel  taglio  delle  macchie,  di  cui 
è  ricco  il  nord-ovest  della  Tunisia.  Si  possono  valutare  da  200  a  250  ogni 
anno,  e  anche  questi  non  risiedono  in  Tunisia  che  per  cinque  o  sei  mesi. 

Infino  una  forma  d'immigrazione  temporanea,  non  periodica  ma  inter- 
mittente, si  ha  nelle  numerose  balie  toscane,  che  restano  in  Tunisia  per  un 
periodo  di  tempo  che  varia  dai  10  ai  12  mesi,  quanto  dura  il  periodo  dell'al- 
lattamento. Esse  non  si  fissano  nel  paese,  come  non  vi  si  fissano  altre 
donne  toscane  che  vengono  qui  in  qualità  di  domestiche,  e  vi  restano  da 
quattro  a  cinque  anni.  Questa  forma  d'immigrazione  temporanea  può  valu- 
tarsi a  un  centinaio  di  persone,  un  anno  per  l'altro. 


• 


Rispetto  alle  regioni  dei  Regno  da  cui  provengono,  gl'immigranti  italiani 
si  possono  dividere  in  cinque  gruppi,  che  dispongo  in  ordine  d'importanza: 

1**  Il  gruppo  siciliano; 

2<*  Il  grappo  dell'Italia  centrale; 

3'*  Il  gruppo  dell'Italia  meridionale; 

4^  Il  gruppo  sardo; 

5^  II  gruppo  dell'Italia  settentrionale. 
Quale  è  la  forza  numerica  di  ciascun  gruppo?  Venuto  meno  lo  sperato 
ausilio  del  riscontro  degli  stranieri,  dati  molto  precisi  non  si  possono  fornire, 
ed  è  mestieri  contentarsi  di  cifre  approssimative. 


(1)  Nel  1900  i  pescatori  giunti  in  Tunisia  furono  2663;  di  cui  500  a  Sidi  Daud  e 
Monastir,  per  la  pesca  del  tonno;  983  a  Sfax  per  la  pesca  dei  polipi  e  delle  spugne;  1183 
fra  Tabarca,  Susa,  Mehdia,  St'ax,  Goletta,  Monastir,  per  la  pesca  delle  sardelle  e  acciughe, 
dei  gamberi,  pagelli,  scolmi,  naselli,  alacci. 
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Avendo  dai  registri  coDsolari  del  1900  ricavato  la  provenienza,  o  me- 
glio il  domicilio,  per  4000  individui,  presi  nell'ordine  in  cui  si  presentavano, 
ho  avuti  i  seguenti  risultati  : 

Siciliani 2908,  cioè  il  72.  70  ^U 

italiani  del  centro 660   '  »        16.  50    » 

Meridionali 198      »         4. 95    » 

Sardi  . 136      »         3.  40    »> 

Settentrionali 98      >         2. 45    » 

Credo  che  queste  percentuali  siano  abbastanza  attendibili,  e  che  non 
cambierebbero  sensibilmente,  anche  se  si  facessero  indagini  sovra  un  mag- 
gior numero  d'individui. 

Applicando  queste  percentuali  all'intiera  popolazione  italiana  in  Tunisia, 
essa  risulterebbe  così  composta: 

Siciliani circa  58,000 

Italiani  del  centro.    ......."....  »      13,000 

Meridionali »        4,000 

Sardi »        3,000 

Settentrionali »       2,000 

^  Totale  .    .    .     80,000 

Ma  86  questa  ripartizione  ci  dà,  per  cosi  dire,  la  statica  della  nontra  co- 
lonia, non  ce  ne  dà  la  dinamica.  Mi  spiegherò  meglio  esaminando  ciascun 
gruppo.  Ilgruppo  siciliano,  che  è  largamente  rappresentato  in  tutti  i  rami 
professionali,  ma  dà  soprattutto  un  enorme  numero  di  operai  e  d'agricol- 
tori, prevale  attualmente  nella  nostra  colonia,  ed  è  destinato  ad  assumere, 
in  seno  ad  essa,  un'importanza  sempre  maggiore  per  il  fatto  che  l'immigra- 
zione  è  essenzialmente  composta  di  Siciliani.  E  la  Sicilia  che  alimenta 
la  nostra  colonia,  e  nella  Sicilia  le  fonti  vive  e,  quasi  direi,  le  due  mammelle 
da  cui  la  colonia  trae  il  nutrimento,  sono  le  due  province  di  Palermo  e  di 
Trapani,  che  insieme  formano  circa  il  77  °/o  del  gruppo  siciliano. 

11  gruppo  deiritalia  centrale,  che  occupa  il  secondo  posto,  ed  è  quasi 
esclusivamente  formato  di  Toscani,  dal  punto  di  vista  dinamico  dovrebbe 
prendere  il  terzo  posto,  venire  cioè  dopo  il  gruppo  dei  meridionali.  Esso 
ha,  infatti,  una  grande  importanza,  perchè  vi  è  compreso  l'elemento  israe- 
lita livornese.  Ma  questo  elemento,  se  aumenta  per  le  nausei  te,  non  aumenta 
per  il  fatto  dell'immigrazione:  non  c'è  più  emigrazione  d'israeliti  livornesi 
per  la  Tunisia.  Una  corrente  migratoria  dalla  Toscana  in  Tunisia  c'è,  all'in- 
fuori  degli  israeliti,  ma  non  è  molto  importante.   Il  gruppo   dell'Italia  cen- 
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tra!e  ci  dà  an  gran  numero  di  banchieri,  commercianti,  industriali  e  profe^^- 
siooisti,  la  maggior  parte  israeliti,  e  per  il  resto  molti  domestici,  serve, 
balie,  originari  per  la  maggior  parte  delle  province  di  Lucca  e  di  Pisa,  che 
i  Toscani  sogliono  essere  preferiti,  non  soltanto  dalle  famiglie  italiane,  ma 
anche  dalle  straniere,  per  la  purezza  e  la  grazia  del  favellare. 

Il  terzo  gruppo,  quello  delF  Italia  meridionale,  numericamente  men  forte 
del  gruppo  dell'Italia  centra^e,  ha  per  noi  maggiore  importanza,  perchè, 
dopo  il  gruppo  siciliano,  rappresenta  la  più  forte  corrente  d'immigrazione  in 
Tunisia;  cosicché,  col  tempo,  prenderà  certamente  il  secondo  posto.  Esso  ci 
dà  qualche  professionista  e  commerciante,  ma,  più  che  altro,  pescatori. 

Il  gruppo  sardo,  contrariamente  a  quanto  generalmente  si  crede,  non  h^ 
grande  importanza  numerica,  che  i  Sardi  amano  poco  di  emigrare.  Tuttavia 
anch'esso  rappresenta  una  corrente  viva  d'immigrazione.  Ci  dà,  più  che 
altro,  minatori. 

Il  gruppo  settentrionale  è  destinato,  come  il  con  tifale,  a  scemare  d'im- 
portanza di  fronte  all'ingrossare  degli  altri  gruppi.  Ha  importanza  attual- 
mente, perchè  è  compreso  in  esso  l'elemento  ligure,  formato  dai  discen- 
denti degli  antichi  Tabarchini;  ha  importanza  storica,  ma  non  riceve  che 
scarsissimo  alimento  dall'immigrazione.  Il  gruppo  dei  settentrionali  ci  dà 
commercianti  e  minatori. 

In  conclusione,  i  vivai  della  nostra  colonia  sono  la  Sicilia,  le  province 
dell'Italia  meridionale  e  la  Sardegna.  Ciò,  del  resto,  era  da  presupporre, 
poiché,  per  ragioni  di  vicinanza,  di  clima,  di  abitudini,  i  Siciliani,  i  Sardi 
e  i  meridionali  si  trovano  in  Tunisia  più  in  casa  loro  che  gl'Italiani  del  cen- 
tro o  del  nord.  C'è  per  quelli  una  minor  resistentia  da  superare.  E  l'emi- 
grazione, come  le  malattie,  segue  le  vie  della  minima  resistenza. 

*  * 

Da  quanto  precede  si  deduce  che  la  nostra  colonia  è,  in  fondo,  una  co- 
Ionia  siciliana:  i  Siciliani  sono  circa  60,000  su  80,000  persone.  Quindi  la  co- 
lonia nostra  deve  presentare  caratteri  corrispondenti  all'origine  e  composi- 
zione sua,  cioè  rivelare  nel  suo  complesso,  tanto  nei  difetti  quanto  nelle  buone 
qualità,  una  grande  analogia  colla  popolazione  siciliana  del  Regno,  almeno 
nei  suoi  strati  popolari.  E  così  è,  salvo  quelle  modificazioni,  lievi,  in  verità, 
che  il  contatto  più  intimo  con  altre  genti  italiane  e  straniere  può  avere  intro- 
dotto nel  seno  di  questa  massa  siciliana.  La  psicologia  collettiva  della  nostra 
colonia  è  la  psicologia  della  razza  siciliana;  la  nostra  colonia  è  l'imagine  im- 
piccolita della  Sicilia,  riportata  sopra  un  quadro  di  modeste  proporzioni  con 
uno  sfondo  tunisino.  A  me,  non  Siciliano,  e  non  sospetto  quindi  di  regio- 
nalismo, sia  lecito  discorrerne  con  onesta  franchezza. 


32 

Difetti,  codesti  popolani  di  Stciiia,  trapiantati  in  Tunisia,  ne  hanno,  parte 
risultanti  dal  malgoverno,  che  per  secoli  si  è  fatto  di  loro  gente  in  pàtria, 
parte  rampollanti  su  dalla  stessa  loro  essenza  etnica.  Alla  prima  causa  è  da 
attribuire  l'ignoranza  crassa  in  cui  i  più  sono  immersi  :  non  ci  siamo  mai 
preoccupati  di  dirozzarli,  d'ingentilirli,  di  piallarli,  se  mi  è  lecito  dir  così; 
abbiamo  lasciato  che  venissero  su  rudi  e  incolti^  come  la  natura  gli  educava. 
Alla  prima  causa  è  anche  da  attribuire  un  certo  senso  di  sfiducia,  mài  ce- 
lato, per  tutto  ciò  che,  da  vicino  o  da  lontano,  rappresenta  l'ente  governo, 
il  quale  ad  essi  non  rammenta  altro  che  spogliazioni,  angherie  e  sopraf- 
fazioni dei  potenti  a  danno  degli  umili;  sentimento,  tuttavia,  che,  bisogna 
pur  riconoscerlo,  si  attenua  e  sparisce  all'estero,  per  quanto  riguarda  l'au- 
torità consolare,  sia  perchè  questa,  per  la  natura  stessa  delle  sue  funzioni, 
ha' atteggiamenti  quasi  paterni,  sia  perchè  sola  simboleggia  per  gli  immi- 
grati la  patria.  Ma  lo  stesso  sentirnento  di  sfiducia  riappare  poi  nella  ri- 
trosia spiccala  a  guidare  la  giustizia  alla  ricerca  e  punizione  dei  delinquenti  ; 
un  po'  perchè  il  Siciliano  crede  che  questo  sia  un  far  la  spia,  un  po'  perchè, 
in  fondo,  le  sue  partite  del  dare  e  dell'avere,  con  chi  lo  abbia  offeso,  egli 
preferirebbe  accomodarle  da  sé,  e  non  rimettersene  alla  pubblica  vendetta. 
Anche  qui  l'istituto  àeìV omertà,  del  silenzio  in  certi  casi  eroicb,  afferma 
i  suoi  diritti. 

Imputabili,  infine,  alla  prima  causa  sono  certe  forme  d'immoralità,  che 
non  provengono  da  corrotta  natura,  ma  da  ignoranza  del  male;  mentre  poi, 
d'altro  canto,  si  trovano  in  mezzo  alla  popolazione  siciliana  indizi  certi  d'una 
moralità  superiore  a  quella  di  altre  razzai  rarissime,  ad  esempio,  le  unioni 
illegali,  scarse  le  nascite  illegittime,  grande  il  rispetto  dei  figliuoli  pei  geni- 
tori, e  non  meno  grande  l'attaccamento  di  questi  per  quelli. 

Alla  natura  etnica  sono  imputabili  l'impetuosità  del  carattere,  l'impulsi- 
vità e  lo  scarso  potere  d'inibizione,  un  sentimento  esagerato  dell'onore,  da 
cui  originano  atti  di  violenza  e  reati  di  sangue. 

Ma,  in  compenso  di  questi  e  di  altri  difetti,  quante  solide  e  preziose  virtù, 
quante  energie  fìsiche  e  morali  accumulate  nella  sostanza  originaria  della 
razzai  Anzitutto,  un  senso  di  fierezza  nazionale,  che  non  è  facile  riscon- 
trare negli  altri  Italiani.  Gli  è  che  la  plebe  siciliana  ha  avuto  collo  straniero 
contatti  solo  superficiali.  La  servijtù  è  passata  sulla  testa  dei  Siculi,  non  a 
traverso  i  cuori.  Saraceni,  Normanni,  Angioini,  Spagnuoli  hanno  potuto  mo- 
dificare le  forme  esieriori,  ma  non  hanno  intaccato  l'essenza  della  razza;  e  si 
sono  dissipate  le  male  signorie  straniere,  come  si  dissipa  la  nebbia  senza 
lasciare  sull'erba  che  un  sottile  vapore  acqueo.  Di  esse  la  plebe  siciliana  non 
serba  ricordo,  o,  se  pur  lo  serba,  non  ne  ricava  che  un  sentimento  di  diffi- 
denza per  tutto  ciò  che  è  straniero.  E  come,  in  fondo,  dei  progi*essi  delle 
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altre  genti  ha  scarsa  conoscenza,  a  caasa  delP ignoranza  sna  stessa,  cosi  non 
ha  per  esse  soverchia  ammirazione,  e  dal  raffronto  non  trae  argomento  a 
sfidacia  di  se  stessa»  come  altre  genti  italiane;  appunto  perchè  il  suo  oriz- 
zonte  è  più  limitato,  vede  meglio  e  più  giusto,  e  non  ha  la  convinzione  d*una 
inferiorità  che  certi  nostri  grandi  baccalari  in  sociologia  e  in  altre  scienze 
dell'avvenire  ci  vogliono  gabellare  per  organica  e  irrimediabile,  mentre 
non  è  in  realtà  che  inferiorità  economica,  dovuta  a  cause  accidentali,  e 
quindi  passeggera.  In  essa  dunque,  se.  un  ricordo  vive  e  l'esalta,  è  il  ri- 
cordo magnifico,  sebben  confuso,  della  grandezza  d'un  tempo,  e  tre  o 
quattro  secoli  di  decadenza  italiana  non  sono  valsi  ad  abbuiare  in  lei  il  senso 
superbo  dell' italianità  sua. 

Nelle  genti  piegate  sul  quotidiano  lavoro  vibra  l'anima  dei  padri,  reduci 
trionfatori  delle  terre  e  dei  mari  ;  e  come  per  le  fibre  delle  piante  ascendono 
i  succhi  vitali,  cosi  per  le  vene  della  plebe  siciliana  ascende  la  superbia  delle 
antiche  gesta.  E  però  nel  popolano  di  Sicilia,  per  rozzo  e  ignorante  che  sia, 
trovi  il  sentimento  patriottico  profondo  e  vigoroso,  come  tutti  i  sentimenti 
che  hanno  radice  nelle  remote  origini.  E  io  credo  che  anche  questo  lo  renda 
refrattario  ad  ogni  opera  di  assimilazione  e  di  assorbimento  che  si  volesse 
tentare  su  lui  (1). 

Un  altro  pregio  ha,  dal  punto  di  vista  nazionale,  il  Siciliano  agli  occhi 
nostri,  ed  è  che  in  lui  non  v'ha  ombra  di  regionalismo  :  contrariamente  a 
quello  che  dai  più  si  crede,  la  gente  siciliana  è,  tra  le  genti  italiane,  quella 
appunto  in  cui  ò  più  vivace  il  sentimento  unitario,  forse  a  conferma  della 
tradizione,  che  vuole  i  Siculi  essere  originari  del  centro  e  del  cuore  d'Italia, 
e  discesi  negli  antichissimi  tempi  dalle  ardue  rocche  di  Fescennia,  Faléria, 
Antenne  a  popolar  la  Trinacria,  e  a  spiegazione  del  fatto  che  in  Sicilia  il 
volgare  italico  diede  i  primi  vagiti,  ed  educò  i  primi  fiori  e  i  primi  frutti 
della  rinnovata  coltura  italiana.  Il  Siciliano,  insomma,  ci  si  addimostra 
TuoiDo  italico  per  eccellenza,  colle  sue  millenarie  attitudini  alle  peregrina- 
zioni lontane,  colla  sua  tenace  passione  pel  mare,  col  suo  amore  profondo  al 
lavoro  dei  campì,  colla  sua  rassegnazione  al  male,  coi  suoi  scarsi  bisogni, 
col  suo  senso  lealista  della  vita,  coi  muscoli  induriti  e  colle  mani  fatte  cal- 
lose dagli  strumenti  grossolani  a  cui  sono  da  secoli  asservite;  capace,  se- 
guendo il  suo  istinto  individualista,  di  fare  grandi  cose,  anche  abbandonato  a 
se  stesso.  E  oggi  che,  rifatta  dall'unità  e  dalla  pace,  la  patria  sente  risorgere 


(1)  La  maggiore  fierezza  patriottica  e  la  più  grande  resistenza,  che  oppongono  le  genti 
deU'Italta  meridionale  ad  ogni  forma  di  assimilazione  o  assorbimento,  è  stata  constatata 
anche  nelle  colonie  deirAmerìca  del  Sud.  Vedi  F.  Macola,  L Europa  giovane  alla  conquitta 
deìV America  latina,  pag.  399. 
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^e  sue  forze  e  gonfiarsi  le  vene  di  nuove  linfe  vitali,  è  fatale  che  ella 
slanci  nuovamente  fuori  dai  fianchi  fecondi  quest'uomo  mediterraneo  a  ri- 
conquistare, col  tenace  e  pacifico  lavoro,  le  terre  ed  i  mari,  e  che  il  Siciliano 
di  oggi  g  'ti  le  sue  propaggini  sulle  terre  vicine,  e  solidamente. vi  si  impianti, 
o  non  lasci  più  presa.  E  ove  si  tenga  conto  che  in  quest^opera  di  pace,  di 
civiltà,  il  Siciliano  ha  compagne  altre  sue  qualità  preziose,  e  cioè  la  resi- 
stenza meravigliosa  al  lavoro,  la  proverbiale  sobrietà,  la  parsimonia,  la  fer- 
mezza dei  propositi,  la  praticità  dMdee,  sarà  agevole  spiegare  come,  senza 
capitali,  senza  sussidi,  senza  consigli,  senza  direzioni,  se  alcuni  nella  grande 
massa  degli  immigranti  soggiacciono,  i  più  mettono  vigorose  radici  in  Tuni- 
sia, e  ci  vivono,  quando  non  riescono  a  prosperarvi. 

Scendono  dalle  navi  e  dalle  barche  col  loro  piccolo  fardello  sotto  il  braccio 
e  appena  qualche  soldo  in  tasca,  e  umili,  modesti  e  ignari  di  tutto,  sol  di 
questo  al  più  consapevoli  che,  dove  c*è  terra  e  sole,  le  braccia  loro  rap- 
presentano una  maravigliosa  forza  t  ras  format  ri  ce,  sì  spandono  per  le  de- 
serte campagne  tunisine.  E  per  mesi,  per  anni,  non  si  sente  più  parlare  di 
loro.  Scrivono  le  famiglie,  per  averne  notizie,  agli  uffici  consolari,  e  questi,  il 
più  spesso,  son  costretti  a  rispondere  che  non  s'è  potuto  rinvenire  traccia 
di  essi.  Ed  essi,  invece,  proseguono  Topera  loro  silenziosa.  Tenaci  e  rasse- 
gnati a  tutto,  non  li  spaventa  la  miseria,  poiché  da  vicino  la  conobbero  già  in 
casa  loro;  temprati  alle  tribolazioni,  mai  disperando  delPavvenire,  non  si 
danno  per  vinti  alla  prima  difficoltà  che  incontrano,  ma  proseguono  lottando 
imperterriti  finché  la  vittoria  è  loro.  Ed  ecco,  un  giorno,  una  piccola  ca- 
panna di  frasche  sorge  su  pochi  metri  quadrati  di  terra  verde,  cui  il  deserto 
arìdo  e  brullo  ciropnda,  poi  la  capanna  di  frasche  si  trasforma  in  una  ba- 
racca 4^  legno,  e  il  verde  attorno  s'allarga;  e  dopo  la  baracca  sorge  una  pie* 
cola  casa  bianca,  e  accanto  a  questa  ne  spunta  un'altra,  e  quindi  altre  an- 
cora congiunte  un  po'  a  caso,  di  tra  il  grigio  degli  ulivi,  tra  i  pampini  delle 
viti,  sopra  le  bionde  spighe  del  grano;  ed  ecco,  infine,  formarsi  il  pago,  il 
vipo,  il  centro  agricolo  italiano,  e  attorno  attorno  la  terra,  già  sterile  d'ogni 
bene,  è  tutta  còlti  e  seminati  di  più  maniere,  e  sono  piantagioni  ben  ordinate 
di  alberi  fruttiferi,  e  campi  biondeggianti  di  cereali,  e  rossastre  aiuole  di  viti  ; 
e  al  raccolto,  nella  vitale  maissa  del  grano,  sono  ronche  italiane  che  si  fanno 
strada  con  stridìo  lieto,  sono  aduste  mani  italiane  che  spiccano  i  maturi  grap- 
poli, e  per  l'aria,  sotto  il  sole  benigno,  o  nelle  magiche  sere  che  rinnovano 
l'alito  della  patria  lontana,  echeggiano  e  si  spandono  su  tutta  quella  grazia 
di  Dio,  come  un  inno  di  gloria  al  lavoro  umano  e  alla  vecchia  razza  medi- 
terranea, le  melopee  primitive  della  natia  Sicilia. 

E  destano  i  nostri  la  meraviglia  degli  stranieri,  che  veggono  l'opera  ma- 
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gnifica  di  trasformazione  che  le  gagliarde  braccia  compiono  (1).  Ce$  Sicilieas 
sorU  admircLbles !  diceva,  non  è  un  anno,  un  alto  funzionario  francese,  e  li 
proponeva  pubblicamente  ad  esempio  ai  suoi.  A  questo  funzionario  l'al- 
tezza dell'ingegno  permetteva  di  capire  quale  elemento  prezioso  sia  per  la 
Tunisia  l'elemento  italiano;  e  un'onesta  franchezza,  che  attingeva  coraggio 
dalla  coscienza  del  suo  valore,  gli  permetteva  anche  di  dir  quello,  che  altri 
veggono  e  sanno,  ma  di  dir  non  s'arrischiano,  che,  cioè,  la  Tunisia  non  può 
essere  terra  grassa  e  prosperosa,  se  non  si  faccia  larghissima  parte  al- 
l'opera italiana. 

Vero  è  che  questi  operai  e  agricoltori  siciliani  hanno  un  gravissimo 
difetto,  'di  cui  dimenticavo  di  parlare,  un  difetto,  che  i  nostri  dilettanti 
di  dottrine  socialiste  non  sono  disposti  a  menar  loro  buono,  ed  é  che 
essi  non  sanno  nemmeno  la  prima  nota  delP  inno  dei  lavoratori.  Che 
volete?  Son  povera  gente,  che  crede  che  a  lavorare  ci  si  guadagni  più 
che  a  far  chiasso;  son  fatti  così,  son  duri  d'orecchio,  e  ravversarli  e  farli 

• 

cambiare  d'idee  non  si  può.  Gente  primitiva,  che  vive  sulla  falsariga  di 
tradizioni  da  museo.  Così  intorno  alle  loro  te^te  piegate  sui  solchi,  non  l'inno 
dei  lavoratori  echeggia,  ma  forse  il  canto  del  vecchio  poeta  d'una  stirpe, 
che  largamente  contribuì  a  formar  l'ossatura  della  gente  siciliana.  «  Lavora, 
«  o  Persa,  così  suona  il  canto,  affinchè  la  fame  t'abbia  in  orrore,  e  la  ben 
«  coronata  Demetra  pudica  ti  ami,  e  di  dapi  riempia  i  tuoi  granai.  La  fame 
«  all'uomo  inoperoso  è  degna  compagna.  Lui  hanno  a  vile  uomini  e  numi, 
«  perchè  ignava  esistenza  mena,  simile  neirorgoglio  ai  fuchi  che,  mangiando 
«  nell'ozio,  quello  distruggono,  che  a  gran  fatica  le  api  lavorando  produs- 
«  sero. . . . .»  (2). 

In  conclusione,  qui,  tra  la  classe  operaia,  le  idee  anarchiche  o  anche  so- 
cialiste (benché  vi  siano  in  Tunisi  un  gruppetto  di  una  trentina  d'anarchici 
e  una  manata  di  socialisti  dilettanti)  non  fanno  breccia.  Vero  è  anche  che 
non  si  può  fare  qui  alle  classi  dirigenti  il  rimprovero,  che  dirigeva  loro  l'il- 
lustre prof.  Villari  l'anno  scorso:  «  Siamo  noi  che,  colla  nostra  indolenza, 
«  cc»lla  nostra  brutale  indifferenza,  col  nostro  egoismo,  lasciamo  l'operaio 
«  nostro  in  balìa  degli  anarchici  >  (3). 


(t)  **  NaI  ne  peut  nier  les  qaalités  des  paysans  sicilieos:    eobres,   robustes,  patients 

•  et  énergiques,'  ces  hommes  font  vraìment  des  mervtilhs  iorsqu'il  8*agii  de  défricher  des 
"  terres  rocailleuses  couvertes  de  buissins.  Ils  ont  déjà  transfoniié  des  landes  aride» 
"  et  en  ont  fait  des  vergers  et  des  vignobles   productifs.  Ce  soni  d'admirables  ouvriers, 

*  sachant  peiner  et  vivre  de  privations  en  altendant  que  la  terre,  jusque-là  stèrile,  ar- 

•  rive  à  douner  un  rapport.    SeulB,  ila  8ont  eapuhlfg  df  trannfonner  ce  prtys  et  de  lui 

*  reiidre  son  ancienne  fertilité  ,. 

C.RiBAN,  Peupl^ment  francais  et  perii  ilaìien,  in  Dépèche  Tunisienne  del  5  maggio  1901. 

(2)  Esiodo.  "Ep^a  xai  7){jiipai  (Le  opere  e  i  giorni).  Verso  279  e  segg. 

(3)  Vedi  Discorso  Villari  al  Congresso  della  Dante  Aliehieri,  tenuto  a  Ravenna  nel  1900. 
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Sarà  bene  che  T Italia  ricordi,  nel  caso  che  la  colonia  eritrea. e  la  Somalia 
fossero  destinate  ad  uno  sviluppo  agricolo,  o  la  fortuna  benigna  permettesse 
un  giorno  che  noi  potessimo,  in  qualche  luogo,  fare  opera  di  civiltà  sotto  la 
protezione  della  bandiera  nostra,  che  nella  Sicilia  essa  possiede  una  stoffa  di 
colonizzatori  di  prim'ordine,  che  non  soffre  comparazione  con  alcun'altra 
gente  e  che  può  mettere  radici  sovra  ogni  terra,  prosperare  sotto  ogni  cielo  e 
fare  sprizzar  la  vita  dalle  roccie  e  dalle  sabbie.  Un  ultimo  esempio  citerò  della 
stima  elle  hanno,  anche  nolenti,   gli   stranieri  della  gente  siciliana,  come 
razza  di  colonizzatori.   II  signor  L. . . . ,  cittadino  francese,  espertissimo  di 
colonizzazione,  avendo  fatto  la  sua  prova  in  Algeria  e  Tunisia,  dove  possiede 
discreta  proprietà,  propostosi  di  andare  a  colonizzare  nell'Usambara  (protet- 
torato tedesco  dell'Africa  orientale),  non  volle  compagni  in  quest'impresa 
che  dei  contadini  siciliani,  che  andò  a  cercar^  sino  in  fondo  alla  Sicilia, 
parendogli  che  con  questi  soltanto  il  tentativo  potesse  avere  certezza  di 
riuscita.  Di  questi  esempi  facciamo  prò  anche  noi,  quando  sarà  il  momento 
buono,  quando  re^ti  la  fortuna  dall'invidiare  alle  virtù  di  nostra  gente  quei 
fastigi,  a  cui  è  fatale  che  esse  debbano  avviare  la  patria. 

Come  si  ripartono  per  gruppi  professionali  gì' Italiani  in  Tunisia?  Neppur 
qui  ci  soccorrono  i  risultati  del  riscontro  degli  stranieri,  e  anche  qui  biso- 
gna tirare  a  indovinare.  Ho  ricorso  nuovamente  ai  registri  consolari  e  ne  ho 
rilevata  la  professione  di  4000  individui,  cosi  a  caso,  come  si  presentavano. 
Ho  poi  creduto  bene  di  seguire  il  sistema  adottato  pel  censimento  francese 
del  1891,  che  divide  gli  emigranti  a  seconda  della  professione  da  essi  eserci- 
tata senza  tener  conto  né  di  età  né  di  sesso,  mentre  il  sistema  italiano 
dell' 81  fa  distinzione  del  sesso,  e  tien  conto  solo  degl'individui  superiori  ai  9 
anni.  Ciò  perchè  non  posseggo  la  cifra  degl'Italiani  di  Tunisia  al  disotto  dei 
9  anni,  e  perchè,  sebbene  anche  qui  vi  siano  molte  donne  professionalmente 
attive,  in  quanto  fanno  le  levatrici,  le  lavandaie,  le  stiratrici,  le  sarte,  le 
commesse  di  magazzini,  e  via  dicendo,  non  è  agevole  precisarne  il  numero 
in  ciascun  mestiere.  Se  voi,  infatti,  scartabellate  i  registri  di  stato  civile  o 
degli  atti  notarili,  trovate  che  quasi  tutte  le  donne  sono  comprese  nella  vaga 
categoria  di  «  attendenti  a  casa  »,  fatta  eccezione  per  qualche  levatrice  o 
maestra.  Gli  è  che  esse  hanno  una  cotal  quale  ritrosia  a  dichiarare  che  fanno 
opera  delle  loro  mani,  che  si  guadagnano  il  pane,  e  non  sono  a  carico  della 
famiglia;  e,  per  un  pregiudizio  social^  abbastanza  sparso,  credono  di  essere 
tauto  più  rispettabili,  quanto  più  s'avvicinano  all'ideale  dell'antica  matrona 
romana,  che  domo  stetit^  lanam  fecit.  Ciò  premesso,  ho  diviso  la  popolazione 
italiana  nei  seguenti  gruppi  : 
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1*"  Commercianti  (banchieri,  agenti  di  nfTari,  rappresentanti  di  case, 
agenti  di  assicurazioni,  agenti  di  cambio,  sensali,  rivenditori,  alberga- 
tori, ecc.); 

2"*  Industriali  (fobbricanti,  orefici,  orologiai,  in  traprenditori  di  lavori 
pubblici,  impresari,  calzolai,  barbieri,  sarti,  sellai,  conciapelli,  fornai,  pa- 
stai, fotografi,  tappezzieri,  pasticcieri,  armaiuoli,  ecc.);  ^ 
3^  Agricoltori  (contadini,  giardinieri,  ortolani,  ecc.); 
4*  Professionisti  e  artisti  (insegnanti,  avvocati,  medici,  ingegneri,  geo- 
metri, architetti,  farmacisti,  veterinari,  pittori,  artisti  di  teatro,  maestri  di 
musica,  ecc.); 

5^  Impiegati  e  commessi; 

6^  Operai  (muratori,  scalpellini,  falegnami,  fabbri  ferrai,  imbianchini, 
terraiuoli,  manovali,  segatori,  tagliapietre,  minatori,  ecc  ); 
7*  Domestici; 
8"*  Gente  di  mare; 

9"  Addetti  ai  trasponi  (addetti  alle  ferrovie,  ai  tramvai,  cantonieri, 
carrettieri,  vetturini,  ecc.): 

10*  Senza  professione  (proprietari,  pensionati  e  non  aventi  professione 
determinata). 

È  certo  codesta  una  ripartizione  poco  scientifica,  ma  in  compenso  è  assai 
pratica,  e  rende,  meglio  di  una  ripartizione  rigorosamente  scientifica,  la 
fisionomia  della  nostra  colonia  (1). 

Ora,  i  4000  individui,  di  cui  dissi  di  avere  rilevato  la  professione  consul- 
tando i  registri  consolari,  si  distribuivano  così  nei  vari  gruppi: 

!•  Clommercianti 319,  cioè  il     7.97  «/^ 

2*  Industriali 601        ^       15.02  '/^ 


o; 


'o 


3*»  Agricoltori 559  »  13.97 

4*  ProfessionisU  e  artisti 81  p  2.02  «/o 

b'*  Impiegati  e  commessi 201  »  5;02  ®/o 

adoperai 1»599  »  39.97  °/o 

7»  Domestici 162  »  4.05  "/^ 


Oi 


8^  Gente  di  mare 200       »         5.00    /. 


9- Addetti  ai  trasporti 79        »         1.97°/ 

10*  Senza  professione 199        »         4.97  */ 


(l)  Non  ho  creduto  neppure  di  potere  adottare  la  classificazione  proposta  per  il  cen- 
simanto  degritaliani  all'estero  nel  1881  (Vedi  Centtimento  degVltaliani  alVeaUro,  Roma, 
1884,  pag.  86),  la  quale  comprende  nientemeno  che  34  cateiforio,  ed  entra  in  così  sottili  di- 
stinzioni, che  non  sarà  mai  possibile  ad  alcun  funzionario  diplomatico  o  consolare  rispon- 
dere acconciamente,  salvo  che  non  lavori  di  fantasia,  là  dove  non  ci  sia  un  censimento 
fatto  dajrautorità  territoriale,  e  per  molti  paesi  nemmeno  in  questo  caso.  Del  resto,  lo 
stesso  cav.  Pisani  Dossi  (autore  della  bellissima  Relazione  pubblicata  nel  volume  suindi- 
cato), dovette  mettere  da  parta  la  proposta  classi Kcazione,  e  attenersi  a  quella  molto  più 
sobria,  adottata  nei  censimento  frar^cese  (Vedi  Relazione^  a  pag.  xcvin). 
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.  Queste  le  percentuali  che  mi  risultano.  Ma  ce  ne  possiamo  completa- 

mente fidare?  Noterò,  anzitutto,  che  qui»  come  altrove,  c^ò  la  tendenza  ad 
ascriversi  ad  una  categoria  un  pò*  superiore  a  quella  cui  s^appartìene:  il  fa- 
legname si  dichiara  ebanista  o  intagliatore;  il  domestico,  sol  che  abbia  a 
tenere  il  libro  delle  spese,  si  spaccia  per  impiegato  o  commesso,  e  così  via. 
Alcuni  si  dicono  trafficanti,  e  figurano  quindi  nel  gruppo  commerciale: 
viceversa,  per  trafficante  intendono  un  individuo  che  s'ingegna  a  vivere 
come  può.  Altri  si  dicono  terraiuoli,  ma  senza  distinguere  se  sono  addetti 
alle  costruzioni  o  airagricoltura,  e  bisogna,  un  po'  a  caso,  distribuirli  nel 
terzo  o  nel  sesto  gruppo.  Tre  gruppi  risultano  certamente  inferiori  alla  loro 
importanza  reale,  quello  degli. agricoltori,  quello  dei  domestici  e  Tultimo  delle 
persone  senza  professione.  Il  primo  risulta  deficiente,  perchè  la  ripartizione 
fu  fatta  in  base  ai  registri  consolari.  Ora,  di  uffici  consolari  in  Tunisia  non  ce 
ne  sono  che  10.  Nelle  altre  località,  dove  non  esistono  uffici  consolari,  gH  atti 
di  stato  civile  sono  redatti  dalle  parrocchie,  dalle  municipalità  o  dalle  auto- 
rità militari;  gli  atti  notarili  spesso  dai  controllori  civili,  vice-conso}i  francesi. 
E  queste  località  sono  appunto  quelle  in  cui  si  riscontrano  i  nostri  maggiori 
aggruppamenti  agricoli.  I  nostri  registri  consolari  riflettono  prevalentemente 
l'entità  degli  aggruppamenti  urbani.  La  percentuale,  dunque,  degli  agricol- 
tori è  certamente  inferiore  alla  realtà. 

Per  ciò  che  riguarda  il  gruppo  «  domestici  »,  si  entra  in  un  altro  ordine 
d'idee.  Trattandosi  di  persone  per  lo  più  adulte,  i  domestici  danno  un  minor 
contingente  «Ha  mortalità  delle  altre  classi  sociali;  essendo,  per  lo  più,  celibi, 
danno  anche  scarso  contingente  alle  nascite.  Insomma  figurano  poco  nei  re-' 
gistri  di  stato  civile;  e,  siccome  hanno  pochi  interessi  da  regolare,  figurano 
anche  poco  noi  registri  degli  atti  notarili. 

Anche  il  gruppo  delle  persone  «  senza  professione  »  è  inferiore  al  vero. 
Poiché  pochi  amano  dichiararsi  senza  professione;  una  professione  qualunqi^ 
la  scovano  sempre.  Ne  ho  pescato  uno  che  si  dichiara  di  professione  «  civile». 
Vattelo  a  pesca  che  professione  sia  codesta!  Un  altro  si  dichiara  di  profes- 
sione «  industrioso  »,  il  che  suppongo  voglia  dire  che  non  ha  né  arte  né 
parte,  e  s'industria  a  sbarcare  il  lunario  come  può.  Un  altro  si  dichiara 
di  professione  «  mendicante  ».  E  almeno  questo  si-  sa  che  cosa  vuol  dire. 
A  parte  ciò,  vi  ha  molti  che  sono  mantenuti  fuori  di  casa  dalle  famiglie;  vi 
sono  i  malati  cronici,  i  ciechi,  gli  storpi,  gli  orfani,  i  vegliardi,  che  andreb- 
bero tutti  ad  ingrossare  il  gruppo  delle  persone  senza  professione.  Per  questi 
non  mi  é  possibile  dare  alcuna  cifra.  Cosicché  questo  gruppo  non  comprende 
che  i  pochissimi,  i  quali  hanno  dichiarato  di  non  avere  alcuna  determinata  pro- 
fessione, e  molti  proprietari  e  pensionati.  Ma  anche  di  questi  è  diffìcile  dire 
se  vivano  proprio  di  rendita,  a  non  esercitino,  com'è  quasi  certo  per  i  più, 
qualche  commercio  o  industria. 
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Credo,  per  couTerso,  che  il  grappo  della  €  gente  di  mare  »  sia  alquanto  su- 
periore alla  realtà,  quando  si  voglia  tener  conto  della  sola  popolazione  stabile; 
forse  a  ingrossarlo  hanno  concorso  un  pò*  di  quei  pescatori  e  marinai  che 
▼engono  annualmente  per  la  stagione  della  pesca. 

A  ogni  modo,  poiché  non  ho  mezzo  di  precisare  meglio  le  percentuali 
ottenute  per  4000  individui,  mi  attengo,  con  lievi  modificazioni,  ad  esse,  per 
ripartire  la  popolazione  italiana  nei  vari  gruppi  professionali: 

• 

1*  Commercianti 8  */«,  cioè  6,400 

2^  Industriali 15  -/^  »  12,000 

3*  Agricoltori WU  »  11,200 

4«  Professionisti  e  artisti 2  '/o  >  1,600 

5*  Impiegati  e  commessi 5  ^Z»  »  4,000 

6*  Operai 40  •/«  »  32,000 

T  Domestici 4  '/^  *  3,200 

8*  Marinai 5  «/^  »  4,000 

9*  Addetti  ai  trasporti 2  •/,  »  1,600 

10"*  Senza  professione ^  "*  o  *  4,000 


\ 


Lasciando  da  parte  i  raffronti  colla  popolazione  del  Regno,  poiché,  come 
appare  a  prfhia  vista,  i  gruppi  professionali  non  corrispondono  —  e  si  tratta, 
del  resto,  di  raffronti  che  ognuno  può  agevolmente  fare,  con  i  dati  della 
Relazione  sul  censimento  italiano,  eseguito  nel  1881  — ,  mi  limiterò  ad 
alcune  poche  considerazioni  sul  probabile  avvenire  di  taluno  fra  questi 
gruppi. 

Come  si  vede,  il  gruppo  dei  «  commercianti  »  è  abbastanza  numeroso:  ciò, 
mentre  da  un  lato  trova  la  sua  spiegazione  nel  fatto  che  la  nostra  colonia, 
prima  del  1881,  aveva,  come  si  disse,  carattere  prevalentemente  commer- 
ciale, sfata,  dall'altro,  la  solita  leggenda  che  le  nostre  colonie  si  compon- 
gono soltanto  di  operai  e  contadini.  Non  dobbiamo,  a  ogni  modo,  farci 
soverchie  illusioni,  né  contare  sopra  un  notevole  incremento  di  questo 
gruppo  in  futuro.  Ciò  non  potrebbe  derivare  se  non  da  una  maggiore  fre- 
quenza di  scambi  tra  la  Tunisia  e  l'Italia.  E  siccome,  dopo  la  riforma  doga- 
nale del  1898,  ciò  non  è  per  verificarsi,  o  tutt'al  più  in  modestissime  propor- 
zioni, cosi  non  si  può  nemmeno  contare  sovra  un  aumento  considerevole 
del  gruppo  commerciale,  il  quale,  diciamola  com'è,  oramai,  più  che  dai 
nostri  traffici,  trarrà  tanto  da  vivere,  se  non  da  prosperare,  dai  traffici  con- 
siderevolmente cresciuti,  e  che  più  cresceranno  in  seguito,  tra  la  Tunisia  e 
la  Francia. 

Il  gruppo  industriale  ha  numericamente  maggiore  importanza,  sebbene 

» 

forse  l'abbia  minore',  dal  punto  di  vista  economico,  del  gruppo  precedente. 
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perchè  i  nostri  grossi  industriali»  in  Tunisìa,  si  possono  contare  sulle 
dita,  e  ciò  che  ingrossa  considerevolmente  questo  gruppo  sono  le  piccole 
industrie  del  calzolaio,  del  sarto,  del  barbiere,  del  pastaio;  esso,  tutta* 
via,  possiede  più  robusta  vitalità  del  gruppo  commerciale,  in  quanto  che  le 
piccole  industrie  sono  quasi  esclusivamente  nelle  mani  degli  Italiani,  e  non 
possono  agevolmente  uscirne,  considerato  che  le  persone  che  lo  compon- 
gono si  contentano,  se  italiane,  di  mercedi  che  sfìdano  la  concorrenza 
altrui  (1). 

II  gruppo  degli  «  operai  »  ha  un^enorme  prevalenza,  e  le  cause  di  ciò 
sono  troppo  ovvie  perché  occorra  ricercarle.  Esso  si  può  mantenere  nella 
consistenza  attuale,  tutt'al  più  aumentando  lentamente  per  lo  nascite.  Sa- 
rebbe da  deplorare  che  avesse  un  considerevole  e  rapido  aumento  dall' immi- 
grazione,  perchè  i  salari  finirebbero  collo  scendere  a  quello  che  gringlesi 
chiamano  ttareation  point  (punto  della  morte  d'inedia). 

Il  gruppo  degli  «  agricoltori  »  è  per  ora,  relativamente  a  quello  che 
avviene  in  Italia,  piuttosto  scarso.  Ma  è  il  gruppo  che  ha  dinanzi  a  sé  Tavve- 
nire.  Nel  1881  esso  esisteva  appena  (2);  ed  è  in  questi  ultimi  anni  soprattutto 
hec  ha  preso  un  considerevole  sviluppo,  guadagnando  sempre  più  terreno. 
Nella  relazione  consolare,  già  citata,  del  24  aprile  1889,  tra  i  vari  rami  d'atti- 
vità cui  si  dedicavano  glMtaliani,  non  si  fa  neppur  menzione  dell'emigri  col  tura, 
tanto  doveva  essere  allora  insignificante  il  numero  dei  connazionali  in  essa 
impiegati.  Se  ne  fa  menzione  bensì  nella  relazione  consolare,  anch'essa  già 
citata,  del  19  aprile  1892,  e  anzi  se  ne  parla  come  di  un  gruppo  già  impor- 
tante. Ma  dalle  mie  indagini  risulterebbe  che  gli  agricoltori,  verso  il  1891, 
non  ammontavano  che  a  due  migliaia,  comprese  le  donne  e  i  fanciulli,  sicché, 
sovra  una  popolazione  di  30,000  anime,  anche  non  ricordando  che  gl'Italiani 
in  Tunisia  a  quell'epoca  erano,  senza  dubbio,  molto  più  numerosi,  non  rap- 


(1)  Un  elenco,  pubblica  io  di  recente  dalla  nostra  Camera  di  commercio  ed  arti,  anno- 
vera 489  commercianti  e  industriali  italiani  in  Tunisia.  Sembra  difficile  salire  da  questa 
cifra  a  quella  di  18,900  individui,  che.  nel  nostro  tentativo  di  ripaiiire  la  colonia  in  gruppi 
professionali  assegniamo  ai  due  gruppi  **  Commercio  „  e  **  Industria  „  (e  cioè  6400  al  com- 
mercio e  12,500  airindustria).  Ma  si  noti  che  Telenco  summenzionato  non  tiene  conto  che 
dei  tommercianti  e  industriali  più  in  vista,  e  quindi  sfugge  al  medesimo  una  quantità  di 
piccoli  trafficanti,  rivenduglioli,  mestieranti,  esercenti  spacci  di  bibite,  affittacamere  e  via 
dicendo.  Ci  sono  poi  da  aggiungere  i  molti  salariati  addetti  airinduatrìa  e  al  commercio,  e 
infine  le  famiglie,  tanto  dei  capi  dicommercio  e  d'industria,  quanto  dei  salariati.  Quindi  la 
cifra  di  19,000  individui,  assegnati  ai  due  gruppi,  tanto  come  appartenenza  attiva  quanto 
come  appartenenza  passiva,  non  parrà  esagerata. 

(2)  Sembra  che  nel  1881  al  gruppo  **  agricoltura  „  appartenessero  non  più  di  300  con- 
nazionali, cioè  il  3.6  per  cento  della  popolazione  italiana  esistente  allora  in  Tunisia.  Vedi 
Censimento  degl'Italiani  alVestero^  dicembre  1881,  pag.  CII,  tav.  XX. 
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presentavano  che  il  6.  66  per  cento.  Nel  1895,  il  cav.  Bensasson  valutava 
gl'Italiani  viventi  del  lavoro  della  terra,  e  comprese  certamente  le  donne  e  i 
fanciulli,  a  circa  5000.  Con  una  popolazione  di  40,000  anime,  quante  egli 
credeva  ne  comprendesse  allora  la  nostra  colonia  (e  ripeto  che  in  queste 
valutazioni  ci  si  è  tenuti  sempre  bassi),  la  percentuale  degli  agricoltori 
sarebbe  stata  del  12. 50  per  cento.  Oggi  abbiamo  il  14  per  cento.  E,  per  le 
ragioni  già  esposte,  io  credo  che  gli  agricoltori  sieno  nella  nostra  colonia 
molti  di  più  di  quelli  che  risultarono  dai  miei  computi.  Ma,  anche  tenendoci 
al  14  per  cento,  vediamo  il  gruppo  essere  in  costante  progresso  da  vari  anni 
in  qua;  non  |è  dunque  infondata  la  previsione  che  il  gruppo  degH  agricoltori 
finisca  col  prevalere  sugli  altri,  scemando  l'importanza  del  gruppo  operaio. 

I  due  gruppi  degli  «  impiegati  e  commessi  »  e  dei  «  domestici  »  rap- 
presentano insieme  il  9  per  cento  della  popolazione  italiana. 

Gl'impiegati  (chiamo  così  quelli  che  sono  addetti  a  qualche  Amministra- 
zione governativa  locale)  sono  oramai  ridotti  a  pochi;  la  più  parte  sono  vec- 
chi impiegati  dell'antica  Amministrazione  beilicale,  ^^i  cui  servigi  la  nuova 
Amministrazione  ha  creduto  potersi  ancora  valere.  I  commessi  (cioè  gl'im- 
piegati presso  i  privati,  nei  magazzini,  nelle  fabbriche,  o  presso  gli  avvocati 
e  i  medici  in  qualità  d'interpetri)  sono  prevalentemente  italiani  ;  e  questi 
vengono  preferiti,  perchè  più  di  frequente  hanno  l'uso  facile  e  spedito  delle 
tre  lingue  più  utili  qui,  cioè  l'arabo,  il  francese  e  l'italiano.  Anche  come 
domestici,  gl'Italiani  sono  bene  accolti,  perchè  hanno  meno  esigenze  e  sono 
più  trattabili:  in  qualità  di  domestici  vengono,  tra  gP Italiani,  preferiti  i 
Toscani,  come  abbiamo  già  detto. 

II  gruppo  dei  «  professionisti  e  artisti  »  è  abbastanza  numeroso,  per  quel 
che  fa  la  piazza,  e  si  ha,  su  per  giù,  la  stessa  percentuale  che  in  Italia.  Si 
noti,  per  altro,  che  in  questo  gruppo  ho  incluso  anche  gl'insegnanti  nelle 
regie  scuole. 

Il  gruppo  «  trasporti  »  è  piuttosto  deficiente.  La  ragione  si  è  che  ferrovie 
e  tram  vie  sono  in  mano  a  Società  frapcesi,  che,  se  impiegano  parecchi  Ita- 
liani, fanno  larga  parte  agi'  indigeni  e  ai  Francesi.  I  vetturini  di  piazza  sono 
quasi  tutti  maltesi. 

Importante  è  il  gruppo  della  «  gente  di  mare  » ,  non  tanto  per  sé,  quanto 
per  r  incremento  che  riceve  ogni  anno  dai  pescatori  che  vengono  in  Tunisia 
durante  la  stagione  della  pesca.  Esso,  per  altro,  va  scadendo  dMmportanza, 
non  perchè  la  concorrenza  sia  maggiore  (che,  anzi,  alcuni  tentativi,  quello 
per  esempio  del  1885  a  Tabarca,  di  trapiantarvi  dei  pescatori  brettoni,  sono 
andati  completamente  falliti),  ma  perchè  sembra  che  i  mari  della  Tunisia  di- 
vengano d'anno  in  anno  sempre  meno  pescosi. 
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IV. 

"Leggi  e  re£:olame]iti  che  interessano  l'immigrrasìone  in  Tunisia, 
n  Governo  locale  e  i  privati  di  fronte  alla  nostra  immig^rasione. 

Di  leggi  e  regolamenti  locali,  che  concernano  direttamente  F  immigra- 
zione, non  ce  n*è  in  Tunisia;  non  mancano  però  disposizioni  legislative  che 
indirettamente  la  favoriscono.  Una  di  queste  è  intesa  esclusivamente  a  favo- 
rire l' immigrazione  francese. 

Me  ne  sbrigherò  in  poche  parole,  poiché  per  noi  ha  poco  interesse. 
Come  si  sa,  vi  sono  in  Tunisia  dei  beni  demaniali;  olti*acciò  vi  sono  i  beni 
habùB  (beni  di  manomorta,  destinati  a  mantenere  fondazioni  pie),  che  non 
potrebbero  essere  venduti.  Ma  la  Direzione  deiragricoltura  ha,  con  decreto 
beilicale  del  13  novembre  1898,  ottenuto  facoltà  di  farsi  cedere  dalla  Dge- 
mala  degli  Habàs  una  certa  estensione  di  terre  (pagando  un  prezzo  da  com- 
binarsi), quando  si  tratti  di  terre  adatte  a  coltura,  «  en  vue  de  faciliter  (come 
dice  il  succitato  decreto)  la  colonisation  et  le  peuplement  de  la  Régence  ». 
Queste  terre  sono  divise  in  lotti  di  30  a  100  ettari,  secondo  la  natura  e  la 
qualità  del  terreno,  e  messe  a  disposizione  dei  coloni  francesi.  Il  prezzo  della 
véndita  è  fissato  in  base  a  perizia.  Metà  del  prezzo  si  paga  al  momento  in 
cui  il  colono  entra  in  possesso  del  terreno.  Il  di  più,  se  il  colono  non  può 
pagare  Tintera  somma,  si  paga  in  due  rate;  metà  dopo  tre  anni  e  metà  alla 
fine  del  quarto  anno  dalla  presa  di  possesso.  L'acquirente  ha  l'obbligo  di 
costruire  sul  terreno  un'abitazione  e  stabilirvisi,  ovvero  collocarvi  una  fa- 
miglia francese,  e  di  sottoporre  la  terra  a  coltura;  tutto  ciò  entro  lo  spazio 
di  due  anni. 

Malgrado  tutte  queste  agevolazioni,'  pare  che  finora  i  risultati  sieno  stati 
poco  considerevoli:  molte  terre  sono  state  a  poco  a  poco  acquistate  dai  Fran- 
cesi, ma  le  famiglie  di  coloni  francesi  emigrate  in  Tunisia  non  raggiungono 
forse  la  cinquantina. 

A  parte  queste  provvidenze,  che  non  giovano  alla  nostra  immigrazione, 
ce  n'ò  un'altra  che  le  giova  immensamente,  cioè  l'immatricolazione  della 
proprietà  fondiaria.  In  Tunisia,  anche  prima  dell'occupazione,  esisteva  la 
proprietà  individuale,  specialmente  al  nord  della  Reggenza,  ma  era  delle  più 
incerte.  Essa  si  basava  sopra  un  titolo,  della  cui  autenticità  non  c'era  modo 
di  assicurarsi;  spesso  sovra  un'utika  (cioè  atto  di  notorietà),  che  non  met- 
teva il  compratore  al  riparo  dal  pericolo  che,  un  giorno  o  l'altro,  scappasse 
fuori  un  Tizio  qualunque,  munito  del  titolo,  a  contestargli  la  proprietà.  Il 
titolo  stesso  non  assicurava  da  ogni  sorta  di  fastidi,  perchè,  come  fu  con- 
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statato  nel  1881  da  una  Commissione  dMnchiesta,  v'erano  in  Tunisia  delle 
proprietà  di  cui  esistevano  più  titoli,  regolari  nella  forma,  in  mano  a  diverse 
persone.  ^ 

Oltracciò,  chi  comprava  non  sapeva  msi  se  sulla  sua  proprietà  non  gra- 
vassero per  avventura  servitù  e  diritti  di  terzi.  Infine,  per  un  Europeo 
era  oltremodo  fastidioso,  in  caso  di  contestazione,  di  comparire  avanti  U 
tribunale  indigeno  dello  Sciara,  tribunale  di  carattere  religioso  e  il  solo 
competente  in  fatto  di  proprietà  fondiaria.  Questa  incertezza  della  proprietà 
era  di  grave  ostacolo  all'acquisto  di  terre  in  Tunisia  da  parte  degli  Europei. 
A  tale  stato  di  cose  ha  posto  rimedio  la  legge  del  1**  luglio  1885,  che,  ad 
imitazione  deWAUo  Torrent  per  l'Australia  del  Sud,  ha  introdotto  in  Tunisia 
il  sistema  dell'  immatricolazione,  che,  in  breve,  si  riduce  a  questo  :  si  fa 
un'inchiesta,  per  dar  modo  a  chi  abbia  dei  diritti  sulla  proprietà  di  fare  le 
debite  opposizioni;  poi  un  tribunale,  misto  di  magistrati  francesi  e  indi- 
geni, decide  senza  appello  sulle  contestazioni  relative;  in  aéguito,  se  è  il 
caso,  si  costituisce  il  titolo  di  proprietà,  dì  cui  una  copia  è  rilasciata  al  pro- 
prietario, mentre  Toriginale,  con  annesso  piano,  rimane  depositato  presso  il 
conservatore  della  proprietà  fondiaria. 

Sul  titolo  sono  partitamente  denunciati  tutti  i  pesi  che  gravano  sulla 
proprietà.  Da  ciò  deriva  che  il  proprietario,  una  volta  ottenuta  l'immatrico- 
lazione, è  al  sicuro  da  ogni  fastidio,  come  al  sicuro  sono  tutti  gli  altri  deten- 
tori di  dritti  reali  sull'immobile;  poiché  l'immobile  è  retto  da  una  speciale 
legislazione  creata  ad  hoc^  e  ogni  contestazione  che  potesse  sorgere  è  di 
competenza  dei  tribunali  francesi.  Con  ciò  si  è  conservato  anche  quanto 
costituiva  un  grande  vantaggio  dell'assetto  primitivo  della  proprietà  in  Tu- 
nisia, cioè  la  perfetta  mobilità  dei  beni  fondiari,  bastando  la  semplice  conse- 
gna del  titolo  a  costituire  la  migliore  garanzia  di  un'ipoteca. 

L'immatricolazione  è  facoltativa,  le  spese  non  sono  eccessive,  e  l'uso 
d'immatricolare  va  sempre  più  estendendosi. 

Circa  800,000  ettari  sono  già  immatricolati  in  Tunisia,  per  un  valore 
complessivo  di  oltre  85  milioni  di  franchi. 

Circa  la  quistione  della  cittadinanza  poco  v'è  da  dire.  La  convenzione  con- 
solare italoHunisina  del  28  settembre  1896  esclude  che  si  possa  qui,  come 
in  Algeria  e  in  F*rancia,  naturalizzare  francese  chi  non  abbia  esplicitamente 
chiesto  la  naturalità  francese.  Vero  è  che  il  trattato  spira  nel  1905;  ma  è 
pur  vero  che,  la  'tunisia  non  potendo  essere  considerata  territorio  francese 
(finché  duri,  e  non  c'è  ragione  che  non  abbia  a  durare,  l'attuale  stato  di 
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cose),  noD  sarebbe  concepibile  che  un  Italiano,  pel  solo,  fatto  di  essere  nato 
in  Tunisia,  si  tramuti  in  francese.  Tult'al  più  si  potrebbe  sostenere  che,  pel 
fatto  d'esser  nati  in  Tunisia,  si  diventi  sudditi  beilicali;  ma  a  ciò  s'oppon- 
gono imprescindibili  ragioni  di  opportunità  e  di  convenienza, 

É  da  notare,  intanto,  che  un  decreto  del  presidente  della  Repubblica  fran- 
cese, in  data  del  29  luglio  1887,  ha  facilitato  racquieto  della  cittadinanza  fran- 
cese, così  agli  stranieri,  come  agl'indigeni.  Gli  stranieri,  che  di  questi  soli 
c'interessa,  possono  ottenere  la  naturalità  francese  dopo  tre  anni  di  re- 
sidenza, sia  in  Tunisia,  sia  in  Francia  o  in  Algeria,  purché  da  ultimo  in 
Tunisia;  questo  termine  è  ridotto  ad  un  solo  anno  per  quelli  che  abbiano 
reso  eccezionali  servigi  alla  Francia. 

Quanto  alle  tendenze  del  governo  locale  di  fronte  all'immigrazione  no- 
stra, dirò  che  il  governo  tunisino  né  l'incoraggia,  nò  la  osteggia. 

D'incoraggiarla  non  ha  bisogno,  e  non  credn  opportuno  e  forse  nemmen 
possibile  il  porle  ostacolo.  Incoraggia  certo,  ed  è  naturale  e  legittima  ten- 
denza, l'immigrazione  francese;  ma  questo  non  vuol  dire  che  ponga  in- 
ciampi alla  nostra:  né  è  il  caso  di  credere  che  questo  incoraggiamento,  dato 
all'immigrazione  francese,  si  risolva  in  un  grave  danno  per  la  nostra.  Poiché 
in  Tunisia,  per  moki  e  molti  anni,  c'è  posto  per  tutti.  Come  giustamente 
diceva,  in  occasione  del  dibattito  sulla  Tunisia  che  si  ebbe  al  Parlamento 
francese  nel  febbraio  di  quest'anno,  il  deputato  Rozet,  «  il  faut  beaucoup 
«  de  bras  en  Tunisie  et  beaucoup  de  braves  gens,  en  plus  de  ceux  qui  y 
«  sont  déjà;  et,  en  grande  majorité,  ces  Italiens  sont  de  braves  gens  ». 

Pigliamo  atto,  come  si  dice  in  termine  burocratico,  di  questa  buona 
parola,  e  tiriamo  innanzi.  Non  credo  neppure  che  si  possa  considerare 
come  un  ostacolo  posto  alla  nostra  immigrazione  in  Tunisia  il  decreto  del  13 
aprile  sul  riscontro  degli  stranieri.  Questo  decreto  dispone  che  ogni  straniero, 
maggiore  di  21  anno,  il  quale  voglia  stabilirsi  in  Tunisia  per  esercitarvi  un 
commercio  o  un'industria,  debba  fare,  dinanzi  all'autorità  di  polizia,  una  di- 
chiarazione di  residenza,  presentando  i  documenti  di  stato  civile  com- 
provanti la  sua  identità.  É  necessario,  quindi,  che  gl'immigranti,  oltre  al 
passaporto  e  al  certificato  di  penalità,  abbiano  i  documenti  di  stato  civile, 
per  sé  e  i  componenti  la  loro  famiglia;  la  tassa  che  si  paga  per  ritirare  il 
certificato  d'iscrizione  non  è  che  di  90  centesimi. 

Quando  siano  in  regola  col  decreto,  nessuno  impedirà  loro  di  vivere  e 
lavorare  in  Tunisia. 

C'è  anche  un  decreto  del  15  giugno  1888,  il  quale  dispone  che  i  medici, 
i  chirurgi,  i  farmacisti  e  le  levatrici  debbono  depositare  al  controllo  civile  il 


45 

loro  certificato  di  studi,  su  cui,  se  è  in  regola,  vieo  posto  il  visto  del  Segre- 
tariato generale  del  governo  tunisino,  con  che  si  concede,  senz'altro,  facoltà 
di  esercitare  la  professione  in  Tunisia.  Nemmeno  questo  può  formare  osta- 
colo alla  nostra  immigrazione,  poiché  i  nostri  professionisti,  venendo  qui, 
non  hanno  a  fare  altro  che  munirsi  del  loro  certificato  di  studi. 

Insomma   provvedimenti   legislativi  contrari  alla  nostra  immigrazione, 
ostacoli  veri  e  propri  non  ce  ne  sono. 


Ma  consideriamo  un  po'  questo  fenomeno  dell'immigrazione  in  Tunisia 
dal  punto  di  vista  degl'interessi  italiani.  Non  si  può  contestare  che  Timmi- 
grazione  di  uomini  validi  e  di  capitali,  siano  pur  modesti,  in  un  paese  a  popo- 
lazione rada  e  con  molte  terre  da  ridurre  a  coltura,  costituisca  un  vantaggio 
pel  paese  d'immigrazione.  Ma  è  un  bene  od  un  male  per  il  paese  d'emigra- 
zione? S'intende  che  Tindàgine  non  ha  per  obbietto  l'emigrazione  in  genere, 
problema  troppo  ponderoso  e  da  non  potersi  trattare  cosi  di  sfuggita,  ma 
semplicemente  l'emigrazione  siciliana  in  Tunisia. 

E  mestieri,  anzitutto,  separare  le  due  quistioni:  emigrazione  di  uomini 
ed  emigrazione  di  capitali.  É  evidente  che  un  certo  numero  d'emigranti 
rappresenta,  per  il  paese  da  cui  muove,  una  somma  di  lavoro  (come  di- 
mostra, fra  gli  altri,  il  GefTcken)  (1)  molto  maggiore  di  quella  che  rappre- 
senta lo  stesso  numero  d'individui,  presi  sulla  popolazione  totale  media, 
l'emigrazione  essendo,  per  due  tèrzi  almeno,  fornita  dalle  *classi  adulte; 
cosicché  la  Sicilia  alleva  delle  forze  di  lavoro,  di  cui  poi  la  Tunisia  le  sottrae 
la  parte  migliore;  e  si  potrebbe  anche  temere  che,  pigliando  l'emigrazione 
maggiori  proporzioni,  ciò  finisse  col  produrre  un'involuzione  della  razza,  i  più 
sani  e  vigorosi  partendo,  e  restando  gl'individui  più  deboli  e  più  poveri  di 
energie.  Ma  quest'ultima  è  una  questione  su  cui  non  si  può  rispondere  cosi 
a  occhio  e  croce;  è  di  natura  antropologica  piuttosto  che  economica.  Quanto 
all'altra,  della  sottrazione  di  forze  di  lavoro  che  si  verifica  per  Temigrazione, 
è  da  considerare  che  queste  forze  di  lavoro  non  hanno  in  sé  alcun  valore 
economico,  se  non  in  quanto  trovino  materia  ed  occasione  per  impiegarsi 
utilmente.  Qualunque  ricchezza,  come  scrive  il  Ferrara  a  questo  proposito, 
se  inerte,  paralizzata,  impotente  a  produrre,  perde  dapprima  il  suo  carattere 
di  capitale,  e  poi  anche  quello  di   ricchezza  (2).   Oltracciò,  è  da  considerare 


(1)  Politica  delia  popciazione^  II,  §  9. 

(2)  Vedi    "  Ragguaglio   biografico  e   cHtico   su    G.  B.  Say  „.  Prefazione  al  voi.  vii, 
serie  I  della  Biblioteca  dell'Economista,  pag.   xciv. 
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che  le  spese  di  formazione  dell'operaio,  come  dicono  gli  autori  tedeschi, 
non  vengono  prelevate  dal  patrimonio,  sibbene  dal  reddito  sociale:  le  fa- 
miglie siciliane,  che  tiraron  su  questi  operai  e  questi  contadini,  hanno  dovuo 
lavorare  di  più  e  godere  di  meno,  ma  il  conto  oramai  è  chiuso.  La  Sicilia, 
pel  fatto  dell'emigrazione  in  Tunisia,  ha  perduto  una  certa  quantità  di  forza 
di  lavoro,  ma  le  spese  di  formazione  non  assottigliarono  il  patrimonio  so- 
ciale, cosicché,  sotto  questo  punto  di  vista,  essa  non  ne  risente  danno. 
Inoltre,  questa  forza  di  lavoro  in  patria  rimaneva  improduttiva,  quindi  per^ 
deva  il  carattere  di  capitale  e  porfìreo  quello  di  ricchezza.  Insomma  la  Sicilia 
ha  dato  ciò  che  oramai  non  le  costava  più  nulla,  e  che  nulla  poieva  produrre. 
Questa  forza  di  lavoro  avendo  trovato  altrove  da  impiegarsi,  c'è  in  patria 
una  minore  sproporzione  tra  la  popolazione  e  i  mezzi  di  sussistenza,  una 
minore  concorrenza  di  lavoratori,  un  rialzo,  sia  pur  lieve,  delle  mercedi,  e 
un  po'  meno  dì  miseria  nelle  classi  lavoratrici. 

Aggiungi  che  questi  emigranti  inviano,  a  soccorso  delle  famiglie  lasciate  in 
patria,  una  parte  dei  loro  risparmi,  e  che  qualche  volta  tornano  al  paese  natio 
a  godervi  il  frutto  del  loro  lavoro.  In  conclusione,  non  si  può  non  riconoscere 
che  remigrazione  di  Siciliani  in  Tunisia  è  un  vantaggio  anche  per  la  Sicilia. 

Rimane  l'altra  quistione,  quella  dell'emigrazione  dei  capitali:  il  fenomeno 
d'una  crescente  immigrazione  di  capitali  siciliani  in  Tunisia  si  ò  venuto  de- 
lincando negli  ultimi  tre  o  quattro  anni.  Non  ha  guari  un  coito  Siciliano  mi 
esprimeva  appunto  il  timore  che,  ove  questo  fenomeno  assumesse  mag- 
giori proporzioni,  la  Sicilia  fosse  per  uscirne  estenuata  di  forze.  Certo,  qui 
non  si  tratta  più  di  un  prelevamento  sul  reddito,  ma  di  un  prelevamento  sul 
patrimonio  sociale.  Ma  addentriamoci  un  po'  nell'esame  di  questo  fenomeno, 
e  vedremo  che  esso  non  può  avere  le  dannose  conseguenze  che  se  ne  te- 
mono. Premetto  che,  finora,  questa  emigrazione  di  capitali  dalla  Sicilia  non 
è  (malgrado  quel  che  ne  hanno  detto  pubblicisti  francesi  a  corto  d'argo- 
menti, per  combattere  contro  il  solito  perii  sieilien)  molto  importante.  Dal 
1897  al  1900,  non  credo  che  i  capitali  venuti  dalla  Sicilia  e  impiegati  in 
acquisto  di  terre  in  Tunisia  superino  il  milione  e  mezzo  di  lire:  somma, 
dunque,  modestissima.  Ma,  se  anche  il  fenomeno  prendesse  in  avvenire 
maggiori  proporzioni,  non  ci  sarebbe  da  impensierirsene  molto. 

Osserviamo,  anzitutto,  che,  se  questi  capitali  emigrano,  gli  è  che  non  tro- 
vano da  impiegarsi  a  condizioni  vantaggiose  in  patria;  e  questo  è  certamente 
un  male,  ma  non  è  l'emigrazione  che  produce  questo  stato  di  cose,  è  bensì 
l'emigrazione  che  vi  apporta  un  qualche  rimedio.  Siamo  nello  stesso  caso 
dell'emigrazione  di  forze  di  lavoro  :  una  ricchezza  che  giaceva  inerte  e  pa- 
ralizzata, e  quindi  non  si  trasformava  in  capitale,  acquista  invece,  altrove, 
un'attitudine  produttiva,  e  in  ogni  caso  viene  altrove  impiegata  a  un  tasso 
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più  rimuDeratore  che  in  patria.  Un  danno  tuttavia  vi  sarebbe  sempre  per  la 
collettività,  per  quanto  grande  fosse  il  vantaggio  di  alcuni,  senza  una  cir- 
costanza che  ha  per  me  un  grandissimo  peso,  ed  è  questa.  I  Pantellereschi, 
i  Marsalesi,  i  Trapanesi,  che  impiegano  i  loro  capitali  in  acquisti  di  terre  in 
Tunisia,  non  si  stabiliscono  qui,  ma  rimangono  al  loro  paese  ;  traggono  qui 
dei  coltivatori,  ma  dei  capitalisti  siciliani  neppur  uno  è  venuto  a  fissar  la 
sua  residenza  in  Tunisia.  Vuol  dire,  dunque,  che  il  reddito  dei  capitali  impie- 
gati in  acquisto  di  terre  in  Tunisia,  a  un  tasso  più  rimuneratore  di  quello 
che  avrebbero  potuto  ottenere  in  patria,  viene  inviato  e  consumato  in  Sicilia. 
E  siccome  la  collettività  vive,  non  sul  patrimonio,  ma  sul  reddito  sociale, 
vuol  dire  che  la  Sicilia  trae  vantaggio  da  questo  più  aito  interesse,  a  cui 
vengono  impiegati  in  Tunisia  i  capitali  siciliani.  La  bisogna  correrebbe  un 
po'  diversa  .se  questi  capitalisti  siciliani,  oltre  a  impiegare  i  loro  danari  qui, 
vi  si  fossero  trasferiti  con  le  loro  famiglie:  ma  ciò  non  è,  come  già  vedemmo. 
Taglio  corto  a  motte  altre  considerazioni  che  si  potrebbero  fare  a  sostegno 
della  mia  tesi.  In  conclusione,  vantaggi  considerevoli  per  la  Tunisia,  qualche 
vantaggio  e,  in  ogni  ca.so,  nessun  danno  per  noi,  derivano  da  questa  immi- 
grazione di  braccia  e  di  capitali  siciliani  nella  Reggenza.  Nulla  dobbiamo  fare 
per  accrescerla,  ma  nulla  dobbiamo  neppur  fare  per  restringerla.  Lasciamo 
che  l'una  e  Taltra  forma  d'immigrazione  si  svolgano  naturalmente,  quasi 
automaticamente.  É  questa  la  conclusione  cui  giungemmo  anche  nel  prece- 
dente capitolo. 

Per  completare  questa  parte  del  mio  studio,  aggiungerò  che  non  v'è 
l^ge  o  rfigolamento  che  escluda  i  nostri  intraprenditori  dal  concorrere 
alle  aggiudicazioni  di  lavori  pubblici.  Del  resto,  nella  convenzione  italo-tuni- 
sina  del  28  settembre  1896  già  citata,  è  assicurata  agl'I  tal  iabi  parità  di  dritto 
coi  Francesi  e  cogP indigeni.  Vero  è  che  da  qualche  tempo  si  va  sempre 
più  estendendo  Tuso  delle  aggiudicazioni  ristrette,  de  gre  à  gre,  come  di- 
cono i  Francesi;  ma  suppongo  che  ciò  sia  consigliato  da  ragioni  economiche, 
non  certo  politiche,  come  sarebbe  se  si  ricorresse  alle  aggiudicazioni  ri- 
strette per  dar  la  preferenza  agrintraprenditori  d'una  nazionalità  su  quelli 
d'un 'al  tra. 

Una  legge  speciale  in  materia  d'infortuni  sul  lavoro  non  esiste  in  Tu- 
nisia; si  applica,  ove  occorra,  il  codice  francese  nella  parte  che  concerne  la 
responsabilità  civile. 

Noterò  che  i  tribunali  franco-tunisini  hanno  la  lodevole  tendenza  di  ap- 
poggiare, per  quanto  possono,  senza  venir  meno  alle  norme  della  giustizia  e 
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« 

deirequità,  le  domande  degli  operai  e  delle  loro  famiglie  contro  gl'intra- 
prenditori  e  le  società  assuntrici  di  lavori. 

Non  vi  è  alcuna  legge  locale,  che  protegga  le  donne  e  i  fanciulli  ammessi 
al  lavoro  in  fabbriche,  opifici,  ecc.,  perchè  finora,  dato  lo  scarso  sviluppo 
della  grande  industria  in  Tunisia,  d'una  siffatta  legge  non  si  è  sentito  il  bi- 
sogno. 

V. 

Colonie  agricole  -  Colonie  urbane. 
Valore  complessivo  delle  proprietà  immobiliari  italiane. 

Come  già  dicemmo,  la  Sicilia,  m  quest'ultimo  decennio,  si  mise  ad  inviare 
in  Tunisia  gran  copia  di  agricoltori,  che,  facilmente  accolti  sulle  proprietà 
francesi  e  italiane,  hanno  sboscato,  dissodato  e  ridotto  a  coltura  grandi  di- 
stese di  terre.  Molti  fra  essi,  dopo  avere  lavorato  qualche  tempo  per  conto 
altrui  e  raggranellato  così  qualche  soldo,  hanno  comperato  due  o  tre  ettari  di 
terra,  e  si  sono  messi  a  coltivarla  a  vigna  e  a  cereali,  cosicché,  a  poco  a  poco, 
alcune  di  queste  piccole  proprietà  si  sono  venute  arrotondando  e  allargando 
a  10,  15  e  20  ettari.  A  spiegare  come  ciò  sia  avvenuto  con  una  relativa  faci- 
lità, bisogna  tener  conto  di  due  circostanze:  Tuna  è  il  basso  prezzo  delle 
terre  in  Tunisia;  Taltra,  le  qualità  speciali  del  contadino  nostro.  I  prezzi,  na- 
turalmente, variano,  qui  come  dappertutto,  secondo  i  luoghi.  Nel  sud,  se 
ne  togli  le  coste  piantate  a  olivi  e  le  splendide  oasi  dattilifere  del  Dgerid,  il 
prezzo  dei  terreni  è  spesso  derisorio.  In  genere,  si  può  fare  questa  ripar- 
tizione: 

Tunisia  del  nord  e  costiera  orientale:  1^  categoria,  terreni  diboscati, 
franchi  320  airettaro;  2^  categoria,  terreni  diboscati  parzialmente,  franchi  240; 
3*  categoria,  terreni  totalmente  boscosi,  franchi  160. 

Tunisia  del  centro:  al  sud  della  curva  formata  da  Bl  Kef,  Teboursuk, 
Keruan:  1*  categoria,  franchi  160  all'ettaro;  2* categoria,  franchi  128;  3*  ca- 
tegoria, franchi  64. 

Oltre  al  basso  prezzo  della  terra,  bisogna  sapere  che  è  usi  tati  ss  imo  in 
Tunisia  l'acquisto  sotto  forma  d'enzel,  o  enfiteusi  perpetua.  Il  vero  carattere 
deWenzel  è  quello  d'una  locazione  a  termine  indefinito,  con  questa  differenza, 
che  i  terreni  presi  a  enzel  si  trasmettono  allo  stesso  modo  che  le  terre  pos- 
sedute in  assoluta  proprietà:  il  nuovo  enselista  si  sostituisce  all'antico  nei 
suoi  obblighi  e  nei  suoi  diritti.  Oltracciò,  salvo  pei  beni  habiis  (beni  di  ma- 
nomorta), pei  quali  non  si  ammette  che  lo  scambio,  questi  beni  acquistati  a 
emel  sono  sempre  riscattabili,  moltiplicando  il  fìtto  per  16. 

Dato  il  basso  prezzo  delle  terre  e  la  facilità  dell'acquisto  per  vìa  dV/i?e£ 
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(il  coeflBciente,  dirò  cosi,  sociale),  interviene  a  spiegare  come  i  nostri  conta- 
dini si  trasformino  agevolmente  in  piccoli  proprietari  il  coeflBciente  indivi- 
duale o  morale,  cioè  le  qaalità  per  cui  il  nostro  lavoratore  si  distingue  dagli 
altri.  Egli  arriva  con  pochi  soldi  in  tasca,  giusto  quanto  gli  basta  a  tirare  in- 
nanzi, finché  abbia  trovato  da  occuparsi.  E  siccome  ha  poche  esigenze,  trovar 
lavoro  non  gli  è  difficile.  Dal  1^  ottobre  alla  fine  di  gennaio,  epoca  del  disso- 
dare, diboscare  il  terreno  e  piantar  la  vigna,  guadagna  da  2  franchi  a  2.50  al 
giorno;  negli  altri  mesi  non  più  di  2  franchi.  Ma  in  Tunisia  la  vita,  soprati 
tutto  per  chi  viva  in  campagna,  non  è  poi  molto  cara;  per  conseguenza, 
il  nostro  giornaliero,  sui  60  o  75  franchi  che  guadagna  mensilmente,  riesce 
a  metterne  da  parte  da  30  a  40  ogni  mese,  poiché  è  economo  e  massaio,  e 
non  spende  un  quattrino  neanche  a  levargli  un  occhio.  Cosicché,  in  capo  a 
tre  o  quattro  anni,  bene  o  male  che  vada«  egli  ha  certo  messo  da  parte  un 
migliaio  di  franchi.  In  questo  mezzo,  egli  ha  preso  informazioni  ;  sa  dove  c'è 
buona  terra  da  coltivare,  quali  i  prezzi  correnti,  secondo  le  località.  Ed  ecco 
che  il  nostro  operaio  agricoltore  si  mette  a  pigliar  terre  a  eruel. 

Il  censo  è  variabile  da  20  a  4  franchi  per  ettaro:  la  media,  quando  si  tratt: 
di  buone  terre,  è  di  15  franchi. 

Talvolta  il  nostro  agricoltore  si  contenta  di  pigliare  a  enzel  due  o  tre  et- 
tari; in  genere,  ama  la  proprietà  di  10  ettari  o  su  quel  torno.  Per  10  ettari, 
a  15  franchi  all'ettaro,  questo  nostro  agricoltore,  che  abbiamo  preso  come 
tipo  ideale  della  razza,  non  ha  da  pagare  che  un  censo  annuo  di  150  franchi; 
col  suo  migliaio  di  franchi  messi  da  parte,  come  vedemmo,  gli  rimane  un 
largo  margine  per  far  fronte  alle  spese  di  riduzione  a  coltura  della  terra 
acquistata  a  enzel,  spese,  del  resto,  che  egli  col  suo  lavoro  personale  sa  ri- 
durre al  minimo  necessario.  Che  cosa  fa  egli  allora?  Comincia  a  piantare  a 
vigna  cinque  degli  ettari  che  ha  acquistati;  negli  spazi  interfilari  e  sugli  altri 
cinque  ettari  coltiva  cereali  e  legumi.  Così,  intanto  che  la  vigna  cresce,  egli 
vive  col  prodotto  di  questi,  e,  poiché  ha  del  tempo  d'avanzo,  continua  a  la- 
vorare a  giornata  sulle  proprietà  vicine;  di  guisa  che  il  suo  bilancio,  anche 
nei  primi  cinque  anni,  si  salda,  a  ogni  modo,  alla  pari.  Scorso  questo  periodo 
di  tempo,  i  suoi  cinque  ettari  di  vigna  sono  in  pieno  sviluppo.  L'ettaro  di 
vigna  in  Tunisia  produce  da  40  a  50  ettolitri.  Teniamoci  al  reddito  più  basso, 
a  40  ettolitri.  Dunque  la  vigna,  verso  il  quinto  anno,  gli  darà  questo  benefìcio: 
Ettari  5,  a  40  ettolitri,  fanno  200  ettolitri,  i  quali,  a  franchi 

20  l'ettolitro,  fanno franchi      4000.00 

Dedotto  Vs  per  spese  di  piantagione,  d'acquisto  di  materiale 
agricolo  e  vinicolo ' franchi       1333*33 

resta  un  benefìcio  netto  di  .    •   •  franchi      2668.67 
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Negli  anni  successivi,  la  vigna  avendo  preso  maggiore  consistenza  ed 
essendo  diminuite  le  spese,  il  beneficio  annuo  non  sarà  certo  inferiore  at 
3000  franchi.  Intanto,  colla  coltura  dei  cereali,  col  lavoro  sulle  proprietà 
vicine,  il  nostro  contadino  non  solo  ha  pagato  le  sue  spese  di  mantenimento» 
ma,  con  molta  probabilità,  anche  il  censo  àéìVenzel.  Sicché,  col  prodotto  della 
vigna,  tra  il  settimo  e  l'ottavo  anno,  si  trova  in  possesso  d'un  capitaletto- 
di  5  o  6  mila  lire. 

Teniamo  pur  conto  delle  cattive  annate,  e  mettiamo  che,  per  giunger» 
a  questo  risultato,  invece  di  sette  od  otto  anni  gliene  occorrano  dieci.  A  ogni 
modo,  prima  o  poi^  colla  sua  laboriosità,  colla  sua  vita  di  sacrificio,  colla 
sua  parsimonia,  il  nostro  agricoltore  giungerà  sicuramente  a  possedere  il 
suo  piccolo  capitale.  Allora  il  brav'uomo  pensa  a  riscattar  la  terra,  poiché 
questa  specie  dì  proprieftà,  così  campata  in  aria,  non  soddisfa  chi,  comò 
lui,  ha  profondo  l'istinto  individualista.  Moltiplicando  per  16  il  censo  annuo, 
sborserà  i  suoi  2400  franchi,  e  la  terra  sarà  sua,  intieramente  sua,  libera 
da  ogni  peso.  E  gli  rimane  ancora  del  danaro.  Fino  allora  è  vissuto  entra 
una  grotta,  una  capanna  di  frasche,  una  baracca  di  legno:  ora  si  fab- 
brica la  sua  casetta,  e,  come  ha  bisogno  di  braccia,  toglie  moglie  o,  se 
rha  in  Italia,  la  fa  venire  in  Tunisia  col  resto  della  sua  famigliuola.  Ed  ecco 
il  nostro  immigrante  che,  arrivato  lacero,  nudo,  con  appena  in  tasca  tanta 
da  sfamarsi  per  una  settimana,  si  ò  trasformato,  a  forza  di  lavoro,  di  sacri- 
fìci, di  ostinazione,  in  proprietario  e  capitalista;  e  non  cessa  per  questa 
di  lavorare,  per  strappare  al  suolo  la  vita  feconda,  racchiusa  da  secoli  ;  e 
la  moglie  attende  alla  faccende  domestiche  e,  quando  occorre,  l'aiuta 
anche  a  lavorare  i  campi;  e  i  figliuoli,  grandi  o  piccini,  lavorano,  an- 
ch'essi, la  terra  loro  e,  se  hanno  del  tempo,  le  terre  dei  vicini.  E  tuttb 
vanno,  vanno  verso  Tavvenire,  colla  fede  in  sé  stessi,  nella  terra  e  anche 
nella  divina  provvidenza  cui  credono,  perché  essa  é  fatta  di  lavoro  e  di 
tenace  volontà,  cioè  1'  hanno  nelle  braccia  e  nel  cuore  (1). 


(1)  Un  egregio  pubblicista  francese,  il  signor  Braquehaye,  così  si  esprìmeva  su! 
conto  dei  nostri  contadini  in  un  articolo  comparso,  nel  febbraio  1901,  sulla  République 
NouvelUy  di  Bordeaux:  **  Ce  quii  faut  dire  et  répéter,  croyons-nous,  pour  ne  pas  attirer 
"  en  Tunisie  dea  non-valeurs,  c^est  que  le  Sicilien,  sobre  et  tenace,  vivant  de  légumes 
**  secs,  de  piments  et  de  macaroni,  arrosés  d'eau  claire,  resiste  aux  plus  rudes  labeurs 
**  qu*ìl  ne  craìnt  pas,  aifouille  le  sol  et  y  piante  la  vigne,  sous  les  morsures  d*un  soleil 
**  de  feu,  comme  il  Ta  fait,  de  pére  en  fils,  sur  les  flancs  escarpés  de  TEtna  ou  les  co- 
"  teaux  brulés  de  la  Calabre.  Le  Sicilien,  c'est  la  force  humaine  luttante  contre  le  sol 
"  ingrat.  Il  ne  pense'  pas,  car  il  n'en  a  pas  le  temps;  il  ne  sait  pas,  car  on  ne  lui  a  rien 
"  appris,  mais  il  s'attache  à  sa  tàche  comme  la  fauve  à  ses  petits;  il  vit  de  rien  avec 

**  sa  nombreuse  famille,  donc  il  éconbmise  et,  parfois,  il  devient  proprìétaire Ils 

"  soni,  en  somme,  croyons  nous,  Tindispensable  élément  d'une  exploitation  remunera- 
**  trice,  d*une  colonie  dontles  immenses  ressources  ne  sont  pas  ancore  connues  ,. 
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Questa  è,  più  o  meno,  Ja  storia  dei  nostri  contadini,  che  si  sono  in  Tu- 
nisia trasformati  in  piccoli  proprietari.  Se  noi  tiriamo  una  linea  che,  par- 
tendo, poco  al  disopra  di  Susa,  da  Enfidaville,  Reyville  e  Bu  Piscia,  salga, 
per  Hammamet  e  Nabeul,  fino  a  Kelibia;  da  questa  volga  di  nuovo  a  sud, 
piegando  su  Gromhalia,  Zaghuan;  risalga  da  Zaghuan  verso  Tunisi  e  Bi- 
serta;  e  da  Biserta  ridiscenda  su  Mater,  Begia,  Tebursuk,  Suk  el  Àrba 
fino  al  Kef;  su  questa  linea,  molto  contorta,  che,   dopo  avere   seguito  le 
costiere,   orientale  e   settentrionale,  della  Tunisia,  s'interna,   dirigendosi 
verso  il  confine  algero-tunisino,  troviamo  ad  ogni  passo  stabiliti  dei  centri 
agricoli   italiani.   I  nostri   si  sono   dati,  di   preferenza,   alla  coltura  della 
vigna  e  dei  cereali.  Le  condizioni  economiche  di  questi  aggruppamenti  agri- 
coli sono  generalmente  buone,  ottime  anzi  in  qualche  località,  come  ad  esem- 
pio Kelibia,  Mater;  sicché  essi  hanno  tendenza  ad  allargarsi  ed  infittire.  A 
coadiuvare   il   movimento  agricolo  italiano  in  Tunisia,  si  è  venuto,  come 
accennammo  già,  delineando,  dal  '97  in  poi,  l'altro  fenomeno  di  capitalisti 
siciliani,  che.  hanno  acquistato  terre  in  Tunisia  per  varie  migliaia  di  ettari, 
a  Borg-el-Amri,  a  Farsina,  Tingia,  Zaghuan,  Hammamet.  Su  queste  terre 
di  recente  acquisto  si  vennero  stanziando  un  certo  numero  di  famìglie  d'a- 
gricoltori fatti  venire  di  Sicilia.  Questi  proprietari   siciliani  dividono  per 
lo  più  le  loro  proprietà  in  due  porzioni;  Tuna  la  coltivano  per  conto  proprio, 
l'altra  la  suddividono  in  appezzamenti  di  5  a   10  ettari,  e  danno  questi  ap- 
pezzamenti a  enzel  ai  coloni.  A  questi,  oltre   a  fornire   lavoro  sulla  por- 
zione loro  accordata,   danno    anche  delle  anticipazioni,   affinchè  siano  in 
grado  di  sottoporla  a  coltura.  È   anche  molto  in  uso  un'altra  forma  di 
accordo.  Il  proprietario  dà  la  sua  terra  a  coltivare  al  contadino,  e  gli  fa 
degli  anticipi  in  natura,  che  rappresentano  in  capo  all'anno  una  somma  di 
un  po'  più  che  300  franchi,  e  ciò  per  tre  anni,  sicché  gli  anticipi,  in  tutto, 
vanno  verso  i  1000  franchi.  Alla  fine  dei  tre  anni  si  divide  per  metà  la  terra, 
ormai  ridotta  a  coltura  e   piantata,   in  parte,  a  vigna.  Il  proprietario  ha 
diritto  di  scegliere  la  sua  porzione:  l'altra  diviene  proprietà  del  coltivatore  ; 
il  quale,  per  altro,  deve  rimborsare  le  anticipazioni  ricevute,  senza  interesse 
di  sorta;  se  non  può  sul  momento,  gli  si  accorda  una  proroga  di  tre  anni, 
ma,  naturalmente,  egli  deve  dare  ipoteca  sulla  porzione  a  lui  rimasta  da  pa- 
gare con  l'interesse  del  5  per  cento. 

Abbiamo  in  Tunisia  dei  semplici  coloni  giornalieri,  dei  mezzadri  e  dei 
proprietari,  la  più  parte  piccoli  proprietari-agricoltori.  Calcolando,  così  a 
occhio  e  croce,  poiché  dati  precisi  non  é  possibile  averne,  stimerei  che  i 
coloni  giornalieri,  colle  famiglie,  formino  un  gruppo  di  circa  4500  individui; 
che  i  mezzadri,  comprese  ugualmente  le  famiglie,  formino  un  altro  gruppo 
di  3000  individui,  o  giù  di  11. 
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Quanto  ai  proprietari,  secondo  il  Bulletin  de  la  Direction  de  l'agriculture 
et  du  commerce  deiraprile  1900,  che  si  occupa  del  modo  come  risultavano 
ripartite  in  Tunisia  le  proprietà  rustiche  nell'anno  1898,  su  1933  proprie- 
tari europei,  ce  n'erano  486  italiani.  Si  badi,  per  altro,  che,  secondo  av- 
verte il  Bollettino  stesso,  in  questa  cifra  di  486  non  sono  compresi  i  molti 
Italiani,  che  hanno  affittato  terre  con  promessa  di  vendita  o  con  patto  di 
ripartizione.  Non  è  improbabile  neppure  che  a  questa  rassegna  siano  sfug- 
giti dei  proprietari  italiani  che  hanno  terre  a  enitel,  o  posseggono  terre 
non  ancora  immatricolate;  tutta  gente  insomma  che,  se  non  di  nome,  ha 
di  fatto  la  proprietà  d'un  qualche  pezzo  di  terra. 

Secondo  il  detto  Bollettino,  gl'Italiani  possederebbero,  in  tutto,  ettari 
22,225.  57.  I  486  proprietari  italiani  si  ripartivano  cosi  nel  1898,  quanto 
all'estensione  delle  terre  da  essi  possedute: 

proprietari  di    10  ettari  o  meno 390 

»  di    11       »     a    100  ettari 68 

»  di  101      »    a    500      » 15 

»  di  500      »     a  2000      » .       12 

»  di  oltre  2000  ettari 1 

Secondo  i  luoghi,  si  ripartivano  come  segue: 

Regione  di  Begia,  proprietari      8 ettari     127. 39 

29 »       2148.34 

7 >       1016.44 

49 »       2557.70 

5 »        245.    » 

17 »      5188.  09 

13 »        259.    » 

140 »      1639. 31 

214 »      8538.30 

3 »        236.    » 


» 

di  Biserta, 

» 

di  Gabes, 

» 

di  Gromhalia, 

» 

di  Kef,     • 

» 

di  Sfax, 

» 

di  Suk  el  Arba, 

» 

di  Susa, 

» 

di  Tunisi, 

» 

di  Estremo  sud, 

•    • 

» 


» 


Secondo  il  Bollettino,  gl'Italiani  dal  1897  al  1898  avrebbero  guadagnato 
circa  3000  ettari. 

Possiamo  accettare  questi  dati  come  tali  che  rappresentino  l'entità  reale 
delle  proprietà  rustiche  italiane  nel  1898?  Non  credo.  Per  quanta  diligenza 
ci  si  ponga,  molti  dati  sfuggono  in  un  paese,  come  la  Tunisia,  dove,  mal- 
grado i  progressi  fatti,  le  autorità  hanno,  in  alcune  regioni,  scarsa  facilità 
di  mettersi  in  comunicazione  coi  loro  amministrati  e  di  assumere  notizie 
un  po'  particolareggiate.  Quanto  sia  facile  incorrere  in  grosse  inesattezze 
ce  lo  prova  il  fatto  che  nel  Bollettino  precedente  a  quello  su  menzionato, 
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e  concernente  Tanno  1897,  le  proprietà  italiane  si  facevano  ascendere  a 
oltre  39,000  ettari,  poiché  si  sarebbero  attribuiti,  per  errore,  agli  Italiani 
17,000  ettari,  che  appartenevano  ad  altre  nazionalità.  Certo  è,  dunque,  che 
molti  Italiani,  che  hanno  acquistato  terre  a  enzel  o  posseggono  terre  non 
ancora  immatricolate,  sono  sfuggiti  alla  rassegna  che  si  è  fatta  dei  pro- 
prietari europei.  Senza  tema  di  esagerazione,  possiamo  ritenere  che,  già 
nel  1898,  le  proprietà  possedute,  sotto  varia  forma,  dagl' Italiani  dovevano 
superare  i  30,000  ettari.  E,  siccome  dal  1898  al  1900  sono  stati  fatti  i  mag- 
giori acquisti  di  terre  in  Tunisia  da  parte  d'Italiani  (non  meno,  certo,  di 
un  10,000  ettari),  così,  alla  fine  del  1900,  le  loro  proprietà  rustiche  si 
potevano,  con  sufficiente  approssimazione,  valutare  a  circa  40,000  ettari. 
E  su  questa  cifra  s'accordano  tutte  quelle  persone  che,  come  esperte  in 
fatto  di  colonizzazione  italiana  in  Tunisia,  ho  interrogato  di  proposito. 
Secondo  queste,  poi,  i  proprietari  italiani,  compresi  gli  engelisti,  sarebbero 
circa  700,' di  cui  circa  500  possederebbero  dal  a  10  ettari;  un  centinaio 
da  10  a  20;  una  settantina  da  20  a  100;  il  resto  da  100  in  su.  Colle  famiglie 
formerebbero  un  gruppo  di  circa  3500  individui. 

Gli  agricoltori  giornalieri  guadagnano  da  2  franchi  a  2.  50  al  giorno.  I 
proprietari,  dalle  terre  coltivate  a  vigna,  ricavano  il  7  per  cento  del  capi- 
tale impiegato;  da  quelle  coltivate  a  cereali,  solo  il  4  o  il  5  percento.  S'in- 
tende bene  che  almeno  due  volte  più  guadagnano  i  proprietari  che  coltivano 
da  sé,  e  dei  nostri  questi  sono  almeno  i  4/5. 

Le  nostre  colonie  urbane  son  quasi  tutte  sparse  lungo  la  costiera  orien- 
tale e  settentrionale  della  Tunisia,  dove  sono,  insomma,  le  città  più  impor- 
tanti, come  Tunisi,  Susa,  Diserta,  Goletta,  SfÌEUC,  Gabes,  Mehdia,  Monastir; 
poche  nell'interno  e  meno  importanti,  a  Begia,  Suk  el  Àrba,  El  Kef. 

Queste  nostre  colonie  sono  così  formate  :  un  gruppo  abbastanza  nume- 
roso, secondo  i  luoghi,  di  commercianti,  di  proprietari  e  di  professionisti  ; 
un  gruppo  un  po'  più  grosso  di  esercenti  le  piccole  industrie,  con  prevalenza 
di  sarti,  barbieri,  calzolai;  attorno  ai  due  gruppi  precedenti,  un  gruppo  (nu- 
mericamente assai  più  forte  di  tutti  e  due  insieme)  di  operai  addetti  alle  co- 
struzioni, con  prevalenza  di  muratori,  terraiuoli,  scalpellini,  falegnami, 
gruppo  che  è,  come  a  dire,  la  spina  dorsale  delle  nostre  colonie  urbane. 

Queste  nostre  colonie,  ricche  non  si  possono  dire:  le  fortune  relativa- 
mente grosse  non  sono  molte;  ma,  nel  complesso,  c'è  una  discreta  agiatezza, 
un  certo  benessere  diffuso  nelle  varie  classi  sociali  della  colonia,  poiché  tutti 
lavorano;  fra  gli  stessi  proprietari,  rari  son  quelli  che  vivano  esclusivamente 
delle  loro  rendite  e  non  si  occupino  di  commercio,  o  non  diano  opera  a 
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qualche  industria.  Forme  di  parassitismo  ce  ne  sono,  inevitabilmente,  anche 
qui:  non  mancano  quelli  che  i  sociologi  chiamano  parassiti  sessuali,  paras- 
siti predatori,  ecc.  Non  riscontrasi  qui  la  forma  di  parassitismo  ora  più 
spesso  presa  di  mira  dai  socialisti,  quella  dell'individuo  che  vive  sul  reddito 
della  sostanza  accumulata  dai  suoi  maggiori. 

I  salari  sono  sufficientemente  elevati.  Muratori,  falegnami,  decoratori, 
imbianchini  e  fabbri-ferrai  guadagnano  da  3.  50  a  4.  50  franchi  al  giorno;  gli 
scalpellini  da  4.  50  a  5.  50;  i  terraiuoli,  cioè  scavatori  di  terra  per  fonda- 
menta e  strade,  da  2.  25  a  2.  50;  i  manovali,  cioè  quelli  che  portan  bozze  e 
fanno  i  lavori  più  grossolani,  da  2  a  2.  25;  gli  stessi,  se  inferiori  ai  15  anni, 
da  1.  50  a  1,  75;  i  calzolai,  i  sarti  da  3  a  4  franchi,  e  5  o  6,  anche,  quando 
lavorino  a  cottimo.  I  barbieri,  oltre  le  mance,  guadagnano  60  franchi  al 
mese;  i  domestici  da  30  a  40,  oltre  il  vitto  e  Talloggio;  le  serve  da  25  a  35; 
i  cuochi  da  40  a  50,  sempre,  s'intende  bene,  oltre  il  vitto  e  l'alloggio. 

Non  sarà  inutile  notare  che  i  salari  degli  operai,  se  sono,  generalmente, 
superiori  a  quelli  corrispondenti  in  Italia,  restano  sempre  inferiori  a  quelli 
usi  tati  in  Francia.  E  questa  è  una  delle  ragioni  per  cui  Toperaio  italiano  è  di 
gran  lunga  preferito  all'operaio  francese,  tanto  che,  anche  col  premio  di  un 
franco  accordato  dalla  Direzione  dei  lavori  pubblici  per  ogni  operaio  fran- 
cese e  per  giorno,  grintraprenditori  -  e  così  fu  ufficialmente  constatato  anche 
in  una  delle  tornate  della  Conferenza  consultiva  -  preferiscono  impiegare 
operai  italiani.  Ma  non  ò  questa  la  sola  causa  della  preferenza  loro  accordata. 

I  nostri  operai  sono  più  sobri,  e  quindi  più  assidui  e  più  resistenti  al  la- 
voro; sono  anche  più  disciplinati  e  men  facili  a  metter  fuori  pretese.  Con 
tanto  affollarsi  qui  di  operai,  non  c'è  stata  mai  l'idea  di  uno  sciopero.  Mettete 
operai  d'altra  nazionalità  al  posto  dei  nostri,  e  c'è  da  scommettere  che  avrete 
uno  sciopero  almeno  all'anno,  dato  il  cresciuto  costo  della  vita  e  la  staziona- 
rietà dei  salari.  Uno  sciopero  qui  c'è  stato,  l'anno  scorso,  tra  gl'impiegati 
francesi  della  ferrovia  Bóne-Guelma,  e  neppure  uno  degl'impiegati  italiani 
vi  partecipò.  Ed  io  credo  che  ciò  non  dipenda,  né  da  ignoranza,  né  da  po- 
chezza d*anìmo;  poiché  i  nostri,  senza  esser  molto  istruiti,  a  capire  che 
sarebbe  meglio  per  essi  ottenere  quattro  invece  di  tre,  e  aver  salari  da  poter 
frequentare  1  caffè-concerto  e  pagarsi  magari  il  lusso  d'una  mantenuta,  ci 
arrivano  certamente.  Ma,  d'altro  canto,  essi  intuiscono  che  ciò  che  li  pro- 
tegge contro  la  in  ogni  modo  favoreggiata  introduzione  in  Tunisia  di  lavora- 
tori francesi  ò,  in  gran  parte,  la  relativa  mitezza  delle  mercedi,  e  che,  per- 
ciò, procacciando  di  rialzarle,  lavorerebbero  a  distruggere  colle  loro  mani  la 
precipua  ragione  della  loro  esistenza  in  Tunisia;  e  sanno  anche  che  amati 
svisceratamente  non  sono  da  tutti,  e  che  col  dar  fastidi  si  farebbero  pigliare 
maggiormente  in  uggia  e  vanirebbero  col  peggiorare  la  propria  situazione.  È 
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^ente  insomma  che  ha  una  percezione  esatta  deirambiente  in  cui  vive,  e 
non  si  lascia  abbindolare  dalle  chiacchiere  dei  faccendieri  e  dei  procaccianti. 

C^è  poi  un'altra  causa  della  preferenza  accordata  all'operaio  italiano. 
Come  un  nostro  connazionale,  noto  intraprendi  toro  di  lavori,  mi  faceva  no- 
tare, l'operaio  francese  generalmente  si  specializza  in  una  data  forma  di  la- 
Toro;  chi  tira  su  le  mura  d'ana  casa  non  mette  l'intonaco,  non  si  occupa  di 
fare  il  tetto;  chi  mura,  non  sa  fare  quella  specie  di  primitiva  scoltura  che  dà 
garbo  alla  parete.  L'operaio  francese  è,  in  un  certo  seneo,  più  progredito  del 
nostromo  ha  minore  versatilità  d'attitudini.  Il  nostro  operaio  invece  fa  di  tutto; 
scava  le  fondamenta,  tira  su  le  mura,  le  intonaca,  le  scolpisce,  le  imbianca, 
fa  il  tetto.  E  in  fondo  fa  tutto  bene.  Per  un  intraprendi tore  è  comodo  e 
anche  economico  aver  sotto  mano  operai  che  può  impiegare  in  tanti  modi. 

Farmi,  poi.  opportuno  notare  che  le  condizioni  economiche  della  classe 
operaia  sono  da  qualche  anno  in  qaa  men  buone,  perchè,  malgrado  l'opera 
attiva  data  ai  lavori  pubblici  e  privati,  il  crescente  afflusso  d'immigranti  ha 
impedito  il  rialzo  dei  salari,  mentre  ha  aumentato  considerevolmente  il  costo 
della  vita.  Come  mi  hanno  assicurato  vari  intraprendi  tori  di'  lavori,  i  salari 
sono  rimasti  come  erano  prima  dell'occupazione,  salvo  che  prima  si  pagava 
in  piastre,  e  oggi  si  paga  in  franchi.  Un  sensibile  rialzo  si  ebbe  subito  dopo 
Toccupazione,  dall'Sl  air85;  ma  presto  diedero  giù  e  tornarono  al  livello 
-dì  prima.  Il  costo  della  vita  è  invece  andato  sempre  aumentando,  dall  '81  in 
poi.  Le  cause  di  ciò  sono  molte.  Anzitutto  c'è  stato  un  considerevole  au- 
mento nel  commercio  d'esportazione  ;  e,  poiché  l'esportazione  dalla  Tunisia 
<:onsiste  più  che  altro  in  prodotti  agricoli,  questi  sono  rincariti  sul  mercato 
tunisino.  A  questo  incremento  dell'esportazione  hanno  grandemente  contri- 
buito la  legge  francese  del  19  luglio  1890,  che  ammette  con  quasi  completa 
franchigia  in  Francia  vari  prodotti  tunisini,  e  la  soppressione  o  lo  sgravio 
dei  diritti  d'esportazione  che  colpivano  alcuni  articoli.  Sono  tutte  riforme 
buone  ed  utili,  ma  il  primo  loro  effetto  è  stato  quello  di  rincarir  la  vita  in 
Tunisia.  Aggiungi  che,  dopo  le  convenzioni  del  '96,  fu  applicata  la  tariffa  mi- 
nima francese  alle  importazioni  dall'  Italia,  dalla  Germania,  dal  Belgio,  ecc., 
mentre  una  quasi  completa  franchigia  venne  accordata  alle  importazioni 
francesi  ;  cosicché  ora  bisogna  far  venire  di  Francia  e  pagar  più  cari  .molti 
articoli  e  manufatti  che  si  potevano  prima  far  venire  a  miglior  mercato  da 
altri  paesi. 

Oltre  a  ciò,  per  colmare  il  de/Uit  che  la  riforma  doganale  non  poteva 
mancare  di  produrre  nel  bilancio  tunisino,  si  è  dovuto  tirar  fuori  nuove  im- 
poste, e  una  di  queste  colpisce  più  gravemente  delle  altre  la  classe  operaia: 
vo'  dire  l'imposta  delle  prestazioni  d'opera,  riscattabile  in  danaro  o  in  gior- 
nate di  lavoro,  ma  che,  sotto  l'una  o  l'altra  forma  e  per  quanto  mite,  grava 
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sul  magro  bilancio  dell'operaio.  S'è  infine  applicata  una  tassa  di  consuma 
sullo  zucchero  e  sull'alcool.  Tutti  questi  provvedimenti  hanno  avuto  per 
effetto  di  rincarire,  in  questi  ultimi  dieci  anni,  di  almeno  un  terzo  il  costo 
della  vita  in  Tunisia. 

E  benché  la  ricchezza  pubblica  sia  certamente  aumentata,  la  classe  ope- 
raia non  ne  ha  risentito  alcun  beneficio.  I  commercianti  nei  cresciuti  traffici, 
i  proprietari  nel  maggior  valore  delle  terre  e  degli  stabili,  i  professionisti 
Dell'aumentato  movimento  degli  affari,  hanno  certo  trovato  un  compensa 
al  rincarimento  dell'esistenza.  Non  così  gli  operai. 

Tuttavia  è  da  credere  che  col  tempo,  se  la  nostra  immigrazione  di  lavo- 
ratori diminuirà. e  aumenterà  quella  degli  agricoltori,  anche  gli  strati  popo- 
lari della  colonia  italiana  trarranno  dallo  sviluppo  economico  della  Tunisia 
argomento  di  esistenza  più  facile  e  agiata. 

Nei  centri  urbani  (e  anche  negli  aggruppamenti  agricoli)  la  colonia  ita- 
liana  forma  come  l'anello  di  congiunzione  tra  Telemento  indigeno  e  l'eu- 
ropeo, anche  perchè  .i  pantellereschi,  e  in  genere  i  siciliani  delle  coste  che 
prospettano  la  Tunisia,  hanno  una  innegabile  affinità  di  razza  colle  genti  tu- 
nisine. E  si  direbbe  che,  anche  topograficamente,  gli  strati  popolari  della 
nostra  colonia  si  sforzino  di  adempiere  a  questa  funzione  di  conciliare  e 
fondere  i  vari  elementi  di  cui  sii  compone  la  popolazione  tunisina.  Cosi,  ad 
esempio,  a  Tunisi,  tra  i  quartieri  indigeni  che  si  raggruppano  intorno  ai  Suk^ 
alla  Kasha  e  all'Halfaiun,  e  i  quartieri  sorti  di  là  dalla  porta  di  Francia, 
c'è  una  specie  di  zona  intermedia,  la  cui  spina  dorsale  è  formata  da  via 
della  Commissione,  da  via  delle  Ghiacciaie  e  da  via  dei  Maltesi,  e  in  cui  ài 
affollano  Italiani  e  Maltesi,  che  servono  come  di  cemento  tra  indigeni  ed 
europei.  Qua  e  là,  per  altro,  sorgono  isolotti  quasi  esclusivamente  abitati  da 
Italiani.  Cosi  a  Tunisi,  verso  il  porto,  si  è  formato  un  quartiere  italiano^ 
che  ha  preso  il  nome  di  e  Piccola  Sicilia  »;  a  Susa  e* è  una  «  Piccola  Sicilia  » 
e  un  altro  quartiere  italiano  detto  di  «  Capacci  »;  e  un'altra  «  Piccola  Sicilia  > 
è  sorta  presso  Biserta. 

Si  direbbe  quasi  che  l'elemento  popolare  italiano,  per  un  istintivo  timore 
dell'opera  di  assorbimento  che  si  volesse  tentare  sopra  di  esso,  senta  il  bi- 
sogno di  raccogliersi  e  di  opporre  una  compagine  più  salda  e  resistente  a 
qualunque  pericolo  di  disgregazione. 

Un  altro  spiccato  carattere  delle  nostre  colonie  urbane  è  la  disciplina- 
tezza; perfettamente  affiatate  colle  autorità  consolari,  ascoltano  i  consigli  e 
i  suggerimenti  di  queste,  sanno  acconciarsi  alle  circostanze,  e  hanno  costan- 
temente seguito  la  linea  di  condotta,  che  le  esigenze  della  politica  generale 
italiana  imponevano,  anche  quando  credevano  che  potessero  scapitarne  i  loro 
interessi  particolari. 
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Circa  al  valore  complessivo  delle  proprietà  rustidie  e  urbane  possedute 
dagl'Italiani  in  Tunisia,  non  possiamo  dare  che  delle  cifre  molto  approssi- 
mative. 

Per  1^  proprietà  urbane,  il  cav.  Perpetua,  attivissimo  segretario  della 
nostra  Camera  di  commercio,  stima  che  il  loro  valore  complessivo  superi  di 
poco  i  20  milioni  di  franchi.  Anche  le  indagini  da  me  fatte  concluderebbero 
per  questa  cifra. 

Quanto  alle  proprietà  rustiche,  le  abbiamo  valutate  a  circa  40,000  ettari. 
Per  le  terre  possedute  da  Italiani,  trattandosi  di  terre  tutte  coltivate  intensi- 
vamente e  in  gran  parte  avvignate,  per  dirla  con  un  vecchio  termine  italiano , 
possiamo  fissare  una  media  di  franchi  500  all'ettaro,  che  ò  quella  anche  in- 
dicatami dal  cav.  Costantino,  persona  molto  esperta  d*agricoltura  tunisina; 
e  non  è  punto  esagerata,  ove  si  consideri  che,  per  esempio,  a  Kelibia  l'et- 
taro vale  in  media  1800  franchi  (1),  ciò  che  risulta  da  dati  certi,  positivi. 
Avremmo  dunque,  per  le  proprietà  rustiche  italiane,  un  valore  complessivo 
di  circa  20  milioni  di  franchi. 

Il  valore  complessivo,  in  conclusione,  delle  proprietà  immobiliari  italiane 
andrebbe  sui  40  milioni. 

VI. 
Istitusioxii  e  Associazioni  italiane. 

Tra  le  nostre  istituzioni  precipua  sembrami  V  Ospedale  coloniale  ita- 
liano. 

Sorse  modestamente  nel  1887,  per  iniziativa  privata,  sotto  il  nome  d'In- 
fermeria Santa  Margherita.  Nel  1891,, per  merito  del  corpo  sanitario  ita- 
liano, opportunamente  coadiuvato  dall'autorità  consolare,  l'infermeria  si 
trasformò  in  ospedale  coloniale.  Venne  allogato  in  «in  vasto  edifìcio  tolto  a 
fitto  nel  quartiere  Halfauin;  ma  il  locale  non  rispondeva  ai  nuovi  dettami 
della  scienza  e  dell'igiene.  Per  cui,  nel  1898,  sorse  l'idea  di  costruire  un 
apposito  edificio  per  l'ospedale.  Il  corpo  sanitario  italiano  si  mise  a  capo 
dell'impresa:  si  raccolsero  somme  per  via  d'azioni  e  di  spontanee  oblazioni, 
alle  quali  concorsero  la  Real  Casa,  i  RR.  Ministeri,  le  colonie  tunisine,  e 
varie  città  di  Sicilia  e  Sardegna,  prime  fra  tutte  Trapani  e  Cagliari.  Si 
comperò  un  terreno  di  7000  metri  quadrati  sulla  collina  di  Dgebila,  appena 


(1)  Vedi  Appendice  C  -  Kelibia. 
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fuori  della  porta  £1  Fellah.  L'edificio,  cominciato  a  fabbricare  nel  maggia 
1899,  era  già  compiuto  in  decembre,  e  sui  primi  del  1900  accoglieva  un  gran 
numero  di  malati  italiani  e  maltesi.  Ampio,  comodo,  bene  aereato,  in  una 
splendida  posizione,  d'aspetto  semplice  ed  elegante,  risponde  pienamente 
ai  precetti  della  scienza  come  a  quelli  dell'arte. 

L'impresa,  cui  si  è  sobbarcata  la  colonia,  le  fa  onore,  e  insegnerà  ai 
venturi  come  gl'Italiani  all'estero  si  adoperino  per  soccorrere  efficacemente 
i  connazionali  infermi  e  bisognosi  ;  ma  non  è  impresa  lieve,  anche  per  una 
colonia  numerosa  come  la  nostra.  Tuttavia,  con  un'amministrazione  saggia 
e  previdente,  e  col  concorso  di  tutti  i  buoni,  si  riuscirà  a  poco  a  poco  a 
toglier  via  il  grosso  debito  che  grava  sull'ospedale,  e  allora  tutti  i  soccorsi, 
tutti  i  redditi,  su  cui  questo  può  contare,  andranno  a  esclusivo  beneficio  dei 
poveri  infermi. 

Il  nostro  ospedale  ha  posto  per  oltre  100  malati.  Nel  1900  ne  ha  avviti 
per  una  media  giornaliera  di  82;  per  tutto  Tanno  ve  ne  furono  ricoverati  in 
numero  tanto  grande  che  si  ebbero  24,117  degenze  d'Italiani,  a  spese  del 
R.  Governo;  3,757  degenze  di  Maltesi ,  a  carico  del  Consolato  britannico; 
1,984  degenze  a  pagamento;  poiché  è  bene  avvertire  che,  dacché  sorse  un 
ospedale  italiano,  e  cioè  fin  dal  1887,  vi  è  stata  sempre  annessa  una  sezione 
per  gli  Anglo-Maltesi  con  un  medico  maltese. 

I  fondi,  con  cui  si  mantiene  l'ospedale,  derivano: 

a)  dall'emissione  di  obbligazioni  rimborsabili  senza  interesse; 

b)  da  un  sussidio  fisso  che  paga  il  R.  Governo  per  l'assistenza  dei  ma- 
lati italiani  indigenti  ; 

e)  dalle  rette  di  ospedalità  pagate  dal  Consolato  britannico  per  l'assi- 
stenza dei  malati  anglo-maltesi  indigenti  ; 

d)  da  donazioni,  oblazioni,  feste  di  beneficenza,  ecc. 

L'ospedale  ha  un  Consiglio  sanitario,  formato  di  medici  italiani,  e  un  Con* 
sigUo  d'amministrazione,  cui  presiede  il  R.  Console  generale,  composto  di 
un  direttore,  di  tre  membri  nominati  dal  Consiglio  sanitario  e  di  altri  quattro 
eletti  dagli  azionisti  (1). 

Oltre  al  ricoverare  i  malati  gravi,  l'ospedale  ha  un  servizio  di  consulta- 
zioni mediche  e  chirurgiche  gratuite. 

Nelle  altre  località  della  Reggenza  i  malati  italiani,  che  non  possono  es- 
sere trasportati  al  nostro  ospedale  di  Tunisi,  vengono  accolti,  a  spese  del 
R.  Governo,  negli  ospedali  militari. 


(1)  È  bene  avvertire  che  in  qaesto  momento  sono  allo  studio  alcune  opportune  ri- 
forme  da  introdurre  nel  vecchio  statuto,  da  cui  è  retto  l^ospedale. 
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Tra  le  nostre  istiinzioni  importantissima  ò  la  Camera  di  commercio  ed 
arti,  la  quale  ebbe  origine  dall'  «  Associazione  commerciale  italiana  »,  fon- 
data nel  1885.  Conta  140  soci  che  pagano  una  quota  mensile,  e  riceTe  un 
annuo  sussidio  dal  R.  Governo.  Ha  soci  corrispondenti  in  tutti  i  principali 
centri  della  Reggenza.  Si  è  sempre  validamente  adoperata  a  sviluppare  i 
traffici  tra  l'Italia  e  la  Tunisia.  Dal  1899  pubblica  un  bollettino  bimensile,  in 
cui  si  contengono  elaborati  studi  su  cose  commerciali,  le  più  importanti  di- 
sposizioni legislative  e  tutte  quelle  notizie  che  possono  giovare  al  commercio 
italo-tunisino. 


Più  giovane,  tra  le  nostre  istituzioni,  ma  già  molto  importante  ò  la 
BoAca  cooperatila  di  eredito  italiana,  sogno  lungamente  carezzato  dalla 
nostra  colonia  e  fatto  realtà  solo  nel  1900.  Sorta  per  iniziativa  di  pochi,  in 
mezzo  alla  sfiducia  dei  più,  si  é  andata  affermando,  in  soli  sette  mesi,  con  un 
81  maraviglioso  progresso  da  giustificare  le  più  audaci  speranze. 

Il  capitale  sottoscritto  da  principio  fu  di  franchi  30,000,  di  cui  3000  ver- 
sati. Nata  sotto  cosi  modesti  auspici,  la  Banca,  al  31  dicembre  1900,  in 
sette  mesi  di  esercizio,  aveva  fatto  operazioni  per  un  totale  di  franchi 
4,300,541.  70,  e  avuto  un  movimento  di  cassa  di  franchi  3,076,138.  40,  cioè 
d'un  mezzo  milione,  al  mese.  Il  capitale  sottoscritto  ammontava  al  31  dicem- 
bre a  franchi  103,900,  di  cui  43,620  versati.  L'utile  netto  del  breve  esercizio 
fu  di  franchi  1848.  25.  È  da  sperare  che  col  tempo  questa  promettente  istitu- 
zione potrà  assicurare  alla  colonia  anche  il  benefìcio  del  credito  agrario,  e 
cooperare  validamente  alla  trasformazione  cui  abbiamo  sopra  accennato. 
Auguriamoci  che  anche  altre  nostre  colonie  in  questo  soprattutto  imitino  la 
colonia  tunisina,  e  grande  vantaggio  ne  verrà  ad  esse  ed  al  nostro  paese.  Più 
che  copia  di  mezzi,  occorre  a  ciò  copia  d'Iniziativa,  ardimento  non  scompa- 
gnato da  prudenza,  fede  in  se  stessi,  fermezza  di  proposito.  Certo  non  sono, 
codeste,  qualità  molto  comuni;  ma  gli  Italiani  all'estero  hanno  mostrato  di 
esserne  tutti,  in  maggiore  o  minor  misura,  forniti. 


Numerose  sono  le  nostre  Associazioni. 
A  Tunisi  abbiamo: 

1®  La  Società  di  beneficenza,  costituitasi  tra  il  1898  e  il  1899.  I  suoi 
redditi  sono:  un  sussidio  fìsso  dal  patrio  Governo,  un  sussidio  variabile  dal 
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Governo  tunisiDO  sul  fondo  di  assistenza  pubblica  di  recente  istituito,  le 
quote  dei  soci,  le  oblazioni  e  qualche  festa  di  beneficenza.  Essa  conta  150 
soci,  pochi  per  i  molti  bisogni  cui  deve  alleviare;  ma  la  Società  è  sorta  ora, 
e  col  tempo  riuscirà  certamente  a  raggruppare  tutte  le  energie  caritatevoli 
della  colonia.  Pel  momento,  anche  con  limitati  mezzi,  grande  è  la  copia  di 
bene  che  ella  va  compiendo,  sotto  forma  di  sussidiai  disoccupati,  di  pensioni 
ad  orfani,  di  rimpatri  d'indigenti. 

Nel  1900  essa  ha  speso,  in  sussidi  giornalieri,  franchi  5650;  in  sussidi 
mensili  ad  orfanotrofi  ed  ospizi,  franchi  4570;  in  sussidi  straordinari,  franchi 
1055. 10.  Al  rimpatrio  degli  indigenti  provvede  a  sue  spese  (ma  coU'inter- 
vento  della  Società,  che  assume  informazioni  e  fa  le  proposte  di  rimpatrio) 
il  R.  Governo.  Nel  1900  fu  accordato  il  rimpatrio  gratuito  a  1074  individui, 
ed  il  rimpatrio  semigratuito  ad  altri  638. 

Il  fondo  di  riserva,  che  al  31  dicembre  1899  era  di  franchi  3,271.  70,  sa- 
liva, al  31  dicembre  1900,  a  franchi  4,746.  85. 

2^  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  italiani  in  Tunisi,  —  È 
la  più  antica  tra  le  nostre  Associazioni,  poiché  la  sua  fondazione  risale  al 
14  aprile  1863.  Conta  500  soci  effettivi,  di  cui  380  fanno  parte  della  sezione 
maschile,  e  120  della  sezione  femminile.  Assicura  ai  soci  un  sussidio  e  Tas- 
sìstenza  medica  in  caso  di  malattia,  e  una  pensione  nella  vecchiaia  ;  procura 
lavoro  ai  disoccupati  ;  promuove  Tistruzione  e  l'educazione  della  classe  ope- 
raia. 11  patrimonio  sociale  ammonta  a  circa  lire  50,000;  le  quote  pagate  dai 
soci  rappresentano  un  introito  annuo  di  lire  7,000.  Durante  la  sua  lunga 
esistenza,  ha  dato  non  dubbie  prove  dei  sentimenti  caritatevoli  e  patriottici, 
da  cui  tutti  i  soci  sono  animati.  Mi  duole  che  ristrettezza  di  spazio  mi  vieti  di 
divisare  le  molteplici  benemerenze  del  sodalizio  operaio  verso  la  colonia  e  la 
italianità.  Mi  limiterò  a  rammentare  che,  nel  1898,  air  esposizione  intema- 
zionale di  Torino  questa  Società  venne  premiata  con  medaglia  d'oro  in  rico- 
noscimento delle  sue  benemerenze  e  del  buon  ordine  col  quale  procede. 

3*^  Comitato  tunisino  della  Dante  Alighieri,  < —  Nel  1892  venne  fondata 
una  «  Società  per  l'incoraggiamento  e  la  diffusione  della  coltura  italiana  in 
Tunisia  »,  la  quale  Società,  mediante  opportuni  accordi  col  Comitato  centrale 
di  Roma,  si  trasformò  in  Comitato  tunisino  della  Dante  Alighieri.  Il  soda- 
lizio si  è  continuamente  e  in  vario  modo,  com'era  compito  suo,  adoperato  a 
sostenere  e  promuovere  l'italianità  in  Tunisia. 

Appena  nato,  fondò  a  Sfax  una  scuola  coloniale,  che  divenne  poi  gover- 
nativa, come  governativa  divenne,  sotto  il  titolo  di  «  regia  scuola  Giuseppina 
Turrìsi  Colonna  »,  un'altra  scuola  mista,  fondata  ugualmente  dal  Comitato. 
Quando  corse  voce  che,  per  ragioni  di  economia,  si  volesse  sopprimere  l'a- 
silo Francesco  Crispi,  il  sodalizio  corse  ai  ripari,  raccolse  somme,  e  tanto 
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fece  e  brigò  che  ristituto  fu  conservato  ìd  vita.  Con  sussidi,  con  premi, 
libri,  attestati  di  benemerenza,  non  smise  mai  di  lavorare  affinchè  la  colonia 
nostra,  come  paesana  negli  abiti  e  negli  usi,  si  conservasse  italiana  anche 
nella  lingua  e  nelle  idealità.  Ha  una  sua  biblioteca  intitolata  «  Vittorio 
Emanuele  » ,  aperta  al  pubblico  senza  distinzione  di  nazionalità.  Finalmente, 
nel  1898,  con  ardito  e  felice  pensiero,  die  vita  al  Patronato  scolastico,  di  cui 
parleremo  più  sotto.  Per  tutta  questa  sua  operosità,  al  sodalizio  tunisino  Ai 
dal  Consiglio  della  Dante  Alighieri  di  Roma  assegnata,  nel  settembre  del 
1900,  la  medaglia  d'argento,  premio  alto  ed  ambito. 

I  soci  sono  83,  di  cui  taluni  pagano  12,  altri  6  franchi  all'anno. 
4**  Il  Patronato  scolastico.  —  Comecché  amministrativamente  dipenda 
dal  Comitato  tunisino  della  Dante  Alighieri,  è  tuttavia  organismo  aatonorao. 
I  suoi  soci  pagano  12  franchi  Panno. 

Un  Comitato  di  signore  dirige  il  Patronato  scolastico  e  ne  sorveglia  la 
molteplice  attività. 

Per  cura  dei  Patronato,  presso  le  regie  scuole  elementari  maschili  e  fem- 
minili, si  distribuiscono  giornalmente  refezioni  gratuite  e  semigratuite  (cioè 
a  5  e  10  centesimi)  agli  alunni  poveri,  e  refezioni  a  pagamento  agii  alunni 
di  agiata  condizione. 

Neiranno  scolastico  1898-99  furono  distribuite  68,090  refezioni,  di  cui 
19,704  gratuite,  10,806  semigrataite,  37,580  a  pagamento.  Nell'anno  1899-900 
ne  furono  distribuite  63,721,  di  cui  23,772  gratuite,  9,986  semigratuite, 
29,963  a  pagamento.  Il  numero  complessivo  delle  refezioni  fu  alquanto  mi- 
nore nel  secondo  anno  che  nel  primo  ;  ma  è  bene  notare,  poiché  ciò  è  es- 
senziale all'istituzione,  che  nel  secondo  anno  si  distribuirono  refezioni  gra- 
tuite con  assai  maggiore  larghezza  che  neiranno  precedente  ;  cioè,  23,772, 
invece  di  19,704. 

Come  si  vede,  qui,  senza  chiasso,  senza  attriti  di  sorta,  si  è  riusciti  a  ri- 
solvere la  grossa  quistione  delle  refezioni  scolastiche,  che  in  molte  delle 
principali  città  d'Italia  ha  avuto  appena  un  principio  di  soluzione,  e  in  pa- 
recchie altre  ha  fatto  accapigliarsi  insieme  conservatori  e  socialisti,  e  dato 
occasione,  più  a  magnifiche  tirate  retoriche,  chea  magnifici  fatti  (1). 

In  un'altra  nobilissima  forma  si  esplica  l'attività  benefica  del  Patronato. 
Nella  ricorrenza  del  Natale,  le  signore  patronesse  celebrano  la  festa  deiral- 


(1)  Anche  i  Francesi  hanno  un'istituzione  che  corrisponde  su  per  giù  al  nostro  Pa- 
tronato scolastico,  ma  limitata  alle  sole  refezioni,  cioè  ìet  cantines  seolairet.  Durante 
il  corso  dell'anno  1899*900  furono  distribuite  60,023  refezioni,  di  cui  36,126  gratuite  e 
13,897  a  pagamento  .  Lee  cantine»  seolaire»  sono,  per  altro,  un'istituzione  piuttosto  go- 
vemativa  che  coloniale. 
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bero,  e  colgono  quest'occasione  per  regalare  ai  bimbi  poveri  delle  nostre 
scuole  vestiti,  scarpe,  calze,  mantelli»  grembiuli,  lenzuola,  camice,  coperte 
e  scialli  di  lana.  Nei  due  anni  s'è  fatti  regali  agli  alunni  per  un  valore  di  8 
o  9  mila  lire,  e  con  poca  spesa,  poiché  le  signore  stesse,  durante  Tanno, 
fanno  le  calze,  cuciono  le  camice,  tagliano  vestiti,  gonnelle,  grembiuli  e  via 
dicendo. 

5^  Società  garibaldini,  reduci  e  militari  in  congedo.  —  Fu  fondata  nel 
1892.  Conta  36  soci.  Le  sue  condizioni  economiche  sono  precarie.  È  una  So- 
cietà devota  alle  istituzioni  nazionali,  e  colio  stesso  entusiasmo  celebra,  tanto 
le  commemorazioni  monarchiche,  che  quelle  prettamente  garibaldine. 

6^  Gruppo  garibaldino,  —  É  composto  di  35  soci,  staccatisi  nel  1899 
dal  sodalizio  sopra  mentovato.  Un  capo-gruppo  lo  dirige  :  non  c'è  né  presi- 
dente, né  Consiglio,  né  proventi ,  poiché  i  soci  non  pagano  quota.  Il  sodalizio 
si  limita  a  rappresentare  l'elemento  garibaldino  nelle  commemorazioni  pa- 
triottiche che  la  colonia  concelebra.  Non  occorre  aggiungere  che  anche 
questo  sodaliiio  è  lealmente  devoto  alle  nazionali  istituzioni. 

7*»  Società  militari  in  congedo,  —  Fu  fondata  nel  1895.  Conta  110  soci; 
ha  una  sua  fanfara.  Si  propone  di  tenere  raggruppati, 'a  scopo  di  mutuo  soc- 
corso  e  di  onesta  ricreazione,  i  congedati  dal  servizio  militare,  che  fanno 
ritorno  o  vengono  a  stabilirsi  in  Tunisia.  È  un  sodalizio,  come  gli  altri, 
animato  da  schietti  sentimenti  patriottici  ;  tranquillo,  bene  ordinato  e  disci- 
plinato. 

8**  Juoenes  Carthaginis.  —  È  un  circolo  di  lettura  e  di  ricreazione.  Ha 
un  bellissimo  locale,  in  cui  si  danno  balli  e  concerti  ;  vi  si  fa  solenne  distri- 
buzione di  premi  agli  alunni  delle  nostre  scuole,  e  vi  hanno  luogo  di  fre- 
quente riuscitissime  fiere  e  feste  di  beneficenza.  Sorse  dapprima  come  So- 
cietà intemazionale;  poi,  nel  1894,  si  trasformò  in  Società  italiana.  Peraltro, 
alcuni  stranieri  continuano  a  farne  parte.  Conta  250  soci. 

9^  Società  di  ginnastica.  —  Fu  istituita  nel  1893.  Ha  una  bellissima 
palestra  in  via  Bab  Dgedid,  che  serve  anche  come  luogo  di  ritrovo  per  le 
commemorazioni  popolari  delle  date  gloriose  del  nostro  risorgimento.  Nel 
concorso  ginnastico  nazionale,  tenutosi  a  Torino  Tanno  1898,  la  squadra  in- 
viata dalla  nostra  Società  si  distinse  in  modo  singolare,  e  ne  riportò  uno  dei 
più  ambiti  premi. 

10*^  Stella  d'Italia.  —  É  una  Società  musicale  costituitasi  nel  1893, 
quale  sezione  della  Società  di  mutuo  soccorso  tra  gli  operai  italiani,  da  cui 
si  staccò,  come  frutto  maturo,  qualche  anno  dopo.  Conta  317  soci  ;  mantiene 
un  corpo  musicale  di  54  tra  musicanti  e  allievi,  il  quale  ha  fatto,  in  tutte  le 
occasioni,  ottima  prova,  tanto  da  onorar  la  colonia  e  riscuotere  l'ammira- 
zione anche  degli  stranieri. 
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A  Susa  abbiamo  V  Unione  pcUriottiea  di  mutuo  soccorso,  che  conta  95 
soci.  Nel  1899  si  è  colà  fondata  anche  una  Società  ginnastica,  la  quale,  per 
altro,  fino  a  qui  ha  dato  pochi  segni  di  vita.  In  quest'anno  si  sono  raccolti  i 
fondi  necessari  per  creare  una  palestra,  la  quale  s'intitolerà  «  Umberto  I  »,  e 
certo  Tarrà  a  risvegliare  l'interessamento  dei  nostri  connazionali  per  la  So- 
cietà  di  ginnastica. 

Una  Società  di  muoio  soccorso  e  hene/ieenMa  è  sorta  a  Sfax  nel  1900,  e 
conta  attualmente  67  soci. 

Una  Società  di  heneficensa  nello  stesso  anno  ha  cominciato  a  funzionare, 
con  buoni  risultati,  a  El  Kef. 

A  Gabes  esiste  una  Società  di  beneficensa  e  mutuo  soccorso,  intitolata 
«  Umberto  I  ».  Ma  dall'anno  1894,  in  cui  fu  fondata,  sino  ad  oggi  non  pare 
che  sia  riuscita  a  funzionare  regolarmente. 

Una  fiorente  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  italiani  esiste 
a  Goletta  fin  dal  1891.  Conta  85  soci,  e  ha  un  fondo  sociale  di  franchi  4132. 
Nel  1901  si  è  fondato  colà  un  Comitato  di  beneficensa,  il  quale,  quando  i 
mezzi  glielo  permetteranno,  potrà  trasformarsi  in  una  vera  Società  di  bene- 
neficenza. 

Per  completare  il  quadro  delle  istituzioni  italiane  credo  opportuno  ag- 
giungere che  abbiamo  in  Tunisi  un  giornale  italiano,  V  Unione,  che,  fondato 
nel  1885  per  via  di  aziont,  fu  dapprima  ebdomadario  e  coloniale.  Nel  1897 
ne  assunse  la  proprietà  il  cav.  Cesare  Fabbri,  e  V  Unione  si  trasformò  in 
giornale  quotidiano.  Se  ne  vendono  da  1500  a  2000  copie  al  giorno.  Difende 
strenuamente  gl'interessi  italiani  in  Tunisia,  in  forma  meno  battagliera  ohe 
per  il  passato,  data  la  mutata  condizione  di  cose  dopo  le  convenzioni  del 
1896;  con  molto  garbo  e  senza  asprezza  di  polemiche. 

Altre  pubblicazioni  periodiche  italiane  non  abbiamo,  oltre  questa  e  il 
«  Bollettino  bimestrale  della  Camera  di  commercio  ».  Per  qualche  tempo  si 
ebbe  anche  un  «  Bollettino  dell'ospedale  itaUano  »,  che  usciva,  parmi,  ogni 
mese;  ma  da  vari  anni  non  si  pubblica  più. 

Altri  giornali  italiani.  La  Medgerda,  V Africa  UUina,  il  Telegrafo  tuni- 
sino, sono  spuntati  qua  e  là,  come  i  funghi,  ma  in  generale  ebbero  corta 
vita. 

Dalla  rassegna  fatta  delle  Associazioni  e  istituzioni  italiane  e  dal  raf- 
fronto dell'epoca  in  cui  furono  fondate,  è  agevole  trarre  una  consolante  con- 
clusione, che,  cioè,  anche  sotto  questo  punto  di  vista,  la  colonia  nostra  si 
va  inspirando  a  idealità  nuove  e  informando  a  scopi  più  pratici,  più  utili- 
tari che  in  passato.  Le  nostre  Associazioni,  sorte  prima  del  1896,  ebbero 
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spesso  carattere  essenzialmente  politico;  tanto  che,  (ino  al  1898,  Società 
vere  e  proprie  di  beneficenza  in  Tunisia  non  c'erano.  Gli  è  che  le  Associa- 
zioni nostre  si  proponevano,  più  che  altro,  di  tenere  raggruppata  la  colonia, 
di  darle  solidità  e  compattezza,  in  guisa  da  coadiuvare  efficacemente  Fopera 
deirautorità  consolare  in  Tunisia.  Dopo  le  convenzioni  del  1896,  cessata  la 
lotta  sul  campo  politico,  la  colonia  non  ha  più  dato  vita  che  ad  Associa- 
zioni, le  quali  avessero  esclusivamente  scopo  di  beneficenza  o  di  rigenera- 
zione economica;  e  in  questa  nuova  direzione  si  sono  messe,  opportuna- 
mente trasformandosi,  anche  le  vecchie  Associazioni. 

Vediamo  infatti,  nel  1898,  sorgere  il  Patronato  scolastico;  nel  1899,  una 
Società  di  beneficenza  a  Tunisi;  nel  1900,  una  Società  di  beneficenza  a  Sfax 
ed  £1  Kef  ;  nell'anno  stesso,  una  Banca  cooperativa  di  credito  a  Tunisi;  e  nel 
1901,  un  Comitato  di  beneficenza  alla  Goletta.  Vecchie  Società,  come  quella 
dei  garibaldini  e  quella  dei  militari  in  congedo,  tra  il  1898  e  il  1899,  assi- 
curarono ai  soci  il  beneficio  del  mutuo  soccorso.  Si  vede,  insomma,  che  la 
colonia  ha  perfettamente  intuito  la  trasformazione  operatasi  in  Tunisia, 
in  virtù  delle  convenzioni  del  1896,  e  si  è  saputa  mirabilmente  adattare  alia 
mutata  condizione  di  cose. 

Ed  è  trasformazione  da  incoraggiare,  poiché,  qui,  oramai,  non  abbiamo 
più  bisogno  di  Società  aventi  istinti  di  combattività.  Ciò  che  occorre  sono 
sodalizi  e  istituzioni  che  valgano  a  consolidare,  rafforzare,  colla  carità, 
col  lavoro,  col  credito,  la  compagine  della  nostra  colonia;  che  valgano  a 
rigenerarla  moralmente,  socialmente  ed  economicamente. 


VII. 
Istituti  di  istniaione  e  di  eduoasione  italiani. 

Ho  creduto  opportuno  far  qualche  indagine  per  sapere  quale  percentuale 
di  analfabeti  si  riscontri  nella  nostra  colonia.  Mi  sono  per  ciò  basato  sugli 
atti  di  stato  civile  e  sugli  atti  notarili  dell'anno  1900,  tenendo  conto  dei  soli 
comparenti  e  non  dei  testimoni,  che  si  ha  una  spiccata  tendenza  a  scegliere 
tra  le  persone  che  sappiano  leggere  e  scrivere. 

Dai  registri  di  stato  civile  si  ricava  che  la  percentuale  degli  analfabeti, 
comprese  anche  le  donne,  è  del  45  per  cento.  Dagli  atti  notarili  si  ricave- 
rebbe una  percentuale  sensibilmente  minore,  cioè  del  39.  Ma  credo  meno 
attendibile  il  risultato  ottenuto  dall'indagine  sugli  atti  notarili,  perchò  in 
questi  figurano  più  frequentemente,  come  comparenti,  gli  uomini  che  le 
donne,  e  perchè  gli  atti  notarili  rappresentano  un  complesso  di  affari  e  di 
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interessi  che  concernono  piuttosto  le  classi  sociali  più  evolute  e  quindi  menp 
frequentemente  incolte  che  le  classi  popolari. 

Insomma,  gli  analfabeti  nella  popolazione  italiana  di  Tunisia  sono  il  44  o 
il  45  per  cento  (1).  Date  le  fonti  a  cui  ho  ricorso,  si  capisce  che  questa  per- 
centuale concerne  solo  quella  parte  della  popolazione  che  ha  raggiunto  Tetà 
maggiore.  Occorre  appena  avvertire  che  il  sesso  femminile  dà  un  contri- 
buto airanalfabetismo  di  gran  lunga  superiore  a  quello  dato  dal  sesso  ma- 
schile. 

È  consolante  poi  constatare  che,  se  grande  ò  il  numero  degli  analfabeti, 
vivissimo  è  per  altro,  nella  nostra  colonia,  il  desiderio  dell'istruzione  e  della 
educazione  morale  e  fisica.  Cresce  il  numero  degli  scolari  in  modo  che  al- 
cune nostre  scuole  primarie  quasi  non  li  contengono  più.  Si  hanno  delle 
elassi,  tanto  delle  scuole  maschili  che  delle  femminili,  con  80,  con  100,  con 
120  alunni]:  si  può  facilmente  immaginare  quali  inconvenienti  ne  derivino. 
In  fatto  di  scuole  abbiamo  a  Tunisi  : 

Regio  Lieeo  ginnasiale  «  Vittorio  Emanuele  II  ».  Alunni  68,  di  cui 
3  stranieri  ;  cattolici  43;  israeliti  25. 

Regia  Scuola  tecnico- commerciale  «  Umberto  I  ».  Alunni  81,  di  cui 
uno  straniero;  cattolici  63;  israeliti  18. 

Regia  Scuola  elementare  maschile  «  Principe  di  Napoli  ».  Alunni  534, 
di  cui  9  stranieri;  cattolici  514,  israeliti  17,  protestanti  3. 

Regia  Scuola  elementare  maschile  «  Giovanni  Meli  ».  Alunni  547, 
di  cui  5  stranieri;  cattolici  546,  israeliti  1. 

Regia  Scuola  elementare  maschile  «  Umberto  I »,  Alunni  236,  di  cui 
32  stranieri;  cattolici  233,  israeliti  1,  protestanti  1,  mussulmani  1. 

Regia  Scuola  elementare  femminile  «  Margherita  di  Savoia  >  (con 
istituti  annessi).  Alunne  721,  di  cui  straniere  87;  cattoliche  605,  Israe- 
lite 116. 

Regia  Scuola  elementare  femminile  «  Giuseppina  Turrisi^Colonna  ». 
Alunne  600,  di  cui  straniere  4;  cattoliche  598,  israelite  2. 

Regio  giardino  d*inf ansia  «  Garibaldi  ».  Alunni  360,  di  cui  64 
stranieri;  cattolici  260,  israeliti  97,  protestanti  1,  mussulmani  2. 

Regio  Giardino  dHnf ansia  «  Crispi  ».  Alunni  323,  di  cui  2  stranieri  ; 
cattolici  322,  israeliti  1. 


(1)  Dal  censimento  degli  Italiani  aireatero,  fatto  nel  1881,  risultò  la  proporzione  degli 
analfabeti  essere  del  43. 83  per  cento  ;  nel  1871  era  di  44. 4S.  Vedi  Censimento  degli  Italiani 
oìTegiero  (dicembre  1881).  Roma,  1884,  pag.  Gì.  Sarà  anzi  bene  notare  che  per  la  Tunisia 
(Vedi  tav.  XIX,  pag.  XGIV)  la  proporzione  risultava  del  52. 01  per  cento  ;  avremmo  quindi, 
dal  1881  in  poi,  una  sensibile  e  consolante  diminuzione,  dovuta  certamente  airincre- 
mento  delle  nostre  scuole  in  Tunisia. 
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Scuola  serale  annessa  alla  «  Principe  di  Napoli  ».  Alanni  55%,  di  cui  8 
stranieri;  cattolici  546,  israeliti  4,  mussulmani  2. 
Alla  Goletta  abbiamo  : 

Regia  Scuola  elementare  maschile»    Alunni  91;  cattolici   89,   israe- 
Uti  2. 

Regia  Scuola   elementare  femminile.    Alunne    141,   di  cui  55  stra-. 
nie^e;  cattoliche  94,  israelite  46,  mussulmane  1. 

Regio  giardino  (Tinfanzia.  Alunni    151,   di  cui  30  stranieri;   cateto-, 
liei  110,  israeliti  41. 
A  Susa  abbiamo: 

Regia  Scuola  elementare  maschile.  Alunni  163,  di  cui   10  stranieri;, 
cattolici  156,  israeliti  7. 

Regia  Scuola  elementare  femminile.   Alunne  78,  di  cui  6  straniere;, 
tutte  cattoliche. 

Regio  Giardino  d'inf ansia.  Alunni  195,  di  cui  5  stranieri  ;  tutti  cat- 
tolici. 

Scuola  serale  annessa  alla  r^gia  Scuola  elementare  maschile.  Alunni 
130,  di  cui  39  stranieri;  cattolici  99,  israeliti  31. 
A  Sfax  abbiamo  : 

Regia  Scuola  elementare  m/ièchile.  Alunni    115,    di  cui  3  stranieri; 
tutti  cattolici. 

"Regia  Scuola  elementare  femminile.  Alunne  224,  di  cui  65  straniere; 
cattoliche  188,  israelite  36. 

Abbiamo  inoltre,  a  Tonisi,  un  Collegio-eoneitto  intitolato  TitoCybeo.  Fu 
fondato  nel  1886  dalla  colonia  che,  con  mirabile  slancio  e  squisito  sentimento 
di  patria  carità,  raccolse  in  pochi  giorni  una  somma  di  oltre  100,000  franchi. 
Ebbe  annesse  scuole  elementari  e  secondarie  di  primo  grado.  Morto  il  di- 
rettore T.  Cybeo  nel  1895,  Tistituto  minacciava  mina:  fu  allora  che,  con  ge- 
neroso e  patriottico  pensiero,  gh  insegnanti  delle  regie  Scuole  si  costituirono 
in  Società  per  azioni,  e  lo  ressero  in  vita,  dandogli  il  nome  appunto  di  colui 
che  per  molti  anni  n'era  stato  Taniroa. 

11  collegio-convitto  è  allogato  in  un  ampio  locate  in  via  Bab  Dgedid,  e. 
accoglie,  tra  interni,  pensionanti  e  sorvegliati,  67  giovanetti,  appartenenti,  i 
più,  ad  agiate  famiglie  italiane  residenti  fuori  di  Tunisi,  le  quali,  se  il  Con- 
vitto non  fosse,  sarebbero  costrette  o  a  inviare  i  loro  figliuoli,  con  non  tenue 
sacrifìcio,  in  Italia,  o  a  metterli  negl'istituti  francesi.  Dei  67  giovinetti,  40 
frequentano  le  scuole  elementari  annesse  al  Convitto,  gli  altri  le  regie  scuole. 
A  Biserta  c'è  una  Scuola  elementare  maschile  sussidiata  dal  regio  Go-> 
verno,  divisa  in  due  sezioni  e  accoglie  145  alunni. 

Al  Kram,  presso  Goletta,  c'è  T Istituto  cosiddetto  di  Santa  Oliva,  sussi- 
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diato  anch'esso  dal  regio  Governo.  Accoglie' bambini  di  ambo  i  sessi,  appar- 
tenenti per  lo  più  a  famiglie  disagiate.  Vi  si  dà  insegnamento  conforme  a 
quello  delle  regie  scuole  elementari.  I  ricoverati  erano  quest'anno  44,  di  cui 
40  femmine. 

Tra  gl'Istituti  italiani  va  anche  citato  l'Orfanotrofio  «  Regina  Marghe- 
rita »,  fondato  e,  con  mirabile  tenacia  di  propositi,  tenuto  in  vita  dalla  sÌt 
gnora  Giuseppina  Civalleri.  Venne,  quattro  o  cinque  anni  fa,  ceduto  dalla 
fondatrice  all'Associazione  per  soccorrere  i  missionari  cattolici  italiani, 
avente  sede  a  Firenze.  B  la  povera  signora,  sicura  omai  che  l'Istituto  d^  lei 
creato,  e  a  furia  di  sacrifìci  sorretto,  non  cadrebbe  pia,  si  spense  placida- 
mente, due  anni  fa,  nella  sua  Torino.  L'Orfanotrofio  si  trova,  pel  momento, 
a  Kades  ;  ma  si  é  divisato  di  trasferirlo  a  Tunisi,  dove  con  minori  spese 
potrà  riuscire  anche  più  utile.  Vi  sono  attualmente  ricoverate  25  bambine, 
cui  s'insegna  a  leggere  e  scrivere  e  i  lavori  donneschi. 

É  diretto  dalle  suore  italiane  dell'ordine  di  San  Francesco. 

Come  abbiamo  visto,  le  nostre  scuole  (non  tenendo  conto  delle  scuole  se- 
rali, dove  la  più  parte  degli  alunni  hanno  dai  15  anni  in  su)  sono  frequentate 
da  4881  giovinetti;  gl'Italiani  sono  4500. 

Super  giù,  altri  3500  Italiani  frequentano  le  scuole  francesi,  laiche  o 
religiose,  o  quella  òaW Alliance  israélite.  Sono,  dunque,  circa  8000  i  giovi- 
netti nostri  che  ricevono  una  qualche  istruzione  ed  educazione. 

Chi  faccia  indagini  sul  numero  dei  giovinetti  italiani  che  frequentarono  le 
scuole  nostre  o  le  scuole  straniere  nel  1889-90,  troverà  che  a  mala  pena  si 
raggiungeva  la  cifra  di  4000.  Vuol  dire  dunque  che  la  popolazione  scolastica 
italiana  ha  in  un  decennio  raddoppiato,  come  appunto  in  un  decennio  ha  rad- 
doppiato, su  per  giù,  la  popolazione  italiana  in  Ti^nisia. 

V'ò  sempre  tuttavia  un  certo  numero  di  bambini  italiani,  che  non  rice- 
vono istruzione  od  educazione  di  sorta  È  difficile  qui  indicare,  anche  appros- 
simativamente, il  numero  dei  nostri  connazionali  che  sono  fra  i  3  e  i  15  anni, 
non  essendo  applicabili,  per  il  fatto  della  copiosa  immigrazione,  le  medie  ita- 
liane circa  la  consistenza  numerica  di  ciascuna  età.  Ma  cosi,  a  occhio  e  croce, 
possiamo  ritenere  che  gl'individui  fra  i  3  e  i  15  anni  sieno  nella  nostra  co- 
Ionia  da  13  a  14  mila.  Ciò  significa  che  quelli,  che  non  ricevono  istruzione 
od  educazione  di  sona,  sono  fra  5  e  6  mila.  Cifra  certamente  considerevole 
di  futuri  analfabeti,  che  oscillerebbe  fra  il  38  e  il  42  per  cento.  Ma  è  da  por 
mente  a  questo,  che  nelle  campagne,  e  in  molti  centri  importanti,  non  vi  è 
scuola  italiana^  e  spesso  nemmeno  francese. 
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Un'altra  osservazione,  che  si  può  fare  sulle  cifre  che  precedono,  è  questa: 
che,  cioè,  in  Tunisia,  e  nella  colonia  nòstra  specialmente,  il  desiderio  d^istru- 
zioneè,  per  le  femmine,  quasi  altrettanto  vivace  che  pei  maschi.  Infatti,  su 
4881  alunni  che  frequentano  le  scuole  italiane  (tenendo  conto  degli  asili,  e 
non  tenendo  conto  delle  scuole  serali),  abbiamo  2330  femmine,  poco  meno 
della  metà. 

È  bene  poi  notare  che  le  nostre  scuole  sono  frequentate  da  alunni  di  tutte 
le  religioni:  su  5563  alunni  (che  tanti  sono,  ove  si  tenga  conto  anche  delle 
scuole  serali),  si  hanno  5066  cattolici,  486  israeliti,  5  protestanti,  6  mus- 
sulmani. Nò  questa  mescolanza  ha  mai  dato  luogo,  che  io  sappia,  al  minimo 
inconveniente.  E  non  si  dica  che  i  bambini  non  s'appassionano  per  certe  qui- 
stioni:  so  di  scuole  non  italiane,  dove,  al  momento  in  cui  più  dilagavano  i 
torbidi  antisemitici  in  Algeria,  la  scolaresca  era  perfettamente  divisa  in  due 
campi  opposti. 

È  da  notare,  infine,  clic  le  nostre  scuole,  comprese  le  serali,  sono  frequen- 
tate anche  da  394  stranieri.  E  questo  fatto  è  più  meritevole  d'attenzione  qui 
che  altrove,  poiché,  certamente,  le  scuole  francesi,  per  serietà  di  metodi  di 
insegnamento,  equivalgono  alle  nostre,  e  le  superano  per  vastità  e  arreda- 
mento di  locali,  per  numero  d insegnanti,  per  solennità  di  feste  scolastiche 
e  allettamenti  d'i)gni  sorta.  Vuol  dire,  dunque,  che  le  nostre  istituzioni  sco- 
li^stiche  riscuotono,  malgrado  tutto,  la  simpatia  degli  stranieri,  e  che  anche 
essi  han  fiducia  nella  bontà  dei  nostri  metodi  d'insegnamento.  Serva  questo 
di  lezione  a  quei  nostri  connazionali  che,  in  molti  casi  in  cui  non  occorre 
far  di  necessità  virtù,  inviano  i  loro  figliuoli  alle  scuole  francesi  anziché  a 
quelle  italiane. 

Ed  è  proprio  su  questo  fatto,  cioè  sul  grande  numero  d'Italiani  che  fre- 
quentano scuole  francesi,  «sia  laiche  sia  religiose,  che  chiedo  venia  a  chi 
legge  se  alcun  poco  m'indugerò  ;  poiché  non  dico  che  questo  sia  un  gran 
male,  ma  certo  non  è  bene.  Quali  le  cause  del  fenomeno? 

Molte;  e  le  une  tali  da  scusare  completamente  i  padri  di  famiglia,  le  altre 
da  aggravarne  la  colpa.  Le  ragioni,  più  o  meno,  sono  queste. 

Anzitutto,  noi  non  abbiamo  scuole  in  vari  centri  importanti  della  Reg- 
genza; è  naturale  quindi  che  i  nostri  vadano  a  quella  che  c'è,  sia  francese  o 
altro.  Vero  è,  altresì,  che  alcune  nostre  scuole  primarie  sono  così  affollate  di 
alunni  che  a  malapena  potrebbero  contenerne  di  più,  ma  non  tutte  si  trovano 
in  queste  condizioni;  le  scuole  primarie  maschili  di  Goletta,  Susa,  Sfax  hanno 
posto  per  due  tanti  più  del  numero  di  alunni  che  attualmente  accolgono;  e 
poi,  anche  a  Tunisi,  dove  affollamento  c'è,  l'abnegazione  dei  direttori  e  dei 
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maestri  è  tale,  che  non  si  è  mai  rifiutato  nessuno  di  quelli  che  si  sono  pre- 
sentati. 

Dunque,  per  gl'Italiani  che  risiedono  in  luoghi  dove  esistono  scuole 
nostre,  non  c'è  scusa  che  tenga. 

La  verità  è  che,  tra  le  classi  popolari,  le  scuole  tenute  da  monache  e  da 
frati  esercitano  una  maniere  attrazione  che  le  scuole  laiche.  E  non  è  mica 
quistione  d^insegnamento  religioso,  che  anche  nelle  nostre  scuole  questo  si 
impartisce;  è  quistione  del  maggiore  prestigio  di  cui  sono  circondati  e  della 
maggiore  influenza  che  esercitano,  sui  volghi,  i  parroci  e  i  ministri  della 
religione. 

Essi  delle  classi  popolari  si  occupano  più  di  noi,  ci  stanno  più  a  contatto, 
ne  conoscono  meglio  la  psicologia  e,  confessiamolo  candidamente,  agli  umili, 
ai  semplici  fanno  più  bene  che  noi.  Aggiungi  che,  nelle  scuole  tenute  dai  reli- 
giosi, più  agevoli  sono  gli  studi  e  le  promozioni:  si  bada  meno  al  profitto  e 
più  all'educazione  morale;  ci  si  adopera  più  a  istillare  sentimenti  religiosi 
che  ad  insegnare.  Oltracciò,  i  frati  e  le  monache  possono  tenere  i  ragazzi 
a  scuola  tutta  la  giornata,  e  ciò  è  comodo  per  i  babbi  che  vanno  al  lavoro, 
e  anche  per  le  mamme  che  attendono  alle  faccende  di  casa,  quando,  per 
giunta,  non  debbano  guadagnarsi  da  sé  il  pane  quotidiano.  Le  distribuzioni 
di  premi,  libri,  imagini,  abitini,  sono  fatte  con  straordinaria  larghezza,  e 
questo  alletta  i  bambini. 

Scusabile  dunque,  fino  a  un  certo  punto,  la  genie  del  popolo,  se  qualche 
volta  diserta  le  nostre  scuole  per  quelle  degli  altri.  Meno  scusabili  le  classi  so- 
ciali più  elevate,  che  spesso  si  lasciano  guidare  da  quel  sentimento  dì  spregio 
per  le  cose  paesane  e  di  sconfinata  ammirazione  per  le  cose  straniere,  che, 
pur  troppo,  non  di  rado  si  riscontra  fra  noi.  Ma  non  è  questo  soltanto  che 
induce  alcuni  a  disertare  le  nostre  scuole  ;  per  gli  uni  è  il  bisogno  irresi- 
stibile di  far  la  corte,  come  possono,  ai  padroni  del  luogo;  per  gli  altri  è 
l'utilità  incontestabile  di  avere  pronto  e  spedito  alla  mano  l'uso  della  lingua 
francese.  Sta  bene  che  il  francese  s' insegna  anche  nelle  nostre  scuole;  ma 
altra  cosa  è  impararlo  come  una  lingua  straniera,  e  altra  cosa  è  fare  in  fran- 
cese tutto  il  curneulum  degli  studi. 

Non  é  inutile  aggiungere  che  nelle  nostre  scuole  si  adotta  una  giusta  se- 
verità  negli  studi  e  nelle  promozioni,  e  molti  ragazzi,  quando  hanno  fatto 
mala  riuscita  da  noi ,  ritentano  la  prova  nelle  scuole  dei  religiosi.  Conse- 
guenza di  tutto  questo  è  che  circa  3500  giovinetti  italiani,  un  pò*  per  neces- 
sità, un  po'  per  ragioni  più  o  meno  plausìbili,  sfuggono  alle  nostre  scuole. 
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Vili. 


Comunicazioni  marittime  -  Entità  della  nostra  immign^aione 

in  Tunisia. 


'  Quattro  linee  di  vapori  mettono,  settimanalmente,  in  comunicazione 
r  Italia  colla  Tunisia  :  tre  esercitate  dalla  Compagnia  di  navigazione  gene- 
rale italiana,  una  dalla  «  Compagnie  de  navigation  mixte  (C*^  Touache).  »  La 
durata  del  viaggio,  per  ciascuna  delle  quattro  linee,  tanto  al  venire  che  al 
tornare,  è:  per  la  linea  Napoli- Palermo-Trapani-Tunisi,  di  giorni  1  core 
13.  30  da  Napoli  a  Tunisi,  di  sole  ore  10  da  Trapani;  per  la  linea  Genova- 
Livorno-Cagliari-Tunisi,  di  giorni  3  e  ore  14.30  da  Genova  a  Tunisi,  di 
sole  18  ore  da  Cagliari;  per  la  linea  Trapani-Favignana- Marsala- Pantelleria- 
Tunisi- Biserta,  di  giorni  1  e  ore  13  da  Trapani  a  Biserta,  di  sole  24  ore  da 
Trapani  a  Tunisi;  per  la  linea  (Compagnia  Touache)  Palermo-Tunisi,  di 
ore  15. 

I  prezzi,  pel  viaggio  fra  Tunisi  e  il  porto  più  vicino  del  Regno,  per  cia- 
scuna linea,  sono: 

1^  classe    3^  classe    S^  classe 

Tunisi- Trapani  (linea  celere)   Fr.  43.20  28.80  14.40 

Tunisi- Cagliari »  43.  »  28.  »  15.  » 

Tunisi-Pantelleria.    .    .           .     »  31.50  21.    »  8    » 
Tunisi-Palermo  (Compagnia 

Touache) »  60.  »  40.  »  30.  » 

La  Compagnia  Touache  ha  anche  una  specie  di  4*  classe:  il  prezzo  del 
passaggio  sul  ponte  è  di  soli  franchi  18.50. 

Come  si  vede,  le  comunicazioni  fra  l' Italia  e  la  Tunisia  sono  frequenti, 
abbastanza  rapide  e  piuttosto  economiche.  La  linea  più  rapida  e  più  comoda 
è  quella  Napoli-Palermo-Trapani-Tunisi,  ed  è  anche  quella  che,  col  tempo, 
può  dare  migliori  risultati,  a  patto  che  le  cose  si  facciano  a  modo. 

L'orario  Inscia  poco  o  punto  a  desiderare  ;  la  stessa  fermata  di  Trapani , 
contro  la  quale  si  fecero  le  più  fiere  critiche,  non  arreca  che  una  lieve  per- 
dita di  tempo,  e  costituisce  un  riposo,  e  quindi  un  vantaggio  non  disprez- 
zabile per  chi  soffre  del  mare.  Ma  bisogna  adibire  a  questa  linea,  non  dei 
piroscafi  di  vecchio  tipo,  sibbene  dei  piroscafi  che,  anche  se  non  siano  di 
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grandi  dimensioni  e  di  molto  lusso,  offrano  ai  passeggìeri  tutte  le  possibili 
comodità.  Poiché,  se  questa  linea  non  dovesse  servire  che  al  trasporto  degli 
emigranti  italiani,  essa  farebbe  doppio  impiegò  colla  linea  Trapani-Pantel- 
leria-Tunisi-Biserta,  e  non  avrebbe  grande  utilità.  Ci  si  deve  invece  pro- 
porre lo  scopo  di  attirare,  su  questa  linea,  tutti  quelli  che  viaggiano  per 
diporto,  o  vengono  a  svernare  in  Tunisia;  e  non  soltanto  Italiani,  naa  anche 
stranieri.  Col  tempo  la  Tunisia  ò  destinata  a  divenire  una  stazione  clima- 
tica: la  mitezza  del  suo  clima,  i  monumenti  così  copiosi  della  sua  passata 
grandezza  e  i  ricordi  gloriosi  attireranno  qui,  ui  sempre  maggior  numero,  le 
genti  del  nord,  che  vanno  nella  stagione  invernale  a  cercare  i  paesi  del  sole. 
Questa  ricca  clientela  dobbiamo  noi  attirare  su  questa  linea,  e  non  basta 
che  il  viaggio  sia  celere,  bisogna  anche  che  lo  si  possa  procurara  su  piroscafi 
meglio  rispondenti  alle  moderne  esigenze.  Finora  questo  servizio  V  hanno 
fatto  il  «  Cariddi  »  e  il  «  Malta  »,  navi  di  vecchio  tipo,  che,  se  possono  far 
buona  prova  sulle  altre  linee,  non  sono  adatte  a  questa.  Da  qualche  setti- 
mana fa  il  servizio  il  «  Cristoforo  Colombo  »,  ed'  è  questo  il  tipo  di  piroscafo 
che  occorre. 

Mi  fanno  difetto  i  dati  occorrenti  per  rispondere  al  quesito  :  «  Propor- 
zioni fra  i  trasporti  d'Italiani  effettuati  da  navi  nazionali  e  quelli  effettuati 
da  navi  straniere,  e  proporzioni  fra  il  numero  d' Italiani  provenienti  da  porti 
italiani  e  quello  di  Italiani  provenienti  da  porti  stranieri  ».  Mi  limiterò  per- 
tanto a  indicare  il  numero  d*  Italiani  arrivati  o  partiti  su  piroscafi  e  velieri 
italiani  :  ciò  ci  servirà  anche  a  determinare  V  importanza  della  nostra  immi- 
grazione in  Tunisia. 

I  dati  che  ho  per  le  mani  non  vanno  più  indietro  dell'anno  1891.  Premetto 
che,  per  la  situazione  speciale  della  Tunisia,  Che  è  da  considerare  quasi  come 
un'  isola,  non  avendo  altro  utile  sfogo  che  in  Algeria  (la  quale  poi  non  attira 
molto  i  nostri  immigranti,  attraverso,  almeno,  alla  Tunisia),  si  può  con  cer- 
tezza ritenere  che  tutti  quelli  che  arrivano  per  via  di  mare,  e  non  risultano 
partiti  per  la  stessa  via,  sono  rimasti  effettivamente  ad  ingprossare  la  nostra 
colonia.  Vero  è  che  sui  piroscafi  italiani  arriva  anche  un  certo  numero  di 
stranieri,  che  andrebbero  detratti  dal  contingente  d' immigranti  italiani,  ma 
non  sono  molti;  e  poi  è  da  considerare  che  un  certo  numero  d' Italiani arri- 
tano,  per  la  via  di  Malta  o  di  Marsiglia,  su  piroscafi  stranieri;  sicché  si  può 
i^mmettere  che,  non  solo  ci  sia  compensazione,  ma  che,  a  conti  fotti,  il 
numero  d' Italiani  giunti  su  piroscafi  stranieri,  sia  sensibilmente  superiore  a 
quello  degli  stranieri  giunti  su  piroscafi  italiani. 
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Bieco  i  risultati  che  si  ottengono  da  siffatte  indagini  (1)  : 

Anno  ArrlTAti  Partiti  Rimasti 

I89i 13,757  12,047  1,710 

1892 16,487  13,474  3,013 

1893 13,035  11,103  1,932 

1894 13,056  10,974  2,082 

1895 18,622  13,548  5,074 

1896 20,116  15,476  4,640 

1897 15,340  12,220  3.120 

1898. 15,297  13,049  2,248 

1899.  , 19,543  15,237  4,306 

Per  il  1900  non  ho  finora  che  i  dati  riferentisi  agli  individui  arrivati  o 
partiti  sui  piroscafi  della  Navigazione  generale  italiana.  Ne  giunsero  9392» 
ne  partirono  6098,  ne  rimasero  3294.  C'è  da  aggiungere  quelli  arrivati  o 
partiti  sui  velieri  italiani,  e  quelli  arrivati  o  partiti  sui  piroscafi  della  «  Toua- 
che»,  che  appunto  nel  1900  cominciò  ad  esercitare  la  linea  Palermo-Tu- 
nisi. Possiamo  valutare,  per  Tanno  1900,  a  non  meno  di  4000  gl'immi- 
granti italiani  rimasti  in  Tunisia.  Tutt'assieme,  dal  1891  al  1900,  la  co- 
lonia nostra,  per  il  fatto  deli*  immigrazione,  è  dunque  aumentata  di  oltre 
33,000  individui. 

Se  poi  noi  consideriamo  attentamente  le  cifre  suindicate,  troveremo  che 
v'è  un  esatto  riscontro  tra  l'entità  della  corrente  immigratoria  e  l'entità  dei 
lavori  pubblici  in  corso,  anno  per  anno.  Cosi  vediamo  che,  mentre  la  cifra 
degli  immigrati  non  é  nel  1891  che  di  1710  individui,  balza  subito,  nell'anno 
seguente,  a  3013;  gli  è  che,  appunto  nel  1892,  fu  maggiore  il  fervore  di  attività 
per  costruire  il  porto  di  Tunisi,  che  venne  inaugurato  nel  maggio  1893;  e, 
immediatamente,  la  cifra  degli  immigrati  scende  a  1932,  per  risalire,  nel 
1894,  a  3082,  perchè,  in  quell'anno  appunto,  si  pone  mano  alle  costruzioni 
ferroviarie.  11  numero  degli  immigrati  sale  ancora,  ed  è,  neiranno  se- 
guente, di  5074;  poi  va,  mano  mano,  digradando  fino  al  1898,  in  corrispon- 
denza al  rallentare  delle  costruzioni  ferroviarie.  Comincia  a  risalire  dal  1898 
in  poi,  perchè  la  Società  dei  fosfati  di  Gafsa  inizia  la  costruzione  della  linea 


(1)  Occorre  avvertire  che  le  statistiche  italiane  sairemigrazione  recano  cifre  che 
non  corrispondono  a  qaelle  recate  dalle  statistiche  locali;  anzi,  la  differenza  è,  non  di 
centinaia,  ma  di-  migliaia  d'emigranti  meno  di  quelli  che  rìdulta  essere  qui  giunti.  Mi 
è  parso  c^e,  per  quanto  concerne  la  Tunisia,  le  statistiche  locali  meritassero  maggior 
fede,  e  ad  esse  mi  sono  pertanto  attenuto. 
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Gafsa-Sfax  ;  si  aitivano  i  lavori  del  porto  di  Biserta  ;  e  con  numerosi  acquisti 
di  terre,  da  f>arte  dei  Francesi  e  degli  Italiani,  aumenta  l'estensione  delle 
proprietà  europee  da  dissodare  e  ridurre  a  coltura.  L'introduzione  di  questo 
altimo  fattore  di  attività  e  di  prosperità,  la  cui  efficacia  è  destinata  a  crescere 
anziché  scemare,  farà  sì  che  la  nostra  corrente  migratoria  si  manterrà,  per 
ora,  sui  4000  individui,  salvo  ad  aumentare  poi,  se,  com'è  da  credere,  le  cir- 
costanze favoriranno  lo  sviluppo  agricolo  della  Tunisia. 

In  conclusione,  noi  possiamo  ritenere  che,  tra  immigrazioni  e  nascite, 
l'incremento  della  nostra  colonia  é,  un  anno  per  Taltro,  fra  4  e  5  mila  in- 
dividui. 

IX. 
Conolusione. 

Quale  sarà  l'avvenire' della  nostra  colonia? 

Non  si  tratta  qui  di  fare  il  profeta,  mestiere  oramai  andato  giù  di  moda, 
ma  d'interrogare  gl'indici,  i  segni  precursori  dell'avvenire,  un  po'  come  dal 
mattino  si  può  giudicare  se  a  sera  farà,  o  no,  bel  tempo.  Ora,  da  quanto 
veuni  sopra  discorrendo,  il  lettore  intelligente  può  da  sé  stesso  far  le  sue 
previsioni.  Dissi  l'ordinamento  economico  della  Tunisia  essere  già  molto  in- 
nanzi; non  esserci  più  fretta  di  crear  porti,  aprir  vie,  costruire  linee  fer- 
roviarie; anzi  doversi  andare  ornai  adagio  per  non  mettere,  come  suol  dirsi, 
il  carro  avanti  i  buoi.  Anche  lo  sviluppo  edilizio  delle  città  va  rallentando,  e 
già  troppe  case  furono  costrutte  in  previsione  d'un  incremento  della  popola- 
zione, che  non  si  ò  poi  verificato  in  quelle  proporzioni  che  si  credeva.  In- 
somma, sul  momento,  di  lavori  che  richiedano  una  numerosa  mano  d'opera, 
non  ci  sono  in  vista  che  le  fortificazioni  di  Biserta,  e  tra  poco,  così  almeno 
si  spera,  la  costruzione  della  linea  ferroviaria  da  Ponte  del  Fahs,  presso 
Zaghuan,  a  Kalaat-es-Senam  presso  il  confine  algero-tunisino,  un  po'  meno 
di  200  chilometri.  Quindi,  la  mano  d'opera  italiana,  che  esiste  attualmente 
in  Tunisia,  é  sufficiente  alla  bisogna,  e  non  si  può  desiderare  che  nella  mi- 
sura in  cui  è  cresciuta  tra  il  1885  e  il  1895  si  accresca  ancora.  Invece,  ri- 
mane molto  da  fare  per  quanto  concerne  l'agricoltura.  Qui,  non  solo  non 
abbiamo  raggiunto  quello  che  si  potrebbe  chiamare  il  punto  di  saturazione, 
ma  ne  siamo  ancora  molto  lontani.  Lo  sviluppo  agricolo  della  Tunisia  è  ap- 
pena iniziato;  c'è  almeno  un  milione  e  mezzo  di  ettari  di  buone  terre  da 
sgomberare  dai  rovi  e  dal  lentischio  e  da  dissodare  ;  ce  n'ò  almeno  un  altro 
mezzo  milione  da  ridurre  a  coltura  intensiva.  E  all'agricoltura  deve  omai 
volgersi  l'immigrazione  nostra,,  come  già  accenna  a  fare,  per  modo  dhe,  pur 
conservando  gli  altri  grappi,  degli  industriali,  dei  commercianti,  degli  operai, 
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una  discreta  importanza  numerica,  la  proporzione  del  grappo  agricoltori 
vada,  per  nuove  adesioni,  a  raggiungere  il  40  o  il  50  per  cento  dell'intiera 
popolazione  italiana  in  Tunisia. 

Tutto  ci  fa  sperare  che»  migliorando  sempre  più  le  relazioni  tra  la  Francia 
e  l'Italia,  sgomberati  gli  animi,  da  una  parte  e  dairaltra,  di  timori  infondati  e 
d'ingiustificate  diffidenze,  gl'Italiani  potranno  cordialmente,  non  men  che 
efficacemente,  collaborare  coi  Francesi  al  risorgimento  economico  e  civile 
della  Tunisia. 

L'alba  del  secolo  xx  ha  trovato  in  Tunisia  non  meno  di  80,000  Italiani; 
perchè  non  potrà  il  secolo  stesso,  al  suo  tramonto,  illuminare  qui  dei  suoi 
ultimi  raggi  gloriosi  un  milione  di  contadini  nostri,  moralmente  e  social- 
mente rigenerati  dall'intimo  contatto  colla  feconda  terra;  non  curvi  sulla 
gleba  come  schiavi,  ma  asserventi  volontariamente,  come  liberi  uomini,  ai 
grossolani  strumenti  agricoli  le  rudi  mani  ;  ridenti  dalle  aie,  brulicanti  di  la- 
voro, all'infioita  distesa  dei  campi,  inframezzati  di  mobili  masse  di  cereali,  di 
fitte  schiere  di  viti,  di  grìgi  filari  di  ulivi  :  e  inneggianti,  nelle  millenarie 
canzoni,  l'avvenire  della  vecchia  raz^a  latina?  Dice  un  grande  poeta  che 
la  realtà  è  fatta  della  stessa  materia  dei  nostri  sogni.  Faccia  la  sorte 
che  della  materia  di  questo  sogno  di  oggi  sia  faita  la  realtà  di  domani.  Au- 
spice la  Francia,  non  piccola  gloria  per  essa,  ma  per  virtù  anche  nostra,  ri- 
sorgerà allora  Cartagine,  non  minacciosa  a  nessuno,  benefica  a  tutti,  con 
forme  nuove  di  attività  e  di  civili  progressi. 

Purtroppo  io  credo,  e  mi  duole  che  la  natura  di  questo  studio  non  mi 
permetta  di  dare  alla  mia  opinione  conforto  di  copiosi  argomenti,  che  né  da 
questa,  nò  dalle  altre  nostre  colonie,  dette  commerciali  per  la  stessa  ragione 
forse  per  cui  Incus  dicevasi  a  non  lucendo,  noi  ricaveremo  mai  alcun  sensi- 
bile vantaggio  economico. 

Col  vento  protezionista  che  spira  da  ogni  lato,  esse,  e  non  è  colpa  loro, 
poiché  ad  impossibilia  nemo  tenetur,  allo  incremento  dei  nostri  traffici,  allo 
sviluppo  delle  nostre  industrie  poco  giovano  oggi,  non  gioveranno  niente  af- 
fatto domani.  Se  anche  in  Tunisia,  fra  un  secolo,  ci  fosse  un  milione  d'Ita- 
liani, essi  lavoreranno  o  produrranno  per  impinguare  i  traffici  e  attivare 
le  industrie  tunisine  e  francesi,  arricchiranno  la  Tunisia  e  la  Francia,  non 
noi,  destinati  ad  essere,  qui  ed  altrove,  semplici  spettatori  delle  altrui  mie- 
titure. 

Tuttavia,  queste  considerazioni  non  ci  rendano  ingiusti  verso  i  nostri 
connazionali,  qui  o  altrove  stabiliti,  che  di  tutto  ciò  non  hanno  colpa.   Ne 
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conforti  invece  la  certezza  che  un  ramo,  divelto  dal  grande  tronco  della  fa- 
miglia italiana  e  trapiantato  qui,  in  terra  straniera,  ha  saputo  prendervi 
radice,  e  fiorire  ed  educar  frutti,  non  imbozzacchiti  né  scarsi,  ma  sani  e  co- 
piosi ;  che,  per  fermezza  nel  volere,  per  prudenza  nell'operare,  per  fede  nel 
bene,  per  spirito  d'intraprendenza,  per  solidarietà  di  aspirazioni,  per  il  culto 
operoso  e  superbo  dell'italianità,  per  la  devozione  illimitata  alle  patrie  istitu- 
zioni, questa  colonia  si  distingue,  s'afierma  e  vigoreggia.  E  come  si  può  essere 
sicuri  che  imagine  perfetta  di  questa  rendono  le  altre  nostre  colonie,  ciò  ne 
induca  a  conoscerle  meglio,  a  studiarle  più  da  vicino,  a  discorrerne  la  storia, 
eroica  spesso,  causa  sempre  di  legittimo  orgoglio  per  noi.  Allora  l'Italia 
vedrebbe  che,  non  miserie,  cenci,  ruinè,  abiettezze,  ma  onestà,  laboriosità, 
tenacia  mirabile  di  propositi,  vigorosa  resistenza  contro  Tavversa  fortuna, 
affermazione  vivace  di  grandine  solide  energie  etniche,  rappresenta  l'emi- 
grazione nostra,  considerata  nel  suo  complesso,  malgrado  certi  suoi  lati 
manchevoli,  malgrado  quello  che  ne  dicono  alcuni,  non  sempre  malevoli,  ma 
spesso  superficiali,  osservatori  nostrani  e  stranieri.  Vedrebbe  che  essa  si 
impone  all'ammirazione  delle  altre  genti  più  di  quello  che  noi  non  pensiamo, 
e  che  di  molte  tacce  intanto  ha  purgato  il  nome  nostro;  di  quella,  almeno, 
che  faceva  deirindolenza  cosa  tutt'atfatto  italiana,  provando,  invece,  come 
su  tutte  le  vie  dell'umano  lavoro  la  vecchia  razza,  con  mutati  metodi,  con 
nuove  forme,  rifa  quello  che  fu  millenario  compito  suo:  propaga  la  civiltà. 
E  allora,  meno  ascoltata  sarebbe  da  noi  la  voce  dei  profeti  di  cattivo  augurio, 
che,  per  dilettantismo  o  supina  ignoranza,  non  si  rimangono  del  dir  peste  e 
vituperio  di  questa  vecchia  razza  italica,  e  più  affetto  e  più  cura  ricresce- 
rebbe nelle  anime  nostre  per  questi  fratelli  lontani,  che  mari  e  monti  dalla 
patria  dividono,  ma  che  la  patria^  quanto  noi  e  forse  più,  hanno  vicina  al 
cuore. 
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APPENDICE 


A)  Censimento  della  popolasione  francese  in  Tunisia. 

Il  raffronto  tra  i  fenomeni  che  rispettivamente  presentano  i  due  grappi 
di  popolazione,  il  francese  e  l'italiano,  ambedue  sradicati  dal  suolo  natio  e 
trapiantati  in  terra  straniera,  può  riuscire  di  qualche  interesse  per  gli  stu- 
diosi di  demografìa:  e  però  m'induco  a  riferire  qui,  i  risultati  del  censi- 
mento della  popolazione  francese  in  Tunisia  fatto  nel  '96.  Ma,  nel  fare  il 
raffronto,  conviene  tenere  a  mente  che,  mentre  i  dati  concernenti  la  colo- 
nia francese  sono  abbastanza  esatei,  come  quelli  che  risultano  da  un  rego- 
lare censimento,  i  dati  riflettenii  la  colonia  nostra  sono,  pur  troppo,  come 
vedemmo,  semplicemente  approssimativi. 

La  cifra  totale  della  popolazione  civile  francese,  presente  in  Tunisia  al 
29  novembre  1896,  era  di  16,534  anime.  Non  entrano  in  questa  cifra,  né  il 
corpo  d'occupazione  (tra  ufficiali  e  soldati  10,144),  né  i  protetti. 

Risulta  che  anche  la  popolazione  francese  è  in  costante  progresso.  In- 
fatti,  al  31  dicembre  1880  i  Francesi  stabiliti  in  Tunisia  non  erano  più  di 
708.  11  primo  censimento,  operato  il  12  aprile  1891,  li  faceva  ascendere  a 
10,030;  quello  del  '96,  come  vediamo,  ne  ha  riscontrati  16,534.  Dunque, 
l'accresci  mento,  durante  il  periodo  1881-91,  fu  di  932  individui  all'anno,  e, 
durante  gli  anni  1891-96,  di  1300.  Calcolando  che  l'aumento  annuo,  dopo 
il  1896,  sia  stato  il  medesimo  che  nel  quinquennio  precedente,  oggi  la  popo- 
lazione francese  in  Tunisia  deve  essere  di  21  o  22  mila  persone. 

Il  maggior  numero  di  Francesi  si  trova  stabilito  in  Tunisi  (9994),  in  Susa 
(1446),  in  Suk  el  Arba  (1046),  in  Biserta  (934),  in  Sfax  (798),  cioè  a  nord  e 
ad  oriente  della  Tunisia,  come  su  per  giù  la  popolazione  italiana,  e  le  ra- 
gioni di  ciò  sono  troppo  ovvie  perchè  occorra  accennarle. 

La  popolazione  francese  urbana  è,  secondo  il  censimento,  di  12,972  abi- 
tanti (cioè  il  78  ^lo);  quella  rurale  di  3562  (cioè  il  22  ^Z^). 

Quanto  all'origine,  essa  si  ripartisce  così:  francesi  di  nascita  14,827,  di 
cui  maschi  8206,  femmine  6621;  francesi  per  naturalizzazione,  opzione,  ma- 
trimonio, 1380,  di  cui  maschi  563,  femmine  817  (1).  Si  deduce  da  ciò  che  le 
naturalizzazioni  sono  piuttosto  scarse,  e  che  non  pochi  Francesi  tolgono  in 
moglie  delle  straniere. 


(1)  È  bene  notare  che  per  aleani  dati  la  <dfra  della  popolazione  non  è  di  lft,&S4,   ma  solo  di 
16,907,  e  ciò  perchè  327  firaneesi  non  hanno  riempita  la  scheda  loro  inviata. 
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Rispetto  al  luogo  di  nascita  abbiamo  questa  ripartizione  : 

Francesi  nati  in  Francia ,   .    .    .    .  9768  cioè  il  62  "l^ 

»  »    »  Tunisia 3339        »      21  « 

»  ^     »  Algeria 2384       »       15    .^ 

»  »  altrove 354       »        2  •/« 

La  Corsica,  i  dipartimenti  del  Varo,  del  Rodano,  della  Senna  danno  il 
ma^or  contingente  all'immigrazione  francese  in  Tunisia. 
Secondo  lo  stato  civile,  i  Francesi  si  dividevano  così: 

Maschi         Feinmin«  ToUIe 

Celibi 5275  3558  8883 

Coniugati 3186  3253  6439  . 

Vedovi 243  557  800 

Divorziati 65  70            135 

8769  7438       16.207 

Il  numero,  quindi,  dei  celibi  rappresenta  in  Tunisia  il  54  °/o  della  popola- 
zione totale,  mentre  in  Francia  non  è  che  il  52  ^Z,.  Cosi  vediamo  anche  che 
il  sesso  maschile  rappresenta  il  54  ®/o,  mentre  in  Francia  rappresenta  sol- 
tanto il  49.65  ""lo.  V'ha,  dunque,  anche  nella  colonia  francese,  ma  un  po^  meno 
che  nella  nostra,  una  sensibile  eccedenza  dei  macchi  sullo  femmine.  Giusta- 
mente, a  tale  proposito,  la  relazione,  che  accompagna  i  risultati  del  censi- 
mento, osserva  che  «  la  prédominance  du  sexe  masculin  n'a  rien  de  parti- 
«  ccdier  à  la  Rógence:  c'est  un  phénomène  qui  s'observe  à  Torìgine  de 
«  toutes  les  colonie s,  et  qui  est  méme  beaucoup  plus  accentué  ailleurs  ». 

Quanto  all'età,  la  popolazione  francese  si  ripartiva  come  segue: 

Al  disotto  di  5  anni 1805 

Da    5  a    9  compiuti 1345 

»     10  »  14        »         1204 

»     15  »  19        »        1173 

»     20  »  24        »        1417 

»     25  »  29        »        2086 

»     30  »  34        »         1914 

»     35  »  39        » .    1724 

*     40  »  49        »        2017 

,    »     50  »  59        »        963 

Da  60  in  su 559 

m 

Gl'individui  al  disopra  di  60  anni  sarebbero  pochi,  ma  ciò  non  dipende 
dall'esser  diminuita  la  «  aspettativa  media  di  vita,  »  ma  dall'immigrazione, 
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che  si  recluta  per . lo  più  tra  i  giovani.  Troviamo,  per  altro,  piuttosto  elevato 
il  numero  degli  individui  che  hanno  meno  di  20  anni:  5527,  cioè  il  34  <*/^  della 
popolazione.  In  Francia  la  percentuale  non  è  che  del  dO. 
Secondo  le  professioni,  i  Francesi  si  dividevano  così: 

1*  agricoltura  (proprietari  e  personale)  .    • 2030        13  •/o 

2*"  industrie  e  mestieri  (calzolai,  sarti,  barbieri,  occu- 
pati negli  opifìci,  in  imprese  di  lavori)  .    .    ^   .    .    .  2854 

3'  trasporti  (ferrovie,  tram,  carrettieri) 703 

4"*  commercio  (banche,  sensali,  assicurazioni,  alber- 
ghi ecc.).    .       3727 

5**  forza  pubblica  (polizia,  mogli  e  figli  di  militari)    .   .  1021 

6''  amministrazione  pubblica 3060 

7«  professioni  liberali 1781 

8''  viventi  di  rendita  e  senza  professione 1031 

Come  si  vede,  è  al  commercio  che  si  dedica  il  maggior  numero  di  Fran- 
cesi; la  percentuale  di  quel  gruppo  è  qui  del  23,  mentre  in  Francia  non  è  che 
del  10.76. 

L'industria  viene  in  seconda  linea,  con  una  percentuale  del  18,  inferiore 
a  quella  che  si  ha  in  Francia,  dov'è  del  25. 

C^è  una  cifra  che  può  produrre  impressione  non  buona,  ed  ò  quella  dei 
funzionari,  che  sono  3060;  tanto  più  che  sì  è  già  predisposti  a  ritenere  Tim- 
piegomania  come  una  vecchia  magagna  della  cosidetta  razza  latina.  Ma  il 
numero  dei  funzionari  non  bisogna  considerarlo  in  rapporto  alla  popolazione 
francese,  bensì  in  rapporto  alfintera  popolazione  tunisina.  In  questo  caso  la 
proporzione  non  è  più  del  19  per  cento,  ma  solo  delPl,  mentre  in  Francia 
è  del  2.  Per  essere  tuttavia  precisi  bisogna  anche  tenere  a  mente  che,  accanto 
ai  funzionari  francesi,  vi  sono  i  funzionari  indigeni. 

L'agricoltura  occupa  il  13  per  cento  della  popolazione,  mentre  in  Francia 
la  percentuale  è  del  47.  La  più  parte  degli  addetti  a  questo  gruppo  sono  pro- 
prietari ;  i  veri  coltivatóri  si  riducono  a  ben  pochi. 

In  conclusione,  da  quanto  precede  si  deduce  che  c'è  una  corrente  abba- 
stanza considerevole  di  immigrazione  francese  in  Tunisia,  che  la  colonia 
dair  81  ad  oggi  è  aumentata  di  circa  30  volte  tanto,  e  che  la  razza  non  trova 
difficoltà  ad  acclimarsi  in  queste  regioni. 
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B.  ~  Notisie  su  aloone  colonie  italiane  In  Tunisia. 

Costretto,  per  tutto  il  lavoro  che  precede,  a  contentarmi  di  dati  per  lo 
più  molto  approssimativi,  e  tali  che  il  lettore  può,  anche  con  qualche  fonda- 
mento di  ragione,  non  volersi  acconciare  alle  conclusioni  che  mi  arrischiai  a 
trame,  credo  dovere  qui,  in  appendice,  raccogliere,  riassumendole,  delle  no- 
tizie relative  a  parecchie  nostre  colonie  tunisine  ;  notizie,  di  cui  talune  sono 
altrettanto  esatte  che  quelle  che  avremmo  potuto  ottenere  da  un  regolare 
censimento  (1). 

Mehdia  (2).  —  Italiani  27B;  di  cui  maschi  138,  femmine  140;  celibi  167, 
coniugati  111.  Si  ripartiscono  per  professioni  come  segue:  medici  e  farma- 
cisti  2;  commercianti  e  proprietari  23;  impiegati  16;  operai  63;  pescatori  9; 
terraiuoli,  manovali,  senza  professione,  donne  e  bambini  165.  L'immigra- 
zione avente  carattere  di  permanente,  è  in  quel  distretto  piuttosto  scarsa;  si 
compone,  più  che  altro,  di  muratori  e  operai  addetti  alle  costruzioni.  C^è, 
per  altro,  una  notevole  immigrazione  temporanea  di  pescatori,  che  vengono 
dair  Isola  delle  Femmine  e  da  Lampedusa  a  pescar  sardelle  nelle  acque  di 
Mehdia,  Nel  maggio  o]  nel  giugno  giungono  ogni  anno  circa  80  barche, 
montate  in  complesso  da  un  600  pescatori.  Questi,  finita  la  stagione  della 
pesca,  se  ne  tornano  via. 

Gli  Italiani  che  possiedono  terre  e  stabili  sono  17.  Queste  proprietà  con- 
sistono in  oli  veti  di  21  mila  piante  in  tutto,  e  di  un  valore  complessivo  di 
franchi  300,000;  in  terre  coltivate  a  cereali,  per  un'estensione  di  ettari  200, 
e  un  valore  di  franchi  120,000;  instabili  di  un  valore  di  franchi  250,000. 
Sicché  le  proprietà,  possedute  dagli  Italiani  in  quel  di  Mehdia,  ammontano, 
tutte  insieme,  ad  un  valore  di  franchi  670,000. 

Le  mercedi  degli  operai  si  valutano  a  4  franchi  il  giorno.  Non  vi  sono  né 
Società,  né  scuole  italiane.  Vi  è  un  corrispondente  della  Banca  cooperativa 
di  credito,  avente  sede  a  Tunisi. 


(1)  Sebbene  i  criteri  da  cui  partirono  i  ^  agenti  consolari  e  le  cortesi  persone  che  for- 
nirono dati  statistici  su  questa  o  quella  nostra  colonia,  siano  sposso  disformi  tra  loro, 
tuttavia,  pur  riassumendo  e  correggendo  qualche  evidente  errore  di  computo,  non  ho  cre- 
duto di  dovere  rimaneggiare  le  notizie  per  ridurle  ad  un  comune  criterio,  e  ciò,  sia 
perchè  volli  serbare  ad  esse  la  genuina  e  schietta  forma  in  cui  furono  dettate,  e  perchè 
temei  che,  a  volere  essere  troppo  esatto,  non  mi  accadesse,  per  avventura,  di  riuscire  men 
veritiero.  Al  lettore,  quindi,  il  compito  di  raggruppare  e  raccordar  le  cifre  in  modo  che  gli 
sia  possibile  trarne  confronti  e  cavar  conclusioni,  parte  previste,  e  parte  da  me  insospettate. 

(2)  Notizie  coniunicate  dal  regio  agente  consolare  signor  Giclio  Lumbroso.  Occorre 
appena  avvertire  che  le  notizie,  relative  a  questo  o  a  queiraggruppamento,  sono  pubbli- 
cate neirordine  in  cui  man  mano  ci  pervennero,  senza  tener  conto  né  della  geografia,  né 
dell'importanza  numerica  di  ciascun  gruppo. 
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Monasiir  (1).  —  Italiani  150;  maschi  90,  femmine  60;  celibi  90,  coniu- 
gati 60.  Professioni:  commercianti  62,  1  professionista;  tatti  gli  altri  mara- 
tori,  scalpellini  e  calzolai.  É  colonia  piuttosto  agiata.  11  valore  delle  proprietà 
rustiche  e  urbane  appartenenti  ad  Italiani  ammonta  a  franchi  2,500,000. 
Le  mercedi  degli  operai  variano  da  2.  50  a  4  franchi  al  giorno.  La  immigra- 
zione temporanea  è  rappresentata  da  un  500  pescatori  e  operai  addetti  alle 
tonnare  ;  restano  circa  tre  mesi,  dal  maggio  al  giugno. 

Zaghuan(2),  —  Italiani  750;  uomini  350,  donne  150;  fanciulli  d'ambo  i 
sessi  250.  Coniugati  130.  Professioni  :  calzolai  6,  fabbri  ferrai  5,  muratori  4, 
falegnami  1,  barbieri  1,  albergatori  2,  commercianti  3.  Tutti  gli  altri  pro- 
prietari ed  agricoltori.  La  più  parte  dei  connazionali  stabiliti  a  Zaghuan 
provengono  da  Palermo,  Trapani  e  Girgenti;  pochissimi  dal  continente  e 
dalla  Sardegna.  La  popolazione  italiana  della  città  cresce  molto  lentamente  ; 
la  popolazione  italiana  della  campagna  ha  invece  rapido  incremento. 

Le  proprietà  urbane  possedute  da  Italiani  si  riducono  a  3,  per  un  valore 
complessivo  di  franchi  50,000.  Le  proprietà  rustiche  italiane,  intieramente 
libere,  sono  9,  per  un'estensione  complessiva  di  ettari  5550,  e  per  un  valore 
complessivo  di  franchi  670,000.  A  6  chilometri  da  Zaghuan  vi  sono  20  pro- 
prietari eozelisti,  che  formano,  con  le  loro  famiglie,  un  piccolo  centro  agri- 
colo. Posseggono  insieme  600  ettari,  e  pagano  il  modesto  enzel  di  franchi  2.50 
all'ettaro.  Un  altro  piccolo  centro  agricolo  italiano,  detto  «  Les  Nassen  >,  si 
è  formato  sulla  via  tra  Zaghuan  e  Tunisi  ;  qui  gli  Italiani  coltivano  quasi 
esclusivamente  la  vigna.  Un  altro  centro  agricolo  italiano  è  sorto  a  Dgebel 
Ust,  non  lungi  da  Zaghuan,  e  si  compone  di  15  famiglie,  che  posseggono  in- 
sieme 570  ettari  di  buone  terre. 

Le  mercedi  degli  operai  urbani  oscillano  tra  2  e  3  franchi  al  giorno  ; 
quelle  degli  agricoltori  fra  1 .  80  e  3. 

Kef{^).  —  Italiani  850,  la  più  parte  originari  di  Sicilia,  e  specialmente  di 
Rocca  Palumba.  Ci  sono  pochi  piemontesi  (di  Biella),  lombardi,  toscani  e 
calabresi.  L'elemento  agricolo  è  quello  che  prevale.  Circa  la  metà  degli  Ita- 
liani stabiliti  al  Kef  sono  piccoli  proprietari  agricoltori  ;  coloni  giornalieri 
non  ve  n'è;  qualche  affittavolo  e  mezzadro.  Gli  Italiani  sono  intesi  alla  col- 
tura della  vigna. 

Le  mercedi  degli  operai  oscillano  fra  2.  50  e  3.  50  franchi  al  giorno.  É 
colonia  che  gode  di  una  certa  agiatezza. 


(1)  Notizie  comunicate  dal  regio  agente  consolare,  signor  Giulio  Pestalozza. 

(2)  Notizie  comunicate  dal  signor  Moreno  Leone. 

(3)  Notizie  comunicate  dal  signor  Enrico  Ficmedinisi. 
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Una  piccola  colonia  italiana  di  300  individui,  quasi  tutti  minatori,  si  trova, 
a  non  molta  distanza  dal  Kef,  a  Sidi  Jusef,  presso  il  confine  algero-tunisino. 

Kelibia  (1).  —  Italiani  241.  Agricoltori  218,  commercianti  7,  muratori  e 
falegnami  8,  fornai  2,  calzolai  6.  Gli  agricoltori  si  dividono  in  31  famiglie 
che  possiedono  terre,  3  famiglie  che  hanno  terre  a  mezzadria  e  3  famiglie 
di  giornalieri.  Sono,  per  lo  più,  famiglie  numerose,  composte  di  9  o  10  in- 
dividui ;  si  ha  una  media  di  6  figli  ogni  connubio,  ciò  che  contrasta  con  la 
scarsa  fecondità  dei  matrimoni  riscontrata  in  seno  alla  popolazione  italiana 
in  Tunisia.  Fra  le  31  famiglie  di  proprietari,  alcune  posseggono  fino  a  20  et- 
tari, altre  2  o3.  In  complesso  possiedono  183  ettari,  ciò  che  dà  una  media 
di  poco  meno  di  6  ettari  per  ogni  famiglia.  Il  valore  complessivo  di  queste 
proprietà  italiane  è  di  franchi  330,000,  e  cioè  ogni  ettaro  è  valutato  un  po^  più 
di  1800  franchi.  Dei  183  ettari,  99  sono  piantati  a  vigna,  il  resto  è  coltivato  a 
cereali. 

Gli  Italiani  di  Kelibia  sono  quasi  tutti  originari  di  Pantelleria. 

Begia  (2).  —  Italiani  3000.  Uomini  1574,  donne  559,  minorenni  d'ambo  i 
sessi  867.  Provenienti  di  Sicilia  2041,  da  altre  parti  d'Italia  il  resto.  Profes- 
sioni: agricoltori  669,  commercianti  10,  industriali  39,  minatori  698,  profes- 
sionisti 2,  operai  180;  il  resto  donne  attendenti  a  casa,  bambini,  individui 
senza  professione  determinata. 

L'immigrazione  italiana  in  quella  regione  cominciò  dal  1883;  andò  len- 
tamente i  primi  anni  ;  assunse  considerevoli  proporzioni  dal  1890  in  poi. 
L'incremento  continua  d'anno  in  anno.  Gli  Italiani  proprietari  di  stabili 
o  terre  sono  14.  Le  proprietà  rustiche  rappresentano  un  valore  di  fran- 
chi 60,000;  le  proprietà  urbane  di  140,000.  Gli  operai  sono  pagati  in  ragione 
di  franchi  4  al  giorno.  Pochi  i  coloni  giornalieri;  i  più  sono  proprietari,  en- 
zelisti,  affitta  voli  o  mezzadri. 

Tabarca  (3).  —  Tabarca,.con  la  vicina  Ain  Draham,  comprende  707  Ita- 
iani:  maschi  496,  femmine  211;  adulti  475,  di  cui  celibi  313,  coniugati  162. 
Fra  i  707  connazionali,  dunque,  ve  ne  sono  212  inferiori  ài  21  anni,  di  cui 
maschi  98,  femmine  114.  Gl'Italiani  che  possiedono  proprietà  rustiche  o  ur- 
bane sono  43,  di  cui  26  a  Tabarca,  per  un  valore  complessivo  di  290,000 
franchi,  e  17  ad  Ain  Draham^  per  un  valore  complessivo  di  franchi  45,000. 

Professioni:  commercianti  24,  calzolai  14,  muratori  22,  carrettieri  16, 
pescatori  22;  il  resto  giornalieri  occupati  nei  lavori  stradali,  donne  e  bambini. 


(1)  Notizie  comanicate  dal  signor  Salvatore  Gozzo. 

(2)  Notizie  comunicate  dal  signor  Giuseppe  Gabriele. 

(3)  Notizie  comunicate  dal  R.  Agente  consolare,  signor  Giacinto  Trompeo. 
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Questa  popolazione  stabile  è  aumentata,  in  alcune  epoche  dell'anno,  da  un 
certo  numero  di  boscaiuoli  e  pescatori. 

1  boscaiuoli  e  i  cosidetti  segantini  vengono  ogni  anno  in  numero  di  circa 
150.  I  boscaiuoli,  originari  per  lo  più  dell'Italia  insulare  e  meridionale,  sono 
occupati  a  raccogliere  la  corteccia  da  concia,  che  si  ricava  dalle  foreste 
di  (}uercia-sughero  della  Krumiria;  i  segantini,  originari,  per  lo  più,  delle. 
Provincie  di  Genova,  Parma,  Modena,  sono  occupati  a  tagliare  le  traversine 
che  servono  per  le  ferrovie. 

Boscaiuoli  e  segantini  lavorano  generalmente  a  cottimo;  restano  in  Tu- 
nisia da  quattro  a  sei  mesi  all'anno.  I  segantini  guadagnano  da  300  a  500 
franchi  per  stagione,  i  boscaiuoli  da  150  a  350. 

I  pescatori  vanno  da  qualche  anno  diminuendo  nelle  acque  di  Tabarca. 
Tra  il  1890  e  il  1896  la  media  annua  era  di  118  barche;  dal  1896  in  poi  non 
è  che  di  60.  Prima  del  1896,  numerose  erano  le  bilancelle,  montate  ciascuna 
da  almeno  40  marinai,  che  venivano  da  Spezia,  Livorno,  Napoli.  Ora  non 
vengono  più  che  delle  piccole  barche  siciliane.  I  guadagni  non  sono  lauti, 
tanto  pei  pescatori  che  per  gli  operai  addetti  all'industria  del  salare  il  pesce; 
oltre  il  vitto,  non  mettono  da  parte  che  da  50  a  150  lire  per  individuo,  du- 
rante tutta  la  campagna  di  pesca.  Generalmente  questi  pescatori  avventizi 
restano  in  Tabarca  da  marzo  ad  agosto. 

Anche  i  nostri  operai  tendono  in  quella  regione  a  diminuire,  essendosi 
cominciato  a  fare  largo  impiego  della  mano  d'opera  indigena.  A  ogni  modo,  i 
muratori,  scalpellini,  falegnami,  fabbri-ferrai  hanno  salari  di  4  a  5  franchi  ; 
i  terraiuoli  e  manovali,  di  3.  In  quella  regione,  salvo  per  i  lavori  forestali,  la 
colonia  italiana,  a  quanto  assicura  Tagente  consolare,  va  perdendo  terreno; 
anche  air  agricoltura  poco  si  possono  dare  i  nostri,  venendo  sistematica- 
mente esclusi  dall'acquistare  terre.  Vi  sono  alcuni  pochi  agricoltori-giorna- 
lieri, che  guadagnano  3  franchi  al  giorno. 

Goletta  (l).  —  Italiani  3500:  ma.schi  2300,  femmine  1200;  celibi  (tra  gli 
individui  superiori  a  21  anno)  1300,  coniugati  500.  Circa  la  metà  della  popo- 
lazione italiana  di  Goletta  è  addetta  alia  pesca  e  alle  industrie  marittime;  il 
resto  si  compone  di  professionisti,  commercianti,  industriali  e  operai  addetti 
alle  costruzioni.  I  nostri  sono  per  quattro  quinti  siciliani;  il  resto  meridio-^ 
nali  e  toscani.  La  colonia,  secondo  Tagente  consolare,  va  scadendo  d'impor- 
tanza; e  ciò  andrebbe  attribuito  airapertura  del  porto  di  Tunisi,  che  ha  sce~ 
mato  il  movimento  del  porto  di  Goletta,  e  alPavere  il  Governo  tunisino 
affittato  il  lago  El  Bahira  ad  una  Società,  la  quale  non  impiega  più  che  un 


(1)  Notizie  comanicate  dal  R.  Agente  consolare,  sig^nor  Ugo  Mugnaini. 
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limitato  numero  di  pescatori-  e  a  condizioni  onerose,  a  quanto  questi  affer- 
mano. 

I  marinai  guadagnano  circa  45  franchi  al  mese;  i  pescatori  da  20  a  30;  i  fa- 
legnami, i  muratori,  i  calafati,  i  carpentieri  da  3  a  5  al  giorno;  i  semplici 
manovali  da  1 .  50  a  3 . 

I  proprietari  italiani  sarebbero  83,  di  cui  alcuni,  i  più  importanti,  risie- 
dono a  Tunisi. 

II  valore  comj^essivo  delle  proprietà  italiane  (consistenti  tutte  in  stabili) 
viene  stimato  a  franchi  1,500,000. 

Gerba  (1).  —  Italiani  83,  di  cui  maschi  43,  femmine  40;  celibi  51,  coniu- 
gati 32,  cioè  quasi  tutti  gli  adulti. 

Professioni  :  commercianti  5,  piccoli  industriali  10,  muratori  13;  il  resto 
manuali,  donne,  bambini. 

Predomina  l'elemento  siciliano.  La  colonia  si  accresce  lentamente  per  le 
nascite;  non  c'è  immigrazione. 

Gli  Italiani  che  vi  possiedono  terre  o  stabili  sono  62,  per  un  valore  com- 
plessivo di  franchi  300,000.  Gli  operai  riscuotono  una  mercede  di  franchi  5 
al  giorno.  Non  vi  sono  agricoltori  italiani,  Tagricoltura  essendo  esclusiva- 
mente in  mano  agli  indigeni.  * 

Sfax  (2).  —  Italiani  2607,  di  cui  inferiori  ai  21  anni  999;  si  dividono  in 
1614  maschi,  993  femmine.  Degli  adulti  sono  1031  coniugati,  577  celibi. 

Si  ripartiscono  per  professioni  come  segue:  commercianti  81,  operai  484, 
marinai  84,  commessi  e  domestici  70,  piccoli  industriali  169,  professionisti  13, 
agricoltori  12;  il  resto  senza  professione  determinata,  donne  attendenti  a 
casa  e  bambini.  Quanto  all'origine,  provengono  dalla  Sicilia  2100,  dall'Italia 
meridionale  240,  dall'Italia  centrale  114,  dall'Italia  settentrionale  122,  dalla 
Sardegna  31. 

Vi  ò  poi  una  popolazione  fluttuante  di  450  a  500  pescatori,  di  cui  i  quiBittro 
quinti  napoletani,  il  resto  siciliani.  La  popolazione  di  Sfax  ebbe  un  grande 
incremento,  tra  il  1897  e  il  1899,  per  i  lavori  del  porto  e  la  costruzione  dèlia 
ferrovia  di  Gafsa,  e  raggiunse  i  4000  individui;  oggi  è  rientrata  nei  suoi  li- 
miti normali,  ma  si  conserva  tuttavia  il  doppio  di  quello  che  era  nel  1890.  Gli 
Italiani  proprietari  di  terre  o  stabili  sono  51:  il  valore  complessivo  delle  loro 
proprietà  è  di  franchi  1,700,000.  Gli  operai  guadagnano  da  2  a  6  franchi  al 
giorno,  secondo  che  sono  semplici  terraiuoli  e  manovali,  ovvero  muratori, 
scalpellini,  falegnami.  Gli  agricoltori  sono  pochi;  e  quei  pochi  si  sono  per  lo 
più  installati  in  qualità  di  mezzadri  su  proprietà  francesi.  Oltre  alla  Società 


(1)  Notizie  comanìcate  dal  R.  Agente  consolare,  signor  Pariente  Napoleoke. 

(2)  Notizie  comanìcate  dal  R.  Agente  consolare,  signor  conte  Leonida  Politi. 
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di  beneficenza,  citata  più  sopra,  c'è  una  rappresentanza  della  nostra  Banca 
cooperativa  di  Tonisi. 

Gafsa  (1).  —  Italiani  112.  Adulti  76,  minorenni  36;  maschi  63,  femmine 
49  ;  coniugati  43.  Professioni,  tenendo  conto  dei  soli  adulti:  commercianti  2, 
barbieri  2,  impresari  di  lavori  1,  calzolai  7,  muratori  17,  sarti  2,  fabbri- 
ferrai  1,  falegnami  2,  minatori  7,  manovali  2,  lavandaie  e  stiratrici  4.  Il  resto, 
donne  attendenti  a  casa  e  minorenni.  Non  c'è  che  una  proprietà  italiana,  del 
valore  di  franchi  15,000. 

Biserta  (2).  —  Italiani  circa  9000,  di  cui  4996  a  Diserta,  3000  a  Ferry  ville, 
e  un  migliaio  a  Mater,  Porto^Farina,  Ras  Dgebel  e  per  le  campagne.  I  maschi 
sarebbero  circa  5600,  le  femmine  circa  3400.  Provengono  per  quattro  quinti 
dalla  Sicilia;  per  il  resto  dalP Italia  meridionale,  dalla  Sardegna,  dalla  To- 
scana, dalla  Romagna  e  dalla  Liguria.  Quanto  alle  professioni,  tre  quinti 
sono  operai,  un  quinto  agricoltori,  il  resto  commercianti,  piccoli  industriali, 
marinai  e  professionisti.  I  proprietari  sono  un  centinaio;  il  valore  comples- 
sivo delle  proprietà  italiane  è  di  circa  franchi  2,000,000.  e  cioè  1,100,000 
in  terre  e  900,000  in  stabili. 

Il  R.  Agente  consolare  crede  che  il  numero  degli  Italiani  proprietari  di 
beni  rustici  aumenterebbe  rapidamente,  se  non  si  dimostrasse  una  cotal 
quale  diffidenza  per  quelli  dei  nostri  che  vengono  a  stabilirsi  sulle  terre  della 
regione  bisertina,  e  se  a  ciò  non  si  frapponessero,  per  quanto  è  possibile, 
ostacoli  artificiali.  È  da  notare  che  quasi  tutti  gli  attuali  piccoli  proprietari 
italiani  non  erano,  pochi  anni  fa,  che  semplici  operai  urbani.  Lavorando 
a  cottimo,  e  ingegnandosi  in  ogni  modo,  sono  riusciti  a  metter  da  parte  un 
modesto  peculio;  hanno  cosi  fabbricato  casette  economiche  che,  dato  Tim- 
provviso  e  straordinario  incremento  toccato  a  Biserta,  oggi  rendono  il 
15  per  cento  netto;  e  hanno  comperato  terre,  il  cui  valore,  per  le  stesse 
ragìbni,  e  un  po'  anche  per  la  laboriosità  dei  nostri,  si  è  col  tempo  quasi 
centuplicato. 

I  muratori,  i  falegnami,  i  fabbri-ferrai  guadagnano  da  4  a  6  franchi  il 
giorno;  i  terraiuoli  da  2.  50  a  3.  50;  i  sarti  e  i  calzolai  da  3  a  5;  i  coloni  gior- 
nalieri da  2.  50  a  3.  50.  La  popolazione  operaia  è,  per  altro,  destinata  a  di- 
minuire, e  dovrà  riversarsi  in  altre  località  della  Reggenza,  quando  i  lavori 
del  porto  di  Biserta  saranno  compiuti,  e  cioè  verso  il  1905. 

Per  la  città  di  Biserta  abbiamo  dati  precisi,  poiché  ivi  si  è  potuto  fare  una 
specie  di  censimento  regolare. 

I  nostri  sono  4996  (cioè  quasi  pareggiano  la  popolazione  indigena,  che  è 


(1)  Notizie  comanicate  dallo  stesso  Agente  consolare  a  Sfaz. 

(2)  Notizie  comunicate  dal  R.  Agente  consolare,  cav.  Pietro  Costa. 
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di  circa  6000);  i  maschi  2954,  le  femmiDe  2042;  i  celibi  2740,  i  coniugati  2140, 
i  vedovi  116.  fi,  per  altro,  da  notare  che  parecchi  dei  coniugati  hanno  la  mo- 
glie od  il  marito  in  Italia.  Gl'individui  inferiori  a  15  anni  sono  1742,  circa  un 
terzo  dell^intiera  popolazione.  Ciò  vuol  dire  che  a  Biserta,  almeno,  la  natalità 
non  è  scarsa  e  si  avvicina  a  quella  del  Regno.  La  fecondità  media  dei  matri- 
moni è  di  4.  3  per  cento,  mentre  in  Italia  è  di  4.  4;  il  quoziente  di  natività  a 
Biserta  è  del  33  per  mille;  non  sono  rare  le  famiglie  co  n  8  o  9  figli. 
Insomma,  per  Biserta,  il  movimento  dello  stato  civile  è  quello  di  una  popola- 
zione in  condizioni  quasi  normali.  Ciò,  a  prima  giunta,  può  sembrare  strano, 
ma  io  credo  che  Biserta  propriamente  detta  non  abbia  ricevuto  un  grande 
incremento  dall'immigrazione;  e,  se  gl'Italiani  vi  si  trovano  in  maggior  nu- 
mero di  quello  che  fino  a  qui  si  é  creduto,  è  che,  non  avendo  altre  volte 
fatto  un  censimento,  non  ci  eravamo  mai  accorti  che  fossero  tanti.  L'afflusso 
d^l'immigranti  nella  regione  di  Biserta  si  è  riversato,  più  che  sulla  città, 
su  altre  località,  come  FerryviUe,  dove,  qualche  anno  fa,  non  c*era  un 
italiano,  e  ora  ce  sono  3000,  quasi  tutti  operai. 

Ripartendo  gl'Italiani  di  Biserta  per  gruppi  professionali,  abbiamo  : 

Commercianti 180  3.  60  ^j^ 

Industriali 545  10.  91 

Agricoltori 118  2.  36 

Professionisti  e  artisti 109  2.  18 

Impiegati  e  commessi 87  1.74 

Operai 2984  59.  73 

Domestici 161  3.22 

Marinai 395  7.  91 

Addetti  ai  trasporti 311  6.23 

Proprietari,  pensionati  e  senza  professione    .    .   .  *.  106  2.  12 

Le  percentuali  dei  gruppi  suindicati  non  corrispondono  a  quelle  riscon- 
trate per  il  complesso  della  popolazione  italiana  in  Tunisia,  perchè  le  pro- 
porzioni vengono  sensibilniente  mutate  dall'enorme  prevalenza  dell'elemento 
operaio.  11  gruppo  dei  marinai  è  anche  abbastanza  numeroso;  scarsissimo 
quello  degli  agricoltori,  com'era  da  immaginare,  poiché  gl'immediati  din- 
torni di  Biserta  non  sono  molto  atti  a  coltura.  L'elemento  agricolo  italiano 
è  inrece  raggruppato  verso  Mater  e  Porto-Farina.  E  mi  duole  di  non  avere 
dati  precisi,  che  valga  la  pena  di  esporre,  su  Biater,  dove,  come  a  Relibia, 
maggiormente  si  svolge  l'attività  agricola  italiana. 

Gabes  (1).  -—  Italiani  950,  di  cui  806  a  Gabes,  25  a  Medenin,  20  a  Fum 


(1)  Notizie  comunieate  dal  regio  agente  consolare,  signor  Achille  Lumbroso. 
6* 
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Tatahuin,  9  a  Kebilli,  90  sparsi  par  la  campagna.  Quelli  d*età  al  disopra  di 
15  anni  sono  530,  di  cai  maschi  344,  femmine  186;  al  disotto,  d'ambo  i  sessi, 
420.  Tra  i  superiori  a  15  anni  vi  sono  1P9  analfabeti,  cioè  circa  il  37  per 
cento,  un  po'  meno  della  percentuale  d'analfabeti  riscontrata  per  l'intiera 
popolazione  italiana  in  Tunisia.  Quanto  agli  indivìdui  inferiori  ai  15  anni, 
ce  n*è  solo  110  che  vadano  a  scuola;  gli  altri  320  non  ricevono  alcuna  istru- 
zione; ma  van  compresi  tra  questi  ì  bambini  inferiori  a  3  anni,  e  poichò  colà 
non  c'è  giardino  d'infanzia,  bisogna  tener  conto  anche  dei  bambini  inferiori 
ai  5  o  6  anni  ;  sicché,  in  sostanza,  ammontano  ad  un  centinaio  i  bambini 
che  potrebbero  frequentar  la  scuola  e  non  ci  vanno,  principalmente  perché 
le  suddette  scuole  franco-arabe  non  ne  possono  accogliere  che  un  ristretto 
numero. 

Quanto  alle  professioni,  abbiamo,  tenendo  conto  solo  degl'individui  su- 
periori ai  15  anni:  commercianti  22,  industriali  30,  agricoltori  20,  professio- 
nisti 4,  impiegati  12,  operai  235,  domestici  5,  marinai  25,  senza  professione 
e  donne  attendenti  a  casa  177.  È  da  notare  il  numero  stragrande  di  operai  e 
lo  scarso  numero  di  agricoltori.  Gli  operai  rappresentano  il  44  per  cento 
della  popolazione.  Ciò  si  spiega  col  fatto  che  la  colonia  di  Gabes.  che  prima 
del  1881  non  esisteva  neppure,  è  sorta  in  seguito  alla  grande  richiesta  di 
mano  d'opera,  fatta  dalle  autorità  militari  subito  dopo  l'occupazione,  quando 
era  urgente  costruire  alloggi  per  le  milizie:  è  sorta,  quindi,  una  colonia  ope- 
raia, e  ha  conservato  questo  suo  carattere  prevalente.  Scarsa  è  invece  la 
popolazione  agricola,  perchè  la  natura  ingrata  del  suolo  e  la  siccità  del  clima 
si  oppongono  ad  una  larga  coltura  di  cereali  e  alla  piantagione  della  vigna. 
Gli  stessi  indigeni  non  coltivano  di  cereah  che  quanto  basti  ai  loro  bisogni: 
si  danno  piuttosto  alla  coltura  della  palma  dattilifera,  il  cui  frutto,  oltre  a 
sostituire  per  essi  ogni  altro  alimento,  è  articolo  importantissimo  di  espor- 
tazione. Ma  questo  genere  di  coltura,  per  ragioni  che  credo  superfluo  enu- 
mc5rare,  poco  seduce  il  nostro  contadino. 

I  proprietari  italiani  di  stabili  sono  38,  di  cui  36  a  Gabes,  2  a  Medenin; 
e  le  loro  proprietà  hanno  un  valore  complessivo  di  franchi  300,000.  I  pro- 
prietari di  terre  sono  soltanto  due,  per  un  valore  di  appena  franchi  10,000. 

Gli  operai  addetti  alle  costruzioni  o  alle  miniere  guadagnano  da  4  a  6 
franchi  al  giorno;  i  semplici  manovali  da  1.50  a  2.  Per  altri  operai,  la  media 
è  da  3  a  4  franchi  ;  i  falegnami  giungono  a  guadagnare  fin  10  franchi. 

Rispetto  alla  provenienzn^,  gl'Italiani  di  Gabes  soino  per  metà  siciliani  e 
per  un  quarto  napoletani  o  calabresi;  gli  altri  appartengono  all'Italia  centrale 
e  settentrionale  e  alla  Sardegna. 

Vi  è  una  rappresentanza  della  Banca  cooperativa  di  Tunisi  e,  come  di- 
cemmo già,  una  Società  di  mutuo  soccorso  tra  gli  operai. 
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Quali  coDciusioni  o  insegnameoti  possiamo  trarre  dai  dati  che  prece- 
dono? Anzitutto  vi  troviamo  conferma  di  alcuni  tra  i  risaltati  ottenuti  dalla 
indagine  fatta  sul  movimento  dello  stato  civile,  per  l'intiera  popolazione 
italiana  in  Tunisia,  e  cioè:  la  straordinaria  eccedenza  dei  maschi  sulle 
femmine;  lo  scarso  numero  dei  coniugati  di  fronte  ai  celibi,  e  (salvo  per 
Kelibia  e  Biserta)  la  diminuita  fecondità  dei  matrimoni  e  quindi  il  basso  quo- 
ziente di  natività.  Se  ve  ne  fosse  bisogno,  vi  troveremmo  anche  confermata 
la  grande  preponderanza  dell'elemento  siciliano.  La  divisione  per  gruppi 
professionali  conferma  1'  enorme  prevalenza  che  ha  nelle  nostre  colonie 
tunisine  il  gruppo  degli  operai  ;  per  gli  altri  gruppi,  le  percentuali  variano 
molto,  secondo  la  natura  speciale  dei  luoghi;  così,  mentre  Goletta  non 
conta  un  solo  agricoltore,  e  in  altre  località  dell'interno  gli  agricoltori 
rappresentano  il  5  o  il  6  per  cento  della  popolazione  italiana,  a  Kelibia  e 
Mater  non  ci  sono  che  agricoltori.  x 

Mr .  più  che  altro,  dai  dati  che  raccogliemmo  ci  è  dato  trarre  buona  fi- 
danza per  l'avvenire  di  queste  nostre  colonie  tunisine.  Noi  troviamo,  in- 
fatti, che  la  più  parte  hanno  progredito,  e  alcune  progredito  in  modo  straor- 
dinario. Dei  luoghi,  in  cui  dieci  anni  fa  non  c*era  forse  un  italiano,  oggi 
brulicano  d'Italiani.  In  regresso  non  c'è  che  la  colonia  di  Monastir;  tre,  cioè 
Gerba,  Mehdia,  Gabes,  sono  quasi  stazionarie.  La  ragione  è  data  dal  fktto 
che  queste  località  traevano  principale  alimento  dairindustria  della  pesca, 
e,  da  qualche  anno  in  qua,  i  mari  della  Tunisia  scarseggiano  sempre  più  di 
pesce. 

Una  nota  pessimista  la  riscontriamo,  è  vero,  nelle  notizie  comunicate 
dagli  agenti  consolari  di  Tabarca  e  Goletta,  ma  le  loro  lamentele  non  mi 
paiono  troppo  giustificate.  Per  Tabarca,  abbiamo  che  nel  1891  c'erano  sol- 
tanto 71  Italiani;  oggi  ce  ne  sono  396,  e,  comprendendovi  anche  i  paesi 
circonvicini,  554,  mentre  nel  1891  d'Italiani  abitanti  fuori  di  Tabarca,  .ma 
entro  il  distretto  consolare,  non  pare  ce  ne  fosse  neppure  uno.  Vero  è,  e 
questo  appunto  sembra  aver  male  impressionato  il  regio  agente  consolare, 
che  i  pescatori,  i  quali  traevano  ogni  anno  in  Tabarca,  sono  ora  considere- 
volmente scemati  di  nùmero,  col  diminuire  del  pesce  in  quei  mari  ;  ma,  se  ò 
scemata  l'immigrazione  temporanea,  la  popolazione  stabile  è  in  compenso 
discretamente  aumentata:  vuol  diró  che  gl'Italiani  si  sono  dati  ad  altre  forme 
d'attività  che  non  sia  la  marittima. 

Quanto  a  Goletta,  è  vero  che  l'apertura  del  porto  di  Tunisi  le  ha  portato 
un  fiero  colpo,  e  che  la  concessione  in  appalto  del  lago  ha  reso  più  grama 
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resistenza  dei  nostri  pescatori.  Ma  si  noti  che  la  popolas^ione  italiana  di  Go- 
letta, che  nel  1891  era  di  anime  2198,  è  oggi  di  3500.  Che  cosa  bisogna  dun- 
que pensare  ?  Che  certamente  l'apertura  del  porto  di  Tunisi  ha  rallentato  il 
progresso  della  popolazione  italiana  in  Goletta:  se  ciò  non  fosse  stato,  collo 
sviluppo  che  ha  preso  il  commercio  tunisino,  oggi  a  Goletta  ci  sarebbero  6  o 
7  mila  Italiani  ;  ma  se  l'ha  rallentato,  non  Tha  però  impedito  ;  progresso  c^è, 
più  lento,  ma  normale  e  continuo. 

Infine,  dai  dati  suesposti  si  deve  trarre  quest'insegnamento:  che  i  nostri 
maggiori  progressi  sono  nelle  località  dove  si  trovano  terre  più  atte  a  col* 
tura,  e  dove  i  nostri  aggruppamenti  hanno  carattere  prevalentemente  agri- 
colo. L'avvenire  della  nostra  immigrazione  è  dunque  riposto  in  questo 
campo  di  attività,  e  non  in  altri  ;  e  bisogna  augurarsi  che  rapidamente  si 
compia  la  trasformazione,  già  iniziata  nella  nostra  colonia,  da  essenzialmente 
operaia,  com'ella  è  ancora,  in  essenzialmente  agricola,  come  dev'essere 
in  un'  avvenire  più  o  meno  prossimo. 
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PREZZI  DEI  NOLI 


per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  primo  qnadrimeslre  del  1903 


A.  -  Decreti  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  e  del  Commissariato 

dell'emigrazione  che  stabiliscono  i  noli. 


I. 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Visto  larticolo  14  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  sull'e- 
migrazione ; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore   di  marina; 

Decreta  : 

È  stabilita  la  seguente  tabella  dei  noli  massimi  che  i  vettori 
potranno  percepire  pel  trasporto  di  emigranti  dal  P  gennaio  al 
30  aprile  1903. 

Roma,  addi  17  dicembre  1902. 

//   Ministro 
Prinetti. 


N.  B.  —   Il   presente  decrelo   fu   pubhlieato    nella   Gazzetta  Ufficiale  del  18 
dicembre  1902,  n.  t>94. 


NOLI  FISSATI  COME  MASSIMI  PER  IL  TRASPORTO  DI  EMIGRANTI 

dal  r  gennaio  al  80  aprile  1908. 


Linee  degrli  Stati  Uniti. 

(Da  Genova  o  eia  T>4^apoli  a  Nuova  York), 


VaviffftsioiL«  <NiL«r»l«  Italiana.  * 

Umbria 195 

Sicilia 195 

Sardegna 195 

Liguria 195 

Lombardia 195 

Regina  Margherita 195 

Orione 195 

Sirio 195 

Perseo 195 

Washington 185 

Archimede 175 

Marco  Minghetti 1 75 

Manilla .  175 

Sta  ▼•loo«. 

Nord  America 195 

Savoia 195 

Duca  di  Galliera 195 

Centro  America .........  195 

Venezuela 195 

Duchessa  di  Genova 195 

Città  di  NapolL 185 

Città  di  Genova 175 

Città  di  Torino 175 

Città  di  Milano 175 

ZtaUa. 

Ravenna 175 

Toscana 175 

La  Piata 175 

Antonina 175 


Sta  Patria. 

Roma 185 

GaUia 160 

Patria 160 

Massilia 150 

Neustria 150 

Anglo-Itali  ana. 

Calabria 160 

Perugia 160 

Algeria 150 

Hesperia 145 

Bolivia 145 

Victoria 145 

California 140 

Karamania 140 

Bambnxff-AusxUca  &lni«. 

Palatìa 185 

Phoenicia 185 

Sicilia 145 

Scotia 145 

Georgia 140 

01wi«pp«  7oxnaxi. 

Sicilian  Prince 175 

Neapolitan  Prince 175 

Trojan  Prince 160 

Spartan  Prince •  .   .   .   .  160 

Ottario  Sino. 

Equità ' 160 

Attività 160 


Stgu»  Linee  degli  Stati  Uniti. 

(Da.  Oexiova.  o  <la.  Napoli  a  "Nviova.  York). 


Sodata  aaonlitta  g%xioT%u: 

Governor 155 

Vordd«ut0o]i«r  UoyA. 

Lahn 195 

Trave 195 

Aller 195 

Hohenzollem  •   •   ; 195 

Neckar. 195 

Compagni»  TraasAtlaiitioa 
4i  B«ro«Uoiia  (1). 

Buenos  Aires 1 75 

Leon  XIII 175 

Manuel  Calvo 175 


P.  de  Satrostegui 175 

Montevideo 175 

Montserrat 175 

Dominion  Uno 

(Da  Napoli  a  Boston) 

Vancouver 175 

Cambroman .  175 

VaTi^rasioao  Oonoralo  Italiana. 
(Da  Palermo  a  Nuova  Orleans) 

Manilla 195 

Washington 195 

Archimede 195 

Marco  Minghetti 195 


Lilnee  del  Brasile. 

(Da  Oenova  o  da  Napoli  a  Rio  eie  Janelrp  e  Santoa.) 


VaTlg'asiottO  dottoralo  Italiana. 

Regina  Margherita 180 

Orione 180 

Sirio 180 

Perseo *  180 

Umbria. 180 

Sicilia ISO 

Sardegna / 180 

Liguria 180 

Lombardia 180 

Washington 170 

Manilla 165 

Archimede 165 

Marco  Minghetti .  165 

làà,  ▼•loco. 

Nord  America 180 

Savoia 180 

Duca  di  Galliera 180 


Centro  America 180 

Venezuela 180 

Duchessa  di  Genova 180 

Città  di  Napoli 170 

Città  di  MUano 165 

Las  Palmas 165 

Città  di  Torino 166 

Città  di  Genova 165 

Transports  maxitimos  à  vapovr. 

Les  Andes 1 65 

Orléanais 165 

Nivemais Ifó 

Algerie 165 

Aquitaine 165 

Les  Alpes 165 

Provence 165 

Italie 165 

Espagne 165 


(1)  Per  tatti  i  piroscafi  qui  menzionati  è  stabilito  il  nolo  massimo  dì  lire  2(X)  per  il 
viaggio  Italia-Nuova  Tork-Avana  e  di  lire  225  pel  viaggio  Italia-Nuova  York-Vera  Cruz. 
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80ffue  IJnee  del  Brasile. 

CI3a  Oenova  o  da  IN^aptoll  &.  Sfio  de  «Jaxieiro  e  Santos]). 

Ottftvlo  Bino. 


Itali». 

Ravenna 165 

Toscana 165 

La  Piata 165 

Antonina 165 


Equità 
Atti\ità 


165 
165 


Lilnee  del  Piata. 

(Da  Oexiova  o  da  >^apoll  a  Montevideo  e  Buenos  iLlres). 


VaTlir»sioiL«  <Nii«r»l«  ZteUana. 

Regina  Margherita 200 

Orione 200 

Sirio 200 

Perseo  . 200 

Umbria. 200 

Sicilia 200 

Sardegna 200 

Liguria 200 

Lombardia 200 

Washington >.   .  190 

Marco  Minghetti 185 

ManiUa 185 

Archimede 185 

Za  ▼•looo. 

Savoia 200 

Duca  di  Galliera 200 

Centro  America 200 

Venezuela 200 

Duchessa  di  Genova 200 

Nord  America 200 

Città  di  Napoli 190 

atta  di  Milano 185 

Città  di  Genova 185 

Città  di  Torno 185 


Italia. 

Ravenna .  * 185 

Toscana 185 

La  Piata 185 

Antonina.    . 185 

Ottario  Bino. 

Equità 175 

Attività.    . 175 

8ooi«tà  a&oniiaa  O^bot^s*. 

Governor 170 

Transports  maritlm«s  à  Tappar. 

Espagne 180 

Italie 180 

Provence 180 

Les  Alpes 180 

Les  Andes 180 

Algerie 180 

Aquitaine 180 

France 180 


Compairs&ia  Tran  «atlantioa 
di  Barcellona. 
Leon  XIII 

Buenos  Aires 

Manuel  Calvo 

P.  de  Satrustegni 

Montevideo 

Montserrat 


180 
180 
180 
180 
180 
180 


Lilnea  del  Centro  America. 

Compagnia   Tranaatlantioa    di  Baroollona. 


Leon  XIII 195 

Buenos  Aires 195  ;  (1) 

Manuel  Calvo 195) 


'  P.  de  Satrustegui       195  i 


Montevideo 195  J(I) 

Montserrat 195 


(1)  Questo  nolo  è  fissato  por  Portorico  e  Avana;  il  nolo  è  fissato  in  lire  200 per  Porto 
Limon,  Colon,  Sabanilla,  Puerto  Gabello,  Cura<;ao  e  La  Guayra. 


n. 


IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 


Visto  Tarticolo  14  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  sull'e- 
migrazione ; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  mercan- 
tile e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo, 
Venezia  e  Messina,  e  tenuto  conto  delle  informazioni  di  cui  tratta 
l'articolo  medesimo; 

Delibera  : 

Sono  approvati  i  seguenti  noli,  da  praticarsi  come  massimi, 
pel  trasporto  di  emigranti  durante  il  V  quadrimestre  1903,  salve 
le  facoltà  concesse  al  Commissariato  dall'articolo  14,  4*  capoverso, 
della  legge  sull'emigrazione. 

Società  ^  Iia  Ligure  Brasiliana  „. 

Piroscafi:  Re  bmberto  —  Rio  Aìnazonas  —  Minas  —  Co- 
lombo: L.  160  dall'Italia  a  Santos,  Rio  de  Janeiro  e  Belem 
(Brasile);  L.  185  aManaos  (Amazzoni:  Brasile)  ed  ai  porti  intermedi 
fra  Belem  e  Manaos. 

Società  ^  Dom.inion  Line  „. 

Piroscafi:  Commonwealth  —  New  England:  L.  190  dall'Italia 
a  Boston,  compreso  il  viaggio  ferroviario,  per  gli  emigranti  che 
ne  facciano  domanda,  da  Boston  a  Nuova  York. 


Compag^nie  g^énérale  transatlantique. 

Piroscafi  :  LAquitaine  —  La  Bretagne  —  La  Champagne  — 
Lai  Gascogne  —  La  Lorraine  — La  Savoie  —  La  Touraine: 
L.  150  dairHavre  (Franpia)  a  Nuova  York. 

Roma,  addi  13  dicembre  1902. 


R  Commissario  generale 
L.  BoDio. 


N.B.  —  Il  presente  decreto  fu  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  15  dicembre 
1902,  n.  291. 

—  La  Compagnie  generale  transatlantique  fu  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Havre-Nuova  York,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell'alta  e  media  Italia, 
non  oltre  i  confini  meridionali  delle  provincie  di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 

Le  spese  del  trasporto  ferroviario  dall'Italia  all'Havre  sono  a  carico  deiremigrante. 

I  prezzi  del  trasporto  ferroviario  fino  alPHavre,  e  del  trasporto  marittimo  dairHavre 
a  Nuora  York,  sono  i  seguenti  : 


Lucca-Modane .... 

.  L. 

23.00 

Modane-Havre .... 

Fr. 

37.50 

Havre-Nuova  York  .  . 

•   » 

150.00 

Milano-Modano    .   .  . 

.  L. 

13.15 

Modane-Havre  .... 

Fr. 

37.50 

Havre-Nuova  York  .   . 

•   » 

150.00 

Venezia-Modane  .  .  . 

.  L. 

26.60 

Modane-Havre.   .  .  . 

Fr. 

87.50 

Havre-Nuova  York  .  . 

•  » 

150.00 

'  Torino-Modane    . 
210.50  '   Modane-Havre.  . 
Havre-Nuova  York 

Genova-Modane  . 
200. 65      Modane-Havre  .  . 
Havre-Nuova  York 

Ferrara-Modane  . 
214. 10      Modane-Havre  .   . 
Havre-Nuova  York 


198.10 


201.85 


216. 15 
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B,  —  Relazione  sui  prezzi  dei  noli. 

La  legge  suiremigrazione  dispone  (articolo  14)  che  i  prezzi  dei 
noli  che  ì  vettori  si  propongono  dì  percepire  dagli  emigranti  debbano 
riportare  la  preventiva  approvazione  del  Commissariato;  il  quale 
provvede  all'approvazione  dei  noli  stessi,  uditi  i  pareri  della  Dire- 
zione generale  della  marina  mercantile,  delle  Camere  di  commercio 
delle  più  importanti  città  marittime  italiane,  e  tenuto  conto  del  corso 
dei  noli  nei  prìncipali  porti  esteri  e  di  altre  informaziooi  fomite  dagli 
Ispettori  nei  porti  di  imbarco  e  dalle  Camere  di  commercio  ita- 
liane all'estero. 

Ove  il  Commissariato  non  approvi  i  noli  chiesti  dai  vettori,  la  legge 
prescrive  che  questi  siano  invitati  ad  esporre  le  loro  ragioni,  entro 
un  congruo  termine,  e  che  poi  debbano  trasmettersi  tutti  gU  atti  al 
Consiglio  superiore  di  marina,  il  quale  è  chiamato  a  dare  il  suo  parere 
motivato.  Spetta  infine  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  di  stabilire  i 
noli  massimi,  che  i  vettori  potranno  percepire  nel  quadrimestre. 

Per  il  primo  quadrimestre  dell'anno  1902,  i  noli  che  i  vettori  pro- 
posero furono  dal  Commissariato  approvali  d'accordo  coi  vettori  (1). 
Per  il  secondo  quadrimestre  dello  stesso  anno  furono  parimenti  appro- 
vati i  noli  proposti  dai  vettori  (2),  fatta  eccezione  per  una  sola  So- 
cietà, Y Italia,  per  la  quale  i  noli,  sulla  linea  Genova-Piata,  vennero 
stabiliti  dal  Ministro  degli  Affari  Elsteri,  sentito  il  parere  del  Consiglio 
superiore  di  marina  (3). 

Per  il  terzo  quadrimestre  del  1902  invece,  i  vettori  proposero  degli 
aumenti  sui  noli  dei  precedenti  quadrimestri,  aumenti  che  il  Com- 
missariato non  credè  di  poter  approvare,  perchè  nessun  fatto  nuovo 
si  era  verificato  che  paresse  giustificarli,  mentre  invece,  per  varie  ra- 
gioni, il  Commissariato  riteneva  che  i  noli  massimi  avrebbero  potuto 


(1)  Decreto  del  Commissariato  deiremìgrazione  10  marzo  1902. 

(2)  Decreti  del  Commissariato  deiremìgrazione  12  e  23  aprile  1902. 

(3)  Decreto  del  Ministro  degli  Affari. Esteri  21  aprile  1902. 
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essere  alquanto  abbassati.  Pertanto  fu  comunicato  ai  vettori  che  il 
Commissariato  non  avrebbe  approvato  le  loro  proposte,  se  non  fossero 
state  ridotte  nella  misura  che  esso  indicava/ 

La  sola  Compagnie  Generale  Transatlantique^  che  esercita  la  linea 
Havre-Nuova  York,  accettò  di  ridurre  la  sua  proposta  da  lire  150  a 
lire  148;  nòlo  che  il  Commissariato  approvò  (1).  Gli  altri  vettori  in- 
sistettero nelle  domande  di  aumento. 

Quindi,  a  norma  di  legge,  furono  comunicati  tutti  gli  atti  al  Consi- 
glio  superiore  di  marina,  il  quale  diede  parere  che  in  massima  venis- 
sero mantenuti,  per  il  terzo  quadrimestre,  i  noli  approvati  per  il  se- 
condo. Come  criterio  generale  poi,  il  Consiglio  fu  di  parere  che  conve- 
nisse mantenere  una  certa  stabilità  nei  noli,  e  ciò  perchè  nella  varia- 
bilità dei  fattori  che  possono  concorrere  alla  determinazione  dei 
prezzi,  fosse  lasciato  ai  lettori  di  prendere  a  base  della  loro  specula- 
zione periodi  di  tempo  piuttosto  lunghi. 

Il  Ministro  degli  Affari  Esteri,  chiamato  a  dire  l'ultima  parola  sui 
noli,  li  fissò  con  decreto  del  15  agosto  1902.  Attenendosi  in  massima 
al  parere  del  Consiglio  superiore  di  marina,  confermò,  per  quasi  tutti 
i  piroscafi,  i  noli  già  approvati  per  il  quadrimestre  antecedente.  Però 
per  alcuni  vettori,  i  quali  avevano  già  dichiarato  di  accettare  noli 
massimi  inferiori  a  quelli  praticati  nello  scorso  quadrimestre,  il  Mini- 
stro stabili  i  noli  in  base  alle  diminuzioni  accettate.  Oltre  a  ciò,  sic- 
come la  legge  dispone  che  i  noli  debbano  essere  messi  in  relazione 
colle  qualità  delle  navi,  il  Ministro  diminuì  i  noli  di  alcuni  vapori 
appartenenti  a  categorie  inferiori,  e  per  i  quali  i  noli  praticati  nei 
quadrimestri  precedenti,  dopo  l'accertamento  delle  qualità  nautiche 
fatto  nei  viaggi  compiuti,  risultavano  comparativamente  più  alti  di 
quelli  consentiti  per  i  piroscafi  di  categorie  superiori,  che  si  era  delir 
berato  di  lasciare  invariati. 

.  Contro  il  decreto  del  15  agosto  1902  i  vettori  protestarono,  asse- 
rendo che  i  noli  stabiliti  non  erano  rimunerativi. 

Oltre  ai  vettori,  presentarono  proteste  la  Federazione  degli  arma- 


ci) Decreto  del  Commissariato  delFe migrazione  15  agosto  1902. 
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tori  e  l'Associazione  marittima  italiana.  Una  Commissione  di  armatori 
genovesi  presentò  un  memoriale  di  protesta  a  S.  E.  il  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri  e  a  S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Esteri.  Tali  pro- 
teste concordavano  in  un'unica  conclusione,  che  cioè  i  noli  fissati  dal 
Ministro  per  il  terzo  quadrimestre  del  1902  erano  troppo  bassi. 

È  da  notare  che  nei  mesi  di  ottobre  e  novembre  1902  alcuni 
vettori  praticarono' noli  inferiori  a  quelli  stabiliti,  e  cioè: 

P  La  Compagnia  Transatlantica  di  Barcellona  ridusse  i  noli, 
per  i  piroscafi  Manuel  Calvo  e  Buenos  Aires,  sulla  linea  degli  Stati 
Uniti,  da  lire  175  a  lire  165. 

2**  La  Società  La  Veloce  ridusse  i  noli,  sulla  linea  di  Nuova 
York,  per  il  piroscafo  Nord  Ameì-ica,  da  lire  185  a  lire  175.  e,  per  il 
Città  di  Milano,  da  lire  175  a  lire  155  e  sulla  linea  del  Piata,  per  il  pi- 
roscafo Città  di  Torino,  da  lire  175  a  lire  170. 

3^  La  Navigazione  Generale  Italiana  ridusse  il  nolo  sulla  linea 
Genova-Nuova  Orleans,  per  il  Manilla,  da  lire  195  a  lire  188. 

Ad  ogni  modo,  volendosi  tenere  nel  dovuto  conto  le  ragioni  pre- 
sentate dai  vettori  a  sostegno  delle  loro  richieste,  fu,  su  proposta  del 
Ministro  degli  Affari  Esteri,  convocato  il  Consiglio  dell'emigrazione,  il 
quale  invitò  alle  riunioni,  tenutesi  il  25  e  il  26  novembre  u.  s.,  il  Pre- 
sidente della  Federazione  degli  armatori  italiani,  il.Segretario  della  So- 
cietà di  Navigazione  Generale  Italiana  e  il  Presidente  della  Lega  na- 
zionale delle  Società  cooperative  italiane. 

I  rappresentanti  dei  vettori  svolsero  ampiamente  le  loro  ragioni, 
producendo  vari  documenti,  ed  il  Consiglio,  dopo  ampiaT  discussione 
votò  (astenendosi  dalla  votazione  il  Commissario'generale  dell'emigra- 
zione) il  seguente  ordine  del  giorno  : 

"  11  Consiglio  dell'emigrazione,  unanime,  approvando  pienamente 
l'opera  del  Commissariato,  anche  nella  questione  dei  noli, e  lasciando 
ad  esso,  come  la  legge  gliene  fa  precetto,  di  applicare  l'articolo  14, 
dichiara  che  questo  articolo  contiene  tutti  gli  elementi  idonei  a  con- 
cordare i  legittimi  esani  interessi . della  marina  mercantile  con  la 
tutela  degli  emigranti,  fine  principale  della  legge. 

*  A  tale  scopo,  il  Consiglio  fa  voti  che  il  Commissariato  curi  di 
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proporzionare  ancor  più  i  noli  alle  condizioni  intrinseche  del  na- 
viglio, per  soddisfare  le  giuste  aspirazioni  di  una  marina  mercantile 
intesa  a  progredire,  ed  in  tal  modo  conseguire  l'intento  della  legge, 
che  è  di  proteggere  i  vapori  migliori  e  più  rapidi,  a  preferenza  degli 
altri  ». 

In  base  ai  principii  contenuti  in  quell'ordine  del  giorno  del  Con- 
siglio dell'emigrazione,  il  Commissariato  procede  all'esame  dei  noli  per 
il  primo  quadrimestre  del  1903. 

Per  questo  quadrimestre  i  vettori,  in  massima,  confermarono  le 
proposte  di  aumenti,  già  fatte  per  il  terzo  quadrimestre  del  1902. 

Così  fecero  la  Veloce,  la  Patria,  V  Hamburg^Amerika  Linie,  la. Com- 
pagnia  Transatlantica  di  Barcellona,  la  Dominion  Line,  la  Società 
generale  de  Transports  maritimes  e  V Italia  per  tutte  le  linee;  e  la  Na- 
vigazione generale  per  la  linea  di  Nuova  Orleans. 

Altri  invece  proposero  noli  ancora  superiori  a  quelli  già  chiesti 
per  il  3**  quadrimestre  del  1902.  La  Navigazione  generale  per  quasi 
tutti  i  suoi  piroscafi  aumentò  i  noli  proposti,  in  confronto  a  quelli  già 
chiesti  per  il  3*^  quadrimestre  1902,  di  lire  5  per  la  linea  di  Nuova 
York,  di  lire  10  per  la  linea  del  Brasile,  e  di  lire  20  per  la  linea  del  Piata. 

Il  Norddeutscher  Lloyd  propose  noli  superiori  di  lire  10  a  quelli 
chiesti  per  il  3®  quadrimestre  del  1902,  sulla  linea  di  Nuova  York  ;  la 
Ligure  Brasiliana  chiese  un  aumento  di  lire  20  per  la  linea  di 
Santos,  Rio  de  Janeiro  e  Belem  e  di  lire  15  per  la  linea  di  Manaos  ;  e* 
altri  piccoli  aumenti  chiesero  Ottavio  Zino  e  la  Società  anonima  gè-- 
novese  . 

V Anglo-Italiana,  sempre  in  confronto  con  le  richieste  fatte  per  il  ' 
3*^  quadrimestre  1902,  chiese  lire  5  di  aumento  pei  vapori  Calabria  e 
Perugia,  e  propose  una  riduzione  di  lire  5  per  gU  altri  piroscafi. 

Propose  invece  aumenti  inferiori  a  quelli  già  chiesti  per  il  terzo 
quadrimestre  1902  il  vettore  Fornari,  il  quale,  per  i  piroscafi  Trojan, 
Spartan  e  Tartar  Prince,  sulla  linea  di  Nuova  York  chiese  per  il  primo 
quadrimestre  1902  il  nolo  di  lire  165,  invece  di  175,  nolo  proposto 
per  il  3°  quadrimestre  1902. 

A  sostegno  delle  loro  proposte,  i  vettori  presentarono  molteplici 
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argomenti,  che  furono  esaminati  con  la  maggiore  attenzione,  e  col 
proposito  di  conciliare  l'utile  degli  emigranti  cogli  interessi  legittimi 
4eIIa  marina  mercantile,  e  specialmente  di  quella  parte  della  marina 
ohe  dà  opera  a  migliorare  il  proprio  materiale. 

Alcune  delle  ragioni  addotte  dai  vettori  sono  di  ordine  generale, 
e  si  riferiscono  all'applicazione  ed  interpretazione  dell'articolo  14 
della  legge  sull'emigrazione  ;  altre,  di  carattere  più  speciale,  tendono 
a  dimostrare  la  necessità  degli  aumenti,  sia  in  considerazione  dei 
maggiori  oneri  imposti  dalla  legge  stessa,  sia  per  le  condizioni  poco 
buone  della  marina  mercantile  e  del  mercato,  e  cosi  via.  Altre  infine, 
anch'esse  di  ordine  speciale,  si  riferiscono  particolarmente  alle  condi- 
zioni delle  diverse  linee  di  navigazione,  al  naviglio,  ecc. 

Per  ciò  che  concerne  l'interpretazione  ed  applicazione  dell'arti- 
colo 14,  fu  chiarito  nella  discussione  avvenuta  nel  Consiglio  dell'emi- 
:grazione  che  quell'articolo  non  è  da  applicarsi  solamente  nei  casi  di 
coalizione  tra  i  vettori;  ma  che  i  prezzi  massimi  dei  noli  devono  stabi- 
lirsi di  quattro  in  quattro  mesi,  ciò  essendo  tassativamente  voluto  dal 
•citato  articolo  14  della  legge,  indipendentemente  dai  provvedimenti 
che  il  Governo  potrà  adottare  nei  casi  di  coalizione,  a  norma  del  sue- 
-cessi vo  articolo  15. 

n  Commissariato  è  incaricato  di  eseguire  e  far  eseguire  la  legge  ; 
né  vale  contro  questo  preciso  obbligo  del  Commissariato  il  dire,  come 
fece  alcuno  dei  rappresentanti  dei  vettori  nel  corso  della  discussione 
nel  Consiglio  dell'emigrazione,  che,  date  le  incessanti  fluttuazioni  dei 
prezzi  dei  noli  nel  commercio  libero,  i  noli  massimi  dovrebbero  essere 
fissati  in  guisa,  da  comprendere  per  un  lungo  spazio  di  tempo  tutte  le 
oscillazioni  possibili  ;  poiché,  ove  si  facesse  in  tal  modo,  sarebbe  come 
eludere  la  legge  di  proposito  deliberato.  È  evidente  infatti  che,  se  i 
noli  si  stabilissero,  per  esempio,  in  un  massimo  di  250  lire,  non  po- 
trebbe esservi  più  luogo  a  contestazione  fra  vettori  e  Commissariato, 
poiché  sotto  a  quel  limite  di  250  lire  sarebbero  compresi  tutti 
gli  aumenti  possibili,  nell'interesse  dei  vettori;  ma  ciò  significhe- 
rebbe, né  più  né  meno,  che  far  praticamente  abbandono  del  disposto 
preciso  della  legge  (art.   14).  Ed  in  ogni  caso,  qualora  nel  corso 
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di  un  quadrimestre  avvengano  mutazioni  tali  nei  mercato  dei  noli, 
da  rendere  necessaria  una  modificazione  dei  noli  approvati,  la  legge 
dà  facoltà  ai  vettori  di  fare  nuove  proposte  e  definisce  la  procedura 
da  seguirsi,  che  è  la  medesima  di  quella  seguita  nei  casi  ordinari 
(art.  14,  5**  capoverso). 

Uno  dei  rappresentanti  dei  vettori  animessi  alla  discussione  nel 
Consiglio  dell'emigrazione  proponeva  che  si  stabilissero  periodica- 
mente dei  lihiitì  di  minimo  e  di  massimo  nei  prezzi  dei  noli  per  cia- 
scuna linea  e  per  ciascuna  società  o  vettore,  e  codesti  limiti  aves- 
sero da  essere  tali,  da  poter  comprendere  le  oscillazioni  possibili  sul 
mercato  dei  noli,  supposti  questi  formati  in  un  regime  di  libera  con- 
correnza. 

Non  si  comprende  però  che  cosa  si  volesse  intendere  per  liipite 
minimo.  E  ovvio  infatti  che  il  vettore  ha  sempre  facoltà  di  diminuire 
i  noli;  non  si  fa  ostacolo  a  che  egli  trasporti  anche  gratuitamente, 
se  gli  piacesse,  gli  emigranti  (purché  la  gratuità  non  avesse  da  nascon- 
dere il  trasporto  con  danaro  pagato  da  Governi  esteri  o  da  Società 
estere  di  coionizzazione).  Il  minimo  adunque,  se  significa  qualche  cosa, 
non  può  dire  se  non  questo,  che,  essendo  i  vapori  di  una  Società  di- 
versi fra  loro  per  qualità  nàutiche,  velocità,  assetto,  trattamento  a 
bordo,  ecc.,  si  deve  dar  facoltà  di  riscuotere  non  più  di  tot  sui  vapori 
peggiori,  e  non  più  di  tot  sui  migliori.  Ma  anche  in  questo  caso  bisogna 
che  la  stessa  autorità,  cioè  il  Commissariato,  dica  quali  sono  i  vapori 
più  scadenti,  e  quali  i  migliori;  la  qual  cosa  tornerebbe  come  dire: 
facciamo  per  ogni  vettore  due  sole  classi  di  vapori  e  fissiamo  due  mas- 
simi, uno  per  ciascun  gruppo. 

Del  rimanente,  conviene  riflettere  che  la  mutabilità  dei  noli  per  il 
trasporto  dei  viaggiatori  non  è  tanto  grande  in  pratica,  quanto  si  dice. 
Nel  commercio  libero,  per  quanto  riguarda  i  viaggiatori  di  classe,  si 
osserva  una  certa  costanza  di  prezzi,  mentre  variano  più  sensibilmente 
e  di  frequente  i  noli  per  il  trasporto  delle  merci. 

I  rappresentanti  dei  vettori  addussero  poi  un  altro  argomento, 
sul  quale  insistettero  in  special  modo,  e  cioè  che,  per  le  condizioni 
presenti  di  crisi  della  marina  mercantile,  i  noli  debbono  essere  fissati 
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con  larghezza,  se  non  si  vuole  recar  pregiudizio  a  questa  industria. 
Insistettero  su  questo  punto  specialmente  i  vettori  italiani,  facendo 
rilevare  che  la  marina  nazionale  è  danneggiata  dalla  concorrenza  della 
bandiera  estera,  dalla  legge  del  1901,  che  ridusse  i  premi  della  marina 
mercantile  e  dagli  aumenti  dei  salari  del  personale  di  bordo  e  degli 
scaricatori. 

Conviene  riflettere  che  il  concetto  di  protezione  delPindustria  ma- 
rittima nazionale,  quale  può  essere  posto  a  fondamento  di  uiia  tariffa 
doganale  o  di  leggi  di  premi  di  navigazione  o  di  premi  di  costruzione, 
è  estraneo  a  quello  della  tutela  degli  emigranti,  e  per  ciò  la  legge  31 
gennaio  1901  non  fa  un  trattamento  diverso  ai  vettori  stranieri,  in 
confronto  ai  nazionali. 

In  quanto  poi  alle  cause  di  disagio  della  marina  nazionale,  indi- 
cate dai  vettori,  è  da  osservare  quanto  segue: 

I.  Il  rialzo  delle  mercedi,  in  conseguenza  degli  scioperi,  si  ebbe 
fin  qui  principalmente  per  gli  scaricatori  ed  i  facchini,  che  sono  pagati 
dai  commercianti,  e  non  dalle  Società  di  navigazione,  mentre  non 
fu  notevole  per  il  personale  di  bordo.  Ad  ogni  modo,  l'aumento  di  tali 
salari  non  avrebbe  potuto  avere  che  una  influenza  Umitata  sul  costo 
complessivo  dei  trasporti. 

IL  Circa  la  diminuzione  dei  premi  alla  marina  mercantile  italiana 
stabilita  dalla  legge  del  18  maggio  1901,  n.  176,  è  da  osservare  che 
questa  non  può  influire  sulle  variazioni  generali  dei  noli.  Non  tutti  i 
vettori  nazionali  godevano  di  tali  premi,  ma  soltanto  la  Navigazione 
Generale  Italiana,  la  Ligure  Brasiliana,  la  Veloce  e  Vllalia,  e  neppure 
queste  Società  per  tutti  i  piroscafi  da  esse  destinati  al  trasporto  degli 
emigranti. 

III.  I  vettori  italiani  insistettero  anche  sulle  speciali  condizioni 
di  disàgio  create  loro  dalla  concorrenza  della  bandiera  estera,  la  quale 
si  serve  di  piroscafi  ammortizzati,  ed  è  pure  sovvenzionata  con  premi. 
Chiedevano  quindi  che  il  Commissariato  aiutasse  l'industria  nazio- 
nale, col  consentire  noli  elevati.  Ma  si  è  già  detto  anticipatamente 
che  la  legge  sull'emigrazione  è  estranea  a  qualunque  concetto  di  prote- 
zionismo marittimo.  I  noli  devono  essere  fissati  indipendentemente 
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dalle  condizioni  finanziarie  e  patrimoniali  dei  vettori.  Sono  prezzi  che 
si  formano  sul  mercato  mondiale,  in  base  alle  condizioni  generali  del- 
l'offerta e  della  domanda;  e  il  Commissariato,  nel  fissare  i  massimi, 
non  può  tener  conto  dell'utile  minore  che  un  vettore  può  conseguire, 
per  le  sue  condizioni  finanziarie  od  economiche,  inferiori  a  quelle  di 
altri  vettori. 

In  quanto  poi  ai  premi  goduti  dalla  bandiera  estera,  è  da  notare 

che  la  marina  inglese  e  la  tedesca  non  godono  simili  premi.  Sono 

< 

favoriti  solo  i  piroscafi  di  velocità  eccezionale,  a  principiare  da  20 
miglia  all'ora,  cioè  le  navi  che  possono  eventualmente  essere  aggre- 
gate alla  fiotta  militare. 

Di  larghi  premi,  in  base  ad  una  legge  del  7  aprile  1902,  gode  la 
marina  mercantile  francese;  ma  fra  dieci  vettori,  i  quali  dispongono 
di  piroscafi  di  bandiera  estera,  solo  tre  hanno  navi  francesi,  e  di 
queste  forse  solo  il  piroscafo  Bontà  (preso  a  nolo  dalla  Società  Patria) 
è  in  condizione  di  usufruire  dei  premi  stabiliti  colla  citata  legge. 

A  parte  ogni  altra  considerazione,  le  condizioni  speciali  godute  da 
pochi  piroscafi,  fra  i  molti  che  trasportano  emigranti,  non  potevano,  a 
giudizio  del  Commissariato,  giustificare  una  variazione  nel  corso  gene- 
rale dei  noli,  come,  in  ogni  caso,  in  condizioni  di  libera  concorrenza, 
non  possono  portare  ad  un  aumento  dei  noli  stessi. 

E  non  è  neppure  da  trascurare  il  .fatto  che  la  concorrenza  della  ban- 
diera estera  alla  bandiera  nazionale  si  è  venuta  attenuando,  non  solo 
per  il  traffico  generale,  ma  anche  per  il  trasporto  dei  passeggieri  nei 
viaggi  transatlantici,  e  tanto  per  i  passeggieri  di  classe,  quanto  per  gli 
emigranti.  Secondo  le  statistiche  ultime,  il  tonnellaggio  complessivo 
delle  navi  italiane  a  vapore  (arrivi  e  partenze  riunite)  nei  porti  nazio- 
nali era,  nel  1870,  il  19.  7  per  cento  del  tonnellaggio  di  tutte  le  navi  a 
vapore,  italiane  e  straniere,  entrate  ed  uscite  dai  porti  italiani;  mentre, 
nel  1899,  la  proporzione  del  tonnellaggio  dei  piroscafi  nazionali  si  elevò 
al  47. 5  per  cento  (1). 


(1)  Relazione  del  Direttore  generale  della  marina  mercantile  sulle  condizioni 
della  marina  mercantile  al  31  dicembre  1901,  Roma,  1902,  pag.  302  e  segg. 
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In  proporzione  anche  maggiore  sono  cresciuti  la  quantità  di 
merci  e  il  numero  di  passeggieri'  trasportati  dalle  navi  nazionali,  in 
confronto  a  quelli  trasportati  dalle  navi  estere.  E  per  limitarci  al 
trasporto  degli  emigranti,  abbiamo  lo  seguenti  cifre  (1)  : 


ANNI 


Marina  italiana 


I 


Marina  estera 


1898 

1899 

1900 

1901  (geno.-agosto). 


Numero 

dei 
viaggi 


Numero 

degli 
emigranti 
imbarcati 


Media 

degli 

emigranti 

imbarcati 

per  ogpi 

viaggio 


Numero 

dei 
viaggi 


Numero 

degli 

emigranti 

imbarcati 


Media 

degli 

emigranti 

imbarcati 

per  ogni 

viaggio 


128 

57,257 

448 

227 

90,427 

118 

57,187 

485 

223 

92,289 

138 

•  66,979 

485 

257 

103,403 

115 

1 

71,519 

622 

206 

88,993 

398 
414 
402 
432 


Da  una  statistica  americana  risulta  che,  nel  1901,  il  movimento  dei 
passeggieri  di  terza  classe,  nel  porto  di  Nuova  York,  è  stato  così  ripar- 
tito fra  i  vettori,  per  le  linee  che  fanno  testa  in  Italia  (2): 


(1)  I  dati  sono  tratti  dalle  Relazioni  del  Direttore  generale  della  marina  mer- 
cantile per  gli  anni  1898,  1899,  1900  e  1901. 

(2)  Beport  of  Transatlantic  Passengers  Movetnent  1901,  compiled  by  Lawson 
Sandford.  New  York,  1902;  pag.  2. 
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Numero 

NUMBRO 

'  Numero 

degli 

degli 

emigranti 

VETTORI 

dei 

emigranti 

sbarcati 

sbarcati 

0  imbarcati 

viaggi 

0  imbarcati 

per 

ogni  viaggio 

Arrivi. 


Anglo-Italiana  (Anchor  Line), 

Patria  (Fabre  Line) 

Hamburg-Amerika  Linie  .   .   . 

La  Veloce 

Navigazione  Generale  Italiana. 

Norddeutscher  Lloyd 

Giuseppe  Fornari  (Prince  Line) 


33 

16,()84 

487 

28 

14,157 

505 

25 

15,302 

612 

14 

13,532 

966 

27 

24,660 

9)3 

36 

24,600 

683 

17 

12,455 

733 

Fartense. 


Anglo  Italiana  (Anchor  Line). 
Patria  (Fabre  Line)  ..... 
Hamburg-Amerika  Linie  .   .   . 

La  Veloce 

Navigazione  Generale  Italiana. 

Norddeutscher  Lloyd 

Giuseppe  Fornari  (Prince  Line) 


24 
10 
22 
13 
26 
38 
15 


2,133 

89 

694 

69 

3,995 

182 

3,709 

285 

7,091 

273 

8,738 

230 

1,592 

106 

I  dati  ora  citati,  e  specialmente  quelli  della  linea  di  Nuova  York, 
su  cui  è  più  attiva  la  concorrenza  da  parte  della  bandiera  estera, 
provano  che  la  marina  italiana,  nei  trasporti  degli  emigranti,  tiene 
testa  alla  marina  straniera. 

Oltre  agli  ai^omenti  fin  qui  addotti,  i  vettori  invocarono,  a  sostegno 
delle  loro  domande,  i  maggiori  oneri  che  sono  loro  imposti  dalla  nuova 
legge  sull'emigrazione.  Sono  pochi  anni,  si  osservava,  che  i  piroscafi 
destinati  al  trasporto  degli  emigranti  dovettero  subire  importanti  tra- 
sformazioni, in  conformità  del  regolamento  del  1897,  e  di  recente  fu- 


19 

reno  dovute  introdurre  nuove  e  costose  modificazioni,  in  forza  del 
nuovo  regolamento  per  l'applicazione  della  legge  31  gennaio  1901, 
suiremigrazione. 

La  Navigazione  Generale  Italiana,  in  special  modo,  insisteva  su 
questo  punto,  e  il.  Segretario  generale  di  quella  Società  produsse  da- 
vanti al  Consiglio  un  quadro  dimostrante  i  nuovi  oneri  incontrati  dai 
vettori,  per  procedere  all'adattamento  dei  piroscafi  affine  di  confor- 
marsi al  nuovo  regolamento. 

Si  può  rispondere  che,  nella  massima  parte,  questi  nuovi  oneri  di 
modificazioni  o  riparazioni  alle  navi  sono  del  genere  delle  spese  di 
impianto,  ammortizzabili  in  un  lungo  periodo  di  anni,  e  pesano 
lievemente  sul  costo  unitario  dei  trasporti.  Oltre  a  ciò  è  da  riflettere 
che  siffatte  spese  gravano  soltanto  sui  piroscafi  mediocri  o  cattivi,  poi- 
ché il  nuovo  regolamento,  per  misure  igieniche,  prescrisse  degli  adat- 
tamenti interni,  che  nei  buoni  piroscafi  esistevano  già  sotto  Timpero 
della  legge  precedente  e  del  regolamento  della  marina  mercantile. 

Un'altra  ragione  di  aumento  del  costo  del  trasporto  unitario  sa- 
rebbe, secondo  i  vettori,  la  riduzione  del  numero  delle  cuccette,  a 
causa  del  maggiore  spazio  assegnalo  ad  ogni  emigrante  dal  nuovo 
regolamento.  Ma  questa  osservazione  non  ha  valore,  perchè,  o  si 
tratta  di  viaggi  per  l'America  meridionale,  e  in  tal  caso,  siccome  il 
movimento  degli  emigranti  è  molto  scarso  ora  verso  l'Argentina  e 
verso  il  Brasile,  rimangono  vuoti  necessariamente  molti  posti,  indi- 
pendentemente dalle  prescrizioni  regolamentari;  ovvero  invece  si 
tratta  di  viaggi  agli  Stati  Uniti,  e  allora  è  noto  che  la  limitazione 
del  numero  delle  cuccette  è  imposta  dalla  legge  degli  Stati  Uniti, 
piuttosto  che  dalla  nostra,  ed  è  imposta  a  tutti  i  vapori  che  appro- 
dano negh  Stati  Uniti,  senza  distinzione  di  bandiera.  Le  leggi  degli 
Stati  Uniti  sono  più  severe  delle  leggi  e  regolamenti  nostri,  per  ciò 
che  riguarda  il  numero  delle  cuccette  ammissibili  in  relazione  alle 
dimensioni  e  alla  portata  del  vapore. 

Né  può  annettersi  importanza  all'altro  fatto,  che  i  vettori  debbono 
ora  portare  in  franchigia  di  nolo  cinque  decimi  di  metro  cubo  di  ba- 
gaglio, invece  di  tre  decimi  di  metro  cubo,  come  richiedeva  l'antico 
regolamento. 
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Piuttosto  si  deve  riconoscere  che  la  nuova  legge  ha  imposto  il 
nuovo  aggravio  della  tassa  di  8  lire  in  ragione  del  numero  degli  emi- 
granti ed  una  razione  maggiore  e  migliore  di  vitto  giornaliero  e  la 
spesa  dei  commissari  viaggianti. 

Di  questi  nuovi  oneri  però  si  era  tenuto  conto  nella  determina- 
zione dei  noli,  nella  dovuta  misura. 

I  vettori,  a  dir  vero,  cercarono  di  far  apparire  con  esagerazione  la 
spesa  per  i  commissari  viaggianti.  Il  Segretario  generale  della  Naviga- 
zione Generale  Italiana  affermò  che,  in  un  anno,  la  sua  Società  e  la 
Veloce  hanno  speso  per  i  commissari  viaggianti  lire  350,000.  Ora  dai 
registri  contabili  del  Commissariato  e  dai  calcoli  da  esso  insti tuiti  (t) 
risulta  che  durante  il  primo  esercizio  di  dieci  mesi,  dal  1**  settembre 
1901  al  30  giugno  1902,  la  spesa  derivata  a  tutti  i  diciassette  vettori 
complessivamente  dalla  disposizione  prescrivente  V  imbarco  di  un  me- . 
dico  militare  oppure  di  un  commissario  viaggiante,  non  oltrepassa 
le  lire  270,000,  ossia  lire  1.  26  per  ogni  posto  intero  di  emigrante 
trasportato  in  America. 

Non  possono  poi  essere  addotte  come  oneri  imposti  dalla  nuova 
legge  alcune  spese  incontrate  dai  vettori  per  i  seguenti  motivi  : 

a)  rifiuto  di  emigranti  alla  visita  nei  porti  di  partenza  ; 

b)  reiezione  nei  porti  di  destinazione  e  conseguente  rimpatrio  ; 

e)  responsabilità  civili  per  reiezioni,  dispersione  di  bagagli,  ecc. 

Pei  primi  due  titoli,  si  tratta  di  fatti  dipendenti  dalla  legge  ameri- 
cana e  non  dall'italiana  ;  per  il  terzo  titolo  si  tratta  di  fatti  imputabili 
a  negligenza  dei  vettori. 

Oltre  agli  argomenti  sopra  riportati,  i  vettori  ne  addussero  un 
altro,  in  apparenza  di  molto  rilievo.  In  alcuni  porti  esteri,  fu  detto,  si 
praticano  noli  superiori  ai  massimi  iSssati  per  i  porti  italiani.  E  si  citò 
Tesempio  dei  porti  di  Amburgo  e  di  Brema,  dove  il  prezzo  del  pas- 
saggio in  terza  classe  per  Nuova  York  è  più  elevato  di  quello  dai  porti 
italiani,  nonostante  la  distanza  minore  e  il  minor  costo  del  combu- 
stibile. 


(1)  Vedasi  rallegalo  E  a  pag.  56. 
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Ora  il  Commissariato,  nel  determinare  i  noli  che  sarebbe  stato 
disposto  ad  approvare,  tenne  conto  dei  noli  praticati  nei  porti  esteri 
per  le  destinazioni  dell'America  ;  ma  non  potè  portare  i  prezzi  alla 
medesima  misura  di  quelli  -praticati  in  alcuni  porti  dell'Europa  setten- 
trionale, considerando  che  questi  furono  elevati  negli  ultimi  tempi  a 
cau§a  di  accordi  fra  le  Compagnie. 
Del  resto,  giova  considerare  : 

1°  che  i  piroscafi  della  Compagnie  Generale  Transatlantique 
sono  almeno  uguali  a  quelli  che  avrebbero  avuto  dal  Commissariato 
per  le  partenze  dal  Regno  un  nolo  massimo  di  190  lire;  eppure  quella 
società  accettò  pel  3®  quadrimestre  del  1902  il  nolo  massimo  di  148 
lire  dairHavre  a  Nuova  York,  e  per  il  1^  quadrimestre  del  1903  il 
nolo  di  lire  150.  La  differenza  fra  le  150  lire  assegnate  come  nolo 
massimo  alla  Compagnie  Generale  Transatlantique^  che  pratica  il  tra- 
sporto degli  emigranti  dal  porto  di  Havre,  e  le  190  che  si  sarebbero 
assegnate  ai  piroscafi  che  partono  dal  Regno,  prova  che  nel  fissare 
i  noli  si  tenne  conto  anche  delle  distanze; 

2**  che  i  piroscafi  tedeschi,  che  praticano  in  Amburgo  un  nolo 
di  212  lire  per  Nuova  York,  a  parte  la  coalizione  fra  le  Compagnie, 
sono  di  tale  velocità,  grandezza  e  bontà  di  sistemazione,  che  superano 
i  migliori  piroscafi  delle  linee  del  Mediterraneo,  ed  hanno  un  consumo 
di  carbone  molto  superiore. 

Per  alcune  linee  furono  poi  addotti  dai  vettori  altri  argomenti. 
Cos'r,  per  la  linea  di  Nuova  York,  fu  chiesto  un  aumento  di  prezzi 
per  il  motivo  della  scarsezza  dei  noh  di  ritomo  per  passeggieri  e  della 
scarsa  quantità  di  merci  da  trasportare.  Questi  non  sono  fatti  nuovi, 
né  speciali  di  un  vettore  ;  sono  fra  le  condizioni  della  linea,  e  danno 
motivo  a  ritenere  che  i  noli  sarebbero  più  bassi,  se  si  trovassero  merci 
da  trasportare  e  si  avessero  numerosi  noli  di  ritorno.  Anzi,  è  da  no- 
tare che,  da  qualche  tempo,  vi  è  un  aumento  delle  merci  trasportate 
su  questa  linea. 

Si  affermò  poi,  e  con  insistenza,  che  nel  primo  quadrimestre  dei- 
Panno,  si  ha  il  periodo  di  maggiore  emigrazione,  e  perciò,  aumentando 


la  richiesta  dei  trasporti,  per  legge  economica,  debbono  anche  aumen- 
tare i  prezzi  dei  noli,  in  confronto  ai  quadrimestri  antecedenti.  Ora 
è  bensì  vero  che  il  primo  quadrimestre  dell'anno  è  un  periodo  di  più 
attiva  emigrazione  e  che  cresce  in  esso  la  domanda  dei  trasporti,  ma 
si  fa  osservare:  1**)  che  aumentando  il  numero  delle  persone  da  tra- 
sportarsi diminuisce  il  costo  unitario  del  loro  trasporto,  rimanendo 
invariate  le  spese  generali  del  trasporto  stesso  ;  2®)  che  essendo  più 
viva  la  richiesta  diretta  dei  trasporti  da  parte  degli  emigranti,  non  è 
più  necessario  di  dare  ai  rappresentanti  alte  provvigioni;  il  che  si 
risolve  in  una  sensibile  economia  per  i  vettori.  Nel  periodo  di  più 
attiva  emigrazione,  insomma,  opera  spontaneamente  un  sistema  di 
compensi,  che  fa  risentire  ai  vettori  il  vantaggio  derivante  dall'au- 
mento della  domanda,  anche  con  noli  invariati. 

Per  la  linea  del  Piata  e  del  Brasile,  invece,  i  vettori  lamentarono  la 
passività  della  linea,  per  il  diminuito  movimento  dei  passeggieri  e  per 
il  poco  traffico  di  merci.  Chiesero  quindi  degli  aumenti,  che  il  Com- 
missarialo non  ebbe  difficoltà  a  consentire,  in  adeguata  misura,  anche 
in  considerazione  del  viaggio  più  lungo,  in  confronto  a  quello  degli 
Stati  Uniti. 

Del  resto  però,  dalle  notizie  avute  sul  corso  dei  noli  nei  porti  esteri, 
risultò  che,  in  massima,  i  noli  nei  porti  europei  per  le  linee  transo- 
ceaniche si  mantennero  invariati.  Così  avvenne  a  Liverpool  per  i 
viaggi  per  l'America  del  Nord,  all'Hiivre  per  la  linea  del  Brasile,  a 
Cherbourg,  a  Marsiglia  per  tutte  le  linee  dell' America  Centrale  e  Meri- 
dionale e  così  via. 

Si  verificarono  leggieri  aumenti  dal  porto  di  Havre  per  Nuova 
York,  per  la  Compagnie  Generale  Transatlantique^  e  dal  porto  di  An- 
versa per  Halifax,  Quebec,  Boston,  linee  percorse  ABXYAllan  Line, 
dalla  Dominion  Line  e  dalla  Ciinard  Line, 

Ribassò  invece  i  noli  il  Norddeutscher  Llot/d,  per  la  linea  Brema- 
Nuova  York  per  i  piroscafi  ordinari. 

Subirono  in  generale  un  aumento  i  noli  di  ritorno  dall'America 
all'Italia  ed  i  prezzi  dei  biglietti  prepagati. 

Com'è  noto,  quei  passaggi,  nei  quadrimestri  antecedenti,  erano 
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vendati  a  prezzi  molto  bassi,  a  cagione  della  concorrenza  che  si  face- 
vano le  Compagnie.  Solo  in  seguito  ad  una  recente  intesa  fra  le  Com- 
pagnie stesse,  i  prezzi,  tanto  dei  prepagati,  che  dei  biglietti  di  ritorno, 
sono  leggermente  aumentati.  Ma  il  rialzo  dei  prezzi  dei  trasporti 
dall'America  in  Italia  essendosi  verificato  in  seguito  ad  una  coali- 
zione intervenuta  per  far  cessare  uno  stato  di  attivissima  concorrenza, 
non  poteva  essere  preso  come  indice  di  un  aumento  dei  noli;  e  tanto 
meno  poteva  giustificare  gli  aumenti  proposti,  in  quanto  i  noli  prati- 
cati dairAmerica  in  Italia  si  mantennero,  nonostante  Taumento,  infe- 
riori  in  generale  ai  noli  approvati  dal  Commissariato  per  i  viaggi  di 
andata. 

È  da  notare  altresì  che  nei  porti  americani  sono  aumentati  i  prezzi 
dei  trasporti  dei  passeggieri  di  terza  classe  solamente  sulle  linee  eser- 
cite dai  vettori  italiani,  e  per  i  soli  porti  "d'Italia  ;  mentre  sono  rimasti 
invariati  in  genere  i  noli  praticati  da  Compagnie  di  navigazione  estere 
che  non  hanno  la  patente  italiana  di  vettori  {Aliati  Line^  Cunard 
Line,  ecc.),  e  pure  quelli  pr^aticati  dalle  Compagnie  che  hanno  la 
patente  per  le  linee  che  non  toccano  i  porti  italiani  (ad  esempio,  sono 
rimasti  invariati  i  noli  del  Norddeutscher  Lloi/d  per  la  linea  Buenos 
Aires-Southampton,  deW Hamburg- Amerika  Linie  per  la  linea  Buenos 
Aires-Amburgo,  ecc.). 

Sono  ugualmente,  rimasti  invariati  i  noli  per  le  linee  che  partono 
dal  porto  di  Fernambuco,  di  cui  nessuna  tocca  i  porti  italiani. 

In  conclusione,  come  risulta  dai  prospetti  allegati  (1),  i  noli  nel 
mercato  mondiale  sono  rimasti,  in  generale,  invariati.  Nessun  fatto  si 
verificò  nel  3®  quadrimestre  1902,  ne  alcuna  tendenza  si  manifestò  che 
potesse  influire  per  un  rialzo  dei  noli. 

Dalle  informazioni  fornite  dal  R.  Console  di  Cardiflf  e  dall'Ispettore 
di  emigrazione  di  ciascun  porto  di  imbarco  e  dai  listini  dei  prezzi,  ri- 
sultò che  si  mantengono  fermi  i  prezzi  dei  carboni.  Gli  Ispettori  dicono 
inoltre  che  non  vi  sono  stati  rialzi,  né  sono  previsti  aumenti,  nelle 
spese  per  le  mercedi  del  personale  di  bordo  e  per  i  vettovagliamenti  ; 


(1)  Vedasi  l'allegato  A  a  pag.  29. 


così  che  nessun  aumento  si  è  verificato,  né  appare  prossimo  a  verifi- 
carsi per  il  costo  dei  trasporti. 

Quanto  alle  provvigioni  per  i  rappresentanti  dei  vettori,  si  sa  dai 
Prefetti  e  dagli  Ispettori  dell'emigrazione  nei  tre  porti  d*  imbarco  ita- 
liani, che  si  mantengono  sempre  elevate  e,  da  un  minimo  di  lire  10, 
arrivano  a  30  lire  ed  anche  a  cifre  superiori. 

L'Ispettore  di  Napoli  informò  che  le  provvigioni  in  un  mese  di 
affluenza  di  emigranti  oscillarono  da  lire  10  a  lire  SO;  mentre  negli 
altri  mesi  arrivarono  a  lire  30. 

Analoghe  informazioni  diede  Tlspettore  di  Genova  (1).  È  evidente 
che  le  provvigioni  elevate  provano  che  c'è  sempre  un  margine  largo 
nella  misura  dei  noli  fissati,  che  rende  possibile  il  corrispondere  tali 
retribuzioni  ai  raccoglitori  degli  emigranti. 

E  non  è  fuori  di  luogo  notare  qui  che  la  Navigazione  Generale  in 
una  sua  memoria  scritta,  presentata  al  Commissariato,  e  per  bocca 
del  suo  delegato  in  una  discussione  fattasi  dal  Consiglio  dell'emigra- 
zìone,  ha  invocato  che  per  legge  si  ponesse  un  limite  alla  misura  della 
retribuzione  che  il  vettore  potesse  dare  al  suo  rappresentante,  in  ra- 
gione del  numero  degli  emigranti  da  lui  raccolti. 


(1)  Le  informazioni  date  dall'Ispettore  di  Genova  sono  le  seguenti  : 

1.  Per  la  linea  del  Piata: 

a)  la  Navii^ione  Generale  Italiana  dà  in  media  lire  lo  di  provvigione  (^risulta 
però  che  per  i  piroscafi  nuovi  e  celeri  come  VVmbvia  e  in  periodi  di  affluenza  Hi 
emigranti  al  Piata  si  dà  una  provvigione  di  lire  20); 

i)  Hamburg- Amerika  Linie  e  Italia,  15  lire  di  provvigione; 

e)  Transports  Maritimes,  25  lire; 

d)  Transatlantica  di  Barcellona,  lire  30; 

e)  Armatori  diversi,  da  lire  25  a  lire  30. 

±  Per  la  linea  del  Brasile: 

a)  Navigazione  Generale  Italiana,  lire  15; 

b)  Ligure  Brasiliana,  lire  20; 

e)  Transports  Maritimes,  lire  30. 

3.  Per  la  linea  di  Nuova  York  : 
a)  Navigazione  Generale  Italiana,  lire  20  ; 
li)  Hamburg- Amerika  Linie,  lire  15 
e)  Transatlantica  di  Barcellona,  lire  30; 
d)  Norddeutscher  Lloyd,  lire  10. 


Aggiungiamo  alcuni  altri  dati  di  fatto  che  hanno  importanza  nella 
soluzione  della  questione  dei  noli. 

Da  quando  entrò  in  vigore  la  nuova  legge,  il  numero  degli  emi- 
granti è  cresciuto  grandemente,  senza  che  il  numero  dei  viaggi  sia 
cresciuto  nella  stessa  proporzione,  tanto  che  la  media  degli  emigranti 
trasportati  per  ogni  viaggio  si  è  pure  notevolmente  elevata,  come  ap- 
parisce dal  seguente  prospetto: 


A  N  .^  I 

Numero 

dei 
viaggi 

Emigranti 

Media 

per    ogni 

viaggio 

Gennaio-dicembre  1897 

Id.               1898 

400 
355 
341 
395 
321 
464 

197,314 

147,684 
149,476 
170,382 
160,512 
291,696 

493 
416 

Id.                1899 

438 

Id.               1900 

Gennaio-settembre  1901 !    . 

Settembre  1901  a  ottobre  1902 

1 

431 
500 
628 

In  conclusione,  le  spese  di  esercizio  possono  ritenersi  alquanto  di- 
minuite, e  ciò  anche  per  i  seguenti  motivi,  oltre  quelli  sopraccennati: 
1^  il  prezzo  del  carbone  fu  nel  1902  inferiore  a  quello  che  era 
stato  nella  media  dei  12  anni  dal  1888  al  1900; 

2°  i  continui  perfezionamenti  tecnici  diminuiscono  relativamente 
la  percentuale  delle  spese  per  ogni  viaggio. 

E  nonostante  queste  cause,  che  avrebbero  dovuto  produrre  un  ri- 
basso nei  prezzi  dei  noli,  questi  si  sono  mantenuti  tanto  alti,  quanto 
non  lo  furono  mai  nell'ultimo  quinquennio,  tranne  che  nel  1900  (1), 
quando,  cioè,  i  prezzi  dei  noli  erano  elevatissimi,  sia  per  la  coalizione 
fra  i  vettori,  sia  per  il  prezzo  dei  carboni,  che  allora  era  circa  il  doppio 
di  adesso.  A  questo  proposito  è  da  osservare  che  nel  1900  il  nolo  Gar- 
dìff-Mediterraneo,  che  è  considerato  il  nolo  tipico  e  regolatore  del  mer- 


(1)  Vedasi  l'allegato  D  a  pag.  52. 
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cato,  era  di  12  scellini,  mentre  nell'anno  in  corso  ha  oscillato  intorno 
ai  6  scellini. 

È  anche  da  ricordare  che  i  noli  stabiliti  dal  Ministro  degli  Affari 
Esteri  pel  3*»  quadrimestre  del  1902  furono  in  massima  eguali  a  quelli 
praticati  liberamente  dai  vettori  nelPultimo  quadrimestre  del  1901,  e 
approvati  nei  primi  due  quadrimestri  del  1902,  e  che  su  quegli  stessi 
noli  i  vettori  fecero  spontaneamente  dei  ribassi  nel  corso  degli  ultimi 
quattro  mesi  del  1902  (1). 

Pertanto,  esaminati  i  diversi  elementi  della  questione,  gli  aumenti 
chiesti  non  parevano  giustificati.  Le  Càmere  di  commercio  di  Messina 
e  di  Palermo  espressero  questo  medesimo  avviso,  e  raccomandarono 
che  fossero  mantenuti  per  il  primo  quadrimestre  del  1903  i  noli  at- 
tuali. La  Camera  di  commercio  di  Venezia  ritenne  che  dovessero  es- 
sere ancora  diminuiti  i  noli  consentiti  per  il  3*^  quadrimestre  del  1902. 

Soltanto  le  Camere  di  commercio  di  Genova  e  Napoli,  che  rappre- 
sentano direttamente  gli  interessi  de;  vettori,  espressero  il  parere  che  i 
noli  dovessero  essere  aumentati,  riferendosi  alle  ragioni  addotte  dai 
vettori,  che  sono  state  sopra  valutate. 

Tutto  considerato,  adunque,  il  Commissariato  non  credette  di 
potersi  allontanare  molto  dai  prezzi  dei  noli  stabiliti  nei  diversi 
quadrimestri  del  1902.  Credette  però  opportuno  di  graduare  i  noli 
fra  i  vari  piroscafi  con  speciale  cura,  anche  per  attenersi  alla  speciale 
raccomandazione  fatta  dal  Consiglio  della  emigrazione  coll'ordine  del 
giorno  con  cui  si  chiuse  l'esame  della  questione. 

I  piroscafi  furono  perciò  divisi  in  tre  categorie  :  superiori,  medi  ed 
inferiori,  e  ciò  in  base  alla  velocità  raggiunta  nei  viaggi  (2),  e  avuto 
riguardo  anche  alle  informazioni  avute  circa  Passetto  interno  e  il 
trattamento  fatto  a  bordo  agli  emigranti. 

Per  la  linea  dì  Nuova  York  il  Commissariato  fu  di  parere  che  po- 
tessero mantenersi  i  noli  attuali,  per  i  piroscafi  medi;  per  i  superiori. 


(1)  Vedansi  le  riduzioni  praticate  dai  vettori  nell'ultimo  quadrimestre  1904,  e 
delle  quali  ha  avuto  notizia  il  Commissariato,  a  pag.  11. 

(2)  Per  la  velocità  dei  singoli  piroscafi  adibiti  al  trasporto  degli  emigranti  vedasi 
Taljegato  B  a  pag.  41. 
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invece,  decise  di  approvare  un  aumento  di  lire  5  sui  noli  del  terzo 
quadrimestre  del  1902.  Per  i  piroscafi  della  categoria  inferiore  si  di- 
minuirono i  noli  praticati  in  quel  quadrimestre,  e  ciò  si  fece  per  dare 
ai  buoni  vapori  un  trattamento  più  adeguato  alle  loro  qualità  nautiche 
e  per  agevolare,  nei  limiti  del  possibile,  i  progressi  nella  marina  mer- 
cantile. Questa  nuova  graduazione  era  fatta  per  eliminare  o  almeno 
attenuare  alcune  influenze  perturbatrici  del  mercato  dei  noli,  eserci- 
tate dai  vettori  che  dispongono  di  piroscafi  inferiori  con  le  alte  prov- 
vigioni ai  rappresentanti.  È  da  ritenersi  che  i  prezzi  ridotti  non  pos- 
sano consentire  di  dare  provvigioni  altissime,  già  corrisposte  per  i 
piroscafi  meno  buoni,  e  che  quindi  si  venga  ad  impedire,  almeno  in 
parte,  che  gli  emigranti  scelgano  i  piroscafi  su  bui  debbono  prendere 
imbarco,  dietro  la  spìnta  e  gli  allettamenti  del  rappresentanti,  anziché 
in  base  alle  qualità  della  nave  ed  al  prezzo  del  passaggio. 

Per  la  linea  del  Piata  il  Commissariato  era  disposto  a  consentire 
un  aumento  di  lire  5  per  i  piroscafi  medi  e  di  lire  10  per  i  buoni. 

Cosi  avrebbe  pure  stabilito  una  differenza  di  lire  5  fra  i  noli  di  uno 
stesso  piroscafo  per  la  linea  del  Piata  e  quella  di  Nuova  York;  la  quale 
differenza  in  fatto  si  sarebbe  elevata  a  lire  10,  a  cagione  della  tassa  di 
un  dollaro  per  emigrante  che  pagano  le  Società  di  navigazione  allo 
sbarco  negli  Stati  Uniti. 

Per  il  Brasile  il  Commissariato  avrebbe  mantenuto  in  genere  gli 
stessi  noli  per  tutti  i  piroscafi  della  classe  media  (1). 

Il  Consiglio  superiore  di  marina,  esaminate  le  ragioni  svolte  dal 
Commissariato  a  chiarimento  delle  sue  proposte,  ed  esaminati  pure 
gli  argomenti  addotti  dai  vettori  (2),  venne  alle  seguenti  conclusioni  : 

Ritenne,  in  massima,  ^che  le  disposizioni  dell'articolo  14  della  legge 
sull'emigrazione  debbano  soprattutto  valere  in  circostanze  speciali,  e 
che  i  noli  da  approvarsi  ad  ogni  quadrimestre  siano  da  considerarsi 


(l)  Per  i  noli  che  il  Commissariato  avrebbe  consentito  per  il  primo  quadrime- 
Are  del  1903,  vedasi  l'allegato  C  a  pag.  44. 

(T,  Alla  seduta  del  Consiglio  superiore  di  marina  tenuta  il  13  dicembre  190:2 
intervenne  anche,  per  autorizzazione  del  Ministero  della  marina,  il  delegato  della 
Federazione  degli  armatori. 
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non  come  una  tariffa  rigorosa  di  passaggio,  ma  come  un  massimo  oltre 
il  quale  i  vettori  non  possano  andare  nei  momenti  di  maggiore  con- 
correnza. 

D  Consiglio  ammise  parimenti  che  l'aumento  dei  noli  pel  primo 
quadrimestre  (che  è  quello  in  cui  si  verifica  il  maggiore  movimento 
di  emigranti),  domandato  dai  vettori,  costituisse  una  specie  di  com- 
penso ai  viaggi  non  rimunerativi  negli  altri  periodi  deiranno. 

Per  tali  considerazioni,  ed  anche  per  riguardo  alle  condizioni  at- 
tuali dell'industria  dei  trasporti  marittimi,  il  Consiglio  fu  di  avviso  che 
le  domande  dei  vettori  non  fossero  esagerate  e  che  delle  soverchie  ri-- 
duzioni  non  sarebbero  state  pienamente  giustificate.  Riconobbe  altresì 
che  fosse  equo  concedere  un  nolo  maggiore  per  le  linee  di  maggior 
percorso,  quali  sono  quelle  dell'America  del  Sud  (1). 

Tenuto  conto  di  questo  parere  del  Consiglio  superiore  di  marina^ 
del  voto  del  Consiglio  deiremigrazionee  delle  proposte  precedentemente 
fatte  dal  Commissariato,  il  Ministro  degli  Affari  esteri  fissò  i  noli  per 
il  primo  quadrimestre  nella  misura  indicata  nel  decreto  del  17  di- 
cembre 1902  (2). 


(1)  Il  parere  dato  dal  Consiglio  superiore  di  Marina  è  liprodotto  neirallegato  F 
a  pag.  58. 

(i)  Il  decreto  dej  Ministro  degli  Affari  Esteri  che  fìssa  i  noli  da  praticarsi  nel 
primo  quadrimestre  del  1903,  è  riprodotto  a'  pag.  3  del, presente  fascicolo.  Vedasi 
anche  l'allegato  C  a  pag.  44. 
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ALLEGATI 


Allegato  A. 


Noli  praticati  In  alcuni  porti  esteri 
pel  trasporto  dei  passeggieri  di  3*  classe  (ottobre  e  novembre  1 902) 


Buenos  Aires. 


DESTINAZIONI 

Italia 

Norddeutscher 
Lloyd 

m 

o 

■ 

u 

te 

'8 

e 

"5 

oc 

Amburghese 
sud-americana 

Transports 
maritfmes 

Navigazione 
generalt!  italiana 

La  Veloce 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

Genova  

175.  » 

» 

» 

» 

170.  9 

190.  » 

190.  > 

170.  9 

Napoli 

175.  » 

» 

. 

» 

170.  » 

190.  . 

190.  » 

170.  » 

Messina 

185.  » 
185.  » 
185.  » 

• 

- 

* 

9 

9 
9 

y 
p 

2p0.  » 
200.  > 
200.  » 

200.  . 
200.  > 
200.  9 

Catania 

Palermo 

Brema  .   .  .  *. 

» 

225.  » 
225.  » 

* 

9 

250.  » 

1 

» 

225.  9 

» 

9 

» 

Amburgo 

Liverpool 

» 

9 

227.50 

» 

9 

» 

» 

Southampton 

» 

225.  » 

225    » 

9 

» 

» 

ADversa.  ........... 

» 

225.  » 

9 

31^ 

> 

\ 

9 

9 
1 

1 

9 

» 
» 

Bordeaux 

Marsiglia 

175.  » 

» 

» 

9 

•  170.  » 

» 

Barcellona 

175.  » 
182.50 

» 

9 

9 
* 

1 

»  ■ 

9 

170.  • 

1 

,  177.50 

190.  9 
197.50 

190.  » 
197.50 

170.  » 

Da  Genova  o  Napoli  (propa- 
gato) a  Buenos  Aires   .  .  . 

177.50 

T)a  Messina,    Catania  o    Pa- 
lermo &  Buenos  Aires  (pre- 
pagato)  

192.50 

9 

9 

< 

9 

• 

207.50 

207.50 

» 

—  Pei  porti  della  Spagna  si  pagano  5  lire  in  più  per  diritti  dovuti  al  Governo  spagnuolo. 
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I/a  Piata 


DESTINAZIONI 


Lisbona  .   . 
Vigo  .... 
Bordeaux    .   . 
Southampton 
Anversa  .  .  . 


Messageries 
roarliimes 


Valigia  reale 
inglese 


Hoti».  —  I.a  Navigazione  generale  italiana  e  la  Veloce  riUsdano  nelle  loro  agensie  di  La 
Piata  biglietti  di  chiamata  da  Genova  a  Buenos  Aires  al  prezzo  di  lire  107.50;  T  Italia  al  prezzo 
^     di  lire  ISS.Sa 


Monte  video. 


• 

wmm 

h 

•» 

Navigazione 

•o 

S 

generale 
Italiana 

La  Veloce 

>       et 

9t 

«« 

s 

s 

2 

o 

a* 

00 

V 
00 

0; 

DESTINAZIONI 

"03 

._     t 

"3 

9 

«5 

!S 

s 

•O         1 

S 

a  ti. 

cS 

:;  S 

m 

O 

. 

a.            s 

(X 

ci 

*5 

"3 

S  ^ 

S 

«8 

et 

1 

ftj        6 

X 

Ó 

6h 

1 

»-4 

< 

H 

to 

Barcellona.  ......... 

175 
175 

150 
150 

<     175 

150 
150 

j     175 

1 

{     175 

150 
150 

150 
150 

150 
150 

150 

Marsiglia 

190 

Genova    ...  

175 
175 

150 

ir,o 

175 
175 

150 
150 

175 

l&O 
150 

150 
150 

150 
150 

150 

Napoli 

150 

Da  Genova  o  Napoli  a  Monte- 

1 

video  (prepagati} 

'     180 

100 

180 

i 

160 

>     180 

1 

( 

160 

160 

160 

160 

Rio  de  Janeiro. 
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Naviga- 

lione 

generale 

Italiana 

La 
Veloce 

Ligure  Brasiliana 

Italia 

a 

"E 

fi 

B 

« 

1 
1 

Royai  Mail 

. 

> 
^. 

9 
■«• 

O 

«3  a 

Su 

• 

•a 
s 
« 

9 

I.*  a 

9  e9 

1= 

o 
s 

o 

> 
tt 

O 

• 

E 

E 

Ih 
g. 

a 

la 

DESTINAZIONI 

•S 

a, 

m 

Ci 

"ji 

'o 

u 

s 

E 

o 

u 

'a, 

m 

oi 

._ 

'o 

• 

i 

o 

O 

Marsiglia 

170 

170 

15  0 
150 

1 

170 
170 

150 
150 

150 
150 

150 
150 

» 
» 

• 
» 

» 

» 
» 

140 
140 

140 

Genova . 

140 

Napoli 

170 

150 

170      130 

150 

150 

» 

» 

» 

» 

140 

140 

Barcellona 

» 

175 

» 

» 

« 

» 

» 

140 

Bordeaux 

.  » 

.  > 

200 

» 

» 

» 

» 

Lisbona   

» 
» 

109 

» 

10» 

» 

16« 

» 

137 
227 

» 

Amburgo 

Rotterdam 

» 

» 

» 

» 

227 

» 

Southampton  ......... 

1 

^ 

» 

» 

227 

« 

» 

» 

Cherbonrg  

^ 

» 

» 

;227 

» 

» 

» 

k 

Da  Genova  o  Napoli  a  Rio  de 
Janeiro   (biglietto   di   chia- 
mata) .•••... 

143 

148 

;  143 

1 

1 

143 

143 

» 

» 

» 

» 

» 

143 

1 

135 

1 
1 

Belem  (Farà). 


DESTINAZIONI 

Booth  Line 

Amburghese 
Sud  Americana 

Ligure 
BrasiliaDA 

Lisbona   .«.. •.. 

126.25 
202.  » 

138.25 
202.  » 
227.25 

» 

125.  » 

Ilavre 

» 

• 
Amburgo 

Genova    

160.  » 

Napoli 

172.60 

Mota.  —  Vi  è  di  più  ana  sopratassa  locale  di  circa  6  lire  per  ogni  biglietto  dì  3*  classe» 
Pei  biglietti  di  chiamata  (prepagati)  le  tre  Compagnie  fanno  pagare  gli  stessi  prezzi,  colla 
xopratassa  indicata. 
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Pernambuoo. 


DESTINAZIONI 

«8 

>> 

o 

pi 

'il 
Sflf 

sa  tj 
sa  d 

« 

u 

P  K 

«ti 

si. 

«Za 
«e  g 

00 

.••fi 

Amburghese 
Americana 

Lisbona 

151.50 
802.  » 
SOS.  » 

» 
» 

» 
» 

151.50 

» 
» 

151.50 

» 

» 

» 

150.  » 

» 

151.50 
»7.25 

151.50 

» 
» 

» 
187.50 
187.50 
187.50 

» 

151.50 

Oherbourg 

Southampton 

Bordeaux 

1 

Havre 

Liverpool    

Aiìvena 

Brama • 

Amburgo 

Rotterdam  . 

287.85 
887.85 

Ifota.  -—  A  tutti  i  presti  sopraindicati  è  da  aggiungere   la  lassa  di  reis  5000  imposta  dal 
GoTerno  brasiliano  per  ciascun  paaseggiero  di  3*  classe  imbarcato. 


Santos  (Brasile). 


DESTINAZIONI 


Piume ,  .    . 

Trieste 

Lisbona 

Vigo 

Rotterdam 

Amburgo 

Boenos  Aires 

Genova  ...  

Napoli 

Marsiglia 

Barcellona 

Da  Genova  N  oapoli  a  San* 
tos  (prepagato) 


Navi  ga- 
llone 
generale 
italiana 


2 
"a. 

PC 


» 


170 
170 
180 
185 

ié 


» 

1=3 
E  " 


» 


150 

150 

160 

165 

(«) 
143 


La 

o 
e 

■ 

ti 

Veloce 

Im 

4* 

e 

^  1 

è. 

-a 

•*4 

s- 

•o 
>, 

o. 

S-n 

o 

« 

o  ^ 

« 

O 

^ 

170 
170 
ISO 
185 

/5 


b 

o  ce 

jiB 

«£ 

*« 

0^m 

♦* 

et 

S^ 

•a 

o 

•< 

^ts 

"3 

■s» 

oi 

2; 

9 
93 


»  c 
®  «e 

»  e  • 
g<l 

<       I 


ti 

E 

'b 

D 
tCgg 

vt  e 
•  2 


150 
150 
160 
165 

(«) 
14:) 


(*) 
190 


» 
» 


800 
825 

» 

» 

» 
» 
» 


1S7 

» 
885 

» 
» 


» 
187 


(*) 
234 


» 
» 


1 

es 

«e 

u 
fi 

■w. 

E 

»> 

ei 

» 

k 

CQ 

o 

4> 

o. 

b 

09  eo 

p  9 

QO 

fis 

•^ 

H 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

106. fó 

» 

150 

» 

150 

» 

160 

» 

165 

» 

(2) 
143 

140 

140 

IrX) 

155 

(2) 
143 


o 
e 


» 
» 
* 


140 
140 
150 
11>5 

r«) 

143 


Jfoia.  —  Oltre  i  prezzi  suindicati,  ì  passeggieri  devono  pagare  una  li^ssa  di  reiK  5000  im- 
posta dal  Governo  brasiliano. 

(<)  Calcolando  la  lira  sterlina  in  ragione  di  lire  ita).  25.85. 

(Sj  Compresa  la  tassa  di  fr,  8  imposta  dalla  legge  italiana  sul  remigrazione. 
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lift  Ouayra. 


DESTINAZIONI 


Tr^nsatlanttcìt    •       Compagnie 
di  '  generale 

Barcellona  traasatlantique 


Marsiglia 

Genova 

Da  Marsiglia  a  La  Qnajra  (pre pagato) , 

Da  G'enova  a  La  Guayra  (prepagato) 


! 


» 
175 

» 

175 


130 


175 


Avana. 


DESTINAZIONI 


Genova 

Barcellona 

St.  Nazaire 

Da  Genova  al^AvaDa  (prepagato). 


I     Transatlantica 
di 


Barcellona 


190 
165 

» 
190 


Compagnie 

generale 

transatlantique 


190 


Nuova  Orleans. 


DESTINAZIONI 

Navigazione    ■ 
generale        i 
italiana 

A 

1 

Dglo  italiana  , 

L 

a  Patria 

Oenova   

195.70 
195.70 
195.70 
1^.70 
185.40 

195.70         ! 

195.70      ; 

195.70 
195.70 

185.40 

1 

1 

1J6.70 

Napoli 

195.70 

Messina 

195.70 

Palermo 

195.70 

Da  Palermo  a  Nuova  Orleans 

(prepagato) 

lS5.4t) 

Slatfi.  —  J  prezzi  in  lire  italiane 

sono 

calcolati  al  cauiblc 

»  d 

el  dollaro  a  lire 

5 

.15. 

3i 


FhilBctBlphia^(l). 


DBSTINAZrONET 


Red  Sur  Line 


Anversa 


180.25 


sss* 


Nuo-va  York  (1). 


DESTINAZIONI 


Navif^asione 
generale 
Italiana 


3- 


O 


Anglo-Ital. 
(Anchor-Llne) 


S  a  V  i  o  1 1  i 
(Fabre) 


«  _ 


> 


9) 

2: 


e 
n 

o 

K 


I      5D«* 


■fi -2'^ 


GiìDova. 
Napoli  . 
Palermo 
Messina 


160.95 

180.25 
180.25 


Tre  pagai  {(acquistati  a  j 
Nuova  York)  per  ' 
Nuova  York  da: 

Genova  

Napoli 

Palermo 

Messina , 


154.50|  154.50  l'U.20 

154  50    151. toi  U4.20 

104.80    ld4.80i  151. 5(> 

161.80    164.80'  154.50 


154  50  144.20 

154.50  144.201 

154.80  154.50 

164.80  1.S4.50 


154.50  169.95 

154.50'  lfl9.(>5 

164.80  180.25 

164.80  180  25 


172.52 
172.52 
172.58 
182.82 


172.52 
172.52 
1:2.52 
182.8.' 


157.07 


H6.:7,  164.80    1M.50    157.07i  180.25 


157.07;  140.77,  161.80  154.50  157.07^  180.25 
157.07Ì  146.77'  175. lo|  161.80  157.07  190.55 
167.37.   157.071   175.10    164.80    167.371  190.55 


151. .5» 
154.50 
164.80 
164.80 


175.10 
175.10 
185.40 
18:>.40 


3!03  *tó 


180.25 
180.251      » 
190  55 
HO.  55 

I 


Nota.  —  I  prezsi  sono  calcolati  in  base  al  cambio  del  <lolIaro  in  lire  5.15  italiane. 


Boston. 


DESTINAZIONI 


Liverpool 

Genova 

Napoli 

Da  Genova  a  Boston  (prepagato) 
»    Napoli  a  Boston  (prepagato). 


Domluion  Line 


Rapidi 


140.  » 

« 

177.50 
1*7. 50 
177.50 
167.50 


Commerciali 


140  » 

150.  * 

l.ìO.  » 

165.  » 

165.  • 


Cunurd  Line 


140.00 


Ólasoow. 
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DESTINAZIONI 


Allan  Line 


Anchor  Line 


Nuova  York  .  .   . 

Boston 

Halifax 

8t.  4oho  (Canada) 

Qaebe« 

Montreal 


137. ÓO 
137.. V) 
137.50 
137.. V) 
137.30 
US.  » 


IS7.50 
137. M) 
137.50 
137.50 
137.50 
148.  » 


—  Quatte  notixie  farono  coinunirAie  dalla  Caroera  di  commercio  italiana  a  Londra. 


LìverpooL 


White  Star 
Line 


Canard  Line 


DESTINAZIONI 


o 
O 


1=5 

-  « 


e 
O  © 

s  — 


i    s'^ 


a 


V 


a 


Nuova  Vork 

143.73 

ì'nK    » 
150.   » 

i 

i   143.75 

■  143.::»  ' 

150.  • 
150.   » 

137. .-iO 
137.50 

143.75 
143.75 

» 

Boston  .  .   . 

^ 

» 

liaiifhx     .  . 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Su  John  (Canada) 

137.30 

Quebec    .  . 



» 

» 

» 

• 

» 

» 

137  50 

..  ...  <  . 

,  _ 

^ 

_ 

L'i?.  50 
137.50 


Nota.  —  Queste  notizie  furono  coiiiunicate  dalla  Camera  dì  commercio  italiana  a  Londra. 
Notizie  identiche  ha  comunicato  il  R.  Consolato. 

(a)  Per  la  via  di  Boston.  I  pas&eggiuri   possono  andare  da  Boston  sino  a  Philadclphia  e 
Baltimora  sena'ahra  spesa. 


Southampton. 


Monte  video  .  . 
Buenos  Aires  . 
Rio  de  -Janeiro 

Santos 

Bahia 

Fernambuco  .  . 
La  Guavra    .  . 

• 

Sabanilla    .  .  . 

Colon 

Nuova  Vork  .   . 


DP:ST  INAZIONI 


Rovai 
Mail  Company 


5f00 
200 
«00 
200 
200 
200 
3(K) 
300 
300 
150 


American 
Line 


200. 
5!00. 
200. 
2U0. 
200. 
200. 
300. 
30{). 
300. 
l.-O. 


3iot«.  —  Queste  notizie  furono  •omnnvcate  dalla  Camera  di  commercio  italiana  a  Londra. 
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Amburgo  e  Brema. 


A  111  b  ti  r  g  h  e  s  e 
Americana 


DESTINAZIONI 


*"*^*"  ciuli 


Montevideo 

Buenos  Aire» 

Rio  de  Janeiro     .  .  •  •  •  •  •  •   • 

Santos 

Bahia 

Fernambuco 

Beiem  (Para) 

Manaos  (Amazzoni) 

La  Otiayra 

Puerto  Gabello 

Sabanilla 

Puerto  Columbia 

Colon 

Vera  Crux 

Avana  

Nuova  Orleans  (via  Nuova  York) 

Nuova  lork 

Boston  (via  Nuova  York)  .... 

Halifax 

Quebec  (via  Nuova  York)  .... 

Montreal  (via  Nuova  York)  .   .  . 


(1>    3JI.50    (1} 


(1)    SÌ8.50 
(1)    227.50 

» 
(1)    258.50 
(1)    248.  » 


(1) 
(1) 

(0 
0) 


Norddeutsch»'r 
Llovd 


Commer- 
ciali 


Amburghese 

Sud 
Americana 


2(K.50 
268  50 


(1)  Da  un  secondo  rapporto  del  4  dicembre  1902  risulta  che  l'Amburghese  Americana  ha 
ridotto  i  noli  per  Nuova  Orleans  a  lire  3.32  per  i  piroscafi  celeri  e  a  lire  294.50  per  gli  ordi- 
nari; per  Nuova  York  a  lire  200  e  1(52.50;  per  Boston  a  lire  215  e  178.50;  per  Quebec  a  lire 
240  e  208.50,  e  per  Montreal  a  lire  235.50  e  193.  Secondo  lo  stesso  rapporto  il  Norddeutscher 
Llyod  per  Nuova  York  e  l'Amburghese  Sud-Americana  per  Belora  hanno  aumentato  il  nolo  a 
lire  200  per  i  piroscafi  ordinari. 
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Anversa. 


DESTINAZIONI 


• 

s« 

9 

a 

i» 

«  o  • 

«  a 

^ 

J2-3 

u=.^ 

j=  3 

"^ 

3  r* 

s 

o 
Z 

•^1 

(a 

<  3 

< 

3Ì 

a 


9 

a 


s 


s 
o 


o 
Q 


P«raainboco 

Bahift i  . 

Rio  de  Janeiro 

Santos 

MontoTÌdeo 

Buenos  Aires 

Arana 

Belem 

3lanaos 

La  Guayra 

Poerto  Gabello 

Sabanilla 

Colon 

Nuova  York 

Boston 

HaUfax 

Quebec 


187.50 
187.30 
187.50 
167/60 
800.  » 
200.  » 
175.  » 


187.50 
187  50 


187.50 
187.50 
262.50 
202.50 
262.50 
262.50 


187 


50 


(1)  187.50 


175. 
175. 


(1)  17 


175. 


(1)  I  piroscafi  di  queste   Società  partono  da  Liverpool.   Oli  emigranti   provenienti   da  An- 
versa sono  trasportati,  sempre  al  medesimo  presso,  a  Liverpool,  e  di  11  a  Boston. 


Boulogpae  s/in. 


DESTINAZIONI 


Holland  American 


Amburghese 
americana 


Nuova  York 
Halifax     .  . 


(1)  140 
(1)  120 


(1)  Presso  netto  sensa  commissione  di  agenti. 
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t 

d 


Havre. 


DESTINAZIONI 


Compn^nie 

generale 

Trans&tlantìqu* 


Chargeurs 
róunis 


Nuova  York  .  . 
Montevideo  . 
Buenos  Aires  . 
Santos  .... 
Rio  de  Janeiro. 
Buhla  .  .  .  .  , 
Pernambuco  . 


175 


» 


> 

150 
150 

150 
150 
150 


Cherbour^  (1). 


DESTINAZIONI 


Nuova  York  .   . 
Pernambuco  .  . 

Bahia 

Rio  d(ì  Janeiro 
Santos  .... 
Montevideo    .  . 
Buenos  Aires    . 


^ 

162  50 

» 

» 

» 

» 

*•/••••• 

* 

• 

® 

u 

fl 

« 

J^ 

aa 

U 

g 

5? 

g 

5>  C* 

.^ 

•C    ' 

E 

1^ 

o 

< 

7^ 

■Ss 

• 

Q 

■Si 

OOu 

& 

*s 

3  i 

9  E 

.^2 

c» 

jO  « 

si 

13 

S't» 

'    <"* 

<s 

(3 

e 

pi 


16Ì.50 

162.50 

162.50 

162.50 

» 

» . 

» 

201. 6() 

» 

» 

»«6. 80 

• 

» 

» 

2^6.80 

» 

» 

2ii6.i<ii 

1» 

» 

]^ 

21S6.80 

, 

» 

» 

«8.80 

(1)  Tabella  già  pubblicata  in  occasione  deirapprovazione  dei  ooli  pel  terzo  quadr^estre  1002. 


St.  ISTazaire. 


DESTINAZIONI 


Compagnie  gént^rale 
Tran  satl  antique 


La  Guayra     .  . 
P  II  erto  Gabello 
Sabanilla    .   .  . 

^olon 

Vera  Gru;:  .  .  . 
Avana 


400 

400 
400 
400 
400 
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lift  PaUioe  Bochelle. 


DESTINAZIONI 

Pacific 

Steam  Navigai  ìoo 

Company 

Moatevideo 

Da  SOO.  »  a  t-V).  » 

Kneoos  Airea 

»  200.  »  »  SSO.  • 

Rio  de  Janeiro 

»    187..y)  »  237.50 

Bahia 

*    187.50  »  t37.50 

Peraambaoo _..- 

»    187.50  »  237.50 

3l«ta.  —  I  Doli  più  bassi  sono  per  gii  emigranti  viaggianti  in  (rnippi;  quelli  più  alti  per 
gli  emigranti  che  preadono  cabine  di  famiglia  con  2  o  4  letti. 


DESTINAZIONI 


Messageries 
maritimes 


Compagnie 

generale 

T  ransaUantiqae 


Chargeurs 
réanis 


Pernambaco  .   . 

Bahia 

Rio  de  Janeiro 
Montevideo  .  . 
BaenoA  Aires  . 
l<a  Gtiayra.  .  . 
Piierto  Gabello 
Sabanilla    .  .   . 

GolOA 

Vera  Crux.    .  . 
Avana 


250 
250 
250 

250 
250 

» 
» 


» 


400 
400 
400 
400 
400 
400 


150 

ir»o 


Iiisbona. 


1 

• 

» 

'  «s 

DESTINAZIONI 

!     S 
"3 

• 

GQ 

ss 

• 

Q 

* 

iirghes 
nericai 

eutsch 
loyd 

rgeura 
unis 

4 

^'         i 

0. 

«0  u 

«  e 

2^ 

o 

a^ 
^2 

o 

5^ 

'^2 

s 

Montevideo 

100 
100 

160 
100 

160 
160 

» 

» 
» 

» 

» 

Buenos  Aires 

» 

Kio  de  Janeiro 

128    . 

128 

128 

» 

116 

116 

118 

» 

Belem  (Para) 

» 

» 

» 

125 

125 

>  • 

» 

185 

Manaos  (Amaxsoni) 

•   1 

^ 

» 

• 

170 

170 

» 

» 

170 

4<) 


Cadice. 


DESTINAZIONI 


Compagn  ia 

Triin!<  atlantica 

di  Barcellona 


Vapori  di  Puiitlos 
Isquierdo 


Montevideo    . 
Buenos  Aires    , 
Vera  Cruz  .  . 
Avana  .  .   .  .  , 
Nuova  Orleans 
Nuova  York  . 


«05.  » 
Sf05.  » 
S05.  > 
188.35 

180.  » 


]60 
385 

» 


Xota.  •  Ai  prezzi  sopraindicati  devono  aggiungersi  5  peseta»  per  tassa  d'imbarco   per 
ciascun  emigrante. 


Barcellona. 


DESTINAZIONI 


o 

9 
O 

o 
"9 

> 

>  «  4 

n 

z    - 

N« 

Buenos  Aires  .  .  . 
Montevideo    .  .  .  . 

Santos 

Rio  de  Janeiro  .  . 
Belem  (Para)  .  .  . 
Mauaos  (A massoni) 

La  Guayra 

Puerto  Gabello     .  . 

Sabanilla 

Colon 

Vera  Crur 

Avana 


150 
150 
130 
150 

» 
» 


« 
» 


150 
150 
150 
150 

» 
» 

» 

9 
W 


Cf 

-^  il 

%  S 

q  «t 

es  sa 


150 
150 
130 
150 


200 
200 

200 
200 
175 


150 
150 

9 

150 

» 
» 


» 
» 


150 
200 


» 


» 
» 


4> 

«t 

a 

re 
iana 

Ó 

« 

.    .— 

7— « 

^  w 

"Z 

.5rs   ; 

«  5 

o 

Jf 

"o 

OQ      ; 

b, 

g 

t-^ 

H 

150 


» 


178 


S  4; 


» 

175 
175 

175 

» 


9 
» 

» 
P 
» 

250 
175 


vernati 
lassa 


Nota.  —  Oltre  il  nolo,  il  passeggiero  di  3*  classe  deve  pagare  5  pesétas  per  tassa  ro- 
tativa. Il  passeggiero  di  3"  classe,  diretto  all'Avana,  deve  inoltrts  pagare  pesetas  7.5U  per 
a  di  sbarco  a  destinaiione. 


Marsiglia. 


DESTINAZIONI 


Tran  sport  8 
maritimes 


Brasile.  ... 

Piata 

La  Gnayra    .  . 
Puerto  Gabello 
Sabanilla   .  .  . 
Colon 


Compagnie 

g<^  Offrale 

Transatlantique 


175 
175 
175 
175 


■-ri'.»-' 


-i%:v^ 


1' 


.\ 


l^ 


Allegato 


Velocità  dei  piroscafi  addetti  al  trasporto  degli  emigranti 
dai  porti  italiani  alle  Americhe. 


>'.' 


■M'Y; 


:  .:->S' 


^V4 


j  ■• 


PIROSCAFI 


I    .2-«* 
!    s.t: 

I        OS  > 


1 

1            0) 

1 

* 

1 

« 

umero 
1  viaggi 

elocità 
ia  in  bas 
viaggi 

1 

PIROSCAFI 

a  specia 
velocità 

umero 
1  viaggi 

elocità 
ia  in  bas 
viaggi 

2:  « 

^"S'S 

^- 

25  ® 

>?'3 

1 

TS 

E 

•.«^.'. 


I^a  Veloce. 


Savoia 

Centro  America .  . 
Duca  di  Galliera.  . 
V^euezuela  .... 
Duchessa  di  Genova 
Nord  America.    .   . 


17.33 

5 

14.26 

.n 

6 

13.28 

» 

5 

13.26 

14.41 

6 

13. 12  il 

« 

6 

13. 03 

14.00 

8 

13.02;, 

Città  di  Milano. 
Las  Palmas  .  . 
Città  di  Torino . 
Città  di  Genova 
Città  di  Napoli . 


L.a  Patria. 


13.05 
12.09 
13. 26 
11.94 
13.04 


7 

11.25 

o 

11.11 

7 

10.73 

5 

10.73 

• 

» 

Roma 

17.10 

4 

14.64 

Massilia 

11.83 

5 

10.68 

Gallia 

13.98 

6 

11.23 

Neustria 

13. 18 

5 

10.44 

Patria 

13.44 

5 

10.  93 

Hamhurg-Amerika  IJnie. 

Columbia 

* 

2 

16.351 

Sicilia 

12.14 

2 

10.94 

Fursl  Bìsmarck  .   . 

» 

3 

15.  72  1 

Scotta 

12.20 

5 

10.36 

Palatia 

14.25 

2 

13.55 

Georgia 

12.45 

2 

9.52 

Phoenicia    .... 

14.08 

2 

12. 63 

Auguste  Victoria . 

1» 

j» 

• 

'  '■'•  J 


v^-'l 


*  w* 

'1 


Norddentscher  L.loyd. 


KaìserinM.  Theresia 

Lahn  ^   

Trave  


17.10 

3 

16.83 

« 

9 

16.41 

16.20 

10 

16.23 

I  Aller  .   .   .   . 

\  HohenzoUem 

Neckar  .   .   . 


» 

10 

15. 

42 

» 

8 

15. 

* 

s 

* 

« 

ii 


PIROSCAFI 

Prova  speciale 
di  velocità 

Numero 
Bei  viaggi 

Velocità 

media  in  base 

ai  viaggi 

1 

PIROSCAFI 

1 

Prova  speciale 
.  di  velocità 

Numero 
dei  viaggi 

VelociU 

roedia  in  base 

ai  viaggi 

Fornari. 

SicUian  Prìnce  .   . 

14.26 

fi 

* 

Spartan  Prince.   .  i 

12.37 

4 

11.29 

Neapolitan  Frince. 

* 

B 

N 

Tarlar  Prince  .   . 

12.23 

4 

11.03 

Trojan  Prince.   .   . 

12.30 

7 

n.iò 

1 

1                                 1 

Anglo-Italiana. 


Calabria  .....  14.04 

Perugia 13.60 

Algeria. |  11.58 

Victoria !  12.10 


6 
6 
3 
3 


12.13  Hesperìa  . 
11.28  I  Bolivia  .  . 
10. 46  1  Calìfomia  . 
10. 27  I    Karamania 


11.70 

12.76 

I  12.66 

!  11.80 


4 
4 
2 
4 


10,23 

10.17 

0.76 

8.97 


Tranaailantlca  di  Barcellona. 


Montevideo.   .   .   . 

» 

1 

13.96j 

Buenos  Aires   .   . 

14.82 

2 

Leon  XIII   .... 

13.50 

3 

12.58 

P.  de  SatTustegui. 

12.60 

« 

Mimuel  Calvo.  .   . 

* 

1 

12.49 

Montserrat    .   .   . 

13.79 

• 

12.47 


Algerie. 

France 

Espagne  

Italie 

P^ovence 


Transporia  Mariiimes. 


„  Aquitaine  . 

13.16,,  Les  Alpes. 
13. 13     Les  Andes 
12.90     Orléanais  . 
12.56  :i  Nivernais  . 


« 

9 

13.60 

1 

» 

5 

n 

4 

13.08 

f) 

.    .      13.    , 

1 

.    .      13.06 

4 

.    .      12.19 

3 

.   .     11.90 

2 

.   .  1  11.99 

1 

12.24 
11.84 
11.21 
10.98 
10. 95 


«aviolU. 


l^egina  Elena  . 
Calal)r(k    .   .   . 


12.25!     4  !  12.25 
11.62       2  I  10.76 


America  (ex  Bri- 
tannia). 


12.03 


1 


9.64 


Società  Anonima  Genovese  di  naTigazione  a  vapore. 


(Tovernor I  11.90       1      10.23 


11 


4-! 


PIROSCAFI 


PIROSCAFI 


« 

1    *B.t: 

p  K 

1     «  V 

u  5P 

H 

It 

t> 

l-s 

fo 

«c 

0U 

^  S  a 
0  —  .2 


litalia. 


Ravenaa 
Toscana 


12.85 
12.90 


6 
6 


12  15 
12.    . 


La  Piata 
Antonina 


12.80 
13.   , 


6  j    11.5.3 
6  !    11  47 


,iyaylgazloi>e  (ienepa^e  .UflOdima. 


Regina  Margherita  * 

Orione 

Perseo 

Sirio* 

Umbria 

Sicilia* 

Sardegna  *  .   .    .   . 
Liguria  * 


16.76 


15.86 

14.  75 
15.06 

15.  f 
1.5.41 


5 
2 
7 
5 
7 


15  18 jj  Lombardia*.  .  . 
14.77;,  Washington.  .  . 
14.72/  Archimede  ♦.  .  . 
14.61  :'  Manilla*  .  .  .  . 
14. 46  ,  Marco  Minghetti  * 
13.92  Piemonte  .  .  .  . 
13. 57  Vincenzo  Florio  ♦ 
13.29 


15. 06  ; 

.      I 
13.62J 

14.55Ì 

14. 13  i 

19. 40 1 

13. 95 


7 
6 
2 
4 

2 
5 


12  98 
12.81 
11.91 
11  86 
11.77 
10  97 


Dominion  Une. 


Commonwealth .   . 

a 

2 

14.62; 

CambroniaD  .   .  . 

14.35 

Vancouver  .... 

15.06 

3 

12.  47  ! 

New  England   .   . 

15.30 

11.5:^ 


Re  Umberto  ...      12.43 
Rio  Amazonas  .   .     12. 13 


I^i  g^ur  e-Br  acci  li  ana . 


11.40 
10.96 


Minas.    .....      12.28:      5 

Colombo   ....     11.66       6 


10.92 
10.70 


OUavio  Zino. 


Equità i  11.53 


11.02} 

I 

I 


Attività ì  11.54 


4  :    10.27 


yB.  —  I  piroscafi  segnati  con  asterisco  non  sono  stati  sottoposti  alla  prova  speciale  di 
velocità, essendo  questa  stata  desunta  da  altre  prove,  ai  termini  deirart.96  del  Regolamento. 
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Allegato  C 


Prospetto  dei  noli  massimi  praticati  dal  2  settembre  al  31  dicembre  1901,  dei 
Doli  consentiti  peri  tre  quadrimestri  del  1902  e  dei  noli  proposti  dai  vet- 
tori e  stabilito  dal  Ministro  degli  Affari  Esteri  per  il  T  quadrimestre  1903. 


PIROSCAFI 


• 

3 

é| 

«s 

9-0 

%4 

Ss 

o. 

^^^ 

«  t» 

a 

9*^     • 

•v4 

a 

•O-* 

{ 

cS 

««  -,  «^ 

Zm 

«•So 

o 

owo^ 

K 

Linee  desili  Siali  Uniti. 

(Da  G^exxova  o  d.»  Napoli  a  !N"iiova  York) 


Haviffaiioii«  Generale  Italiana. 

' 

- 

Umbria 

185 
1<S5 

185 
185 

185 
ÌSÒ 
185 

185 
185 
1&5 
185 

200 
m) 
200 
200 

190 
190 
190 
190 

105 

Sicilia '  .    • 

195 

Sardegna    

Li|?una •   .    • 

195 
195 

Lombardia ■ .    .    .    . 

1         t             ^ 

185 
175 

185 
175 

185 

175 
175 

200 
200 
200 
200 
200 
190 
190 

190 
190 
190 
190 
190 
180 
175 

195 

Regina  Margherita 

Orione 

195 
195 

Sino 

195 

Perseo 

195 

WasbÌD£rton 

lao 

Archimede. 

175 

Marco  Minghotti   .    .   ^  .    .    .    . 
Manilla 

175 

175 

175 

190 
190 

175 
175 

175 
175 

Ita  Veloce. 

■ 

Nord-America  .   .   .- 

175 

185 

185 

185 

195 

190 

195 

Savoia 

185 

ia5 

195 
195 

190 
190 

195 

Duca  di  Galliera 

195 

Centro  America 

— 

185 

— 

195 

190 

195 

Venezuela 

— 

185 

195 

190 

195 

Duchessa  di  Genova.   ..... 

185 

— 

.  195 

190 

195 

Città  di  Napoli 

Città  di  Milano  .  .       

— 

175 

175 

175 

195 
185 

175 
175 

185 
175 

175 

175 

175 

185 

175 

175 

Città  di  Torino 

ÌSÒ 

175 

175 

175 

185 

175 

175 

Las  Palmas 

175 

175 

185 

'La  Patria. 

Roma 

— 

— 

^— 

180 

ia5 

180 

ia5 

Gallia 

165 
165 

165 
165 

165 
165 

160 
160 

165 
165 

160 
160 

160 

Patria 

160 

Massilia 

— 

165 

165 

160 

165 

150 

150 

Neustria 

165 

165 

165 

160 

165 

150 

150 
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PIROSCAFI 


SU»» 
O  CdO  »« 


!!&£ 

—  1-  © 

4   V   h 

Si  i 

oli    approvati   d 
Commissariato  p 
il  1*  quadri mest 
1902 

o  « 

a3S 

oOsS 

'SS" 

hit 

"3  a^v 

oli  proposti  dai  v( 
tori  per  il  V>  qu 
drl  mostre  1908 

\^ 

5Z5 

^ 

35 

o  8  0.0* 
2S 


•e  ©  ••  B 
•^  ♦*  *•  i 

O  •  <c  "O 


^•9iie  Linee  degli  Stati  Uniti. 

(I>a  Grenova  o  da  Napoli  a  Nuova  York), 


Aairlo-ZtAliaiut. 

1 

• 

Calabria 

175 

165 

165 

160 

170  , 

160 

160 

Perugia 

175 

165 

165 

160 

170  \ 

160 

160 

Àleerìa . 

165    i 

165 
165 
1&5 

165 
165 
165 

150 
150 
150 

160 
160 
160 

150 
145 
145 

15(J 

Hesperìa 

145 

Bolivia 

145 

Victoria 

165    ' 
165    \ 

165 
165 
165 

165 
165 
165 

150 
150 
150 

160  i 
160 
160  1 

145 
140 

140 

145 

California ;    .... 

140 

Karamania 

140 

Sambmrg-Amexlkft  Ubì«. 

1 
1 

Filrst  Bismarck 

210 

190 

185 

Palatici 

180 

200  ' 

180 

\m 

PhoeDÌcia  . 

165    ■ 

165 

180 
160 

200  , 

165  ; 

180 
145 

185 

Sicilia 

145 

Srolia 

165 
165 

165 
165 

ia5 

160 
155 

(1) 

165  . 

165  » 

\ 

1 

145 
140 

145 

<Teori?ia 

140 

01«iepp«  Fomarl. 

Sicilian  Prince 

• 

170 

175 
175 

1 

170 

175 

175 

Trojan  Prince 

165  : 

165 

165 

160 

165  '• 

160 

160 

165  ; 

165 

165 

160 

165 

160 

160 

Tarlar  Prince 

165    1 

165 

165 

160 

165! 

160 

Ottavio  Sino. 

1 

t 

Equità 

-^ 

— 

165 
165 

160 
160 

180 
180  . 

160 
160 

160 

Attività 

160 

Società  Aaoiiiiiuk  Oonoveie. 

1 

1 

• 

dovernor 

1 

— 

155 

170  j 

155 

155 

,                                                    « 

(1)  Nolo  provvisorio  approvato  dal  Commissanato. 
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PIROSCAFI 


5| 
S.3 


\ 


s 
a 

li 
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i:  o 


•a  ^m 


mot 
ars 

•sfa 
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O  k  *- 


«  2  *• 
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SS  S 
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s 

o 


9 

o 


S 


5      . 

*oS 

S  *-  9 

8  0.0* 


•3« 

SS 

o  « 

55 


-SS 
5*= 


'S^«pt(«  lilnee  dc^iKtf  Stati  toniti; 

(  I>a' Grdtio va   o  da  iN'apoli  a  Nuova  Yoi»k) 


Vorddentiolier  Uoyd. 

Lahn ^    .    .   . 

Trave  

Aller 

HohenzoilerD 

Neckar    


210 
210 
210 
210 


Tcmniatlantlca  di  HaroéUona. 

Buenos  Aires 

Leon  XIII 

Manuel  Calvo 

P.  de  Satrustegui 

Montevideo 

Montserrat 


175 


Itali». 


Havenna. 
Toscana. 


La  Piala. 
Antonina 


Doiiflnlaii  Line. 

(Da  Napoli  a  Boston). 

(lomnionwealth 

New  England 

Vancouver 

Cambroman 


STaviffaslone  Generale  Italiana. 
(Da  Palermo  a  Nuova  Orleans). 

Manilla 

Washington 

Archimede ;  . 

Marco  Minghetli 


185 

185 
185 
185 


175 
175 


« 


m 

'l90 


195 
195 
195 
195 


185 
185 
185 
1&5 


175 
175 


190 
190 
180 
180 


195 
195 
195 
195 


185 
185 
185 
185 


175 
175 
175 


190 
190 
180 
180 


195 


195 
195 
195 
195 


185 
185 
185 

ia5 

185 
185 

190 
190 
190 
190 


190 
190 
l>iO 
180 


200 
200 
200 
200 


190 
190 
190 
190 
190 


170 
170 
170 
170 
170 
170 

175 
175 
175 
175 


190 
190 
175 
175 


195 
195 
195 
195 


195 
195 
195 
195 
195 


175 
175 
175 
175 
175 
175 

175 
175 
175 
175 


190(1) 
190(1) 
175 
175 


195 
195 
195 
195 


(1)  Nolo  approvato  dal  GommissariatOi 
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oE 
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cK2 
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3-S 


O  k 


w2 
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=  !!3; 


o 


ò^egue  IJnee  deg^ll  Siati  UniU« 


(X>a  GrenoA'a  o  da  IN'apoli  a  Nuova  Y<>i*lc) 


Comp.  CMaér.  SraaflatlftntlqvA 

(HaTre-New  York). 


Aquitaine  . 
Bretagne  . 
Champagne 

Lorraine 
Jsavoie     .    . 
Touraine     . 


150 
150 
150 
150 
150 
150 
150 


1 

1 

!  150 

148(0 

1  150 

1 

148 

150 

148 

150 

148 

150 

148 

150 

148 

150 

148 

160 

150 

150(0 

160  ' 

150 

150 

160  ! 

150 

150 

160  • 

150 

150 

160 

150 

150 

160 

150 

150 

160 

150 

15f> 

Unee  del  Brasile. 

(13a  Oexiova  o  d.a  19'apoli  a  Rio  de  Janeiro  e  Santos) 


Vaviirikxione  0«ji«zale  Xt^lian». 

Regina  Margherita 
Orione     . 
Sirio    .    . 
Pensee     . 
Umbria  . 
Sicilia .    . 
Sardegna 
Liguria  . 
Lombardia 
Washington 
Manilla   .   . 
Archimede 
Marco  Mìngheiti 


I 


165 


160 
160 
160 


160 
160 


160    ' 
160 
160 
160 


160 
160 


~        160    '       — 


900 

175 

180 

• 

900 

175 

180 

900 

1 

175 

• 

180 

900. 

'    175 

180 

200 

175 

180 

900 

175 

180 

900 

175 

180 

200 

175 

180 

— 

200 

175 

180 

160 

190 

.  165 

170 

160 

190 

160 

165 

190 

160 

165 

190 

160 

165 

(1)  I  noli  per  la  Compagnie  Generale  Transatlantique  f;:rono  approvati  dal  GoDimissa- 
riato  tanto  per  il  3**  quadrimestre  1902  che  per  il  ì^  quadrimestre  1903. 
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S^e^«  Linee  del  Brasile. 

(I>a  Ghenova  o  da  2^apoIì*a  Rio  de  Jan.&ii>o  e  Saxitos). 


Ottavio  Zino. 

Equità    ........... 

Attività 

Transports  maaltiiiiev  à  Tapenr. 

Les  Andes 

Orléanais 

Nivemais 

Algerie 

Aqiiitaine  . 

Les  Alpes -  .   .   .   . 

Provence   

Italie 

£spagne 

3«a  Veloce. 
Savoia 

« 

Nord  America 

Duca  di  Galliera 

Centro-America    ....... 

Venezuela •   •    • 

Duchessa  di  Genova 

Città  di  Napoli 

Città  di  Genova 

Città  di  Milano 

Las  Palmas 

Città  di  Torino 

Piemonte 

Etruria 


165 
165 


165 
165 
165 


165 
165 


170 
165 
175 

175 


160 
160 


160 
160 
160 
160 


160  I 
160  ' 

160  ; 


160 

160  ' 
160 

160  j 

160  . 

160  ! 

160 
160 
160 
160 
160 
160 


160 


160 
160 
160 


160 
160 
160 
160 


160 
160 


160 
160 
160 


170 
170 


160 
160 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 


160 
160 
160 
160 
160 
160 
160 
160 
160 


165 
165 


165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 


160 

200 

175 

180 

160 

190 

175 

180 

160 

190 

175 

180 

160 

190 

175 

180 

160 

. 

190 

175 

180 

160 

^.^^ 

190 

175 

180 

190 

160 

170 

160 

180 

160 

165 

160 

160 

180 

160 

165 

160 

180 

160 

165 

160 

180 

160 

165 

160 

160 

— 

— 

160 

160 

— 
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Segue  Linee  del  Brasile. 

(Da  Grexiova  o   da  Napoli  a  Rio  de  Janeiro  e   Santos) 


Uffnre-BmsiUana. 

Re  Umberto 

Rio  Amazonas 

Uinas 

Colombo  (Genova-Belem)  . 
Colombo  (Genova-Manaos). 

Italia. 

Ravenna 

Toscana 

La  Piata 

Antonina 


165 

160 

160 

160 

180 

160 

165 

160 

160 

160 

180 

160 

165 

160 

160 

160 

180 

160 

168 

160 

160 

160 

180 

160 

208 

185 

185 

185 

200 

185(2) 

190 

160 

— 

190 

160 

— 

190 

160 

— 

— 

190 

160 

160(1) 

160 

160 

160 

185(2) 


165 
165 
165 

00 


Linea  del  Piata. 

(I>a  GS-enova  o  da  Napoli  a  ^lon  te  video  e  Suezios  A-iree) 


VaTiirasioae  Oenexale  Italiana. 

Regina  Margherita 

Orione 

Sirio ' 

Perseo 

Cmbria 

Sicilia 

Sardegna    

Liguria 

Lombardia 

Washington 

Marco  Minghetti 

Manilla 

Archimede 


230 

185 

185 

210 

185 

185 

185 

210 

185 

185 

185 

210 

185 

185 

185 

» 

— 

— 

170 

— 

170 

170 

— 

— 

— 

— 

230 

195 

200 

230 

195 

200 

230 

195 

200 

230 

195 

200 

230 

195 

200 

230 

195 

200 

230 

195 

200 

230 

195 

200 

230 

195 

200 

200 

185 

190 

200 

180 

185 

200 

180 

185 

200 

180 

185 

(1)  I  noli  per  la  Società  Ligure  Brasiliana  furono  approvati  dal  Commissariato. 

(2)  Nolo   da  valere  anche  per  i   piroscafi  Re  Umberto,  Rio  Amazonas  e  Minas,  sulla 
linea  di  Manaos. 
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PIROSCAFI 


Stgue  Linea  del  Piata. 

(Da  G^en.ova  o  da  Napoli  a  Miontevideo  e  Buenos  A.ires) 


Xtalia. 


Rayeima. 
Toscana . 
La  PlaU. 
Antonina 


&a  Veloce. 


Savoia 

Duca  di  Galliera  .  . 
Centro  America    .   . 

Venezuela 

Duchessa  di  Genova. 
Nord  America  .  .  . 
Città  di  Napoli.  .  . 
Città  di  Milano  .  .  . 
Città  di  Genova.  .  . 
Città  di  Torino  .   .   . 


Ottavio  Sino. 


Equità 
Attività 


Società  Anoaima  Genovese. 


Govemor 


200 

170 

175 

175 

21Ò 

180 

190 

170 

175 

175 

210 

180 

200 

170 

175 

175 

210 

180 

200 

170 

175 

175 

210 

180 

210 

185 

185 

185 

230 

195 

210 

185 

185 

185 

210 

195' 

210 

185 

185 

185 

210 

195 

210 

185 

185 

185 

210 

195 

190 

185 

185 

185 

210 

195 

— 

185 

185 

— - 

210 

195 

— 

— 

• 

— 

210 

180 

190 

170 

170 

170 

200 

180 

190 

170 

170 

170 

200 

180 

— 

170 

170 

200 

180 

(2) 

165 

(«) 
165 

180 

170 

— 

180 

170 

• 

180 

165 

185 
185 
185 
185 


200 
20O 
200 
200 
200 
200 
190 
185 
185 
185 


175 
175 


170 


(1)  I  noli  per  la  Società  Ligure  Brasiliana  furono  stabiliti  con  decreto  del  Ministro  degli 
Affari  Esteri  21  aprile  1902. 

(2)  Nolo  provvisorio  approvato  dal  Commissariato. 
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PIROSCAFI 
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S(?^U6  Linea  del  Piata. 

(I>a  Genova  o  da  Scapoli  a  Adontevideo  e  Suenos  A^ires.) 


Transport  nnarltlittes  à  Tapevr. 

Espagne  

Italie 

Provcnce 

Las  Alpes 

Les  Àndes 

Algerie    

Aqaitaine 

FraDce 

Compagnia  transaflantloa 
di  Baroftllona. 

Leon  Xin 

Baenos-Aires 

Manuel  Calvo 

P.  de  Satrastegui 

Montevìdeo 

Montserrat 


190 

170 

170 

170 

200 

190 

170 

170 

170 

200 

190 

170 

170 

170 

200 

190 

170 

170 

170 

200 

190 

170 

170 

170 

200 

— 

— 

200 

— 

— 

200 

150 

170 

- 

■■ 

"^^ 

190 

170 

170 

100 

— 

170 

170 

— 

— 

t- 

170 

— 

-i— 

— . 

175 
175 
175 
175 
175 
175 
175 


175 
175 
175 
175 
175 
175 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


180 
180 
180 
180 
180 
180 


Linea  del  Centro  America. 


Traasatlantloa  di  Baro«llona. 

Leone  XIII 

Buenos- Aires 

Manuel  Calvo 

P.  de  Satrustegui 

Montevideo 

Montserrat 


200 

/190 

— 

— 

200 

ll90 

— 

— 

200 

n^^ 

— 

— 

200 

^'^  190 

— 

^ 

200 

[190 

— 

—  ' 

— 

200 

1 190 

(2)  Tali  noli  sarebbero  stati  consentiti  per  Puertorico  e  Habana;  per  Puerto  Limon, 
Colon,  Sabanilla,  Poerto  Gabello  e  La  Guayra  si  sarebbe  dato  un  nolo  di  L.  200. 

(1)  Per  Paerto  Limon,  Colon,  Sabanilla,  Puerto  Gabello  e  La  Guayra  è  stabilito  un  nolo 
di  L.  200. 
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Allegato  D. 


Noli  praticati  negli  anni  1898,  1899, 1900  e  1901  per  il  trasporto 
in  confronto  con  i  noli  masaìmi  per  le  stesse  destinazioni 


A,  —  Nuova 


SOCIETÀ 


Navigazione  Generale  Italiana 


La  Veloce 


Anchor  Line  (Ànglo-Italianà,  noleggiatrìce) 


Cyprìen  Fabre  e  G.  (la  Patria,  noleggiatrìce) 


Prince  Line  (Pomari,  noleggiatore) 


Hamburg-Àmerika  Linie 


Norddeutscher  Lloyd 


Transatlantica  di  Barcellona 


PORTO 

di 
partenza 


Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 

V 

Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 


18d8 


126 


li26  a  156 


126 

120 
146  a  156 

120  a  1^ 
156 

120  a  125 
156  a  166 


(1)  I  dati  contenati  nel  presente  prospetto  sono  stati  forniti  dai  RR.  Ispettori  deiremigraKÌone 
dei  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo. 


di  emigranti  a  Nuova  York,  a  Rio  de  Janeiro  e  Saatos  e  al  Piata 
stabiliti  a  norma  della  legge  31  gennaio  1901  per  l'anno  1902  (i). 


York. 
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1899 


180 
126  a  160 


126  a  160 


126  a  160 

115 
146  a  160 

125  a  200 
156  a  186 

ISaSOO 
156  a  Ì86 


1900 


180 
165 


165 


165 

180  a  200 
165  a  175 

900 
191 

200 
191 

180 


1901 


primi  8  mesi 


180 
165  a  185 

175  a  190 
175  a  185 


165  a  191 


165 


165  a  180 
165  a  185 

200  ( 

V 

165  a  191        \ 

200 
191 


180 
165  a  180 


I 


ultimi  4  mesi 


175  a  185 


170  a  1^ 


165  a  175 


165 


165 


165  a  210 


210 


175 


1902 
t2) 


175  a  185 


175  a  185 


150  a  165 


160  a  180 


160  a  165 


155  a  190 


185 


175 


ii)  NelKallegato  C  a  pag.  44  sono  indicati  dettagliatamente  i  noli  consentiti  ai  vari  vettori  per 
Ogni  piroscafo  in  ciascan  quadrimestre.  Nel  presente  prospetto  sono  indicati  soltanto  i  più  alti  e  i  più 
l'Asi  fra  i  noli  consentiti. 
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B.  —  Rio  de  Janeiro 


SOCIlBTÀ 


PORTO 

di 
partenza 


1898 


Navigazione  Generale  Italiana  .  . 


La  Veloce 


La  Ligufe-Brasiliana 


Transports  maritimes 


Ottavio  Zino 


Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Grenova 
Napoli 

Genova 
Napoli 


150  a  170 

M 

13p  a  150 
130 

130  a  150 

a 

100' a  140 


SOCIET-À 


PORTO 

di 
partenza 


C.    - 


1898 


Navigazione  Generale  Italiana. 


La  Veloce 


lUlia 


Puglia  (Saviotti,  noleggiatore). 


Gelidense  (vettore  Huguet) 


Transports  maritimes 


Transatlantica  di  Barcellona 


Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Grenova 
Napoli 

Genova 
Napoli 


170 


153  a  160 


153  a  160 
160  a  176 


e  Saatos  (Brasile). 
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1899 

1900 

190t 

1902 

primi  8  mesi 

ultimi  4  mesi 

140  a  150 

1 
150 

150  a  170 

165 

160 

w 

• 

140  a  170 
150 

150  a  170 
150  a  170 

150      , 
150  a  170   ! 

165  a  175 

160 

150 

130  a  160 

150 

165 

160 

i 

* 

« 

110  a  150 
150  a  160 

150  a  170 

150  a  170   , 
110     ' 

150  a  165 

• 

160 

» 

•      1 

150      " 

1 

*      165 

160 

-      -2 

Piata. 


1 

1    1899 

1900 

1901 

1902 

1 

primi  8  mesi 

ultimi  4  mesi 

ITO  a  200 

1 

180  a  320 

170  a  200   , 

170  a  230 

170  a  185 

B 

a 

M 

160  a  200 
180 

180  a  220  . 

200     j 
170      < 

1 

170  a  210 

170  a  185 

• 

!200 

125  a  150 

1 

175  a  200 

170  a  175 

H 

« 

« 

\ 

150  a  180 

180  a  200 

• 

150 

« 

> 

172  a  180 

1 

165 

« 

180  a  200 
180  a  200 

100  a  170 
100 

1 

170  a  180 

» 

lòO  a  180 
160  a  180 

180  a  200 

» 

150 

• 

' 

1 

1 

150  a  190 

170 

9 

180  a  200 

n 

150  a  200 
165  a  180 

1 

1 

175  a  190 

175 
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Allegato  E. 


Calcolo  della  spesa  derivata  ai  vettori  per  effetto  della  disposizione 
ohe  prescrive  rimbarco  di  un  medico  militare  o  di  un  commissario 


Bseroisio  1001-1002  (10  meei:  2  settembre-SO  g^iugno). 

1.  —  Stipendi  e  indennità  d'arma  dei  medici  militari,  come  da 

conto  consuntivo L.    116,752.  69 

2.  —  Indennità  dìyerse  pagate  tanto  ai  medici  militari  quanto 

ai  commissari  viaggianti ,  come  da  conto  consuntivo, 

cioè  : 

Diarie  e  competenze  eventuali    .  .   L.  132,896. 22 

Trasferte ,  29,778.30 

Aggio ,  2,624.33 

L.     165,298.85 

3.  —  Vitto  ai  medici  militari  e  commissari  : 

Occorre  distinguere.  Quando  è  imbarcato  il  medico 
militare  non  vi  è  spesa  maggiore  perchè  questo  sosti- 
tukee  il  primo  medico  civile  di  bordo  prescritto  dal- 
Taatìf»  legge. 

Resta  quindi  la  spesa  di  vitto  per  i  soli  commissari, 
che,  calcolata  abbondantemente  in  lire  500  cadauno, 
darebbe  per  i  70  imbai-cati  nell'esercizio L.      35,000.    , 

4.  —  Cabina  ai  medici  militari  e  ai  commissari  : 

Anche  qui  occorre  la  medesima  distinzione  del  nu- 
mero precedente. 

Solo  quando  s'imbarca  un  commissario  i  vettori  per- 
dono Vuso  di  una  cabina  ;  però  è  da  notare  che  ne 
risentono  danno  soltanto  quando  avrebbero  occasione 
di  vendere  la  cabina,  cioè  quando  il  piroscafo  parte  con 
la  prima  e  la  seconda  classe  complete.  Ammettendo, 
per  abbondanza,  che  questo  caso  si  verifichi  ogni  dieci 
viaggi,  la  perdita  dei  vettori  si  calcola,  per  i  70  com- 

.       ...        ^.   .    70  X 1600  '        iioAH 

missari  imbarcati,  m — »      11,200.    , 

J)a  riportarsi  .    .  •    L.    328,251. 54 
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Eiporio  .   .   .    L.    328,251.54 

5.  —  Differenza  stipendi.  È  però  da  tener  conto  che  Io  stir 
pendio  ai  mediai  militari,  come  al  n.  1,  non  è  comple- 
tamente un  aggravio  nuovo  per  i  vettori,  poiché, 
senza  l'attuale  legge,  dovrebbero  pagare  per  le  fun- 
zioni di  medico  di  bordo  un  medico  civile. 

Ammettendo,  per  abbondanza,  che  la  spesa  per  il 
medico  civile  sia  la  metà  soltanto  di  quella  per  un  me- 
dico militare,  bisogna  dedurre  le  paghe  dei  medici  civili,  ■ 

le  quali  sai'ebbero  state  nell'esercizio  lire ^-^— ^ — 

=  L.  58,376.34 ,       58.376.34 


Residua  vera  spesa  •    .   .    L.    269,875. 20 
ovvero,  in  cifra  (onda,  lire  270,000. 

Se  si  tiene  presente  che  durante  l'esercizio  suddetto  i  vettori  trasporta- 
rono un  numero  di  emigranti  equivalente  a  214,565  posti  interi,  si  deduce 

270  000 
che  l'aggravio  per  ogni  posto  intero  è  stato  di  L.  ^   '     ■  s=  L.  1.  26,  cioè 

meno  deiri  per  cento  sul  prodotto  lordo  del  nolo  per  ogni  emigrante,  essendo 
questo  compreso  fra  150  e  190  lire. 

Si  è  ben  lontani  dalle  cifre  fantastiche  di  spese  che  vengono  attribuite 
alle  disposizioni  della  nuova  legge  sull'emigrazione. 
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Allegato  F. 


Parere  del  Consiglio  superiore  di  marina,  dato  nell'adunanza  dei  13  dì- 
oembre  1902,  relatrramente  ai  noli  per  il  trasporto  degli  emigranti  nel 
V  quadrimestre  1903. 


Presenti:  vice-ammiraglijo  Gualtbrio,  vice-presidente  —  Ispettore  ge- 
nerale del  genio  navale  Martinbz,  membro  ordinario  —  Contr 'ammiraglio 
Di  Bbocchbtti,  membro  ordinario  —  Direttore  generale  Guerci,  membro 
ordinario  —  Ispettore  macchinista  Sanguinbti,  membro  ordinario  —  Ispet- 
tore delle  capitanerie  di  porto,  direttore  generale  dalla  marina  mercantile 
Fiorito,  membro  straoi'dinario. 

Noli  per  il  trasporto  degli  emigranti  durante  il  1^  quadrimesfre  1903. 

Veduta  la  nota  ministeriale  con  la  quale  il  Consiglio,  a  termini  del- 
l'articolo 14  della  vigente  legge  suiremigrazione,  è  chiamato  a  dare  il 
proprio  parere  in  ordine  alle  controversie  sorte  circa  la  determinazione 
dei  noli  massimi  -per  il  primo  quadrimestre  del  venturo  anno  1903,  es- 
sendosi i  vettori  in  generale  rifiutati  di  accettare  i  noli  stabiliti  dal 
Commissariato,  il  quale  non  aveva  creduto  di  approvare  le  proposte  dei 
vettori  medesimi,  chiedenti,  nella  quasi  totalità,  pel  prossimo  quadrimestre 
gli  stessi  auménti  già  pretesi  pel  terzo  quadrimestre  del  corrente  anno,  ed 
alcuni  anche  aumenti  maggiori  ; 

Vista  la  precedente  deliberazione  in  data  9  agosto  u.  s.; 

Udita  lettura  della  relazione  allegata,  nella  quale  sono  riassunte  le  ar- 
gomentazioni svolte  dai  vettori  a  giustificazione  degli  aumenti  richiesti,  sia 
le  ragioni  che  il  Commissariato  trovei'ebbe  da  opporvi  per  giungere  alla 
deteiminazione  dei  noli  massimi  che  ha  dichiarato  di  essere  disposto  ad  ap- 
provare; 

Intesi  gli  schiarimenti  forniti  dal  Delegato  della  Federazione  degli  ar- 
matori italiani,  autorizzata  dal  Ministero  ad  esporre  per  di  lui  mezzo 
verbalmente  le  ragioni  dei  vettori  di  emigranti  in  appoggio  delle  loro  do- 
mande ; 

Dopo  ampia  ed  esauriente  discussione; 

Il  Consiglio  lùtiene  di  non  doversi  discostare  dai  criteri  di  massima 
adottati  con  la  deliberazione  del  9  agosto  circa  l'interpretazione  dello  spirito 
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informatore  della  legge,  stimaodo  che  le  disposizioni  restrittive  contenute 
in  alcuni  articoli  siano  indirizzate  a  premunirsi  contro  circostanze  speciali. 
È  pare  di  opinione  il  Consiglio  che,  in  considerazione  degli  elementi  di  giu- 
dizio che  per  legge  vengono  sottoposti  al  sno  esame  e  del  tempo  assegna- 
togli per  pronunciare  il  suo  parere^  non  sia  suo  mandato  di  entrare  in  una 
analisi  scrupolosa  di  tariffe  dedotte  da  elementi  tanto  complessi,  ma  che 
invece  esso  sia  chiamato  ad  esprimere  un  parere  in  merito  alle  conside- 
razioni prodotte  in  appoggio  alle  proposte  contestate,  parere  informato 
alla  competenza  tecnica  dei  suoi  membri  in  un  argomento  d*indole  profes^ 
sionale  ; 

Considerato  che,  se  è  giusto  tutelare  gli  emigranti  contro  ogni  pos- 
sibilità di  abuso  da  parte  dei  vettori,  non  si  deve  però  arrivare  al  punto  di 
recare  pregiudizio,  o  quanto  meno  intralcio  allo  svolgimento  delPindustrìa 
dei  trasporti  marittimi  ; 

Considerato  che  i  noli  da  approvare  non  costitniscono  una  tariffa  rigo- 
rosa di  passaggio,  ma  rappresentano  invece  un  massimo,  oltre  il  quale  i 
vettori  non  debbono  spingere  le  loro  pretese  nelle  epoche  di  maggiore  con- 
correnza, mentre  nelle  circostanze  ordinarie  essi  sono  indotti  dalla  concor- 
renza stessa  a  mantenersi  molto  al  disotto  di  detto  limite  ; 

Considerato  che  le  ragioni  addotte  dai  vettori  a  sostegno  delle  loro 
domande  non  possono  dirsi  destituite  di  fondamento,  e  piincipalmente  quella 
che  si  riferisce  alla  necessità  di  stabilire,  con  l'aumento  dei  noli  nel  1"*  qua- 
drimestre (che  è  quello  in  cui  si  verifica  il  maggiore  movimento  di  emi- 
granti), una  specie  di  compenso  ai  viaggi  non  rimunerativi  che  effettuano 
per  non  interrompere  la  linea,  ed  ai  noli  inferiori  di  cui  si  devono  conten- 
tare negli  altri  periodi  dell'anno  nei  quali  meno  intensa  è  la  corrente  dell'e- 
migrazione ; 

Che  altre  ragioni  addotte  dai  vettori,  e  tenute  da  essi  a  calcolo  nel  for- 
mulare le  loro  proposte,  meritano  di  essere  tenute  in  considerazione,  oltre 
quelle  relative  agli  oneri  maggiori  derivanti  dalla  legge,  ossìa  il  poco  as- 
segnamento che  si  può  fare  sul  traffico  delle  merci  per  alcune  linee,  le  per- 
dite ingenti  cui  possono  andare  incontro  nei  casi  di  negato  approdo  ai  ba- 
stimenti per  malattie  facili  a  svilupparsi  a  bordo,  l'aumento  del  prezzo  del 
carbone,  ecc.; 

Considerato,  che,  ove  si  &ccia  un  confronto  fra  questi  noli  massiini  pro- 
posti dai  vettoi-i  ed  i  prezzi  che  i  passeggieri  ordinari  di  3*  classe  alle  ta- 
riffe correnti  debbono  pagare  sopra  linee  di  ugual  percorso,  è  agevole  scor- 
gere che  il  nolo  massimo  proposto  dai  vettori  per  ogni  emigrante  su  una 
data  linea  non  raggiunge  i  due  terzi  del  prezzo  che  pagherebbero  se  fossero 
passeggieri  ordinari  di  3*  classe; 
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Che  infine  le  proposte  dei  vettori  per  il  1^  quadrimestre  1903  non  sono 
superioi-i  ai  noli  praticati  già  in  passato,  come  avvenne  nell'ultimo  quadri- 
mestre del  1901,  qmmdo  il  vettore  andò  soggetto  ai  maggiori  oneri  della 
nuova  legge  che  allora  entmva  in  vigore; 

Per  tali  considerazioni  il  Consiglio  ad  unanimità  è  di  avviso  che  le  do- 
mande dei  vettori  non  siano  da  considerarsi  esagerate,  e  che  delle  soverchie 
riduzioni  non  sarebbero  pienamente  giustificate.  Sempre  però  nello  stabilire 
i  noli  dovrà  tenersi  conto,  come  accenna  il  relatore,  dell'equità  di  una 
maggiore  retribuzione  per  le  linee  di  maggior  percorso,  quali  sono  quelle 
dell'America  del  Sud;  ed  anche  per  tale  considerazione  ritiene  il  Consiglio 
che  i  noli  proposti  dai  vettori  pel  1^  quadrimestre  del  1903  possano  accet- 
tarsi, eccezione  fatta  solamente  per  la  Hamburg-Amerìka  Line  (linea  degli 
Stati  Uniti),  per  cui  si  ritiene  equo  il  nolo  approvato  dal  Commissariato,  e 
per  la  Società  dei  Transports  Maritimes  (linee  del  Brasile),  per  cui  si  prò* 
porrebbe  una  cifra  media  fra  il  nolo  richiesto  dal  vettore  e  quello  approvato 
da]  Commissariato. 

Sanguineti  —  GoBRci  —  FiOBiTO  —  Di  Brocchktti 

MaHTINEZ  —  GUAtfTBRIO. 
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L'IIIIGMZIONE  ITALIANA 

nel  distretto  consolare  di  Ija  Piata 

(Da  an  rapporto  del  B.  Console  Italiano  a  Ita  Piata 
ear.  «.  HAQAR;  ottobre  1901) 


Condizioni  sooiait  e  politiche  della  provìncia  di  Buenos  Airee. 

Neiriniziare  il  presente  studio  sulla  colonia  italiana  di  Buenos 
Aires,  mi  sembra  opportuno  tracciare  a  grandi  linee  le  condizioni 
generali  di  questa  provincia,  che,  per  tradizioni,  per  popolazione  e  per 
ricchezze,  è  senza  dubbio  la  più  importante  di  tutta  la  Repubblica 
Argentina. 

Lo  statuto  provinciale  stabilisce  che  la  Camera  dei  deputati  deve 
essere  rinnovata  per  un  terzo  ogni  anno,  ed  affida  ai  municipi  la  for- 
mazione delle  liste  elettorali  e  la  nomina  delle  Commissioni  incaricate 
di  raccogliere  i  suffragi. 

I  municipi  hanno  anche  il  diritto  di  proporre  una  terna  di  caiidi*- 
dati  per  le  funzioni  di  giudici  di  pace,  ed  il  potere  esecutivo  può  sola- 
mente scegliere  e  nominare  uno  dei  proposti. 

Infine  lo  statuto  della  provincia  stabilisce  che  la  nomina  dei  mini- 
stri, che  debbono  coadiuvare  il  governatore  neiramministrazione,  deve 
essere  approvata  dal  Senato.  Così  può  accadere  che,  mentre  lo  stesso 
statuto  rende  responsabili  dei  propri  atti  il  governatore  ed  i  ministri, 
sia  impedita  al  primo,  con  la  suddetta  disposizione,  la  libera  scelta  dei 
propri  collaboratori  ;  giacché  il  Senato,  secondo  la  forza  dei  partiti 
d'opposizione  che  vi  dominano,  può  sempre  rifiutare  la  sua  approva- 
zione alla  nomina  dei  proposti.  I  difetti  dello  statuto  provinciale  fu- 
rono, fin  dal  1898,  indicati  dal  governatore  al  potere  l^slativo,  che 
finora  non  vi  ha  posto  riparo. 

II  potere  giudiziario  di  questa  provincia  è  diviso,  attualmente,  in 
quattro  giurisdizioni.  Ognuna  di  esse  ha  tre  giudici  di  prima  istanza 
per  gli  affari  civili  e  commerciali,  due  per  gli  affari  criminali  ed  uno 
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per  ì  correzionali  ;  tre  Camere  di  appello,  di  cui  due  per  le  cause  civili 
e  commerciali  ed  una  per  le  criminali  e  correzionali.  Infine  esiste  la 
suprema  Corte  di  giustizia,  che  risiede  nella  capitale  ed  è  composta  di 
cinque  membri. 

Oltre  alle  attribuzioni  d'ordine  giudiziario,  analoghe  a  quelle  delle 
nostre  Corti  di  cassazione,  la  suprema  Corte  partecipa  allo  scrutinio 
nelle  elezioni  della  provincia. 

Oltre  alla  giustizia  provinciale,  esistono  ì  Tribunali  federali  per  le 
questioni  che  sorgono  fra  Argentini  e  stranieri,  e  per  quelle  contro- 
versie 0  per  quei  delitti  che  avvengono  così  nei  porti  come  lungo  le 
rive  dei  fiumi  e  le  spiaggie  marittime. 

Nonostante  alcuni  difetti  esistenti  nelle  leggi  che  sono  in  vigore  in 
questa  provincia,  si  può  affermare  che  esse  potrebbero  dare  ottimi 
risultati,  purché  l'applicazione  ne  sia  affidata  ad  un  idoneo  personale. 

L'inettitudine  di  alcuni  giudici  è  la  causa  principale  degrinconve- 
nienti  che  si  deplorano  neiramministra^ione  della  giustizia.  Infatti,  ciò 
porta  per  conseguenza  che  in  alcuni  Tribunali  il  compito  di  redigere 
le  sentenze  sia  affidato  ai  segretari.  Ora,  questi  segretari,  non  avendo 
stipendio  fisso,  percepiscono  onorari  in  tutte  le  cause  in  cui  interven- 
gono, senza  che  tali  onorari  siano  determinati  da  una  tariffa  qual- 
siasi ;  onde  accade  che  essi  sono  sempre  eccessivi. 

Il  servizio  di  polizìa  lascia  anch'esso  a  desiderare,  mentre  la  vasta 
estensione  della  provincia,  le  numerose  città  e  borgate  che  si  tro- 
vano nella  sua  circoscrizione,  le  grandi  linee  ferroviarie  che  l'attra- 
versano, richiederebbero  un'attivissima  vigilanza. 

Condizioni  economiche  della  provinola  di  Buenos  Aires 
ed  importanza  della  popolazione  Italiana. 

La  maggior  parte  degli  agricoltori  e  degli  allevatori  di  bestiame  di 
questa  provincia  si  lamentano  delle  attuali  condizioni  economiche  del 
paese,  per  le  quali  sono  stati  costretti  a  licenziare  parte  del  personale  e 
a  fare  notevoli  e  spesso  dannose  economie  nelle  loro  aziende  agricole. 
Di  queste  poco  prospere  condizioni  della  pastorizia  e  dell'agricoltura 


63 

risentono  gravemente  le  conseguenze  non  solo  il  commercio,  ma  pur 
quelle  industrie  che  vivono  del  commercio. 

Sulla  pastorizia  e  suiragricoltura  pesano  imposte  provinciali,  mu- 
nicipali e  nazionali,  di  esportazione  e  di  transito,  che  vennero  au- 
mentate anche  nello  scorso  anno,  provocando  proteste  e  reclami  da 
parte  dei  contribuenti  e  perfino  rifiuti  di  pagamento.  Questi  aggravi 
sono  giustificati  dalla  necessità  di  andare  man  mano  estinguendo  i 
debiti  della  provincia,  fra  i  quali  figura  il  debito  esterno  per  34  mi- 
lioni di  pezzi  oro. 

Il  trasporto  dei  prodotti  locali  è  poi  gravato  dal  peso  dei  noli 
ferroviari  che  sono  abbastanza  elevati.  Si  aggiunga  a  tutto  ciò,  che 
nello  scorso  anno  questa  provincia  ebbe  a  subire  gravi  danni  a  causa 
delle  inondazioni,  avvenute  nella  parte  meridionale  del  territorio,  e 
dell'afta  epizootica,  che  colpì  il  bestiame  e  cagionò  forti  perdite  agli 
allevatori. 

Per  tutti  questi  motivi,  lo  stato  economico  generale  non  è  prò- 
spero;  ma  è  pur  d'uopo  riconoscere  che  le  forze  produttive  di  questa 
regione  sono  sempre  vive  e  che  essa  dispone  di  elementi  tali  da  po- 
tere certamente  superare  la  crisi  attuale. 

Infatti  una  provincia  che  nel  suo  vastissimo  territorio  conta  10  mi- 
lìoni  di  animali  vaccini,  62  milioni  di  ovini  e  22  milioni  di  equini,  che 
ha  un'estensione  coltivata  di  2,132,135  ettari,  ed  ha  prodotto  in  que- 
st'anno 931,691  tonnellate  di  grano,  1,627,700  tonnellate  di  granturco, 
99,386  di  altri  cereali  e  2,606,400  di  fieno,  possiede  così  poderosi 
elementi  di  vitalità,  da  non  aver  nulla  a  temere  per  il  proprio  av- 
venire. 

Una  causa  più  grave  deirattuale  crisi  economica  dipende  dal  va- 
lore della  moneta  locale.  Il  costo  della  produzione  in  generale,  quando 
la  moneta  argentina  di  corso  legale  perdeva  enormemente  di  valore 
nel  cambio  in  oro,  era  minore  di  quello  che  sia  ora  che  la  stessa 
moneta  ha  riacquistato  valore,  passando  dal  400  al  230  per  cento, 
perchè  tutti  i  prodotti  dell'esportazione  hanno  per  base  il  prezzo  in 
oro,  quale  si  quotizza  sui  mercati  europei. 

Così  un  giornaliero,  il  quale,  col  cambio  sull'oro  al  400  per  cento, 
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guadagnava  tre  pezzi  in  carta  argentina,  aveva  pezzi  oro  0.  75  ;  oggi, 
invece,  col  cambio  al  230,  la  stessa  paga  rappresenta  pezzi  oro  1.  30, 
di  guisa  che  il  proprietario  deve  pagare,  in  più,  pezzi  oro  0. 55.  Il 
prodotto,  quindi,  costa  più  caro,  e  d'altra  parte  il  produttore  riceve 
minore  quantità  di  moneta  in  biglietti. 

L'agricoltura  e  la  pastorizia  toccarono  perciò  la  maggiore  prospe- 
rità nell'epoca  in  cui  la  moneta  locale  aveva  minor  valore;  mentre 
oggi,  cresciuto  questo,  l'unae  l'altra  attraversano  un  periodo  di  crisi. 

La  legge  monetaria  del  1899,  per  la  quale  al  pezzo  argentino 
carta  venne  dato  un  valore  fisso  pari  a  franchi  2.  20,  fu  quindi  una 
vera  necessità  economica,  per  salvare  da  maggiore  rovina  la  pasto- 
rizia e  l'agricoltura,  che  sono  le  basi  della  ricchezza  locale. 

I  produttori  hanno  dovuto  ciò  non  ostante  diminuire  le  spese,  re- 
stringendo la  produzione  e  licenziando,  per  conseguenza,  molti  gior- 
nalieri,  che  sono  rimasti  in  gran  numero  disoccupali. 

Attualmente  l'oflFerta  della  mano  d'opera  è  superiore  alla  domanda, 
e  tutto  fa  prevedere  che  i  salari  scenderanno  in  base  al  livello  del  cam- 
bio di  230  per  cento;  vale  a  dire  che  l'operaio  invece  di  ricevere  il  sala- 
rio giornaliero  di  3  pezzi,  moneta  carta,  pari  a  pezzi  oro  0. 75  al  cambio 
del  4?00,  riceverà  soltanto  pezzi  1.72  della  stessa  moneta  locale. 

Se  non  che,  per  naturale  legge  economica,  diverranno  man  mano 
minori  anche  le  spese  ch'egli  deve  sostenere,  perchè  gli  affitti  delle  case, 
il  vestiario,  il  vitto,  ecc.,  diminuiranno  conseguentemente  di  prezzo. 
L'equilibrio  adunque  risorgerà,  ma  intanto  non  si  può  àisconoscere  che 
l'attuale  periodo  di  transizione  è  grandemente  penoso  per  gli  operai 
giornalieri. 

Questa  crisi  economica,  insieme  ai  motivi  d'ordine  sociale  e  poli- 
tico da  me  accennali  nel  capitolo  precedente,  produsse  un  ristagno 
nell'immigrazione. 

Fu  osservato  dapprima  uno  spostamento  dell'immigrazione  ita- 
liana verso  l'ovest  ed  il  sud  di  questa  provincia,  ove  si  erano  iniziate 
nuove  costruzioni  di  reti  ferroviarie.  Ma,  appunto  per  la  maggiore  faci- 
lità delle  comunicazioni,  i  terreni  posti  nell'ovest  e  nel  sud  aumenta- 
rono notevolmente  di  valore,  onde  i  nostri  agricoltori  dovettero  adat- 
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tarsi  a  lavorare  come  giornalieri  e,  nel  migliore  dei  casi,  a  collocarsi 
come  fittavoli  o  mezzadri 

Egli  è  che  non  sono  più  i  tempi  nei  quali  —  come  dal  1882  al  1886 
—  i  coloni  potevano  facilmente  acquistare,  in  queste  provincìe  del  lit- 
torale,  duemila  metri  quadrati  di  terreno  per  seicento  od  ottocento  lire, 
con  pagamento  a  rate.  Oggi  la  stessa  estensione  di  terreno,  tanto  in 
questa  provincia  quanto  in  quelle  di  Santa  Fé  e  di  Entre  Rios,  non  si 
pptrebbe  avere  per  un  prezzo  inferiore  alle  quattromila  lire,  ed  in  re- 
gioni tutt'altro  che  centrali. 

In  un  paese  che  ha  una  media  di  3., 02  abitanti  per  chilometro  qua- 
drato l'interesse  pubblico  non  consiste  nell'elevare  il  prezzo  dei  ter- 
reni, ma  nel  popolarli  e  dividerli,  rendendoli  più  produttivi  ;  solo  il 
Governo  provinciale,  guidato  da  alte  ragioni  economiche  e  politiche, 
potrebbe  affrontare  e  superare  le  difficoltà  che  presenta  una  questione 
così  complessa.  Ma,  come  ho  scritto  in  un  mio  rapporto  del  mag- 
gio 1889,  i  pochi  terreni  appartenenti  all'erario  provinciale  tuttora 
disponibili  sono  soggetti  a  pesi  che  ne  impediscono  l'acquisto  ai  co- 
loni; e,  d'altra  parte,  i  compromessi  dello  stesso  erario  sono  tali,  che 
ogni  idea  dì  reazione,  nel  senso  di  applicare  nuovamente  la  legge  di 
espropriazione  ai  terreni  incolti,  deve  cedere,  pel  momento,  davanti 
alla  necessità  di  provvedere  al  servizio  del  debito  provinciale.  Queste 
condizioni  hanno  privato  l'attuale  amministrazione  delia  provincia  del 
più  poderoso  mezzo  per  attirarvi  le  correnti  di  immigrazione. 

Nei  primi  anni  dello  scorso  decennio,  quando,  cioè,  alla  verginità 
•del  suolo  si  associarono  condizioni  climateriche  eccezionalmente  favo- 
revoli  e  prezzi  relativamente  alti  dei  cereali,  si  credette  che  tale  stato  , 
di  cose  sarebbe  sempre  continuato,  e  ne  derivò  una  generale  mania  di 
dedicarsi  airagricoltura,  in  questa  provincia  di  Buenos  Aires*.  Trasci- 
nati dall'esempio  di  coloro  che  annualmente  abbandonavano  gli 
altri  mestieri,  per  darsi  a  quello,  largamente  rimuneratore,  dei  rac- 
colti, si  videro  mugnai,  fabbri,  negozianti,  avvocati,  medici,  preti, 
prendere  in  affitto  o  comprare  terreni,  e  destinarli  alla  coltivazione  dei 
-cereali,  credendo  di  conseguire  un  facile  e  sicuro  guadagno. 

Ma,  appunto  nel  momento  in  cui  era  più  intensa  la  coltivazione^ 
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Tagricoltura  cessava  di  essere  rimunerativa  come  pel  passato,  perchè 
la  grande  affluenza  dei  prodotti  sul  mercato  fece  diminuire  il  prezzo  dei 
medesimi,  e  in  pari  tempo  le  oscillazioni  del  cambio  imposero  ridu- 
zioni di  spese. 

Chi  ne  risentì  maggiormente  gli  effetti  furono  gli  agricoltori  di 
occasione.  Essi  dovevano  sostenere  le  spese  dell'affitto  del  campo, 
della  costruzione  della  casupola,  della  compra  degli  strumenti  agricoli^ 
degli  animali  da  lavoro,  delle  pecore  per  Talimentazione,  delle  prov- 
viste per  il  contadino  e  per  i  giornalieri,,  oltre  le  spese  del  raccolto, 
della  trebbiatura,  dei  granai  ecc.,  in  modo  che,  per  quanto  copioso 
fosse  il  raccolto,  il  ricavato  dalla  vendita  veniva  quasi  totalmente 
assorbito  dalle  spese  suddette. 

Invece  il  vero  agricoltore,  vista  l'improvvisa  concorrenza,  e  consi- 
derando che  le  condizioni  del  mercato  tendevano  a  cambiare,  conver- 
tiva  parte  dei  suoi  capitali  in  terreni  e  in  animali,  limitava  la  col- 
tivazione dei  cereali  a  quel  tanto  cui  poteva  attendere  col  lavoro 
proprio  e  della  propria  famiglia,  e  riduceva  il  numero  degli  operai 
giornalieri.  Per  questo  spirito  di  previdenza,  non  pochi  poterono  al- 
lora mantenersi  e  si  mantengono  tuttora  in  discrete  condizioni. 

Le  perdite  sofferte  dagli  agricoltori  d'occasione,  che  erano  state  pre- 
vedute dai  veri  contadini,  rafforzarono  nell'animo  di  questi  ultimi  il  con- 
vincimento che  sia  necessario  coltivare  bene  e  con  la  minore  spesa  possi- 
bile; e  ciò  riuscì  loro  di  grande  vantaggio  nelle  annate  di  scarsi  raccolti. 

Cominciò  quindi  a  farsi  strada  l'idea  che  l'agricoltura,. di  per  sé 
sola,  fosse  troppo  soggetta  ai  pericoli  della  siccità,  delle  cavallette,  dei 
bassi  prezzi  dei  cereali,  dell'aggio  sull'oro  ecc.,  e  che  fosse  prudente 
aggiungervi  l'allevamento  del  bestiame. 

Così  al  piccolo  gregge,  tenuto  per  la  propria  alimentazione,  il  con- 
tadino aggiunse  altre  pecore,  facendo  calcolo  sulla  vendita  degli  agnelli 
e  della  lana.  Ai  buoi  da  lavoro  aggiunse  vacche,  da  cui  ritrarre  latte  e 
formaggi  pel  consumo  proprio  e  per  la  vendita.  Infine,  con  l'alleva- 
mento dei  suini  si  procurò  nuovi  cespiti  di  sicuri  guadagni. 

Però  fanno  tuttora  difetto  alla  gran  maggioranza  degli  agricoltori 
di  questa  provincia  tante  piccole  industrie,  come  la  panificazione,  l'ai- 
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levamento  dei  bachi  da  seta,  Tapicoltura,  la  filatura,  la  tessitura,  ecc., 
che  pur  sono  fonte  di  prosperità;  ed  essi  debbono  comperare  tutto, 
dal  banco  che  serve  loro  da  sedile  al  manico  delle  zappe,  delle  vanghe 
e  dei  rastrelli. 

La  vegetazione  spontanea  dei  terreni  di  questa  provincia  è  costi- 
tuita da  cardi  e  da  dure  graminacee,  resistenti  alla  siccità  e  buone 
per  TaUmentazione  del  bestiame  indigeno,  ma  disadatte  per  quello 
importato  e  per  il  meticcio;  tanto  più  che  in  questi  terreni  incolti 
abbonda  Terba  cosidetta  romerillo,  che  produce  la  morte  degli  ani- 
mali non  indìgeni. 

Pertanto  i  proprietari  di  estese  zone  di  terreno,  che  sono  anche 
allevatori  di  bestiame  (estàncieros),  allo  scopo  di  migliorare  i  terreni 
da  pastorizia,  danno  in  affitto,  per  un  determinato  tempo,  agli  agri- 
coltori una  parte  delle  loro  proprietà,  ritirando  il  bestiame  sull'altra, 
e  quando  la  prima  è  stata  coltivata  per  alcuni  anni,  vi  riportano  il 
besliame  e  danno  in  affitto  ai  contadini  la  parte  rimasta  incolta. 

La  coltivazione  dei  cereali  vien  fatta,  in  gran  parte,  da  agricoltori 
delle  Provincie  settentrionali  d'Italia.  Invece  la  piccola  agricoltura, 
che  è  costituita  dalla  coltivazione  dei  legumi,  delle  verdure  e  degli 
alberi  fruttiferi,  vien  fatta  dai  contadini  del  mezzogiorno.  Essi  sono 
generalmente  sobri  e  infaticabili  lavoratori;  incominciano  con  Toccu- 
parsi  come  giornalieri,  quindi  prendono  in  affitto  un  campicello  nelle 
vicinanze  dei  centri  di  popolazione,  finché,  accumulate  sufficienti  eco- 
nomie, lo  comprano.  Si  deve  appunto  ad  essi  se  la  maggior  parte  dei 
terreni  limitrofi  a  questi  centri  urbani  sono  oggi  coltivati  ad  orti,  a 
giardini,  ad  aiuole  di  verdura  e  ad  alberi  fruttiferi. 

Ogni  anno,  nei  mesi  di  aprile  e  maggio,  un  certo  numero  dei  nostri 
contadini  ritorna  in  Italia  per  prendere  parte  ai  lavori  dei  raccolti  ; 
compiuti  questi,  fanno  ritorno  nelPArgentina,  per  occuparsi  qui,  du- 
rante i  mesi  di'*novembre  e  dicembre,  negli  stessi  lavori. 

Coloro,  poi,  che  non  sono  dediti  all'agricoltura  od  alle  industrie, 
dopo  qualche  anno  di  dimora  in  questo  paese,  finiscono  per  adattarsi 
a  qualunque  mestiere.  Ve  ne  sono  alcuni  che,  secondo  le  stagioni  e  la 
richiesta  della  mano  d'opera,  si  offrono  indifferentemente  come  mura- 
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tori,  pittori,  terrazzieri,  giardinieri,  camerieri,  cocchieri,  fattorini,  ecc. 
In  tal  modo  essi  non  resiano  quasi  mai  disoccupati;  e  siccome  sono, 
in  generale,  economi,  forti  e  costanti  lavoratori,  sono  ricercati  e  ben- 
voluti. 

Riassumendo,  si  può  dire  che  la  grande  agricoltura  raggiunse  in 
questa  provincia  l'apogeo  del  suo  sviluppo  al  principio  dell'ultimo 
decennio,  e  fu  sufficientemente  rimuneratrice  fino  al  1895.  Pa  allora 
in  poi,  fino  a  tutt'oggi,  per  le  cause  climateriche,  occasionali  ed  eco- 
nomiche, a  cui  ho  accennato  più  sopra,  essa  divenne  più  frazionata,  e 
si  accentuò  fra  gli  agricoltori  la  tendenza  ad  associare  alla  coltivazione 
dei  cereali  l'allevamento  del  bestiame  e  a  diminuire  il  numero  degli 
operai  giornalieri. 

Anche  l'immigrazione  cambiò  in  parte  di  carattere,  perchè  le 
grandi  masse,  che  prima  giungevano  qui  alla  ventura,  non  vennero 
più  se  non  chiamate,  nella  maggior  parte  dei  casi,  da  parenti,  da 
amici,  da  compaesani,  ecc.,  e  con  la  certezza  di  trovare  un'occu- 
pazione. 

Quanto  al  prezzo  di  affitto  e  di  acquisto  dei  terreni,  alle  mercedi, 
ai  rapporti  fra  i  profitti  e  le  spese  dei  coloni,  ecc.,  mi  riferisco  a 
quanto  ebbi  ad  esporre  nel  mio  precedente  rapporto,  che  fu  pubbli- 
cato nel  Bollettino  di  codesto  regio  Ministero  del  giugno  1899,  n.  142, 
serie  6**. 

Da  qualche  tempo  si  vagheggia  in  Italia  il  progetto  di  costituire 
un'impresa  colonizzatrice  per  l'America  del  Sud;  progetto  che,  per 
quanto  riguarda  l'Argentina,  viene  pure  studiato,  in  questo  momento, 
da  una  Società  di  capitalisti  italiani  residenti  in  Buenos  Aires.  Se  ciò 
avvenisse,  i  nostri  connazionali  ne  avrebbero  certo  grandi  vantaggi. 
Se  essi  fossero  sostenuti  da  imprese  italiane,  che  ne  mettessero  a  pro- 
fitto le  attività,  coirintento  di  mighorarne  le  sorti,  noi  potremmo  senza 
dubbio  acquistare  preponderanza,  così  nelle  industrie  come  nei  com- 
merci, su  tutte  le  altre  colonie  straniere,  mentre  oggi  l'abbiamo  sol- 
tanto per  il  numero  delle  braccia,  purtroppo  sfruttate  da  altri. 

Gli  emigrati  italiani,  giunti  qui  in  tempi  migliori,  mentre  hanno 
largamente  contribuito  al  progresso  di  questo  paese,  hanno  pure  con- 


seguito  un  sicuro  benessere,  il  quale  è  dimostrato  dalle  proprietà  cho 
posseggono  e  dai  capitali  che  tengono  depositati  nelle  Banche. 

La  prima  delle  tabelle  allegate  al  presente  rapporto  —  che  ho  com- 
pilata con  le  notizie  fornitemi  dai  regi  agenti  consolari,  dai  gerenti 
delle  succursali  delle  Banche,  dagP  incaricati  dei  registri  catastali  mu- 
nicipali, ecc.  —  dimostra  la  potenza  economica  dell'elemento  italiano 
nella  provincia  di  Buenos  Aires.  Le  cifre  in  essa  contenute  hanno  un 
valore  soltanto  approssimativo,  ma  tale  però  da  poter  servire  di  base 
a  un  giudizio  abbastanza  sicuro. 

II  secondo  prospetto  espone  lo  stato  delle  150  associazioni  itaUane 
esistenti  in  questa  provincia,  quale  era  nel  primo  semestre  dell'anno 
19()1. 
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Tabella  N.  1 . 

Popolazione  italiana  nella  provincia  di  Buenos  Aires. 

Proprietà  immobiliari  e  depositi  nelle  Banche,  appartenenti  ad  Italiani. 


MUNICIPI 


Numero  ;  Numero 

degli 

Italiani  ;       dei 

Dati  I 

in  Italia  'proprietari 


Valore 
approssima- 
tivo delle 
loro  proprietà 

Peaos  m/n. 


La  Piala 

Magdalena  (y  Rivada  via)  .... 

Brandzen 

San  Vieente 

Fiorendo  Varela 

Lomas  de  Zamora 

Alrnirante  Brown 

Quilmes 

Banacas  al  Sud 

San  Nicolas 

Ramallo 

San  Fedro 

Pergamino 

Colon 

Arrecifes 

Salto 

Rojas 

Baradero  

barate 

San  Antonio  de  Areco 

Carmen  de  Areco 

Campana 

Exaltación  de  la  Cruz 

Filar 

Merredes 


16,000 
1,500 
1,800 
1,050 

450 
2,500 
2,000 
2,400 
5,400 
7,500 

800 
1,200 
5,000 

300 
1,100 

500 
1,200 
3,150 
4,400 
2,600 

450 
3,000 
3,500 
i>,200 
7,500 


4,600 
170 
182 
323 
150 
720 
830 
420 
770 

1,800 
150 
370 
450 
48 
40 
100  I 

250  : 
250  ' 
450 
300 

219  i 

I 

D80  ! 
1,300  j 
350 
600 


Ammontare 

dei 

loro  depositi 

nelle  Banche 

Pe^os  m/n. 


8,000,000 

1,200,000 

790,000 

7.50,000 

300,000 

940,000 

1,100,000 

1,200,000 

1.850.000 

4,600,000 

318,000 

580,000 

2,500,000 

50,000 

38,000 

600,000 

1,000,000 

700,000 

1,850,000 

4,000,000 

626,518 

1, «50,000 

1,800,000 

1,200,000 

3,600,000 


1,760,000 


50.000 


120,000 
320,000 

a 

18,000 
400,000 


150,000 


120,000 


150,000 


281,017 
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MUNICIPI 


NUMEHO 

degli 
Italiani 

Dati 
in   Iti^lia 


Numero 

dei 
proprietari 


Valore 
approssima- 
tivo delle 
loro  proprietà 

Pefoft  m/n 


Ammontare 

dei 
loro  depositi 
nelle  Banche 

Pesoa  m/n. 


Suipacha 

Moreno 

Lujàn 

Generai  Rodriguez 

Marcos  Paz 

San  Andrés  de  Giles 

Junin 

General  Arenales  (nord)    .    .   .   . 

Lincoln 

General  Finto 

G eaerai  Villegas.    . 

Chivilcoy 

Bragado 

Chacabuco 

Lobos , 

Saladino 

Yeinticinco  de  Mayo 

Monte 

Navarro 

Las  Heras 

Cafmelas 

San  Justo 

Merlo 

Morón 

SanFemnndo 

Las  Conchas 

San  Isidro 

• 

General  Sarmiento 

San  Martin 


98C) 

800 
3,200 
1,800 
1,000 
1,700 
4,000 

150 
3,300 
2,600 

200 
10,000 
2,500 
3,259 
3,800 
2,780 
2,300 

750 
1,250 

650 

8.50 
1,500 

600 
1,200 
3,800 
3,500 
3,000 
t>,500 
2,700 


30 
145 

4^ 
400 
170 
200 
771 
51 
370 
300 
20 

3,200 
970 

2,556  ' 
696 
200 
120 
124 
165 
202 
120 
600 
200 
300 
280 
250 
SfiO 
190 
230 


620,000 

450,000 

1,950,000 

750,000 

615,686 

200,000 

2,572>000 

300,000 

2,250,000 

200,000 

97,500 

9,500,000 

1,000,000 

2,988,720 

1,246,000 

1,000,000 

750,000 

400,000 

247,500 

290,000 

185,000 

3,000,000 

1,100,000 

1,800,000 

1,793,000 

1,500,000 

2,800,000 

2,500,000 

3,000,000 


a5(>,ooo 


101,500 


15,183 


380,600 

174,722 

95,000 

78,354 

82,000 


215.000 
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MUNICIPI 


Numero 
degli 

Italiani 
nati 

in  Italia 


Numero 

dei 
proprietari 


Valore 
approssima- 
tivo delle 
loro  proprietà 

Peaoa  m/n. 


Ammontare 

dei 
loro  depositi 
nelle  Banche 

Peaos  xn/ni. 


Chascomùs  (y  Viedma) .... 

Ranchos 

Dolores 

Castelli 

Pila 

Vecino 

Tordillo 

Ajó 

Maipù 

Mar  del  Piata 

Tuyii 

Mar  Chiquita 

General  Alvarado 

Balcarce 

Loberia '. 

Necochea 

Ayacucho 

Generai  Arenales  (sud)     .   .    . 

Tandil 

Nueve  de  Julio 

Trenque-Lauquen 

Pehuajó 

Guamini 

Bolivar 

General  Alvear 

Azul 

Tapalqué 

Tres  Arroyos 

Juàrez 


1,260 

600 

2,000 

500 

200 

250 

230 

300 

800 

1,590 

150 

420 

250 

1,500 

580 

1,000 

1,700 

350 

3,000 

4,000 

3,800 

2,500 

2,000 

1,980 

300 

4,000 

390 

5,000 

2,000 


2:33  j 
196  i 
800 

72 

28 

25 

22 

27 

93 
162 

30 
104 

46 
254 
180 

32 
396 

45 
800 
462 

60 

80 

30 
250 
118 
1,600 
115 
390 
185 


2,070,400 

900,000 

4,000,000 

800,000 

320,(XX) 

300,000 

250,000 

270,000 

1,000,000 

1,900,000 

60,000 

344.000 

200,000 

876,000 

220,000 

950,000 

2,542,430  : 

300,000 

2,500,000 

4,200,000 

1,600,000 

2,000,000 

1,200,000 

435,000 

140,000  ! 

2,900,000 

480,000 

2,500,000 

2,300,000 


42,000- 


rìOo,ooo 


90,000^ 


112,000 

190,0()0 

93,000 

9,336 


82,000 

'    435,143 
74,000 
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MUNiaPl 


NUMIRO 

degli 
Italiani 

nati 
in  Italia 


Numero 

dei 
proprietari 


VlLORt 

approssima- 
tivo delle 
loro  proprietà 

Pesoa  m/B 


Amhortarx 

doi 
loro  depositi 
nelle  Banche 

Peaoa  m/n. 


Las  Flores  .... 
General  Belgrano  . 

Ranch 

Olavarria 

Laprida 

Bahia  Bianca  .   .   . 

Puan 

Coronel  Dorrego.   . 

Vii  lari  no 

Coronel  Suàrez  .  . 
General  Lamadrìd  . 
Adolfo  Alsina .  .  . 
General  Saavedra  . 
Coronel  Pringles.  . 
Patagones    .  .   .    . 


•    •   •   • 


Totali  . 


Mendoza 


San  Luis 


3,500 

900 

2,700 

6,000 

1,200 

7,540 

1,300 

3,000 

120 

1,000 

450 

980 

900 

1,300 

800 

i    218,509 


1,100 
660 
580 
950 

66 
600 
i50 
340 

22 
170 

82 
420 
136 
820 
153 


42,836 


Totali  .   .   . 


Pari  a  lire  italiane. 


6,000 
2,500 


8,500 


2,500 
550 


3,050 


Pari  a  lire  italiane. 


1,000,000 
600,000 
750,000 

1,531,629 
965,000 
800,000 
500,000 
550,000 
95,000 
900,000 
150,000 
800,000 
450,000 

1,800,000 
396,500 


(a) 

134.793,883 


296,546,542 


12,000,000 
1,300,000 


13,300,(X)0 


29,260,000 


180,000 


•  » 


860,372 

25,000 

340,000 


30,000 


50,000 


144,789 

"(a) 

8,119,016 


17,861,835 


450,00a 
87,151 


537,151 


1,181,732 


(a)  Il  pezzo  carta  argentino  (peso  m/n.)  equivale  attualmente  a  lire  italiane  2,20. 
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.  Tabella  N.  2. 

Società  italiane  esistenti  nella  provincia  di  Buenos  Aires  nel  primo  semestre  del  1901 


RESIDENZA 


DENOMINAZIONE 


fi 

o 
co 


♦e 


'Numero 
d6i 


SOCI 


Scopo 
della  Società 


2 


o—     o 


§  nTÌ  oc     Osservazioni 


b   O 


0.  e 


tu 


^  §5 


La  Piata 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 

Ensenada 
Magd  alena 

Id. 

Id. 

Melchor  Romero 

Brandzdn 

San  Vicente 

Id. 

Temperley 

Lomas  de  Zatnora 

Almlrante  Brovn 

Banfleld 

Quilmes 

Id. 


Unione  e  Fratellanza.   .  .  . 

Unione  Operai  italiani.  .  .  . 

Amore  e  carità 

Principessa  di  Napoli .... 
Nuovo  Circolo  napoletano  .  . 

Circolo  Veterani 

OHpedale  «  Umberto  I  »  .  .  . 

Scuole  ituUane 

Circolo  ricreativo  italiano.  . 
Dante  Alighieri 

Società  operaia  italiana  .  .  . 
Società  nazionale  italiana.  . 

Giuseppe  Garibaldi 

Leone  di  Caprera 

Italia  unita 

Italia 

Italia  unita 

Principe  Aimone 

Nuova  Roma 

Unione  della  Stella 

Società  Italiana  di  mutuo  socc. 

Stella  del  sud 

Cristoforo  Colombo 

Patria  e  Unità 


1S83 

18S5 
1886 
1897 
1895 
1895 
1886 

1896 
1S91 
1898 

1891 
1879 

)89I 
1884 
1894 
1891 
1890 
1900 
1891 
1882 
1878 

1890 
1878 
1900 


2,630 

1,923 

1,200 

775 

315 

t-ó 

145 

167 
85 

74 

198 
73 

28 
84 
120 
28 
149 
133 
216 
2?5 
261 

223 

650 
150 


Mutuo  soccorso 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Beneficenza 

Istruzione 

Divertimenio 

Cultura  italiana 

Mutuo  Soccorso 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id, 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 


64>9d2 

32,291 

14.481 

3.614 

1,300 

155 

55,199 

2.836 

4,500 

470 

4,925 
10,070 

5,300 
7,572 
2.600 

11,212 

8,763 
21,277 
25,033 

15,070 
28,900 


Possiede 
un  edificio 

Id. 

Id.  -  Femminile 

Femminile 


Possiede 
un  edìHcio 


Ha  una  biblio- 
teca  circolante 


Possiede 
un  edifìcio 


Id. 


Id. 


Id. 


Id.  e  an  ptntbeon 

Possiede 
un  edifìcio 


Id. 


Id. 
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o 
e 
o 

2*N 

Numero 

Scopo 

o5    i 
S          o 

RESIDENZA 

DENOMINAZIONE 

AnE 
di  fonda 

dei 
soci 

della  Società 

Patrim 

(in  pezzi 

al 

80  gìugn 

Osservazioni 

Barracas  al  Sad 

Società  italiana  di  mutuo  socc. 

187S 

850 

Mutuo  soccorso 
e  istruzione 

36,000 

Possiede  un  e- 
ditìcio  e  una 
scuola 

San  Nicolas 

Unione  e  Fratellanza  .... 

1862 

1,240 

Id. 

38.722 

Id. 

Id. 

Reduci  patrie  battaglie  .  .  . 

1900 

32 

Mutuo  soccorso 

— 

R&rnallu 

Società  italiana  di  mutuo  socc. 

1897 

58 

Id. 

— 

San  Fedro 

Unione  e  Benevolenza   .  .  . 

1873 

372 

Id. 

20559 

Possiede 
un  edificio 

Perganiino 
Salto 

Forze  unite  .   .   .■ 

1872 

554 

Id. 

25,000 
13.348 

Id 

TTmb^rto  I 

1879 
1890 

230 
60 

Id. 
Id. 

Id 

Colon 

Cristoforo  Colombo 

AUa 

Arrecifea 

Voce  di  Caprera 

1881 

86 

Id. 

5,200 

Id. 

Id. 

Tenente  Colonnello  Galliano. 

1899 

37 

Id. 

— 

Rojas 

Unione  e  Fratellanza  .... 

1>79 

300 

Id. 

10.000 

Id. 

hi. 

TlmViarto  I           .        ...... 

1894 

120 

Id. 

3,000 
37,000 

Barsdero 

Unione  e  Benevolenza.  .  .  . 

1881 

520 

Id. 

Id. 

Zàrate 

Operai  italiani 

1884 

650 

Id. 

19,891 

Id. 

Id. 

Italia 

1891 
1892 

210 
150 

Id. 
Id. 

13,320 
7,300 

Id. 

^-olonia  Lima 

Italia 

Id. 

^Q  Antonio 

Umberto  I . 

1881 

350 

Id. 

31.929 

Id. 

de  Areco 

^b^     ^  ^^    ^^  ^^  m     ^  ^V         J^            W            9              ^            m              V              VvV              V* 

^ifain  de  Areco 

Unione  italiana 

1873 

259 

Id. 

22.470 

Id. 

Id. 

XX  settembre 

1899 

46 

Id. 

659 

Kx>l!aoiòn 

Roma    ....  

Ì889 

280 

Id. 

3.700 

• 

<!«  la  Cruz 

• 

Cumpana 

Soci'^tà  italiana  di  mutuo  socc. 

1883 

172 

Id. 

11,360 

Id. 

Id. 

Italia    ...       

1900 

615 

Id. 

8.291 

Escobar 

Italia 

18S5 
1899 

180 
86 

Id. 
Id. 

13,300 

Id. 

^"'ila  Ballesler 

Re  Galantuomo 

Plorencio  Varcla 

Società  italiana  di  mutuo  soeo. 

1901 

42 

Io. 

— 

Mercedes 

Unione  e  reciproco  amore.  . 

1J>79 

450 

Id. 

39.000 

Id. 

Id. 

Fratellanza  operaia 

1884 

911 

là. 

37,502 

Id. 
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RESIDENZA 


DENOMINAZIONE 


o 

• 

Numero 

2*S 

g^ 

dei 

<<  S 

o 

^ 

v< 

SOCI 

•«« 

Ta 

Scopo 
della  Società 


Osservazioni 


Mercedes 
Snipacha 

Moreno 

Lujàn 

Id. 

Id. 

Gen.  Rodrigues 

Màrcos  Pax 


San  Andrea 
de  Giies 

Jiinin 

Id. 

H. 

I<incoIn 


Italia.' 


Società  italiana  di  mutuo  socc. 


Società  italiana  di  mutuo  8occ« 


Unione  italiana 


I  figli  del  lavoro.   .  . 
Principe  di  Napoli.  . 
XX  Settembre.   .   .  .  , 
Unione  e  Benevolenza. 


18S8 


ISSO 


=  1 


Avvenire  d'Italia 


Italia  unita 

Unione  e  Benevolenza    .  . 


1883 
1876 
1895 
1897 
1894 
1877 

1883 

1882 
1393 


I 


Fratellanza  militare '  1900 


Id. 


Principe  di  Napoli I  1S84 


.1 


Gelerai  Pinto 
Id. 

General  Villegasl 

Chivllcoy 

Id.      • 

Id. 

Id. 

Bràgado 

Id. 

Ghacabuco 

Lobos 

Id. 


Porta  Pia 

Ossario  di  Mentana 


Vittorio  Emanuele  III.   .  .  . 

Patria  e  Lavoro 

Società  operaia  italiana.   .  . 

Italia 

Unione  e  Fratellanza  .  .  .  . 


Umberto  I 


Amor  fraterno 


Vittorio  Emanuele  III.  .  . 
Lavoro  ed  istruzione    .   .   . 


Unione  e  Fratellanza  .  .  .  . 


Italia  meridionale 


1884 
1883 
1900 
1899 
1867 
1867 
1S92 


.  .      1891 


400 

n 
i«o 

210 
110 
37«  ! 
75 
129 

150 

483 
442 

350 
\?lft 
280 
1.60 

90 

83 
3^ 
864 
245 


1900 

354 

1878 

312 

1901 

ISO 

1873 

751 

1875 

578 

381 


Mutuo  soccorso  10,771 
Id.              I        7^8 

Id.  18,000 

Id.  15«424 

Id.  5.100 

Id .  16,000 

Id.  3,898 

Id-  18,953 


Mutuo  soccorso  22,407 
e  istruzione 

Mutuo  soccorso  29,474 

Id.  7,783 

Id.  750 

Id.  4,085 

Id.  17326 

Id.  5,099 

Id.  2,800 

Id.  1,068 

Id.  17,189 

Id.  24.840 

Id.  7,780 

Id.  600 

Id.  14,570 

Id.  — 

Mutuo  soccorso  32.000 
e  istruzione 

Mutuo  soccorso  23^X) 

Id.  11,400 


Pos«i«*d'» 
un  edifìcio 

Id. 

Id. 
0  un  sepolcreto 


Id. 

Ha  un  edifizio 

Possiede 

nn  edificio 

e  un  sepolcreto 

Possiede 
nn  edifìcio 

Id. 

Id. 


Id. 
Id. 
Id 

Id. 
Id. 
Id. 


Id. 


Id. 


Id. 
e  un  sepolcreto 

Possiede 
un  edificio 
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RESIDBNZA 


DENOMINAZIONE 


o 

a 
o 

2 '5 

STI 


^    -  1 

Numero 
dei 

Scopo 

iinonlo 
lisi  m/n 
al 
gno  190 

soci 

della  Società 

Patr 
(in   pe 

30  giù 

Roqiie  Peres 

SaladiUo 

Id. 

Veiniicioeo 
d«  Mayo 

Id. 

Monte  ' 

Navarro 

Las  Heras 

Id. 
Canoelas 

Merlo 

Moròn 

Id. 

San  Fernando 

I^s  Conchas 

San  laidro 

^lea.  Sanoiento 

San  Martin 

Chascomùs 

Id. 

Raacfaos 

Atalaya 

Dolores 

Id. 

Ajò 

Maìpà 

Id. 

Mar  del  Piata 


Stella  d'Italia 

Società  italiana  di  mutuo  80CC. 
Unione  dei  volontari  italiani. 
Unione  e  Benevolensa  .   .  . 

Giuseppe  Garibaldi 

Unione  e  Benevolenza.  .  .  . 

XX  Settembre 

Italia  unita 

Principe  di  Napoli 

Società  italiana  di  mutuo  soce. 

XX  Settembre 

Società  italiana  di  mutuo  socc. 

Italia  una 

Unione  e  Benevolensa.  .  .  . 
Unione  e  Benevolenaa.  .  .  . 
Società  italiana  di  mutuo  socc. 

Fratellanza  Italiana 

Fratellanza  operaia 

Unione  italiana 

Umberto  I 

Unione  italiana 

Leone  di  Caprera 

Unione  italiana 

Italia 

Società  italiana  di  mutuo  socc. 

Italia  unita 

Aurora  italiana 

Giuseppe  GaribaHi 


2895 
1894 
1894 
1874 

1894 
1S92 
1895 
1889 
1893 
1878 

1804 
1867 
1893 
1876 

1878 
1878 
1890 
1881 
1873 
1900 
1881 
1834 
1868 
1894 
1S90 
13S4 
1889 


37 
122 

93 
324 

209 
95 
86 

130 
65 

150 

160 
150 
231 
660 
420 
230 
250 
225 
220 
280 
140 
115 
700 
550 
120 
200 
150 
365 


Oti80fvazioHÌ 


Mutuo  soccorso 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 

Id. 

Mutuo  «oroorso 
a  istruzione 

Mutuo  soccorso 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


670 
7,983 

850 

I 

8.730 

I 

12,745  ! 

3.800  1 

I 

1300  I 
18,000 

6,120 
15,000 

9.000 
6,000 
11.000 
42.318 
33,000 
20,000 
15^ 
23,000  I 
5,000  ! 

i 
i;s60  I 

5,189  ) 
1,600  ' 

80,000 

I 

10,000  ; 


22,000 
8,000  ■ 


Possiede 
un  edificio 


Id. 
Id. 


Id. 
Id. 
Id. 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
IJ. 
Id. 
Id. 

Id. 

Id. 


28,900 


Id. 


Id. 


•**a 


I 
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RESIDENZA 


DENOMlNAZiONE 


0) 

1 

1 

e 
o 

Numero 

a  et 

dei 

Cu 

<  5 

,o 

<M 

«oc  t 

-o 

Scopo 
della  Società 


=  N**!  S]     Osservazioni 

«*  p.    .z: 


I 


Mar  del  Piata 

Jd. 

Piran 

CoroDel  Vidal 

Mira  Mar 

Balcarce 

Id. 

Loberia 
Neeochea 
Ayacucho 

T  and  il 

Nueve  de  Jnlio 

Id. 

Carlos  Gasare s 

Tr'-nque- 
Lauquen 

rd. 

Pchiiajò 

OuHininì 

Passo 

San  Carlos 
de  Bolivar 

AkuI 
Id. 
Id. 
Id. 

Tapalqué 
Tres  Arroyos 

Juàrez 

Las  Flores 

Gen.  Belgrano 

Rauch 


Dante  Alighieri 

XX  Settembre 

Italia  unita 

Roma 

Giovane  Italia 

Istruzione  e  Benevolenza  .  . 

Italia  unita 

Patria  e  Lavoro 

Società  nazionale  italiana.  . 
Unione  e  Benevolenza.  .  .  . 
Unione  italiana 


Amicizia  e  Lavoro. 
Conte  di  Torino  .  , 
Amore  patrio  .  .  , 
Dogali , 


Vittorio  Emanuele  III .  .  .  . 

Fratelli  uniti 

Società  filantropica  italiana . 

Roma  intangibile 

Fior  di  maggio 

Società  filantropica  italiana. 
Giuseppe  Garibaldi  ..... 

Circolo  napoletano 

Dante  Alighieri 

XX  Settembre 

Unione  e  Benevolenza.  .  .  . 

Fratellanza  italiana 

Unione  e  Benevolenza.  .  .  . 
Società italianadi  mutuo  seco. 
SteUa  d'Italia 


1898 

22 

1890 

300 

IS96 

84 

1901 

46 

1807 

43 

1880 

422 

1.S94 

285 

1894 

180 

1884 

t^ 

1880 

414 

1877 

950 

1880 

350 

1897 

172 

1804 

250 

1$^ 

90 

1897 

30 

\m 

180 

18S9 

70 

1896 

140 

1881 

280 

1873 

680 

1882 

220 

It>80 

2(X) 

1896 

160 

1803 

130 

18!i9 

527 

1879 

214 

1875 

180 

1891 

103 

1877 

145 

Cultura  italiana 
Mutuo  soccorso 

Id. 

Id. 

Id. 

Mutuo  soccorso 

e  Istruzione 

Mutuo  soccorso 

Id. 

Id. 

Id. 

Mutuo  soccorso 
e  istruzione 

Mutuo  soccorso 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id 

Id. 

Id. 

Cultura  italiana 
e  istrurione 

Mutuo  soccorso 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


140 

530 

3,358 

3,"?00 

12,3:7 

6.000 

5.710 

1  J,654 

29,147 

71,000 

25,279 

9,721 

7,S«4 

921 


12,943 

2.045 

5.000 

18,000 

45,400 

11,800 

4,200 


2,800 
50,000 

8,990 
1H,000 
10,900 
14,000 


Possiede 
un   edifìcio 

Id. 

Id. 

Id 

Id. 

Id. 

Id. 
Id. 
Id. 


Id. 

Id. 
Id. 

Id. 


Id. 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
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RESIDENZA 


DENOMINAZIONE 


a 

Q 

2'** 

a  tt 

<  5 


Numero 

dei 
soci 


Scopo 


della  Società 


o^   8 

®—     2 

=  w  «8  et 

O    co 


Otservagùmi 


Olavarria 

Id. 

Hioojo 

Laprida 

Bahia  Bianca 

id. 

Puàn 

Coronel  Dorrego 

Coronel  Suàrez 

Gen.  Lamadrid 

Arroyo  Corto 

Adolfo  Alsioa 

Gen.  Saavedra 

Coronel 
Prin^les 

Carmen 
de  Patagones 


Menotti  Garibaldi 


Francesco  Cri  spi 

Società  italiana  di  mutao  socc. 
Società  operaia  italiana.   .  . 
Società  italiana  di  mutuo  socc. 

XX  Settembre 

XX  Settembre 

XX  Settembre 

Luciano  Manara 

XX  Settembre 

Società  italiana  di  mutuo  socc. 
Unione  e  Fratellanza  .... 

Patria  e  Lavoro 

Società  italiana  di  mutuo  so^o. 

Società  italiana  di  mutuo  socc. 


1883 


MendoKa 


San  J^uis 


San  Luis 
(Villa  Mercedes) 


Italia  anita 


La  Patriottica 

Unione  e  Benevolenza.  .  .  . 


ISSO 


1892 

isfO 

1805 

80 

1896 

125 

1888 

671 

1886 

460 

189S 

47 

18»9 

32 

1S94 

152 

1896 

108 

1895 

150 

1884 

98 

189S 

43 

1887 

160 

300     Mutuo  soccorso 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
id. 
Id. 
Id. 

198  Id. 


I    42,691 


1880 

400 

1886 

60 

IS83 

162 

622 

[Pari  a  lire  italiane. 


Mutuo  soccorso 
ed  istruzione 

Mutuo  soccorso 


Id. 


30,631 

ll/XX) 

3^000 

2,131 

23,960 

29,500 

922 

8,975 
2,223 
3,?00 
8,000 
1,750 
15,604 

15.000 


Possiede 
un  edificio 

Id. 


Id. 
Id. 


Id. 


la) 
1.982.346 


4,361,161 


21,137 
10,000 
232^99 

53,336 


Id, 


Id. 


Id 


Ha  edifìcio 
proprioe  scuola 

Ha  edificio 
proprio 

Id. 


Totale  generale  pel  distretto:  153  Società  italiane,  con  43,313  soci,  ed  un  patrimonio  di  lire  4,414.497. 

Secondo  la  statistica  del  1897:  121  Società  it.iliane,  con  36.809  soci,  ed  un  patrimonio  di  lire  2,857,545. 

Questa  notevole  differenza  è  dovuta  al  cresciuto  valore  della  moneta  locale,  al  progressivo   sviluppo  dei 
sodalizi,  al  loro  anmento  ed  alla  loro  p.ù  completa  enumerazione. 


(a)  Il  pezzo  carta  argentino  (pezzo  moneta  nazionale)  equivale  sttualmente  a  lire  italian*^  2.?0. 
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I  territori  argentini  del  Sud. 

I  territori  argentini  del  Sud  {Oobernacianes),  vale  a  dire  :  La  Pampa 
centrale;  Neuquén;  Bio  Negro;  Chubut;  Santa  Cruz  e  Terra  del  FiiocOy 
sono  stati  aggregati  alla  giurisdizione  di  questo  Regio  Consolato  dal 
1^  luglio  del  corrente  anno. 

Non  mi  fu  possibile,  per  conseguenza,  raccogliere,  in  così  breve 
tempo,  particolareggiate  notizie  sull'elemento  italiano  che  vi  si  trova 
disseminato. 

Mi  limiterò  quindi  a  studiare  codesti  territori  a  grandi  tratti,  pas- 
sandone in  rassegna  le  condizioni  climateriche,  pastorizie,  agricole  e 
commerciali,  in  vista  della  loro  più  o  meno  prossima  colonizzazione. 

Essi  dipendono  dairamministrazione  nazionale  e  dal  Congresso 
di  Buenos  Aires,  per  mezzo  dei  rispettivi  Governatori,  nominati  dal 
potere  esecutivo. 

Molteplici  leggi  speciali  ne  reggono,  attualmente,  l'ordinamento 
politico,  giudiziario  ed  amministrativo.  Ma  queste  leggi,  non  essendo 
uniformi  e  risultando  poco  adatte  al  progressivo  sviluppo  di  quei 
territori,  stanno  per  essere  riformate  e  riordinate  in  un  solo  corpo  di 
disposizioni  legislative  —  attualmente  in  studio  nel  Congresso  Na- 
zionale — ,  con  lo  scopo  precipuo  d'introdurvi  le  modificazioni  sug- 
gerite dall'esperienza  e  ricliieste  dai  nuovi  bisogni,  e  di  procurare  con 
razionali  disposizioni  lo  sviluppo  della  colonizzazione  in  quelle  vaste 
regioni,  che  sono  ancora,  quasi  tutte,  in  istato  primitivo. 

Infatti  gli  scarsi  coloni,  che  vivono  in  questi  territori,  debbono 
lottare  con  ostacoli  d^ogni^ genere:  deficienza  di  vie  di  comunicazione, 
inondazioni  periodiche,  poca  siciu-ezza  della  vita  e  della  proprietà, 
disordini  amministrativi,  ecc. 

Per  la  loro  situazione  sulla  costa  dell'Atlantico,  quei  territori  po- 
tranno avere  sicuri  porti  naturali,  come,  per  il  clima  e  per  la  qualità 
dei  terreni,  hanno  condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  delle  industrie 
minerarie,  all'incremento  della  pastorizia  e  in  parte  anche  dell'agri- 
coltura. 
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Ma,  perchè  questo  sviluppo  economico  possa  compiersi,  ci  vorrà 
ancora  molto  tempo  ;  e  sarà  necessario  costruire  grandi  canali  e  so- 
prattutto facili  vie  di  comunicazione,  per  evitare  che  le  spese  di  tra- 
sporto dall'interno  alla  costa  assorbano  o  superino  il  valore  del  pro- 
dotto sul  mercato. 

Il  Governo  argentino,  intanto,  animalo  da  vivo  desiderio  di  fa- 
vorire la  colonizzazione  di  detti  territori,  trasportandovi  famiglie  di 
coloni  disposti  a  dedicarsi  alla  pastorizia  ed  all'agricoltura,  ha  ema- 
nato, il  7  ottobre  1901,  un  decreto  col  quale,  in  via  dì  esperimento  e 
fino  al  P  maggio  del  prossimo  anno,  vengono  accordati  gratuita- 
mente a  tutte  quelle  persone  e  famiglie  che  acquisteranno  terreni 
nelle  colonie  nazionali  al  sud  di  Bahia  Bianca,  il  viaggio  e.  il  trasporto 
di  quattro  animali,  del  materiale  per  la  costruzione  di  una  casa,  dei 
mobili,  istrumenti  di  lavoro,  ecc. 

m 

E  certo  che  Taumento  della  popolazione,  un  più  efficace  concorso 
pecuniario  del  Governo  nazionale  alle  opere  di  utilità  pubblica,  in- 
cremento della  produzione  pastorìzia  ed  agricola,  e  soprattutto  una 
bene  ordinata  amministrazione  governativa,  potranno  gradatamente 
conquistare  alla  civiltà  quegli  immensi  deserti,  destinati  ad  apportare 
un  largo  contributo  alla  ricchezza  di  questa  giovane  nazione. 

La  Pampa  centrale,  —  Il  territorio  della  Pampa  centrale  si  estejnde 
per  145,913  chilometri  quadrati,  e  confina  a  nord,  con  le  provincie  di 
Mendoza,  di  San  Luis  e  di  Cordoba  ;  ad  est  con  quella  di  Buenos  Aires; 
a  ovest  con  le  Ande,  ed  a  sud  con  il  fiume  Colorado,  che  Io  separa  dal 
territorio  del  Rio  Negro. 

Secondo  l'ultimo  censimento,  esso  ha  una  popolazione  di  25,765 
abitanti  (0.18  per  chilometro  quadrato),  di  cui  circa  800  Italiani. 

La  posizione  geografica  di  questo  territorio  vi  ha  attirato  un'im- 
migrazione spontanea  dalle  provincie  limitrofe,  e  specialmente  da 
quella  di  Buenos  Aires. 

La  sua  capitale  è  Santa  Rosa  di  Toay  (1),  la  quale,  insieme  ai 
paesi  di  General  Aeha  (1),  Bernasconi^  ecc.,  che  sono  ì  principali  di 


(1)  Vi  esiste  una  Società  italiana  dì  mutuo  soccorso. 
6 
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tutto  il  territorio,  è  congiunta  a  Bahia  Bianca  ed  a  Buenos^Aires  me- 
diante una  linea  ferroviaria.  Ma  le  vie  di  comunicazione,  nel  resto  del 
territorio,  sono  ancora  scarse,  mal  tenute  ed  abitualmente  inondate 
durante  la  stagióne  delle  piogge,  che  dura  da  aprile  a  settembre. 

Vi  predominano  i  venti  di  sud-ovest,  fra  i  quali  il  pampero,  che 
produce  veri  uragani  di  sabbia;  perciò  la  maggior  parte  def  territorio 
è  povero  di  produzioni  spontanee,  ad  eccezione  delle  valli  riparate  dai 
venti  e  dei.  declivi  delle  colline  esposte  a  nord-est,  dove  si  coltivano 
i  cereali,  la  vite,  parecchi  alberi  fruttiferi,  e  dove  Terba  medica,  per  la 
fertilità  del  suolo,  rinasce  fino  a  cinque  volte  Tanno. 

Ma  Tindustria  che  oggi  predomina  in  questo  territorio  è  la  pasto- 
rizia. Vi  esistono  519,465  animali  vaccini;  5,360,038  ovini;  2459  suini; 
220,294  cavalli  e  2713  muli.  Nello  scorso  anno  vennero  esportati 
11,026,792  chilogrammi  di  lana;  411,029  cuoi  ovini  e  31,009  cuoi 
vaccini  (1). 

Sono  notevoli  le  colline  denominate  Lihuel-Ccdel,  nelle  quali  tro- 
vansi  in  abbondanza  metalli,  specialmente  il  rame. 

Vi  son  pure  molti  terreni  salnitrosi  e  molte  saline,  dalle  quali,  nello 
scorso  anno,  vennero  estratti  479,000  chilogrammi  di  sale  di  buona 
qualità,  molto  usato  per  salare  le  carni  e  per  la  confezione  dei  cuoi. 

La  proprietà  dei  terreni  è  mal  divisa;  abbondano  i  grandi  la- 
tifondi posseduti  da  speculatori,  che  non  si  curano  di  colonizzarli  e 
coltivarli,  ma  attendono  il  momento  opportuno  per  venderli  a  piccoli 
lotti  e  intascare  lauti  guadagni. 

Il  commercio  viene  esercitato  da  oltre  200  Case,  che  hanno  com- 
plessivamente un  capitale  di  5  milioni  di  pezzi  moneta  legale. 

In  Santa  Rosa  de  Toay  esiste  pure  una  succursale  del  Banco  della 
Nazione  Argentina. 

Nello  scorso  anno,  il  valore  delTesportazione  di  prodotti  della  pa- 
storizia fu  di  pezzi  moneta  legale  1,575,400,  quello  delPimportazione 
di  pezzi  moneta  legale  558,398. 

Questo  territorio  ha  tre  dipartimenti  con  municipi  e  giudici  di 


(1)  V.  Memoria  del  Governatore  della  Pampa  centrale. 
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pace;  15  sezioni  di  polizia  ed  un  giudice  di  prima  istanza.  I  tre  dipar- 
timenti sono:  Santa  Rosa  de  Toay^  General  Acha  e  Victorica. 

Ma  in  un  territorio,  nel  quale  si  riversano  abitualmente  i  malfattori 
perseguitati  dalle  autorità  delle  Provincie  limitrofe,  il  servizio  di  po- 
lizia, affidato  a  soli  200  agenti,  è  scarso  e  non  può  tutelare  sufficien- 
temente la  vita  e  le  proprietà  degli  abitanti.  Si  aggiimga  che  quei 
pochi  agenti  sono  scarsamente  retribuiti,  onde  riesce  anche  più  diffi- 
cile trovare  persone  che  posseggano  le  qualità  morali  necessarie  per 
esercitare  un  ufficio  così  delicato. 

//  territorio  di  Neuquén,  —  Questo  territorio  confina  a  nord  con  i 
fiumi  Barrancas  e  Colorado^  che  lo  dividono  dalla  provincia  di  Men- 
doza  e  dal  territorio  della  Pampa  centrale  ;  ad  est  col  meridiano  10^, 
ovest  di  Buenos  Aires,  e  col  territorio  del  Rio  Negro  ;  a  sud  col  fiume 
lAmay  ed  il  lago  NahueUUuapi  e  ad  ovest  con  le  Ande.  Ha  una  su** 
perfide  di  109,000  chilometri  quadrati. 

Si  divide  in  tre  zone.  La  prima,  appoggiata  alle  Ande,  ha  una  lar- 
ghezza di  40  chilometri  ed  è  formata  da  terreni  montagnosi,  detti  di 
veranada^  vale  a  dire  da  pascoli  estivi.  Sono  terreni  elevati,  molto  ac- 
cidentati e  coperti  di  nevi  da  maggio  a  settembre.  Ma  con  la  prima*- 
vera  riappare  interamente  la  vegetazione,  e  si  scoprono  boschi  di  pini  e 
di  altri  alberi  di  legno  duro,  e  sorgenti  di  acque  termali. 

In  questa  zona  trdvansi  le  seguenti  borgate:  Malvares,  Epu  Lau- 
quen,  Las  Lagunas,  Los  Copulhues,  Huaidofj  Aluminè  e  Los  Man- 
zanos  (1).  \ 

La  seconda  zona  longitudinale  ha  una  larghezza  di  125  chilometri 
e  comprende  valli  abbastanza  estese  e  di  livello  quasi  uniforme.  Le 
cascate  della  zona  anteriore  vi  formano  ruscelli  e  fiumi,  e,  per  circa 
quattro  leghe,  si  estendono  boschi  di  pini,  di  cipressi  e  di  salid.  Vi 
si  trovano  le  piccole  borgate  di  Barrancas^  Curìleuvò',  Tricao-Malal, 
ChoS'Malalj  Norquin,  Codihuè  e  Junin  de  los  Andes, 

La  terza  zona  si  estende  fino  al  limite  orientale  del  territorio,  con 
vaste  ondulazioni  di  terreno  ;  e  la  parte  più  importante  è  formata 


(1)  Sono  tutte  piccole  borgate  o  gruppi  di  case. 
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dalla  valle  del  fiume  Neuquén,  da  cui  il  territorio  prende  nome.  In 
questa  zona  trovansi  le  popolazioni  di  Paso  de  los  Indios  e  Penas 
Blancas, 

Secondo  la  relazione  del  Governatore,  pubblicata  recentemente  dal 
Ministero  dell'interno  della  Repubblica,  questo  territorio  ha  una  popo- 
lazione di  circa  25,000  abitanti,  dei  quali  20,000  sono  Cileni  e  gli  altri 
5000  Argentini  e  stranieri;  gli  Italiani  sono  130. 

La  capitale  è  Chos-Malal,  sede  del  Governatore,  del  giudice  di 
prima  istanza  e  del  capo  della  polizia.  Ma  queste  autorità,  quando  non 
sono  assenti,  sono  continuamente  in  conflitto  fra  loro,  con  grave  danno 
della  pubblica  amministrazione. 
'  Nella  seconda  zona  di  questo  territorio  esiste  un'estensione  di  circa 
150  chilometri  quadrati  di  sabbie  aurifere,  che  sono  sfruttate  per  intero 
da  Cileni.  Nello  scorso  anno  il  loro  prodotto  fu  di  130  chilogrammi  di 
oro,  e  venne  trasportato  per  la  maggior  parte  nel  Cile. 

In  alcuni  punti  della  terza  zona  si  coltivano,  con  scarso  risultato, 
il. granturco,  la  patata,  il  trifoglio  e  Terba  medica. 

•  Più  sviluppata  è  la  pastorizia  ;  secondo  l'ultimo  censimento,  esi- 
stono in  questo  territorio:  163,701  animali  vaccini;  425,148  ovini; 
1407  suini  ;  60,456  cavalli  e  4884  muli. 

Le  vie  di  comunicazione  sono  scarse  ;  per  recarsi  da  un  punto  ad 
un  altro  del  territorio  bisogna  viaggiare,  per  centinaia  di  leghe,  a  ca- 
vallo ed  in  carovane,  attraverso  terreni  pantanosi  e  sabbiosi,  e  colline 
coperte  di  ghiacci  durante  Tinverno. 

Una  linea  ferroviaria  della  Compagnia  del  Sud  si  stacca  da  Bahia 
Bianca,  e,  dopo  avere  attraversato  la  parte  settentrionale  del  territorio 
del  Rio  Negro,  giunge  al  Neuquén,  alla  confluenza  dei  fiumi  Bio  Negro^ 
Limltff  e  Neuquén.  Ma  per  recarsi  da  questo  punto  a  Chos-Malal,  capi- 
tale del  territorio,  bisogna  percorrere  a  cavallo  70  leghe  in  regioni  de- 
serte, dove  0  non  esistono  vie,  o  ve  ne  sono  appena  tracciate,  in  pes- 
simo stato  e  mancanti  di  acqua  potabile. 

La  grande  estensione  di  questo  territorio  e  la  deficienza  delle  vie 
di  comunicazione  rendono  difficili  e  scarse,  cosi  l'azione  della  giustizia, 
affidata  a  12  giudici  di  pace,  mal  retribuiti,  distanti  parecchie  centi- 
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naia  di  chilometri  Tuno  dall'altro,  come  la  sorveglianza  della  polizia, 
che  conta  appena  176  agenti,  sui  malfattori  che  provengono  dalla 
frontiera  cilena  (1). 

La  popolazione  di  questo  territorio  tende,  piuttosto  che  ad  aggrup- 
parsi in  nuclei  densi,  a  formarle  piccolo  borgate  e  gruppi  di  case  dis- 
seminate qua  e  là,  assai  lontane  fra  loro  e  dai  principali  centri,  dove 
esistono  autorità,  medici,  farmacisti,  ecc. 

Il  commercio  è  esercitato  da  126  Case,  con  un  capitale  comples- 
sivo di  circa  S50,000  pezzi  moneta  nazionale.  Il  commercio  intemo 
consiste  nella  compra  del  bestiame,  che  viene  poi  esportato  al  Cile.  Il 
commercio  estemo  si  riduce  airimportazione  di  articoli  di  consumo 
ed  è  di  scarso  valore. 

Dopo  la  promulgazione  della  legge  del  2  ottobre  1884,  che  decre- 
tava r  impianto  di  colonie  di  pastori  nei  territori  argentini,  e  che  fu 
detta  del  hogar  (2),  a  somiglianza  di  quella  del  Homestead  degli  Stati 
Uniti,  vennero  istituite,  in  questo  territorio,  le  colonie  Sargento  Cabrai 
e  Coronel  Barcata. 

Risultò  che  i  terreni,  in  cui  era  stata  fondata  la  prima  colonia,  non 
erano  adatti  alla  colonizzazione,  perchè  situati  su  alte  montagne  quasi 
sempre  coperte  di  neve. 

Quanto  alla  seconda  colonia,  un'estensione  di  50  leghe  quadrate 
venne  divisa  in  lotti  di  625  ettari  ognuno.  Ma  anche  questi  terreni  ri- 
sultarono inabitabili,  dovendo  i  coloni  abbandonare  quella  zona  da 
maggio  a  dicembre,  per  i  forti  freddi  e  le  continue  nevicate. 

Inoltre,  queste  zone  sono  lontane  dai  mercati  e  dalle  principali  vie 
di  comunicazione,  e  vi  predominano  venti  così  impetuosi  da  distrug- 
gere le  piante  e  gli  alberi,  i  quali  non  possono  gettare  salde  radici  per 
la  natura  pietrosa  del  sottosuolo.  In  alcuni  luoghi  si  tentò  la  coltiva- 
zione di  piccole  superficie  a  grano;  ma  i  risultati  non  furono  punto 
sodisfacenti. 


(1)  V.  Memoria  del  Governatore  del  Neuquén  del  marzo  1901. 

(3)  La  legge  denominata  del  hogar  dispone  che  coloro  che  richiedono  terreni 
da  colonizzare,  nelle  località  dalla  legge  stessa  determinate,  siano  o  Argentini,  o 
stranieri  che  abbiano  acquistata  la  cittadinanza  argentina. 
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Insomma,  i  coloni  argentini  furono  obbligati  ad  abbandonare  quei 
luoghi;  e  nessun'altra  colonizzazione  su  vasta  scala,  dopo  quella  ac- 
cennata, fu  tentata  nel  territorio  del  Neuquén. 

Il  territorio  del  Rio  Negro,  —  La  città  di  Carmen  de  Patagones^  che 
fa  parte  attualmente  della  provìncia  di  Buenos  Aires,  fu  fondata  nel 
1779,  a  90  chilometri  dalla  foce  del  Rio  Negro,  e  fu  capoluogo  della 
vasta  regione  della  Patagonia,  la  quale,  con  la  legge  del  16  ottobre 
1884,  venne  divisa  nei  quattro  territori  di  Bio  Negro,  Chubut,  Santa 
Cruz  e  Terra  del  Fuoco, 

I  terreni  di  questa  vasta  zona  sono  ondulati  e  formati  da  piccole 
colline,  dalle  quali  le  venne  il  nome  di  Patagonia,  che  nel  dialetto  in- 
diano significa  piccole  alture. 

La  zona  patagona  è  formata  dagli  avanzi  di  un  continente  som- 
merso nell'Oceano  e  sollevatosi  più  volte  durante  il  corso  dei  secoli; 
vi  si  trovano,  infatti,  vestigia  di  una  fauna  e  di  una  flora  totalmente 
scomparse,  e  fondi  di  mari  antichi  nelle  montagne.  Sulle  Ande  furono 
rinvenute  conchiglie  fossili  a  20  mila  piedi  di  altezza  e  si  trova- 
rono pure,  a  15  chilometri  dalla  costa,  scheletri  interi  di  balene  e  di 
delfini. 

II  territorio  del  Bio  Negro  confina  a  nord  col  fiume  Colorado^  che 
lo  separa  dalla  Pampa  centrale  ;  ad  est  con  la  provincia  di  Buenos 
Aires  e  con  l'Atlantico  ;  ad  ovest  col  territorio  del  Neuquén  e  con  le 
Ande  ;  a  sud  col  territorio  del  Chubut. 

Con  decreto  del  6  maggio  1885,  esso  venne  diviso  in  sette  diparti- 
menti, vale  a  dire:  Viedma,  Corond  Pringles,  Avéllaneda,  General 
Boca,  Veinticinco  de  Mayo,  Nueve  de  Julio  e  Bariloche,  Ogni  diparti- 
mento è  suddiviso  in  quindici  distretti  e  quarantuno  quartieri. 

Ha  una  popolazione  di  circa  14  mila  abitanti  —  di  cui  circa  2  mila 
Italiani  —  e  si  estende  per  207,379  chilometri  quadrati. 

Il  clima  è  temperato;  le  piogge  sono  abbondanti  neirinverno  e  Ca- 
gionano inondazioni  per  lo  straripamento  dei  fiumi  ;  i  forti  venti  di 
sud-ovest,  specialmente  nell'estate,  contribuiscono  a  rendere  il  terri- 
torio scarso  di  produzioni  spontanee. 

Sulla  costa  dell'Atlantico  i  terreni  sono  salnitrosi  e  poveri  di  ve-. 
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gelazione;  ma,  a  misura  che  si  procede  verso  l'ovest,  diminuisce  il  sal- 
nitro e  la  vegetazione  aumenta. 

Questo  territorio,  oltre  che  dal  Rio  Negro^  è  irrigato,  da  ponente  a 
levante,  dagli  altri  due  grandi  fiumi,  il  Neuquén  e  il  Colorado^  che 
sboccano  neirAtlantico,  e  dei  quali  il  primo  è  navigabile,  con  piccole 
imbarcazioni,  per  quasi  tutto  il  suo  corso. 

Per  queste  grandi  arterie  fluviali  e  per  la  ferrovia,  che  ne  attra- 
versa la  parte  settentrionale,  questa  zona  ha  vie  di  comunicazione  più 
facili  di  quelle  degli  altri  territori.  Ma  ha  il  danno  delle  periodiche  e  di- 
sastrose inondazioni,  per  evitare  le  quali  sarebbero  necessarie  grandi 
opere  di  canalizzazione  e  di  arginamento. 

Vi  si  può  coltivare  la  vite,  l'olivo,  il  noce,  gli  alberi,  fruttiferi  di 
ogni  specie,  ad  eccezione  di  quelli  della  zona  tropicale,  il  grano,  il 
granturco,  Terba  medica  e  tutti  i  cereali  e  gli  ortaggi.  L'odierna  pro- 
duzione agricola  è  però  appena  sufficiente  al  consumo  locale  (1). 

La  pastorizia  vi  è  largamente  sviluppata,  e  dalla  relazione  pre,sen- 
tata  nello  scorso  anno  al  Governo  argentino  dal  governatore  di  questo 
territorio,  si  rileva  che  in  esso  esìstono:  1 101,205  animali  vaccini; 
1,186,343  ovini  ;  357  suini  ;  44,842  equini  e  848  muli.  • 

Vi  sono  177  case  di  commercio,  che  fanno  circolare,  complessi- 
vamente, un  capitale  di  circa  3  milioni  di  pezzi  moneta  nazionale. 

Il  movimento  di  esportazione  è  costituito  dai  prodotti  della  pasto* 
rizia,  ed  ha  un  valore  medio  annuale  di  1,200,000  pezzi  oro.  L'impor- 
tazione viene  fatta  da  Buenos  Aires  e  da  Bahia  Bianca  ;  essa  consiste 
in  articoli  dì  consumo  ordinario  ed  è  di  poco  valore. 

I  luoghi  più  importanti  di  questo  territorio  sono  i  seguenti  : 

Viedma.  —  E  la  capitale  del  territorio  ed  è  situata  a  destra  del- 
l'ampia valle  percorsa  dal  Rio  Negro,  a  90  chilometri  dalla  sua  foce. 
Nel  mese  di  luglio  1899,  per  lo  straripamento  della  laguna  Jm«- 
cal  a  oriente  di  Viedma,  questa  città,  che  non  era  stata  mai  inon- 
data, fu  distrutta  quasi  per  intero  dalla  violenza  delle  acque.  Alcuni 
mesi  dopo  venne  ricostruita,  e  si  pose  mano  in  pari  tempo  allo  scavo  di 


(1)  V.  Memoria  del  governatore  del  Rio  Negro,  del  febbraio  1901. 
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un  canale  di  scolo  della  detta  laguna  verso  l'Oceano  Atlantico,  per 
garantirla  da  nuovi  disastri. 

In  essa  risiedono  il  governatore  e  le  principali  autorità  territoriali, 
fuorché  il  giudice  di  prima  istanza,  che  risiede  in  Choele^Choel,  isola 
situata  a  parecchie  leghe  di  distanza,  nell'  interno  del  Rio  Negro. 

Questa  capitale,  col  relativo  dipartimento,  ha  una  popolazione  di 
3,800  abitanti.  Il  clima  è  sano  e  non  vi  sono  infermità  endemiche  né 
epidemiche.  L'acqua  potabile  si  trova  a  sei  metri  di  profondità.  Le 
comunicazioni  con  Bahia  Bianca  e  Buenos  Aires  sono  facili  e  dirette 
per  la  via  fluviale  e  terrestre. 

I  Salesiani  vi  hanno  un  convento,  una  scuola  ed  un  ospedale. 

General  Roca.  —  È  una  colonia  situata  all'estremo  ovest  del  terri- 
torio, a  287  metri  sul  livello  del  mare  ed  ha  una  popolazione  di  1,100 
abitanti.  È  collegata  al  Rio  Negro  da  un  canale  di  45  chilometri,  che 
può  irrigare,  per  la  sua  limitala  capacità,  soltanto  mille  ettari  di  ter- 
reno, mentre  la  zona  a  cui  dovrebbe  servire  è  di  16,000  ettari. 

Per  la  sua  posizione,  sulla  linea  ferroviaria  che  fa  capo  a  Bahia 
Bianca,  e  vicino  al  Rio  Negro,  questa  colonia  ha  facili  vie  di  comuni- 
cazione; pel  suo  clima  e  per  la  produttività  dei  terreni,  potrà  gran- 
demente progredire,  purché  Sia  provveduta  di  abbondante  acqua 
potabile,  poiché  l'acqua,  di  cui  ora  dispone,  non  é  nemmeno  sufB- 
ciente  al  consumo  dell'attuale  limitata  popolazione. 

General  Conesa  e  General  Frias.  —  Sono  due  colonie  limitrofe, 
fondate  nel  1884  su  di  un'area  di  4  leghe  quadrate  per  ognuna,  con 
una  popolazione  complessiva  di  1,400  abitanti.  Trovansì  a  poca  di- 
stanza dalle  sponde  del  Rio  Negro,  con  facile  comunicazione  fluviale 
con  Viedma^  da  cui  sono  distanti  dodici  o^e  di  navigazione.  L'agricol- 
tura é  quasi  nulla,  per  mancanza  d'acqua,  che,  del  resto,  vi  si  potrebbe, 
far  giungere,  scavando  dei  canali. 

Gli  abitanti  di  queste  due  colonie  sono  quasi  esclusivamente  occu- 
pati nell'allevamento  del  bestiame,  soprattutto  ovino. 

General  Conesa  ha- un  ufficio  telegrafico,  una  scuola  ed  una  mis- 
sione dei  Salesiani. 
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Porto  Sani* Antonio,  —  Quando  lo  sviluppo  della  colonizzazione 
avrà  reso  più  popolalo  il  territorio  del  Rio  Negro,  e  saranno  aperte 
migliori  vie  di  comunicazione,  Porto  Sani* Antonio  diverrà  il  principale 
sbocco  del  commercio  di  questa  zona  sull'Oceano  Atlantico. 

Presentemente  ha  una  scarsa  popolazione  e  si  compone  di  poche 
casupole,  situate  nella  parte  nord-ovest  del  golfo  di  San  Mattia^ 
la  baia  più  sicura  della  costa,  con  un  fondo  che  varia  dai  10  ai  200 
metri  di  profondità  e  con  un  vasto  canale  d'entrata,  all'ovest  della  pe- 
nisola Villarino^  la  quale  difende  il  golfo  dalle  impetuose  onde  del- 
l'Oceano e  dai  venti  del  sud  e  del  sud-ovest. 

I  terroni  contigui  al  porto,  per  Testensione  di  una  lega  dalla  costa, 
^ono  arenosi  e  salnitrosi;  ma,  a  misura  che  si  procede  verso  l'interno, 
la  vegetazione  apparisce  e  gli  arbusti  producono  un'abbondante  quan- 
tità di  legna.  Nelle  vicinanze  del  porto  esiste  un  pozzo,  che  fornisce 
acqua  potabile  continua,  e  si  crede  che,  aumentando  la  popolazione, 
si  potranno  scavare,  con  buoni  risultati,  altri  pozzi  artesiani. 

Chode-Choel.  —  Con  decreto  del  Governo  Argentino  del  9  mag- 
gio 1900,  venne  destinata  alla  colonizzazione  agricola  la  sola  isola 
Choele-Choel^  che  ha  buone  vie  di  conmnicazione,  così  fluviali  sul  Rio 
Negro,  come  terrestri  per  mezzo  della  -linea  ferroviaria,  che  fa  capo  a 
Bahia  Bianca  e  passa  per  le  sue  vicinanze. 

Ha  un'estensione  di  14  leghe  quadrate,  ed  il  clima  ed  il  terreno  si 
prestano  per  la  coltivazione,  specialmente  della  vite  e  dell'olivo. 
Quest'isola  diventerà  la  colonia  di  maggiore  importanza  del  terri- 
torio del  Rio  Negro. 

Le  principali  disposizioni  del  citato  decreto  di  colonizzazione  del 
9  maggio  1 900  sono  le  seguenti  : 

L'isola  sarà  divisa  in  lotti  di  100  ettari  quadrati,  separati  da  strade, 
in  modo  che  ogni  lotto  abbia  un'adeguata  estensione  sul  fiume. 

Quattrocento  ettari  di  terreni,  nel  luogo  che  sarà  giudicato  più 
adatto  dal  Governatore,  saranno  destinati  alla  popolazione  urbana. 

I  lotti  destinati  all'agricoltura  saranno  venduti  in  ragione  di  pezzi 
oro  1,50  per  ettaro,  e  le  frazioni  di  terreni  nella  zona  urbana  a  2 
pezzi  oro  ciascuna.  Gli  acquirenti  dei  primi  avranno  l'obbligo  di  col- 
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tivare,  entro  i  primi  tre  anni  dalla  data  delki  vendita,  la  quinta  parte 
di  ogni  lotto;  gli  acquirenti  dei  secondi  Tobblìgo  di  edificarvi,  e  di  ri- 
cingerli  nel  termine  di  un  anno. 

Non  potrà  essere  concessa  alla  stessa  persona  un'estensione  mag- 
giore di  100  ettari  destinati  all'agricoltura,  secondo  l'ammontare  del 
capitale  che  proverà  di  possedere;  più  una  frazione  nel  centro  urbano. 

Gli  attuali  abitanti  dell'isola  saranno  preferiti,  nella  vendita  dei 
lotti  rurali  ed  urbani,  e,  a  questo  scopo,  viene  loro  concesso  il  termine 
di  sei  mesi  dalla  compiuta  divisione  dei  terreni. 

Trascorso  questo  termine,  i  lotti  restanti  saranno  venduti  a  coloro 
che  ne  faranno  richiesta.  Essi  dovranno  provare  di  essere  agricoltori  e 
di  possedere  un  capitale  sufficiente  per  lavorare  il  terreno  che  chieg- 
gono, e  obbligarsi  a  occuparlo  personalmente,  almeno  fino  a  quando 
avranno  ottenuto  il  titolo  definitivo  di  proprietà. 

Il  prezzo  dei  lotti  rurali  sarà  pagato  in  cinque  rate  ;  la  prima  im- 
mediatamente, e  le  altre  a  scadenza  determinata,  nei  quattro  anni 
successivi. 

Il  territorio  del  Chubut.  —  Il  territorio  del  Chubut  è  situato  nel 
centro  della  Patagonia,  ed  ha  per  limiti:  a  nord  il  parallelo  42°,  che 
lo  separa  da  quello  di  Rio  Negro;  a  sud  il  46^  che  lo  divide  da 
quello  di  Santa  Cruz;  a  est  l'Oceano  Atlantico,  e  ad  ovest  le  Ande. 

Il  clima  è  secco,  le  piogge  sono  rare  e  il  freddo  è  sopportabile;  ma 
i  venti  sono  impetuosi. 

Ha  una  superficie  di  249,100  chilometri  quadrati,  che  può  divi- 
dersi in  tre  zone.  La  prima  comprende  le  pianure,  i  terreni  ondulati  e 
le  colline,  e  si  estende  per  7717  leghe  quadrate,  dalla  costa  dell'Atlan- 
tico  ai  primi  contrafforti  delle  Ande.  La  seconda  comprende  le  Pre- 
Ande, con  valli,  laghi,  fiumi,  boschi,  ecc.,  ed  ha  un'area  di  1783  leghe 
quadrate.  La  terza  zona,  infine,  è  costituita  da  terreni  montagnosi, 
che  si  estendono  fino  alle  più  alte  vette  delle  Ande,  con  una  super- 
ficie di  250  leghe  quadrate. 

La  valle  della  colonia  Chubut,  vicina  all'Atlantico  e  sul  fiume  dello 
stesso  nome,  per  un'estensione  di  500  chilometri  quadrati,  e  la  zona 
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delle  Pre-Ande,  sono  le  più  importanti  del  territorio,  per  la  pastorizia 
e  per  Tagriooltura.  Il  terreno  Rimanente  è,  in  generale,  secco,  arido  e 
scarso  di  vegetazione  spontanea. 

Questo  territorio  ha  una  popolazione  di  circa  5000  abitanti,  ed  è 
diviso  in  tre  grandi  dipartimenti,  denominati:  Bawsanj  Gaiman  e 
16  de  Octubre. 

La  maggior  parte  della  popolazione  si  trova  nella  valle  della  co- 
lonia Ghubut,  dove  risiedono  2529  abitanti.  Essa  è  formata  da  tre 
borgate:  Rawson  {!),  che  àk  ìì  nome  al  dipartimento  ed  è  anche  la 
capitale  del  territorio,  Trelew  e  Gaiman. 

Questa  valle  è  bagnata  dal  fiume  Ghubut  ed  è  formata  da  terreni 
alluvionali,  con  uno  strato  vegetale  che  varia  da  20  centimetri  a 
2  metri  di  spessore.  U  fiume  è  navigabile,  con  piccole  barche,  fino 
a  10  chilometri  dalla  foce.    . 

Presso  la  foce  esìste  un  porto  naturale  denominato  Jlfacìr^n,  dove 
fanno  scalo  i  piroscafi,  che,  partendo  da  Buenos  Aires,  giungono  alla 
Terra  del  Fuoco^  dopo  aver  toccato  tutti  i  porti  intermedi  della  costa 
dell'Atlantico,  e  ritornano  quindi  a  Buenos  Aires,  facendo  gli  stessi 
scali. 

Dal  porto  Madryn  a  Trelew  esiste  una  piccola  ferrovia  a  scarta- 
mento  ridotto,  che  percorre  70  chilometri,  ed  è  provvista  di  telegrafo 
e  di  telefono.  Essa  è  di  proprietà  di  una  Compagnia  inglese,  la  quale 
impiegò  nella  sua  costruzione  un  milione  di  pezzi  oro;  ma  gli  azionisti, 
per  lo  scarso  traffico,  ottengono  appena  Pun  per  cento  di  dividendo. 

Secondo  una  statistica  dello  scorso  anno,  vi  sono  in  questo  terri- 
torio 380  proprietari  e  620  possessori  di  terreni  fiscali,  senza  titoli  di 
proprietà  ;  vi  sono  poi  23,888  ettari  di  terreni  coltivati,  e  2,515,625 
ettari  di  terreni  incolti  destinati  alla  pastorizia. 

Il  numero  degli  animali  vaccini  è  di  132,619;  quello  degli  ovini  di 
550,668,  dei  suini  di  1578,  degli  equini  di  60,442  e  dei  muli  di  733  (2). 

I  proprietari  di  bestiame  si  dedicano  di  preferenza  all'allevamento 


(1)  V*è  una  Società  italiana  di  mutuo  soccorso. 

("2)  V.  Memoria  del  governatore  del  Ghubut,  del  marzo  1901. 
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degli  ovini,  che,  cosi  pel  clima  come  per  i  buoni  pascoli  naturali, 
danno  prodotti  sufficienti.  Questi  ovini  sono,  in  generale,  di  razza 
Lincoln^  e  provengono  dalle  isole  Malvine;  ma  se  ne  trovano  anche  di 
altre  razze,  e,  in  media,  producono  annualmente  da  2  e  mezzo  a  3 
chilogrammi  di  lana. 

Anche  in  questo  territorio  una  grandissima  parte  dei  terreni  atti 
all'agricoltura,  per  non  dir  tutti,  si  trovano  nelle  mani  di  proprietari 
che  li  lasciano  incolti  e  abbandonati,  aspettando  Poccasione  favorevole 
per  le  loro  speculazioni. 

Nella  valle  del  Chubut  abbondano  i  pioppi  ed  i  salici;  nei  ter- 
reni atti  all'agricoltura  si  coltivano  il  grano,  il  granturco,  la  patata, 
l'erba  medica,  gli  ortaggi  in  genere  e  gli  alberi  fruttiferi. 

La  fauna  è  rappresentata  dai  guanachi^  dagli  struzzi,  dalle  anitre 
e  da  una  grande  varietà  di  uccelli;  vi  esiste  pure  il  puma,  o  leone  ame- 
ricano, che  fa  strage  degli  armenti. 

La  neve  cade  raramente;  ma  il  freddo  è  intenso,  soprattutto  nella 
regione  andina,  ed  in  estate  il  calore  è  soffocante  in  tutta  la  valle  del 
Chubut. 

Sulla  costa  dell'Atlantico,  e  precisamente  sul  Golfo  Nuovo,  è  posta 
la  penisola  Valdese,  dove  si  trovano  importanti  saline.  A  circa  100 
metri  sul  livello  del  mare,  questa  penìsola  ha  una  superficie  di  140 
leghe  quadrate,  ed  è  costituita  in  gran  parte  da  terreni  intermedi  e 
terziari.  Da  Porto  Piramide^  che  è  nel  detto  golfo,  alle  saline  vi  sono  33 
chilometri  di  distanza,  percorsi  da  una  ferrovia  a  scartamento  ridotto, 
di  proprietà  degli  stessi  concessionari  delle  saline,  che  sono  i  nostri 
connazionali  signori  Piaggio  e  Ferro.  Nelle  saline  lavorano  presente- 
mente oltre  un  centinaio  d'Italiani,  e  si  calcola  che  esse  possano  dare 
30  milioni  di  chilogrammi  di  buon  prodotto  all'anno.  In  questa  zona 
manca  però,  l'acqua  potabile,  che  bisogna  trasportare  da  Porto  Pira- 
mide, unico  luogo  dove,  finora,  ci  sia  un  pozzo. 

Oltre  alle  saline,  nella  regione  ovest  del  fiume  Chubut,  si  trovano 
sabbie  aurifere,  attualmente  sfruttate  da  una  Compagnia  tedesca. 

Nello  scorso  anno  il  valore  delle  importazioni  in  questo  territorio 
fu  di  pezzi  oro  237,057. 55,  e  quello  delle  esportazioni  di  pezzi  oro 
242,110.52. 
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Rawson  venne  fondata  il  16  settembre  1865,  a  5556  metri  dalla 
foce  del  Chubut,  ed  i  primi  abitatori  furono  153  Inglesi  della  terra  di 
Galles.  Questi  laboriosi  coloni  costruirono,  nei  terreni  limitrofi,  tre 
canali  d'irrigazione,  lunghi  150  chilometri,  profondi  in  media  un 
metro,  e  larghi  cinque.  Ma  nonostante  questi  lavori,  le  inondazioni  e  le 
difettose  amministrazioni  che  si  successero  in  quel  territorio,  dal  1865 
fino  ad  oggi,  non  fecero  raggiungere  ai  coloni  l'agognato  benessere. 
Ed  anche  quest'anno  essi  si  sono  rivolti  alla  madre  patria,  peÉr  appog* 
gio  e  protezione. 

Nell'anno  1893  Rawson  venne  proclamata  capitale  del  territorio.  In 
essa  risiedono  il  governatore,  il  capo  di  polizia,  il  giudice  di  prima    * 
istanza,  l'intendente  municipale,  il  medico  governativo,  ecc.  Conta 
oggidì  478  abitanti,  dei  quali  198  Argentini  e  280  stranieri,  con  pre- 
valenza dell'elemento  italiano,  specialmente  nelle  piccole  industrie. 

I  Salesiani  vi  hanno  costruito  un  piccolo  ospedale,  sufficiente  ai 
bisogni  locali,  una  chiesa,  un  convento  di  suore  dedicate  all'insegna- 
mento e  un  ospizio  per  i  fanciulli  deformi.  Essi  sono  occupati  nelle 
missioni  presso  gl'Indiani  {Tehuelches),  che  risiedono  tuttora  in  quel 
territorio. 

A  Rawson  vi  sono  pure  due  scuole  elementari  governative  e  tre 
chiese  protestanti. 

Altri  luoghi  importanti  di  questo  territorio  sono  :  il  porto  di  Ca- 
marones  sull'Atlantico,  centro  commerciale,  dove  sono  stabilite  varie 
case  di  commercio,  che  si  provvedono  di  articoli  in  Buenos  Aires  ed 
in  Punta  Arenas^  territorio  cileno  nello  stretto  di  Magellano  ;  le  co- 
lonie Cushanalu,  San  Martin  e  Sarmiento,  che  si  vanno  popolando 
secondo  la  legge  dell'ottobre  1884,  detta  del  hogar,  ed  infino  la  bor- 
gata di  Gaiman^  a  34  chilometri  da  Jiatvson^  nella  valle  superiore  del 
fiume  Chubut. 

Questi  piccoli  centri  di  popolazione  si  trovano,  in  generale,  a  grandi 
distanze  l'uno  dall'altro;  e  poiché  il  personale  di  polizia  è  anche  qui 
molto  scarso,  ne  segue  che  non  può  essere  esercitata  una  efficace  pro- 
tezione sulla  vita  e  sulle  proprietà  degli  abitanti.  Si  aggiunga  che  le 
cattive  strade  dell'  interno  e  la  mancanza  di  acqua  potabile  sul  loro 
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percorso  rendono  più  che  mai  diffìcile  l'opera  delle  squadre  volanti 
che  vengono  spedite  in  perlustrazione  (1). 

Il  terrH&riù  di  Santa  Cruz,  —  Questo  territorio  confina  a  nord 
con  quello  del  Chubut,  ad  est  eoa  l'Atlantico,  a  ovest  con  le  Ande,  a 
sud  con  la  linea  che  lo  divide  dal  territorio  cileno  dello  stretto  di 
Magellano. 

Ha  una  estensione  di  294  mila  chilometri  quadrati  ed  è  diviso  in 
quattro  dipartimenti  :  Gallegos,  Santa  Cruz,  San  Julian  e  Deseado;  la 
sua  popolazione  totale  è  di  4000  abitanti,  in  gran  parte  stranieri. 

È  attraversato  da  parecchi  fiumi,  di  cui  i  principali  sono:  il  Santa 
Cruz,  che  è  navigabile  con  piccole  barche  in  tutto  il  suo  corso,  ed  il 
Gallegos,  che  è  pure  navigabile,  con  battelli,  fino  ad  8  leghe  dalla  foce. 
A  ovest  di  questo  territorio  e  nelle  vicinanze  delle  Ande  sì  trovano 
parecchi  laghi;  i  più  importanti  sono:  V  Argentino,  il  Viedma,  il  San 
Martin^  il  Giò  ed  il  Buenos  Aires. 

Vi  sono  una  scuola  maschile  elementare  governativa  ed  una  fem- 
minile tenuta  dalle  suore  salesiane;  i  missionari  italiani  dello  stesso 
ordine  vi  hanno  costruito  un  convento  ed  una  chiesa.  Vi  sono  pure 
una  succursale  del  Banco  della  Nazione  Argentina  ed  una  del  Banco 
di  Tarapacà  e  di  Londra.  Una  linea  telefonica  mette  in  comunica- 
zione Bio  Gallegos  con  Punta  Arenas,  dove  fanno  scalo  tutti  i  grandi 
piroscafi,  che  navigano  fra  T Atlantico  ed  il  Pacifico. 

Bio  Gallegos  è  congiunta  per  via  fluviale  con  gli  stabilimenti  pa- 
storizi dell'interno,  e  nello  scorso  anno  ebbe  il  seguente  movimento 
commerciale  d'esportazione  dal  suo  piccolo  porto:  2861  balle  dì  lana; 
778  balle  dì  cuoi  ovini;  otto  cassoni  di  pelli  di  guanaco,  e  28  botti  di 
grasso. 

A  nord  del  dipartimento  di  Rio  Gallegos  si  trova  quello  di  Santa 
Cruz,  che  prende  nome  dal  proprio  capoluogo,  ch'è  a  breve  distanza 
dalla  foce  del  fiume  omonimo,  navigabile  per  molte  leghe  fino  al  lago 
Argentino. 


(1)  V.  rapporto  del  capo  della  polizia  al  governatore  del  Chubut,  in  data  del 
20  febbraio  1901. 
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La  sua  popolazione  è  di  1658  abitanti;  nelle  campagne  si  trovano 
2500  animali  vaccini,  289,300  ovini  e  6300  equini.  Nello  scorso  anno 
vennero  esportati  600  mila  chilogrammi  di  lana  e  23  mila  dakh- 
grammi  di  cuoi  ovini. 

Il  dipartimento  di  San  Julia^^  ha  «m  popolazione  di  362  abitanti, 
è  solcato  da  corsi  d'acqua  di  poca  importanza,  ed  ha  un  piccolo  porto 
sull'Atlantico,  dal  quale,  nello  scorso  anno,  vennero  esportati  400  mila 
chilograoMKf  di  lana  e  12  mila  chilogrammi  di  cuoi  ovini. 

Infine  più  a  nord  della  costa  trovasi  il  dipartimento  di  Deseado,  in 
cui  la  popolazione  è  scarsissima.  Il  piccolo  porto,  che  questo  diparti- 
mento ha  sull'Atlantico,  è  accessibile  soltanto  a  navi  di  poca  immer- 
sione, e  il  limitato  commercio  di  esportazione  si  fa  mediante  il  cabo- 
taggio con  gli  altri  tre  porti  della  costa  di  questo  territorio  (1). 

La  Terra  del  Fuoco.  —  Questo  territorio  si  estende  per  20,819  chi- 
lometri quadrati,  fra  52°  e  55°  di  latitudine  sud  e  68°  e  63°  di  longi- 
tudine ovest,  da  Greenwich.  La  sua  capitale  è  Ushuaia,  situata  sulla 
baia  dello  stesso  nome,  nel  canale  di  Beagle. 

La  popolazione  è  fluttuante  e  varia  secondo  le  stagioni.  Vi  dimo- 
rano stabilmente  780  abitanti  ;  ma,  durante  l'estate,  gli  abitanti  rag- 
giungono il  numero  di  2000. 

La  popolazione  indigena  si  compone  di  tre  tribù  :  gli  OnaSy  che 
occupano  la  parte  piana  settentrionale  e  centrale  del  territorio  ;  gli 
Yahganes^  che  dimorano  sulle  estreme  coste  meridionali  ;  e  gli  Alaca- 
lufeSj  che  abitano  le  isole  formanti  l'arcipelago  a  mezzodì  ed  a  levante 
della  Terra  del  Fuoco.  Gli  Onas  sono  circa  mille;  gli  Yahganes  circa 
200;  degli  Alacalufes^  che  trovansi  sotto  la  sovranità  cilena,  non  si 
conosce  il  numero  (2).  Essi  parlano  l'inglese  a  preferenza  dello  spa- 
gnuolo,  ed  esercitano  il  loro  piccolo  commercio  con  la  Missione  pro- 
testante inglese  ivi  esistente. 

Le  vie  di  comunicazione  nell'interno  consistono  in  sentieri  aperti 
attraverso  i  boschi  {picadas),  di  tre  a  sei  metri  di  larghezza,  che  uni- 


(1)  V.  citata  Memoria  del  Governatore  di  Santa  Cruz. 

(2)  V.  Memoria  del  Governatore  della  Terra  del  Fuoco,  del  marzo  1895. 
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scono  fra  loro  i  pochi  nuclei  di  popolazione  di  questo  territorio.  Vi  è 
una  strada  lunga  22  chilometri  da  Ushuaia  a  Lapataia  ;  una  di  90 
chilometri  da  porto  Haberton  a  capo  Santa  Inès^  e  da  questo  a  Bio 
Grande^  sulla  costa  delP Atlantico.  È  pure  in  costruzione  un'altra 
strada  di  40  chilometri  da  porto  Haberton  a  punta  San  Juan^  estremo 
sud  della  baia  di  Ushuaia,  I  lavori  di  costruzione  di  queste  strade  sono 
stati  eseguiti  dagli  Onas  e  dai  detenuti  dell'ergastolo  quivi  esistente  (1). 

L'unico  fiume  degno  di  nota  è  il  Rio  Grande;  esso  è  in  gran  parte 
navigabile  e  sulle  sue  rive  è  stabilita  una  Missione  Salesiana. 

Le  comunicazioni  marittime  hanno  luogo,  sia  per  mezzo  di  piro- 
scafi argentini,  che,  toccando  gli  scali  della  Patagonia,  fanno  capo  a 
Buenos  Aires,  sia  con  alcune  barche  cilene  da  cabotaggio,  che  perio- 
dicamente esercitano  il  traffico  fra  Punta  Arenas  e  Ushuaia, 

Il  clima  freddo  di  questo  territorio,  che  è  neirinvernò  quasi  tutto 
coperto  di  ghiacci,  non  è  propizio  alle  coltivazioni  agricole.  Nei  din- 
torni di  Ushuaia^  in  alcune  vaUi  riparate,  esistono  però  piccoli  terreni, 
dove,  durante  l'estate,  si  coltivano  legumi.  Nella  detta  stagione  il  sole, 
durante  il  solstizio,  resta  sull'orizzonte  per  diciassette  ore,  ed  il  crepu- 
scolo vespertino  si  confonde  con  l'alba,  essendo  la  notte  brevissima. 

La  temperatura  media  in  estate  è  di  10^  sopra  zero,  ed  in  inverno 
varia  dai  15°  ai  28°  sotto  zero. 

Più  della  metà  di  questo  territorio  è  coperto  da  boschi  di  faggi, 
che  forniscono  ottimo  legname  da  costruzione. 

L'industria  pastorizia  è  per  ora  sfruttata  da  un  solo  proprietario, 
di  nazionalità  inglese,  sopra  un'estensione  di  20  mila  ettari  sul  canale 
Beagle,  a  60  chilometri  da  Ushuaia,  La  lana  che  colà  producono  le 
pecore,  di  razza  malvinese,  è  notevole  per  la  nettezza,  l'elasticità  e  la 
lunghezza  del  filamento;  ogni  pecora  produce  quattro  chilogrammi  di 
lana  all'anno. 

Presso  Ushuaia  venne  impiantata  una  segheria  a  vapore,  con  ot-  ' 
time  macchine  provenienti  dagli  Stati  Uniti,  per  la  lavorazione  del 
legname  di  faggio. 


(1)  V.  Memoria  del  Governatore  della  Terra  del  Fuoco,  deiraprìle  1901. 
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La  zona  montagnosa  di  questo  territorio,  che  ne  occupa  tutta  la 
parie  occidentale,  è  coperta  di  boschi  di  faggi;  nella  zona  centrale  ed 
in  quella  della  costa  vi  sono  buoni  pascoli.  Ma  le  condizioni  del  suolo 
e  del  clima  non  sono  propizie  airagricoltura :  l'intenso  freddo  nelPin- 
verno,  i  forti  venti  e  le  prolungate  siccità  nell'estate  distruggono  ogni 
coltivazione. 

L'industria  pastorizia  è  quella  che  costituisce  la  risorsa  di  questo 
territorio.  Il  bestiame  vaccino  ed  equino  si  sviluppa  in  buone  condi- 
zioni, e  l'ovino  è  notevole  per  la  fecondità  e  per  l'abbondanza  delle 
lane.  Le  pecore  sono  di  razza  Romney  Marsh^  incrociate  con  merino»  e 
cheviotSy  ed  ognuna  di  esse  produce  annualmente  da  3  a  3  chilogrammi 
e  mezzo  dì  lana. 

L' industria  mineraria  non  ha  ancora  acquistato  un  grande  incro- 
incremento,  quantunque  sieno  stati  scoperti  giacimenti  di  carbone  o 
di  ferro,  e  sabbie  aurifere. 

La  popolazione  essendo  scarsa,  il  commercio  di  importazione  è  dì 
poca  importanza,  e  per  la  difficoltà  del  trasporto  degli  articoli  di  con- 
sumo la  vita  è  cara.  Le  vie  di  comunicazione  con  l'interno  sono  poche 
e  spesso  impraticabili. 

I  piroscafi,  che  fanno  il  servizio  quindicinale  di  navigazione  fra 
Buenos  Aires  e  la  Terra  del  Fuoco,  toccano  i  tre  porti  di  questo  terri- 
torio, che  sono:  Gallegos,  Santa  Cruz  e  Snn  Jidìan.  Ai  due  primi 
fanno  pure  scalo,  periodicamente,  alcuni  piroscafi  cileni,  provenienti 
da  Punta  Arevàs. 

Gli  abitanti  di  alcuni  piccoli  gruppi  di  case,  sparsi  nell'interno  del 
paese^  trovandosi  a  centinaia  di  leghe  dalle  due  sole  borgate  ove 
risiedono  i  giudici  di  pace  {Gallegos  e  Santa  Cruz)^  vivono  quasi  com- 
pletamente fuori  della  legge,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  lo 
formatila  dello  stato  civile  (I).  Anche  in  questo,  come  negli  altri  teni- 
tori, il  servizio  di  polizia  ò  assai  manchevole. 

La  capitale  di  questo  territorio,  lìlo  Gallegos^  ò  posta  sull'Atlan- 
tico, alla  foce  del  fiume  omonimo;  il  suo  municipio  si  estende  per 


(1)  V.  Memoria  del  governatore  di  Santa  Cruz,  del  gennaio  1901. 
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3  chilometri  quadrati  ed  ha  una  popolazione  di  1500  abitanti,  fra  i 
quali  alcune  centinaia  di  Italiani. 

Nel  fpndo  dell'Atlantico,  fuori  del  canale  di  Beagle^  esistono  estesi 
banchi  sottomarini,  residui  di  montagne  scomparse  in  seguito*  a  cata- 
clismi geologici.  Sono  immensi  depositi  di  pietre  e  di  arene,  fra  le 
quali  si  trovano  ossido  di  ferro,  platino  ed  acini  d'oro.  Quando  le  onde 
agitate  dalle  tempeste  si  precipitano  verso  la  spiaggia,  le  pietre  e  le 
arene  di  quei  banchi  vi  vengono  spinte  anch'esse,  lasciandovi  le  parti 
metalliche  che  contengono,  le  quali  vengono  quindi  raccolte. 

L'industria  della  caccia  e  della  pesca  degli  anfibi  (lupi  di  mare  e 
nutrie  o  lontre)  dà  pure  buoni  risultati,  ed  è  esercitata  dai  Cileni;  il 
commercio  di  questa  zona  è  di  poca  importanza. 

Al  nord  di  questo  territorio  si  trova  Rio  San  Martin,  posto  al 
fondo  della  baia  San  Sebastiano j  e  nelle  vicinanze  Rio  Cui/en;  luoghi 
che,  per  la  loro  esposizione  verso  il  nord,  si  ritengono  atti  alla  colti- 
vazione di  alcuni  cereali  (1). 


(1)  V.  citala  Memoria  del  Governatore  della  Terra  del  Faoro,  delPaprile  1901. 
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AVVERTENZE  AGLI  EMIGRANTI  ITALIANI 

intorno  ad  alcuni  paesi  esteri 


Soigiomo  defii  stranieri  in  Spagna.  —  La  R.  Ambasciata  dltalia 
a  Madrid  inforina  che  il  Governo  spagnuolo,  con  ordinanza  reale 
del  18  dicembre  1902  ha  fatto  obbligo  a  tutti  gli  stranieri,  che  vo- 
gliano stabilirsi  in  Spagna,  o  che  vi  si  trovino  di  passaggio,  d'inscri- 
versi nei  registri  esistenti  presso  gli  Uffici  consolari  delle  rispettive 
nazioni  e  in  quelli  esistenti  presso  gli  Uffici  dei  governatori  civili 
delle  Provincie  spagnuole. 

I  governatori,  d'accordo  con  le  autorità  consolari,  inviteranno  co- 
loro che  non  lo  abbiano  ancora  fatto,  ad  affrettare  la  loro  iscrizione, 
resa  ora  necessaria  per  risiedere  senza  molestie  in  quel  Regno. 

Queste  disposizioni  dovranno  farsi  conoscere  agli  emigranti  ita- 
liani che  intendessero  recarsi  in  Spagna. 

•  Emigrazione  a  Trieste.  —  Le  Autorità  di  Trieste  comunicano  che 
vari  stabilimenti  e  fabbriche  di  quella  città  hanno  dovuto  recente- 
mente procedere  ad  una  riduzione  del  loro  personale,  in  causa  delle 
condizioni  economicamente  poco  bnone  delle  industrie.  Si  prevede 
pure  che  fra  breve  avverranno  nuovi  licenziamenti  di  operai. 

Sono  perciò  da  sconsigliarsi  gli  operai  dal  recarsi  per  ora  a  Trieste, 
dove  non  troverebbero  occupazione  proficua. 

Norme  ohe  regolano  l'ingresso  degli  stranieri  4n  fiiissta.  —  Il 

R.  Console  d'Italia  in  Odessa  comunica  le  seguenti  norme  in  vigore 
per  l'ammissione  degli  stranieri  nell'Impero  russo  : 

Gli  stranieri  che  arrivano  in  Russia  dall'estero,  tanto  per  terra 
che  per  mare,  per  essere  ammessi  nell'Impero,  devono  essere  in 
possesso  del  passaporto,  vidimato  dal  Consolato  russo  del  luogo  da  cui 
provengono. 
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Per  gli  stranieri  che  ritornino  in  Russia  con  passaporto  non  an- 
cora scaduto,  non  si 'richiede  una  nuova  vidimazione  da  parte  dei 
Consolati  russi. 

Qualora  giunga  alla  frontiera  uno  straniero  sfornito  del  passaporto 
vidimato  come  sopra,  esso  sarà  respinto. 

Le  disposizioni  sopra  ricordate  non  sono  applicabili  agli  stranieri 
iscritti  nei  ruoli  di  equipaggio  dei  piroscafi,  e  ai  quali  si  peripette  di 
scendere  a  terra  e  di  entrare  in  città  per  affari  inerenti  al  servizio  della 
nave.  Le  Autorità  russe  si  riservano  però  il  diritto  di  negare  questo 
permesso  agli  stranieri  che  siansi  fatti  iscrivere  abusivamente  nei  ruoli 
di  equipaggio  al  fine  di  sfuggire  airadempi mento  delle  formalità  ri- 
chieste  per  entrare  neirimpero. 

Emigrazione  in  Siria.  -  Il  R.  Vice-console  d'Italia  a  Damasco 
comunica  che  giungono  continuamente  in  quella  città  operai  italiani 
nella  speranza  di  occuparsi  nei  lavori  ferroviari  della  linea  del- 
THedjaz. 

Si  avverte  che  le  condizioni  degli  operai  impiegati  in  quei  lavori 
sono  pessime,  sia  per  la  natura  dei  luoghi,  sia  per  Tinsalubrità  del 
clima. 

Emigrazione  nel  Transvaal  e  nell'Orango  (Africa  del  Sud).  — 

In  relazione  a  quanto  si  è  già  detto  nella  circolare  del  20  dicembre 
1902  circa  Temigrazione  al  Transvaal,  si  aggiungono  le  seguenti  av- 
vertenze. 

Occorre  anzitutto  che  l'emigrante  dimostri  in  modo  positivo  di  es- 
sere in  gi'ado  di  provvedere  al  proprio  sostentamento  (e  di  regola  la 
prova  richiesta  è  il  possesso  di  100  lire  sterline,  ossia  2500  franchi). 
Questa  condizione  dell'emigrante  poteva,  prima  ^el  dicembre  1902, 
essere  attestata  con  un  certificato  rilasciato  dal  Console  inglese  del 
porto  di  imbarco,  il  quale  rilasciava  altresì  un  permesso  di  viaggio, 
che  abilitava  allo  sbarco  nelle  colonie  inglesi  nel  Sud-Africa.  Ora  in- 
vece il  Ministero  inglese  delle  colonie  ha  disposto  che  a  datare  dal 
primo  dicembre  1902,  nessun  permesso  di  viaggio  pel  Transvaal  e  per 
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rOrange  venga  più  rilasciato  nel  Regno  Unito  o  airestero  dai  Consoli 
britannici,  né  in  alcun  altro  luogo  all'infuori  che  nei  porti  dell'Africa 
del  Sud. 

Inolti'e  le  persone  che  desiderano  recarsi  nel  Transvaal  o  nel- 
rOrange  dovranno  fare  domanda  dei  necessari  permessi  all'  Ufficio  dei 
jier messi  del  Transvaal  e  della  Colonia  di  Grange  {Transvaal  and 
Grange  River  Colony  Permii  Office)  del  porto,  al  quale  esse  inten- 
dono sbarcare. 

Tali  domande  di  permesso  rimangono  soggette  ad  eventuale  ri- 
fiuto dei  Governi  del  Transvaal  e  della  Colonia  di  Grange.  Pertanto, 
allo  scopo  di  evitare  disinganni  e  ritardi,  è  da  consigliarsi  agli  interes- 
sati  di  accertarsi,  prima  di  prendere  imbarco  per  il  Sud- Africa,  presso 
V  Ufficio  dei  permessi  nel  porto  di  arrivo,  se  tali  permessi  saranno 
loro  accordati.  Le  persone  che  entrassero  nel  Transvaal  o  nell'Orange 
senza  i  debiti  permessi,  potranno  ricevere  ordine  di  partire,  e,  in  caso 
di  rifiuto,  potranno  essere  assoggettate  a  multa  ed  al  carcere. 

Rimane  in  vigore  la  limitazione  del  numero  degli  Italiani  che  pos- 
sono essere  lasciati  entrare  nel  Transvaal  e  nell'Orange,  a  non  più  di 
120  al  mese. 

Si  notifica  infine  che,  per  una  recente  disposizione,  è  vietato  dal 
30  gennaio  in  poi  lo  sbarco  a  Cape  Town  di  emigranti  analfabeti. 

Il  R.  Console  italiano  in  Zanzibar  riferisce  che  continuano  ad  arri- 
vare nei  possedimenti  portoghesi  di  Lourengo  Marques  operai  italiani 
diretti  al  Transvaal.  Si  rammenta  che  gli  emigranti,  per  essere  am- 
messi in  quella  colonia  portoghese,  devono  fare  presso  le  Autorità  del 
luogo  un  deposito  di  venti  lire  sterline  (circa  lire  500  italiane)  e  dimo- 
strare di  possedere  altre  trenta  sterline  (circa  lire  italiane  750)  per 
provvedere  al  proprio  sostentamento. 


INDICE 


I.  Prezzi  dei  noli  per,  il  trasporlo  dogli  emigranti  nel  primo  quadri- 
mestre dell'anno  1903 Pag.      3 

A)  Decreti  del  Ministro  degli  aiTarì  esteri  e  del  Ciommissariato  del- 

Temigrazione  che  stabiliscono  i  noli  massimi   • ,      (>/ 

B)  Relazione  sui  [)rezzi  dei  noli „        ^ 

C)  Allegati ,      29 

Allegato  A.  Noli  praticati  in  alcuni  porti  esteri  pel  trasporto 
dei  passeggieri  di  3»  classe  (ottobre  e  novembre  1902)  ....      ,      iti 

Allegato  B.  Velocità  dei  piroscail  addetfi  al  trasporto  degli 
emigranti  dai  porti  italiani  alle  Americhe ,      41 

Allegato  C.  Prospetto  dei  noli  massimi  praticati  dal  2  set- 
tembre al  31  dicembre  1901,  dei  noli  consentiti  per  i  tre  quadri- 
mestri del  1902  e  dei  noli  proposti  dai  vettori  e  stabiliti  dal  Mi- 
nistro degli  alTari  esteri  per  il  l**  quadrimestre  del  1903  ....      ,      44 

Allegato  D,  Noli  praticati  negli  anni  1898,  1899, 1900  e  1901 
per  il  trasporto  di  emigranti  a  Nuova  York,  a  Rio  de  Janeiro  e 
Santos,  e  al  Piata,  in  confronto  con  i  noli  massimi  per  le  stesse 
destinazioni  stabiliti  a  norma  della  legge  31  gennaio  1901,  per 
ranno  1902 .      .52 

A.  Nuova  York ,     ivi 

B.  Rio  de  Janeiro  e  Santos „      54 

C.  Piata ,     ivi 

Allegato  E.  Calcolo  della  spesa  derivata  ai  vettori  per  effetto 

della  disposizione  che  prescrive  rimbarco  di  un  medico  mi- 
litare o  di  un  commissario „      56 

Allegato  F,  Parere  del  Consiglio  superiore  di  marina,  dato 
neirad^nanza  del  13  dicembre  1902,  relativamente  ai  noli  per 

il  trasporto  degli  emigranti  nel  ì°  quadrimestre  1903 ,      58 

II.  L'immigrazione  italiana  nel  distretto  consolare  di  La  Piata ,      61 

III.  Avvertenze  agli  emigranti  italiani  intorno  ad  alcuni  paesi  esteri ...      „      99 

Soggiorno  degli  stranieri  in  Ispagna ,     tri 

Emigrazione  a  Trieste ,      in 

Norme  che  regolano  l'ingresso  degli  stranieri  in  Russia ,     tri 

Emigrazione  in  Siria „     100 

Emigrazione  nel  Transvaal  e  nelPOrange  (Africa  del  Sud)    ....      „      ivi 


Finito  di  stampare  il  15  febbraio  1903 


I 


MINISTERO    DEGLI    AFFARI    ESTERI 


R.  COIIISSIIRIIITO  DELL' EHIfiRUIOIE 


BOLLETTINO  DELL'  EMIGRAZIONE 


Anno  1903.  N.  4. 

SOMMARIO. 

I.  Delle  condizioni  del  Canada  rispetto  all'immigrazione  italiana. 

IL  Istituti  di  patronato  dell'emigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti. 
ITI.  Lo  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud  (Brasile)  e  Timmigrazione  italiana. 
IV.  Notizie  sulle  condizioni  del  lavoro  nel  Transvaal. 

V.  Legge  suir  immigrazione  nella  Colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

VI.  Movimento  dell'emigrazione  italiana  per  paesi  transoceanici,  dal  2  set- 
tembre 1901  a  tutto  dicembre  1902. 


-^^s^^ 


ROMA 


Tlt*OQRAPlA   NAZIONALE   DI  O.   BKRTKRO  K  C. 

V   I  4     UMBRIA 


1903 


«■««Pi 


DELLI  GCKIilZIONI  DEL  GAN4DÀ 

rispetto  all'immigrazione  italiana. 

Rapporto  Inviato  dal  caT.  EGI8TO  BOSSI,  ContaidbMario  dell'emlirrA'ftoiie 

In  missione 


Nuova  York,  novembre  1902. 

In  conformità  delle  istruzioni  impartitemi. dal  Commissario  gene- 
rale dell'emigrazione,  mi  recai  nello  scorso  agosto  da  Nuova  York  a 
Montreal,  da  dove,  di  concerto  col  Console  generale,  conte  Mazza,  che 
mi  procurò  lettere  di  presentazione  per  le  autorità  canadesi  e  per  le 
persone  più  ragguardevoli  della  colonia,  potei  intraprendere  le  inda- 
gini ordinatemi  dal  Commissariato,  in  bape  ai  quesiti  che  qui  trascrivo: 

t.  In  quali  lavori  ed  in  qual  numero  potrebbero  trovare  occupa- 
zione emigranti  temporanei  durante  la  buona  stagione,  e  se  questi 
emigranti  dovrebbero  essere  forniti  di  una  piccola  scorta  di  danaro, 
e  di  quale  somma  almeno. 

S.  Quali  mercedi  possono  guadagnare  gli  emigranti  temporanei^ 
secondo  il  genere  di  lavoro  a  cui  si  ^plìcano,  e  se  codeste  mercedi 
siano  tanto  elevate  —  dato  il  costo  abituale  della  vita  —  da  permet- 
tere loro  di  fare  ritorno  in  patria,  anche  prima  di  un  periodo  di  dodici 
mesi,  portando  a  casa  un  qualche  risparmio,  ovvero  di  rimanere  nel 
Canada  durante  la  stagione  invernale,  in  attesa  di  trovare  di  nuovo 
occupazione  nella  buona  stagione  successiva. 

3.  Quali  sono  le  disposizioni  di  legge  riguardanti  emigranti 
arruolati,  che  si  recano  al  Canada  con  contratto  di  lavoro;  in  quale 
modo  queste  disposizioni  siano  attuate,  e  quale  potrebbe  essere  il 
modo  migliore  per  Tintroduzione  di  emigranti  italiani,  con  probabilità 
di  riuscita. 


4.  Se  potrebbero  avviarsi  negoziati  col  Governo  canadese,  per 
facilitare  il  collocamento  di  agricoltori  e  le  anticipazioni  per  acquisto 
di  terre. 

5.  Su  quali  basi  3i  potrebbero  intavolare  tali  negoziati. 

Nei  pochi  giorni  in  cui  dimorai  a  Montreal,  e  nelle  mie  escursioni 
nelle  provincie  di  Quebec  e  deirOntario,  dove  trovasi  disseminato  il 
maggior  numero  degli  emigranti  provenienti  dall'Italia,  notai  dapper- 
tutto una  attiva  ricerca  di  lavoratori  d'ogni  specie,  e  principalmente 
di  braccianti  per  lavori  di  fatica. 

In  tutte  le  città  del  Dominio  del  C4anadà,  dove  mi  recai,  vidi  cartel- 
Ioni  affissi  per  le  strade,  che  dicevano  che  nel  Manitoba  si  ricercavano 
20  mila  operai  per  la  mietitura  del  grano,  il  cui  raccolto  si  preve- 
deva dai  giornali  potesse  ascendere  all'enorme  cifra  di  50  milioni  di 
bushds^  come  poi  è  avvenuto.  Anzi  si  era  in  gran  timore  di  non  poter 
soddisfare  a  tanta  domanda.  Perciò  la  grande  ferrovia  Canadese  del 
Pacifico  si  ofifriva  di  trasportar^  gli  operai  da  Montreal  a  Winnipeg, 
la  capitale  del  Manitoba,  a  10  dollari  a  testa,  mentre  la  tariffa  ordinaria 
per  la  distanza  è  di  dollari  22, 40.  Da  principio  esitai  a  prestarvi  fede, 
sospettando  che  si  trattasse  di  una  delle  solite  esagerazioni  a  base  di 
reclame,  di  cui  sono  facilmente  pieni  i  giornali  americani;  ma  reca- 
tomi presso  la  Direzione  di  quella  ferrovia,  e  presso  il  Commissariato 
d'immigrazione  in  Montreal,  per  accertare  quanto  vi  fosse  di  vero  in 
ciò  che  si  annunziava,  dovetti  convincermi  che  la  cosa  era  vera. 

Difatti  il  giorno  appresso,'  incitato,  potei  assistere  alla  partenza  di 
un  treno  per  il  Canada  occidentale,  carico  di  parecchie  centinaia  di 
emigranti,  o  meglio  operai  avventizi,  provenienti  per  la  maggior  parte 
dalle  Provincie  orientali  del  Dominio,  e  non  pochi  dagli  Stati  limi- 
trofi della  vicina  Repubblica.  L'elemento  italiano  mancava. 

Non  pochi  di  quegli  operai  erano  già  stati  nella  precedente  estate 
nel  Manitoba,  e  mi  narravano  che  il  lavoro  in  quell'immensa  regione, 
durante  i  mesi  d'estate,  abbonda,  e  chi  ha  buoni  muscoli  e  volontà 
di  lavorare,  può  guadagnarsi  da  25  a  30  dollari  al  mese,  oltre  al 
vitto  ed  all'alloggio.  I  proprietari  sono  generalmente  molto  umani 
cogli  operai. 


Seppi  anche  che  durante  la  stagione  estiva  partono  parecchi  treni 
coloniali,  finché  non  sia  raggiunto  il  numero  di  operai  richiesto  pei 
lavori  della  mietitura.  Devo  anche  notare,  ad  onore  dei  Canadesi, 
che  il  loro  treno  coloniale  non  ha  niente  che  fare  con  certe  sordide 
speculazioni,  che  si  compiono  non  di  rado  negli  Stati  Uniti  da  poco 
scrupolose  Compagnie  di  strade  ferrate,  non  di  altro  sollecite  che  di 
guadagnare  nel  trasporto  di  emigranti,  e  che  non  rifuggono  dal  trat- 
tare il  povero  emigrante  come  una  bestia,  sotto  lo  stimolo  di  una 
concorrenza  sfrenata  di  tariffe.  Sul  treno  canadese,  al  contrario,  pren- 
dono postogli  agenti  del  Commissariato  federale,  che  accompagnano 
gli  emigranti  fino  a  destinazione,  assistendoli  durante  il  viaggio,  che 
dura  due  giorni  e  mezzo,  e  vigilando  che  non  si  commettano  abusi 
contro  di  essi,  specialmente  nelle  fermate  che  fa  il  treno  nelle  stazioni, 
dove  l'emigrante  deve  procurarsi  il  vitto.  Il  treno  è  provvisto  anche  di 
tavolati,  sui  quali  gli  emigranti  possono  sdraiarsi  e  dormire  la  notte. 
Arrivato  il  treno  a  Winnipeg,  gli  emigranti  che  non  hanno  indirizzo 
di  sorta  (e  sono  la  maggior  parte)  vengono,  a  cura  degli  agenti  anzi- 
detti, condotti  negli  ospizi  del  Commissariato  federale,  che  ha  in  Win- 
nipeg, come  in  altre  città  importanti  del  Dominio,  succursali  ed  agen- 
zìe dipendenti  dalla  Direzione  centrale,  che  trovasi  presso  il  Ministero 
dell'  Interno  in  Ottawa,  e  le  cui  ramificazioni  si  stendono  in  tutte  le 
regioni,  specialmente  nelle. zone  coloniali  dell'Ovest.  In  detti  ospizi, 
dove  Temigrante  può^stare  alcuni  giorni,  havvi  pure  un  Ufficio  di 
lavoro,  a  cui  si  rivolgono  agricoltori,  industriali  e,  in  generale,  coloro 
che  vanno  in  cerca  di  mano  d'opera,  precisando  nelle  loro  richieste 
la  specie  di  operai  che  domandano,  i  salari  che  offrono,  e  la  durata 
del  lavoro.  Per  tal  modo,  al  giungere  di  ogni  treno  a  Winnipeg  con 
carico  di  emigranti,  non  è  difficile  al  Commissario  di  collocarli  pronta- 
mente, distribuendoli  nei  diversi  distretti  del  Manitoba,  dove  la  mano 
d'opera  è  richiesta. 

Ma  se  non  occorre  viaggiare  molto  nel  Canada,  per  convincersi  che 
la  domanda  di  braccia,  nella  stagione  estiva,  supera  di  molto  Toflerta, 
ciò  non  significa  che  si  debba,  come  si  è  fatto  pur  troppo  fin  qui,  man- 
dare della  gente  alla  ventura^  solo  perchè  vi  è  grande  ricerca  di  brac- 


eia,  sema  tener  conto  delle  molte  altre  difficoltà  che  ci  sono  per  co- 
loro che  ignorano  la  lingua,  i  costumi,  le  comunicazioni  interne  di  quel- 
V  immefiso  paese.  Occorre,  invece,  prima  di  avviare  emigranti  al  Ca- 
nada, informarsi  bene  e  conoscere,  almeno  approssimativamente, 
quanta  gente,  durante  la  buona  stagione,  vi  potrebbe  andare  utilmente 
e  in  quali  provincie,  sia  per  lavorare  nelle  strade  ferrate,  sia  come 
contadini  e  braccianti  per  la  mietitura  del  grano  nel  Manitoba  ed  al- 
trove, o  come  minatori,  scalpellini,  boscaiuoli,  artigiani. 

Perciò,  in  relazione  al  primo  quesito,  dirò  subito  come  le  con- 
dizioni che  si  fanno  in  generale  agli  operai  manuali  nel  Canada,  non 
differiscano  notevolmente  da  quelle  che  si  fanno  ad  essi  negli  Stati 
Uniti.  I  così  detti  pick  e  shovd  men  (uomini  di  piccone  e  pala),  di 
cui  si  fa  il  più  largo  uso,  per  lavori  di  ferrovie,  miniere,  fognature, 
e  per  altre  imprese  edilizie,  ritjevono  da  dollari  1.25  a  1.  75  al  giorno, 
secondo  la  qualità  del  lavoro.  Nel  Canada  la  maggior  parte  di 
questi  operai  viene  assorbita  dalle  due  principali  Compagnie  ferro- 
viarie, che  sono  la  Canadian  Pacific  R.  C,  comunemente  indicata  colle 
sole  lettere  C.  P.  R.  G.  ed  il  Grand  Trunlc  R.  C.  Da  queste  due  Com- 
pagnie vengono,  nella  stagione  buona,  impiegati  per  le  riparazioni  delle 
loro  rispettive  reti  e  per  la  costruzione  di  nuove  linee,  migliaia  di  operai 
manuali,  specialmente  nell'Ovest,  dove  la  compagnia  del  Pacifico  fa 
ogni  anno  meravigliose  conquiste.  Sono  qyeste  le  Compagnie  che  im- 
piegano il  maggior  numero  d' Italiani,  facendoli  venire  sui  luoghi  di 
lavoro,  generalmente  da  Nuova  York  e  Boston,  mediante  abili  agenti 
residenti  in  Montreal,  a  cui  pagano  laute  commissioni.  Se  non  che  tali 
agenti,  alla  loro  volta,  si  fanno  pagare  altrettanto  e  più  dagli  operai 
stessi,  a  cui  hanno  trovato  lavoro,  ed  è  gran  mercè,  se,  dopo  tutto,  non 
li  tradiscono,  come  pur  troppo  avviene  sovente. 

E  difficile,  per  non  dire  impossibile,  determinare,  anche  solo  in 
modo  approssimativo,  il  numero  degli  Italiani  che  possono  annual- 
mente essere  impiegati  da  dette  Compagnie,  dipendendo  ciò  dalla 
maggiore  o  minore  quantità  di  lavoiri  in  corso,  al  cominciare  della 
primavera. 

Dalle  ricerche  che  potei  fare  presso  i  loro  principali  agenti  in  Mont- 


real,  mi  risultò  che  in  quest'anno  il  numero  degli  emigranti  italiani 
da  essi  impiegati  in  lavori  ferroviari  fu  di  circa  6000. 

Il  signor  0.  Schenker  {Donor  Immigration  Company)^  che  fu,  ma 
non  è  più,  l'agente  dell'Agenzia  Ludwig  di  Chiasso  (Svizzera)  dice 
che  l'anno  scorso,  dal  1"  gennaio  a  tutto  maggio  del  1901,  i  suoi 
agenti  fecero  emigrare  al  Canada,  via  Liverpool,  circa  2500  Italiani, 
che  egli  mandò  verso  l'ovest  del  Canada;  e  di  essi  ritornarono  a  Mont- 
real, per  passare  l'inverno,  circa  300.  Gli  altri  restarono  dove  tro- 
varono lavoro,  e  invitarono  alcuni  parenti  ed  amici  a  raggiungerli. 
Il  signor  Schenker  ritiene  che  anche  in  quest'anno  emigrarono  dal- 
l'Italia, per  conto  dell'agenzia  anzidetta,  via  Liverpool,  circa  2000 
emigranti,  dei  quaU  pochissimi  si  fermarono  a  Mpntreal.  Lo  Schenker 
aggiunse  pure  che  nessun  Italiano,  né  l'anno  scorso,  né  quest'anno, 
volle  darsi  all'agricoltura  ;  che  il  suo  parere  è  che,  per  poter  riuscire 
nelV agricoltura^  Vemigrante  italiano  deve  avere  non  meno  di  lire  2500 
e  due  anni  di  esperienza,  che  deve  aver  acquistato  presso  agricoltori 
canadesi, 

Antonio  Cordasco,  altro  arruolatore  d'emigranti,  dice  di  aver  pro- 
curato lavoro,  dal  mese  di  gennaio  scorso  fino  a  tutto  agosto  di 
quest'anno,  a  2000  Italiani,  dei  quali  1800  presso  la  Società  ferro- 
viaria Canadian  Pacific  Raihvay  Company  e  200  presso  la  Grand 
Trunk  Railway  Company,  Un  altro  agente,  Alberto  Dini,  banchiere 
ed  impresario  di  lavori,  dice  di  aver  procurato  lavoro  nelle  ferrovie, 
quest'anno,  a  circa  1000  Italiani.  E.  Tammaro,  alias  Edward,  dice  che 
la  sua  "  Agenzia  pel  collocamento  degli  operai  »  ha  procurato  lavoro 
nelle  ferrovie  a  450  Italiani. 

Ma  detti  agenti  non  mi  seppero  dare  nessuna  cifra,  neppure 
approssimativa  degli  Italiani  impiegati  in  altre  specie  di  lavori.  Il  che 
mi  fa  supporre  (come  é  opinione  anche  del  R.  Console,  conte  Mazza,  e 
di  altre  autorevoli  persone)  che  l'emigrazione  italiana,  così  detta  tem- 
poranea, nel  Canada,  viene  principalmente  assorbita  dai  lavori  ferro- 
viari. La  mano  d'opera  italiana  non  figura  nei  lavori  per  il  taglio  dei 
boschi,  che  generalmente  si  eseguiscono,  nelle  diverse  provincie,  me- 
diante lavoro  salariato,  per  milioni  di  tonnellate  di  legnami  da  costru- 
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zìone  ogni  anno,  legnami  i  quali  si  esportano  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
Il  solo  taglio  dell'albero  così  detto  Spruce.  da  cui  si  produce  la  polpa 
di  legno  per  la  fabbricazione  della  carta,  e  di  cui  il  Canada  ha  lx)schi 
estesissimi,  impiega,  specialmente  nel  New  Ontario  e  nella  provincia  di 
Quebec,  migliaia  di  operai  di  diverse  nazionalità;  ma  ivi  il  numero  degli 
Italiani  è  piccolissiino.  Altrettanto  dicasi  dell'impiego  di  Italiani  nelle 
segherie  meccaniche,  di  cui  abbonda  il  Canada,  in  ragione  dei  suoi 
immensi  corsi  d'acqua  e  delle  sue  foreste.  Tra  quelle  visitate  da  me 
ricorderò  le  famose  segherie  di  Chaudière  Falls,  lungo  il  fiume  Ottawa» 
da  cui  prese  il  nome  la  capitale  federale,  e  nelle  quali  fui  sorpreso  di 
vedere  che  tra  le  molte  centinaia  di  operai  addetti  a  tali  opifici,  gli 
Italiani  non  arrivano  ad  una  ventina.  In  Sault  S*®-Marie,  nella  provin- 
cia di  Ontario,  dove  si  trova  un  discreto  numero  di  nostri  connazio- 
nali, le  segherie  meccaniche  ne  impiegano  parecchi.  AirAnnunciation» 
contea  di  Labelle,  nella  provincia  di  Quebec,  il  signor  Andrea  Villani, 
un  nostro  connazionale,  che  andò  nel  Canada  come  semplice  ma- 
nuale, e  che  oggi  possiede  una  discreta  fortuna  in  terreni  forestali»  • 
impiega  nella  sua  segheria  meccanica  un  buon  numero  di  operai  ita- 
liani e  se  ne  trova  contento. 

Le  varie  specie  di  miniere  assorbono  pure  un  forte  contingente 
di  operai  avventizi  ;  ma  in  esse,  eccezion  fatta  per  quelle  della  Colum- 
bia inglese  (British  Columbia),  è  scarso  l'impiego  dei  nostri  conna- 
zionali. 

« 

Queste  lacune  non  si  spiegano  soltanto  colla  maggiore  attrazione 
che  gli  Stati  TJniti  esercitano  sulla  nostra  emigrazione,  sebbene  ciò 
possa  entrarvi  in  qualche  parte,  ma  principalmente  con  V  ignoranza  in 
cui  sono  tenuti  i  nostri  emigranti  riguardo  ai  lavori,  in  cui  potrebbero 
venire  utilmente  occupati  nel  Canada;  dove,  lo  ripeto,  al  lavoro  ma- 
nuale si  fahno  presso  a  poco  le  stesse  condizioni  che  negli  Stati 
Uniti,  e  dove  l'operaio  italiano  è  meglio  apprezzato. 

Nel  Canada,  fortunatamente,  le  origini  dell'immigrazione  italiana 
non  si  confondono  con  quelle  del  suonatore  di  organo.  I  primi  emi- 
granti furono  dei  forti  lavoratori,  quasi  tutti  dell'Alta  Italia.  Le  famiglie 
italiane  conosciute  nel  Canada  prima  del  1825  erano  della  provincia  di 


Como:  tra  esse  si  distinsero  i  Donegana,  zio  e  nipote.  Ali  ri  pionieri  yi 
mandò  la  Toscana,  tra  cui  la  famiglia  Del  Vecchio. 

Gli  elementi,  adunque,  per  accrescere  il  prestigio  e  l'importanza  della 
nostra  immigrazione  nel  Canada,  non  mancano  ;  e  data  la  durata  della 
buona  stagione,  che  va  generalmente  dalla  seconda  metà  Ai  marzo 
fino  alla  prima  metà  di  novembre,  e  dato  anche  il  crescente  sviluppo 
dei  traffici  e  delle  imprese  coloniali  di  quel  vasto  paese,  si  potrebbe 
nel  Canada  occupare  un  numero  d'Italiani  maggiore  dell'attuale. 

Le  Provincie  di  Quebec  e  di  Ontario  segnatamente,  essendo  quelle 
che  hanno  maggior  popolazione  e  lecittàrpiù  importanti,  offrono  alla 
emigrazione  temporanea  italiana  speciali  attrattive,  potendo  in  esse 
gli  emigranti  trovare  facilmente  lavoro  come  manovali  nella  costru- 
zione di  ponti  e  strade,  negli  scavi  per  fognature  e  condotture  di 
acqua  o  gas,  oltre  che  n€i  lavori  di  sterro,  di  arginatura  ed  altro  per 
conto  delle  ferrovie. 

Sarebbe  bene,  a  questo  riguardo,  poter  conoscere  quanta  parte  della 
nostra  immigrazione  stabile  viene  occupata  attualmente  in  questa 
specie  di  lavori.  Mancano  notizie  positive  su  questo  punto.  Posso  tut- 
tavia assicurare,  per  indagini  mie  locali,  che  una  gran  parte  della  po- 
polazione italiana  di  Montreal,  dove  la  nostra  colonia  stabile  ascende 
a  circa  3000  persone,  viene  impiegata  in  lavori  del  municipio  o  di  ap- 
paltatori, ol trecche  in  diverse  fabbriche  della  città  e  dei  sobborghi. 
Tra  artigiani  e  lavoranti  manuali  è  notevole  il  numero  dei  figurinai, 
di  cui  una  trentina  nella  sola  città  di  Montreal  ;  non  mancano  i  soliti 
lustrascarpe,  circa  cinquanta,  ed  altrettanti  sono  i  venditori  e  suonatori 
ambulanti,  non  compresi  diversi  barbieri,  calzolai,  sarti  e  via  dicendo. 
La  stessa  fisionomia,  quasi,  presentano  gli  altri  centri  di  nostri  conna- 
zionali, che  vivono  in  altre  parti  del  Canada,  e  dei  quali  do  qui  appresso 
le  cifre  approssimative,  che  potei  raccogliere  da  chi  conosce  i  luoghi. 

In  Toronto  vivono  più  o  meno  stabilmente  *circa  1000  Italiani. 
L'anno  scorso  ce  n'erano  più  di  4000  ;  ma  molti  di  essi  partirono  per 
gli  Stati  Uniti  o  per  altri  paesi  del  Canada,  perchè  la  Società  The 
Algoma  Central  and  Hudson  Railway  Company  sospese  i  lavori,  che 
però  fra  breve  riprenderà.  Nella  provincia  di  Ontario  vi  sono  circa 


10 

4000  Italiani.  In  Sydney  N.-S.  e  dintorni  qualcosa  più  di  1000:  in 
tutte  le  Provincie  marittime  ve  ne  sarebbero  appena  2000,  quasi 
tutti  impiegati  in  miniere  e  fabbriche  di  acciaio.  Nella  provincia 
della  Colombia  Inglese  (dove  la  maggior  parte  degli  Italiani  sono 
impiegati  nelle  miniere,  ed  aggruppati  specialmente  a  Vancouver, 
Nelson,  Fernie,  Victoria,  ecc.),  nella  provincia  del  Manitoba  e  nelle 
terre  del  Nord-Ovest  si  calcola  ve  ne  siano  in  tutto  circa  5000. 

Sono, lo  ripeto,  cifre  approssimative,  che  non  permettono  di  fare  una 
divisione  netta  tra  il  numero  degli  Italiani  stabiliti  permanentemente 
e  quello  dell'immigrazione  fluttuante,  attratta  dalle  ferrovie  ed  altre 
imprese  edilizie,  questo  più  specialmente  essendo  il  genere  di  lavoro, 
in  cui  i  nostri  manovali  possono  trovare  più  facilmente  da  guada- 
gnare e  risparmiare  durante  i  mesi  della  stagione  buona.  Nei  mestieri 
di  calzolaio,  sarto,  falegname,  ed  in  generale  nel  così  detto  skilled 
labor  la  mano  d'opera  italiana  è  poco  ricercata,  e  non  vi  si  troverebbe 
a  suo  agio,  a  motivo  delle  Trade  Vnions  che  ne  controllano  l'azione, 
e  nelle  quali  difficile  è  l'ammissione  pei  nostri  emigranti,  in  gran  parte 
analfabeti. 

Comunque  sia,  se  vogliamo  che  la  nostra  emigrazione  nel  Canada, 
così  temporanea,  come  permanente,  aumenti,  bisognerà  metterla  in 
condizioni  di  poter  profittare,  in  misura  maggiore  che  nel  passato,  di 
quelle  specie  di  lavori  locali,  in  cui  sappiamo  per  esperienza  che  la  mano 
d'opera  italiana  può  essere  utile,  e  quindi  ricercata.  E  a  questo  propo- 
sito, è  anzitutto  necessario  che  essa  venga  bene  informata,  aiutata  e  di- 
retta da  persone  che  conoscano  i  luoghi,  nei  quali  la  mano  d'opera  è 
richiesta,  e  possiedano  sufficiente  familiarità  colla  lingua  e  i  costumi 
del  paese,  così  da  poter  servire  autorevolmente  da  intermediari  tra  gli 
imprenditori  ed  i  nostri  braccianti  e.  all'occorrenza,  sappiano  anche 
proteggerli  contro  abusi  d'imprenditori  disonesti.  Credo  inutjle  dire  che 
anche  nel  Canada  la  nostra  emigrazione  è  vittima  d'infiniti  abusi  e 
frodi  da  parte  dei  soliti  sfruttatori,  e  che  non  si  dovrebbero  avviare 
nuove  correnti  di  emigrazione,  senza  prima  avere  sbarazzato  il  terreno 
dai  molti  parassiti  che  Io  ingombrano,  mediante  l'istituzione  di  qualche 
seria  Società  di  patronato,  come  si  è  fatto  per  altri  centri  importanti 
della  nostra  emigrazione. 
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Riassumendo  le  mie  conclusioni  circa  il  secondo  e  il  terzo  quesito 
noterò  che  il  costo  del  vitto  e  dell'alloggio,  nel  Canada,  non  differisce 
sensibilmente  da  quello  degli  Stati  Uniti.  Con  dollari  3  o  4  alla  setti- 
mana, un  operaio  manovale  può  vivere  abbastanza  bene  in  ambedue 
i  paesi.  Certo,  gli  operai  manovali  nostri  non  spendono  in  media  più  di 
15  dollari  al  mese,  il  che,  di  fronte  a  salari  che  vanno  comunemente 
da  dollari  1. 25  a  dollari  1.  75  al  giorno,  dovrebbe  permettere  di  fare 
qualche  risparmio  per  poter  ritornare  in  Italia  a  stagione  finita  con 
qualche  gruzzolo  di  denaro. 

Né  quanto  dico  è  da  ritenersi  come  un  apprezzamento  mio  vago 
ed  astratto.  Udii  in  proposito  le  opinioni  degli  operai  stessi,  e  di 
altre  persone  competenti,  tra  cui  il  signor  John  Hoolahan,  direttore 
dell'agenzia  federale  d'immigrazione  in  Montreal.  Le  conversazioni 
che  ebbi  con  questo  signore,  dalla  cui  agenzia  {Dominion  Government 
Immigration  Agency)  si  collocano  ogni  anno  migliaia  di  operai,  con- 
fermano il  mio  asserto,  come  del  resto  lo  confermano  anche  le  statisti- 
che dei  prezzi  correnti  di  generi  alimentari  consumati  dalla  classe 
operaia,  nonché  le  medie  del  costo  delle  pensioni  e  degli  alloggi  per 
operai,  che  qui  non  riproduco  per  amore  di  brevità,  ma  che  ognuno 
può  vedere  nella  relazione  annuale  del  Commissario  generale  d'immi- 
grazione in  Ottawa,  dal  quale  il  signor  Hoolahan  dipende,  e  a  cui 
invia  periodicamente  le  sue  statistiche. 

Riguardo  al  modo  più  pratico,  pei  nostri  emigranti,  di  recarsi  nel 
Canada  dairitalia,  la  via  più  breve  é  quella  di  andare  da  Napoli  o  Ge- 
nova fino  a  Boston  o  Nuova  York  per  mare,  e  quindi  proseguire  per 
ferrovia  fino  a  Montreal,  la  distanza  da  quei  due  porti  americani  es- 
sendo di  circa  ore  8  e  12  rispettivamente.  A  questo  proposito  noterò 
come  la  Società  inglese  di  navigazione  Dominion  Line,  autorizzata 
dal  Governo  al  trasporto  dei  nostri  emigranti  da  Napoli  a  Boston, 
sarebbe  disposta  anche  ad  iniziare  in  Boston  un  servizio  di  trasbordo 
per  gli  emigranti  diretti  al  Canada,  se  questi  fossero  in  numero  baste- 
vole da  farle  sentire  la  convenienza  di  una  tale  operazione.  In  tal 
caso  gli  emigranti   verrebbero  trasbordati  sopra  vapori  della  stessa 
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Compagnia,  che  li  condurrebbero  direttamente  da  Boston  a  Montreal, 
con* notevole  economia  di  denaro  (potendosi  fare  un  solo  prezzo  per 
tutta  la  percorrenza  da  Napoli  a  quest'ultima  città),  e  con  minore 
disagio  per  gli  emigranti  stessi.  I  direttori  di  detta  Compagnia,  con  cui 
ebbi  più  d'una  intervista  in  Boston,  mi  fecero  capire  che  non  sareb- 
bero alieni  dall'accordare  alla  nostra  emigrazione  che  si  dirigesse  al 
Canada  (dato  che  le  proporzioni  di  essa  fossero  alquanto  rilevanti) 
riduzioni  speciali  di  tariffe,  cosi  all'andata  come  al  ritorno. 

Credo  che  la  stagione  invernale  nel  Canada,  almeno  in  quelle  parti 
in  cui  si  presume  che  vada  generalmente  la  nostra  emigrazione 
temporanea,  non  differisca  sensibilmente  da  quella  degli  Stati  al 
nord  degli  Stati  Uniti,  dove  vivono  e  si  acclimatizzano  i  nostri  emi- 
granti. Si  dice  anche  che  il  freddo  nel  Manitoba  è  più  sano  che  nel  Mi- 
chigan, nel  Minnesota,  nel  Dakota  e  via  dicendo,  perchè  più  secco  ed 
asciutto  di  quello  di  questi  ultimi  Stati.  Credo  tuttavia  che,  per  l'ope- 
raio manuale,  ossia  per  41  bracciante,  il  rimanere  o  partire  a  stagione 
finita  debba  dipendere,  non  tanto  dal  timore  del  rigido  inverno, 
quanto  dalla  maggiore  o  minore  possibilità  di  trovare  lavoro  durante 
la  stagione  invernale.  Ora  se  si  trattasse  di  pochi  operai,  è  da  rite- 
nersi che  si  troverebbe  facilmente  lavoro  anche  in  quel  tempo;  ma  in- 
vece sono  centinaia  e  migliaia  che,  alPapprossimarsi  dell'inverno,  ven- 
gono licenziati  dalle  Compagnie  ferroviarie,  dai  cantieri  per  opere  edi- 
lizie e  da  altre  Imprese  di  lavori  pubblici,  non  permettendo  il  gelo 
assai  forte  di  fare  costruzioni  di  sorta  a  chi  deve  lavorare  all'aperto. 
Perciò  le  città  rigui*gitano  a  quell'epoca  di  braccia  inoperose,  che 
invano  si  offrono  per  qualunque  occupazione.  Stando  così  le  cose,  non 
credo  che  sarebbe  cosa  prudente  per  i  nostri  emigranti  temporanei 
di  restare  nel  Canada  anche  durante  l'inverno,  dove  rischierebbero  di 
consumare  inutilmente  i  risparmi  fatti  nelja  stagione  buona,  a  meno 
che  non  si  fossero  assicurati  in  antecedenza  qualche  buona  occupa- 
zione fino  alla  prossima  primavera. 

Venendo  alle  leggi  concernenti  l'immigrazione,  non  esiste  una 
legge  relativa  al  Contract-Labor^  per  cui  venga  escluso  l'emigrante  che 
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si  reca  nel  Canada  sotto  contratto,  come  avviene  negli  Stati  Uniti.  Qua- 
lunque lavoratore,  sotto  contratto  o  no,  purché  sia  sano,  non  incontra 
ostacoli  alla  sua  ammissione.  Infatti  la  Legge  Federale  sulle  Società  ' 
di  patronato  {Immigration  Aid  Society)^  cogli  articoli  9,  12  e  Ì3,  auto- 
rizza rimportazione  di  Contract-Labor  nel  seguente  modo  : 

*  Art.  9.  La  Società  può  ricevere  domande  da  chiunque  nel  Ca- 
nada abbia  bisogno  di  braccianti,  artigiani,  ecc.,  dall'Europa  con 
contratti  che  provino  Tobbligazione  di  impiegare  tali  persone  al  loro 
arrivo  al  Canada,  secondo  i  patti  già  fatti. 

■  Art  12.  Gli  agenti  in  Europa  possono  richiedere  garanzia  che 
gli  emigranti  poveri  pagheranno  poi  la  somma  anticipata  dalla  Società 
per  le  spese  del  loro  viaggio. 

"  Art.  13.  In  Europa  gli  emigranti  potranno  firmare  contratti  di 
impiego  presso  persone  del  Canada,  e,  oltre  al  fissare  i  salari,  fisse- 
ranno la  somma  da  dedurre  periodicamente  da  tali  salari  per  pagare 
le  anticipazioni  fatte  dalla  Società.  „ 

Anche  nei  riguardi  delle  malattìe  contagiose,  nel  Canada  si  è  meno 
rigorosi  che  negli  Stati  Uniti,  tranne  per  gli  emigranti  affetti  da  con- 
giuntivite cronica  contagiosa  (tracoma). 

Anche  il  criterio  del  denaro  che  l'emigrante  possiede  al  momento 
dello  sbarco,  ed  a  cui  gli  Stati  Uniti  danno  molto  peso,  sembra  avere 
qui  minore  importanza,  quando  l'emigrante  sia  giovane  e.  robusto. 
Ciò  nonostante,  è  indispensabile  che  gli  emigranti  i  quali  si  recano 
nel  Canada,  anche  solo  temporaneamente,  abbiano  qualche  scorta 
di  denaro,  almeno  un  centinaio  di  franchi,  per  far  fronte  alle  spese 
di  mantenimento  durante  i  primi  giorni  dal  loro  arrivo  in  Montreal, 
potendosi  dare  il  caso  che  non  trovino  lavoro  subito,  e  debbano  re- 
stare a  loro  spese  in  qualche  locanda  della  città,  in  attesa  di  occu- 
pazione. 

IL 

Dai  fatti  che  sono  venuto  esponendo  fin  qlii,  il  Commissariato 
comprenderà  quali  sieno  le  condizioni  che  io  reputo  indispensabili 
per  il  buon  successo  della  nostra  emigrazione  temporanea  nel  Canada, 
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e  come  essa  non  sia  da  sconsigliarsi,  purché  vi  arrivi  fornita  dei  mezzi 
necessari,  da  ciò  dipendendo  la  sua  fortuna. 

Senonchè,  oltre  alPemigrazione  temporanea,  al  Commissariato 
preme  di  sapere  se  sarebbe  possibile  avviare  qui  anche  una  emigra- 
zione stabile,  composta  cioè  di  famigKe  coloniche  che  fossero  decise 
di  stabilirsi  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  nelle  regioni  agricole  del 
Dominio.  Esporrò  brevemente  i  risultati  delle  mie  ricerche  anche  a 
questo  riguardo. 

Il  Manitoba,  come  provincia  del  Canada,  fu  aperto  all'immigrazione 
nel  1870.  A  quell'epoca,  dove  oggi  sorge  Winnipeg,  la  capitale,  con  poco 
più  di  40,000  abitanti,  non  esisteva  che  il  forte  Henry,  con  pochi  uomini 
di  guarnigione.  Situata  a  metà  strada  tra  i  due  Oceani,  ossia  a  circa 
1500  miglia  di  distanza,  tanto  dai  porti  del  Pacifico,  quanto  da  quelli 
dell'Atlantico,  Winnipeg  deve  il  suo  rapido  popolarsi  alle  risorse  im- 
mense delle  regioni  granifere  di  cui  è  centro,  regioni  che  per  lungo 
tempo  figurarono  sulle  carte  geografiche  col  solo  nome  di  Western 
Canada  o  Canada  Occidentale.  Ma  oggi  questa  specie  di  nebulosa  geo- 
grafica è  divisa  in  provincie,  territori  e  distretti,  e  contiene  un  numero 
rilevante  di  popolazione. 

Infatti  nel  Canada  Occidentale  si  comprendono  presentemente, 
oltre  alla  provincia  del  Manitoba,  i  territori  di  Alberta,  Assiniboia  e 
Saskatchewan,  che  insieme  alla  prima  coprono  un'area  di  360,000 
miglia  quadrate,  di  cui  una  gran  parte  suscettibili  di  coltivazione,  come 
lo  provano,  oltre  gli  esperimenti  scientifici  delle  diverse  Stazioni  agra- 
rie, i  progressi  e  la  prosperità  delle  colonie  o  centri  coloniali  sparsi  in 
ciascun  territorio.  Né  va  taciuto  che  un  po'  più  all'ovest  di  detta  re- 
gione frugifera  per  eccellenza,  trovasi  pure  la  provincia  della  British 
Columbia,  con  un  territorio  di  382,300  migha  quadrate,  ricca  in  mas- 
sima parte  di  miniere,  ma  dove  pure,  per  estese  regioni,  scorre  l'aratro, 
e  dove  anche  la  produzione  delle  frutta,  dei  legumi  e  degli  ortaggi  non 
ha  nulla  da  invidiare  ai  più  fertili  paesi  della  zona  meridionale. 

Do  qui  un  breve  riassunto  del  censimento  della  popolazione,  ese- 
guito nel  1901,  per  il  distretto  di  Manitoba  e  per  i  territori  del 
Nord-Ovest  e  della  Columbia  inglese. 
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Pro9Ìneia  del  Manitoba.  ^  Popolaziooe  totale  254,947,  distribuita  come 
segue: 

Distretto  di  Brandon 39,065 

Id.         Lisk«r 44,942 

Id.         Mscdonald. 37,071 

Id.         Marquette 34,075 

fd.         Proveocher 24,838 

Id.         Selkirk 32,606 

Id.         Winnipeg 42,350 

Totale.     .     .    254,947 

Territori  del  Nordr-Oeest    —   Popolazione  totale  158,941,  distribuita 
come  segue  : 

Territorio  di  Alberta 65,877 

Id.  Assiniboia 67,385 

Id.  Saskatchewan 25,679 

Totale.     .     .     158,941 

Colombia  inglese  (British  Columbia).  —  Popolazione  totale  178,657,  di- 
stribuita come  segue  : 

Distretto  di  Yale  e  Cariboo 56,098 

Id.         Vancouver. 37,229 

Id.         Burrar 36,557 

Id.         New  Westminster 23,822 

Id.         Victoria 23,566 

Id.         Cassiar-Atlin 1,385 

Totale.     .     .     178,657 

La  popolazione  sparsa  nel  Manitoba  è,  sotto  Taspetto  etnico,  una 
delle  più  svariate.  Nell'ubertosa  vallata  del  Red  River,  è  più  ancora 
in  Winnipeg  e  dintorni,  la  colonia  francese  e  la  belga  sono  molto  nu- 
merose. Ad  esse  appartengono  alcune  delle  più  fertili  townshipa,  tra- 
sformate in  villaggi,  tanto  agiati,  quanto  attraenti.  Oltre  a  scuole  e 
parrocchie  che  sono  tra  le  migliori  della  provincia,  la  colonia  fran- 
cese ha  una  sedo  di  Arcivescovado  di  prim'ordine  in  Winnipeg,  alla 
cui  testa  trovasi  presentemente  un  uomo  d'ingegno,  monsignor  Lan- 
gevin,  zelante  e  ardente  fautore  dell'  immigrazione  francese  nel  Ma- 
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nitoba,  e  in  generale  di  quella  delle  nazioni  cattoliche,  come  elemento 
da  contrapporre  alla  parte  protestante,  che  oggi  vi  prevale  ancora  per 
numero,  e  alla  cui  prevalenza  si  deve  se  la  questione  delle  scuole  si 
è  per  ora  risoluta  nel  senso  che  le  scuole  stesse,  mantenute  coi  denari 
dei  contribuenti,  non  devono  rivestire  alcun  carattere  confessionale. 

Oltre  al  partito  così  detto  ecclesiastico  (non  però  clericale)  assai 
potente  nel  Canada,  è  stata  ed  è  tuttora  di  aiuto  alla  colonia  francese 
la  Société  de  colonisation  fran^aise,  che  ha  la  sua  sede  in  Montreal,  e 
dalla  quale  ricevono  i  primi  e  più  importanti  aiuti  tutti  i  Francesi  che 
vogliono  stabilirsi  come  agricoltori  nel  Manitoba,  o  nella  provincia  di 
Quebec,  dove,  com'è  noto,  le  migliori  zone  agricole  si  trovano  in 
mani  francesi.  Col  direttore  di  questa  Società,  dott.  E.  Brisson,  ebbi 
qualche  conversazione  sul  modo  come  si  potrebbe  organizzare  qualche 
patronato  simile  anche  per  la  nostra  emigrazione,  specialmente  per 
famiglie  coloniche.  Altrettanto  feci  col  Rev.  prof.  Blais,  che  ha  vissuto 
per  lungo  tempo  nel  Manitoba,  e  va  tenendo  conferenze  nei  centri 
franco-canadesi  della  provincia,  per  indurre  coloro  che  posseggono 
qualche  piccolo  capitale,  o  sono  altrimenti  in  grado  di  profittare  delle 
abbondanti  risorse  agricole  di  quella  regione,  a  stabilirsi  nel  Manitoba, 
0  nei  territori  limitrofi.  Le  vedute  di  questi  due  uomini  riguardo 
air  immigrazione  italiana,  specialmente  agricola,  sembrano  piuttosto 
incoraggianti.  Di  essi  mi  valsi  anche  per  promuovere  in  Montreal,  tra 
i  nostri  connazionali,  una  Sotietà  di  patronato,  di  cui  vi  è  urgente  bi- 
sogno, come  spiegherò  più  innanzi.  Il  dott.  Brisson,  con  ragione,  mi 
faceva  osservare  che,  se  l  Francesi  e  i  Belgi  sono  riesciti  bene  nelle  re- 
gioni del  Manitoba,  e  in  ogni  parte  della  provincia  di  Quebec,  che  si 
può  considetare  territorio  più  francese  che  anglo-sassone,  ciò  non  si- 
gnifica che  gli  Italiani  abbiano  minori  attitudini  dei  Francesi,  ma  di- 
pende solo  dal  fatto  che  la  colonia  francese  è  fornita  di  mezzi  e  d'isti- 
tuzioni, di  cui  invece  è  assoluto  difetto  nella  colonia  italiana.  Ciò  è 
verissimo  e  trova  riscontro  anche  nell'esperienza  di  altre  colonie  stra- 
niere, il  cui  spirito  di  associazione  decise  spesso  della  loro  fortuna. 

Dopo  il  franco-canadese,  l'elemento  russo  è  quello  che  ha  incontrato 
maggiore  successo  come  elemento  coloniale  nel  Manitoba.  I  Mennoniti, 
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qaasi  tutti  provenienti  dalla  Russia  meridionale,  vi  si  stabilirono 
fino  dal  1875.  Nei  loro  homesteads^  oggi  tanto  cresciuti  per  numero 
ed  estensione,  così  da  formare  parecchi  villaggi,  si  trova  una  popola- 
zione di  più  di  700(>  anime,  come  rilevo  da  una  recente  monografia 
{The  Mennonites  in  Manitoba  by  J.  F.  Galbraith)^  scrìtta  da  uno  dei 
più  distinti  pioneri  della  colonizzazione  russa  nel  grande  Occidente 
canadese.  Da  un  quadro  statistico  in  essa  contenuto  si  rileva  che  la 
colonia  Mennonita  aveva  nel  1900  una  popolazione  di  7764  persone; 
occupava  145.807  acri  di  terreni;  possedeva  55%  cavalli  e  6605  cap- 
di  bestiame  ovino  e  bovino.  Oggi  il  valore  complessivo  dei  loro  home- 
steads  si  fa  ascendere  a  circa  due  milioni  di  dollari. 

Quando  si  formò  il  primo  nucleo  coloniale,  quei  Mennoniti  erano 
così  poveri  che  bisognò  ricorrere  a  un  prestito,  garantito  da  tutti 
<;ollettivamente,  per  provvederli  delle  cose  più  indispensabili;  oggi 
5ono  pervenuti  ad  investire  dei  capitali  nelPAssiniboia,  dove  i  più  gio- 
vani piantano  le  tende  ed  hanno  già  occupate  tre  intere  toirnships. 

Sebbene  in  più  modeste  proporzioni,  è  pure  da  notarsi  il  suc- 
cesso delle  altre  colonie  russe  dei  Doukhobors,  nonché  degli  Scan- 
dinavi e  di  quelle  più  recenti  degli  abitanti  della  Gallizia  (Austria). 

In  generale,  i  pionieri  di  queste  e  di  altre  fortunate  colonie  emigra- 
rono direttamente  dai  paesi  nativi  in  carovane  piuttosto  numerose,  con 
preti,  maestri  di  scuola  od  altre  persone  più  o  meno  competenti 
alla  testa,  e  dopo  avere  preso  tutti  gli  opportuni  accordi  colle,  ferro- 
vie, col  Governo  federale,  e  colle  autorità  locali.  Così  poterono  anche 
presto  ricostruire,  in  mezzo  alle  deserte  praterie  canadesi,  il  villaggio 
natio,  con  ambiente  e  fisionomia  talmente  nazionali,  da  rendere  le 
colonie  impervie  agli  assalti  dqlla  nostalgia,  che  è  sempre  il  nemico 
più  formidabile  delle  imprese  coloniali,  e  per  cui  queste  non  di  rado 
si  dissolvono,  anche  quando  per  altri  motivi  potrebbero  e  dovrebbero 
prosperare. 

Quale  specie  di  emigrazione  si  rechi  a  popolare  oggi  il  Manitoba,  si 
può  vedere  dal  recente  rapporto  di  Mr.  J.  0.  Smith,  Commissario  fe- 
derale in  Winnipeg,  dal  quale  tolgo  la  seguente  statistica  degli  arrivi 
di  immigranti  nel  Manitoba  nei  due  ultimi  anni  fiscali  1899-1900  e 
1900-1901. 
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Immigrazione  nel  Manitoba,  negli  anni  fiscali  1899-1900  e  1900-1901  : 

1900  1901 

Dair  Inghilterra  e  dal  Principato  di  Galles  .     .  2,567  2,962 

Dalla  Scozia 475  992 

Dall'Irlanda 293  340 

Dalle  Provincie  Orientali  del  Canada     ...  1 1 ,633  8.604 

Dagli  Stati  Uniti .  3,791  6,505 

Dalla  Svezia  e  Norvegia  e  dalla  Danimarca  718  2,501 
Dalla  Germania,  dall'Austria  e  dalla  Russia 

(Tedeschi) 1,443  2,251 

Dall'Islanda 446  1,063 

Dalla  Francia  e  dal  Belgio 362  304 

Dalla  Rutenia  (Galliziani  e  Bukovini)     .     .,    .  5,648  5,050 

Da  altri  paesi 4.134  1.373 

Totale  .     .     .     31,510  32,005 

Dal  Cominissariato  federale  in  Ottawa  potei  avere  anche  la  sta* 
tistica  deir  immigrazione  totale  nel  Canada  durante  Tanno  finito  al 
30  giugno  del  1901.  È  singolare  come,  tra  le  diverse  nazionalità  che 
la  compongono,  non  si  faccia  distinta  menzione  della  nostra,  segno 
evidente  che  sono  pochi  relativamente  gli  emigranti  italiani,  che  si 
recano  nel  Dominio,  anche  in  qualità  di  braccianti. 

Immigrazione  nel  Canada^  nell'anno  fiscale  1900-1901. 

Inglesi  e  Gallesi 9,401 

Scozzesi 1,476 

Irlandesi 933 

Galliziani 4,702 

Tedeschi 984 

Ungheresi   . 546 

Austriaci 228 

Scandinavi 1,750 

Francesi  e  Belgi 492 

Russi  e  Finlandesi 1,728 

Americani  degli  Stati  Uniti.     .     .     .  17,987 

Altre  nazionalità 8,924 

Totale     .     .     .     49,151 
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Sotto  la  rubrica  Altre  nazionaliià  si  comprende  anche  Timmigra- 
zione  italiana. 

Confrontando  le  due  statistiche,  è  facile  vedere  come  la  maggior 
parte  degli  emigranti,  che  si  recano  oggi  nel  Canada,  siano  diretti  al 
Manitoba,  vuoi  per  impiegarsi  temporaneamente  nella  mietitura  ed  in 
altri  lavori  dei  campi,  vuoi  per  fissarsi  stabilmente  come  agricoltori. 

Com'è  noto,  la  legge  eauadese  relativa  agli  homesteads  dispone  che 
ogni  emigrante,  con  o  senza  faioiglià,  può,  dietro  semplice  domanda 
fatta  al  land-agent  del  distretto  o  della  contea  in  cui  intende  stabilirsi, 
ottenere  160  acri  di  terreno  (circa  65  ettari),  pei  quali  egli  deve  sbor- 
sare dollari  10  per  le  spese  di  misurazione  e  registro,  e  adempiere 
a  certe  condizioni,  tra  cui  Tobbligo  di  risiedere  sulla  proprietà  per  tre 
anni  consecutivi,  ossia  un  semestre  di  ciascun  anno,  e  coltivare  un 
certo  numero  di]  acri  in  detto  tempo.  A  tali  condizioni,  che  non 
differiscono  sostanzialmente  da  quelle  dei  Lands-acfs  degli  Stati  Uniti, 
si  è  potuto  nel  Canada,  come  nella  vicina  Repubblica,  colonizzare 
vastissimi  territori,  il  che  fece  in  molti  casi  la  fortuna  dei  coloni,  che 
in  capo  a  pochi  anni  divennero  i  free-holders  delle  loro  terre.  Nel 
Canada,  a  differenza  degli  Stati  Uniti,  il  Governo  dispone  tuttora 
d'immense  terre,  dette  della  Corona,  in  buone  condizioni,  delle  quali 
però  approfittano  solo  quegli  immigranti  che,  oltre  ai  10  dollari  per 
le  tasse  di  registrazione,  posseggono  il  capitale  necessario  per  la 
messa  in  coltivazione  A^Whomesteifd^  in  base  agli  obblighi  tassativi 
della  legge. 

Da  un  calcolo  fatto  sul  luogo,  in  mezzo  ai  coloni,  rilevai  che  le 
spese  di  arredamento  e  coltivazione  di  un  homestead  ascendono,  nel 
primo  anno,  a  più  di  500  dollari  (2500  franchi).  La  sola  costruzione 
della  casa  costa  in  media,  per  4  persone,  dollari  150  ;  a  questo  devono 
aggiungersi  il  mobilio,  gli  strumenti  agricoli,  la  semente  e  il  bestiame 
colla  relativa  stalla.  L'aratura  nei  piccoli  possessi  si  fa  con  bovi  o 
cavalli.  I  primi  si  possono  avere  a  dollari  80  il  paio  ;  i  secondi  costano 
circa  200,  se  domati  e  pronti  al  lavoro,  e  circa  80,  se  ancora  puledri. 
E  comune  opinione  nel  Manitoba  e  nelle  altre  parti  del  Canada,  dove 
si  danno  terre  della  Corona,  che  l'emigrante  isolato,  per  dedicarsi  con 
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successo  alla  coltivazione  ài  un  homestead,  abbisogna  di  un  capi- 
tale che  va  dai  500  ai  1000  dollari,  ossia  da  lire  2500  a  lire  5000 
italiane. 

Quando  si  considera  come  pochi  dei  nostri  emigranti  possono  di* 
sporre  di  tali  somme,  la  concessione  degli  homesteads^  alle  condizioni 
volute  dalla  legge  canadese,  diviene  quasi  inapplicabile  per  la  nostra 
emigrazione,  composta  in  massima  parte  di  contadini  poveri. 

In  ciò  sono  pienamente  d'accordo  colPon.  Solimbergo,  della  cui 
importante  relazione  ebbi  a  riscontrare  la  verità  in  più  punti,  nella  mia 
gita  al  Canada.  Ma  egli  pure  ammette,  che,  date  per  certe  famiglie 
coloniche,  di  cui  non  è  piccolo  il  numero  nella  nostra  emigrazione 
negli  Stati  Uniti,  le  condizioni  di  capitale  e  gli  altri  requisiti,  da  cui 
dipende  la  coltivazione  con  successo  di  un  homestead,  l'impresa  è  fat- 
tibile, non  solo,  ma  anche  raccomandabile.  Infatti  a  pag,  19  della  sua 
relazione  egli  scrive: 

*  La  gratuità  e  la  feracità  naturale  della  terra,  che  per  produrre 

*  cereali  e  foraggi  non  ha  bisogno  né  di  molto  lavoro  né  di  equivalenti 

*  chimici,  potrebbe,  penso,  invogliare  qualche  speculatore  provvisto 

*  di  mezzi  a  mettersi  nell'impresa;  tanto  più  che  l'allevamento  del 
**  bestiame  e  quelle  altre  industrie  che  ne  derivano,  hanno  dato  in 
"*  questi  ultimi  anni  risultati  commerciali  veramente  notevoli. 

"  Con  un  capitale  sufficiente  per  stabilirsi  saldamente  nei  modi  e 

*  nelle  condizioni  che  si  domandano,  di  potere,  cioè,  aflfrontare  senza 
**  scoraggiamento  l'alea  di  un  primo  impianto,  penso  che,  esente  da 

*  imposte,  potrebbe  il  colono  ricavare  un  buon  profitto  del  capitale 

*  impiegato. 

*  Mi  figuro  che  conducesse  con  sé  delle  famiglie  povere  di  la- 
"  voratori  italiani,  nelle  condizioni  volute  per  ottenere,  secondo  la 
^  legge  che  regola  le  concessioni  delle  terre  della  Corona,  delle  sezioni 
**  riunite  in  modo  da  occupare  uno  dei  Townships  (distretti  rurali)  di 
^  cui  è  stabilita  la  misurazione  e  si  danno  i  diagrammi.  Le  condi- 

*  zioni  rispettive  potrebbero  essere  reciprocamente  vantaggiose,  te- 
*"  nuto  conto,  da  una  parte,  che  la  mano  d'opera  locale  è  assai  co- 
*"  stosa  e,  dall'altra  parte,  della  sicurezza  del  proprio  lavoro.  Fatta 
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*  esperienza  della  terra,  della  sua  natura  e  dei  modi  più  propri  per 

*  cavarne  profitto,  conosciuto  il  paese,  le  sue  condizioni  specifiche, 
"  l'ordine  insomma  della  vita  in  quei  luoghi,  e  riconosciuta,  a  ragion" 
■  veduta,  la  convenienza  di  rimanervi,  lo  estendersi  poi  su  più  vasta 

*  superficie,  mettersi  a  vita  propria  indipendente,  richiamare  altre 
"  famiglie  dall'Italia,  è  cosa  che  vìen  naturalmente.  Non  esito  a  dire 

*  che  un'opera  condotta  così,  con  metodo  e  con  sicurezza,  potrebbe 
"  non  soltanto  riuscire  un'opera  umanitaria  e  benefica,  ma  altresì 

*  fruttuosa  e  rimunerativa  per  l'una  parte  e  per  l'altra  degli  asso- 
"*  ciati  all'impresa.  Presentata  a  chi  di  ragione  sotto  una  forma  fa- 
"  Cile,  avrei  motivo  di  credere  che  si  potessero  ottenere  anche  delle 
**  condizioni  speciali  e  delle  agevolezze  maggiori  di  quelle  contenute 
**  nelle  disposizioni  tassative  che  regolano  la  materia.  Fuori  di  questo 
"  caso,  lo  ripeto,  di  un  parziale  avviamento  spontaneo,  per  iniziativa 
*"  di  qualche  pionere  di  colonizzazione  che  intenda  stabilirsi,  con  ca- 
"  pitale  proprio  e  a  proprio  rischio,  insieme  con  dei  lavoratori  agri- 

*  coli,  nella  qualità  di  settlers^  non  potrei  incoraggiare  la  prova.  E 

*  ancora  il  successo,  anche  nei  limiti  previsti  d'una  modesta  ma  si- 
"  cura  posizione  economica,  dipenderà  dalle  qualità  personali  degli 

*  interessati,  dalle  condizioni  di  primo  stabilimento,  e  da  altre  circo- 
'^  stanze  di  fortuna  inseparabili  da  simili  intraprese  „, 

Ed  è  appunto  questo  il  lato,  che  più  occorre  studiare,  e  per  cui 
non  ristetti  dall'interrogare  le  persone  più  competenti,  come  dirò 
appresso. 

Ad  Ottawa,  dove  mi  recai  per  conferire  col  Governo  federale,  ebbi 
varie  conferenze  col  segretario  di  Stato,  sig.  A.  W.  Scott,  e  col  com- 
missario generale  d'immigrazione,  signor  F.  Pedley. 

Al  primo,  dopo  avergli  spiegato  diffusamente  gli  scopi  della  nuova 
legge  italiana  di  emigrazione,  chiesi  se,  in  base  alla  medesima,  si  po- 
trebbe d'accordo  col  detto  Governo  stabilire  qualche  piano  coloniale 
e  fissare  i  ^lezzi  più  acconci  per  un  tentativo  di  colonizzazione  italiana 
nel  Canada,  con  famiglie  di  agricoltori  scelti  in  Italia,  tra  quelli  che 
avessero  i  migliori  requisiti  per  un  tale  esperimento.  Al  che  egli 
rispose  essere  lieto  di  apprendere  quanto  gli  avevo  esposto,  e  mi 
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assicurò  che  avrebbe  assecondato  con  piacere  ogni  sforzo  da  parte 
nostra,  per  l'impianto  di  qualche  colonia  di  famiglie  italiane  nel 
Canada,  essendo  egli  convinto  che  non  poche  zone  del  vasto  do- 
minio canadese  si  presterebbero  bene,  tanto  per  clima,  quanto  per 
varietà  di  prodotti,  per  un  simile  tentativo  di  colonizzazione.  Anzi, 
egli  sostenne  che  la  Colombia  Inglese  (British  Columbia),  il  cui  clima 
in  molte  parti  si  avvicina  a  quello  della  California,  e  dove  crescono 
bene  tutte  le  specie  di  ortaggi  e  legumi,  nonché  la  vite  e  una  grande 
varietà  di  frutta,  sarebbe  da  preferire,  per  gli  Italiani,  al  Manitoba, 
sebbene  anche  in  questa  provincia  si  possano,  oltre  al  frumento, 
coltivare  molti  altri  prodotti. 

Ma  richiesto  nuovamente  da  me  circa  gli  aiuti  da  parte  del  Governo, 
egli  mi  osservava,  che  il  Governo  canadese  non  potrebbe  derogare  alla 
comune  legge  che  regola  la  concessione  degli  homesteads,  non  volendo 
creare  precedenti,  che  potessero  venire  invocati  da  altre  nazionalità. 
Da  questi  e  da  altri  ragionamenti,  potei  argomentare  che  il  Governo  ca- 
nadese è  disposto  ad  accordarci  tutta  la  protezione  che  desideriamo, 
ed  anche  a  riconoscere  ed  accreditare  presso  le  autorità  locali  gli 
Istituti  di  patronato  che  il  Commissariato  intendesse  organizzare  a 
scopo  di  protezione  dei  nostri  emigranti  ;  ma  che  non  si  potrebbero 
chiedere  speciali  condizioni  o  privilegi  di  sorta.  Così  è  da  escludere  che 
i  nostri  emigranti  possano  ottenere  sussidi  per  il  viaggio  dal  paese  di 
provenienza  (come  si  è  fatto  per  il  passato)  o  anticipazioni  delle  spese 
d'impianto  dei  nuclei  coloniali. 

Altrettanto  udii  ripetermi  dal  Commissario  generale,  signor  F.  Pe- 

dley,  a  cui  feci  le  stesse  domande,  e  che,  mostrandosi  lieto  della 

possibilità  che  l'emigrazione  italiana  si  diriga  al  Canada  in  maggiore 

,  quantità  che  nel  passato,  escludeva  anch'esso  ogni  aiuto,  da  parte  del 

suo  Dipartimento,  che  non  fosse  di  carattere  puramente  morale. 

Il  signor  Pedley  è  d'avviso,  come  lo  sono  anch'io  da  molto  tempo, 
che  la  prima  condizione  di  successo,  per  l'impianto  di  una  colonia  ita- 
liana, è  di  evitare  il  collocamento  di  famiglie  o  isolate  o  in  mezzo  ad 
altre  di  diversa  nazionalità.  Occorre  curarp  fin  da  principio  la  forma- 
zione del  primo  nucleo,  che  dev'essere  composto  degli  stessi  elementi 
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nazionali.  ÀlVosservanza  di  questo  principio  deve  il  Manitoba  la  pro- 
sperità delle  sue  colonie,  raggruppate,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
secondo  elementi  etnici  affini. 

Ma  per  la  formazione  di  un  nucleo  di  qualche  importanza,  fa  d'ubpo 
disporre  di  più  sezioni  limitrofe,  ciascuna  sezione  essendo  di  640  acri, 
e  perciò  capace  di  quattro  homesteads  soltanto  ;  e  se  le  famiglie  sono 
molte,  bisogna  occupare  un'intera  Townakip^  cioè  36  sezioni,  non  com- 
presi i  terreni  per  le  scuole.  Per  riuscire  a  questo,  l'aiuto  morale  del 
Governo  sarebbe  prezioso.  Da  esso  dipende  di  facilitare  l'occupazione 
di  più  sezioni  limitrofe,  quando  già  su  qualcuna  di  esse  esistessero 
precedenti  impegni  o  vincoli  da  parte  di  altri  possessori.  Altrettanto 
può  dirsi  in  linea  di  strade,  di  scuole,  di  polizia  locale,  ecc.,  tutte  cose 
per  le  quali  anche  il  semplice  aiuto  morale  del  Governo  centrale  var- 
rebbe molto,  come  dice  il  signor  Pedley. 

La  Direzione  della  grande  ferrovia  Canadese  del  Pacifico,  che, 
<^om'è  noto,  dispone  ancora  di  milioni  di  acri  lungo  i  binari,  a  prezzi 
•che  vanno  da  dollari  3  a  dollari  5  all'acre,  mi  assicurò  che  potrebbe 
fare  speciali  concessioni,  solo  quando  si  trattasse  di  qualche  impianto 
coloniale  considerevole.  Nel  qual  caso,  oltre  a  forti  riduzioni  nel  prezzo 
•dei  terreni  e  facilitazióni  nel  modo  dei  pagamenti,  accorderebbe  spe- 
ciali favori  nel  trasporto  degli  emigranti  e  delle  loro  masserizie  nelle 
località  che  si  volessero  colonizzare,  come  ha  già  fatto  per  altre  colonie, 
i  cui  pionieri  si  recarono  nel  Manitoba  in  numerose  carovane,  occu- 
pando terreni  della  ferrovia. 

Ma  con  tutto  ciò,  la  quistione  del  come  provvedere  le  famiglie  co- 
loniche italiane  dei  capitali  necessari  a  mettere  in  coltivazione  i  ri- 
spettivi homesteads,  non  si  risolve  affatto. 

Qualcuno  proporrebbe,  come  credo  che  già  si  sia  fatto  in  qualche 
colonia  francese,  la  costituzione  di  una  ferme  hospitalière,  la  quale 
-dovrebbe  sorgere  nel  centro  della  località  che  si  vuole  colonizzare.  I 
coloni  e  le  loro  famiglie,  in  tal  caso,  alloggerebbero  in  questa  specie  di 
ospizio  e  non  avrebbero  bisogno  di  costruirsi  subito  le  case.  Di  giorno 
si  recherebbero  ciascuna  a  lavorare  nel  proprio  homestead,  e  la  sera  tor- 
nerebbero all'ospizio,  dal  quale,  oltre  al  vitto  ed  all'alloggio,  dovreb- 
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bero  fornirsi  loro  gli  strumenti,  le  sementi,  il  bestiame,  e  quanta 
altro  può  occorrere  per  la  lavorazióne  dei  campì.  Il  tutto  da  rimbor- 
sarsi, poi,  a  rate  dai  coloni,  a  misura  che  progrediscono  i  proventi  delle 
loro  aziende. 

Quando  gli  homesteaday  di.  cui  la  ferme  hospitalière  ha  promosso 
lo  sviluppo  nel  modo  indicato,  divengono  self-supporting,  cioè  bastano 
a  se  stessi,  la  casa-madre  si  trasporta  altrove,  in  mezzo  a  nuovi  coloni, 
per  ripetere  le  stesse  operazioni,  se  pure  non  si  preferisce  di  trasfor- 
marla in  magazzino  industriale  per  la  produzione  dei  latticini,  & 
specialmente  del  burro  e  del  formaggio,  la  cui  fabbricazione  è  la 
principale  occupazione  dei  coloni  canadesi  durante  Tinverno.  In  tal 
caso  le  famiglie  coloniche,  mettendo  il  latte  in  comune  e  lavorando 
alla  comune  produzione  dei  latticini,  avrebbero  modo  di  lavorare  e 
guadagnare  abbastanza  bene  anche  nella  stagione  invernale,  quando 
la  neve  e  i  ghiacci  impongono  un  ozio  forzato  ai  lavoratori  del  campi. 

Ma  chi  anticiperà  i  capitali,  per  la  formazione  del  podere  ospita- 
liero  nel  modo  indicato  ?  Alcuni  mi  hanno  assicurato  che  la  provincia, 
in  cui  si  andrebbe  a  costituire  il  nucleo  coloniale,  in  considerazione 
dei  vantaggi  che  deriverebbero  ad  essa  dalla  coltivazione  dei  nuovi 
terreni,  contribuirebbe  largamente  alla  formazione  di  tale  istituto,  pel 
quale  darebbe  gratuitamente  il  terreno  necessario,  e  forse  anche  qual- 
che  dotazione  in  denaro  o  in  natura.  Del  resto,  mi  osservarono  altri, 
il  podere  ospitaliero  potrebbe  farsi  self-supporting  fino  dal  primo 
anno,  circondandolo  di  estesi  terreni,  e  obbligando  le  famiglie  colo- 
niche a  coltivarli  a  turno,  cioè  dando  ciascuna  una  parte  del  suo 
tempo  alla  coltivazione  dei  medesimi,  il  cui  prodotto  servirebbe  a 
coprire  parte  delle  spese  d'impianto  e  di  esercizio. 

Qualche  cosa  di  simile  potrebbe  farsi  per  la  nostra  emigrazione 
agricola  nel  Canada,  qualora,  ripeto,  potessero  trovarsi  fra  noi  dei  con- 
tadini in  grado  di  approfittare  della  concessione  gratuita  dei  terreni,, 
cogli  obblighi  che  la  legge  impone. 

La  quìstione  come  mettere  le  risorse  agricole  del  Canada  alla  por- 
tata dei  nostri  emigranti  nullatenenti,  come  già  si  misero  a  quella  di 
altre  nazionalità,  mi  ha  molto  preoccupato.  Non  mancai  di  intervi- 
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stare  le  persone  più  competenti  in  fatto  di  colonizzazione,  tra  cui 
Ton.  6.  Gouin,  Ministro  di  agricoltura  e  commercio  e  il  signor  E.  Mar- 
quette,  direttore  àelVlmmigration  bureau  della  provincia  di  Quebec. 

Il  signor  Gouin  crede  che  i  coloni  sprovvisti  di  mezzi  pecuniari 
potrebbero  fissarsi  per  qualche  tempo  nella  provincia  di  Quebec,  in 
qualità  di  giornalieri,  per  i  lavori  di  diboscamento.  Dal  Governo  di 
quella  provincia  furono  fatte  concessioni  di  terreni,  coirpbbligo  ai  con- 
cessionari di  diboscarli  entro  un  certo  limite  di  tempo,  sotto  pena  di 
revoca  e  annullamento  della  concessione,  se  non  si  adempie  al  con- 
tratto nel  tempo  stabilito.  La  domanda,  quindi,  di  operai  per  questa 
specie  di  lavori  è  grande;  essi  sono  ben  pagati,  ricevendo  dai  15  ai 
20  dollari  al  mese,  oltre  il  vitto  e  Talloggio.  Vi  sono  anche  dei  pro- 
prietari disposti  a  cedere  una  parte  dei  terreni  diboscati  all'operaio, 
dopo  che  questi  abbia  passato  un  certo  numero  di  anni  al  loro 
servizio. 

Il  signor  Marquette  è  parimente  di  avviso  che  gli  Italiani,  disposti 
a  lavorare  nelle  tante  fanne  (poderi)  che  si  coltivano  direttamente 
dai  loro  proprietari,  potrebbero  iniziare  così,  anche  senza  mezzi 
propri,  la  loro  carriera  coloniale,  e  dopo  qualche  tempo  trovarsi  for- 
niti di  utile  esperienza  e  anche  di  qualche  capitale  per  coltivare  per 
conto  proprio. 

Egli  consiglierebbe  un  simile  tirocinio  anche  a  quegli  emigranti  che 
avessero  capitali  per  acquistare  subito'  della  terra.  Infatti,  non  di  rado, 
il  maggior  successo  coloniale  venne  riportato  dagli  emigranti  che  fe- 
cero il  noviziato  presso  proprietari.  E  anche  oggi  la  maggior  parte 
degli  homesteads,  parzialmente  coltivati  e  offerti  in  vendita  o  in  fitto, 
appartengono  appunto  ad  emigranti,  i  quali  credettero  che  bastasse 
possedere  la  terra  per  vedere  le  messi  crescere  e  far  quindi  for- 
tuna. À  questo  riguardo,  anzi,  il  signor  Marquette  crede  che  per  gli 
emigranti  con  piccoli  capitali  vi  sarebbero  occasioni  per  un  buon  inve- 
stimento, prendendo  in  affitto  qualcuno  degli  homesteads^  già  in  parte 
coltivati  ;  ciò  che  in  molti  casi  è  più  conveniente  e  vantaggioso,  per 
l'emigrante  novello,  che  non  sia  Voptare  per  uno  nuovo,  cogli  obblighi 
tassativi  di  costruirvi  subito  la  casa,  dissodarlo  e  fornirlo  di  tutto  ciò 
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che  è  necessario  alla  sua  coltivazione.  Ma  comunque  si  pensi  dlxollocare 
l'emigrante  italiano  che  nulla  possiede,  guardatevi  bene  (egli  pure  mi 
diceva)  dal  mandare  una  famigli  di  coloni  alla  ventura.  Il  successo 
dei  progetti  coloniali  dipende  quasi  sempre  dal  modo  come  si  riesce 
ad  organizzare  il  primo  nucleo  di  coloni.  Perciò  è  da  insistere  anzi- 
tutto sovra  una  buona  scelta  delle  famiglie  in  Italia,  e  quindi  proce- 
dere ad  un'abile  organizzazione  del  primo  nucleo,  nella  regione  o  lo- 
calità che  si  vuole  colonizzare. 

Per  mio  conto,  aggiungerò  che,  sebbene  io  creda  buona  Tidea  di 
iniziare  la  carriera  coloniale  coH'affitto,  anzi  che  coll'acquisto  di  ter- 
reni, non  la  ritengo  tuttavia  molto  pratica  rispetto  alla  nostra  emi- 
grazione. Gli  homesteads  o  altre  specie  di  proprietà  in  buone  condi- 
zioni, vuoi  per  fertilità  di  terreno,  vuoi  per  viabilità  e  vicinanza  di 
mercati,  hanno  generalmente  prezzi  di  affitto,  che  le  borse  degli  emi- 
granti postri  non  potrebbero  pagare,  specie  se  dette  proprietà  si  tro- 
vano nelle  provincie  di  Quebec  e  di  Ontario.  Più  pratica  invece  mi 
parrebbe  Taltra  idea  di  collocarli  temporaneamente  presso  proprietari 
di  terreni,  con  lavoro  a  giornata,  specialmente  nelle  due  provincie 
anzidette,  dove  il  clima  è  meno  rigoroso. 

Con  salari  che  vanno  in  media  dai  15  ai  20  dollari  al  mese,  oltre 
il  vitto  e  l'alloggio,  i  nostri  emigranti  potrebbero  forse,  in  capo  a  pochi 
anni  di  servizio,  risparmiare  abbastanza  per  ritornare  in  Italia  con  un 
piccolo  capitale,  o  per  stabilirsi  definitivamente  nel  Canada  come  colti- 
vatori per  conto  proprio. 

Ma,  sia  che  si  vogliano  avviare  i  nostri  emigranti  ad  occupazioni 
temporanee,  sia  che  si  cerchi  di  stabilirli  nel  Manitoba  ed  in  altre  pro- 
vincie come  agricoltori,  conviene  in  ambedue  i  casi  che  la  nostra 
emigrazione,  al  suo  arrivo  nel  Canada,  trovi  chi  la  protegga.  Perciò, 
approfittando  del  mio  soggiorno  in  Montreal,  procurai,  coirai  uto  del 
R.  Console,  conte  Mazza,  e  della  parte  migliore  e  più  intelligente 
della  nostra  colonia,  di  gettare  le  basi  di  una  Società  di  patronato, 
a  norma  degli  articoli  32  della  legge  e  38  e  39  del  regolamento  sulla 
emigrazione,  e  sulle  traccie  di  quelle  già  fondate  in  Nuova  York  e  in 
Boston;  e,  grazie  all'energia  e  al  patriottismo  del  Comitato  promotore, 
la  Società  fu  prontamente  costituita. 
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Le  persone  che  accettarono  di  farne  parte,  dimorano  da  parecchi 
anni  nel  Canada,  conoscono  i  bisogni  della  nostra  emigrazione,  sono 
ben  note  alla  colonia,  e  godono  la  stima  dei  loro  connazionali. 

Lo  statuto  e  il  regolamento,  approvati  dall'assemblea  e  di  cui  una 
copia  fu  mandata  al  Commissariato  dell'emigrazione  in  Roma,  mo- 
strano  gli  scopi  della  Società,  e  come  essa  intenda  di  raggiungerli, 
costituendosi  come  persona  giuridica,  sotto  la  forma  di  una  Italian 
Immigration  Aid  Society ,  secondo  la  le^e  federale  del  Chapter  66  of 
the  Sevised  StcUutés  of  Canada,  intitolata  An  Aet  respecting  Immigra- 
tion Aid  Societies. 

Nell'articolo  3  di  quella  legge  troviamo  infatti  che  Immigration 
Aid  Societies  possono  essere  formate  in  ogni  distretto,  allo  scopo  di 
assistere  gì'  immigranti  che  arrivano  dall'  Europa,  di  aiutarli  a  tro- 
vare impiego  nelle  varie  specie  di  lavori,  così  agricoli  come  industriali^ 
tanto  nelle  miniere,  quanto  nelle  costruzioni  per  conto  di  ferrovie  ed 
altri  appaltatori  di  lavori.  I  soci  sottoscrittori,  fissati  in  numero  di  25, 
hanno  versato  ciascuno  il  capitale  prescritto  per  la  formazione  della 
società.  E  necessario  però  che  il  contributo  dei  soci  venga  presto  au- 
mentato con  altre  entrate,  compreso  un  sussidio  da  parte  del  Commis- 
sariato dell'emigrazione. 

Gli  emigranti,  che  d'ora  innanzi  si  recheranno  nel  Canada  a  scopo 
di  lavoro,  verranno  posti  sotto  il  patronato  della  Società  italiana  testé 
costituita,  al  cui  ufficio  di  lavoro  faranno  capo  i  principali  intra- 
prenditori  ed  industriali  del  Canada  per  ricerca  ed  impiego  di  mano- 
vali, minatori,  contadini  ed  altri  operai  italiani,  i  quali  formano  ^nella 
stagione  buona  il  contingente  dell'emigrazione  temporanea.  La  Società 
curerà,  non  solo  l'adempimento,  da  parte  degl'imprenditori,  dei  patti 
stabiliti  coi  nostri  operai,  ma  spedirà  suoi  rappresentanti  sui  luo- 
ghi di  lavoro,  per  informarsi  del  trattamento  fatto  agli  operai  stessi. 
Del  pari  la  corrispondenza  colle  famiglie  degli  emigranti,  che  oggi 
è  nelle  mani  di  banchieri  ed  agenti  poco  scrupolosi,  e  fonte  di 
illeciti  guadagni,  e  perfino  di  inganni  a  loro  danno,  avrà  il  suo  Post 
Office  negli  uffici  della  Società  medesima,  dove,  in  seguito,  dovrà 
sorgere  anche  un  ricovero  temporaneo,  per  quegli  emigranti  che  si 
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recano  nel  Canada  senza  indirizzo  di  sorta,  che  devono  aspettare  qual- 
che giorno  per  trovare  Timpicgo  desiderato,  e  ora,  non  di  rado,  di- 
vengono preda  dei  tenitori  dei  lodging-houses,  E  non  solo  Temigra- 
zione  temporanea,  ma  anche  quella  permanente  dovrà  ricevere  assi- 
stenza dalla  nuova  Società  italiana.    . 

À  questa,  é  non  a  chi  vive  lontano  dal  teatro  d'azione,  spetta 
di  risolvere  sul  terreno  della  pratica,  le  quistioni  accennate  in  questo 
scritto,  circa  i  mezzi  ritenuti  migliori  per  Tintroduzione  di  famiglie 
coloniche  nel  Canada.  Ad  essa  infine  spetta  giudicare  e  decidere,  caso 
per  caso,  che  cosa  convenga  meglio  per  una  tale  o  tale  altra  famiglia 
di  coloni,  se  Vhomestead  o  l'affitto;  se  acquistare  terreni  per  conio  pro- 
prio, 0  collocarsi  per  qualche  tempo  a  lavorare  a  giornata  presso 
qualcuno  dei  tanti  proprietari  di  tenute  e  poderi. 

Io  spero  che  anche  il  Governo  canadese  potrà  fra  breve  tempo 
apprezzare,  dal  canto  suo,  i  servigi  della  Società  italiana,  la  quale 
non  mancherà  di  contribuire  ad  un  sempre  crescente  progresso  delle 
industrie  e  deiragricoltura  del  Canada,  facilitando  e  regolando  la  di- 
stribuzione del  forte,  tenace  e  intelligente  lavoro  italiano  in  quella 
vastissima  regione. 


Accogliendo  le  proposte  presentate  dal  Commissario  in  missione^ 
cav.  Rossi,  d'accordo  col  Conte  Mazza,  R.  Console  d' Italia  a  Montreal, 
e  avuta  l'approvazione  del  Ministro  degli  affari  esteri,  il  Commissariato, 
nel  novembre  1902,  inviò  alla  Società  di  patronato  costituitasi  a  Mon- 
treal la  somma  di  L.  5000,  per  spese  d' impianto  e  per  l'avviamento 
del  patronato  suddetto,  riservandosi  di  fissare  la  misura  del  concorso 
pecuniario  sul  fondo  dell'emigrazione  per  l'intero  anno  1903,  quando 
si  sarà  vista  in  pratica  l'azione  svolta  dalla  Società. 
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ISTITUTI  DI  PATRONATO  DELL'GNIGRAZIONE  ITALIANA 

negli  Stati  Uniti. 

Relnslone  del  cnv.  EGISTO  ROSSI,  eoniinlstiarlo 
dell'emlippfUiloBe  In  iBlsflloae 


New  York,  novembre  190fi. 

a 

Seguendo  le  istruzioni  datemi  dal  R.  Ciommissario  generale  del- 
Temigrazione,  ho  cercato  di  attuare  il  patronato  degli  emigranti  in 
Nuova  York  col  mezzo  di  tre  differenti  società,  e  spero  che  i  benefici 
effetti  della  triplice  istituzione  giustificheranno  il  concorso  che  si  do- 
manda per  questo  oggetto  al  Fondo  per  V emigrazione. 

È  noto  che  negli  Stati  Uniti,  a  differenza  di  altri  paesi,  non  sono 
tollerate  ingerenze  di  Governi  esteri  in  materia  d'immigrazione.  Di 
qui  la  necessità  di  affidare  il  patronato  dei  nostri  emigranti  a  Società 
od  Istituti  privati,  come  si  è  fatto  dalle  altre  nazioni  europee.  Mio 
primo  compito  fu  perciò  quello  di  studiare  quali  tra  le  Società,  che  in 
un  modo  o  in  un  altro  si  occupano  in  Nuova  York  dell'immigrazione 
italiana,  siano  meglio  in  grado  di  rispondere  agli  intenti  della  nuova 
legge  suiremigrazione. 

A  mio  parere,  ed  anche  a  quello  del  R.  Console  e  delle  persone  più 
autorevoli  di  questa  Colonia,  le  Società,  a  cui  il  Commissariato,  per  le 
ragioni  che  dirò  in  seguito,  potrebbe  d'ora  innanzi  affidare  la  tutela 
dei  nostri  emigranti,  al  loro  arrivo  in  questa  città,  sono  le  seguenti  : 
l®  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani; 
2^  Società  Italiana  di  Beneficenza; 
3^  Società  di  San  Raffaele. 

Comincerò  dal  riferire  sulla  prima.  La  Società  per  la  protezione 
degli  immigranti  italiani^  sorta  principalmente  per  opera  di  persone 
benefiche  americane,  ha  per  scopo  di  dare  consigli,  informazioni, 
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aiuti  e  protezione  agli  immigranti  che  arrivano  in  Nuova  York,  sia 
per  rimanervi,  sia  per  internarsi  negli  Stati  Uniti. 

Essa  si  prefigge  di  effettuare  il  suo  programma  nel  seguente  modo  : 

a)  collo  stabilire  e  mantenere  un  ufficio  d'informazioni  ed  un 
ufficio  di  collpcameoto  ; 

b)  col  mettersi  in  relazione  con  intraprenditori  di  lavori,  allo 
scopo  di  poter  procurare  lavoro  agli  immigranti  italiani; 

e)  colFinvigilare  perchè  gli  immigranti  italiani  non  siano  vittime 
di  abusi  ; 

d)  col  far  conoscere  agli  immigranti  i  diritti  e  i  doveri  del  citta- 
dino, secondo  la  costituzione  dello  Stato  e  del  Governo  federale;  e 
col  far  loro  godere  i  diritti  consentiti  dalla  costituzione  ; 

e)  col7)rocurare  agli  immigranti  italiani  la  simpatia,  la  coopera- 
ziene  ed  i  privilegi,  per  quanto  è  possibile,  delie  organizzazioni  indu- 
striali del  paese,  assicurando  pure  l'appoggio  delle  Istituzioni  di  bene- 
ficenza a  quegli  immigranti  che  possano  aver  bisogno  di  soccorso. 

La  Società  ha  vietato  a  sé  stessa,  per  statuto,  di  prender  parte  a 
propagande  politiche  o  vincolarsi  a  speciali  confessioni  religiose.  Essa 
rispetta  tutte  le  opinioni  e,  animata  da  spirito  di  tolleranza  e  frater- 
nità, cerca  di  unire  le  forze  di  tutti,  per  portare  a  compimento  gli 
scopi  che  si  è  prefissa  di  raggiungere. 

Sebbene  costituita  da  poco  tempo  (appena  due  anni),  la  Società  ha 
fatto  rapidi  progressi.  Presentemente  essa  ha  tre  repartì,  cioè: 

1«  Protettorato  ad  EUis  Island; 

2**  Ufficio  d'informazioni  al  n.  17,  State  Street,  Nuova  York; 

3^  Ufficio  di  collocamento  al  n.  17,  State  Street,  Nuova  York. 
Questi  reparti  sono  collegati  fra  loro  ed  agiscono  sotto  la  sorve- 
glianza del  Comitato  esecutivo,  composto  del  presidente,  del  segretario 
e  del  tesoriere. 

1.  —  Protettorato  ad  EUis  Idand,  —  La  Società  ha  due  impie- 
gati addetti  a  questo  servizio,  i  quali  hanno  conoscenza  della  lingua 
inglese,  come  pure  delle  leggi  di  immigrazione  e  degli  usi  del  paese, 
e  perciò  possono  prestare  utile  assistenza  agli  immigranti  italiani  in 
arrivo,  ed  anche  alle  autorità  d'immigrazione  ad  EUis  Islanda  che  con- 
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fidano  nella  loro  capacità  ed  onestà,  e  "reggono  di  buon  occhio  l'opera 
)oro  nella  detta  stazione  federale. 

Essi  sono  sempre  a  disposizione  degli  immigranti,  appena  questi 
abbiano  passata  la  visita  delle  autorità  d'immigrazione,  e  fanno  quanto 
è  possibile  per  rintracciare  i  parenti,  ai  quali  sono  diretti,  per  ricercare 
i  bagagli  smaniti,  e  per  dare  loro  tutte  quelle  informazioni  e  quei 
consigli  di  cui  possano  abbisognare. 

Il  immero  degli  immigranti  assistiti  da  questi  due  agenti  non  può 
eaiere  precisato,  perchè  molti  immigranti  hanno  bisogno  di  piccolo 
aiuto,  e  di  questi  non  si  serba  nota.  I  due  agenti  si  trovano  tutti  i 
giorni  all'isola,  continuamente  occupati  da  mane  a  sera. 

Gl'immigranti  esclusi  dallo  sbarco  vengono  informati  dei  motivi 
per  cui  non  sono  ammessi  negli  Stati  Uniti.  Nei  casi  in  cui  l'esclusione 
sia  stata  causata  da  false  dichiarazioni,  gli  agenti  della  Società  cer- 
cano di  mettere  le  cose  in  chiaro,  riuscendo,  soventi  volte,  ad  ottenere 
lo  sbarco  degli  immigranti,  i  quali  altrimenti  sarebbero  rinviati  in 
Italia. 

Oltre  al  privilegio  dell'ammissione  dei  suddetti  agenti,  la  Società 
ha  ottenuto  dal  Ck)mmissario  federale  dell'immigrazione  la  facoltà  di 
far  accompagnare,  per  mezzo  di  speciali  rappresentanti,  gli  immigranti 
ammessi  alla  sbarco  e  che  si  recano  nella  città  di  Nuova  York,  all'uf- 
ficio della  Società  al  n**  17  State  Street;  d'onde  vengono  inviati  presso 
i  parenti  od  amici,  a  mezzo  di  guide  di  fiducia  della  Società  e  con 
minima  spesa. 

Questo  sistema  ha  per  effetto  di  diminuire  gli  abusi,  a  cui  erano 
finora  soggetti  gl'immigranti  da  parte  degli  agenti  di  albergatori,  che 
vanno  ad  incontrarli  al  Barge  Office  {Batteri/);  di  modo  che,  quando 
gl'immigranti  hanno  l'indirizzo  della  persona  a  cui  sono  diretti,  e 
quando  si  lasciano  assistere  dalla  Società,  possono  essere  sicuri  di 
arrivare  presso  gU  amici  o  parenti  in  breve  tempo,  e  senza  esporsi  a 
inganni  e  frodi  da  parte  degli  agenti  medesimi. 

Gli  immigranti  diretti  a  Nuova  York,  ma  senza  indirizzi  precisi  di 
parenti  od  amici,  sono  inviati  alla  Casa  di  ricovero  della  Società  di 
beneficenza  italiana,  d'onde  vengono  poscia  diretti  a  suo  tempo  agli 
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xn  V-*  i  \>iMuav  il  servìzio  dì  scorta,  sono  stati  accom- 

..    .«  >  uui/toiù^  con  minima  spesa,  il  cui  ammontare  è 

.^     .;..  .X  w.vKvi  A  sixxHKla  delle  distanze,  1173  emigranti.  Si  ha 

,    .v\ji\o  cht\  quando  questo  nuovo  servizio  della  Società 

:n.....  .oxv^  a  ^'i'tu  il  numero  degli  immigranti  che  ne  godranno  il 

^..^.u.v'  ai^^HUvr*  j^^mpre  maggiore.  Questo  è  uno  dei  forti  ostacoli 
iiK\u  Ot'Pv»sti   ooatix)   gli   abusi   perpetrati  dai  così   detti  runners 
v^r^^"»  '  v^'  ^ìM^fatori)  a  danno  dei  poveri  immigranti. 

ts<  SiVìotÀ  ha  pure  recentemente  ottenuto  dal  Dipartimento  di  Po- 
l  Ivi  Iv^  ùiOoUà  di  esercitare  una  certa  sorveglianza  sul  rilascio  e  sulla 
uuuov Anione  delle  licenze  per  alberghi  e  locande  per  emigranti.  In  tal 
uukU^  |H>trt\  esser  negata  la  licenza  a  quegli  albergatori  e  locandieri 
vhe  t^Yo.<soro  commesso  abusi  a  danno  degli  emigranti. 

2.  •  l  affido  d'informazioni  (17,  State  Street,  Nuova  York).  —  Questo 
uWoìo  t"^  aperto  al  pubblico  dalle  9  antimeridiane  alle  5. 1)0  pomeri- 
^liune,  0  in  media  risponde  giornalmente  a  più  di  50  persone,  che  vi 
si  rivolgono,  sia  personalmente,  sia  col  mezzo  di  lettere  o  telegrammi. 
Il  lavoro  eseguito  in  quest'ufficio  è  quasi  simile  a  quello  di  Ellis 
laland;  con  la  differenza  che  la  maggior  parte  delle  informazioni  vien 
dula  ai  parenti  od  amici  degl'immigranti  in  arrivo  o  arrivati  già  da 
qualche  tempo.  In  esso  si  prende  cura  anche  delle  rimesse  di  denai'o 
fatte  dai  parenti,  che  sono  in  America,  agli  immigranti  in  arrivo  o 
trattenuti  a  Ellis  Mand,  Durante  Tultimo  anno  fiscale  il  detto  ufficio 
ha  ricevuto  più  di  10,000  dollari,  che  furono  distribuiti  agli  immi- 
granti, senza  spesa  alcuna  da  parte  dei  medesimi. 

L'attenzione  e  l'opera  della  Società  furono  sovente  rivolte  anche  a 
casi  di  abusi,  avvenuti  fuori  di  Nuova  York.  Le  indagini  fatte  sul  luogo 
per  mezzo  dei  suoi  impiegati  ebbero  felice  esito,  specialmente  quelle 
per  gli  abusi  contro  gli  operai  italiani  nelle  miniere  di  fosfato  della 
Carolina  del  Sud. 
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3.  —  Ufficio  di  coUocametito.  —  Per  mezzo  di  quest'ufficio  la  So- 
cietà si  incarica  di  occupare  gli  immigranti  che  cercano  lavoro. 

L'ufficio  di  collocamento  ha  molte  domande  di  operai  italiani  e  . 
cerca  di  soddisfare  alle  richieste  nel  più  breve  tempo  possibile. 

L'utilità  di  tale  ufficio  di  collocamento  andrà  sempre  crescendo,  a 
misura  che  gli  Italiani  ne  comprenderanno  l'importanza,  e  la  Società 
spera  che,  mediante  quest'ufficio,  non  solo  l'immigrante  italiano  sarà 
sottratto  alle  influenze  del  Boss  e  di  altre  persone  di  poca  coscienza, 
che  cercano  speculare  su  di  lui,  ma  che,  protetto  e  consiglialo,  diverrà 
un  fattore  utile  alia  prosperità  di  questo  paese. 

La  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  fu  eretta  a 
ente  giuridico  sotto  le  leggi  dello  Stato  di  Nuova  York  nel  mese  di 
marzo  del  1901. 

L'amministrazione  della  Società  è  formata  come  segue  : 

Presidente,  Elliot  Norton,  135  Broadway,  N.  Y. 
Tesoriere,  W.  B.  Howland,  287  Foupth  Ave..  N.  Y. 
Segretario  archivista.  Miss.  S.  W.  Moore,  231  So.  5ib   Ave..  Mt. 
Vernon,  N.  Y. 

Segretario  di  corrisponderuta^  Gino  C.  Speranza,  t  i  Broadway,  N.  Y. 

Consiglio  direttivo  : 

Miss  Emma  Brace.  Mrs.  Elvelyn  Lovejoy. 

\V.  Franklin  Brush.  William  H.  Baldwin,  Jr. 

Ernest  H.  Crosby.  Miss  S.  W.  Moore. 

Charles  P.  Fognani.  Elliot  Norton. 

Henry  E.  Gregory.  James  K.  Paulding. 

W.  B.  Howland.  Gino  C.  Speranza. 

Mrs.  Lorillard  Spencer.  Miss  Jane  E.  Robbins. 

Joseph  T.  Keiley.  Celestino  Piva. 

Il  presidente,  signor  Elliot  Norton,  avvocato  di  Nuova  York,  è 
figlio  del  chiaro  professore  Norton,  che  da  parecchi  anni  commenta 
ed  illustra  Dante  e  la  Divina  Commedia  nell'Università  di  Harvard 
(Boston).  11  segretario,  signor  Gino  Speranza,  avvocato  nella  stessa 
città,  nacque  in  Italia  da  genitori  italiani,  e  il  padre  di  lui  è  pre- 
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sentemente  professore  di  letteratura  italiana  nel  Columbia  College 
di  Nuova  York.  Fanno  pure  parte  del  Consiglio  direttivo,  come  si  è 
visto,  vari  soci  italiani.  Inoltre  il  personale,  a  cui  è  affidata  la  ge- 
stione dei  diversi  rami  del  patronato,  è  italiano,  ad  eccezione  del 
direttore  del  Labor  Bureau,  signor  Phipard,  che  è  americano  ;  e  ciò, 
perchè  occorrono  per  tale  carica  speciali  cognizioni  ed  attitudini,  che 
non  si  incontrano  facilmente  fra  gli  Italiani.  Perciò  la  Società,  sebbene 
dì  origine  americana,  ha  ammesso  a  far  parte  della  sua  amministra- 
zione anche  soci  ed  impiegati  italiani.  GFimmigranti  che  vengono  in 
contatto  con  essa  sono  avvicinati  sempre  da  impiegati  nostri,  anche 
nel  Labor  Bureau,  dove  è  pure  italiano  l'impiegato  assistente  del 
direttore,  sopra  menzionato,  signor  Phipard. 

Stato  finanziario.  —  La  Società  non  ha  capitali,  né  rendite  patri- 
moniali. Queste  sono  rappresentate  dalle  borse  dei  soci  fondatori,  che 
si  sonp  tacitamente  impegnati  a  sopperire  ai  bisogni  della  Società,  se- 
condo se  ne  manifesta  il  bisogno,  con  erogazioni  per  conto  proprio,  e 
con  collette  tra  i  soci  ordinari  ed  i  loro  amici.  Tuttavia  la  Società, 
anche  senza  capitali  propri,  può  andare  avanti  bene,  come  del  resto 
molte  aitile  Società  di  beneficenza  americane;  le  quali,  pur  non  pos- 
sedendo rendite  patrimoniali  considerevoli,  pure  fanno  opere  meravi- 
gliose, sicure,  come  sono,  di  poter  contare  sulla  liberalità  dei  loro 
soci  ed  amici  per  il  denaro  necessario  a  coprire  le  spese  preventi- 
vate nei  bilanci. 

^  Le  spese  regolari  e  fisse  della  Socielà  per  Tesercizio  del  suo  patro- 
nato, quali  potei  ricavarle  dall'esame  dei  suoi  registri,  ascendono  men- 
silmente a  dollari  489;  nella  quale  somma  si  comprendono  i  salari 
del  personale,  la  pigione  dei  locali  e  le  spese  di  cancelleria  e  di  illumi- 
nazione. Vi  sono  altre  spese  straordinarie,  di  cui  è  difficile  valutare 
Tentità,  come  a  dire  spese  di  viaggio  per  ispezioni  sui  luoghi  di  lavoro, 
per  stampa  di  circolari  e  di  avvisi  o  notizie  nei  giornali  (1).  Ritengo 


(ì)  Neirallegato  A  (pag.  45)  è  riportata  la  previsione  delle  spese  per  Tanno 
190:2-1903  quale  risulta  da  notizie  fornite  al  Commissariato  in  data  9  giugno  1902 
dal  Presidente  della  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani. 
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che  un  sussidio  di  venti  o  venticinque  mila  lire  dovrebbe  bastare, 
almeno  finché  la  Società  non  provi  di  avere  esteso  le  operazioni  del 
suo  patronato  a  nuovi  obbiettivi,  come  ad  es.  promuovere  colonie 
agricole  (ciò  che  fa  parte  del  suo  programma  di  patronato),  o  aprire 
succursali  e  agenzie  in  altri  centri  d'importanza  per  gl'immigranti 
italiani. 

Società  Italiana  di  Bene^cenza.  —  La  Società  Italiana  di  Benefi- 
cenza esiste  da  oltre  un  decennio.  In  origine  aveva  il  solo  scopo  di 
recare  aiuto  ai  più  poveri  della  colonia,  ciò  che  in  parte  fa  anche 
oggi,  elargendo  piccoli  sussidi  in  denaro  e  distribuendo  carbone,  ge- 
neri alimentari  e  medicinali. 

Ma  oggi  la  Società  si  è  organizzata  e  costituita  in  ente  morale,  sotto 
il  nome  di  Istituto  Italiano  di  Beneficenza^  e  ha  aggiunto  all'antico 
programma,  più  sopra  accennato,  anche  un  servizio  di  alloggio  per 
gl'immigranti.  A  questo  scopo  acquistò  di  recente  due  case. 

Il  Comitato  direttivo  si  compone  delle  persone  seguenti,  che  sono 
tra  le  più  facoltose  della  colonia: 

Celestino  Piva  Lionello  Perera 

Giovanni  Cavagnaro  Antonio  Zucca 

Giuseppe  Francolini  G.  P.  Morosini 

Francesco  Zanolini  Andrea  Cuneo 

Elliot  S.  Norton  Angelo  Legniti. 

Ermenegildo  Paladini 


Il  comm.  Piva,  che  molto  contribuì  col  proprio  denaro  alla  rico- 
stituzione della  Società,  di  cui  è  presidente,  è  un  ricco  e  noto  indu- 
striale, proprietario  di  setifici  in  New-Yersey,  dimorante  in  Nuova 
York  da  molti  anni,  e  che  si  è  sempre  distinto  per  i  suoi  atti  generosi 
verso  la  colonia.  Il  segretario  di  essa,  signor  F.  Zanolini,  è  un  ban- 
chiere di  questa  città,  noto  pure  nella  colonia,  del  cui  benessere  si  è 
sempre  occupato  con  energia  ed  amore. 
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Stato  finanziario: —  Le  entrate  e  le  spese  di  questa  Società  risul- 
tano dal  bilancio  preventivo  pel  1902-1903,  allegato  alla  presente  re- 
lazione (1). 

L'Istituto  italiano  di  beneficenza  è  la  sola  delle  tre  Società  che  pos- 
sieda un  capitale  patrimoniale  di  circa  dollari  7,000,  come  risulta  dal 
suo  bilancio,  e  di  cui  soltanto  l'interesse  viene  usato  per  gli  scopi  so- 
ciali. A  questo  interesse  devono  aggiungersi  le  entrate  dovute  ad  altri 
cespiti,  come  proventi  delle  feste  e  delle  collette  tra  gli  amici,  nonché 
contributi  personali  dei  soci. 

Il  signor  C.  Piva  dà,  come  suo  contributo  regolare,  dollari  1,000 
all'anno,  ed  in  proporzione  delle  spese  generali  danno  tutti  gli  altri 
soci  del  Comitato  direttivo.  Perciò,  all'infuori  dell'interesse  dei  7,000 
dollari  di  capitale  fisso,  non  è  possibile  prevedere  le  entrate  della  So- 
cietà, le  quali  dipendono  in  massima  parte  dalla  volontà  degli  oblatori. 

Come  risulta  dal  bilancio  allegato,  le  spese  dell'Istituto  italiano  di 
beneficenza  possono  dividersi  in  due  categorie:  spese  per  il  funziona- 
mento del  servizio  di  patronato  per  gli  immigranti,  e  spese  aventi  ca- 
rattere di  pura  beneficenza  (soccorsi  in  danaro,  medicinali,  comme- 
stibili, ecc.),  le  quali  formano  un  conto  a  parte.  Le  prime  ascendono 
a  dollari  9,600;  e  sarei  di  avviso  che  il  sussidio  del  Commissariato 
avesse  la  stessa  proporzione  di  circa  la  metà,  e  si  fissasse,  per  l'anno 
1902-1903,  nella  cifra  di  lire  25  mila. 

L'aumento  sensibile  nel  bilancio  dell'Istituto  italiano  di  beneficenza 
è  dovuto  principalmente  ai  nuovi  servizi  di  emigrazione,  che  ha  intra- 
preso d'accordo  colla  Società  italo-americana.  Detti  servizi  consistono, 
prima  di  tutto,  nel  sottrarre  gl'immigranti  alla  cupidigia  degli  esercenti 
locande;  nel  far  ricerca  dei  loro  parenti  e  nel  procurar  loro  lavoro,  sia 
direttamente,  sia  servendosi  del  Labor  Bureau  della  Società  per  la  pro- 
tezione degli  immigranti  italiani,  allo  scopo  che  non  abbiano  a  pa- 
gare la  così  detta  bossatura.  Li  provvede  inoltre  di  vitto  ed  alloggio, 
anche  gratuitamente  se  privi  di  mezzi,  li  fa  accompagnare  da  un  ap- 


(l)  Vedasi  Tallegato  B  a  pag.  46. 
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posilo  impiegato  alle  diverse  stazioni  ferroviarie,  provvedendoli  dei 
biglietti  ferroviari  occorrenti  per  giungere  a  destinazione,  raccoman- 
dandoli ai  conduttori  dei  treni,  affinchè,  ignari  della  lingua  o  privi  di 
guida,  non  debbano  sbagliare  treno  o  strada  ;  coopera,  nel  limite  del 
possibile,  colla  Società  per  la  protezione  degli  immigranti,  sia  nella  ri- 
cerca dei  parenti,  sia  nel  procurare  loro  lavoro,  come  più  sopra  si  è 
detto,  e  facilita  alla  stessa  Società  Talloggio,  calcolando  le  giornate  di 
presenza  nella  Casa  di  ricovero,  per  vitto  ed  alloggio,  a  soli  30  soldi 
(30  centesimi  di  dollaro)  per  persona.  L'Istituto  italiano  di  benefi- 
cenza ha  così  allargato,  e  forse  triplicato  il  suo  programma,  che  si 
può  riassumere  in  questi  quattro  rami  di  patronato:  1°  cucina  econo- 
mica; 2°  asilo  notturno;  3"  assistenza  medica  agli  ammalati  e  conva- 
lescenti; 4**  sovvenzioni  di  denaro,  generi  alimentari,  vestiari  ai  biso- 
gnosi, e  rimpatrio  per  gli  inabili  al  lavoro. 

Società  di  San  Raffaele,  —  La  Società  denominata  San  Raffaele 
esiste  dal  1891.  per  opera  della  Congregazione  dei  missionari  italiani 
di  San  Carlo,  promossa  e  diretta  da  monsignor  Scalabrini,  vescovo 
di  Piacenza.  Fu  una  delle  prime  istituzioni  che  rivolse  le  sue  cure  al 
patronato  dei  nostri  emigranti  al  luogo  di  sbarco  in  Nuova  York.  Ebbe 
sempre  vita  molto  stentata;  per  qualche  anno  mostrò  qualche  mag- 
giore attività,  per  opera  del  missionario,  padre  Bandini,  il  quale  era 
riuscito  ad  interessare  alle  sorti  di  essa  alcune  persone  autorevoli  ed 
influenti  nel  partito  ecclesiastico.  Fu  poi  a  lui  surrogato  il  padre 
Saboglio,  lasciato  con  mezzi  del  tutto  insufficienti.  Allora,  dietro  i  sug- 
gerimenti dell'ambasciatore  italiano,  barone  Fava,  il  Ministro  degli  af- 
fari esteri,  barone  Blanc,  istituì  in  Ellis  Island  un  Ufficio  governativo 
per  il  patronato  degli  emigranti,  che  rendeva  quasi  superflua  la  pre- 
senza di  un  agente  della  San  Raffaele  in  detta  Isola. 

Colla  recente  visita  di  monsignor  Scalabrini  in  Nuova  YorK,  quella 
Società  fu  riorganizzata  e  costituita  in  ente  morale,  con  un  Comitato, 
di  cui  era  presidente  il  leste  defunto  monsignor  Corrigan,  arcivescovo 
di  Nuova  York,  e  a  cui  succederà  nella  stessa  carica  il  nuovo  arcive- 
scovo, monsignor  Farley. 
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I  membri  componenti  il  Comitato  della  Società  di  San  Raffaele 
sono  i  seguenti  : 

Prendente:  Già  monsignor  M.  A.  Corrìgan  D.  D. 
Vice 'Presidente .  Gen.  Luigi  Palma  di  Cesnola. 
Segretario  :  Rev.  Gh.  Ferrante. 
Tesorieri:  J.  N.  Francolini. 

Doti.  Luigi  Roversi. 

Avv.  E.  A.  Phelbin. 
Agente  :  Rev.  Giacomo  Gambera. 

La  San  Raffaele,  in  base  alla  nuova  organizzazione,  prende  oggi 
una  parte  più  attiva  nel  patronato  dei  nostri  emigranti,  che  essa  attua 
in  cooperazione  colle  altre  due  Società  laiche,  e  rappresenta,  per  cos'i 
dire,  la  parte  spirituale  del  nostro  patronato.  Come  le  altre  Società 
straniere,  rappresentate  in  Ellia  Islanda  hanno  le  diaconesse  e  le  ma- 
trone, che  prendono  cura  delle  donne,  specialmente  delle  madri  con 
bambini  lattanti,  di  quelle  in  istato  interessante,  dei  vecchi,  ra- 
gazzi, ecc.,  COSI  le  nostre  Società  di  patronato  hanno  il  reverendo 
padre  Gambera  della  San  Raffaele,  che  presta  quotidianamente  utile 
servizio  in  Ellis  Island,  dove  egli  si  reca  per  assistere  la  nostra 
emigrazione,  e  specialmente  donne,  vecchi,  fanciulli  senza  genitori  o 
parenti.  La  Società  mantiene  un  ricovero  temporaneo  {ImmigraìUs 
Home),  appunto  per  grimmigranti  di  tale  categoria,  capace  di  una 
ventina  di  letti,  e  situato  in  località  di  facile  accesso. 

Neiranno  1901-902  la  Società  di  San  Raffaele  potè  dare  ricovero, 
almeno  momentaneamente,  a  705  immigranti  italiani,  di  cui  185 
donne  e  277  minorenni. 

Questa  Società  non  ha  un  patrimonio  fisso,  e  spende  per  la  sua 
opera  quanto  riceve  dalla  carità  privata.  Non  si  può  fare  perciò 
un'esatta  previsione  delle  sue  entrate.  I  membri  del  Gomitato  danno 
mensilmente  danaro  (chi  più,  chi  meno)  per  una  parte  delle  spese 
occorrenti  al  mantenimento  della  istituzione. 

Da  un  esame  dei  registri  della  Società  risulta  che  questa  sostiene 
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Ogni  mese  una  spesa  ordinaria  di  dollari  240  (1).  Le  spese  comples- 
sive, nello  scorso  anno,  ascesero  a  dollari  4,440,  comprese  alcune 
spese  straordinarie.  Alle  spese  si  fa  fronte  colle  offerte  dei  membri 
del  Comitato  e  delle  Missioni  di  San  Carlo,  nelle  cui  chiese  si  fa  la 
questua.  Con  le  quali  offerte,  lo  scorso  anno,  tolta  la  parte  rappre- 
sentata dal  sussidio  del  Commissariato  (dollari  1897,  equivalenti  a 
L.  10,000),  si  copersero  tutte  le  spese.  11  nuovo  impianto  della  So- 
cietà è  costato  più  di  mille  dollari,  pel  quale,  come  per  ima  parte 
dell'arredamento,  si  provvide  col  sussidio  suddetto. 

Non  sono  però  le  cifre  sopra  esposte  che  dobbiamo  prendere  per 
base  di  un  preventivo  di  spesa  per  il  nuovo  anno,  poiché  alcune  spese 
non  sono  destinate  a  riprodursi.  Per  qualche  anno  avvenire  le  spese 
potrebbero  aggirarsi  intorno  a  3  mila  dollari  (2).  Perciò,  adottando  per 
questa  Società  gli  stessi  criteri  che  abbiamo  adottato  per  le  altre 
nel  fissare  i  rispettivi  sussidi,  cioè  di  contribuire  col  Fondo  delPemi- 
grazione  per  circa  la  metà  della  spesa,  io  sarei  d'avviso  che  il  Com- 
missariato potesse  assegnare  alla  San  Raffaele  un  sussidio  di  circa 
1500  dollari,  pari  a  lire  7500  in  oro.  Tanto  questo  sussidio,  quanto 
quello  dell'Istituto  italiano  di  beneficenza,  il  cui  ricovero  ha  scopi 
affini  a  quello  della  San  Raffaele,  potrebbero  cumularsi  in  un  solo, 
sotto  unico  titolo,  lasciando  in  facoltà  del  Consolato  di  dividere  ed 
assegnare  la  parte  che  spetta  a  ciascuna  delle  due  Società.  La  Società 
di  San  Raffaele,  in  tal  caso,  si  obbligherebbe  a  prendere  nel  suo  ospi- 
zio solo  le  donne  ed  i  fanciulli,  lasciando  a  quello  della  beneficenza  i 
maschi  egli  adulti. 

Tali  essendo  le  condizioni  delle  tre  Società,  a  cui  proporrei,  d'ac- 
cordo con  questo  R.  Consolato,  di  affidare  il  patronato  dei  nostri  emi- 
granti, mi  sia  lecito  aggiungere  che  è  necessario  che  esse  agiscano 

f 


(1)  Vedasi  Tallegato  C  a  pag.  47. 

(3)  Dal  rendiconto  generale  per  Tanno  solare  1902,  inviato  dalla  Società  San 
Raffaele  VS  gennaio  1903,  risulta  che  la  spesa  totale  per  affitto  della  Gasa  di  rico- 
vero, vitto,  fornitura,  servizio  del  ricovero,  servizio  ad  Ellis  Island,  posta  e  tele- 
grafo, ascende  a  dollari  32012,50. 


40 

concordemente  per  lo  scopo  che  hanno  in  comune,  cioè  la  protezione 
degli  immigranti  italiani  negli  Stati  Uniti. 

In  origine,  cioè  al  principio  delle  trattative,  tentai  (come  il  Com- 
missariato mi  aveva  raccomandato  di  fare)  di  riunire  le  tre  Società  in 
una  sola,  mirando  con  ciò  alPunità  di  azione,  affine  di  non  sperpe- 
rarne le  forze,  ma  di  concentrarle,  per  rendere  di  maggiore  efficacia 
l'opera  del  nostro  patronato,  e  principalmente,  poi,  per  agevolare  e 
sempUficare  i  rapporti  che  devono  intercedere  tra  la  direzione  ed 
amministrazione  di  queste  Società  ed  il  nostro  Governo.  Senonchè 
mi  avvidi  presto  che  tale  fusione,  oltre  a  trovare  ostacoli  nel  desi- 
derio naturale  di  ciascuna  Società  di  conservare  la  propria  fisionomia 
ed  autonomia,  non  si  adattava  neppure  all'indole  dei  servizi  che  si 
sarebbero  dovuti  amalgamare.  Perciò  Tidea  della  fusione  fu  abbando- 
nata, per  discutere  insieme  ed  intendersi  sul  terreno  più  pratico  della 
cooperazione.  Infatti  ciascuna  delle  tre  Società  rappresenta,  nel  con- 
cetto organico  della  protezione,  che  dobbiamo  esercitare  sulla  nostra 
emigrazione  in  questo  paese,  delle  funzioni  a  sé,  distinte  da  quelle 
dell'altra,  provvedendo  ciascuna  a  bisogni  di  sua  competenza,  ed  eser- 
citando la  protezione  in  categorie  diverse,  ed  in  qualcuna  delle  diverse 
fasi,  per  cui  passano  generalmente  i  nostri  emigranti  allo  sbarco  in 
Ellis  Island  (la  stazione  federale  d'immigrazione)  e  dopo  il  loro  arrivo 
a  Nuova  York. 

Infatti  la  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani,  adem- 
pie a  tre  funzioni  importanti,  a  cui  non  possono  attendere  le  altre 
due.  Essa  esercita  il  patronato,  dirò  cosi  legale,  all'arrivo'degl' im- 
migranti ad  Ellis  hlandy  trattando  e  discutendo  i  loro  casi  davanti 
alle  Commissioni  esaminatrici,  e  riuscendo  a  procurare  nei  debiti 
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modi,  cioè  con  un'equa  interpretazione  della  legge,  colla  ricerca  dei 
parenti,  delle  garanzie  richieste,  ecc.,  la  libertà  ed  ammissione  a  molli 
di  essi,  (rattenuti  od  esclusi  per  errore  o  per  ingiusti  motivi.  Sor- 
veglia il  cambio  della  loro  moneta,  ricerca  i  loro  bagagli,  se  furono 
smarriti,  vigila  che  nessun  abuso  venga  commesso  contro  di  essi,  dal 
momento  che  mettono  piede  ad  Ellis  Island  fino  alla  loro  uscita  e 
mediante  un  apposito  servizio  di  scorta,  si  assicura  che  .essi  non  ca- 
dano nelle  mani  di  persone  poco  oneste  che  potrebbero  frodarle. 
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Con  questi  tre  servizi  di  patronato  nell'isola,  col  servizio  di  scorta, 
coirUfficio  dMnformHzioni  e  il  Labor  Bureau  in  città,  «i  provvede  ai 
bisogni  più  essenziali  della  nostra  emigrazione;  ma  non  si  protegge 
ancora  abbastanza  l'emigrante  contro  i  tenitori  di  Lodging-Houses^ 
che  riescono,  con  ogni  sorta  di  raggiri,  ad  attrarre  nelle  loro  stam- 
berghe la  massima  parte  degli  emigranti,  i  quali,  per  un  motivo  o  per 
un  altro,  devono  fermarsi  qualche  giorno  a  Nuova  York.  Di  qui  la  ne- 
cessità di  provvedere  a  questo  bisogno  di  alloggio  temporaneo  dei  no- 
stri emigranti,  onde  i  servigi  della  Società  Italiana  di  Beneficenza,  nel 
modo  sopra  descritto,  sono  indispensabili,  e  colmano  anzi  una  delle 
lacune  più  fortemente  sentite  nel  patronato  della  nostra  colonia. 

Se  non  che  vi  è,  come  già  accennai,  una  categoria  di  emigranti, 
come  donne  sole,  madri  con  lattanti,  fanciulli  non  accompagnati  dai 
genitori,  al  cui  alloggio  sarebbe  bene  provvedere  separatamente  dagli 
altri,  come  si  pratica  da  altre  società.  Perciò  io  sarei  d'avviso  e  pro- 
porrei che  la  Società  Italiana  di  Beneficenza,  come  si  addice  meglio 
al  suo  carattere  interamente  laico,  alloggiasse  d'ora  innanzi,  nel  suo 
ospizio,  soltanto  gl'immigranti  maschi  adulti,  e  lasciasse  alla  Società 
religiosa  di  San  Raffaele  di  prendersi  cura  delle  madri  con  bam- 
bini, delle  donne  sole,  e  dei  ragazzi  non  accompagnati  dai  rispettivi 
genitori  o  parenti,  il  cui  numero  non  richiede  più  vasto  locale  o  mag- 
giore spesa  di  ciò  che  permettono  i  mezzi  della  Società. 

Da  quanto  ho  riferito  mi  pare  risulti  chiaro  come  le  tre  Società, 
ciascuna  nella  propria  sfera,  abbiano  una  missione  importante  per  la 
nostra  immigrazione  negli  Stati  Uniti  e  come  soltanto  dall'azione  com- 
binata di  tutte  e  tre  insieme  si  possa  sperare  una  completa  ed  efficace 
protezione  dei  nostri  emigranti. 

Ma,  nei  rapporti  tra  loro  e  col  Commissariato,  la  Società  per  la 
protezione  degli  immigranti  italiani,  composta  e  sovvenuta  principal- 
mente da  Americani,  dovrebbe  considerarsi  come  la  parte  più  impor- 
tante del  patronato.  L'opera  spiegata  dalla  Società  americana,  con 
l'aiuto  delle  Autorità  di  polizia,  e  i  privilegi  che  la  Società  ha  ottenuto 
in  Ellis  Island  dal  Commissario  dell'emigrazione,  risponde  pienamente 
al  suo  scopo.  Gli  Stati  Uniti  non  tollerano  ingerenza  di  governi  esteri 
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in  affari  di  emigrazione,  ed  un  istituto  che  fosse  governativo  non 
avrebbe  potuto  compiere  ciò  che,  in  breve  tempo,  è  già  riuscita  a  fare 
la  Società  americana.  E  conviene  che  questa  Società  costituisca  il  cen- 
tro delle  nostre  associazioni  di  patronato  anche  in  vista  della  maggiore 
importanza  dei  suoi  servizi,  e  per  il  fatto  che  la  massima  parte  della 
immigrazione  italiana  viene  a  contatto  cogli  impiegati  dei  suoi  uffici. 
Il  suo  Labor  Bureau  dovrà  anche  presto  mettersi  in  relazione  con  altre 
Società  di  patronato  italiano,  già  costituite,  come  in  Boston  e  Montreal, 
o  da  costituirsi,  come  in  Chicago,  San  Francisco  e  forse  anche  in  Nuova 
Orleans. 

Spetta  ad  essa,  anche  per  condizione  naturale  di  cose,  la  parte 
principale  nel  patronato  dell'immigrazione  negli  Stati  Uniti,  trovandosi 
air  ingresso  principale  della  grande  Confederazione,  e  potendo  essa 
dirigere,  meglio  di  qualunque  altra,  i  nostri  immigranti  nell'interno, 
dove  più  è  richiesta  la  mano  d'opera  italiana.  Essa  vi  riuscirà  tanto 
meglio,  quanto  più  sarà  coadiuvata  da  altri  consimili  istituti  di  patro- 
nato, sia  per  il  collocamento  dei  nostri  immigranti,  sia  per  eser- 
citare insieme  ad  essi,  nei  diversi  Stati,  in  cui  lavorano  i  nostri  con- 
nazionali, quella  sorveglianza  e  tutela  dei  loro  interessi  che,  data 
la  immensa  estensione  di  questo  paese,  non  è  possibile  si  faccia  da 
una  sola  Società,  specialmente  quando  vi  sia  richiesta  di  operai  da 
punti  distanti  dell'Unione,  come  dalla  California,  dall'  Illinois,  dal  Ca- 
nada. 

Per  queste  ed  altre  ragioni,  che  ometto  per  brevità,  urge  costituire 
una  specie  di  confederazione  tra  la  Società  madre,  che  ha  sede  in 
Nuova  York,  e  gli  altri  istituti  affini  di  patronato  già  costituiti  altrove 
e  quelli  da  costituire. 

Col  mezzo  di  una  tale  confederazione  si  potrà  efficacemente  estèn- 
dere la  protezione  dei  nostri  emigranti  anche  in  quelle  lontane  regioni 
dell'Unione,  in  cui  essi  si  dirigono  in  numero  sempre  maggiore,  ma 
dove  è  impossibile,  oggi,  che  giunga  loro  la  protezione  da  Nuova 
York,  nel  tempo  desiderato. 
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Provvedimenti  del  Commissariato. 

Accogliendo   le    proposte    fatte    dal  Commissario    in    missione, 
cav.  Egisto  Rossi,  d'accordo  col   comm.  Branchi,  Console  generale 
d'Italia  a  Nuova  York,  il  Commissariato  ha  approvato  che  il  patro- 
nato degli  emigranti  italiani  a  Nuova  York  sia  attuato  dalle  seguenti 
Società,  ognuna  con  le  attribuzioni  qui  appresso  indicate: 
1^  Società  di  protezione  per  gli  immigranti  italiani; 
2^  Istituto  italiano  di  be^ieficenza; 
3°  Società  di  San  Raffaele. 

1^  La  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  assiste  gra- 
tuitamente gli  immigranti  al  loro  arrivo  ad  Ellis  Island,  Essa  tiene  in 
quell'isola  agenti  propri,  i  quali  si  fanno  incontro  agli  immigranti,  ser- 
vono loro  da  interpreti  ed  agevolano  le  pratiche  per  l'ammissione,  as- 
sumendone il  patrocinio  dinanzi  alle  Commissioni  federali.  La  stessa 
Società  ha  istituito,  in  prossimità  del  luogo  di  sbarco  degli  immigranti, 
un  Ufficio  di  informazioni  e  di  collocamento.  Inoltre  essa  ha  esteso  la 
sua  opera  di  assistenza,  oltreché  durante  il  soggiorno  degli  immigranti 
ad  Ellis  Island,  anche  dopo  Io  sbarco  in  Nuova  York,  ed  ha  allestito 
perciò  carri  propri  per  il  trasporto  degli  immigranti  alle  stazioni  ferro- 
viarie 0  ai  vari  punti  della  città  di  Nuova  York  presso  i  loro  parenti  od 
amici. 

2®  L'Istituto  italiano  di  beneficenza  provvede  a  dare  assistenza  agli  im- 
migranti che  siano  già  sbarcati  a  Nuova  York  e,  non  avendo  destinazione 
prestabilita,  siano  costretti  a  trattenersi  qualche  giorno  in  quella  città. 
L'Istituto,  oltre  che  fornire  agli  emigranti  tutte  le  informazioni  di  cui 
possano  aver  bisogno  durante  il  loro  soggiorno  a  Nuova- York,  è  in 
grado,  mercè  alcune  case  appositamente  acquistate,  di  dare  vitto  e 
alloggio  a  un  certo  numero  di  immigranti  ad  una  spesa  giornaliera 
minore  di  quella  occorrente  in  qualunque  locanda. 

3**  La  Società  di  San  Raffaele  esercita  specialmente  il  patronato 
delle  donne  e  dei  fanciulli,  pei  quali  tiene  un  apposito  ricovero. 

Assecondando  le  proposte  fatte  dal  Commissario  cav.  Rossi  e 
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dal  conim.  Branchi,  R.  Console  generale  d'Italia  a  Nuova  York,  il 
Commissariato,  con  deliberazione  dell' 11  dicembre  1902,  approvata 
dal  Ministro  degli  affari  esteri,  ha  assegnato,  per  l'esercizio  in  corso 
1902-903,  sul  fondo  dell'emigrazione,  i  seguenti  contributi  : 

1**  Alla  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani^  un 
contributo  di  lire  20,000;  più  un'altra  somma  di  lire  10,000  per  il  ser- 
vizio speciale  dei  carri  e  del  ricevimento  degli  immigranti  al  loro  ar- 
rivo a  Nuova  York; 

2**  AiV Istituto  italiano  di' beneficenza  un  contributo  di  lire  20,000. 

3®  Alla  Società  di  San  Raffaele  un  sussidio  di  lire  6,000. 
Perciò  il  totale  dei  sussidi  accordati  alle  Società  di  patronato  di 
Nuova  York  per  l'esercizio  finanziario    1902-903  ammonta  a  lire 
56,000. 

Nell'esercizio  finanziario  precedente,  1901-902,  in  attesa  che  l'espe- 
rienza dimostrasse  l'efficacia  dell'azione  esercitata  dalle  varie  Società 
di  patronato,  furono  date  10,000  lire  alla  Società  italiana  di  benefi- 
cenza per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  e  10,000  alla  So- 
cietà  di  San  Raffaele. 
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Allbqato  a. 

Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani. 

Preventivo  per  l'anno  finanziario  1902-1903. 

Spese  di  personale. 

1 .  PcUronato  a  Bilie  1  sland: 

Agente Doli.         900    » 

2.  Ufficio  d'informaxioni  : 

Direttore »      1,200     » 

Assistente »         600     » 

3.  Ufficio  di  collocamento: 

Sopraintendente »      1,800    » 

Assistente »  720     » 

Fattorino •    •    •    .  »  288     » 

Totale  .   .    .  Doli.       5,508    » 

Altre  spese, 

1.  Affitto  di  locali Doli.  652  08 

2.  Spose  d'ufficio  (luce  elettrica,  telefono,  riparazioni).   .         »  360    » 

3.  Cancelleria  (carta,  posta,  telegrammi) »  480    » 

4.  Annunzi  nei  giornali  e  spese  di  stampa  di  manifesti, 

resoconti,  ecc - »      3,000     » 

5.  Pondo  per  assistenza  in  casi  speciali  (spese  di  trasporto 

in  diversi  Stati  dell' Unione) »      2,000    » 

6.  Indennità  di  viaggio  agli  ispettori  dell'ufficio  di  colloca- 

mento        »      3,000     » 

7.  Spese  legali »      4,000    > 

8.  Varie »  275     » 

Totale  .    .   .  Doli.     13,767  08 
Totale  generale  .  .    .  Doli.     19,275  08 
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Allegato  B. 

istituto  italiano  di  beneficenza. 

Previsione  delle  entrate  e  delle  spese  per  l'anno  finanziario  1902-1903. 

Predinone  delle  entrate. 

Interessi  del  capitale  inamovibile  (Dollari  7,100),  depositato  presso 

le  banche Doli.  280 

Offerta  annuale  del  presidente  della  Società,  comm.  C.  Piva  .       »  1,000 

Ricavato  dalla  fesu  del  XX  Settembre  (anno  1901) »  350 

Ricavato  dalle  cassette  di  raccolta,  circa »  400 

Ricavato  da  collette  per  rimpatrianti »  1,000 

Oblazioni  di  65  soci,  accertati »  1,600 

Oblazioni  preventivate,  circa »  1,370 

Contributo  del  Ministero  degli  esteri  (Commissariato  dell'emigra- 
zione) d'Italia  (lire  5,000) »  1,000 

Totale  .    .   .Doli.       7,000 

NB.  —  Il  Ministero  degli  Affari  Esteri  ineiò,  oltre  le  L.  5000  comprese 
nel  preoentioo  sopra  riportato,  altre  L.  20,000. 

Precisione  delle  spese. 

Affitto  di  locali  (casa  con  capacità  per  50  letti,  ufficio,  cucina,  refet- 

torio,  bagni,  lavanderia) Doli.  180 

Capo  ufficio,  stipendio  settimanale,  dollari  25,  4  settimane  .    .       »  100 
Impiegatod'ufficio,  stipendio  settimanale  dollari  15,4  settimane      »  60 
Inserviente  per  la  cucina,  stipendio  settimanale  dollari  10,  4   set- 
timane        »            40 

Altro  inserviente,  stipendio  settimanale  dollari  6,  4  settimane.       »  24 
Facchino,  stipendio  settimanale  dollari  8,  4  settimane  ....       »  32 
Ragazzo  d'ufficio,  stipendio  settimanale  dollari  4,  4  settimane.       »            16 
Impiegato   allo  sbarco,  stipendio  settimanale,  dollari  15,    4   setti- 
mane         »  60 

Carro  per  il  trasporto  degli  immigranti  dalla  casa  alle  diverse  sta- 
zioni ferroviarie,  alla  settimana  dollari  12,  4  settimane.    .       »  48 
Una  donna  per  la  consegna  e  le  riparazioni  alla  biancheria  e  per  la 
sorveglianza  e  la  pulizia  dei  locali,  stipendio  settimanale  dol- 
lari 8,  4  settimane »            32 


Da  riportare  .   .   .  Doli.  592 


47 

Riporto  .   .   .Doli.  592 

Una  lavandaia,  stipendio  settimanale  dollari  7,  4  settimane .  .  »  28 
Spese  generali  (cancelleria,  stampati,  telefono,   posta,  gas,  ecc.), 

alla  settimana  dollari  10,  4  settimane >>  40 

Manutenzione  dei  locali,  disinfezione,  consumo  della  biancheria, 

ecc. ,  alla  settimana  dollari  5,  4  settimane »  20 

Totale  delle  spe%e  mensili  accertate  .    .    .Doli.  680 
Vitto  giornaliero  medio  per  40  persone   al  giorno,  colla  spesa  (3 

pasti)  di  30  e.  per  persona,  giorni  30 »  360 

Doli.  1,040 

Probabile  entrata  per  alloggio  e  vitto  a  pagamento »  240 


Totale  delle  spese  mensili  previste   .    .     Doli.  800 

che  in  ragione  di  12  mesi  dà  un  totale  per  l'intero  anno  di  .    .Doli.  9,600 

In  aggiunta  alla  somma  anzidetta,   devono  preventivarsi  pure  le 
spese  in  elargizioni  di  beneficenza  in  base  agli  ultimi  12  mesi: 

Soccorsi  in  commestìbili Doli.  828 

Id.         denaro »  485 

Id.         farmaci      »  227 

Id.        rimpatri  (148) »  2,860 

Totale  .    .   .Doli.  4,400 

Si  avrebbe  pertanto  un  totale  delle  spese  generali  previste  per  Tanno 
1902-1903  di  circa  dollari  14,000. 


Allegato  C 

Società  dì  San  Raffaele. 


• 


Elenco  delle  speso  mensili  ordinarie. 

Fitto  della  casa  di  ricovero Doli.  55 

Donna  e  custooe »  30 

Spesa  per  ricovero  temporaneo  di  emigranti  (in  media  50  al 

mese) »  70 

Gas  e  carbone »  15 

Riparazioni  e  biancheria »  10 

Spese  personali  del  padre  Camberà »  60 

Totale  di  spese  al  mese  .  .    .  Doli.  240 
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LO  STATO  DI  RIO  GRANDE  DEL  SUD  (RRASILE)(i) 

e  r immigrazione  italiana. 

(Da  un  mpporlrO  del  B.  Console  «  Porto  Aleipre,  emv.  E.  CIAPELU, 

«ipoiiio  190  l'i 


Cenni  geografici,  —  Lo  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud  è  posto  alla 
estremità  meridionale  del  Brasile  e  confina  a  nord  con  gli  Stati  di 
Santa  Catterina  e  Paranà,  a  sud  con  la  Repubblica  deirUruguay,  ad 
est  con  rOceano  Atlantico,  ad  ovest  con  TArgenlina. 

Ha  un'estensione  di  236,000  chilometri  quadrati  ed  una  popola- 
zione di  1,100,000  abitanti. 

Porto  Alegre,  capitale  dello  Stato,  è  situata  sulla  sponda  sinistra 
del  fiume  Guayba,  navigabile,  fino  a  questa  città,  anche  da  grossi 
piroscafi.  Il  paese  in  generale  è  piano,  diviso  in  due  grandi  zone,  una 
delle  quali,  chiamata  Gima-da-Serra,  forma,  al  nord,  un  immenso 

« 

altipiano  a  qualche  centinaio  di  metri  sul  livello  del  mare,  e  separato 
dallo  Stato  di  Santa  Gatterina  dal  fiume  Uruguay. 

L'altra  zona  è  situata  a  sud  della  Serra  Geral  e  ad  ovest  delle 
grandi  lagune  {dos  Patos  e  Mirim)  ed  è  la  parte  bassa  —  la  pampa 
riograndense  —  che  fu  dapprima  chiamata  Continente  e  poi  Gam- 
panha,  sotto  il  qual  nome  è  ^tuttora  conosciuta. 

L'altezza  maggiore  del  sistema  di  montagne,  denominato  Serra 
Geral,  è  di  metri  1018;  la  città  di  Gima-da-Serra  è  a  metri  922  e  Ga- 
xias,  il  più  importante  centro  coloniale  italiano,  a  metri  920. 


(1)  Vedasi,  per  altre  notizie  sullo  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud,  il  rapporto  del 
conte  P.  Antonelli,  già  ministro  in  Rio  de  Janeiro:  Lo  Stato  di  Rio  Grande  do  Sul 
e  Vemigrazione  italiana,  pubblicato  nel  Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri 
(giugno  1899).  Vedasi  pure  nello  stesso  Bollettino  (marzo  l^OOì  un  rapporto  del 
cav.  E.  Ciapelli,  Lo  Stato  di  Rio  Grande  do  Sul  nel  Brasile  e  V immigrazione  italiana. 
Quest*ullimo  rapporto  contiene,  oltre  molte  notizie  sulle  principali  colonie  dello  Stato 
di  Rio  Grande,  il  testo  dei  principali  articoli  del  Rtgoìamento  sulle  colonie^  sancito 
il  19  agosto  1899. 
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L'Atlantico  bagna  la  costa  marittima  del  Rio  Grande  fra  il  iS^  e 
il  34°  di  latitudine  australe.  La  costa  è  poco  profonda,  con  rari  punti 
di  approdo,  difBcilmente  accostabili.  I  principali  sono:  Tramandahy, 
Mostardas,  Chuby,  Rio  Grande.  Quest'ultimo  è  il  solo  che  abbia  im- 
portanza per  il  grande  movimento  della  navigazione. 

Le  acque  interne  del  Rio  Grande  do  Sul  si  dividono  in  due  grandi 
bacini  :  il  bacino  orientale  o  delle  acque  che  si  versano  nell'Oceano 
per  la  barra  di  Rio  Grande,  ed  il  bacino  occidentale  o  delle  acque  che 
sboccano  nell'Uruguay.  Questo  fiume  offre  una  navigazione  libera  di 
858  chilometri  dal  nord  dello  Stato  alle  sue  frontiere  meridionali,  ed  è 
il  più  importante.  Il  primo  bacino  misura  una  superficie  di  102,054 
chilometri  quadrati,  il  secondo  di  134,499.  Il  bacino  orientale  è  il  più 
notevole,  poiché  nel  suo  sistema  sono  compresi  i  due  grandi  laghi 
dos  Patos  e  Mirim,  che  sono  dei  veri  mari  interni. 

Il  lago  dos  Patos  (i  laghi  grandi  e  pìccoli  sono  qui  chiamati  lagune) 
è  una  vasta  massa  di  acqua,  lunga  264  chilometri  e  larga  50,  di  una 
profondità  non  superiore  a  10  metri  e  che  arriva  appena  a  metri  3  e 
mezzo  nel  punto  in  cui  il  lago  comincia  a  restringersi  per  formare  il 
canale  di  Rio  Grande. 

L'entrata  del  canale  di  Rio  Grande  non  è  sempre  facile  in  causa 
dei  banchi  esistenti  e  conserva  una  profondità,  più  o  meno  costante,  di 
6  metri. 

Nel  predetto  canale  vi  sono  due  porti:  quello  *  do  Norte  „  dove 
possono  ancorare  le  maggiori  navi,  e  quello  della  città  di  Rio  Grande, 
che  è  di  difficile  accesso  e  molto  più  basso. 

Il  clima  s'avvicina  a  quello  del  sud  dell'Europa.  La  temperatura 
massima  è  dì  35  gradi  centigradi  e  nell'inverno  si  mantiene  al  di  sopra 
dello  zero.  La  temperatura  media  varia  da  19  a  11  gradi  centigradi,  a 
seconda  dell'altitudine. 

Le  condizioni  sanitarie  sono  in  generale  eccellenti  ed  in  particolar 
modo  salubre  è  la  regione  alta,  abitata  quasi  esclusivamente  da  Ita- 
liani. Non  esistono  malattie  di  carattere  epidemico;  però  la  tisi 
ed  il  tifo  danno,  nelle  città,  una  percentuale  rilevante  di  decessi. 

Flora.  —  Il  paese,  sotto  l'aspetto  della  vegetazione,  può  essere  di- 
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viso  in  regione  boschiva  e  regione  di  campo;  quest'ultima  è  molto 
più  estesa  della  prima. 

La  regione  boschiva  occupa  specialmente  il  territorio  che  costeggia 
il  fiume  Uruguay  (a  settentrione  lungo  i  confini  con  Io  Stato  di  Santa 
Catterina).  In  quelle  r^ioni  le  foreste  hanno  non  meno  di  660  chilo- 
metri di  lunghezza  e  circa  60  di  larghezza.  La  regione  boschiva  si  può 
dividere  in  tre  zone  :  1®  la  zona  dei  boschi  della  Serra  Geral  ed  in  gene- 
rale  tutto  Taltipiano,  dove  si  trovano  le  più  importanti  colonie  abitate 
da  Italiani;  il  tipo  arboreo  che  vi  predomina  è  il  pino,  che  arriva  all'al- 
tezza di  45  metri:  %^  la  zona  delle  foreste  che  costeggiano  le  montagne 
ed  i  corsi  d'acqua,  dove  prosperano  gli  aranci,  il  lauro,  Tangico  (acacia 
angica);  3°  la  zona  dei  boschi  che  occupano  la  Serra  al  sud  di  Cama- 
quam,  ove  fiorisce  la  vegetazione  caratteristica  del  Brasile,  abbondan- 
dovi i  cedri,  Taconta-cavallo,  il  cangerano  {cahralea  cangerana). 

La  vegetazione,  che  al  sud  è  fiacca,  va  gradatamente  facendosi  più 
rigogliosa,  e  nell'estremità  settentrionale  assume  proporzioni  tali  da 
non  riuscire  inferiore  alla  vegetazione  dei  tropici. 

Ài  sud  i  campi  sono  più  adatti  al  pascolo  ;  al  nord  prosperano  il 
granturco,  il  riso,  il  frumento,  l'avena,  l'orzo,  l'erba-ma^e,  alcune 
piante  medicinali,  e  verso  l'Uruguay  anche  la  canna  da  zucchero  ed  il 
caffè. 

La  vite  cresce  in  maniera  prodigiosa  e  costituisce,  insieme  al  mais, 
la  principale  fonte  della  prosperità  delle  colonie  italiane. 

Il  gelso  cresce  molto  bene  e  potrebbe  prendere  uno  sviluppo  straor- 
dinario. 

Fauna.  —  Abbondano  gli  animali  bovini  ed  ovini,  i  cavalli  ed  i 
muli.  Fra  i  carnìvori  si  notano  il  leone  e  la  tigre,  che  adesso  appari- 
scono soltanto  nelle  foreste  della  Serra  Geral,  ma  che,  fino  a  pochi 
decenni  or  sono,  erano  molto  comuni  in  tutta  la  zona  alta,  oggi  tra- 
mutata dalle  braccia  italiane  in  fertili  campi  ed  in  estesissimi  vigneti. 

Minerali,  —  Il  regno  minerale  è  ricchissimo,  specialmente  nella 
parte  sud  dello  Stato. 

Sono  notevoli  le  miniere  di  rame  di  Camaquam,  esplorate  da  una 
Società  belga  e  quella  di  carbon  fossile  di  San  Jeronimo.  Esiste  anche 
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il  ferro,  e  Toro  si  trova  nei  fiami  Salso,  San  Sepè,  Vaccaria  e  Camaquà, 
ma  la  sua  ricerca  non  ha  dato  finora  grandi  risultati. 

Colonizzazione,  —  I  due  principali  elementi  di  colonizzazione  sono 
il  tedesco  e  l'italiano  ;  vi  sono  però  anche  numerosi  polacchi  e  pa- 
recchi spagnuoli  ed  austro-ungarici. 

I  Ted^chi  cominciarono  a  venire  nel  1824  ed  ebbero  i  terreni 
più  vicini  alla  capitale  ed  i  migliori.  Essi  fondarono  le  colonie  di  San 
Leopoldo,  oggi  importante  città,  di  Mundonovo,  Nova  Petropolis, 
Santa  Cruz,  San  Lorenzo  ed  altre.  Si  calcolano  a  80,000  e  primeg- 
giano di  gran  lunga  sui  nostri  nell'industria  e  nel  commercio. 

L'immigrazione  italiana  data  da  30  anni  e  si  diresse,  fin  dal  prin- 
cipio, nella  zona  alta,  lontano  dai  centri  popolati. 

Sono  indescrivibili  gli  stenti  ch'ebbe  a  soffrire;  pure  la  costanza 
e  l'energia  vinsero  difficoltà  di  ogni  sorta,  quali  la  mancanza  di  rico- 
veri e  di  strade  e  una  grande  penuria  di  viveri.  À  poco  a  poco  la  sorte 
dei  nostri  immigranti  migliorò  ed  il  felice  sistema  della  concessione 
di  terre  ad  un  prezzo  minimo,  mutò  in  breve  volger  di  anni  quegli 
arditi  lavoratori  in  proprietari  benestanti. 

Cenno  storico.  —  La  poca  profondità  del  mare  non  permettendo 
un  comodo  accesso  alla  costa,  l'esplorazione  del  Rio  Grande  fu  iniziata 
tardi,  cioè  soltanto  due  secoli  dopo  la  scoperta  del  Brasile,  quando  gli 
altri  attuali  Stati  erano  già  più  o  meno  conosciuti. 

Nel  1737  José  da  Silva  Paes  potè  penetrare  nel  canale  da  allora 
chiamato  Rio  Grande. 

Però  la  prima  spedizione  dalla  parie  di  terra,  per  la  via  di  Santa 
Gatterina,  ebbe  luogo  nel  1715,  ed  una  seconda  nel  1735. 

La  colonizzazione  si  può  dire  iniziata  nel  1740,  quando  il  Governo 
portoghese,  essendo  completamente  fallito  il  progetto  dì  popolare  le 
nuove  regioni  con  gli  abitanti  di  Santa  Gatterina,  avviò  qui  le  prime 
famiglie  isolane,  specialmente  delle  Àzzorre. 

Questi  isolani,  gente  forte  e  valorosa,  si  adattarono  al  nuovo  am- 
biente e  formarono  un  tipo  originale,  la  popolazione  riograndese,  che 
su  tutte  le  altre  del  Brasile  si  distingue  per  valore,  lealtà,  generosità  e 
moralità  di  costumi. 
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I  terreni  non  furono  concessi  in  donazione,  come  arvenne  nelle 
altre  parti  del  Brasile,  ma  rimasero  sotto  il  dominio  diretto  del  Re  di 
Portogallo,  e  perciò  al  Rio  Grande  fu  dato  il  nome  di  Continente 
d'El  Rei. 

II  Rio  Grande,  molto  trascurato  dalla  metropoli,  seppe  lottare  a 
lungo  contro  gli  Spagnaoli  che  insidiavano  il  territorio  ed  in  queste 
guerre  si  formò  il  carattere  della  popolazione.  Nel  periodo  rivoluzio- 
nario contro  rimpero,  iniziato  nel  1835  e,  più  tardi,  nella  guerra  con- 
tro il  Paraguay,  il  riograndense  si  battè  con  straordinario  valore  e  sop- 
portò con  rara  costanza  i  più  duri  sacrifici.  Le  continue  guerre,  la  mala 
amministrazione  del  Governo  centrale,  la  disordinata  ed  incerta  divi- 
sione delle  terre,  distolsero  gli  abitanti  del  Rio  Grande  dal  dedicarsi 
all'agricoltura,  i  cui  progressi  si  devono  esclusivamente  all'elemento 
straniero. 

Ordinamento  politico,  —  Lo  Stato  è  retto  dalla  costituzione  pro- 
mulgata dall'Assemblea  costituente  il  14  luglio  1891  e  che  è  opera 
dell'eminente  statista  dott.  Julio  de  Castilhos,  al  quale  il  paese  deve  la 
mirabile  sua  organizzazione  e  la  prosperità  cui  è  giunto. 

Gli  organi  del  governo  sono  la  Presidenza  dello  Stato,  l'Assem- 
blea dei  rappresentanti  e  la  Magistratura,  che  funzionano  indipen- 
denti l'uno  dall'altro. 

La  suprema  direzione  governativa  ed  amministrativa  compete  al 
presidente;  esso  è  l'unico  responsabile  dei  suoi  atti,  ai  quali  deve  dare 
la  maggior  pubblicità. 

Il  presidente,  eletto  per  suffragio  diretto  dei  cittadini,  dura  in  ca- 
rica cinque  anni  e  può  essere  rieletto,  ove  ottenga  tre  quarti  dei  voti 
degli  elettori.  Dev'essere  riograndese  di  nascita  ed  avere  più  di  30 
anni  di  età. 

Nell'esercizio  delle  sue  attribuzioni  lo  assistono  tre  segretari  di 
Stato,  da  lui  nominati,  uno  per  gli  affari  interni  ed  esteri,  uno  per  le 
finanze  ed  uno  per  le  opere  pubbliche. 

Il  vice-presidente  è  scelto  dal  presidente,  nei  primi  sei  mesi  del  pe- 
riodo presidenziale;  ma  la  scelta  non  vale  se  contro  di  essa  si  pro- 
nunzi la  maggioranza  dei  Consigli  municipali. 
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Elettori  sono  tutti  i  cittadini  che  abbiano  compiuto  il  ventunesimo 
anno  e  sappiano  leggere  e  scrivere. 

Degli  elettori  si  formano  tre  liste:  una  per  le  elezioni  alle  cariche 
federali,  una  per  le  cariche  dello  Stato,  e  la  terza  per  le  municipali. 

Però  la  costituzione  non  fa  distinzione  fra  elettori  politici  ed  am- 
ministrativi e  ritiene  cittadini  brasiliani  anche  gli  elettori  che  pren- 
dono parte  soltanto  alle  elezioni  municipali. 

Le  leggi  possono  essere  proposte  dal  presidente  o  da  qualsiasi  altro 
cittadino.  Se  la  legge  è  proposta  dal  presidente,  questi  ne  pubblica  il 
progetto  con  una  relazione  e  Io  assoggetta  al  giudizio  del  paese  du-* 
rante  tre  mesi,  entro  i  quali  riceve  tutte  le  osservazioni  che  gli  sono 
inviate,  e,  dopo  averle  esaminate,  delibera  secondo  il  suo  giudizio 
per  il  bene  generale.  Se  però  la  maggioranza^dei  Consigli  municipali 
si  manifesta  contraria  alla  legge,  questa  viene  revocata. 

L'Assemblea  dei  rappresentanti,  composta  dì  32  membri,  funziona 
per  due  mesi  dell'anno  ed  ha  competenza  soltanto  in  materia  di  finanza. 
Su  questo  punto  essa  è  onnipotente,  poiché  spetta  ad  essa  di  approvare 
ì  bilanci,  regolare  le  coniribuzioni,  autorizzare  i  prestiti  ;  ma  non  inter- 
viene in  forma  alcuna  nella  compilazione  delle  leggi  e  nelPorga- 
nizzazione  dei  servizi. 

È  il  sistema  della  più  ampia  autorità  presidenziale  e  la  negazione 
del  parlamentarismo.  L'ordinamento  presente  pare  abbia  dato  fin  qui 
buoni  risultati. 

L'ammissione  alle  cariche  pubbliche  è  indipendente  da  qualsiasi 
titolo  e  diploma,  e  così  pure  non  è  sottoposto  ad  alcuna  restrizione 
l'esercizio  di  qualunque  professione,  comprese  quelle  di  medico,  di 
farmacista,  d'ingegnere,  di  avvocato,  essendo  sufficiente  una  licenza 
che  viene  accordata,  senza  formalità  di  sorta,  dietro  pagamento  di  una 
tassa,  che  varia  dai  100  ai  300  mila  reis  (1). 

Ordinamento  giudiziario.  —  Le  funzioni  giudiziarie  sono  eserci- 
tate da  un  Tribunale  superiore,  dai  giudici  di  comarca,  dai  giurì  e 
dai  giudici  distrettuali. 


(1)  n  valore  di  1  milreìs  è  attaalmente  di  circa  L.  1,25.  Il  valore  di  1  lira  si  rag- 
guaglia a  circa  reis  800. 
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11  Tribunale  superiore  è  composto  di  sette  giudici,  nominati  dal 
presidente  dello  Stato  fra  i  giudici  di  comarca,  per  ordine  di  anzianità. 
Ad  esso  spetta  di  decidere  sui  conflitti  di  giurisdizione  fra  le  autorità 
giudiziarie,  o  fra  queste  e  le  amministrative.  Giudica,  in  ulUma  istanza, 
le  cause  in  appello,  così  in  materia  civile  come  in  materia  penale,  e 
qualsiasi  causa  intentata  contro  il  Governo. 

I  giudici  di  comarca  sono  pure  nominati  dal  presidente  dello  Stato, 
mediante  concorso  davanti  al  Tribunale  superiore,  senza  condizione  di 
diplomi. 

Questi  magistrati  giudicano  le  cause  civili  di  un  valore  superiore 
ai  500,000  reis  ed  in  appello  quelle  decise  dai  giudici  distrettuali. 

Sono  considerati  magistrati  i  giudici  del  Tribunale  superiore  ed  i 
giudici  di  comarca,  e  tanto  gli  unì,  quanto  gli  altri  non  possono  essere 
rimossi,  se  non  in  seguito  a  sentenza  del  Tribunale  superiore. 

La  competenza  dei  giudici  distrettuali  è  limitata  alle  cause  che  non 
superino  il  valore  di  500,000  reis. 

I  giurì  funzionano  nella  sede  di  tutti  i  municipii,  nel  cui  distretto 
vi  sia  un  giudice  distrettuale. 

I  giudici  distrettuali  sono  nominati  dai  presidente  per  il  periodo 
di  quattro  anni.  Per  rappresentare  e  difendere  gli  interessi  dello  Stato, 
della  giustizia  pubblica  e  quelli  degli  interdetti  e  degli  assenti  esi.ste 
il  Ministero  Pubblico,  composto  di  un  procuratore  generale  dello 
Stato,  nominato  dal  presidente  fra  i  membri  del  Tribunale  superiore, 
e  di  promotori  pubblici,  uno  per  ogni  comarca,  nominati  dal  presi- 
dente dello  Stato,  su  proposta  del  procuratore  generale. 

Divisione  amministrativa.  —  Il  territorio  si  divide  in  66  municipi, 
aggruppati  in  34  comarche. 

I  municipi  sono  indipendenti  nella  gestione  dei  loro  interessi  pecu- 
liari; godono  della  più  ampia  autonomia  e  ciascuno  ha  la  propria  co- 
stituzione e  la  propria  legge  elettorale. 

À  capo  di  ogni  municipio  sta  un  intendente,  che  nomina  dei  sot- 
tointendenti, i  quali  esercitano  le  funzioni  di  polizia. 

L'intendente  ed  i  membri  dei  Consigli  municipali  sono  eletti  per 
suffragio  diretto. 
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Finanze  dello  Stato.  —  Ottime  sono  le  condizioni  delle  finanze  dello 
Stato,  ed  il  debito  pubblico,  che  nel  1893  era  di  reis  7,855,750. 818,  è 
oggi  ridotto  a  reis  3,164,250,000;  cioè  appena  a  tre  milioni  di  franchi. 

Industrie,  —  Il  Rio  Grande  do  Sul  è  un  paese  non  solamente  agri- 
colo, ma  anche  industriale,  e  ciò  fu  dimostrato  dall'esposizione  che 
ebbe  luogo  nel  1901. 

La  più  importante  è  la  produzione  della  carne  secca  o  xarque  : 
ma  non  v'è  ramo  d'industria  che  sia  trascurato. 

Il  Rio  Grande  conta  numerose  fabbriche  di  birra,  di  conserve  e 
paste  alimentari,  di  prodotti  farmaceutici,  di  vetri,  stoviglie,  bian- 
cheria, cravatte,  pettini,  bottoni,  valigie,  ombrelli,  scarpe,  cap- 
pelli, ecc.  Hanno  acquistato  grande  importanza  e  danno  prodotti  per- 
fetti le  fabbriche  di  oggetti  in  ferro,  di  macchine,  di  casse  forti,  di 
veicoli  di  ogni  specie,  di  filati,  di  tessuti  e  di  mobili.  L'industria  della 
seta  è  ne'  primordi,  ma  promette  di  prendere  un  grande  sviluppo  e 
ad  essa  si  è  rivolta  l'attenzione  del  Governo. 

I  nostri  coloni  hanno  cominciato  ad  estendere  la  coltivazione  del 
gelso  ed  aspettano  di  aver  assicurato  uno  sbocco  commerciale  per 
dedicarsi  con  maggior  fervore  all'allevamento  del  baco  da  seta.  Intanto 
i  primi  esperimenti  hanno  dato  ottimi  risultati. 

La  produzione  del  vino  è  molto  estesa  e  le  colonie  italiane,  spe- 
cialmente quella  di  Gaxias,  si  sono  accaparrate  uno  smercio  abba- 
stanza importante,  non  soltanto  nella  capitale,  ma  anche  in  vari  Stati 
del  nord. 

Altro  ramo  d'industria  importantissimo,  nel  quale  primeggiano  i 
nostri,  è  la  hanha,  o  grasso  di  maiale,  che  costituisce  una  delle  prin- 
cipali rendite  dei  coloni  italiani. 

Commercio,  —  L'esportazione  dallo  Stato,  nell'anno  1899,  fu  di 
circa  60  milioni  di  franchi,  l'importazione  dì  appena  17  milioni. 

II  servizio  marittimo  col  nord  del  Brasile  e  con  Montevideo  è  fatto 
dai  vapori  della  Costeira  o  Lloyd  Brazileiro,  e  direttamente  con  l'Eu- 
ropa dalla  Società  Hamburg-Sud" Americanische  Dampfschiffarts-Ge- 
sellschaft. 

La  creazione  di  una  linea  di  vapori  fra  l'Italia  e  questo  Stato  è 
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nel  desiderio  di  tutti,  e  varrebbe  a  dare  un  maggiore  sviluppo  al  com- 
mercio ed  a  riattivare  la  corrente  immìgratoria. 

I  principali  prodotti  che  slmportano  dall'Italia  sono  :  i  tessuti  di 
lana  e  di  cotone,  le  maglierie,  i  cappelli  di  feltro,  paglia  in  treccie 
per  cappelli,  ombrelli,  fusti  e  tessuti  per  ombrelli,  cravatte,  marmi, 
vini,  vermouth,  fernet  Branca,  conserve  alimentari,  olive,  acciughe, 
formaggio  parmigiano,  oli  ordinari  e  fini  in  grande  quantità,  oggetti 
di  chincaglieria. 

Strade  e  ferrovie  —  In  questi  ultimi  anni  molto  si  è  fatto  per  mi- 
gliorare le  strade,  ma  moltissimo  resta  da  fare,  ed  in  generale  si  può 
dire  che  le  comunicazioni  terrestri  sono  scarse  e  difettose,  mentre  le 
poche  ed  incomplete  ferrovie  esistenti  percorrono  territori  non  colo- 
nizzati e  scarsamente  abitali  e  rispondono  più  ai  bisogni  di  un 
concentramento  militare  alle  frontiere  dello  Stato,  che  alle  esigenze 
deirindustria  e  del  commercio. 

Una  ferrovia  che  avrà  una  grande  importanza  per  gli  interessi 
agricoli  ed  industriali  del  paese  è  quella  di  cui  assunse  la  costruzione 
la  Rio  Grande  Nord  West  Bahn  Gesellschaft,  che  ha  la  sua  sede  a 
Berlino  e  due  rappresentanti  in  questo  Stato. 

La  Compagnia  ottenne,  nel  1897,  la  concessione  per  la  costruzione 
di  una  strada  ferrata,  della  larghezza  di  un  metro,  che,  partendo  da 
lupaceretan,  andrà  a  S.  Luigi,  e  di  là  fino  ad  Itaquy,  passando  per 
S.  Borja,  e  di  un  altro  tronco  che,  partendo  da  S.  Luigi  e  costeg- 
giando rUruguay,  toccherà  Caxiàs,  dove  si  collegherà  con  la  proget- 
tata ferrovia  da  quella  città  a  questa  capitale. 

La  durata  del  privilegio  è  di  60  anni,  durante  il  quale  periodo  il 
Governo  dello  Stato  non  poti-à  concedere  altro  privilegio  nella  zona 
compresa  entro  15  chilometri  da  ciascun  lato  della  strada;  enei  caso 
in  cui  qualche  strada  ferrata  di  concessione  posteriore  venisse  a  ta- 
gliare la  linea  concessa  alla  predetta  Compagnia,  questa  nuova  strada 
non  potrà  ricevere  né  passeggeri  né  merci  dentro  la  zona  privilegiata. 

Inoltre  alla  Compagnia  saranno  dati  in  proprietà  i  terreni  attra- 
versati dalla  ferrovia  entro  una  zona  di  dieci  chilometri  da  ambo  i 
lati  della  strada,  al  prezzo  di  reis  2. 020  (circa  2  franchi)  per  ettaro. 
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Detti  terreni  dovranno  essere  colonizzati  entro  dieci  anni  dal 
giorno  dell'apertura  della  linea  al  traffico,  con  agricoltori  di  diverse 
nazionalità,  non  potendo  una  sola  nazionalità  sorpassaure  il  terzo  del- 
Pimmigrazione  totale. 

Posteriormente  la  Compagnia  ottenne  il  diritto  di  colonizzare 
detti  terreni  indipendentemente  dalla  costruzione  della  strada  ed  a 
questo  scopo  comprò  dal  Groverno  dello  Stato  un'area  di  circa  10,000 
ettari,  situata  fra  i  fiumi  Ijuhy  Grande  e  Santa  Rosa.  La  quale  area 
fu  già  misurata  e  divisa  in  4000  lotti,  da  25  ettari  ciascuno,  che  sa- 
ranno venduti  ad  un  prezzo  non  ancora  fissato,  ma  che  non  supererà 
i  500  mila  reis. 

La  Compagnia  ha  destinato  un  fondo  di  600,000  marchi  per  prov- 
vedere alla  colonizzazione,  ma  pare  non  intenda  sopperire  alle  spese 
di  viaggio,  né  di  primo  stabilimento,  dei  nuovi  immigranti.  Procurerà 
però  con  diverse  facilitazioni  d'incoraggiare  un  certo  numero  di  co- 
loni vecchi  del  paese  a  formare  i  primi  nuclei,  in  modo  che  i  nuovi 
arrivati  avranno  una  guida  nell'inizio  dei  lavori.  Sussidierà  inoltre  la 
costruzione  di  chiese,  di  scuole,  di  congegni  per  Tutilizzazione  della 
canna  da  zucchero,  di  molini,  e  si  propone  di  aprire  linee  secondarie 
e  strade  vicinali.  Essa  infine  si  riserva  di  approfittare  della  forza  mo- 
trice dei  fiumi  della  zona  coloniale  per  attivare  imprese  industriali, 
presso  le  quali  i  coloni  troveranno  un'occupazione  rìmuneratrice  du- 
rante la  tregua  dei  lavori  campestri. 

L'area  totale  di  cui  potrà  disporre  la  Compagnia  sarà  di  circa 
1,500,000  ettari  nella  zona  indiscutibilmente  più  fertile  dello  Stato. 

Colonia  italiana.  —  Da  alcuni  anni  la  si  fa  ascendere  a  150,000 
anime;  credo  però  che  il  numero  sia  molto  maggiore  e  che,  calcolan- 
dola a  200,000,  non  sì  vada  lontani  dal  vero. 

La  nostra  immigrazione  ha  carattere  permanente.  Le  colonie  ur- 
bane di  Rio  Grande,  Pelotas,  Bagé,  Santa  Maria,  Uruguayana  contano 
insieme  non  meno  di  15,000  Italiani;  Porto  Alegre  ne  deve  avere  altret- 
tanti; le  colonie  agricole  di  Caxias,  Bento  Gon^alves,  Garibaldi, 
Alfredo  Chaves,  da  20  a  25  mila  ciascuna;  Silveira  Martins,  10  o  12 
mila;  Jaguary,  3  mila;  poi  Encantado,  Ijuhy,  Santo  Antonio  da  Pa- 
trulha  ed  altre  minori. 
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Nelle  colonie  urbane  e  nelle  sedi  delle  colonie  agricole  havvi  un 
numero  discreto  di  negozianti  ;  ma  le  ditte  veramente  importanti  non 
arrivano  alla  dozzina.  Fra  le  professioni,  la  più  largamente  rappresene 
tata  è  l'ecclesiastica,  tanto  nei  centri  urbani,  quanto  nei  centri  agri- 
coli, nei  quali  ultimi  i  parroci  sono  quasi  tutti  italiani.  Vi  sono  un  me- 
dico italiano  a  Rio  Grande,  quattro  a  Porto  Alegre,  uno  a  Caxias  ed 
uno  ad  Alfredo  Chaves  ed  esercitano  con  profitto  la  loro  professione. 

In  tutte  le  colonie  urbane  vi  sono  molti  operai  :  muratori,  scalpel- 
lini, falegnami,  calzolai,  meccanici,  la  cui  mercede  giornaliera  varia 
dai  5  mila  ai  10  mila  reis,  mentre  il  costo  della  vita  per  una  persona 
si  può  calcolare  a  reis  100,000  al  mese.  Però  da  circa  due  anni,  in  causa 
deiracutissima  crisi  economica,  il  lavoro  scarseggia  e  moltissimi  sono 
gli  operai  disoccupati. 

I  coloni  italiani  vivono  bene,  tolti  due  o  tre  centri,  dai  quali,  in 
causa  dell'assoluta  mancanza  di  strade,  è  impossibile  qualsiasi  uscita 
dei  prodotti.  Sono  tutti  proprietari  e,  meno  j^ochì,  hanno  pagato  i  loro 
lotti  al  Governo. 

Molte  sono  le  possessioni  che  in  origine  costarono  l'equivalente  di 
due  0  trecento  lire  e  che  oggi  non  sarebbero  cedute  dai  loro  proprie-   , 
tari  per  dieci,  venti  e  qualcuna  anche  per  trenta  mila  lire. 

Più  lusinghiero  ancora  dello  stato  presente  si  presenta  l'avvenire, 
quando  sarà  costruita  la  progettata  ferrovia  che  collegherà  i  principali 
centri  agricoli  italiani  alla  capitale. 

Condizioni  intellettuali  e  morali  dei  coloni  italiani,  —  L'istruzione 
scarseggia  ed  è  trascurata.  Vi  sono,  è  vero,  molte  scuole,  ma  tutte  in 
condizioni  didattiche  e  finanziarie  poco  sodisfacenti.  Sviluppatissimo, 
è  il  sentimento  religioso,  che  si  manifestò  con  la  costruzione  di  molte 
chiese,  la  cui  relativa  magnificenza  può  dare  un'idea  del  benessere 
materiale  delle  popolazioni. 

I  rapporti  con  le  autorità  e  con  gli  abitanti  del  paese  sono  cordia- 
lissimi ed  improntati  a  sincero  affetto  e  reciproca  stima. 

Molti  hanno  lasciato  la  cittadinanza  d'origine  per  abbracciare 
quella  del  paese  in  cui  vivono;  ma,  in  fondo,  si  mantengono  egual- 
mente buoni  italiani,  sebbene  siano  sinceramente  affezionati  alla  loro 
seconda  patria. 
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Nelle  colonie  quasi  tutti  prendono  parte  alla  vita  pubblica  ;  parec- 
chi occupano  impieghi  neiramministrazione  del  paese,  nella  polizia, 
nei  municipi  e  tutti  si  distinguono  per  buon  senso,  per  lealtà  e  per  la 
giusta  misura  cui  sanno  attenersi  nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 

Facilitazioni  accordate  dal  Governo  ddlo  Stato  alle  famiglie  di 
agricoltori.  —  Il  viaggio  dall'Europa  o  da  qualsiasi  altro  paese  è  a 
carico  esclusivo  degli  immigranti.  Il  Governo  accorda  però  le  se- 
guenti agevolazioni  alle  famiglie  di  agricoltori  che  spontaneamente 
immigrano  in  questo  Stato: 

a)  ricovero  e  mantenimento  dal  giorno  dell'arrivo  a  Rio  Grande, 
che  è  il  porto  di  sbarco  ; 

b)  trasporto  da  questa  città  alle  colonie  e  mantenimento  fino 
alla  definitiva  occupazione  del  lotto  coloniale; 

e)  sussidio  di  reis  1S5,000  per  la  costruzione  della  strada  vici- 
nale, con  l'obbligo  di  conservarla; 

d)  {strumenti  di  lavoro  fino  all'importo  di  reis  30,000; 

e)  impiego  assicurato  nei  lavori  stradali  e  in  altre  opere  pub- 
bliche della  colonia  fino  alla  prima  raccolta  e  durante  15  giorni  per 
ogni  mese; 

f)  concessione  di  un  lotto  di  terra  dell'area  di  25  a  30  ettari, 
p^l  prezzo  di  circa  10  a  50  mila  reis  per  ettaro  quadrato,  a  seconda 
della  qualità  e  situazione  dei  terreni  ; 

g)  termine  di  5  anni  pel  pagamento  del  lotto,  con  diritto  a  so- 
disfarlo in  rate  annuali. 

L'anticipazione  di  30,000  reis  per  gli  strumenti  di  lavoro  dev'essere 
rifusa  a  partire  dal  secondo  anno  dell'occupazione  definitiva  del  lotto. 

L'immigrante  ha  facoltà  di  scegliere  la  colonia  dove  intende  sta- 
bilirsi, purché  vi  siano  disponibili  dei  terreni  demaniali.        . 

Le  colonie  attualmente  amministrate  dallo  Stato  e  che  ricevono 
immigranti  sono  le  seguenti  : 

Alfredo  Chaves  nel  nucleo  Guaporè;  Jaguary  nei  nuclei  Toropy, 
Toroquà,  Ernesto  Alves  e  Sào  Xavier  ;  Uruguay  e  Commandahy  ; 
Sào  Feliciano;  Antonio  Prado;  Sào  Marcos;  Ijuhy;  Villa  Nova  e  Mar- 
quez  do  Herval. 
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PiOTlZie  SULLE  ,€ONUIZieNI  DEL  LAVORO  KEL  TIUNSVA4L 


Il  Commissariato  deiremigrazìone  ha  ricevuto  da  persona  compe- 
tente, che  dimora  nel  Transvaal,  le  seguenti  informasùoni  sulle  condi- 
zioni del  lavoro  manuale  in  quella  regione. 

Sono  molte,  oggidì,  le  difficoltà  che  si  oppongono  all'entrata  di  operai  e 
di  braccianti  nel  Transvaal  ;  ma,  dato  pure  che  le  di£6coltà  scemassero  o  spa- 
rissero, si  dovrà  sempre  spiegare  dalle  nostre  Autorità  in  Italia  la  massinui 
prudenza,  per  impedire  che  i  nostri  emigranti,  affluendo  in  questo  paese  in 
numero  eccessivo,  vadano  incontro  ad  amare  delusioni. 

Minatori.  —  Le  miniere  del  Band  impiegavano  jQnora  quasi  soltanto 
mano  d'opera  indigena.  Esse  devono  alla  mercede  modica,  di  cui  si  è  con- 
tentato il  negro  (50  scellini  al  mese),  il  loro  rapido  sviluppo;  e,  dato  il 
tenue  tenore  del  conglomerato  aurifero  di  questa  regione  (circa  13  gr.  perT.), 
credo  che  l'avvenire  delle  miniere  dipenda  intieramente  dalla  possibilità  di 
occupare  in  futuro  il  lavoro  indigeno. 

Ora,  per  causa  della  guerra  anglo-boera,  che  ha  allontanato  i  negri  dalle 
miniere  del  Band,  ed  anche  come  conseguenza  di  una  decisione,  presa  dalla 
Wiiwatersrand  Native  Làbour  Assodation,  tendente  a  ridurre  la  mercede 
del  negro  da  50  scellini  a  circa  80  scellini  al  mese,  la  mano  d'opera  non  ac- 
corre più,  numerosa  come  prima  della  guerra,  alle  miniere  del  Band.  Ci  tro- 
viamo quindi  oggi  a  poter  disporre  solamente  di  circa  40,000  minatori  cafri, 
0  hoì/8,  là  dove,  per  lo  sviluppo  attuale  delle  miniere,  se  ne  richiederebbero 
150,000.  Probabilmente  questa  deficienza  di  boys  non  sarà  che  temporanea; 
tuttavia,  occorrendo  riattivare  l'estrazione  del  metallo,  si  è  cercato,  in 
qualcuna  delle  miniere  più  ricche,  di  utilizzare  la  mano  d*opera  bianca, 
valendosi  dei  soldati  congedati,  che,  a  campagna  finita,  hanno  preferito 
di  tentare  la  sorte  nel  Trans^aal,  anziché  rimpatriare.  La  mercede  offerta 
è  di  5  scellini  al  giorno,  con  cibo  ed  alloggio,  mercede  modesta,  che  non 
sarebbe  allettamento  sufficiente  per  indurre  i  nostri  minatori  ad  emigrare 
in  questo  paese.  Malgrado  l'esiguità  della  mercede,  è  risultato  che  una 
tonnellata  di  minerale  prodotta  con  mano  d'opera  bianca,  costa  circa  sei 
volte  più  di  una  tonnellata  prodotta  col  lavoro  dei  Cafri.  Ciò  può  spiegarsi 
per  il  fatto  che  i  bianchi  sono  nuovi  a  questo  lavoro.  Ad  ogni  modo,  la 
sproporzione  è  troppo  grande,  perchè  si  possa  credere  che,  anche  impratichiti 
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de)  mestiere,  eflsi  siano  in  grado  di  competere  colla  mano  d'opera  a  baon 
mercato  del  negro.  Inoltre  coU'acquisto  della  pratica,  il  bianco  pretenderà 
certamente  un  aumento  di  mercede. 

In  conchisione,  l'esperimento  non  promette  un  successo  della  mano  d'opera 
bianca,  e  ritengo  cosa  certa  che  le  miniere  dell'Africa  del  Sud  non  possano,  al- 
meno per  un  certo  tempo,  &r  calcolo  sull'opera  del  minatore  bianco,  da  qua^ 
lunque  paese  esso  provenga,  e  che  la  continuazione,  del  loro  esercizio  dipenda 
dal  poter  disporre  di  una  mano  d'opera  che  sì  contenti  di  una  mercede  non 
8ux>erìore  ^  50  scellini  al  mese;  ed  essa  non  può  provenire  che  dai  kraals 
dell'interno  dell'Africa  o  dell'Asia. 

Però,  dati  ì  crescenti  bisogni  delle  miniere  ed  il  fatto  che  la  mano  d'opera 
dei  negri  scarseggerà  per  parecchio  tempo  ancora,  il  bianco  potrà  essere  uti- 
lizzato là  dove  è  richiesta  l'opera  di  un  lavoratore  tecnico  o  di  fiducia,  come, 
per  esempio,  nei  maneggio  delle  perforatrici  e  degli  esplosivi,  nelle  armature 
sotterranee,  nella  sorveglianza  del  personale,  ecc.  Queste  operazioni  sono  at- 
tualmente compiute  da  minatori  della  Cornovaglia  e  del  paese  di  Galles  ;  ma 
con  Taprirsi  di  nuove  miniere,  e  quando  riprenderanno  nuovo  sviluppo 
quelle  che  sono  già  in  attività,  un  numero  limitato  di  Italiani,  che  abbiano 
acquistato  pratica  nei  lavori  sotterranei  e  nella  costruzione  dei  turmels,  po- 
trebbero trovare  utile  occupazione.  Non  mai  però  un  grande  numero  ;  al  più 
al  più  quattrocento  o  cinquecento  ;  e  si  noti  che  alcune  centinaia  si  trovano 
già  nel  paese,  in  cerca  di  occupazione. 

Nella  Western  Australia,  dove  le  miniere  d'oro  che  si  lavorano  hanno 
un  tenore  almeno  doppio  di  quelle  della  Witwafersrandt  si  impiegano  i 
minatori  inglesi,  i  quali  percepiscono  una  mercede  di  quattro  lire  sterline  per 
una  settimana  di  cinque  giornate  e  mezza  di  lavoro.  Date  queste  condizioni, 
parrebbe  che  il  minatore  italiano,  che  fa  buona  prova  nelle  miniere  degli 
Stati  Uniti  e  nell'Australia  dell'Est,  a  circa  un  dollaro  al  giorno,  dovesse 
trovare  facile  impiego  in  quella  regione;  tuttavia  non  ho  veduto,  né  a 
Kalgoorlie,  né  nell'interno  del  paese,  che  potihissimi  nostri,  e  quei  pochi, 
sotto  Fegida  d'impresari  italiani. 

Conviene  insistere  su  questa  conclusione,  che  il  Trans vaal  non  può  offrire 
occupazione  se  non  ad  un  numero  ristretto  di  esperii  minatori  e  che  non  si 
presta  ad  un'immigrazione  numerosa  di  questo  genere  di  lavoratori. 

Passo  ad  esaminare  gli  altri  mestieri,  in  cui  i  nostri  emigranti  potreb- 
bero essere  ricercati. 

Le  due  principali  difficoltà  della  vita  odierna,  a  Johannesburg  e  nelle  altre 
città  del  Trans  vaal,  sono  la  deficienza  di  abitazioni,  sia  relativamente  all'in- 
cremento di  popolazione  che  si  prevede,  sia  anche  rispetto  alla  popolazione 
attuale,  e  la  mancanza  di  personale  di  servizio. 
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Per  sopperire  alla  prima  di  queste  necessità,  si  stanno  costruendo  nuove 
abitazioni  ;  ma,  essendo  raro  i  buoni  muratori  e  carissimo  per  ora  il  mate- 
riale da  costruzione  (mattoni  5  lire  sterline  al  mille,  cemento  53  scellini  al 
barile,  ecc.)»  ci  vorrà  molto  tempo  prima  che  le  nuove  costruzioni  possano 
essere  sufficienti  al  bisogno.  I  muratori  italiani  e  i  lavoratori  in  arti  affini 
troverebbero  forse  facile  impiego,  in  numero  limitato  senza  attirarsi  osta- 
coli dalla  gente  del  paese,  sia  perchè  il  loro  mestiere  li  porta  a  lavorare 
sparsi,  sia  perchè  il  paese  è  ancoi*a  troppo  nuovo  per  aver  formato  Trade 
Unions  fra  quegli  artieri  per  escludere,  anche  per  vie  di  fatto,  la  concorrenza. 

Avrebbero  pure  probabilità  di  trovai*e  occupazione  stuccatori,  pittori,  in- 
tagliatori, tornitori  ed  i  decoratori  in  genere,  data  la  superiorità  degli  Ita- 
liani in  questo  ramo  di  lavoro. 

Meccanici,  fabbri,  fonditori,  falegnami,  cari'ozzieri,  possono  trovare  im- 
piego a  condizioni  favorevoli. 

Finora  ho  considerato  soltanto  le  richieste  della  città,  poiché  la  vita  di 
questo  paese  si  riduce,  per  adesso,  a  quella  di  pochi  centri  principali,  e  la 
campagna  si  sveglia  appena  da  un'inerzia  forzata  di  tre  anni.  Quindi  non 
8i  può  ancora  dire  se  potrebbe  trovarsi  bene,  nel  Transvaal,  ed  in  genere 
neir Africa  del  Sud,  il  contadino  nostro,  che  costituisce  il  nucleo  dell'emigra- 
zione italiana.  Quantunque  il  Nord  della  Colonia  del  Capo,  il  Transvaal  e 
rOrange  abbiano,  a  prima  vista,  una  certa  somiglianza  colla  Pampa  Argen- 
tina, non  ne  hanno  certo  la  fertilità,  poiché  è  poca  la  profondità  del  suolo 
vegetale  ed  è  limitata  a  zone  molto  ristrette  la  superficie  coltivabile.  Nem- 
meno per  l'allevamento  del  bestiame  queste  colonie  hanno  fatto  buona  prova, 
opponendosi  al  rifiorire  di  quell'industria,  la  qualità  del  pascolo  e  le  perio- 
diche epidemie;  le  quali,  qui  più  che  altrove,  sono  frequenti  e  fatali. 

Nel  discutere  deìle  futui*e  risorse  di  questi  paesi,  si  sente  spesso  parlare 
dello  sviluppo  dell'agricoltura,  di  progetti  di  irrigazione  delle  campagne,  ecc.; 
ogni  settimana,  nei  giornali,  appaiono  articoli  in  questo  senso.  Senonchè 
si  oppone  ad  un  pronto  sviluppo  agricolo,  oltreché  la  natura  del  suolo, 
anche  il  sistema  della  partizione  delle  terre.  11  paese  è  suddiviso  in  farms^ 
di  tre  o  quattro  mila  ettari  di  superficie,  e  ognuna  di  esse  non  ha  che 
pochi  ettari  che  si  prestino  airagricoltm*a,  per  coltivare  i  quali  bastano 
le  famiglie  boere  che  posseggono  le  farms,  coU'aiuto  di  pochi  negri.  Inoltre 
il  valore  del  terreno  é  stato  portato  dalla  speculazione'  a  prezzi  tali  da 
impedire  la  possibilità  di  qualsiasi  tentativo  di  colonizzazione,  che  somigli 
a  quelli  eseguiti  nella  Pampa  centrale  e  negli  Stati  centrali  dell'Ovest  della 
America  del  Nord.  Si  ritiene  che  una  farm  non  possa  essere  stata  pagata 
ad  un  prezzo  superiore  a  lire  2  per  morgen;  ora,  invece,  è  difficile  trovare  chi 
voglia  disporre  della  sua  farm  ad  un  prezzo  inferiore  a  lire  5  per  morgen. 
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Questo  è  lo  stato  attuale  della  regione.  Se  e  quanto  questo  stato  di  cose 
abbia  da  durare,  non  si  può  predire;  ma,  finché  esso  duri,  ritengo  che  il  di- 
rigere l'emigrazione  dei  coloni  italiani,  in  massa,  verso  queste  lande,  sarebbe 
un  passo  molto  imprudente. 

Da  informazioni  assunte,  pare  che  la  Colonia  del  Natal  si  trovi  in  con- 
dizioni molto  diverse,  quanto  a  fertilità  del  suolo.  Là  però  abbonda  più  che 
qui  la  mano  d'opera  dei  negri,  e/ dove  questa  scarseggia,  viene  a  supplire 
alla  domanda  locale  l'Indostano. 

Quanto  alla  Rhodesia,  dove  Tagricoltura  comincia  a  prender  piede,  la 
richiesta  del  colono  italiano  ci  sarebbe.  Infatti,  sono  già  stati  offerti  dei 
premi  in  denaro  a  chi  procuri  dei  coloni;  ma  condizioni  locali,  quali  sono 
il  clima  ed  il  poco  sviluppo  del  paese  medesimo,  non  ne  permettono  per  ora 
l'introduzione. 

Due  industrie,  in  cui  ho  sempre  veduto  far  bene  i  nostri  compaesani 
all'estero  ed  a  cui  pare  abbiano  attitudine  speciale,  sono  il  commercio  delle 
frutta  e  quello  del  pesce.  Nelle  grandi  città  degli  Stati  Uniti  essi  ne  hanno, 
si  può  dire,  il  monopolio,  e  le  più  vistose  fortune  italiane,  a  Chicago,  Nuova 
York  e  San  Francisco,  sono  dovute  a  quei  commerci.  Quindi  vorrei  fare 
un'eccezione  a  quanto  dissi  sopra,  riguardo  ai  contadini,  per  i  giai'dinieri  e 
gli  ortolani.  Ve  ne  sono  già  molti  a  Johannesburg  ed  a  Pretoria,  i  quali 
producono  e  mettono  in  commercio  le  verdure  pel  consumo  locale. 

Come  tutti  i  pescatori  della  costa  del  Pacifico,  del  Mar  del  Piata  e 
della  costa  australiana,  i  quali  sono  italiani,  ritengo  che  anche  qui  un  certo 
numero  di  Liguri,  Napoletani  e  Veneti  potrebbero  trovar  da  fare,  come  pe- 
scatori, alla  città  del  Capo  ed  a  Durban,  città  a  cui  deve  ricorrere  il 
Transvaal  per  la  provvista  di  pesce;  mercè  l'aiuto  di  agenti  locali,  essi 
potrebbero  resistere  alla  concorrenza  portoghese  di  Louren^o  Marques. 

In  CQnclusione,  il  genere  di  emigranti  che  richiede  questo  paese  è 
l'operaio  abile  nel  suo  mestiere  e  quello  che  sa  darsi  attorno  per  orga- 
nizzare conmierci  e  trai're  partito  dalle  necessità  locali,  ossia  di  quelli  che 
£anno  più  o  meno  bene  da  per  tutto. Ma  nan  si  deve  incoraggiare  un'immigra- 
eiane  in  massa;  e  ciò  tanto  meno,  inquantochè  si  sono  già  costituiti  comitati 
per  organizzare  l'emigrazione  di  ogni  sorta  di  artigiani  dall'Inghilterra.  Agli 
Inglesi  non  si  frapporranno  certo  le  barriere,  per  sbarcare  nell'Africa  del  Sud 
e  per  giungere  nelle  città  deirinterno,  che  si  oppongono  invece  agii  emi- 
granti delle  altre  nazioni,  ed  essi  arriveranno  sul  mercato  molto  prima  che 
vengan  tolti  gli  ostacoli  attuali  per  gli  Italiani. 

Aggiungasi  che  si  è  già  manifestata  una  corrente  di- opinione,  che  sarebbe 
naturalissima  presso  qualunque  nazione,  ma  che  è  qui  anche  più  sentita 
che  altrove,  per  evidenti  ragioni  politiche,  che,  cioè,  in  queste  contrade,  con- 
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qnistate  dagli  Inglesi  a  caro  prezzo,  di  vite  e  di  denarOi  si  debbano  offrire 
le  prime  opportunità  di  lucro  ai  figli  dell'Impero  che  le  ha  incorporate. 

Ci  troviamo  adunque  in  presenza  di  un  paese  non  ancora  stabilmente 
ordinato,  ma  in  via  di  trasformazione,  in  cui  le  richieste  pressanti  dell'oggi 
non  saranno  più,  né  p^r  numero,  né  per  qualità,  quelle  del  domani;  dal  che 
risulta  che  il  problema  dell'emigrazione  richiede  lo  studio  di  una  persona 
qui  stabilita,  che  segua  attentamente  lo  sviluppo  del  paese,  tenga  d'occhio 
le  opportunità  che  gradatamente  si  presenteranno,  e  sappia  procurarsi  ri- 
spetto ed  autorità  presso  i  capi  della  nuova  Amministrazione,  nell'intento 
di  formulare,  d'accordo  con  essa,  delle  proposte  che  tornino  a  vantaggio  dei 
nostri  lavoratori  e  dello  stesso  paese  che  li  rìceve. 
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LEGGE  SULL'IHIIGRAZIONE 

nella  Colonia  del  Capo  di  Bnona  Speranza 


Diamo  qui  appresso  la  traduzione  della  legge  suir  immigrazione  en- 
trata in  vigore  nella  Colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza  il  30  gen- 
naio 1903.  Essa  prescrive  la  reiezione  di  determinate  categorie  di 
immigranti  detti  proibiti.  Il  testo  della  legge  fu  pubblicato  nella 
The  Cape  of  Good  Hope  Government  Gazette  del  19  dicembre  1902, 
n.  8402. 


"Legge  restrittiva  dell' immigraa ione  nella  Colonia  del  Capo  di  Buona 
Speranza  e  ohe  provvede  alla  reiezione  di  oerte  categorie  di  im- 
migranti (Frohibited  Immigrants). 

Il  Governatore  della  Colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza,  su  parere  fa- 
vorevole e  col  consenso  del  Consiglio  Legislativo  e  della  Camera  dei  rappre- 
sentantijiha  decretato  quanto  segue: 

1.  Qualunque  altra  disposizione  contraria  alla  presente  legge  o  non  con- 
forme alla  medesima,  resta  abrogata. 

2.  Ai  sensi  della  presente  legge  e  a  meno  che  non  si  renda  evidente  una 
diversa  interpretazione  le  seguenti  espressioni  devono  avere  il  significato 
qui  sotto  indicato. 

per  nane  {Ship)  s'intende  qualsiasi  bastimento  ($hip,  neael^  boat)  di 
grande  o  piccola  portata  impiegato  a  scopo  di  navigazione; 

per  comandante  (master)  s'intende  qualsiasi  persona,  che  non  sia  il 
pilota,  preposta  al  comando  di  una  nave; 

per  immigranti  proibiti  (prohibited  immigranti)  s'intende: 

a)  chiunque,  a  richiesta  di  un  funzionario  debitamente  autorizzato,  si 
mostri  incapace,  per  difetto  di  istruzione,  di  scrivere  di  suo  pugno  e  firmare, 
in  caratteri  di  una  lingua  europea,  una  domanda  secondo  una  determinata 
formula  ; 

b)  chiunque  non  si,  trovi  in  possesso  di  mezzi  di  sussistenza  e  possa 
cadere  a  carico  della  pubblica  beneficenza; 
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e)  chiunque  sia  stato  riconosciuto  colpevole  di  uno  dei  seguenti  reati: 
omicidio,  rapina,  furto,  frode,  spergiuro  o  falso  o  che,  per  circostanze  con- 
nesse con  tali  reati  sembri,  al  Governo  della  Colonia  non  debba  essere 
ammesso  nella  Colonia; 

d)  gli  idioti  e  mentecatti,  ai  sensi  deirartic.  2  dell'Atto  sui  pazzi  1897 
(Lunacy  Act*  1897); 

e)  qualunque  persona^  uomo  o  donna,  che  vive  o  notoriamente  riceve 
proventi  dall'esercizio  della  prostituzione; 

/)  qualunque  persona  che,  per  informazioni  pervenute  ufficialmente  da 
un  Segretario  di  Stato  o  Ministro  coloniale  o,  per  vìa  diplomatica,  da  un  Mi- 
nistro di  Stato  estero,  sia  riconosciuta  come  non  ammissibile  nella  Colonia. 

3.  Questa  legge  non  è  applicabile: 

a)  ai  militari  che  fan  parte  dell'esercito  e  della  flotta  di  S.  M.  il  Re  di 
Inghilterra; 

b)  agli  ufficiali  e  agli  uomini  dell'equipaggio  di  qualunque  nave  da 
guerra  di  uno  Stato  estero; 

e)  alle  persone,  comprese  le  loro  famiglie  e  domestici,  debitamente 
accreditate  presso  il  Governo  della  Colonia  da  qualsiasi  Stato  estero; 

d)  alle  persone  che  hanno  servito  nel  Sud-Africa  come  volontari  nel- 
Tesercito  e  nella  flotta  di  S.  M.  il  Re  d'Inghilterra  ed  hanno  ottenuto  dichia- 
razione di  lodevole  servizio; 

e)  alle  mogli  e  ai  figli  minorenni  delle  persone  alle  quali  è  permesso  di 
entrare  nella  Colonia  secondo  quanto  è  prescritto  nella  presente  legge; 

f)  alle  persone  domiciliate  nel  Sud-Africa; 

g)  agli  operai  europei  adibiti  a  lavori  agricoli,  al  servizio  domestico, 
agli  artigiani  meccanici  o  minatori  muniti  d'un  certificato,  firmato  dal- 
l'agente generale  della  Coionia  in  Inghilterra  o  da  altra  autorità  residente 
in  Inghilterra  o  altrove,  cai  sia  stata  concessa  dal  Governatore  della  Colonia 
facoltà  di  rilasciare  i  certificati  richiesti  dal  presente  Atto.  Tali  certificati 
debbono  attestare  che  la  persona  in  essi  indicata  sarà  assunta  a  prestare, 
subito  dopo  il  suo  arrivo,  l'opera  propria  presso  un  imprenditore  della  Co- 
lonia, di  buona  riputazione,  con  una  adeguata  mercede  e  per  un  giusto 
periodo  di  tempo. 

Parte  II. 

Immigranione  proibita. 

4.  Conformemente  alle  disposizioni  di  questa  legge,  nessun  immigrante 
«  proibito  »  può  entrare  sia  per  mare  sia  per  terra  nella  Colonia. 
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5.  È  pure  vietato  di  aiutare  qualsiasi  persona  ad  entrare  nella  Colonia  in 
contravvenzione  alle  disposizioni  della  presente  legge. 

6.  I  comandanti  di  una  nave  non  devono  permettere  lo  sbarco,  sia  diretta- 
mente, sia  indirettamente  a  persone  che  si  trovano  in  contravvenzione  alle 
disposizioni  della  presente  legge. 

7.  Il  Governatore  potrà»  quando  gli  sembri  opportuno,  emanare  prescri- 
zioni dirette  ad  impedire  T immigrazione  nella  Colonia  in  contravvenzione 
alla  presente  legge,  e  potrà  designare  funzionarli  dentro  e  fuori  il  territorio 
della  Colonia  per  la  debita  osservanza  di  tali  prescrizioni  e  per  Tespulsione 
dal  territorio  della  Colonia  di  chi,  a  tenore  della  presente  legge  deve  conside- 
rarsi come  un  ioacnigrante  «  proibito  ». 

Il  Governatore  potrà  emanare  provvedimenti  per  il  ricovero  temporaneo 
e  l'alloggio  di  quelle  persone  per  le  quali  pende  giudizio  di  espulsione  e  infine 
per  l'entrata,  ricezione,  alloggio  temporaneo,  mantenimento,  registrazione, 
distribuzione  nella  Colonia  ed  esecuzione  dei  contratti  di  lavoro  per  le  per- 
sone che  immigrano  nella  Colonia  in  base  ad  uno  speciale  patto,  previamente 
approvato,  o  appartenenti  a  categorie  eccettuate  dalla  legge:  il  tutto  per  Tat- 
tuazione  degli  scopi  della  presente  legge. 

8.  Qualsiasi  persona  che  immigri  nella  Colonia,  sia  per  terra  che  per 
mare,  in  contravvenzione  alla  presente  legge,  potrà  essere  espulsa  in  qualun- 
que tempo  e  tenuta  in  custodia  fino  alla  decisione  del  giudizio  di  espulsione. 

9.  Chiunque  presta  aiuto  a  qualsiasi  persona,  in  contravvenzione  alle  di- 
sposizioni della  presente  legge,  è  passibile  della  multa  di  cinquanta  lire  ster- 
line per  ogni  immigrante  e  della  pena  del  carcere  fìno  a  tre  mesi  con  o 
senza  obbligo  di  lavoro  (hard  lahour). 

10.  Il  comandante  e  il  proprietario  di  una  nave  che  sbarchi  o  permetta 
lo  sbarco,  direttamente  o  indirettamente,  di  immigranti  in  contravven- 
zione alla  presente  legge  saranno  soggetti  in  solido  al  pagamento  della 
multa  di  100  sterline,  come  pure  di  altre  20  lire  sterline  per  ogni  emi- 
grante oltre  il  numero  di  cinque.  La  nave  non  sarà  lasciata  libera  di  par- 
tire finché  non  sia  stato  eseguito  il  pagamento  di  detta  multa  e,  in  caso  di 
mancato  pagamento  da  parte  del  comandante  o  del  proprietario  o  di  chi 
per  essi,  potrà  essere  sequestrata  per  ordine  della  Corte  suprema.  Questa, 
in  luogo  del  sequestro  e  della  conseguente  vendita  all'asta,  pò trà^ accettare, 
ove  lo  creda  opportuno,  Tofferta  di  una  conveniente  garanzia  pel  pagamento 
dalla  multa. 

11.  Chiunque  volontariamente,  con  false  dichiarazioni,  cerchi  di  ottenere 
certifìcati  o  raccomandazioni  «per  eludere  le  disposizioni  della  presente  legge 
sarà  passibile,  se  riconosciuto  colpevole,  di  una  multa  di  non  oltre  50  ster- 


\ 


68 

line  0  del  carcere,  con  o  senza  obbligo  di  lavoro  per  un  tempo  noD  eccedente 
i  sei  mesi,  oltre  air  espulsione  dalla  Colonia. 

12.  Chiunque,  in  qualità  di  imprenditore,  stipali  un  contratto  con  persone 
residenti  fuori  della  Colonia  per  la  prestazione  di  servizi  o  per  un  impiego 
entro  il  territorio  della  Colonia,  con  lo  scopo  di  eludere  le  disposizioni  della 
presente  legge,  o  sia  incapace  a  mantenere  gli  impegni  assunti  nel  contratto, 
o  divenga  incapace  ad  osservare  il  contratto  i  cui  obblighi  egli  doveva  pre- 
sumere, fìn  da  principio,  di  non  poter  mantenere,  sarà  ritenuto  colpevole 
d'infrazione  alla  presente  legge  e  punito  col  carcere  per  un  tempo  non  supe- 
riore a  sei  mesi  o  con  una  multa  non  oltre  le  100  lire  sterline  e  in  caso  di 
mancato  pagamento  col  carcere  non  oltre  i  sei  mesi,  oppure  ad  ambedue 
le  pene. 

13.  Sarà  in  facoltà  del  Governatore  della  Colonia  di  infliggere  pene  per 
le  infrazioni  ai  regolamenti  da  lui  fatti  relativi  a  questa  legge,  purché  la  pena 
non  oltrepassi  l'ammenda  di  100  sterline  e,  in  caso  di  mancato  |>agamento,  il 
carcere  con  o  senza  lavoro  per  più  di  un  anno,  oppure  il  carcere  con  o  senza 
lavoro  per  un  tempo  superiore  ad  un  anno  senza.facoUà  di  sottrarvi  si  col  pa- 
gamento della  molta. 

14.  Questa  legge  si  chiamerà:  The  Immigration  Act  1902. 
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NOYINE!\ITO  DELL'E!II1GR4ZI0^E  ITALIANA 

per  paesi  transoceanici  dal  2  settembre  1901  a  tutto  dicembre  1902 


Diamo  qui  appresso  la  stalisUca  degli  emigranti  partiti  dai  porti 
di  Genova,  Napoli  e  Palermo  dal  2  settembre  1901,  cioè  dal  giorno  in 
cui  entrò  in  vigore  la  nuova  legge  sulPemigrazioue,  fino  al  31  dicembre 
1902.  Aggiui  *^iamo  le  cifre  degli  emigranti  provenienti  dall'Italia  e  par- 
titi nello  ste.  ?o  periodo  di  tempo  dal  porto  di  Havre  coi  piroscafi 
della  Compagnie  Generale  Tì'ansatlnntique^  autorizzata  con  patente 
di  vettore  per  la  linea  Havre-Nuova  York. 

I  dati  seguenti  sono  estratti  dai  registri  di  contabilità  del  Commis- 
sariato, nei  quali  si  prende  nota  delle  tasse  versate  dai  vettori  in  ra- 
gione del  numero  degli  emigranti  (art.  28  della  legge  sull'emigra- 
zione). 

II  totale  degli  emigranti  partiti  durante  gli  ultimi  4  mesi  dell'anno 
1901  fu  di  82,169.  Nell'anno  1902  ne  partirono  252,235. 

» 

Emigranti  partiti  dal  2  settembre  a  tutto  dicembre  1901. 


PORTI 
a  cui  erano  diretti 


'    Genova 


Stati  Uniti 

Brasile 

Piata 

Altre  destinazioni 

Totale  .    .    . 
5* 


^2,518 
13,108 
27,304 

43,222 


Porti  d'imbarco 


Napoli 


o  .  I     Havre 

Palermo  ,«  altri  porli 


Totale 


2r)J30 

5,022 

4,050 

* 

1 ,579 

• 

« 

» 

3i,:rj9 

5,022 

2,480  , 
80  ' 


2,566 


.35,756 
17,238 

28,883 
292 

82,169 
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Emigranti  partiti  dal  1*^  gennaio  a  tutto  dicembre  1902. 


PORTI 

Porti  d'imbarco 

Totale 

a  cui  erano  diretti 

Genova 

Napoli 

Palermo 

Havre 
e  altri  porti 

Stati  Uniti 

Brasile 

Piata  ....   ;   

Altre  destinazioni 

11,800 

18,328 

31,363 

750 

160,790 

5,660 

567 

31 

10,931 

11,958 

• 
57 

195,479 

23,988 

31,930 

838 

* 

Totale  .   .   . 

62,241 

167,048 

10,931 

1^.015 

-* 

\ 

•— r..;-:-y_z=j=: 

25^,235 

Gli  emigranti  partiti  durante  gli  ultimi  quattro  me$ì  del  1901 
(cioè  dal  2  settembre  al  31  dicembre)  si  dividevano  per  età  come  ap- 
presso : 

Al  di  sotto  di  1  anno 1,766 

Da  1  anno  a  5  anni  non  compiuti     ....  6,209 

Da  5  anni  a  10  anni  non  compiuti    ....  6,598 

Al  di  sopra  dei  10  anni 67,596 

82,169 


Gli  emigranti  partiti  dal  P  gennaio  al  31  dicembre  dell'anno  1902 
si  distinguevano,  parimenti  per  età,  come  segue: 

Al  di  sotto  di  1  anno 3,573 

Dà  un  anno  a  5  non  compiuti 12,587 

Da  5  anni  a  10  non  compiuti 12,946 

Al  di  sopra  di  10  anni 223,129 

252,235 


L'emigrazione  più  scarsa,  nei  quattro  ultimi  mesi  dell'anno  1901, 
si  ebbe  nel  mese  di  settembre  (15,368)  ;  quella  più  numerosa  nel  mese 
di  ottobre  (25,814).  Nell'anno  1902  l'emigrazione  più  scarsa  si  ebbe 
nel  mese  di  luglio  (11,209);  l'emigrazione  più  numerosa  nel  mese  di 
maggio  (33,755). 

Nel  prospetto  che  segue  indichiamo  il  numero  degli  emigranti  par- 
titi mensilmente  dal  settembre  1901  a  tutto  il  31  dicembre  1902  di- 
stinti per  porti  d'imbarco  e  porti  a  cui  erano  diretti: 


Movimento  dell'emigrasione  italiana  per -paesi  tranaooeanioi 
avvenuta  dal  2  settembre  1901  al  31  dicembre  1902. 
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MESE 


PORTO  D'IMBARCO 


Genova 


Settembre  )  Napoli 


1901 


Palermo 
Havre  . 


Totale  .   .    . 


Ottobre 
1901 


(  Genova 
\  Napoli . 
(  Palermo 

Havre  . 

Marsiglia 


Totale 


Novembre  '  N 
i 

I 


1901 


Genova 
apoli  . 
Palermo 
Havre  . 


Genova 
Dicembre  1  Napoli . 
1901       ;  Palermo 
Havre  . 


I 


Totale  .   .   . 


Totale  .   . 


Totale  dal  2  settembre 
al  31  dicembre  1901 


Numero  degli  emigranti 


ed 


À 

« 

• 

etf 
CU 

•ff« 

u 

4> 

Cd 

"et 

OD 

es 

meri 
trai 

aesi 
cific 

CQ 

co 

< 

cu 

< 

6,354 


a 


6,354 


9,029 


» 


9,029 


8,027 
840 


8,867 


3,894 
739 


4,633 


28,883 


1,930 
1,173 


3,103 


4,265 


» 


80 


4,345 


4,250 
637 


» 
» 


4,887 


2,663' 
2,240; 


257 

4,450 

99J 

170 


5,868 


1,055 
7,036 
3,544 

787 


1 2,422 


685 

8,161 

233 

941 


10,020 


521 

6,08S 

254 

588 


4,903l      7,446 


17,238,    35,756 


/ 


•3      Totale 


43 

« 

■ 
43 

> 
» 
• 
» 

r 

18 

» 

» 

1» 

18 

— 

■ 
• 

99 

n 
« 

99 

77 

3 

K 
« 

77 

34 

• 
» 

n 

34 

21 

■ 

• 
21 
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219 

8,584 

5,623 

991 

170 


15,368 

14,367 
7,036 
3,544 

787 
80 

25,814 

13,095 

9,638 

233 

941 

23,907 

7,176 

9,062 

254 

588 

17,080 
82,169 
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MESE 


PORTO  D'IMBARCO 


Genova 
Gennaio    \  Napoli . 
190^       I  Palermo 
'  Havre  . 


Totale  .   . 


Febbraio 
190^2 


Marzo 
1902 


Aprile 
1902 


Maggio 
1902 


Giugno 
1902 


Genova  .  . 
Napoli .  .  . 
Palermo  .  . 
Havre  .  .  . 
Porloferraio 


Totale  . 


Genova 
Napoli  . 
Palermo 
Havre  . 


Totale 


Genova 
Napoli  . 
Palermo 
Havre  . 


Totale".   .    . 


Genova 
Napoli . 
Palermo 
Havre  . 


Totale  .    . 


/  Genova 
)  Napoli . 
I  Palermo 


Havre 


Totale  .   . 


3,038 
268 


n 


3,306 


^,502 


n 


2,502 


1,684 


1,684 


1,740 


9 
» 


1,740 


2,107 


» 
» 


2,107 


Numero  degli  emigranti 


1 

o 

s 

•s 

a 

2 

0* 

PQ 

5,056 
755 


5,811 


4,172 
4 


4,176 


3,045 
960 


4,005 


1,103 
391 


» 


1,494 


3<)0 
227 


617 


1,004 


» 
» 


517 
205 


» 

9 


1,0041       722 


a 

'SS 


< 

"^ 

•^ 

« 

u 

(4 

F        U 

« 

(rf 

^^m 

0) 

^ 

a 

< 

ed 

a* 

'«ce 

ai  "Fi* 


ed 
■— « 

«^ 

09 

< 


407 

6,364 

132 

580 


7,492 


933 

13,476 

191 

850 


15,450 


1,432 

23,510 

579 

1,502 


2,434 

22.635 

1,291 

1,786 


28,146 


1,167 

27,480 

1,118 

1,174 


30,939 


715 

11,993 

294 

488 


56 


» 


56 


69 

■ 

n 

9 


69 


50 


14 


a 


n 

» 

9 


14 


46 


9 
9 


62 


57 


1      9 

9 
9 

9 


103 


« 
11 

9 


62 


n 

9 
9 


27,023     50 


"In 

9 
9 
9 


25 


79 


» 


79 


46 

» 


13,490     46 


65 


» 


9 
9 


65 


13 


13 


9 
9 
9 


9 
9 
9 
9 


9 


Totale 


8,571 

7.387 

132 

589 

16,679 

7,784 

13,480 

191 

850 

57 

22,362 

6,218 

24,470 

579 

1,502 

32,679 


5,367 

23,026 

1,291 

1,786 

31,470 


3,7.56 

27,707 

1,118 

1,174 

33,755 


2,282 

12,198 

294 

488 

15,2t)2 
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MESE 


PORTO  D  IMBARCO 


Luglio 
1902 


Genova 
Napoli . 
Palermo 
Havre  . 


Totale  .    . 


Agosto 
1902 


Genova 
Napoli . 
Palermo 
Havre  . 


Totale 


'  Genova 
Settembre  \  Napoli  . 
1902      ]  Palermo 
f  Havre  . 


Totale 


.  Genova    

Ottobre    \  Napoli 

1902       )  Palermo 

f  Havre 


Totale  .    . 


'  Genova    ... 

Novembre  JÌ^PO^' 

ig/,9  Palermo 

'^*^*       I  Havre 


Dicembre 
1902 


Genova 


\  Napoli 
{  Palern 
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Segue  il  prospetto  riassuntivo  deiremigrazione  italiana  per  paesi 
transoceanici  avvenuta  dal  2  settembre  1901  al  31  dicembre  1902, 
colla  indicazione  deirammontare  della  tassa  pagata  dai  vettori. 

Emigranti  italiani  partiti  per  paesi  transoceanici 
dal  2  settembre  1901  al  81  dicembre  1902. 
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MODIFICAZIONI 

al  regolamento  10  luglio  1901,  n.  375,  suiremigrazione 


Nel  n.  1  del  Bollettino  deiremigrazione  per  Tanno  1903,  fu  pubbli- 
cato il  R.  Decreto  31  dicembre  1902,  n.  540,  che  modificava  il  rego- 
lamento 10  luglio  1901,  n.  375,  suiremigrazione. 

Si  crede  opportuno  di  qui  riprodurre  il  testo  degli  articoli  del  re- 
golamento modificati,  di  contro  al  nuovo  testo  approvato  col  R.  De- 
creto suddetto,  premettendo  la  relazione  del  Commissariato  al  Con- 
sìglio di  Stato  che  dà  ragione  delle  modificazioni,  le  quali  furono 
introdotte  in  seguito  a  discussione  ed  ai  voti  espressi  dal  Consiglio 
dell'emigrazione  (nelle  sedute  dell'I  1  aprile  e  del  19  giugno  1902)  e  su 
conforme  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  data  del  27  novembre  1902. 

A)  Relazione  del  Commissariato  al  Consiglio  di  Stato  circa  le  proposte 
di  modifioazioni  al  regolamento  suiremigrazione. 

La  prima  delle  modificazioni  che  si  propongono,  concerne  l'arti- 
colo 27  del  regolamento,  che  tratta  della  costituzione  dei  Comitati 
comunali  e  mandamentali. 

Secondo  l'articolo  10  della  legge,  questi  Comitati  possono  essere 
istituiti  nei  luoghi  di  emigrazione,  e  l'articolo  27  del  regolamento  sog- 
giunge che  tale  istituzione  può  farsi  nei  mandamenti  e  nei  comuni,  die- 
tro proposta  dei  Prefetti.  Ora  è  accaduto  che  talvolta  il  Prefetto,  in 
un  comune  composto  di  più  mandamenti,  proponesse  la  istituzione  di 
più  Comitati  mandamentali,  invece  di  un  unico  Comitato  comunale. 
Ciò  non  può  essere  stato  nel  pensiero  del  legislatore;  il  quale,  cjtj  la 
creazione  dei  Comitati  locali,  ha  inteso  di  costituire  organi  di  prote- 
zione degli  emigranti  nei  luoghi  d'origine  del  movimento,  ma  non  di 


crearne  diversi  nel  territorio  di  uno  stesso  comune,  con  pericolo  anche 
di  produrre  confusione  e  divergenze  neirapplicazione  della  legge. 

Perciò  si  "propone  di  limitare  i  Comitati  ad  uno  per  comune,  pre- 
scrìvendo che,  ove  il  comune  comprenda  più  mandamenti,  il  pretore 
che  deve  presiedere  il  Gomitato  venga  designato  dal  presidente  del 
Tribunale. 

E  poiché,  secondo  la  legge,  il  Comitato  deve  essere  presieduto  dal 
pretore,  cosi  ad  evitare  che  nei  grandi  centri  il  sindaco,  il  quale  è 
membro  nato  del  Comitato,  venga  a  trovarsi  in  condizioni  di  inferio- 
rità rispetto  al  pretore,  si  stabilisce  che  nei  9apoIuoghì  di  circondario 
o  di  provincia  il  sindaco  possa  farsi  rappresentare  nel  Gomitato  da  un 
consigliere  comunale. 

L'articolo  39  del  regolamento  enumera  ì  casi  in  cui  il  ministro  degli 
affari  esteri  può  chiedere  ai  vettori  di  emigranti  un  biglietto  gratuito 
di  andata  e  ritomo  per  viaggi  transoceanici  ;  i  quali  casi,  per  quanto 
concerne  il  Commissariato,  si  limitano  a  viaggi  di  un  membro  del  Com- 
missariato stesso  o  di  un  funzionario  da  questo  dipendente.  Ora  in 
pratica  avviene  che,  essendo  molto  ristretto  il  personale  del  Commis- 
sariato, esso  è  costretto  talvolta  a  valersi,  per  le  missioni  all'estero,  di 
delegati  speciali  e  temporanei  scelti  fra  persone  esperte. 

Si  propone  quindi  di  dare  alla  facoltà  del  ministro  una  maggiore 
latitudine,  dicendo  che  il  biglietto  possa  essere  chiesto  per  funzionari 
e  delegati  npeciali  del  Commissariato. 

Con  ciò  non  si  viene  ad  aggravare  l'onere  dei  vettori,  rimanendo 
inalterato  il  numero  dei  biglietti  di  andata  e  ritorno,  da  rilasciarsi  a 
richiesta  del  Commissariato,  secondo  l'ultimo  comma  dello  stesso  arti- 
colo 39. 

Un'altra  modificazione  che  si  propone  di  introdurre  nel  regola- 
mento riguarda  il  capoverso  dell'articolo  57. 

Questo  capoverso  prevede  i  casi  in  cui  può  non  applicarsi  la 
disposizione  dell'articolo  stesso,  riguardante  l'obbligo  da  parte  del 
vettore  di  estendere  a  tutti  gli  emigranti  imbarcati  sul  medesimo 


vapore  per  la  stessa  destinazione  la  riduzione  del  nolo  annunziato  o 
contrattato.  Secondo  la  dizione  attuale,  può  farsi  eccezione  a  questa 
disposizione  ove  si  tratti  di  contrattazioni  speciali  autorizzate  dal* 
VispeUore  dell'emigrazione  o  quando  vi  sia  uno  scopo  di  beneficenza 
o  in  altri  casi  particolari. 

In  questo  capoverso  si  propone  di  aggiungere  che  le  contrattazioni 
speciali  possono  anche  essere  autorizzate  o  dallo  stesso  regolamento  o 
dal  Commissariato^  e  che  i  casi  di  riduzione  per  beneficenza  debbano 
essere  riconosciuti  dal  Commissariato.  Si  vuole  con  queste  modifica- 
zioni mettere  meglio  in  armonia  l'articolo  colle  varie  disposizioni  della 
legge  e  del  regolamento  e  riservare  al  Commissariato  una  facoltà,  che 
non  deve  usarsi  se  non  in  casi  eccezionali,  evitando  così  che  i  vettori 
possano  valersi  dei  motivi  di  beneficenza,  senza  controllo,  per  altri 
scopi. 

Coll'articolo  48  del  regolamento  fu  consentito  ai  vettori  nazionali 
o  stranieri  di  nominare  nei  porti  d'imbarco  un  procuratore  per  rap- 
presentarli  nei  rapporti  con  le  autorità.locali  e  per  raccogliere  gli  emi- 
granti ad  essi  indirizzati  dai  rappresentanti  stabiliti  nei  comuni.  Tali 
procuratori  essendo  nulPaltro  che  rappresentanti  locali  con  facoltà  più 
late,  è  evidente  che  a  fortìori  debbono  anche  essi  soddisfare  alle  con- 
dizioni di  capacità  e  moralità  che  sono  prescritte  per  i  semplici  rappre- 
sentanti  incaricati  di  raccogliere  gli  emigranti  nei  singoli  comuni, 
vender  loro  i  biglietti  e  dirigerli  ai  porti  d'imbarco. 

Tuttavia,  per  eliminare  ogni  dubbiezza,  il  Commissariato  stima 
opportuno  di  aggiungere  all'articolo  48  un  capoverso,  con  cui  siano 
dichiarate  applicabili  ai  procuratori  le  norme  stabilite  dagli  arti- 
coli 58  e  59  pei  rappresentanti. 

Le  modificazioni  proposte  agli  articoli  58,  59  e  60  tendono  ad  eli- 
minare alcuni  dubbi  sorti  circa  le  cause  di  incompatibilità  o  di  esclu- 
sione dall'ufficio  di  rappresentante  di  vettore. 

L'articolo  58  dispone  che  il  vettore  debba  presentare  al  Commis- 
sariato, per  ognuno  de'  suoi  rappresentanti,  un  certificato  penale  di 
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data  recente,  da  cui  risulti  che  il  rappresentante  proposto  non  subì 
condanne  per  contravvenzioni  in  materia  di  emigrazione,  né  per  reati 
contro  la  fede  pubblica,  o  contro  il  buon  costume  o  contro  le  persone 
o  contro  la  proprietà.  Ora  avviene  spesso  che  i  rappresentanti  produ- 
cano il  certificato  penale  in  cui  si  dichiara  soltanto  che  essi  non  hanno 
subito  condanne  dei  generi  sopra  indicati,  rimanendo  così  celate  al 
Commissariato  le  altre  condanne  che  per  avventura  i  medesimi  indi- 
vidui avessero  riportate.  D'altra  parte,  la  enumerazione  fatta  dal  rego- 
lamento, di  talune  specie  di  reati,  mentre  non  distingue  fra  reati  di 
qualche  importanza  e  reati  minimi  nel  loro  grado  e  nella  pena  pro- 
nunziata, tralascia  di  far  menzione  di  altre  specie  di  reati  che  non 
possono  non  influire  sul  giudizio  che  il  Commissariato  è  chiamato  a 
dare,  quali,  ad  esempio,  i  reati  di  concussione,  di  bancarotta  fraudo- 
lenta, di  peculato,  di  resistenza  o  di  oltraggio  alla  forza  pubblica. 

Rimarrebbe  sempre  la  facoltà  conferita  al  Commissariato  dal  suc- 
cessivo articolo  59,  di  negare  o  revocare  l'assenso  per  ragioni  fondate 
sulla  precedente  condotta  del  rappresentante  nei  rapporti  colPemigra- 
zione,  ovvero  sulla  di  lui  capacità  e  moralità,  o  sopra  circostanze  e 
condizioni  locali,  nell'interesse  sempre  degli  emigranti.  Ma  Tesperienza 
ha  dimostrato  non  potersi  in  questa  materia  procedere  con  criteri 
rigidi,  assoluti,  se.  si  vuole  che  la  decisione  del  Commissariato  sia  ve- 
ramente conforme  a  giustizia  e  ad  equità.  La  legge  esige  che  i  rappre- 
sentanti affidino  per  la  loro  condotta  morale  ;  perciò  conviene  tener 
conto  non  solo  dell'entità  della  condanna,  ma  anche  della  data  di 
essa,  della  specie  del  reato  e  della  frequenza  dei  procedimenti  che 
ebbero  luogo  a  carico  dello  stesso  individuo.  In  una  parola,  bisogna 
poter  far  uso  anche  nei  casi  di  condanne  contemplate  nell'articolo  58, 
del  potere  discrezionale  conferito  al  Commissariato  dall'articolo  59. 

À  ciò  appunto  si  provvede  con  la  modificazione  alla  lettera  d)  del- 
l'articolo 58  ;  la  quale  consiste  semplicemente  nel  sopprimere  la  speci- 
ficazione dei  reati,  lasciando  al  Commissariato  di  giudicare  della  loro 
importanza,  caso  per  caso. 

E  poiché  sarebbe  illogico  adottare  per  i  rappresentanti  una  misura 
diversa  da  quella  per  i  vettori,  così,  per  ragione  di  analogia,  parrebbe 


opportuno  dì  modificare  nello  stesso  senso  l'articolo  43,  lettera  e)  dove 
appunto  .si  accenna  al  certificato  penale  da  presentarsi  da  coloro  che 
chiedono  la  patente  di  vettore. 

Nello  stesso  articolo  58  si  propone  di  sopprimere  i  due  ultimi  ca- 
poversi, per  il  motivo  che  la  materia  delle  circoscrizioni  dei  rappre- 
sentanti viene  regolata  nel  successivo  articolo  61,  come  si  dirà  fra 
breve. 

Il  Commissariato  ha  poi  dovuto  constatare  che,  date  le  disposi- 
zioni vigenti,  non  si  può  impedire  che  esercitino  ad  un  tempo  funzioni 
di  rappresentanti  di  vettore  più  persone  di  una  stessa  famiglia,  facen- 
dosi  così,  nell'ambito  del  comune,  una  specie  di  accentramento  e  di 
monopolio  di  tutti  gli  affari  di  emigrazione,  con  danno  degli  emigranti. 
E  accade  pure  di  sovente  che,  escluso  un  individuo  dall'ufficio  di 
rappresentante  per  ragioni  di  moralità,  costui  riesca  nondimeno  ad 
esercitarlo  per  interposta  persona,  facendo  in  vece  sua  nominare  un 
suo  parente  che  con  lui  convive,  ovvero  accade  che  un  rappresen- 
tante escluso  faccia  apparentemente  mettere  al  suo  posto  un  suo  di- 
pendente 0  impiegato,  per  continuare  in  realtà  ad  agire  egli  stesso. 

Ài  fine  di  prevenire  o  di  eludere  questi  artifici  si  propone  di  dichia- 
rare nelParticolo  59  che  le  ragioni  per  negare  l'assenso  potranno  fon- 
darsi anche  su  circostanze  di  famiglia,  e  di  aggiungere  nell'articolo  60 
fra  le  cause  d'incompatibilità,  l'essere  impiegato  o  dipendente  di  un 
rappresentante  e  il  far  parte  di  una  agenzia  di  affari,  nella  quale  siano 
interessate  persone  già  escluse  per  ragioni  di  ordine  morale. 

Qualunque  però  sia  la  diligenza  adoperata  dai  prefetti  e  dal  Com- 
missariato per  escludere  dalle  liste  dei  rappresentanti  le  persone  in- 
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degne  o  non  idonee,  sia  per  incompatibilità  collo  esercizio  di  determi- 
nati uffici  pubblici,  sia  per  precedenti  penali,  o  per  difetto  di  istruzione 
elementare,  o  per  altre  cause,  è  certo  che  il  numero  dei  rappresen- 
tanti sparsi  nei  comuni,  quando  superi  certi  limiti,  può  divenire  ec- 
cessivo ed  essere  per  se  stesso  un  inconveniente,  un  pericolo,  uno 
stimolo  grande  a  promuovere  l'emigrazione,  che  cessa  allora  di  es- 
sere spontanea,  per  divenire  un  fenomeno  artificiale,  provocato 
ad  arte. 


Questo  pericola,  anzi  questo  danno,  si  è  già  palesato  in  diverse 
Provincie. 

Il  numero  di  rappresentanti  di  vettori,  alla  data  del  15  novembre 
1902,  era  di  circa  diecimila  in  tutto  il  Regno  ;  la  quale  cifra  apparisce 
tanto  più  eccessiva,  ove  si  pensi  che  la  distribuzione  dei  rappresentanti 
è  molto  diversa  da  una  ad  altra  regione.  E  più  si  addensano  i  rap- 
presentanti, più  riescono  molesti,  specialmente  dove  trovano  le  popo- 
lazioni preparate  per  il  disagio  o  per  precedenti  disordini  '  ad  ascol- 
tare il  consiglio  di  emigrare  alla  ventura. 

Così  ad  esempio,  nella  provincia  di  Avellino,  in  una  popolazione 
dì  402,000  abitanti  si  -contano  777  rappresentanti  di  vettori,  vale  a  dire 
uno  per  801  abitanti;  nella  provincia  dì  Chieti  ve  n'è  uno  per  822  abi- 
tanti; nella  provincia  di  Cosenza  uno  par  758;  nella  provincia  di  Cam- 
pobasso uno  per  612  abitanti. 

Questi  rappresentanti,  spinti  dairìnteresse  di  avere  una  commis- 
sione, che  si  ragguaglia  al  numero  degli  indivìdui  arruolati,  per- 
suadono grindecisi  e  inducono  a  partire  anche  i  restii,  col  miraggio  di 
far  fortuna.  Essi  contribuiscono  ad  ingrossare  le  correnti  emigratorie 
ed  a  crearne  di  nuove,  nelle  quali  correnti  i  contadini,  braccianti,  arti- 
giani si  trovano  spesso  quasi  inconsciamente  travolti,  per  andare  in- 
contro ad  amare  delusioni,  a  sofferenze,  a  disastri  irreparabili,  come  è 
avvenuto  Tanno  scorso  nella  spedizione  al  Canada,  della  quale  è  tut- 
tora vivo  il  ricordo. 

E  bensì  vero  che  la  legge  proibisce  ai  vettori  ed  ai  loro  rappre- 
sentanti di  eccitare  pubblicamente  a  emigrare;  ma  pochi  si  lasciano 
cogliere  in  flagrante  in  questa  propaganda.  L'azione  loro  si  svolge 
nell'ombra,  e  consiste  nel  dar  consigli,  nel  far  brillare  dinanzi  agli 
occhi  di  gente  ignorante  illusorie  prospettive  di  agiatezza,  nel  sug- 
gestionarli con  l'esempio  di  altri  ritornati  dall'America  con  qualche  ri- 
sparmio, nell'offrire  perfino  dei  prestiti  a  patti  usurai,  per  le  spese  di 
viaggio.  E  tutto  ciò  si  fa  naturalmente,  nel  massimo  segreto,  a  man- 
tenere il  quale,  del  resto,  lo  stesso  emigrante  si  crede  generalmente 
interessato.  Perciò  è  difficilissimo  avere  la  prova  di  una  simile  propa- 
"^ganda  e  poterne  colpure  gli  autori. 
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E  quanto  più  è  grande  il  numero  dei  rappresentati,  tanto  più  diffi- 
cile riesce  invigilarne  la  condotta  e  reprimerne  gli  abusi.  II  Commis- 
sariato è  coadiuvato  in  ciò  dalle  prefetture,  dagli  uffici  di  sicurezza 
pubblica  e  dall'arma  dei  reali  carabinieri  ;  ma  queste  autorità,  soprac- 
cariche  come  sono  d'incombenze  d'ogni  genere,  non  possono  dedicare 
ai  servizi  deiremigrazion^  tutta  quella  attività  che  sarebbe  necessaria; 
e  così  avviene  che,  dato  il  numero  stragrande  dei  rappresentanti,  e  la 
scarsezza  dei  mezzi  di  cui  il  Commissariato  dispone,  esso  trovisi  nel- 
rimpossibilità  di  reprimere  gli  abusi  d'ogni  genere  che  si  commettono, 
specialmente  nei  piccoli  comuni,  sotto  forme  sempre  nuove  ed  impre- 
vedute, e  dei  quali  il  più  delle  volte  il  Commissariato  non  ha  nep- 
pure notiàa. 

Per  ultimo  è  anche  da  considerare  il  lavoro  enorme  che  il  continuo 
moltiplicarsi  di  questi  rappresentanti  arreca  al  Commissariato,  distra- 
endolo  dagli  altri  suoi  compiti  assai  più  gravi  e  più  interessanti 
per  la  nostra  emigrazione.  Si  è  già  detto  che  i  rappresentanti 
sono  attualmente  circa  diecimila;  ma  il  loro  numero  tende  sempre, 
ad  aumentare,  pervenendo  tutti  i  giorni  al  Commissariato  lunghi 
elenchi  di  nuovi  proposti,  per  ognuno  dei  quali  devonsi  esaminare 
documenti,  chiedere  informazioni  all'autorità  locale,  e  dare  o  negare 
l'assenso,  secondo  i  risultati  delle  indagini  eseguite.  À  ciò  si  aggiun- 
gano i  cambiamenti  nel  territorio  di  operazione  di  ciascuno  di  essi, 
le  revoche,  le  rinunzie  con  le  conseguenti  sostituzioni,  i  ricorsi  degli 
esclusi,  sui  quali  è  pure  equo  emettere  una  decisione,  la  formazione 
e  l'aggiornamento  dei  registri  e  degli  schedari,  la  corrispondenza  coi 
prefetti,  e  si  avrà  una  idea  del  lavoro  immane  che  deve  sostenere  il 
Commissariato  per  questo  ramo  di  servizio,  che  assorbe  troppo  gran 
parte  della  sua  attività,  e  ha  bisogno  di  essere  semplificato. 

La  legge  tedesca  sull'emigrazione  pone  dei  limili  e  delle  restrizioni 
alla  nomina  dei  subagenti  di  emigrazione.  In  Germania  le  agenzie  de- 
vono dare  una  cauzione,  nella  stessa  guisa  che  la  danno  in  Italia  i 
vettori  di  emigranti  ;  ma  in  Grermania  si  aggiunge  una  cauzione  sup- 
plementare di  1500  marchi,  per  ogni  subagente.  Oltre  a  ciò  il  Governo, 
quando  giudichi  che  il  numero  dei  subagenti  in  una  determinata  prò- 
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vincia,  sia  soverchio,  può  mettere  il  veto  alla  nomina  di  nuovi  sub- 
agenti. 

Se  fosse  imposta  in  Italia  una  cauzione  anche  solo  di  1500  franchi 
invece  che  di  marchi,  per  ogni  rappresentante  dì  vettore,  non  si  avreb- 
bero certo  gli  attuali  diecimila  rappresentanti,  poiché  non  è  da  presu- 
mere che  si  sarebbero  raccolti  15  milioni  di  franchi  di  cauzione.  Da 
noi  invece  nessuna  cauzione  viene  chiesta  per  la  nomina  dei  rappre- 
sentanti e  il  loro  numero  può  crescere  indefinitamente. 

Il  regolamento,  attuale  (articolo  61)  vieta  ai  vettori  di  nominare 
più  di  un  rappresentante  in  ogni  comune.  Con  questa  sola  limitazione, 
cioè  di  non  poter  avere  più  di  un  rappresentante  in  un  comune,  i 
diciassette  vettori  (che  tanti  sono  gli  armatori,  le  società,  i  noleg- 
giatori di  vapori  autorizzati  a  fare  il  trasporto  degli  emigranti  dai 
porti  del  Regno)  hanno  nell'insieme  nominato  finora  diecimila  rap- 
presentanti, come  si  è  detto  più  sopra  ripetutamente. 

Per  restringere  ora  il  numero  dei  rappresentanti,  si  propone  di 
'  «modificare  l'articolo  61  del  regolamento,  nel  senso  che  un  vettore  non 
possa  avere  più  di  un  rappresentante  in  un  mandamento,  anziché 
in  un  comune.  La  stessa  facoltà  che  fu  riconosciuta,  di  limitare  per  Re- 
golamento il  numero  dei  rappresentanti  ad  uno  per  comune,  si  invoca 
ora  per  restringere  codesta  rappresentanza  ad  uno  per  ogni  manda- 
mento. 

E  siccome  i  diciassette  vettori*  anche  con  questa  regola,  potreb- 
bero avere  fra  tutti,  in  un  mandamento  diciassette  rappresentanti,  resi- 
denti in  altrettanti  comuni  diversi,  si  propone  di  stabilire  che  i  detti 
rappresentanti  dovrebbero  avere  tutti  la  propria  residenza  nel  comune 
capoluogo  di  mandamento.  In  questo  modo  é  da  prevedersi  che  pa- 
recchi vettori  si  intenderanno  per  avere  fra  loro  in  comune  un  unico 
rappresentante. 

E  ovvio  poi  che  in  una  città  che  sìa  divisa  in  più  manda- 
menti, debba  essere  autorizzato  per  ciascun  vettore  un  solo  rap- 
presentante. 

Il  Consiglio  dell'emigrazione,  che  ebbe  occasione  di  conoscere  come 
siano  ora  distribuiti  e  come  operino  i  rappresentanti  dei  vettori  nelle 
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diverse  parti  del  Regno,  riconobbe  con  voto  esplicito  essere  ne- 
cessario di  restringerne  il  numero,  e  chiese,  di  più,  che  si  rico- 
noscesse fin  d'ora,  con  apposita  riserva  nel  regolamento,  la  fa- 
coltà al  Governo  di  ridurre  quel  numero,  più  tardi,  ad  uno  per 
circondario. 

Con  questo  proposito  fu  preparata  la  nuova  redazione  dell'arti- 
colo 61. 

Egli  è  vero  che,  a  rigore  di  termini,  se  oggi  i  diciassette  vettori  po- 
trebbero avere  complessivamente  negli  8200  comuni  del  Regno  dicias- 
sette volte  tanti  rappresentanti,  qualora  la  base  venisse  fissata  ad  uno 
per  mandamento,  gli  stessi  diciassette  vettori  potrebbero  contare  nei 
1535  mandamenti  giudiziarii,  diciassette  volte  tanti  rappresentanti;  il 
che  darebbe  ancora  un  numero  evidentemente  eccessivo  di  rappre- 
sentanti, in  tutto  il  Regno.  Ma  è  da  riflettere  che,  praticamente,  anche 
adesso  non  tutti  i  vettori  nominano  rappresentanti  in  tutti  i  comuni;  e 
*  che,  ad  ogni  modo,  colla  nuova  ripartizione  si  avrà,  per  esempio  nella 
provincia  di  Avellino  un  rappresentante  per  12,000  abitanti,  invece  di 
uno  per  800  quanti  sono  presentemente;  e  nella  provincia  di  Campo- 
basso se  ne  avrà  uno  per  13,000  abitanti,  invece  di  uno  per  612  e 
così  via. 

L'articolo  75  del  regolamento  concerne  il  modo  di  pagamento  del 
biglietto  d'imbarco;  il  quale  può  farsi  dall'emigrante,  in  tutto  o  in 
parte,  al  rappresentante  con  cui  ha  contrattato,  salvo,  ove  si  tratti  di 
pagamento  parziale,  a  versare  la  rimanente  somma  al  vettore  prima 
della  partenza,  senza  che  mai  l'emigrante  sia  tenuto  a  sborsare  alcun 
supplemento  o  maggior  somma  a  qualsivoglia  titolo. 

A  questo  articolo  si  propone  di  far  seguire  un  terzo  capoverso,  con 
cui  alle  attribuzioni  che  la  legge  ed  il  regolamento  danno  ai  Comitati 
per  l'emigrazione,  si  aggiunge  quella  di  agevolare  all'emigrante  l'ac- 
quisto diretto  del  biglietto  dal  vettore,  senza  valersi  del  rappresen- 
tante locale.  Il  Comitato  dovrà  a  tal  uopo  porre  l'emigrante  in  rela- 
zione col  vettore  che  da  lui  sia  stato  prescelto. 

Affinchè  la  legge  possa  raggiungere  alcuni  dei  fini  civili  più 
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elevati  a  cui  mira,  occorre  rafforzare  quegli  organi  liberali  di  tu- 
tela degli  emigranti  che  si  son  voluti  creare  coi  Comitati,  e  giova 
venir  restringendo  e  limitando  Fazione  ed  i  rapporti  dei  rappresen- 
tanti di  vettori  con  gli  emigranti.  Per  quanto  la  legge  abbia  voluto 
renderli  dei  semplici  commissionari  del  vettore  per  la  vendita  dei 
biglietti  e  togliere  loro  Tantico  carattere  di  subagenti  di  emigra- 
zione, è  lecito  dubitare  se  in  questa  parte  l'intenzione  del  legislatore 
sia  stata  in  pratica  raggiunta.  Quanto  meno  Temigrante  sarà  costretto 
a  servirsi  dell'opera  di  codesti  intermediari,  tanto  meno  si  avrà  da 
temere  che  questi  possano  valersi  del  proprio  ufficio  per  promuovere 
correnti  emigratorie  artificiali  o  commettere  frodi  od  inganni  in  danno 
degli  emigrai^ti. 

Dato  infine  il  difetto  di  istruzione  del  maggior  numero  dei  nostri 
emigranti,  non  è  da  sperare  che  molti  di  essi  possano  rivolgersi  spon- 
taneamente al  vettore  per  trattare  dell'acquisto  del  biglietto,  sebbene 
per  l'esperienza  già  acquistata  da  molti  nei  viaggi  transoceanici  di 
andata  e  di  ritorno,  ciò  cominci  a  farsi  da  parecchi. 

I  Comitati  mandamentali  e  comunali  che  sono  chiamai)  dalia  legge 
a  sostituirsi  ai  rappresentanti  in  caso  di  coalizioni  dei  vettori  (art.  15 
della  legge)  e  devono  esercitare  un'azione  continua  di  sorveglianza 
e  di  tutela  sugli  emigranti,  informarli  dei  mezzi  di  trasporto  e  dei 
prezzi  dei  noli,  della  durata  dei  viaggi  (art.  28  del  regolamento),  po- 
tranno utilmente  esercitare  il  nuovo  compito  che  si  propone  di  dar 
loro  ;  tanto  più  che  i  Comitati  sono  in  grado,  per  le  notizie  che 
periodicamente  ricevono  dal  Commissariato,  di  conoscere  i  nomi  dei 
vettori,  le  linee  di  navigazione  di  ciascuno,  le  date  delle  partenze  dei 
piroscafi  e  il  costo  del  biglietto. 

Questa  funzione,  come  tutte  le  altre  dei  Comitati,  deve  essere  gra- 
tuita ;  e  ciò  si  stabilisce  espressamente  nel  4**  capoverso  deirarticolo. 

S' intende  che,  col  nuovo  incarico  dato  ai  Comitati,  non  si  è  voluto 
creare  un  vincolo  giuridico  fra  essi  e  il  vettore.  Né  i  Comitati  possono 
assumere  una  responsabilità  propria  di  fronte  al  vettore,  né  sarebbe 
parso  equo  imporre  al  vettore  l'obbligo  di  valersi  (salvo  il  caso  ecce- 
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zionale  preiristo  dall'articolo  15)  dei  Gomitati  ir  sostituzione  dei  propri 
rappresentanti. 

L'opera  dei  Gomitati  dev'essere  di  semplici  disinteressati  inter- 
mediari, come  avviamento  a  stabilire  rapporti  diretti  fra  vettori  ed 
emigranti.  In  questo  senso  la  presente  disposizione  si  ricollega  in 
un  fine  comune  con  la  modificazione  già  proposta  circa  la  riduzione 
del  numero  dei  rappresentanti. 

Un  altro  capoverso  vien  pure  aggiunto  all'articolo  73,  a  compi- 
mento di  quanto  dispone  il  capoverso  2^  che,  cioè,  nulla  è  dovuto 
dairemigrante  per  il  suo  trasporto  dal  porto  di  imbarco  a  quello  di 
destinazione,  all'infuori  del  prezzo  del  biglietto. 

Per  evitare  la  possibilità  di  abusi  e  che  gli  emigranti  arrivati  al 
porto  di  destinazione  abbiano  da  portarsi  a  terra  a  loro  spese,  pagando 
tariffe  di  sbarco,  talora  assai  elevate,  sì  propone  di  far  obbligo  ai 
vettori  di  mettere  a  terra  gli  emigranti  arrivati  al  termine  del  viaggio. 
E  per  rendere  impossibile  ogni  pretesa  di  rivalsa,  'si  stabilisce  che  il 
biglietto  di  imbarco  dà  diritto  allo  sbarco  della  persona  col  proprio 
bagaglio,  ponendosi  altresì  a  carico  del  vettore  le  tasse  di  sbarco  che 
fossero  imposte  dalle  leggi  locali. 

Di  questi  oneri  si  dovrà  naturalmente  tener  conto  nella  fissazione 
dei  limiti  massimi  dei  prezzi  dei  noli. 

L'articolo  170  del  regolamento  riguarda  le  norme  e  condizioni  a 
cui  debbono  sottostare,  durante  il  viaggio  di  ritomo  in  Italia,  i  piro- 
scafi, tanto  italiani  che  stranieri,  che  siano  partiti  da  un  porto  del 
regno  con  emigranti. 

A  questo  articolo  si  propone  di  aggiungere  due  disposizioni  i>er 
meglio  tutelare  gli  em^ati  che  ritornano  in  patria,  ed  evitare  alcuni 
inconvenienti  che  la  esperienza  ha  posti  in  luce. 

Con  una  prima  disposizione  (4®  capoverso  dell'articolo)  si  fa  ob- 
bligo ai  vettori  di  indicare  esattamente  sul  biglietto  venduto  all'estero 
per  il  viaggio  in  Italia  la  data  della  partenza  del  piroscafo  dal  porto 
transatlantico. 
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Con  una  seconda  disposizione  (5^  capoverso  dell'articolo)  si  pre- 
scrive che  i  vettori  specifichino  sul  biglietto  per  il  viaggio  di  ritomo  in 
Italia  se  il  piroscafo  porterà  il  passeggiero  direttamente  fino  al  porto 
italiano  di  destinazione,  ovvero  se  vi  sarà  trasbordo  durante  il  viaggio. 

La  prima  disposizione  fu  consigliata  dalle  lagnanze  mosse  da  pa- 
recchi emigranti  di  ritomo,  e  da  quanto  ebbero  a  verificare  i  R.  Uf- 
ficiali consolari  per  i  porti  di  Santos  (Brasile)  e  di  Nuova  Orleans 
(Stati  Uniti),  nei  quali  gli  emigrati  devono  talvolta  fare  lungo  soggiorno 
e  sopportare  gravi  spese  per  il  fatto  che  le  Compagnie  annunziano  la 
partenza  per  un  determinato  giorno  e  poi,  per  convenienze  commer- 
ciali, la  differiscono,  a  proprio  arbitrio,  senza  curarsi  dei  danni  che 
cagionano  ai  passeggieri  ai  quali  fu  venduto  il  biglietto. 

La  seconda  disposizione  fu  suggerita  dal  fatto,  che  parecchi  vettori 
nel  viaggio  di  ritomo  considerano  questo  come  finito  a  Marsiglia,  dove 
il  piroscafo  rimane,  ed  i  passeggieri  sono  fatti  proseguire  per  Genova 
o  per  Napoli  colla  prima  nave  di  cui  il  vettore  pòssa  disporre;  d*onde 
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lagnanze  degli  immigranti  che  hanno  pagato  il  biglietto  sul  piroscafo 
transatlantico  fino  a  destinazione  in  patria,ve  sono  costretti  a  sopportare 
il  disagio  del  trasbordo  e  un  ritardo.  Col  fare  obbligo  al  vettore  di  pre- 
cisare  quelle  date  e  quelle  circostanze,  come  si  è  detto  sopra,  il  viag- 
giatore che  ritorna  sarà  informato  prima  di  partire  dall'America  se 
sarà  costretto  al  trasbordo  in  un  porto  del  Mediterraneo.  Inoltre  si 
provvede  alla  tutela  dell'emigrante  che  rimpatria  durante  quest'ultima 
parte  del  viaggio  col  prescrivere  che,  ove  esso  sia  trasportato  al  porto 
italiano  mediante  trasbordo  sopra  altro  piroscafo,  questo  debba  avere 
i  requisiti  previsti  dall'articolo  63  del  Regolamento,  ossia  debbano 
essere  garantite  quelle  condizioni  rispetto  allo  spazio,  all'alloggio  a 
bordo,  al  vitto,  al  bagaglio,  che  valgono  per  il  trasporto  degli  emi- 
granti su  piroscafi  di  piccola  portata  nei  viaggi  da  un  porto  qualunque 
del  regno  al  porto  italiano  dì  imbarco  per  i  paesi  transoceanici.  Così 
pure  è  preveduto  il  caso  in  cui  l'ultima  parte  del  viaggio  abbia  luogo 
per  ferrovia  dal  porto  intermedio  italiano  o  straniero  fino  a  destinazione. 
Un'ultima  modificazione  si  riferisce  all'articolo  171,  riguardante  i 
reclami  presentati  da  un  emigrato  italiano,  che  rimpatria  sopra  un  pi- 
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roscafo  dì  un  veltore  nazionale  o  straniero,  per  danni  subiti  all'estero 
durante  il  viaggio  per  colpa  di  esso  vettore  o  dei  suoi  agenti. 

Alle  parole  in  corso  di  navigazione  è  parso  opportuno  sostituire 
le  altre  in  eorso  di  viaggio  al  fine  di  estendere  la  responsabilità  del 
vettore  anche  al  trasporto  in  ferrovia  dal  porto  di  trasbordo  al  luogo 
di  destinazione  dei  rimpatrianti,  trasporto  previsto  dal  precedente 
articolo  170. 
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B)  Testo  degli  articoli  dei  Regoiamento  10  iuglio  1901,  n.  375, 

sostituiti  oon  R.  Decreto 


Testo  degìi  srtiooli  dèi  Beffolftoieiito  10  Inolio  1901,  n.  376. 

Art.  27. 1  comitati  mandamentali  e  comunali,  dei  quali  tratta  l'ar- 
ticolo 10  della  legge,  saranno  istituiti,  o  sciolti,  con  decreto  del  Com- 
missariato. Essi  avranno  la  loro  sede  nel  municipio  o  in  altro  luogo 
provveduto  dal  municipio. 

Per  gli  effetti  dell'art.  10  della  legge,  il  giudice  conciliatore  non  è 
chiamato  a  far  parte  del  comitato,  se  non  quando  manchi  il  pretore  o 
chi  ne  fa  le  veci. 

I  prefetti  delle  provincie,  nelle  quali  il  movimento  dell'emigrazione 
è  di  qualche  importanza,  indicheranno  al  Commissariato  i  manda- 
menti o  i  comuni  in  cui  sia  opportuno  istituire  un  comitato,  e  propor- 
ranno fra  i  medici  e  i  ministri  del  culto  le  persone  più  idonee  a  parte- 
ciparvi. Ove  la  proposta  sia  approvata  dal  Commissariato,  il  consiglio 
comunale  interessato  procederà  alla  scelta  del  rappresentante  di  so- 
cietà operaie  ed  agricole  locali,  e  il  prefetto  notificherà  a  tutti  i  comuni 
della  provincia  la  costituzione  del  comitato,  o  dei  comitati,  e  i  nomi 
dei  rispettivi  componenti. 

Per  la  nomina  di  detto  rappresentante  ciascuna  società  designerà, 
dietro  invito  del  sindaco,  uno  dei  propri  componenti,  ovvero  uno 
ascritto  ad  altra  società  operaia  o  agricola  del  luogo.  Il  consìglio  co- 
munale sceglierà  una  delle  persone  cosi  designate. 

L'istituzione  del  comitato  è  obbligatoria  nei  comuni  dove  ha  sede 
un  rappresentante  di  vettore. 
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sull'emigrazione,  confrontato  col  testo  degli  articoli  ad  essi 
11  dicembre  1902,  n.  540. 


1 

Testo  degli  articoli  medesimi,  colle  modificazioni  introdottevi 
con  B.  Decreto  11  dicembre  1902,  n.  540. 

Art.  27.  I  comitati  mandamentali* e  comunali,  dei  quali  tratta  Tar- 
ticolo  10  della  legge,  saranno  istituiti  o  sciolti  con  decreto  del  Com- 
missariato. Essi  avranno  la  loro  sede  nel  municipio  o  in  altro  luogo 
provveduto  dal  municipio. 

Per  gli  effetti  dell'articolo  10  della  legge,  il  giudice  conciliatore 
non  è  chiamato  a  far  parte  del  comitato,  se  non  quando  manchi  il 
pretore  o  chi  ne  fa  le  veci. 

I  prefetti  delle  provincie,  nelle  quali  il  movimento  dell'emigrazione 
è  di  qualche  importanza,  indicheranno  al  Commissariato  i  manda- 
menti o  i  comuni  in  cui  sia  opportuno  istituire  un  comitato,  e  propor- 
ranno fra  i  medici  e  i  ministri  del  culto  le  persone  più  idonee  a  parte- 
ciparvi. Ove  la  proposta  sia  approvata  dal  Commissariato,  il  consiglio 
comunale  interessato  procederà  alla  scelta  del  rappresentante  di  so- 
cietà operaie  ed  agricole  locali,  e  il  prefetto  notificherà  a  tutti  i  comuni 
della  provincia  la  costituzione  del  comitato,  o  dei  comitati,  e  i  nomi 
dei  rispettivi  componenti. 

Per  la  nomina  di  detto  rappresentante  ciascuna  società  designerà, 
dietro  invito  del  sindaco,  uno  dei  propri  componenti,  ovvero  uno 
ascritto  ad  altra  società  operaia  o  agricola  del  luogo.  Il  consiglio  co- 
munale sceglierà  una  delle  persone  così  designate. 

L'istituzione  del  comitato  è  obbligatoria  nei  comuni  dove  ha  sede 
un  rappresentante  di  vettore. 

Non  potrà  essere  istituito  più  di  un  comitato  in  un  comune,  anche 
se  questo  comprenda  più  mandamenti.  In  questo  caso  il  presidente 
del  tribunale  designerà  il  pretore  che  deve  presiedere  il  comitato. 

Nei  comuni  capiluoghi  di  provincia  o  di  circondario  il  sindaco 
potrà  delegare  un  consigliere  comunale  che  lo  rappresenti  nel  comitato. 
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Art.  39.  Quando  il  ministro  degli  affari  esteri  ritenga  opportuno  di 
facilitare  l'opera  di  missionari  a  favore  di  istituti  di  beneficenza  o  di 
patronato  per  l'emigrazione  in  paesi  transoceanici,  potrà  richiedere  il 
vettore  d'un  biglietto  gratuito,  d'andata  e  ritorno,  in  prima  classe, 
compreso  il  vitto,  a  favore  di  detti  missionari.         » 

Uguale  richiesta  può  fare,  su  proposta  del  commissario  generale, 
per  rinvio  in  paesi  transoceanici,  o  pel  richiamo  da  essi,  di  un  mem- 
bro del  Consiglio  dell'emigrazione  o  del  Commissariato,  o  di  un  fun- 
zionario da  questo  dipendente,  o  di  un  delegato  del  Tesoro  b  di  un 
delegato  del  Banco  di  Napoli,  a  scopo  di  ispezioni  o  di  informazioni 
nell'interesse  dell'emigrazione  o  della  tutela  del  risparmio  e  delle  ri- 
messe degli  emigranti  italiani,  in  relazione  con  la  legge  n.  24  del  P  feb- 
braio 1901. 

In  ogni  caso  la  richiesta  sarà  limitata  per  ciascun  vettore  a  due 
biglietti  d'andata  e  due  di  ritorno  all'anno.  Dei  biglietti  di  cui  il  Com- 
missariato non  si  sia  valso  nell'anno,  esso  potrà  valersi  entro  il  ter- 
mine di  tre  anni  successivi. 

Art.  43.  Alla  domanda  di  cui  all'articolo  precedente  si  dovranno 
aggiungere  : 

a)  un  certificato  della  Camera  di  commercio  da  cui  risulti,  se- 
condo i  casi,  che  gli  armatori  e  noleggiatori  nazionali,  le  persone  le 
quali  hanno  la  firma  sociale  in  rappresentanza  delle  compagnie  o  dei 
consorzi  di  armatori  nazionali,  e  così  i  mandatari  di  compagnie,  arma- 
tori e  noleggiatori  forestieri,  come  le  persone  che  hanno  la  firma  sociale, 
se  mandataria  è  una  ditta  italiana,  sono  inscritti  fra  i  commercianti: 
b)  il  certificato  di  buona  condotta  rilasciato  dal  sindaco  del  co- 
mune di  domicilio  dei  predetti; 

e)  il  certificato  penale  di  data  recente,  da  cui  risulti  che  essi  non 
hanno  subito  condanne  per  reati  in  materia  di  fallimento,  o  di  emigra- 
zione, o  contro  la  fede  pubblica,  o  il  buon  costume,  o  le  persone,  o  la 
proprietà; 

d)  il  certificato  di  cittadinanza  italiana  per  gli  armatori  e  noleg- 
giatori nazionali  e  per  i  mandatari  indicati  nella  lettera  a  del  presente 
articolo. 
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Art.  39.  Quando  il  ministio  dcu^li  affari  esteri  ritenga  opportuno  di 
facilitare  l'opera  di  missionari  a  favore  di  istituti  di  beneficenza  o  di 
patronato  per  Temigrazione  in  paesi  transoceanici,  pj)itrà  richiedere  il 
vettore  d'un  biglietto  gratuito  dandata  e  ritorno,  in  prima  classe, 
compreso  il  vitto,  a  favore  di  detti  nìissionari. 

Uguale  richiesta  può  fare,  su  proposta  del  Commissario  generale, 
per  rinvio  in  paesi  transoceanici,  o  pel  richiamo  da  essi,  di  membri 
del  consiglio  dell'emigrazione,  o  di  funzionari  o  delegati  speciali  del 
Commissariato,  o  di  delegati  del  tesoro,  o  di  delegati  del  Banco  di 
Napoli,  a  scopo  di  ispezioni  o  di  informazioni  neirinteresse  dell'emi- 
grazione o  della  tutela  del  risparmio  e  delle  rimesse  degli  emigranti 
italiani,  in  relazione  con  la  legge  del  1®  febbraio  1901,  n.  24. 

In  ogni  caso  la  richiesta  sarà  limitata  per  ciascun  vettore  a  due 
biglietti  d'andata  e  due  di  ritorno  all'anno.  Dei  biglietti  di  cui  il  Com- 
missariato non  si  sia  valso  nell'anno,  esso  potrà  valersi  entro  il  ter- 
mine di  tre  anni  successivi. 

Art.  43.  Alla  domanda  di  cui  all'articolo  precedente  si  dovranno 
aggiungere  : 

a)  un  certificato  della  camera  di  commercio  da  cui  risulti,  se- 
condo i  casi,  che  gli  armatori  e  noleggiatori  nazionali,  le  persone  le 
quali  hanno  la  firma  sociale  in  rappresentanza  delle  compagnie  o  dei 
consorzi  di  armatori  nazionali,  e  così  i  mandatari  di  compagnie, 
armatori  e  noleggiatori  forestieri,  come  le  persone  che  hanno  la 
firma  sociale,  se  mandataria  è  una  ditta  italiana,  sono  inscritti  fra  i 
commercianti; 

b)  il  certificato  di  buona  condotta  rilasciato  dal  sindaco  del  co- 
mune di  domicilio  dei  predetti  ; 

e)  il  certificato  penale  di  data  recente  ; 

d)  il  certificato  di  cittadinanza  italiana  per  gli  armatori  e  noleg- 
giatori nazionali  e  per  i  mandatari  indicati  nella  lettera  a  del  presente 
articolo. 

Gli  atti  indicati  nel  precedente  e  nel  presente  articolo,  fatti  al- 
l'estero, dovranno  essere  legalizzati  da  un  regio  agente  diplomatico  o 
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Gli  atti  indicati  nel  precedente  e  nel  presente  articolo,  fatti  airestero, 
dovranno  essere  legalizzati  da  un  regio  agente  diplomatico  o  conso- 
lare e  dal  regio  ministero  degli  affari  esteri  ;  ed  a  quelli  scritti  in  lingua 
straniera,  eccettuata  la  francese,  dovrà  essere  unita  la  traduzione  in 
lingua  italiana,  certificata  conforme  da  un  regio  rappresentante  diplo- 
matico o  consolare  all'estero,  oppure  da  un  interprete  riconosciuto  da 
un'autorità  giudiziaria  del  regno. 

Art.  48.  Non  possono  ottenere  patente  di  vettore  di  emigranti 
coloro  che  nelle  operazioni  di  emigrazione  agiscono  già  per  conto  altrui 
come  amministratori  o  come  rappresentanti  con  firma  sociale  di  com- 
gnie  di  navigazione  o  di  consorzi  di  armatori  nazionali,  ovvero  come 
rappresentanti  locali,  giusta  l'articolo  16  della  legge,  o,  infine,  come 
mandatari  di  compagnie,  di  armatori  o  di  noleggiatori  stranieri. 

Più  compagnie,  armatori  o  noleggiatori  stranieri  non  possono  no- 
minare lo  stesso  mandatario. 

Ferma  restando,  pei  vettori  forestieri,  la  disposizione  dell'art.  13, 
terzo  capoverso,  della  legge,  circa  la  nomina  d'un  mandatario  speciale, 
i  vettori  nazionali  o  forestieri  potranno,  previa  comunicazione  al  Com- 
missariato, nominare,  in  ciascuna  delle  città  indicate  nell'articolo  9  della 
legge,  un  procuratore  di  nazionalità  italiana  con  facoltà  di  raccogliere 
gli  emigranti  indirizzati  dai  rappresentanti  al  porto  d'imbarco,  di  rap- 
presentare essi  vettori  nelle  operazioni  di  emigrazione  presso  le  auto- 
torità  locali,  esclusa,  pei  vettori  forestieri,  la  città  ove  abbia  domicilio 
il  rispettivo  mandatario,  ed  escluse,  pei  vettori  nazionali,  le  città  ove 
essi  abbiano  la  sede  principale  od  una  sede  succursale. 

Il  procuratore  è  considerato  come  un  rappresentante  del  vettore 
per  gli  effetti  del  penultimo  capoverso  dell'articolo  31  della  legge,  ed 
al  vettore  risale  la  responsabilità  civile  di  ogni  atto  del  suo  procura- 
tore in  materia  di  emigrazione. 

Non  può  la  stessa  persona  accettare  procura  ai,  suddetti  fini  da  più 
vettori. 
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consolare  e  dal  regio  ministero  degli  affari  esteri;  ed  a  quelli  scritti  in 
lingua  straniera,  eccettuata  la  francese,  dovrà  essere  unita  la  tradu- 
zione in  lingua  italiana,  certificata  conforme  da  un  regio  rappresen- 
tante diplomatico  o  consolare  all'estero,  oppure  da  un  interprete  rico- 
nosciuto da  un'autorità  giudiziaria  del  regno. 


Art.  48.  Non  possono  ottenere  patente  di  vettore  di  emigranti  co- 
loro che  nelle  operazioni  di  emigrazione  agiscono  già  per  conto  altrui 
come  amministratori  o  come  rappresentanti  con  firma  sociale  di  com- 
pagnie di  navigazione  o  di  consom  di  armatori  nazionali,  ovvero  come 
rappresentanti  locali,  giusta  Particelo  16  della  legge,  o,  infine,  come 
mandatari  di  compagnie,  di  armatori  o  di  noleggiatori  stranieri. 

Più  compagnie,  armatori  o  noleggiatori  stranieri  non  possono  no- 
minare lo  stesso  mandatario. 

Ferma  restando,  pei  vettori  forestieri,  la  disposizione  dell'art.  13, 
terzo  capoverso,  della  legge,  circa  la  nomina  d'un  mandatario  spe- 
ciale, i  vettori  nazionali  o  forestieri  potranno,  previa  comunicazione 
al  Commissariato,  nominare,  in  ciascuna  delle  città  indicate  nell'arti- 
colo 9  della  legge,  un  procuratore  di  nazionalità  italiana  con  facoltà 
di  raccogliere  gli  emigranti  indirizzati  dai  rappresentanti  al  porto  di 
imbarco,  di  rappresentare  essi  vettori  nelle  operazioni  di  emigrazione 
presso  le  autorità  locali,  esclusa,  pei  vettori  forestieri,  la  città  ove 
abbia  domicilio  il  rispettivo  mandatario,  ed  esclusa  pei  vettori  nazio- 
nali la  città  ove  essi  abbiano  la  sede  principale  od  una  sede  suc- 
cursale. 

Il  procuratore  è  considerato  come  un  rappresentante  del  vettore 
per  gli  effetti  del  penultimo  capoverso  dell'articolo  31  della  legge,  ed 
al  vettore  rìsale  la  responsabilità  civile  di  ogni  atto  del  suo  procura- 
tore in  materia  di  emigrazione. 

Non  può  la  stessa  persona  accettare  procura  ai  suddetti  fini  da 
più  vettori. 

Ai  procuratori  sono  applicabili  le  disposizioni  contenute  nel  se- 
guente articolo  58,  quanto  ai  documenti  da  presentarsi  al  Commissa- 
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Art.  58.  Per  notificare  al  Commissariato  i  propri  rappresentanti,  il 
vettore  di  emigranti  deve  unire  alla  sua  dichiarazione  i  seguenti  do- 
cumenti : 

a)  certificato  di  cittadinanza  italiana  debitamente  legalizzato  ; 

h)  un  certificato  di  data  recente,  rilasciato  dal  sindaco  del'  co- 
mune di  dimora  abituale  del  rappresentante,  da  cui  risulti  la  buona 
condotta  di  lui  ; 

e)  un'attestazione  rilasciata  dal  sindaco  predetto  da  cui  risulti  la 

« 

professione  del  rappresentante  e  la  di  lui  capacità  a  fare  operazioni  di 
emigrazione; 

d)  il  certificato  penale  di  data  recente,  da  cui  risulti  che  il  rap- 
presentante non  subì  condanne  per  contravvenzioni  in  materia  di  emi- 
grazione, né  per  reato  contro  la  fede  pubblica,  ovvero  contro  i  buoni 
costumi  o  contro  le  persone  o  le  proprietà  ; 

e)  tante  marche  da  bollo  da  lire  1. 20  quanti  sono  i  rappresentanti 
nominati  dal  vettore,  pei  quali  si  richiede  l'assenso  del  Commissariato. 

Nella  dichiarazione  devono  essere  indicati  il  comune  di  domicilio 
del  rappresentante  e  la  circoscrizione  entro  la  quale  gli  è  data  facoltà 
di  operare. 

Detta  circoscrizione  potrà  estendersi  fino  ai  limiti  della  provincia, 
ma  non  a  quei  comuni  della  medesima  provincia  dove  agisca  altro 
rappresentante  dello  stesso  vettore. 

Art.  59.  Il  Commissariato,  sentito  il  parere  del  prefetto  competente, 
rilascerà  al  vettore  un  certificato,  munito  di  marca  da  bollo  da  lire  1 .  20, 
del  dato  assenso  per  ogni  rappresentante.  Nel  caso  di  negato  assenso 
comunicherà  al  vettore  copia  del  relativo  decreto. 

Il  certificato  dà  facoltà  al  rappresentante  di  eseguire  operazioni  di 
emigrazione  nella  circoscrizione  assegnatagli  dal  vettore. 

Ogni  rappresentante  deve,  per  le  operazioni  di  emigrazione,  trattare 
unicamente  e  direttamente  col  vettore  da|cui  dipende,  o  col  mandatario, 
oppure  col  procuratore  di  cui  al  secondo  capoverso  del  precedente  ar- 
ticolo 48 
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nato  (oltre  Patto  di  procura),  e  nell'ultimo  capoverso  dell'ai-ticolo  59, 
quanto  ai  casi  nei  quali  può  essere  negata  o  revocata  la  loro  nomina. 
Art.  58.  Per  notificare  al  Commissariato  i  propri  rappresentanti  il 
vettore  di  emigranti  deve  unire  alla  sua  dichiarazione  i  seguenti  do- 
cumenti  : 

a)  certificato  di  cittadinanza  italiana  debitan^ente  legalizzato; 

b)  un  certificato  di  data  recente,  rilasciato  dal  sindaco  del  co- 
mune di  dimòra  abituale  del  rappresentante,  da  cui  risulti  la  buona 
condotta  di  lui  ; 

e)  un'attestazione  rilasciata  dal  sindaco  predetto  da  cui  risulti  la 
professione  del  rappresentante  e  la  di  lui  capacità  a  fare  operazioni  di 
emigrazione  ; 

d)  il  certificato  penale  di  data  recente  ; 

e)  tante  marche  da  bollo  da  lire  1.  20  quanti  sono  i  rappresen- 
tanti nominati  dal  vettore,  pei  quali  si  richiede  l'assenso  del  Commis- 
sariato. 


Art.  59.  Il  Commissariato,  sentito  il  parere  del  prefetto  compe- 
tente, rilascerà  al  vettore  un  certificato,  munito  di  marca  da  bollo  da 
lire  1.20,  del  dato  assenso  per  ogni  rappresentante.  Nel  caso  di  negato 
assenso  comunicherà  al  vettore  copia  del  relativo  decreto. 

n  certificato  dà  facoltà  al  rappresentante  di  eseguire  operazioni  di 
emigrazione  nella  circoscrizione  assegnatagli  dal  vettore. 

Ogni  rappresentante  deve,  per  le  operazioni  di  emigrazione,  tra# 
tare  unicamente  e  direttamente  col  vettore  da  cui  dipende,  o  col  man- 
datario, oppure  col  procuratore  di  cui  al  secondo  capoverso  del  pre- 
cedente articolo  48. 


Le  ragioni  per  negare  o  revocare  l'assenso  possono  essere  fondate 
tanto  sulla  precedente  condotta  del  rappresentante  nei  rapporti  col- 
Temigrazione,  quanto  sulla  di  lui  capacità  e  morSlità,  nonché  su  cir- 
costanze e  condizioni  locali,  le  quali  suggeriscano  la  convenienza  di 
tale  diniego  o  revoca,  neirinteresse  degli  emigranti. 

Art.  60.  E  vieJ:ato  di  esercitare  Tufficio  di  rappresentante  ai  mino- 
renni, nonché  ai  funzionari  dello  Stato,  ai  segretari  comunali  o  a  chi 
ne  faccia  le  veci,  ai  medici  condotti,  ai  maestri  comunali  ed  ai  ministri 
del  culto. 


Art.  61.  Il  vettore  non  può  nominare  il  rappresentante,  di  cui  nel- 
Particolo  16  della  legge,  nel  comune  nel  quale  egli  ha  la  sede  princi- 
pale dei  propri  affari,  o  nei  comuni  in  cui  ha  una  sede  succursale  ;  né 
può  nominare  più  di  un  rappresentante  per  ogni  comune. 

E  vietato  ad  un  rappresentante  di  agire  in  un  comune,  nel  quale 
già  agisca  un  rappresentante  dello  stesso  vettore. 

Il  vettore  non  può  aprire  più  di  un  ufficio  per  le  operazioni  di  emi- 
grazione nelle  città  ove  egli  ha  la  propria  sede  o  una  succursale.  Nelle 
città  di  Genova,  Napoli  e  Palermo  potrà  aprire  un  secondo  ufficio 
nelle  vicinanze  del  porto. 
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Le  ragioni  per  negare  o  revocare  l'assenso  possono  essere  fondate 
tanto  sulla  precedente  condotta  del  rappresentante  nei  rapporti  colla 
emigrazione,  quanto  sulla  di  lui  capacità  e  moralità,  nonché  su  circo- 
stanze e  condizioni  locali  o  di  famiglia,  le  quali  suggeriscano  la  con- 
venienza di  tale  diniego  o  revoca  neirinteresse  degli  emigranti. 

Art.  60.  È  vietato  di  esercitare  l'ufficio  di  rappresentante  : 

1°  Ài  minorenni,  ai  funzionari  dello  Stato,  ai  segretari  comunali 
o  a  chi  ne  faccia  le  veci,  ai  medici  condotti,  ai  maestri  comunali,  ai 
ministri  del  culto; 

2°  Agli  impiegati  e  dipendenti  di  un  rappresentante  ; 
3°  A  chiunque  faccia  parte  di  un'agenzia  di  affari,  nella  quale 
siano  interessate,  sotto  qualsiasi  denominazione,  persone  escluse  dal- 
Tufficio  dL  rappresentante  per  una  delle  ragioni  indicate  neirultimo 
capoverso  dell'articolo  59. 

Art.  61.  Il  vettore  non  può  nominare  un  suo  rappresentante  nella 
città  ove  egli  ha  la  sede  principale  dei  propri  affari  o  nelle  città  ove  ha 
una  sede  succursale. 

Egli  non  può  nominare  piìi  di  un  rappresentante  per  ogni  manda- 
mento giudiziario  o  per  ogni  città  che  comprenda  vari  mandamenti  ; 
ma  può  istituire  un  solo  rappresentante  per  più  mandamenti,  purché 
siano. compresi  nella  stessa  provìncia. 

Il  numero  dei  rappresentanti  che  i  vettori  possono  istituire  in  ogni 
provincia,  o  in  una  determinata  provincia,  potrà  essere  con  regio  de- 
creto, sentito  il  Consiglio  deiremlgrazione,  limitato  ad  uno  per  cir- 
condario. 

Allo  stesso  modo  e  con  le  stesse  formalità  potrà  essere  consentito 
che  in  determinate  provincie^ed  anche  in  un  determinato  circondario 
il  numero  dei  rappresentanti  sia  maggiore  di  uno  per  mandamento 
giudiziario  e  per  vettore. 

Il  rappresentante  dovrà  avere  la  propria  sede  in  un  capoluogo  di 
mandamento,  o,  secondo  i  casi,  di  circondario. 

È  vietato  ad  un  rappresentante  di  operare  nella  circoscrizione  as- 
segnata ad  un  altro  rappresentante  dello  stesso  vettore,  o  sotto  la 
dipendenza  o  come  direttore  di  altri  rappresentanti. 
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Art.  75.  Il  biglietto  d'imbarco  può  essere  pagato  dairemigranle,  in 
tutto  od  in  parte,  al  rappresentante  presso  il  quale  ha  contrattato 

É  V 

rimbarco.  . 

Nel  porto  di  partenza  l'emigrante,  oltre  al  versamento  dell'even- 
tuale complemento  del  nolo,  non  sarà  tenuto  al  pagamento  di  alcun 
supplemento  o  diritto  di  qualsiasi  specie. 


Art.  170.  Il  piroscafo  nazionale  che  sia  partito  da  un  porto  del 
regno  con  emigranti,  e  sotto  l'osservanza  delle  norme  contenute  nel 
presente  regolamento,  al  suo  ritorno  nel  regno  da  un  porto  transo- 
ceanico è  tenuto  a  sottostare  a  tutte  le  disposizioni  stabilite  dal  re- 
golamento stesso  per  quanto  riguarda  le  buone  condizioni  della  nave, 
l'assetto  interno  ed  il  trattamento  dei  passeggieri.  Il  medico  militare 
continuerà  anche  nel  viaggio  di  ritomo  ad  avere  la  direzione  del  ser- 
vìzio  sanitario  e  ad  esercitare,  a  riguardo  dei  passeggieri  nazionali  di 
3*  classe,  lo  speciale  ufficio  di  sorveglianza  che  gli  è  conferito  dal  pre- 
cedente articolo  157. 

Il  piroscafo  straniero  che  sia  partito  dal  regno  nelle  suindicate 
.condizioni,  quando  imbarchi  in  un  porto  estero  passeggieri  diretti  ad 
un  porto  del  regno,  potrà  uniformarsi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  del 
luogo  di  partenza  od  a  quelli  della  propria  bandiera.  Però  il  trattamento 
dei  passeggieri  italiani  di  3^  classe  non  potrà  essere  interiore,  per  quanto 


Il  vettore  non  può  aprire  più  di  un  ufficio  per  le  operazioni  di  emi- 
grazione nelle  città  ove  egli  ha  la  propria  sede  o  una  succursale.  Nelle 
città  di  Genova,  Napoli  e  Palermo  potrà  aprire  un  secondo  ufficio 
nelle  vicinanze  del  porto. 

Art.  75.  Il  biglietto  d'imbarco  può  essere  pagato  dairemigrante, 
in  tutto  od  in  parte,  al  rappresentante  presso  il  quale  ha  contrattato 
rimbarco. 

Nel  porto  di  partenza  l'emigrante,  oltre  al  versamento  dell'even- 
tuale complemento  del  nolo,  non  sarà  tenuto  al  pagamento  di  alcun 
supplemento  o  diritto  di  qualsiasi  specie. 

L'emigrante  p  uò  sempre  rivolgersi,  per  ottenere  il  biglietto  di  im- 
barco su  un  determinato  piroscafo,  al  comitato  comunale  o  manda- 
mentale, il  quale  lo  porrà  in  relazione  diretta  col  vettore. 

L'emigrante  non  deve  alcun  compenso  al  comitato  per  l'opera  pre- 
statagli. 

Il  biglietto  d'imbarco  dà  diritto  all'emigrante  d'essere  messo  a  terra 
col  proprio  bagaglio,  nel  porto  di  destinazione,  a  spese  del  vettore, 
sul  quale  incombono  altresì  le  tasse  di  sbarco  che  fossero  imposte 
dalle  leggi  locali. 

Art.  170.  Il  piroscafo  nazionale  che  sia  partito  da  un  porlo*  del 
regno  con  emigranti,  e  sotto  l'osservanza  delle  norme  contenute  nel 
presente  regolamento,  al  suo  ritorno  nel  regno  da  un  porto  transocea- 
nico è  tenuto  a  sottostare  a  tutte  le  disposizioni  stabilite  dal  regola- 
mento stesso  per  quanto  riguarda  le  buone  condizioni  della  nave, 
l'assetto  interno  ed  il  trattamento  dei  passeggieri.  Il  medico  militare 
continuerà  anche  nel  viaggio  di  ritorno  ad  avere  la  direzione  del  ser- 
vizio sanitario  e  ad  esercitare,  a  riguardo  dei  passeggieri  nazionali  di 
3*  classe,  lo  speciale  ufficio  di  sorveglianza  che  gli  è  conferito  dal  pre- 
cedente art.  157. 

Il  piroscafo  straniero  che  sia  partito  dal  regno  nelle  suindicate 
condizioni,  quando  imbarchi  in  un  porto  estero  passeggieri  diretti  ad 
un  porto  del  regno,  potrà  uniformarsi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  del 
luogo  di  partenza  od  a  quelli  della  propria  bandiera.  Però  il  tratta- 
mento dei  passeggeri  italiani  di  3*  classe  non  potrà  essere  inferiore,  per 


riguarda  il  vitto,  le  norme  igieniche,  e  lo  spazio  assegnato  nei  dormi- 
tori, a  quello  prescritto  per  gli  emigranti.  Il  servizio  sanitario  da  parte 
del  medico  militare  potrà  limitarsi  ai  passeggieri  nazionali,  quando  il 
vettore  avesse  imbarcato  per  suo  conto  un  altro  medico  ;  in  caso  con- 
trario si  estenderà  a  tutte  le  persone  imbarcate.  In  entrambi  i  casi  il 
medico  militare  continuerà,  a  riguardo  dei  passeggieri  nazionali  di 
3*  classe,  nello  speciale  ufficio  di  sorveglianza. 

Prima  che  i  piroscafi  sì  italiani,  che  stranieri,  intraprendano  il 
viaggio  di  ritorno,  il  mQjdico  militare  curerà  che  siano  operate  le  lava- 
ture e  le  disinfezioni  necessarie  affinchè  le  cuccette  vengano  a  trovarsi 
nelle  condizioni  imposte  per  le  partenze  dai  porti  del  regno. 

Quando  in  luogo  del  medico  militare  si  trovasse  a  bordo  un  com- 
missario, giusta  Tarticolo  32  del  presente  regolamento,  il  commissario 
stesso  continuerà  nel  suo  ufficio  di  sorveglianza  anche  durante  il 
viaggio  di  ritorno. 

In  esecuzione  di  quanto  dispone  l'articolo  32,  capoverso  17*"  della 
l^gge,  potranno,  con  decreto  reale,  su  proposta  del  ministro  degli  af- 
fari esteri,  di  concerto  col  ministro  della  marina,  sentito  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  essere  stabilite  altre  norme  e  condizioni,  cui  do- 
vranno sottostare  armatori,  noleggiatori  e  capitani  di  piroscafi,  sì  na- 
zionali che  stranieri,  i  quali,  provvisti  oppur  no  di  patente  di  vettore, 
trasportino  passeggieri  italiani  di  terza  classe,  o  di  classe  equiparata 
alla  terza,  da  porti  transoceanici  ad  un  qualsiasi  porto  del  regno;  e 
verranno,  in  tal  caso,  stabilite  le  norme  per  la  constatazione  delle  re- 
lative contravvenzioni.  Tali  disposizioni  saranno  considerate  come 
facenti  parte  del  presente  regolamento,  anche  per  gli  effetti  dell'arti- 
colo 31,  paragrafo  7**,  della  legge. 
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quanto  riguarda  il  vitto,  le  norme  igieniche,  e  lo  spazio  assegnato  nei 
dormitori,  a  quello  prescritto  per  gli  emigranti.  Il  servizio  sanitario 
da  parte  del  medico  militare  potrà  limitarsi  ai  passeggiérì  nazionali, 
quando  il  vettore  avesse  imbarcato  per  suo  conto  un  altro  n\cdico; 
in  caso  contrario  si  estenderà  a  tutte  le  persone  imbarcate.  In  entrambi 
i  casi  il  medico  militare  continuerà,  a  riguardo  dei  passeggieri  nazio- 
nali di  3^  classe,  nello  speciale  ufficio  di  sorveglianza. 

Prima  che  i  piroscafi,  sì  italiani  che  stranieri,  intraprendano  il 
viaggio  di  ritorno,  il  medico  militare  curerà  che  siano  operate  le  lava- 
ture e  le  disinfezioni  necessarie,  affinchè  le  cuccette  vengano  a  tro- 
varsi nelle  condizioni  imposte  per  le  partenze  dai  porti  del  regno. 

Il  vettore,  sì  nazionale  che  straniero,  il  quale  rilasci  per  mezzo  dei 
propri  agenti  in  paesi  posti  al  di  là  dell'Oceano,  biglietti  di  viaggio  ad 
emigrati  italiani  che  vogliano  far  ritorno  in  patria,  dovrà  precisare, 
in  essi  biglietti,  il  nome  del  piroscafo  e  il  giorno  della  partenza.  Se  la 
partenza  venga,  poi,  prorogata,  il  vettore  sarà  tenuto,  qualunque  sia 
la  causa  del  rilardo,  a  provvedere  alle  spese  di  vitto  e  d'alloggio  del- 
remigralo  giunto  al  porto  dlmbarco,  dal  giorno  della  partenza  indi- 
cato nel  biglietto  fino  al  giorno  in  cui  la  partenza  avvenga,  unifor- 
mandosi alle  norme  che  saranno  in  proposito  stabilite  dal  regio  ufficiale 
consolare  del  luogo. 

Nei  biglietti  di  viaggio  dovrà  pure  essere  precisato  se  il  passeg- 
giero  sarà  trasportato  al  porto  italiano  di  destinazione  direttamente, 
oppure  mediante  trasbordo,  in  un  porto  intermedio  straniero  o  ita- 
liano, sopra  un  altro  piroscafo;  nel  qual  caso  quest'ultimo  dovrà 

m 

avere  tutti  i  requisiti  previsti  dal  precedente  articolo  63;  oppure 
mediante  ferrovia  dal  porto  intermedio  straniero  o  italiano  a  desti- 
nazione. 

Quando  in  luogo  del  medico  militare  si  trovasse  a  bordo  un  com- 
missario, giusta  l'articolo  32  del  presente  regolamento,  il  commissario 
stesso  continuerà  nel  suo  ufficio  di  sorveglianza  anche  durante  il 
viaggio  di  ritorno. 

In  esecuzione  di  quanto  dispone  Tarticolo  32,  capoverso  17°,  della 
l^gg®»  potranno,  con  decreto  reale,  su  proposta  del  ministro  degli 
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Art.  171.  L'emigrato  italiano,  che  rimpatria  su  piroscafo  nazionale 
o  straniero  appartenente  ad  un  vettore,  potrà  presentare  reclamo  al 
medico  militare,  0  al  commissario  viaggiante,  o  all'ispettore  dell'emi- 
grazione, per  danni  che  abbia  subiti  all'estero  o  in  corso  di  naviga- 
zione per  colpa  del  vettore  o  dei  suoi  agenti. 

La  commissione  arbitrale  del  porto  d'arrivo  nel  regno  è  compe- 
tente a  giudicare  colle  norme  stabilite  dalla  legge  e  dal  presente  re- 
golamento. 
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affari  esteri,  di  concerto  col  ministro  della  marina,  sentito  il  parere 
del  Consilio  di  Stato,  essere  stabilite  altre  norme  e  condizioni,  cui 
dovranno  sottostare  armatori,  noleggiatori  e  capitani  di  piroscafi,  sì 
nazionali  che  stranieri,  i  quali,  provvisti  oppur  no  di  patente  di  vet- 
tore, trasportino  passeggieri  italiani  di  terza*  classe,  o.  di  classe  equi- 
parata alla  terza,  da  porti  transoceanici  ad  un  qualsiasi  porto  del 
regno;  e  verranno,  in  tal  caso,  stabilite  te  norme  per  la  constatazione 
delle  relative  contravvenzioni.  Tali  disposizioni  saranno  considerate 
come  facenti  parte  del  presente  regolamento,  anche  per  gli  effetti  del- 
l'articolo  31,  paragrafo  7*^,  della  legge. 

Art.  171.  L'emigrato  italiano,  che  rimpatria  su  piroscafo  nazionale 
o  straniero  appartenente  ad  un  vettore,  potrà  presentare  reclamo  al 
medico  militare,  o  al  commissario  viaggiante,  o  all'ispettore  dell'emi- 
grazione,  per  danni  che  abbia  subiti  alVestero  o  in  corso  dì  viaggio 
per  colpa  del  vettore  o  dei  suoi  agenti. 

La  commissione  arbitrale  del  porto  d'arrivo  nel  regno  è  com- 
petente a  giudicare  colle  norme  stabilite  dalla  legge  e  dal  presente 
regolamento. 
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14  REPIBBLIC4  DELL'URGGIAY 

e  rimxnigrazlone  Italiana  (i). 

(I>a    im    rapporto    del    siirnor    S.   CABRARA,    ¥lceconnole 

In  Montevidco  •  IìOì^IIo  1901). 


Vige  nell'Uruguay  la  forma  di  governo  repubblicana,  secondo  la 
costituzione  del  18  luglio  1830,  simile,  nei  suoi  lineamenti  generali,  alle 
varie  costituzioni  della  prima  metà  del  secolo  scorso.  Il  potere  esecu- 
tivo è  costituito  dal  presidente  responsabile,  eletto  ogni  quattro  anni 
dall'assemblea  generale  delle  due  Camere,  da  cinque  ministri  che 
non  sono  responsabili  di  fronte  al  Parlamento,  e  da  un  capo  politico, 
specie  di  prefetto,  per  ciascuno  dei  19  dipartimenti.  Il  potere  legisla- 
tivo è  affidato  alla  Camera  dei  senatori,  eletti  per  sei  anni  con  voto 
indiretto,  ed  a  quella  dei  rappresentanti,  eletti  con  voto  diretto  per 
un  triennio.  Il  potere  giudiziario  si  esercita  dal  Tribunale  superiore, 
dai  giudici  di  prima  istanza,  dai  giudici  di  pace  e,  in  materia  penale, 
dai  giurati. 

La  cittadinanza  spetta  jure  soli  a  chiunque  nasca  nello  Stato,  ed 
è  concessa  (cittadinanza  legale)  ai  forestieri  i  quali  vi  esercitino  una 
professione,  o  un'arte,  o  un'industria,  o  vi  possiedano  beni  immobili, 
e  vi  risiedano  da  tre  anni  se  ammogliati,  da  quattro  se  scapoli. 

Sette  e  cinque  anni  di  cittadinanza  conferiscono  rispettivamente 
il  diritto  dell'eleggibilità  al  Senato  e  alla  Camera  dei  rappresentanti. 

Gl'interessi  di  parte  fan  si  che  in  vista  delle  lotte  elettorali  un  nu- 
mero non  piccolo  di  stranieri  s'incorpori  ogni  anno,  per  mezzo  della 


(1)  Per  più  ampie  informazioni  circa  il  paese  vedansi:  un  rapporto  del  vice- 
console, marchese  L.  Cusani  CoNFALOMERr,  Condizioni  territoriali  ed  economiche 
della  Repubblica  dtlV  Uruguay,  pul)blicato  nel  Bollettino  del  Ministero  degli  affari 
esteri,  1888,  2°  semestre  (pag.  20J-2:2t),  e  un  altro  del  viceconsole  F.  Beaureoard, 
La  Repubblica  orientale  dell' Untguaif^  pubblicato  per  intero  nello  stesso  Bollet- 
tino, 1891,  1°  semestre  (pag.  117-176),  e  per  estratto  nel  volume  Emigrazione  e 
colonie  del  1893  (pag.  593-600). 
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cittadinanza  legale,  aireleinento  paesano:  il  concorso  degli  ItalianL 
a  queste  natura lizzazioni^.antariormente  scarsissimo,  tende  Jtr ^questi 
ultimi  tempi  ad  aumentare. 

Sopra  una  superficie  di  186,925  kq.  pari  a  circa  due  terzi  di  quella 
deir  Italia,  sopra  un  suolo  ondulato  di  basse  colline,  tra  una  fitta  rete  di 
corsi  d'acqua,  ove  prospera  Tailevamento  del  bestiame  e  potrebbe 
(quando  si  provvedesse  alle  comunicazioni  assai  difettose)  fiorire  Tagri- 
coltura,  vive  una  popolazione,  la  quale  ammonta  a  964,577  abitanti  (1). 

Circa  if  25  per  cento  di  essi  è  rappresentato,  nelle  province,  dal- 
Telemento  straniero,  e  il  50  per  cento  (in  prevalenza  di  sangue  ita- 
liano e  spagnuolo)  in  Montevideo. 

Il  numero  approssimativo  degli  Italiani  residenti  nella  Repubblica 
può  ritenersi  oscillante  intorno  agli  80,000,  dei  quali -circa  la  metà  in 
Montevideo. 

Abolito  l'antico  sistema  di  misure  ereditato  dalla  Spagna,  si  adottò 
fin  dal  1862,  come  unico  sistema  legale,  il  sistema  metrico  decimale. 
Quanto  al  sistema  monetario',  è  stabilito  come  unità  il  peso  d'oro,  che 
è  però  sostituito  dalle  monete  forestiere  e  dalle  sussidiarie  paesane  d'ar- 
gento e  di  rame,  per  non  essersi  ancora  coniata  la  moneta  corrispon- 
dente. Il  valore  normale  del  peso,  anche  per  i  vaglia  internazionali,  è  di 
franchi  oro  5.  36;  pesoa  4.  70  e  3.  73  rappresentano  quindi,  rispettiva- 
mente, il  ragguaglio  fra  il  peso  e  la  sterlina  comunemente  usata,  o  il 
napoleone. 

Le  vicende  della  crisi  politica  che  travaglia,  quando  più,  quando 
meno  acuta,  il  paese,  il  ristagno  che  ne  deriva  pel  traffico  e  per  le 
finanae  dello  Stalo,  la  vicinanza  dell'Argentina,  ricca  di  più  gagharda 
vitalità  economica,  fan  sì  che  immigrazione  vera  e  propria  nell'Uru- 
guay non  esista. 

Tra  le  leggi  della  Repubblica  ve  n*ha  una  riguardante  la  coloniz- 
zazione, ma  vi  figura  più  come  complemento  di  una  raccolta  legisla- 
tiva, anziché  per  opportunità  di  norme  imposte  dall'urgenza  di  un 


(1)  Vengasi  VAnitario  e8tad)6fico  de  la  Uepùhlica  orientai  del  Uruguay,  per 
Tanno  1901,  pag.  35. 
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fatto.  Il  non  uso  ne  spegne  a  poco  a  poco  anche  il  ricordo  ;  cosi 
fu  disciplta,  fin  dal  1891,  per  ragione  d'economia,  la  Commissione 
centrale  d'immigrazione. 

La  numerosa  corrente  chef  affluisce  d'oltremare  a  Buenos  Aires 
lascia,  infatti,  al  toccar  Montevideo,  scarsi  residui,  costituiti  da  persone 
che  non  sono  veri  immigranti,  o,  pur  essendo  tali,  non  considerano,  per< 
la  maggior  parte,  questo  paese  se  non  come  un  primo  punto  d'ap- 
prodo, come  uno  scalo  di  transito  prima  di  avventurarsi  nella  Re- 
pubblica Argentina. 

La  tabella  seguente,  che  contiene  le  cifre  degli  Italiani  entrati  ed 
usciti  dal  porto  di  Montevideo,  durante  l'undicennio  1891-1901,  di- 
mostra la  tenue  importanza  della  nostra  immigrazione  nell'Uruguay 
e  la  scarsa  differenza  tra  il  numero  dei  nostri  connazionali  che  d'anno 
in  anno  vi  approdano  e  il  numero  di  quelli  che  l'abbandonano. 


ANNI 

Numero 
degli  Italiani  (1) 

ANNI 

Numero 
degli  Italiani  (Ij 

arrìvati 

partiti 

arrivati 

partiti 

1 

1891 

1892 

1893 

1894 

1895 

1896 

4,559 
4,966 
2,894 
4,255 
3,557 
5,046 

9,073 
3,925 
2,373 
2,540 
1,867 
2,526 

1897  .... 

1898  .... 

1899  .... 

1900  .... 

1901  .... 

3,651 
2,894 
3,219 
3,211 
3,777 

2,785 
2,257 
2,044 
2,319 
2,391 

Alla  libera  ammissione  degli  immigranti  non  v'è  ostacolo  o  limi- 
tazione  di  sorta,  fuorché  per  quelli  che  hanno  superato  i  sessanta 
anni,  il  cui  sbarco  è  vietato  dalla  legge  del  10  agosto  1900,  quando 
non  vi  sia  in  paese  chi  risponda  del  loro  mantenimento  e  li  mu- 


(1)  Queste  cifre  indicano  gli  Italiani  entrati  ed  usciti  dal  Porto  di  Montevideo  per  via 
di  mare,  con  provenienza  o  destinazione  da  e  per  paesi  d'oltremare  o  da  e  per  altri  Stati 
d'America.  Vedasi  V Attuario  estadìsHco  de  la  BepuUica  orientai  del  Uruguay. 
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riisca  di  un  certificato  rilasciato  da  apposito  ufficio.  Recenti  que- 
stioni di  politica  ecclesiastica  agitatesi  in  Europa  fecero  disseppel- 
lire anche  nelPUruguay  una  vecchia  legge,  che  vieta  alle  Corpora- 
zioni religiose  straniere  di  stabilirsi  nel  territorio  della  Repubblica; 
ma  trattandosi  di  singoli  individui,  che  giungono  come  particolari 
e  non  come  membri  di  Corporazioni,  sarebbe  difficile  al  Governo 
di  impedirne  lo  sbarco  od  il  transito. 

La  coltivazione  ancora  limitata  della  terra  non  ofire  ai  nuovi 
arrivati  né  facilità  di  lavoro,  né  immediato  sostentamento;  non  si  fanno 
qui  concessioni  di  terreni,  che  allettino  il  colono  con  lo  stimolo  ef- 
ficace della  sua  futura  trasformazione  in  proprietario.  Terre  dema- 
niali ve  ne  sarebbero,  ma  oramai  sono  tutte  in  possesso  dì  privati: 
il  rivendicarle  provocherebbe  un  tale  scompiglio,  che  l'indulgenza 
governativa  é  una  necessaria  misura  di  prudenza  politica. 

Nel  1888,  una  Società  anonima  tentò  di  colonizzare  vasti  campi 
situati  nel  dipartimento  di  Tacuarembò  e  *vi  fondò  la  **  Colonia  Rio 
Negro  „,  ove,  con  T aiuto  pecuniario  del  Governo,  introdusse  e  man- 
tenne numerosi  immigrati,  in  gran  parte  italiani.  L'esito  sfortunato 
dell'impresa  indusse  la  Società  a  vendere  i  terreni,  e  i  coloni,  salvo 
pochi  che  pagarono  a  stento  il  debito  primitivo,  diventando  proprie- 
tari del  rispettivo  campo,  ne  furono  sloggiati  di  recente. 

Il  valore  dei  terreni  varia,  secondo  la  particolare  attitudine  del 
suolo  alla  coltivazione  de'  cereali  o  al  pascolo,  e  la  vicinanza  alla 
strada  ferrata,  da  un  minimo  dì  dieci  a  un  massimo  di  trenisipesos 
la  cuadra^  cioè  da  50  a  150  lire  l'ettaro. 

V'é  al  tempo  delle  raccolte  una  certa  domanda  di  braccia,  specie 
in  occasione  della  tosatura  delle  pecore  ;  questa  richiede  però  gente 
pratica,  del  paese. 

I  contadini,  essendo  forniti  di  vitto  e  d'alloggio  dal  proprietario, 
possono  guadagnare  dalle  40  alle  50  lire  al  mese  di  salario  netto,  o 
quasi;  ma  le  difficoltà  d'allogamento  a  cui  vanno  incontro  ordinaria- 
mente le  famiglie  coloniche,  che  rimangono  talvolta  prive  di  lavoro, 
confermano  lo  stato  rudimentale  dell'agricoltura,  di  cui  ho  già 
fatto  cenno. 
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Le  grandi  imprese  di  lavori  pubblici  si  riducono  a  quelle  ferro- 
viarie, divise  fra  tre  diverse  amministrazioni,  tutte  inglesi,  oltre  Tim- 
presa  del  porto,  che  è  sul  nascere  e  troverà  a  esuberanza  sul  luogo 
gl'impiegati  e  gli  operai  necessari.  L*esito  finale  di  quest'ultima,  an- 
tico e  fervido  desiderio  della  Repubblica,  è,  per  la  naturastessa  dei 
lavori,  ancora  lontano. 

Tra  i  manovali  addetti  alle  imprese  ferroviarie  si  trovano  nume- 
rosi Italiani,  in  ragione  del  70  per  cento  circa.  Essi  sono  retribuiti 
con  mercedi  giornaliere  da  4  a  5  lire  e,  essendo  sobrìi  e  previdenti, 
riescono  a  sostenersi  con  la  metà  circa  del  loro  salario.  In  occasione 
di  lavori  straordinari,  un  buon  operaio  può  guadagnare,  lavorando 
a  cottimo,  fino  a  8  lire  al  giorno.  Ma  questo  genere  di  favori,  ultimate 
le  costruzioni  in  corso,  accenna  a  restare  per  parecchio  tempo  so- 
speso, cosicché  anche  siffatto  utile  impiego  di  mano  d*opera  minaccia 
in  breve  di  chiudersi. 

Non  vi  sono  leggi  né  regolamenti  speciali  in  materia  d'assicura- 
zione contro  grinfortuni  sul  lavoro:  ma  le  amministrazioni  che 
hanno  un  fondo  di  cassa  apposito  provvedono,  in  caso  di  infortuni  o 
di  infermità,  al  ricovero  dei  propri  dipendenti  negli  ospedali  della  Re- 
pubblica. Mancano  pure  disposizioni  protettive  a  favore  delle  donne 
e  dei  minorenni  occupati  nelle  fabbriche  e  nelle  industrie  in  genere. 

I  titoli  accademici  ottenuti  all'estero  non  danno  diritto  al  libero 
esercizio  delle  professioni,  se  non  sono  convalidati  con  nuovi  esami 
in  ogni  singola  materia,  e  col  pagamento  di  forti  tasse. 

Nella  nostra  colonia  predomina  l'elemento  commerciale  in  tutte  le 
sue  gradazioni,  dalla  ditta  d'importazione  e  d'esportazione  al  modesto 
bottegaio,  da  questo  al  merciaìuolo  ambulante.  Non  appena  un  ca- 
pitale qualsiasi  gliene  permetta  il  tentativo,  l'Italiano  si  dedica  prefe- 
ribilmente al  commercio. 

Vi  sono  però  molti  Italiani  tra  gl'impresari;  così  pure  tra  gli  ope- 
rai in  genere  e  tra  i  muratori  in  ispecie,  con  salari  giornalieri  equi- 
valenti a  7  o  8  lire,  un  terzo  delle  quali  è  sufficiente  per  le  spese 
di  sostentamento.  Tra  i  nostri  connazionali  v'è  anche  un  discreto  nu- 
mero di  conladini  (labradores)  o  di    facchini  (peones),  con  mercedi, 
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questi  ultimi,  di  circa  4  lire  al  giorno:  pochi  sono  i  medici,  gl'inge- 
gneri e  i  maestri. 

Secondo  le  statistiche  ufficiali  del  1901  esistevano  nella  Repubblica 
12,362  proprietari  italiani,  dei  quali  10,615  possedevano  beni  soggetti 
all'imposta  per  il  valore  di  pesos  35,342,039,  e  1747  possedevano  beni 
esenti  da  imposta  per  il  valore  di  pesos  709,324. 11  valore  complessivo 
dei  beni  dichiarati  appartenenti  a  Italiani  ascenderebbe  pertanto,  alla 
data  del  1901,  a  pesos  36,051,363. 

A  promuovere  più  efficacemente  gl'interessi  commerciali  ed  indu- 
striali dell'Italia  nell'Uruguay  e  gli  scambi  tra  questo  paese  e  l'Italia 
fu  istituita  ne]  1883  inMontevideo  una  "Camera  Italiana  di  commercio, , 
la  più  antica  delle  sue  consorelle  all'  estero.  Essa  conta  presente- 
mente 81  soci  elettori,  e  si  occupa  dello  studio  de'  mezzi  atti  a  fa- 
vorire l'importazione  de'  prodotti  italiani  e  l'incremento  degli  affari 
col  Regno. 

Accanto  ad  essa,  v'è  un  antico  Istituto  di  credito,  che,  secondo  la 
legge  del  paese,  è  istituto  uruguayano.  Esso  porta  il  nome  di  "  Banco 
Italiano  dell'Uruguay  »;  ne  è  direttore-gerente  un  Italiano,  e  di  Italiani 
è  composto  l'attuale  Consiglio  d'amministrazione. 

Esistono  in  tutta  la  Repubblica  una  cinquantina  di  Società  ita- 
liane, la  maggior  parte  di  mutuo  soccorso,  delle  quali  circa  20  in 
Montevideo. 

Una  *  Società  di  Beneficenza  „  ha  tra  i  suoi  scopi  il  rimpatrio 
degli  indigenti.  Alcune  Società  italiane  della  capitale  convennero 
di  provvedere  in  comune  all'istruzione  elementare  e  fondarono  la 
*  Scuola  Italiana  delle  Società  riunite  «,  a  cui  rivolge  particolari  cure 
il  Comitato  locale  della  **  Dante  Alighieri  „.  Essa  è  sussidiata  dal 
patrio  Governol  al  pari  della  *  Scuola  della  Società  XX  settembre  „ 
nel  Salto,  e  della  **  Scuola  della  Società  Unione  e  Benevolenza  di  via 
Assemblea  „  in  Paysandù,  riconosciute  tutte  come  enti  morali. 

Il  numero  complessivo  degli  alunni  era,  nel  giugno  1901,  di  481; 
362  appartenenti  alla  Scuola  di  Montevideo,  46  a  quella  di  Paysandù, 
73  a  quella  del  Salto. 

V'è  motivo  di  ritenere  che  qualche  altra  società  italiana  delle  prò- 
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vìnce  imiti  Tesempio  delle  consorelle  testé  nominate;  frattanto,  in 
seguito  a  un  accordo  recentemente  intervenuto  fra  il  R.  Ispettorato 
generale  delle  Scuole  all'estero  e  il  Superiore  generale  dei  PP.  Sa- 
lesiani, in  tutti  gl'Istituti  di  tale  Congregazione  neirUruguay  si  impar- 
tirà d'ora  innanzi  Tinsegnamento  della  lingua  italiana. 

L'  '^  Ospedale  Italiano  ,  in  Montevideo,  dedicato  oggi  alla  memo- 
ria df  S.  M.  Umberto  I,  fu  iniziato  fin  dal  1852,  e  condotto  a  fine  coi 
fondi  che  si  vennero  via  via  raccogliendo  ;  mercè  una  saggia  ammini- 
strazione e  qualche  lascito  di  benemeriti  connazionali  è  ora  in  grado  di 
gareggiare  col  locale  "  Ospedale  di  Carità  „  nel  provvedere  al  ricovero 
temporaneo  degli  infermi  e  alle  necessità  più  urgenti  della  colonia. 

Alle  comunicazioni  marittime,  dirette  e  permanenti,  fra  PUruguay 
e  ritalia  provvedono  :  la  *  Navigazione  Generale  Italiana  „  e  la  So- 
cietà **  La  Veloce  „,  con  partenze  da  Genova  e  da  Montevideo  ogni 
lo  giorni;  la  Società  "  Italia  „  con  partenze  ogni  20;  la  Società  *  Pu- 
glia „  ogni  mese;  la  Società  francese  de'  trasporti  marittimi  a  vapore 
di  Marsiglia,  i  cui  piroscafi  fanno  scalo  a  ^Genova,  ogni  20  giorni. 

Il  prezzo  del  viaggio,  la  cui  durata  è  in  media  d'una  ventina 
di  giorni,  varia,  per  la  terza  classe,  dalle  110  alle  140  lire.  Dei  nostri 
immigranti,  80  su  100  sbarcano  da  navi  nazionali,  e  90  su  100  pro- 
vengono dai  porti  del  Regno. 


Aggiungiamo  alcune  notizie  fornite  dallo  stesso  R.  Console  a  Mon- 
tevideo, in  data  20  gennaio  1903,  circa  Timmigrazione  nell'Uruguay 
durante  l'anno  1902  (1).  In  quest'anno  giunsero  d'oltre  mare  in  quello 
Stato  2823  Italiani,  e  ne  partirono  2953  sopra  un  totale  rispettivamente 
di  6883  arrivi  e  6941  partenze,  come  risulta  dal  seguente  prospetto 
compilato  dalla  Direzione  generale  della  statistica  dell'Uruguay. 


(1)  Per  notizie  circa  l'im migrazione  nell'Uruguay,  per  Tanno  1901,  vedasi  il  n.  4 
del  bollettino  deiremigrazione,  anno  1902. 


Passegif^eri  ed  emigranti  d'oltre  mare  entrati  ed  usciti 
dal  porto  di  Montevideo,  dnrante  Fanno  1902. 
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NAZIONALITÀ 


Entrati 


Usciti 


NAZIONALITÀ 


Entrati 


Usciti 


Germania 

Austria-Ungheria.   .   . 

Belgio 

Danimarca 

Spagna  

Francia 

Grecia 

Olanda 

Inghilterra 

Italia 

Portogallo 

Russia 

Norvegia 


277 

173 

110 

41 

42 

14 

10 

5 

1884 

2036 

479 

313 

28 

9 

9 

— 

243 

206 

2823 

2953 

91 

'  94 

12 

1 

lo 

6 

Svizzera 

Uruguay    .... 
2Ìrgentina  .... 

Bolivia 

Brasile 

Chili  ....... 

Messico 

Nord-America  .   . 
Paraguay  .... 

Perù 

Altre  nazionalità  . 

Totale  .   . 


64 
204 

27 

1 

333 

23 

31 

1 

6 

170 


6883 
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319 

14 

340 

16 

1 

13 

1 
348 


■6941 


11  movimento  emigratorio  neirUruguay  è  stato,  nel  1902,  inferiore 
a  quello  verificatosi  nel  1901.  In  tale  anno  entrarono  nella  Repubblica 
9620  persone  e  ne  uscirono  6664,  di  cui  rispettivamente  3777  e  2391 
Italiani. 

La  situazione  politica  del  paese  è  sempre  incerta  e  le  condizioni 
economiche  si  mantengono  poco  buone. 

I  lavori  in  corso,  all'inizio  dell'anno  1903,  sono  soltanto  quelli  per 
la  costruzione  del  porto  di  Montevideo;  ma  si  trova  già  sul  posto  un 
numero  di  operai  più  che  sufficiente  al  bisogno. 

In  tale  stato  di  cose  non  conviene  incoraggiare  gli  emigranti  ita- 
liani a  recarsi  nell'Uruguay. 


M) 


GLI  ITALIANI  NELLA  REPIBBLIG4  DEL  PARAGUAY  (0. 

(Da  un  rapporto  del  slirnnr  Q.  CERRIJTI,  reicffente  11  R.  ConiolaCo 

j%ll'Afisunsloue  —  Aipoato  1901). 


La  Repubblica  del  Paraguay,  posta  nel  centro  del  continente  sud- 
americano, ha  una  superficie  totale  di  317,000  kmq.,  divisa  in  due 
parti:  una  occidentale,  che  chiamasi  "  Chaco  „,  e  una  orientale,  che 
costituisce  veramente  il  "  Paraguay  „,  della  estensione  di  238,290  kmq., 
chiusa  tra  due  grandi  fiumi  navigabili  :  il  Rio  Paraguay  ed  il  Rio  Pa- 
ranà.  Qonfina  col  Brasile,  con  la  Bolivia  e  con  la  Repubblica  Ar- 
gentina. 

Il  clima  è  in  generale  temperato;  malattie  infettive  di  rado  si  mani- 
festano nella  Repubblica,  durano  poco  ed  hanno  per  lo  più  carattere 
benigno. 

La  capitale,  Assunzione,  città  di  60,000  abitanti,  di  cui  circa  1500 
Italiani,  giace  sopra  un  altipiano  lievemente  montuoso  alla  sinistra 
del  Rio  Paraguay. 

Lo  Stato  è  retto  a  repubblica  democratica  rappresentativa. 

A  capo  del  potere  esecutivo  sta  il  Presidente,  o  in  sua  assenza  il 
Vicepresidente,  eletti  per  quattro  anni  da  una  speciale  giunta  eletto- 
rale, che  si  costituisce  in  ciascun  distretto.  Il  Presidente  non  può  essere 
rieletto  se  non  dopo  due  periodi  di  intervallo  ;  legalizzano -i  suoi  atti 
cinque  segretari  di  Stato  respon.sabili,  che  reggono  i  dicasteri  deirin- 
terno,  degli  affari  esteri,  delle  finanze,  della  giustizia,  del  culto  e  del- 
.  l'istruzione  pubblica,  della  guerra  e  marina. 

Un  Congresso  composto  di  due  Camere,  dei  deputati  e  dei  senatori, 
è  investito  del  potere  legislativo;  i  loro  membri  sono  eletti  dal  popolo 


(l)  Per  più  ampie  informazioni,  geografiche,  storiche,  politiche  ed  economiche, 
circa  La  Repubblica  del  Paraguay^  vedasi  un  rapporto  del  viceconsole  G  Notari, 
pubblicato  con  questo  titolo  nel  Bollettino  del  Ministero  degli  flffari  esteri^  ottobre 
1896  (pag.  683-78fO- 
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e  remunerati  con  uno  stipendio  di  1000  pezzi  mensili  gli  uni,  di  1200 
gli  altri. 

Il  potere  giudiziario  è  costituito  da  un  Tribunale  superiore  di  giu- 
stizia, composto  di  tré  membri,  da  tre  giudicati  di  prima  istanza,  un 
giudice  di  pace  per  ciascun  distretto,  una  Corte  d'assise.  G*è,  inoltre,  un 
avvocato  generale  per  i  minorenni,  i  poveri  e  gli  assenti. 

La  popolazione  ascende,  secondo  l'ultimo  censimento  del  1900,  a 
585,000  abitanti.  Vivono  nel  territorio  della  Repubblica  circa  14,000 
stranieri,  dei  quali  3600  circa  Italiani  ;  in  quest'ultima  cifra  non  sono 
compresi  i  figli  d'Italiani  nati  nel  Paraguay  o  nelle  Repubbliche  Pla- 
tensi,  che  sono  per  legge  cittadini  del  paese  di  nascita.  Essi  stessi,  in 
gran  maggioranza,  si  dichiarano  tali  e  non  si  considerano  italiani  ; 
tenendo  conto  anche  di  questi,  il  numero  dei  nostri  connazionali  si 
potrebbe  addirittura  raddoppiare. 

La  lingua  ufficiale  è  lo  spagnuolo;  la  religione  dello  Stato  è  la 
cattolica  apostolica  romana. 

La  moneta  nazionale  è  il  "  pezzo  „,  composto  di  100  sofdi,  che  equi- 
vale, alla  pari,  a  5  lire  italiane.  Attualmente  il  cambio  dell'oro  es- 
sendo all'850  per  cento,  occorrono,  in  moneta  cartacea,  per  5  fran- 
chi, pozzi  8.  50. 

Il  sistema  dei  pesi  e  delle  misure  ufficialmente  adottato  è  il 
metrico  decimale,  reso  obbligatorio  con  legge  del  1900. 

L' immigrazione  italiana  in  questa  Repubblica  data  dalla  fine 
della  guerra  e  delle  dittature,  che  tenevano  chiuse  le  porte  del  paese; 
è  stata  lenta  a  venire,  ma  gli  Italiani  stabilitisi  nella  capitale  e  nei 
piccoli  centri  prosperarono  economicamente,  tanto  che  essi  hanno 
oggi  molta  importanza  commerciale  e  preponderano  nelle  principali 
industrie. 

Uno  dei  fatti  più  notevoli  della  nostra  immfgrazione  fu  la  costi- 
tuzione della  società  colonizzatrice,  fondata  a  Catania  nel  1897  dal 
dottor  De  Stefano  Paterno,  con  lo  scopo  di  ottenere  vaste  conces- 
sioni di  terra  sulle  rive  del  Paraguay  e  nella  regione  meridionale. 
,  L'impresa  aveva,  per  opera  del  suo  organizzatore,  destato  molti  entu- 
siasmi e  speranze;  ma  il  grave  errore  commesso,  di  una  prima  spe- 


42 

dizione  di  300  Siciliani,  che  salpò  dallltalia  neirotiobre  del  1898, 
quando  la  società  non  disponeva  ancora  di  alcuna  terra,  fu  causa 
di  grandissime  difficoltà,  che  perdurarono,  malgrado  un'abile  resi- 
stenza, finché  lo  stesso  promotore  si  indusse  a  ce*dere  al  (Joverno  Pam- 
ministrazione  della  colonia  "  Trinacria  „  e  la  concessione  ottenuta. 

Nella  colonia  **  Trinacria  „  sono  rimaste  poche  famiglie,  che  sem- 
brano avviate  ora  a  un  prospero  avvenire  ;  la  maggior  parte  degli 
immigranti  siciliani  si  è  trasferita  nella  capitale  e  nei  dintorni,  fo- 
mentando un'  ulteriore  immigrazione,  perchè  gli-  stessi  coloni  chia- 
mano nuoyi  lavoratori  italiani  di  tutti  i  mestieri,  che  trovano  subito 
da  occuparsi. 

I  Siciliani  si  sono  dedicati  specialmente  airorticòltura  e  alle  col- 
tivazioni che  danno  immediati  vantaggi  ;  il  sistema  da  loro  introdotto 
è  la  mezzadria,  che  pare  convenga  ai  proprietari  del  luogo,  perchè 
molti  di  essi  hanno  concluso  simili  contratti  ;  altri  si  sono  dedicati, 
con  lo  stesso  sistema,  alla  fabbricazione  del  formaggio  e  del  burro. 
L'agricoltura  non  avendo  raggiunto  fijiora,  in  questo  paese,  un  grande 
sviluppo,  i  nostri  contadini  non  potrebbero  trovarvi  salari  fissi  :  de- 
vono far  da  sé,  lavorando  con  molta  costanza  e  sulle  prime  con 
molti  sacrifici,  o  associarsi  al  padrone  delle  terre  e  ottenerne  i  mezzi 
necessari  per  intraprendere  i  lavori  agricoli,  fino  al  tempo  del  rac- 
colto. Per  questo  è  consigliabile  ai  nostri  agricoltori  il  contratto  di 
mezzadria. 

Molti  Italiani  posseggono,  del  resto,  ampie  estensioni  di  terra  a 
pascolo  e  numeroso  bestiame. 

Gli  operai  trovano  lavoro  pronto  e  ben  rimunerato,  se  si  consi- 
dera che  i  generi  di  prima  necessità  costano  relativamente  poco,  e 
le  case  per  loro  non  costano,  in  media,  più  di  15  a  20  franchi 
mensili. 

I  salari  dei  muratori,  falegnami,  fabbri  ferrai,  calzolai,  ecc.,  oscil- 
lano da  6  a  IO  pezzi,  cioè  dalle  3.50  alle  6  lire  al  giorno;  né  il 
lavoro  manca,  anzi  il  paese  difetta  di  mano  d'opera. 

La  maggior  parte  dei  medici,  nel  Paraguay,  sono  italiani  ;  molti 
di  essi  sono  stati  nominati  professori  in  questa  università  ;  tutti  gua- 
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dagnano  bene  e  godono  buona  fama.  Credo  però  che  il  numero  at- 
tuale sia  per  ora  sufficiente  e  che  la  venuta  di  altri  non  sarebbe 
desiderabile. 

Per  l'esercizio  della  professione  di  medico,  di  farmacista  e  di 
avvocato,  occorre  ottenere  la  convalidazione  del  diploma  di  laurea, 
mediante  esami  in  tutte  le  materie  ;  non  cosi  per  gl'ingegneri,  man- 
cando nella  università  il  corso  d'ingegneria. 

La  legislazione  del  paese,  nei  rapporti  con  l'immigrazione,  è  molto 
liberale.  Gli  stranieri  sono  equiparati  ai  nazionali  ;  dopo  due  anni 
di  domicilio  nella  Repubblica  si  considerano  naturalizzati  e  sono 
ammessi  al  voto  nelle  elezioni  municipali.  Nessim  documento  è  ri- 
chiesto  per  l'entrata  nel  territorio. 

Gli  immigranti  che  vengono  nel  Paraguay  hanno  diritto  ai  se- 
guenti vantaggi: 

P  passaggio  gratuito  da  Buenos  Aires  o  da  Montevideo  fino  a 
punto  fissato  per  foro  residenza  nel  territorio  della  Repubblica,  per 
la  via  fluviale,  o  in  ferrovia. 

2**'  esenzione  di  dazi  doganali  per  gli  effetti  d'uso,  mobili,  stru- 
menti di  lavoro,  sementi,  ecc. 

3"*  alloggia  e  vitto  gratuiti  nell'ospizio  d'immigrazione,  dall'ar- 
rivo fino  alla  partenza  pel  luogo  di  destinazione. 

4^  un  lotto  di  terra  di  16  cuadre  (1)  quadrate  in  una  delle 
colonie  dello  Stato,  se  trai  tasi  di  una  famiglia,  la  metà  se  trattasi 
d'un  uomo  scapolo. 

Il  paese  aspirerebbe  a  stimolare  l'immigrazione,  ma  le  ristret- 
tezze economiche  dell'erario  non  lo  consentono,  e  ciò  ritarda  il  pro- 
gresso della  Repubblica  verso  una  maggiore  prosperità  e  un  maggiore 
benessere  generale. 

L'agricoltura  è,  infatti,  come  ho  già  accennato,  in  uno  stato  quasi 
embrionale,  quantunque  questo  territorio  possegga  molti  elementi 
naturali  per  divenire  un  paese  agricolo  e  provvedere  prima  a  se  stesso, 
per  poi  fornire  i  mercati  del  mondo.  Aranci  e  limoni  vegetano  nelle 


(1)  La  cuadra  lineare  equivale  a  meiii  lineari  83. 85G  e  la  cuadra  quadrata 
a  metri  quadrati  7031. 
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foreste,  senza  il  concorso  della  mano  deiruomo,  è  coltivati  potrebbero 
diventare  oggetto  notevole  di  commercio  e  d^ndustria.  Il  granturco, 
la  canna  da  zucchero,  il  tabacco,  il  cotone,  il  ricino^  il  mani,  il  riso, 
e  alcuni  altri  generi  potrebbero  essere  oggetto  di  una  vasta* produ- 
zione, prestandosi  la  natura  del  suolo  ed  il  clima,  mentre  sono  oggi 
prodotti  dai  Paraguayani  appena  per  il  proprio  consumo. 

La  vigna  è  in  un  periodo,  ancora  di  esperimento;  pare  che  con  i 
tralci  venuti  da  r^ioni  fìUosserate  e  infette  di  peronospera  si  sia  in- 
trodotta anche  la  malattia,  ciò  che  pregiudica  non  poco  i  risultati  e  il 
progresso  di  tale  coltura.  Essa  rimonta  alle  famose  coltivazioni  dei  Gre- 
suiti,  che  seppero  produrre  vino  ed  esportarlo  nelle  colonie  spagnuole 
del  Piala.  Curando  bene  la  provenienza  dei  tralci  e  la-scelta  delle  qua- 
lità più  adatte  alla  natura  del  terreno  ed  al  clima,  si  potranno  ottenere 
buoni  risultati,  se  non  per  la  produzione  dei  vini,  almeno  pel  consumo . 
delle  uve  da  tavola,  che  qui  maturano,  come  le  altre  frutta,  quasi  due 
mesi  prima  che  nelle  Repubbliche  del  Piata. 

L'orticoltura  poti'ebbe  costituire  del  pari  uno  degli  elementi  per 
una  più  attiva  esportazione;  quei  pochi  pomidori,  per  esempio,  che  si 
coltivano  sono  ricercati  sul  mercato  argentino,  che  li  valuta  come 
primizie. 

La  pastorizia  costituisce  il  fattore  principale  della  ricchezza  nazio- 
nale; si  calcola  che  circa  due  milioni  e  mezzo  di  animali  vaccini, 
250  mila  equini  e  200  mila  ovini  pascolino  nel  territorio  della  Repub- 
blica. Il  reddito  di  tale  industria,  primitiva  nella  civiltà  di  tutti  i  po- 
poli, è  del  25  al  30  per  cento,  considerando  che  il  valore  della  terra  è 
minimo,  perchè  in  vicinanza  dei  mercati  può  valere  da  12  a  15  mila 
franchi  la  lega  quadrata  (1),  e  nelle  vaste  regioni  del  Chaco  o  nel- 
l'interno del  Paraguay  da  5  a  9  mila.  Le  vacche  costano  da  28  a  35 
franchi  l'una,  i  bovi,  i  tori  ed  i  manzi  da  35  a  50;  il  valore  dei  cuoi 
oscilla  da  franchi  1.  20  a  2  il  chilogrammo.  I  Paraguayani  sono  abilis- 
simi per  l'allevamento  del  bestiame,  e  si  contentano  di  modesti  salari, 
da  12  a  14f  franchi  mensili. 


(1)  La  lega  quadrata  equivale  ad  una  superfice  di  1 743  ettari. 
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*  Verso  il  nord  della  Repubblica  cominciano  a  stabilirsi  dei  sala- 
deri  (1),  e  a  poco  a  poco  quest'industria  tende  a  diffondersi  con 
grande  profitto  della  pastorizia. 

U  Paraguay  difetta  molto  di  comunicazioni  interne,  ciò  che  ha 
reso  difficile  Torganizzazione  coloniale  ed  ha  in  gran  parte  contribuito 
a  paralizzare  la  produzione  e  il  commercio  di  questo  paese,  che, 
dopo  tanti  travagli,  si  incammina  oggi,  sebbene  lentamente,  nelle  yie 
del  progresso  economico. 

Il  vitale  problema  comincia  a  preoccupare  il  Governo,  che  ha  pre- 
sentato di  recente  un  progetto  di  legge  col  quale  si  imporrebbe  un  tri- 
buto di  S5  centesimi  alla  marca  di  ogni  animale  vaccino,  per  desti- 
narne il  retratto  esclusivamente  alla  costruzione  di  ponti  e  di  strade, 
lasciandolo  per  questo  scopo  ai  Comuni,  i  quali,  oggi,  difettano  asso- 
lutamente di  mezzi  per  ogni  specie  di  lavori  pubblici. 

La  navigazione  fluviale  progredisce;  comodi  vapori  postali  da  500 
a  800  tonnellate  vengono  regolarmente  due  volte  la  settimana  nel 
porto  di  Assunzione,  oltre  i  vapori  mercantili  di  carico,  che  fanno 
viaggi  irregolari. 

Per  venire  nel  Paraguay,  occorre  che  V  emigrante  sbarchi  a 
Buenos  Aires  e  prenda  passaggio  sui  vapori  fluviali,  che  impiegano  5  o 
6  giorni,  percorrendo  750  miglia  marine  e  facendo  scalo  in  molti  porti. 
Il  biglietto  di  [)assaggio  costa  da  S5  a  30  pezzi  in  moneta  argentina, 
in  seconda  classe;  da  60  a  70  in  prima.  Viaggiando  coi  vapori  di  se- 
conda classe  si  possono  ottenere  prezzi  ridotti. 

Di  linee  ferroviarie  non  ce  n'è  che  una,  che  dalla  capitale  si  dirige 
all'est  fino  a  Villa  Rica,  poi  al  sud  sino  al  fiume  Pirapò,  con  un  per- 
corso di  247  chilometri,  e  che  è  posseduta  da  una  Compagnia  inglese: 
*  The  Paraguay  Central  Railway  Company  „. 

Sin  dal  1871  si  è  fondata  in  Assunzione  una  **  Società  italiana  di 
mutuo  soccorso  »,  che  oggi  conta  500  soci  e  possiede  un  vasto  ed 
elegante  edificio;  una  società  femminile  di  beneficenza,  **  Marghe- 
rita di  Savoia  „,  fondata  nel  1898,  fa  onore  alle  donne  italiane,  che 


(1)  Sono  gli  stabilimenti  dove  si  preparano  le  carni  salale. 
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in  queste  lontane  regioni  coltivano  il  sentimento  patrio  e  lo  infondono 
ai  figli. 

Queste  società,  che  godono  in  paese  meritata  simpatia,  avevano 
bensì  tentato  di  diffondere  la  lingua  nostra,  mediante  una  scuola  ita- 
liana; ma  la  deficienza  di  personale  didattico,  che  alPinsegnamento 
dell'italiano  avesse  potuto  aggiungere  quello  della  lingua  locale,  ha 
fatto  sospendere  la  patriottica  iniziativa. 

Quanto  a  istituti  di  credito  e  di  commercio,  passerà  ancora 
qualche  tempo,  prima  che  la  nostra  colonia  possa  averne  ;  soltanto  da 
tre  anni  si  è  costituita  in  questa  capitale  una  camera  di  commercio 
locale,  col  concorso  anche  dei  commercianti  italiani  domiciliati  in 
Assunzione. 


♦7 


L'IMII6RAZI0!NE  NBGLI  ST4TI  UNITI 

neiranno    finanziario    1801-1808 


Dalla  relazione  per  Tanno  finanziario  dal  1^  luglio  1901  al  30  giu- 
gno 1902  del  Commissario  generale  deir  immigrazione  negli  Stati 
Uniti,  signor  F.  P  Sargent  (1),  ricaviamo  le  seguenti  notizie  circa  l'im- 
migrazione avvenuta  durante  Tanno  stesso  nell'Unione  Nord  Ame- 
ricana. 

Il  totale  degli  emigranti  di  ogni  nazionalità,  arrivati  dal  1**  luglio  1901  al 
30  giugno  1902  negli  Stati  Uniti,  fu  di  648,743.  Di  questi,  619,544  sbarca- 
rono direttamente  nei  porti  degli  Stati  Uniti  e  29,199  entrarono  nel  territorio 
dell'Unione  attraverso  la  frontiera  canadese,  dopo  essere  sbarcati  in  porti  del 
Canada.  Nel  seguente  prospetto  viene  indicato  il  numero  degli  emigranti 
distinto  per  i  principali  porti  degli  Stati  Uniti  nei  quali  sono  sbarcati: 


PORTI 


Anno  1900-1901 


Uomini 


Donne 


ToUle 


Anno  1901-1902 


Uomini 


Donne 


Totale 


Nuova  York,  N.  Y 

Boston,  Mass 

Baltimora,  Md 

Philadelphia,  Fa 

San  Francisco,  Gal 

Nuova  Orleans,  La 

Altri  porti  degli  Stati  Uniti  . 

Porti  del  Canada  (vìa  Quebec 
e  Point  Levis,  St.  John  e 
Halifax,  Vancouver  e  Vic- 
toria)   

Totale  .  . 


265,818 
12,676 
13,223 
7,876 
2,914 
2,404 
7,980 


18,161 


331,052 


123,113 
12,940 
3,993 
5,360 
741 
1,045 
2,615 


7,059 


156,866 


388,931 
25,616 
17,216 
13,236 
3,655 
3,449 
10,595 


25,220 


487,918 


355,414 
24,295 
32,193 
11,360 
4,389 
3,158 
13,885 


21,675 


466,369 


137,848 
15,170 
7,486 
5,815 
882 
1,253 
6,396 


7,524 


182,374 


493,262 
39,465 
39,679 
17,175 
5,271 
4,411 
20,281 


29,199 


648,743 


(1)  Annual  Beport  of  the  Comntisgioner- General  of  hnmigration  for  the  fiifcal  year 
ended  June  80,  1902.  Nel  numero  11  del  Bollettino  furono  già  date  delle  notizie  som- 
marie suirimmigrazione  avvenuta  negli  Stati  Uniti  durante  Tanno  finanziario  1901-1902. 
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L'aumento  nel  numero  delle  persone  arrivate  durante  l'anno  1901-1902 
su  quelle  dell'anno  1900-1901  é  di  160,8E5,  la  massima  parte  delle  quali, 
cioè  147,958,  arrivarono  pei  porti  continentali  -deirUnione,  8888  arrivarono 
pei  porti  insulari  e  3979  per  quelli  del  Canada. 

La  seguente  tavola  fa  conoscere  il  numero  degli  immigranti,  divisi  per 
nazioni  di  provenienza,  confrontato  con  quello  dell'anno  precedente. 


PAESI 


1901 


1902 


Aumento 


Dimi- 
nuzione 


Italia 

Austria-Ungheria 

Russia  e  Finlandia 

Regno  Unito  di  Gran  Brettagna  e  Irlanda 

Svezia 

Germania 

Norvegia 

Grecia      

Rumenia 

Danimarca 

Portogallo 

Francia 

Belgio 

Svizzera 

Paesi  Bassi 

Spagna 

Serbia.  Bulgaria  e  Montenegro   .... 

Turchia  europea 

Altri  paesi  d'Europa 

Totale  Europa.    .   . 

Giappone  

Turchia  asiatica 

Gina 

India 

Altri  paesi  d'Asia 

Indie  orientali- .  .   .   . 

Messico 

Canada 

Australia,  Tasmania  e  Nuova  Zelanda . 

America  del  Sud 

Isole  Filippine 

Africa 

Altri  paesi 

Totale  .   .   . 


135,996 

113,390 

85,257 

45,546 

23,331 

21,651 

1!2,'248 

5,910 

7,155 

3,655 

4,165 

3,150 

1,579 

2,201 

2,349 

592 

657 

387 

18 


469,237 


5,269 

5,78i 

2,459 

22 

61 

3,176 

347 

540 

325 

203 

140 

173 

184 

487,918 


178,375 

171,980 

107,347 

46,036 

30,894 

28,304 

17,484 

8,104 

7,196 

5,660 

5,307 

3,117 

2,577 

2,344 

2,284 

975 

a51 

187 

37 


61 9.068 


14,270 

6,223 

1,649 

93 

36 

4,711 

709 

636 

384 

337 

126 

37 

464 

648,743 


42,379 

58,599 

22,090 

490 

7,563 

6,653 

5,236 

2,194 

41 

2,005 

1,142 

998 
143 

3S3 
194 

■ 
19 


149,831 


9,001 
441 

« 
71 

'  1,535 

362 

96 

59 

134 


280 
160,825 


9 
W 
■ 
9 
« 
II 
II 

9 


33 


65 


200 


810 

'25 

» 


14 
136 
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Da  queste  cifre  risalta  come  tre  nazioni  europee,  e  cioè  Tllalia,  T Au- 
stria-Ungheria e  la  Russia  con  la  Finlandia,  nell'anno  1901-1902  diedero  da 
sole  on  contingente  di  emigranti  superiore  al  70  per  cento  dell'immigra- 
zione totale  negli  Stati  Uniti. 

A  seconda  della  nazionalità  o  della  stirpe,  gli  immigranti  arrivati  negli 
Stati  Uniti,  durante  Tanno  1901-902,  erano  cosi  distribuiti: 


cifre  MsoJote 

Cifre 
peret)nta*li 

180,535 

28 

69^620 

11 

57,688 

9 

55,780 

8 

51,686 

8 

36,934 

6 

30,233 

5 

29,001 

4 

23,610 

4 

14,942 

2 

14,455- 

2 

13.868 

2 

70,391 

11 

648,743 

100 

Italiani 

Polacchi 

Israeliti 

Scandinavi 

Tedeschi 

• 

Slovacchi 

Croati  e  Sloveni 

Irlandesi . 

Magiari  *     .  

Inglesi 

Giapponesi  

Finnici     .        • 

Nazionalità  diverse 

Totale  degli  immigranti   .    .    . 

Mentre  il  numero  totale  degli  immigranti  arrivati  dall'Italia,  nel  1901-902, 
fu  di  178,375,  quello  degli  immigranti  di  lingua  italiana  fu  di  180,535.  La 
differenza  si  spiega  con  Tarrivo  di  1714  Italiani  dall' Austria-Ungheria,  382 
dalla  Svizzera  e  pochi  altri  da  paesi  diversi.  Como  nell'anno  precedente, 
gli  immigranti  italiani  conservarono  durante  Tanno  1001-1902  la  proporzione 
più  elevata  fra  le  varie  nazionalità  immigrate  negli  Stati  Uniti. 

Dei  180,535  Italiani,  152,915  appartenevano  alle  provincie  delT  Italia 
meridionale  e  27,620  a  quelle  delT Italia  settentrionale. 

Rispetto  al  sesso,  gli  Italiani  si  dividevano  in  146,961  uomini  e  33,574 
donne.  Queste  ultime  rappresentavano  così  il  19  per  cento  del  totale. 

Riguardo  alTetà,  si  distribuivano  nel  modo  seguente: 

Immigranti  di  età  inferiore  ai  14  anni 19,169 

Immigranti  dieta  dai  14  ai  45  anni 147,774 

Immigranti  di  età  dai  45  anni  in  su 13,592 


.Totale  .    .    .     180,535 
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Il  numero  degli  immigranti  di  ogni  nazionalità  respinti  dorante  Tanno 
1901-1902  fu  di  4974,  mentre  quello  dell'anno  precedente  era  stato  di  3516. 
Gli  immigranti  italiani  respinti  furono  2430,  così  divisi: 

Poveri  (paupers)  o  soggetti  a  cadere  a  carico  della  bene- 
ficenza pubblica  (public  eharges)  ......  2,100 

Immigrati  sotto  contratto  di  lavoro Ili 

Affetti  da  malattie  ributtanti  o  contagiose    ...  90 
Persone  che  .avevano   riportato   precedenti  con- 
danne penali 7 

Dementi 5 

Rimpatriati  entro  un  anno  dall'arrivo 117 

Totale  .    .   .  2.430 


Il  numero  dei  respinti  rappresenta  per  ritalia  Ti.  35  per  cento  deirim- 
migrazione  totale,  mentre  è  del  0.  49  per  cento  per  i  Polacchi  e  del  0.69 
per  cento  per  gli  Israeliti,  che  sono  le  due  nazionalità  delle  quali,  dopo  la 
nostra,  arriva  maggior  numero  di  immigranti  negli  Statati  ni  ti. 

Fra  gli  immigranti  provenienti  dalle  provincie  settentrionali  d'Italia  la 
percentuale  dei  respinti  e  dei  rimpatriati  è  del  0.  28;  quella  degli  immigranti 
provenienti  dalle  provincie  meridionali  e  dalle  isole  sale  a  1.  54.  Degli  im- 
migranti italiani  1218  furono  ammessi  dopo  essere  stati  sottoposti  a  cura 
all'ospedale. 

Il  numero  totale  degli  immigranti  di  tutte  le  nazionalità  respinti  durante 
Tanno  1901-1902,  perchè  arrivati  sotto  contratto  di  lavoro,  fu  di  soli  275, 
mentre  per  Tanno  precedente  ammontava  a  327. 

Il  Commissario  generale  afferma  però  nella  sua  relazione  che  questa  di- 
minuzione, tanto  più  notevole  se  si  considera  il  grande  aumento  d'immigra- 
zione verificatosi  nell'anno  1901-1902,  non  può  essersi  avverata  in  forza  delle 
prescrizioni  contenute  nella  legge  tuttora  in  vigore. 

1  numerosi  reclami  giunti  al  suo  ufficio  dimostrano  —  a  di  lui  avviso  — 
che  la  legge  viene  ancora  elusa,  ed  il  Commissario  raccomanda  che  si  ri- 
torni all'antico  sistema  delTa;^o^aoe7  e  chela  parte  del  progetto  di. legge, 
pendente  dinnanzi  al  Congresso  degli  Stati  Uniti,  la  quale  disciplina  più  se- 
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veramente  Tim migrazione  sotto  contratto  di  lavoro,  venga  approvata  senza 
modifìcazioni  (1). 

Il  numero  totale  degli  immigrati  respinti  perché  affetti  da  malattie  ribut- 
tanti o  di  carattere  epidemico-pericoloso  fu,  nel  decorso  anno  fiscale,  di  709, 
mentre  nell'anno  precedente  ammontava  a  soli  309.  Il  Commissario  gene- 
rale opina  che  questo  aumento  si  debba  alla  trasgressione  volontaria  della 
legge  per  parte  deliei.  Compagnie  di  trasporto.  Egli  insiste  nella  necessità  che 
venga  approvata  la  disposizione  del  progetto  di  h'gge  ora  in  discussione,  se- 
condo la  quale  le  Compagnie  di  navigazione,  oltre  all'essere  assoggettate  alle 
spese  di  rimpatrio  degli  immigranti  ammalati  (disposizione  questa  che  è  già 
in  vigore  in  forza  delle  attuali  leggi  sulla  immigrazione)  sono  punite  con 
una  multa  di  dollari  100  per  ogni  immigrante  ammalato  che  viene  respinto. 

€  Se  la  legge  che  esclude  gli  ijpnmigranti  affetti  da  malattie  ributtanti  e 
contagiose  »  egli  dice  «  fu  fatta  a  scopo  sanitario,  si  vede  chiaramente  quanto 
essa  sia  lungi  dal  raggiungere  il  suo  fine,  poiché,  allo  stato  attuale  delle  cose, 
avviene  che  gli  immigranti  ammalati  stanno  al  contatto  con  gli  immigranti 
sani,  i  quali  poi  sbarcano  in  questo  paese  e  si  mescolano  col  nostro  popolo, 
senza  che  le  Compagnie  corrano  maggiore  responsabilità  che  quella  di  dover 
rimpatriare  coloro  che  vengono  riconosciuti  affetti  da  dette  malattie  al  loro 
arrivo  ». 

In  vista  del  progetto  di  legge  pendente  dinanzi  al  Congresso,  il  quale 
contiene  una  disposizióne  che  proibisce  agli  analfabeti  lo  sbarco  nel  terri- 
torio dell'Unione,  é  interessante  conoscere  il  numero  degli  immigranti  italiani, 
che,  su  domanda  delle  Autorità  federali, «dichiararono  di  non  saper  né  leg- 
gere né  scrivere. 

Questo  numerosi  mantenne  anche  nell'anno  1901-1902  molto  alto,  e  fu 
di  80,085  emigranti,  dei  quali  3556  appartenevano  all'Alta  Italia  e  76,529  alle 
Provincie  dell'Italia  meridionale  e  insulare,  con  la  proporzione,  rispettiva- 
mente, di  circa  13  e  50  analfabeti  per  le  due  proveniente,  e  di  44  su  100  per 
il  totale. 

La  percentuale  per  i  Polacchi  e  per  gli  Israeliti  fu  rispettivamente  del 
33.  43  e  del  20.  66. 


(1)  Il  rapporto  del  Commissario  generale  deir  immigrazione  negli  Stati  Uniti,  dal 
quale  sono  tratte  le  notizie  sopra  riportate,  fu  scritto  prima  che  il  progetto  di  legge,  a 
cui  esso  accenna,  fosse  approvato,  e  contiene  pertanto  suggerimenti  e  giudi/i  che  si  rife- 
riscono alle  disposizioni  primitivamente  contenute  in  quel  progetto,  e  che  furono  rias- 
sunte nel  n.  11  del  Bollettino  dell'emigrazione  (anno  19Q2).  11  progetto,  notevolmente  mo- 
dificato, specialmente  in  quella  parte  che  riguardava  Tesclusione  degli  analfabeti,  esclu- 
sione che  non  fu  approvala  dal  Senato,  divenne  legge  dello  Stato  il  3  marzo  1903.  Il  testo 
vien  pubblicato  nella  traduzione  italiana,  insieme  a  quello  del  relativo  regolamento,  nei 
numero  6  di  questo  Bollettino.  a 
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lì  Commissario  dell'immigrazione  degli  Stati  Uniti  fa  però  osservare 
che  dal  numero  degli  analfabeti,  quale  risulta  dalle  statistiche,  non  si  potrebbe 
giudicare  esattamente  degli  effetti  che  avrebbe  la  proposta  esclusione  degli 
analfabeti,  poiché  bisogna  tener  conto  di  varie  circostanze: 

1^  Che  il  numero  degli  analfabeti  è  determinato  in  base  alle  dichiara- 
zioni fatte  dagli  emigranti  stessi.  Esso  quindi  può  non  corrispondere  al 
numero  degli  immigranti  che  effèttioamente  sarebbero  stati  dichiarati  analfa- 
beti, se  sottoposti  ad  un  esame  di  lettura; 

2^  Che  nel  detto  numero  sono  compresi  tutti  coloro,  aventi  più  di 
anni  14,  che  dichiararono  di  non  saper  leggere,  mentre  il  progetto  di  legge 
che  si  trova  davanti  al  Congresso,  ammette  allo  sbarco  gli  analfabeti  fino  ai 
15  anni,  come  pure  le  mogli,  i  figli  (purché  d*età  non  superiore  ai  18  anni), 
i  genitori  e  gli  avi  (purché  aventi  più  di  60  anni)  d'immigranti  ammissibili 
o  già  residenti  negli  Stati  Uniti,  se  anche  detti  parenti  sono  analfabeti. 

Il  totale  degli  analfabeti  arrivati  negli  Stati  Uniti,  durante  Tanno  1901- 
1902,  fu  di  162,188;  gli  analfabeti  italiani  rappresentano,  dunque,  quasi  la 
metà  di  questa  cifra. 

I  180,535  Italiani,  arrivati  nell'anno  190 M 902  negli  Stati  Uniti,  porta- 
rono seco  la  somma  di  dollari  2,123,625  (pari  ali  milioni  circa  di  lire  ita- 
liane), di  cui  dollari  599,480  appartenevano  agli  immigranti  delTAlta  Italia  e 
dollari  1,524,145  a  quelli  dell'Italia  meridionale  e  insulare,  con  una  media 
generale  di  dollari  11.  76,  ossia  di  dollari  21.  70  per  gli  emigranti  dell'Alta 
Italia  e  9. 97  per  quelli  del  mezzogiorno  e  delle  isole.  1  Polacchi  non  portarono 
in  media  che  dollari  9.  37  e  gli  Israeliti  dollari  7.  28. 

Occorre  però  notare  che  le  cifre  precedenti  si  riferiscono  al  denaro  che 
gli  immigranti  dichiararono  di  avere  con  sé  e  non  a  quello  che  effettiva- 
mente poteva  essere  in  loro  possesso. 

Degli  immigranti  italiani  arrivati  nel  1901-1902,  15,304  erano  stati  già 
altra  volta  negli  Stati' Uniti. 

Oltre  al  numero  totale  di  immigranti  arrivati  nel  1901-1902  arrivarono 
pure  negli  Stati  Uniti  82,055  stranieri,  i  quali,  per  essere  passeggeri  di  ca- 
bina, non  vengono  compresi  generalmente  nella  classe  di  immigranti;  di 
questi  6308  arrivarono  dall' hAlia.  Il  Commissario  generale  americano  ritiene 
che  debbano  sottomettersi  alle  prescrizioni  delle  leggi  sull'immigrazione  an- 
che i  viaggiatori  di  cabina,  e  perciò  le  Compagnie  sono  ora  richieste  di 
fornire  elenchi  completi,  come  del  resto  è  prescritto  dalla  legge  ora  in  vi- 
gore, di  tutti  i  passeggeri  forestieri  che  arrivano  negli  Stati  Uniti. 

Secondo  le  dichiarazioni  fatte  dagli  immigranti  al  loro  arrivo,  la  nostpa 
immigrazione  si  diresse  ai  seguenti  Stati  e  territori. 
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• 

Stato  di  New- York  (Brooklyn,  BufiFalo,  ecc.) 86,932 

Stato  di  Pennsylvania  (Philadelphia,  Pittsburg) 34,708 

Stato  di  Massachusetts  (Boston) 13,316 

Stato  di  New-Jersey  (Hoboken,  Paterson) 6,132 

Stato  di  Connecticut  (New-Haven,  Hartford,  ecc.) 5,417 

Stato  di  Rhode  Islaud  (Providence,  Pawtucket,  ecc.) 2,698 

Stato  di  Maryland 400 

Stato  di  Vermont 317 

Stato  di  Delaware " 303 

Stato  di  Maine 2ir) 

Distretto  federale  di  Columbia  (Washington) 110 

Stato  delPlllinois  (Chicago,  Spring  Walley,  ecc.) 7,208 

Stato  di  California  (San  Francisco,  Los  Angeles,  ecc.) 4,611 

Stato  di  Colorado  (Denver,  Pueblo,  ecc.) ,  •     1,867 

Stato  di  Ohio  (Cincinnati,  Cleveland) 4,049 

Stato  di  Michigan  (Detroit,  Calumet) 1,784 

Stato  di  Wisconsin 637 

Stato  di  Washington 444 

Stato  di  Minnesota 373 

Stato  di  Nevada 341 

Stato  di  Utah 253 

Stato  di  Kansas        ... 208 

Stato  deirindiana 203 

Territorio  Indiano 166 

Stato  dello  Jowa 165 

Stato  del  Wyoming      142 

Stato  dell'Oregon 119 

Stato  di  Montana 145 

Territorio  dell'Arizona 115 

Stato  della  Louisiana  (New-Orleans) 4,030 

Stato  del  Missouri 848 

Stato  della  Florida 129 

Stato  del  Texas 351 

Stato  dell'Alabama 116 

Altri  Stati 1,677 

Totale  .   .    .  180,535 
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Dalle  cifre  suesposte  risulta,  che  la  nostra  emigrazione  continua  ad  ad- 
densarsi specialmente  negli  Stati  dell'Est  e  attorno  ai  grandi  centri  di  popo- 
lazione. Nei  soli  sei  Stati,  fra  di  loro  confinanti,  di  New-York,  New-Jersey,^ 
Pennsylvania,  Connecticut,  Rhode  Island  e  Massachusetts  erano  diretti  circa 
i  cinque  sesti  dei  nostri  immigranti. 

Questo  addensarsi  deirimmigrazione  italiana  in  pochi  Stati  che  hanno 
già  una  popolazione  numerosa  (fenomeno  comune  negli  Stati  Uniti  anche 
per  immigranti  di  altre  nazionalità)  attrae  l'attenzione  del  Commissario  ge- 
nerale. Egli  ritiene  che,  per  evitare  i  pericoli  derivanti  dalla  formazione  di 
colonie  straniere  troppo  numerose  e  per  facilitare  la  fusione  degli  immi- 
granti col  popolo  americano,  ò  necessario  siano  prese  opportune  disposizioni 
o  dai  singoli  Stati  dell'Unione  o  dal  Governo  federale,  affine  di  ottenere  la 
distribuziode  di  detti  immigranti  nei  luoghi  dove  la  loro  presenza  può  essere 
meglio  utilizzata  e  dove  gli  immigranti  possono  giovarsi  più  rapidamente 
dei  benefici  derivanti  da  una  vita  laboriosa  ed  ossequente  alle  leggi. 

Nel  quadro  che  segue  sono  indicate  le  professioni  ed  i  mestieri  degli  im« 
migranti  italiani,  secondo  le  dichiarazioni  da  loro  fatte: 


Arti  liberali. 


Musicisti ••     186 

Scultori 149 

Ingegneri 42 

Sacerdoti  ........  34 

Editori 29 

Insegnanti 26 

Medici 15 

Professioni  diverse    .    .  41 

Artigiani  {skilled  labor) 


Sarti  e  sarte 
Muratori  .  . 
Calzolai  •  . 
Minatori  .  . 
Falegnami  . 
Barbieri  .  . 
Marinai  .  . 
Scalpellini 
Fabbri- ferrai 


3.603 
2,946 
2,936 
1,962 
1,713 
1,630 
1,420 
994 
851 


Tessitori 543 

Fornai      495 

Giardinieri 242 

Commessi  di  negozio    .  206 

Macellai 185 

Mugnai 108 

Mestieri  diversi.    .    .   .  896 

Occupazioni  dioerse. 

Braccianti    per    lavori 

agricoli 45,583 

Braccianti    per    lavori 

diversi 68,539 

Domestici 6,210 

Negozianti ,  mereiai ,  eoe .  606 

Agricoltori 149 

Immigranti  senza  profes- 
sione (donne  e  fanciulli)  37,575 


Totale  .    .    .   180,535 


Tìo 


Circa  le  relazioni  tra  T immigrazione  e  la  naturalizzazione  e  circa  grim- 
portanti  problemi  che  ne  derivano,  il  Commissario  generale  ripete  la  rac- 
comandazione:, già  fatta  dai  suoi  antecessori,  che,  cioè,  il  Congresso  debba 
occuparsi  della  questione. 

«  Per  citare  uno  degli  inconvenienti  derivanti  dall'attuale  stato  di  cose  » 
egli  dice  «  basta  richiamare  l'attenzione  sul  fatto  della  uccisione  di  cittadini 
stranieri,  da  parte  di  turbe  americane  e  sui  reclami,  che  le  nazioni,  a  cui 
appartengono  gli  uccisi,  avanzano  per  ottenere  delle  indennità  pei  danni  de- 
rivati alle  loro  famiglie.  Si  crea  così  una  situazione,  in  conseguenza  della 
quale  il  Governo  americano  diventa  garante  della  sicurezza  di  coloro  che 
vengono  qui  solamente  per  il  proprio  interesse,  e  che  si  trovano  quindi, 
a  questo  riguardo,  in  una  posizione  privilegiata  di  fr9nte  ai  cittadini 
americani  ». 

Il  Commissario  generale  riporta  infine  una  relazione  del  Commissario 
delVemigrazione  del  porto  di  Nuova  York,  signor  W.  Williams,  il  quale  muove 
gravi  appunti  contro  la  maggior  parte  della  immigrazione  che  oggi  arriva 
negli  Stati  Uniti,  e  in  ispecie  quella  proveniente  da  alcune  regioni  della 
Russia,  della  Turchia  e  dell'  Italia. 

«  È  chiaro  »  egli  dice  «  che  se  l'immigrazione  primitiva  in  questa  Con< 
federazione  fosse  venuta  da  quelle  regioni  dell'Europa  orientale  e  meridio- 
naie,  che  ci  mandano  ora  la  più  grande  quantità  di  emigranti,  questo  paese 
non  godrebbe  della  sua  presente  civiltii.  È  un  fatto  indiscusso  che  la  qualità 
*  della  recente  immigrazione  va  costantemente  peggiorando  e  che  ciò  impone 
un'applicazione  rigorosa  delle  vigenti  leggi  sull'immigrazione  ». 

Dopo  aver  osservato  che  vi  sono  Europei  meno  desiderabili,  quali  im- 
migranti, dei  Cinesi,  ai  quali  è  negata  l'ammissione,  e  che  d'altra  parte 
non  è  possibile  fare  delle  leggi  restrittive  contro  il  popolo  di  una  speciale 
nazionalità  europea,  il  signor  Williams  esprime  l'opinione  che  all'autorità 
governativa  venga  concesso  un  potere  discrezionale  di  negare  lo  sbarco  alle 
persone,  la  cui  presenza  sul  territorio  dell'Unione  tenderebbe  ad  abbassare 
il  livello  della  civiltà  americana. 

«  Con  questa  facoltà  il  potere  esecutivo  potrebbe  far  fronte  ai  pericoli 
della  situazione  che  sorge  quando  si  sviluppa  da  alcune  regioni  europee 
una  corrente  di  emigrazione  non  desiderabile,  la  quale,  se  non  frenata, 
avrebbe  per  ultimo  effetto  di  deprimere  gli  elementi  che  hanno  costituito  la 
grandezza  di  questo  paese  ». 


•f. 


iVVEKTE^lE  A«Li  EMIfiK4!\iTI  ITALiA^i 

intorno  ad  alcuni  paesi  esteri 


Emigrazione  negli  Stati  Uniti  per  la  via  del  Canada.  —  Alcune 
agenzie  svizzere  di  emigrazione  continuano  ad  eccitare  gli  emigranti 
italiani  a  prendere  imbarco  per  TAmerica  in  porti  esteri.  Esse  assicu- 
rano che,  quand'anche  gli  emigranti  si  trovino  in  condizioni  tali,  per 
cui  verrebbero  respinti  dalle  autorità  americane  -a  New  York  o  a 
Boston  o  in  altro  porto  degli  Stati  Uniti,  potranno  entrare  egualmente 
nel  territorio  degli  Stati  Uniti  attraverso  la  frontiera  del  Canada. 

11  Commissariato  per  l'emigrazione  crede  utile  di  ricordare  che  le 
autorità  americane  esercitano  alla  frontiera  canadese  la  stessa  rigorosa 
sorveglianza  che  nei  porti  degli  Stati  Uniti.  Il  Governo  degli  Stati  Uniti 
ha  preso,  d'accordo  con  quello  del  Canada,  severi  provvedimenti  per 
respingere  coloro  che  corcassero  di  eludere  per  quella  via  le  leggi 
americane  sulla  immigrazione. 

Oltre  a  ciò,  come  fu  già  notificato  con  circolare  del  Commissariato, 
in  data  1"  ottobre  1902,  alcune  categorie  di  emigranti,  ad  esempio 
quelli  affetti  da  malattie  pericolose  od  infettive,  non  sono  ammessi 
neppure  nel  Canada. 

Si  avvertono  gli  emigranti  che,  se  vanno  ad  imbarcarsi  in  porti 
esteri,  perdono  la  possibilità  di  essere  protetti  dalle  leggi  italiane  e 
perdono  pure  ogni  diritto  ad  esser  risarciti  dei  danni  dalle  Società  di 
navigazione  qualora  venissero  respinti. 

I  Comitati  vorranno  dare  la  massima  diffusione  a  queste  notizie, 
portandole  a  cognizione  degli  emigranti,  sia  a  viva  voce,  sia  per  mezzo 
della  stampa  locale,  e  cureranno  che  sia  fatto  affiggere  l'unito  mani- 
festo nell'albo  pretorio  del  comune  e  nella  sala  dell'ufficio  postale 
{Circolare  in  data  20  aprile  1903). 
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La  Società  per  la  protezione  degli  emigranti  italiani  a  Nuova 
York  (Stati  Uniti)  riferisce  che  molti  emigranti  diretti  agli  Stati  Uniti, 
pure  avendo  colà  parenti  ed  amici  e  conoscendone  l'indirizzo,  trala- 
sciano di  dichiarare  queste  circostanze  alle  autorità  americane  del 
porto  di  sbarco,  ed  anzi,  interrogati  dalle  autorità  medesime  se  abbiano 
ivi  parenti  ed  amici  che  possano  loro  servire  di  guida  e  di  aiuto,  ri- 
spondono spesso  negativamente,  per  timore  di  essere  considerati  come 
emigranti  sotto  contratto  di  lavoro  e  di  essere,  come  tali,  respinti, 
a  sensi  della  legge  americana. 

Conviene  avvertire  gli  emigranti  che  vi  è  differenza  fra  colui  che 
emigra  agli  Stati  Uniti  per  raggiungere  il  parente  e  Tamico,  che  lo 
aiuterà  a  trovare  un'occupazione,  e  colui  che  vi  si  reca  già  fornito  di 
un  contratto  di  lavoro. 

Il  Commissariato  prega  le  autorità  governative  e  comunali  di  con- 
sigliare coloro  che  si  recano  agli  Stati  Uniti  ed  hanno  colà  parenti 
od  amici  in  grado  di  provvedere,  in  caso  di  bisogno,  al  loro  so- 
stentamento, a  dichiarare  liberamente  questa  circostanza  alle  autorità 
americane.  Ciò,  anziché  nuocere,  faciliterà  la  loro  ammissione  allo 
sbarco  (Circolare  in  data  29  marzo  1903). 

,  La  Società  per  la  protezione  degli  emigranti  italiani  in  Boston 
(Stati  Uniti)  ri'erisce  che  Italiani  di  età  matura,  intelligenti  e  in  qual- 
che modo  istruiti  ma  non  abituati  al  lavoro  manuale,  giungono  di 
frequente  negli  Stati  Uniti  con  la  speranza  di  trovare  un  lavoro  pro- 
ficuo, confiacente  alle  loro  attitudini. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  essi  incontrano  amare  delusioni,  tanto 
più  se  non  conoscono  la  lingua  inglese.  Le  colonie  italiane  non  abbi- 
sognano  di  impiegati  ;  ne  hanno  ad  esuberanza,  e  quei  pochi  che  tro- 
vano impieghi  agli  Stati  Uniti  presso  i  nostri  connazionali  hanno 
salari  minimi.  Onde  avviene  che  Italiani,  i  quali  in  patria  erano  pro- 
prietari, o  segretari  comunali  o  maestri  elementari  o  perfino  avvocati, 
finiscono  in  America  a  languire  di  miseria  o  ad  accettare  un  lavoro 
mal  retribuito  e  sono  obbligati  talvolta  a  lavorare  di  piccone  e  di  pala 
nelle  pubbliche  vie. 
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Costoro,  per  amor  proprio,  non  fanno  conoscere  ai  propri  amici 
in  Italia  la  vera  condizione  in  cui  si  trovano,  e  ciò  è  cagione  di  nuove 
disillusioni,  perchè  altri,  attraiti  dal  creduto  successo  dei  primi  li 
seguono. 

Simili  fatti  riescono  anche  di  danno  alPemigrazione  italiana  in 
generale,  poiché  questi  giovani,  spinti  dal  bisogno,  offrono  lopera 
loro  per  retribuzioni  meschinissime,  creando  così  un*Jnsostenibile 
concorrenza  all'operaio  americano  (Circolare  in  data  29  marzo  1903). 

Marsiglia.  —  Il  R.  Console  generale  in  Marsiglia  riferisce  che,  per 
l'arrivo  continuo  di  Italiani,  in  quel  distretto  consolare  aumenta  sem- 
pre più  il  numero  dei  disoccupati,  tanto  che  le  autorità  locali  pensano 
di  adottare  provvedimenti  rigorosi  contro  la  mendicità  in  genere  e  in 
specie  contro  i  mendici  stranieri. 

Il  Commissario  prega  le  autorità  governative  e  comunali  di  portare 
quanto  sopra  a  conoscenza  di  quegli  emigranti  che  intendessero  recarsi 
a  Marsiglia  in  cerca  di  lavoro  e  prevenirli  che  non  devono  fidare  sul 
rimpatrio  gratuito  (Circolare  in  data  24  marzo  1903). 

Bosnia-Erzegovina.  —  Il  R.  Console  e  Serajevo  scrive  che  con- 
tinua l'affluenza  di  molti  braccianti,  specialmente  abruzzesi,  sui 
lavori  della  linea  ferroviaria  da  Serajevo  al  confine  orientale  della 
Bosnia-Erzegovina,  nonostante  che  il  Governo  locale,  costruttore  della 
lìnea,  abbia  fatto  obbligo  ai  cottimisti  di  dare  la  preferenza  assoluta 
ai  lavoranti  indigeni  o  ai  sudditi  della  monarchia  Austro-Ungarica  e 
di  non  assumere  operai  stranieri,  se  non  siano  forniti  di  speciale  abi- 
lità tecnica,  come  minatori,  scarpellini,  ecc.,  ed  anche  questi  nel  nu- 
mero strettamente  necessario. 

I  cottimisti,  óltre  a  non  potersi  sottrarre  a  tale  obbligo,  hanno 
tutto  l'interesse  a  conformarvisi,  perchè  la  mano  d'opera  indigena  è 
abbondante  e  s'accontenta  di  salari  assolutamente  meschini  (Circolare 
in  data  24  marzo  1903). 
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ATTI  DEL  COMMISSARIATO 


I.  —  V^ettori. 

1.  —  Elenco  delle  Compagnie,  armatori  e  noleggiatori  a  cui  fu  concessa  la 
patente  di  vettore  per  l'anno  1903,  con  rindicazione  dei  delegati  alla 
firma,  mandatari  e  procuratori. 

A,)  VETTORI  ITALIANI. 

Navigazione  Generale  Italiana. 

Con  sede  principale  in  Roma. 
(Linee:  Stati   Uniti,  Brasile j   Fiata). 

Delegati  alla  firma  in  materia  dp  emigrazione  : 


Genova  —  Brilla  Francesco. 

Poli  Ernesto  Bartolomeo. 

Catto  Antonio. 
Napoli  —  Palau  Adolfo. 

Ferrerò  Michele. 

Wrzy  Gustavo. 


Palermo  —  Di  Salvo  Giacomo. 

Medici  Gaetano. 
Roma       — «Barzilai  Giusto. 

Rosati  Alfredo. 
Venezia    —  Caprile  Tito. 
Messina  —  Garnier  Oreste. 


Società    <  La  Veloce  >. 

Con  sede  principale  in  Genova. 
(Linee:  Stati  Uniti,  Brasile^  FÌ€Ua). 

Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione: 


Genova  —  Macchi  Cesare. 

In  assenzf  : 
Gallo  Nicolò. 
Marziali  Pilade. 


Napoli  —  Salvini  Carlo. 

Jn  assenza  : 
Mattioli  Raffaele. 
Pappacoda  Roberto. 
Prencipe  Francesco. 


Palermo  —  Giannone  Giovanni,  per  la  Sicilia,  escluse  le  provincia  di  Mas-  ' 

Sina,  Catania  e  Siracusa,  ma  compresi  i  circondari  di  Mistretta 

(Messina)  e  di  Nicosia  (Catania). 
Messina  •—  Santi  Lisciotto,  per  le  provinole  di  Reggio  Calabria,  Messina, 

Catania  e  Siracusa,  esclusi  i  circondari  di  Mistretta  (Messina)  e 

di  Nicosia  (Catania). 
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Società  <  La  Ligure  Brasiliana  >. 

Con  sede  in  Genova, 
(Ll»ee:  Stati    Uniti,  Brasiie,   PUUa). 

Gavotti  Secondo,  delegato  alia  firma  —  Genova. 
Montereggio  Paolo,  procuratore  —  Napoli. 


Società  <  La  Patria  >.  ^* 

CJpn  sede  in  Napoli. 
(Liiee:  Stati  Uniti). 

De  Luca  Vincenzo  fu  Antonio,  direttore  —  Napoli 
Finocchiaro  Antonino,  procuratore  —  Palermo. 


Società  <  Italia  >. 

Con    sede    in    Genova. 

(Lìmo:  SttUi  UnitU  Brasile,  Piata) 

Jan  Wilmink,  direttore  —  Genova. 

Passalacqna  Marco,  capo  del  2°  ufficio,  delegato  alla  firma  —  Genova. 

Ferretti  Nicola,  procuratore  —  Napoli. 

Griffo  Nicolò,  procuratore  —  Palermo. 


'  Società  AngiO'ltaliana 

Con  sede  in  Napoli. 

(Liiee:  Stati  Uniti). 

Borriello  Giuseppe,  direttore  —  Napoli. 
Mattina  Leopoldo,  procuratore  —  Palermo. 
Ferrò  Costantino,  procuratore  —  Genova. 


FoRNARi  Giuseppi 

Con  domicilio  in  Napoli. 

(Ll»ee:  Stati  UnUi). 

Corso  Emanuele,  procuratore  —  Genova. 
Marinuzzi  Michele,  procuratore  —  Palermo. 
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Ercole  Saviotti. 

Con  domicilio  in  Xapoli. 
(LiMe:  Siati  VhUi,  Piata), 

Imparato  Costantino,  procuratore  — Napoli. 

Società  anonima  genovese  di  navigazione  a  vapore. 

Con  sede  in  Genova. 
(Lliee:  Stati  Uniti,  Piata). 

Oberti  Italo,  delegato  alla  firma  —  Genova. 
Aguglìa  Salvatore,  procuratore  —  Napoli. 


Ottavio  Zino. 

Con  domicilio  in  Genova. 
(Linee:  Stati  Uniti,  Brasiie,  Piata). 

Cormagi  Domenico,  capo  del  2^  ufficio  —  Genova. 
Guercia  Mario,  procuratore  —  Napoli. 


Giacomo  Rossi. 

Con  domicilio  in  Genova, 
(Linee:  StcUi  UnUi,  Brasile,  Piata). 

Giuseppe  Nicolò  Delucchi,  delegato  alla  firma  —  Genova 
Oreste  Guercia,  procuratore  —  Napoli. 


B.)  VETTORI  STRANIERI. 

Norddeutscher  Lloyd  di  Brema. 

(Linee:  Stati  Uniti). 

De  Luca  Vincenzo  fu  Giacomo,  mandatario  —  Napoli. 

In  assenza:  Odoardo  Casella  fu  Luigi  —  Napoli. 
Saviotti  Carlo,  procuratore  —  Genova. 
Fabbricatore  Matteo,  procuratore  —  Palermo. 


62 


Hamburg-Amerika  Linie 

(LlMe:  SUUi  UnUi). 

Ferrari  Tomatteo,  mandatario  —  Crenova. 
Testa  Domenico,  procuratore  —  Palermo. 
Strada  Ugo,  procuratore  —  Napoli. 


Dominion  Line. 

(Linee:  Si€Ui   UnUi). 

Gastaldi  e  C,  Ditta  mandataria  —  Roma. 
Ardoino  Silvio,  procuratore  —  Genova. 
Edoardo  Morelli,  procuratore  —  Napoli. 
Carlo  Di  Salvo,  procuratore  —  Palermo. 


Sociéte  Generale  de  Transports  maritimes  à  vapenr  de  Marseiile. 

(Linee:  Brasile,  PkUa). 

Giovanelli  Francesco,  mandatario  —  Genova. 
Migliaccio  Domenico,  procuratore  —  Napoli. 
Lojacono  Pietro,  procuratore  —  Palermo. 


Compagnie  Géoérale  Transatlantique. 

(Linee:  8t€Ui  Uniti). 

Corner  Luigi,  mandatario  —  Roma. 


Compagnia  Transatlantica  di  Barcellona. 

(Linee:   Stati    Uniti^  Centro  America^   Piata). 

Ratti  Cesare,  mandatario  -^  Napoli. 
Cocchi  Enrico,  procuratore  —  Genova. 
Cianciolo  Luigi,  procuratore  —  Palermo. 
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2.  —  Atti  riguardanti  lo  svincolo  e  la  restituzione  della  cauzione  supple- 
mentare  di  lire  20  mila  presentata  dal  vettore  di  emigranti  Ercole 
Saviotti  (1). 

On.  Commissario  Generale  per  V emigrazione,  , 

Roiua. 

Il  sottoscritto  Ercole  Saviotti  di  Carlo,  cittadino  italiano,  nato  e  domici- 
liato in  Genova,  avendo  stipulato  con  la  spettabile  Compagnia  «  Puglia  »  di 
Bari  un  contratto  di  noleggio  per  la  nave  «  Regina  Elena  » ,  fa  istanza  a 
V.  S.  111. ma  affinchè  gli  venga  rilasciata  la  patente  di  vettore  di  emigranti. 

(Omissis), 

Il  sottoscritto,  al  quale  già  era  stata  accordata,  in  base  agli  altri  noleggi, 
la  patente  provvisoria  di  vettore,  non  avendo  più  intenzione  di  esercitare 
questa. professione,  aveva  avanzata  a  V.  *S.  111. ma  domanda  per  il  ritiro 
della  cauzione  prestata.  A  questa  sua  domanda  di  restituzione  di  cau- 
zione, egli  fa  ora  espressa  rinunzia.  E  poiché  aveva  già  vincolata  una  prima 
cauzione  di  lire  120,000,  ed  una  seconda  di  lire  20,000  per  aver  aggiunto,  ai 
due  piroscafi  precedentemente  noleggiati,  un  terzo,  il  «  Gergovia»,  sostituito 
poi  dall' «  America  »,  domanda:  ora  che  la  prima  cauzione  di  lire  120,000  resti 
vincolata  per  la  concessione  della  nuova  patente  di  cui  è  ora  parola,  e  fa 
istanza  solo  per  la  restituzione  della  cauzione  supplementare  di  lire  20,000, 
la  quale  sarà  fatta  dal  Commissariato,  se  la  S.  V.  lo  crederà  opportuno,  nei 
modi  e  tempi  stabiliti  dalla  legge. 

A  questa  istanza  il  sottoscritto  unisce:  1°  il  contratto  di  noleggio  di  tutta 
la  nave,  registrato  in  Genova  il  27  febbraio  1903,  n.  355/9213;  2*"  la  fedina 
criminale  in  data  odierna. 

Quanto  agli  altri  documenti  richiesti  dalla  legge  e  dal  regolamento,  essi 
trovansi  allegati  alla  precedente  concessione  di  patente  già  fatta  al  'sotto- 
scritto. 

Genova,  27  gennaio  1903. 

Saviotti  Ercole. 


(1)  I  presenti  atti  furono  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  25  febbraio  1903,  n.46« 
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IL  COMMISSARIO  GENERALE  DELL'EMIGRAZIONE. 

Ritenuto  che  il  signor  Ercole  Saviotti,  domiciliato  in  Genova,  otteneva, 
in  data  7  settembre  1901,  patente  di  vettore  di  emigranti,  e  prestava,  in 
forza  di  decreti  del  Ministero  degli  Affari  Esteri,  in  data  1^  settembre  e 
4  ottobre  1901,  le  segoenti  cauzioni: 

1"  lire  6000  di  rendita,  pari  ad  un  capitale  nominale  di  lire  120,000, 
per  l'esercizio  dei  piroscafi  «  Regina  Elena  »  e  «  Calabro  >>  da  lui  presi 
a  nolo; 

2^  lire  1000  di  rendita,  pari  ad  un  capitale  nominale  di  lire  20,000,  per 
.aver  aggiunto  al  suo  naviglio  il  piroscafo  «  Gergovia»,  sostituito  poi  col  pi- 
roscafo «  Britannia*»  (denominato  in  seguito  ^  America  »); 

che  il  signor  Saviotti,  spirata  la  suindicata  patente,  ha  chiesto  con 
istanza  del  27  gennaio  p.  p.  una  nuova  patente  di  veitore,  limitatamente  al- 
l'esercizio del  piroscafo  «Regina  Elena»  e  lo  svincolo  e  la  restituzione  della 
predetta  cauzione  di  lire  20,000,  offrendosi  a  lasciare  in  deposito  l'altra  di 
lire  120,000,  la  quale  starebbe  cosi  a  garanzia  delle  operazioni  di  emigra- 
zione compiute  pel  passato  e  di  quelle  da  compiersi  in  virtù  della  nuova 
patente; 

che  le  ultime  partenze  dei  suddetti  tre  piroscafi  in  servizio  deiremigra- 
zione  risalgono  ad  epoche  anteriori  al  1°  maggio,  e  che  nessun  fatto  si  è  ve- 
rificato fino  ad  oggi  per  cui  debba  continuare  a  mantenersi  fermo  il  deposito 
cauzionale  delle  predette  lire  20,000; 

visto  l'articolo  13  della  legge  sull'emigrazione  e  gli  articoli  53  e  86  del 
relativo  regolamento; 

visto  il  decreto  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  in  data  14  febbraio  1903; 

Ordina: 

La  decorrenza  del  termine  di  sei  mesi  previsto  dall'ultimo  capoverso  del- 
l'articolo 13  della  legge  sull'emigrazione,  per  quanto  concerne  lo  svincolo  e 
la  restituzione  del  predetto  capitale  nominale  di  lire  20,000,  comincierà  dal 
15  novembre  1902,  salvo  il  disposto  dell'articolo  53  del  relativo  regola- 
mento; 

Spirati  i  termini  fissati  dalla  legge  e  dal  regolamento  sull'emigrazione, 
la  predetta  cauzione  parziale  di  lire  20,000  sarà  restituita  ^1  signor  Ercole 
Sa  Viotti,  senza  alcuna  responsabilità  del  sottoscritto  e  dei  Ministro  degli  Af- 
fari Esteri,  eccettuato  il  caso  di  giudizi  pendenti,  dei  quali  sia  già  stato  o 
venga  dato  loro  avviso  dagli  interessati,  avviso  che  dovrà  risultare  da  rice- 
vuta rilasciata  dal  sottoscritto. 
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La  presente  ordinanza  sarà  pubblicata,  unitamente  alia  domanda  che  Tha 
provocata,  nella  Gassetta  Ufficiale  e  nel  Bollettino  deireniigrazione,  nonché 
nelle  Capitanerie  di  porto  e  negli  Ispettorati  delTemigrazione  di  Genova,  Na- 
poli e  Palermo. 

Roma,  addì  15  febbraio  1903. 

Il  Commissario  generale 

L.  fìoDio. 

3.-Atti  riguardanti  lo  svincolo  e  la  restituzione  della  cauzione  di  lire  100  mila 

prestata  dal  vettore  d'emigranti  Italo  Oberti  (i). 

On,  Commissario  generale  per  Vemigraxione  —  Roma. 

Avendo  cessato  dalla  patente  di  vettore  di  emigranti  e  non  avendo  fatto 
ulteriori  operazioni  di  emigrazione  dall'ultima  partenza  del  vapore  Goeernor 
partito  il  24  maggio  p.  p.  da  Napoli  per  Nuova  York,  e  valendomi  delia 
facoltà  concessa  dairart.  53,  secondo  capoverso,  del  regolamento  sulla 
legge  dell'emigrazione,  prego  codesto  on.  Commissariato  a  volere  ordinare, 
nei  modi  e  termini  voluti  dalla  legge,  la  restituzione  delle  lire  cinque- 
mila di  rendita  italiana,  state  depositate  per  la  cessata  mia  patente  di 
vettore. 

Genova,  lì  10  ottobre  1902, 

Italo  Oberti. 

IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 

Vista  l'istanza  in  data  10  ottobre  1902  colla  quale  il  signor  Italo  Oberti, 
domiciliato  in  Genova,  chiede  gli  sia  restituita  la  cauzione  prestata  in  un 
capitale  nominale  di  lire  centomila  (lire  5000  di  rendita),  in  forza  di  decreto 
del  Ministro  degli  affari  esteri  in  data  14  settembre  1901,  «a  garanzia 
della  patente  di  vettore  di  emigranti;  cauzione  risultante  dalle  polizze  della 
Cassa  depositi  e  prestiti  distinte  coi  numeri  dal  4998  al  5002; 

Ritenuto  che  il  signor  Italo  Oberti  otteneva  patente  di  vettore  di  emi- 
granti addi  19  settembre  1901,  e  che  l'ultimo  viaggio  compiuto  dal  piro- 
scofo  Goeernor  da  lui  adibito  al  trasporto  di  emigranti,  risale  alla  data  del 
24  maggio  1902; 

Visto  l'art.  13  della  legge  sull'emigrazione  e  gli  art.  53  e  86  del  rela- 
tivo regolamento; 

Ordina: 

A  far  data  dal  1^  dicembre  1902  si  ritiene  cessata  nel  signor  Italo  Oberti 
la  qualità  di  vettore  di  emigranti. 
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(1)  I  presenti  atti  furono  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  dèi  5  marzo  1903,  n.53. 
5 


Spirati  i  tnrraini  fissali  dalla  legge  e  dui  regolamento  aull'emigrazione. 
si  farà  luogo,  serixa  responsabilità  del  soUoscrilto  e  del  Miiiisiro  degli  affari 
osLeri.  allo  svincolo  ed  alla  restituzione  della  predetta  cauzione,  eccetlnnio 
il  ca'^o  dì  giudizi  pendenti,  dei  cjuali  &ia  gi&  stato  o  venga  in  tempo  d&io 
avviso  dagli  interessati,  sia  a  deito  Ministro,  sìa  al  Commissariato  dellft 
emigrazione. 

L'avviso  dovrà  risuliare  da  ricevuta,  rilasciata  dal  sottoscritto. 

Ln.  presente  ordinanza  sarà  pubblicata,  unitamente  colla  domanda  che 
riia  provocata,  nella  Galletta  U(/icÌa!e  e  nel  Bolleitiuo  deireraigraiione, 
nonché  nelle  Capitanerie  di  porto  e  negli  Ispettorati  dell'emigrazione  & 
Genova,  Napoli  e  Palermo. 

Roma,  addi  2  marzo  1903. 

Il  Commìstario  generale 
L.  BoiiTO. 

II.  -  K»ppi-<>!4<-ntì«nlì  «li  v«-lt»»-e. 

Circolare  del  Corrmissarialo  dell'emigrazione  in  data  10  gennaio  1903  ai 
vettori  di  emigranti,  contenente  le  norme  per  l'applicazione  delle  nuove 
disposizioni  relative  ai  rappresentanti  di  vettore,  introdotte  con  R.  De- 
creto 11  dicembre  1902,  n.  540. 

Nell'inviare  alla  S,  V,  un  esemplare  del  regio  decreto  in  data  11  dicem- 
bre 1002,  n.  5-10,  col  quale  sono  stati  modiflcaii  alcuni  articoli  del  regola- 
mento IO  luglio  1901,  n.  375,  sull'emigrazione,  richiamo  specialmente  l'in- 
tenzione della  S.  V.  sulle  disposizioni  degtì  articoli  58,  59,  60  e  61,  com'er- 
nentì  le  cause  di  incompatibilità  con  l'ufReio  di  rappresentante  di  vel'oro, 
i  dotiumonti  clie  devono  essei'e  uniti  alle  proposto  di  tiuove  nomine  e  Is 
riduzione  del  numero  dei  rappresentanti  stessi  nel  senso  che  nessun  vettore 
possa  avere  più  di  un  rap  prese  ni  aule  in  un  mandamento  giudiziario  ola 
una  città  che  comprenda  vari  mandamenti. 

L'art.  2  dell'anzidetto  decreto  dispone  che  la  riduzione  del  numero  dei 
rappresentami  debba  efTetiuarsi  entro  un  anno  dalla  pubblicazione  del  de- 
creto Ktesiso.  Occorre  quindi  che  i  vettori  di  emigranti  provvedano  sulleci- 
lamenie  alla  scelta  dei  loro  rappresentanti  nei  capoluoghi  di  man  da  meniti. 
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e  ne  facciano  la  designa 

ioae  al  Commissarialo  non  più  tardi  del  30  giugii 
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del  citato  decreto)  non  possono  più  essere  accettate  proposte  per  la  nomina 
o  per  la  sostituzione  di  rappresentanti  se  non  per  i  capoluoghi  di  manda- 
mento giudiziario  o  per  le  città  che  comprendono  vari  mandamenti. 

2**  Parimenti  non  possono  più  essere  accettate  proposte  per  variazioni 
nelle  zone  di  -  operazione -dei  rappresentanti,  che  attualmente  agiscono  in 
comuni  non  capoluoghi  di  mandamento. 

3**  Decorso  un  anno  dalla  data  sopra  indicata,  gli  attuali  rappresentanti 
di  vettore,  non  aventi  sede  in  capoluoghi  di  mandamento,  decadranno  senza 
altro  dalla  facoltà  dì  agire  in  materia  di  emigrazione,  e  le  operazioni  da  essi 
iniziate,  in  corso  a  qnel^empo,  saranno  definite  dai  rappresentanti  stabiliti 
nei  capoluoghi  di  mandamento. 

4°  Gli  attuali  rappresentanti,  stabiliti  nei  capoluoghi  di  mandamento, 
perchè  possano  conservare  Tincarico,  dovranno  essere  riproposti  dal  vettore 
e  riconosciuti  dal  Commissariato. 

5°  Qualora  più  vettori  intendano  proporre  la  stessa  persona  a  loro  co- 
mune rappresentante,  a  norma  delFarticoIo  16  della  legge,  la  designazione 
al  Commissariato  dovrà  essere  fatta  da  tutti  i  vettori  proponenti,  colla  men- 
zione dell'accordo  intervenuto  e  l'indicazione  della  zona  d'operazione,  la 
quale  dovrà  essere  identica  per  tutti.  ^ 

Si  raccomanda  ai  vettori  di  curare  che  i  documenti  personali  relativi  ai 
rappresentanti  proposti  siano  regolari,  affine  di  evitare  che  per  difetto  di 
qualche  indicazione  o  formalità  (vidimazione  del  sindaco  nel  certificato  di 
cittadinanza,  indicazione  della  professione  esercitata  dal  rappresentante, ecc.) 
debbano  i  documenti  stossi  essere  rinviati,  e  per  conseguenza  ritardata  la 
decisione  del  Commis^sariato. 

III.  —  IVoIi. 

1.  —  Deliberazione  del  Conrimissariato  deiremigrazìone.  con  la  quale  viene 
flasato  il  nolo  che  il  vettore  Ercole  Saviotti  potrà  percepire  durante  il 
V  quadrimestre  1903  pel  trasporto  di  emigranti  da  Genova  o  da  Napoli  a 
Nuova  York  (i). 

IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 

Visto  che  il  signor  Ercole  Saviotti  residente  in  Napoli,  noleggiatore  del 
piroscafo  «Regina  Elena» ,  ha  adempito  alle  necesssirie  formalità  per  ottenere 
patente  di  vettore  di  emigranti; 


(1)  La  presente  deliberazione  fu  pubblicata  nella  GazztUa  Ufficiale  del  21  febbraio 
1908^  n.  48. 
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Visto  Tarticolo  14  della  legge  'il  gennaio  1901,  n.  23,  sull' e  migrazione; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  mercantile  e  delle 
Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo,  Messina,  Venezia  e  Li- 
vorno, e  tenuto  conto  delle  informazioni  di  cui  tratta  l'articolo  medesimo: 

• 

Delibera: 

È  approvato,  come  massimo,  il  nolo  di  lire  170,  da  praticarsi  dal  signor 
Ercole  Saviotti,  durante  il  primo  quadrimestre  dell'anno  in  corso,  pel  tra- 
sporto di  emigranti,  sul  piroscafo  «  Regina  Elena  »,  da  Genova  o  da  Napoli 
a  Nuova  York. 

Roma,  21  febbraio  1903. 

Il  Commistario  generale 

L.  BoDio. 

2.  —  Decreto  del  Commissariato  deiremigrazione  in  data  13  marzo  1903  col 
quale  si  autorizzano  i  vettori  dì  emigranti  a  percepire  fino  al  30  aprile  1903 
un  aumento  di  nolo  di  L.  5  per  ogni  emigrante  diretto  agli  Stati  Uniti  (i). 

IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 

Visto  che  il  giorno  6  corrente  è  entrata  in  vigore  negli  Stati  Uniti 
d' America  una  disposizione  che  aumenta  di  un  dollaro  la  tassa  da  pagarsi 
per  lo  sbarco  di  ciascun  immigrante  nei  porti  dell'Unione; 

Viste  le  istanze  presentate  dai  vettori  che  esercitano  le  linee  tra  i  port^ 
italiani  e  quelli  degli  Stati  Uniti,  perchè  i  noli  di  trasporto  di  emigranti  per 
la  suddetta  destinazione  siano  aumentati  di  cinque  lire; 

Sentito  il  parere  dalla  Direzione  generale  della  Marina  mercantile  e 
delle  Camere  di  commercio  di  Genova  e  Napoli  ; 

Visto  l'articolo  14,  4''  capoverso,  dèlia  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  sul- 
l'emigrazione ; 

Decreta  : 

Per  tutti  gli  emigranti  muniti  di  biglietto  loro  venduto  nel  Regno  ed 
imbarcati  su  piroscafi  attualmente  in  viaggio  per  gli  Stati  Uniti,  e  per  tutti 
gli  emigranti,  i  quali  già  siansi  muniti,  o  si  muniscano  di  biglietto  nel  Regno 
e  partano  per  quella  destinazione  fino  al  giorno  30  aprile  incluso,  i  vettori 
sono  autorizzati  a  percepire  un  aumento  d>  nolo  di  lire  cinque. 

Roma,  addi  13  marzo  1903. 

Il  Commistario  generale 

L.    fìODIO 


(1)  Il  presente  decreto  fu  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  14  marzo  1903,  n.  61. 


*  IV.  —  Servizio  sanitario  a  bordo. 

Ciroolare  in  data  20  aprile  1903  del  Commissariato  dell'emigrazione  ai 
signori  medioi  e  commissari  in  servizio  di  emigrazione  circa  la  vigilanza 
e  tutela  dei  nazionali  rimpatrianti  da  paesi  transooeanici. 

ConteiTiporaneamente  airaumento  chadaqualche  anno  è  avvenuto 
nel  numero  degli  emigranti,  è  pure  divenuto  più  frequente  il  ritorno 
in  patria  di  quella  classe  di  emigrati  che,  seguendo  la  vicenda  delle 
stagioni,  sogliono  recarsi  periodicamente  in  paesi  americani  quando 
vi  è  maggiore  richiesta  di  mano  d^opera. 

Ciò  fa  sì  che  a  bordo  dei  piroscafi  esercitati  dai  vettori  si  noti  nei 
viaggi  di  ritorno  una  grande  affluenza  di  nazionali  rimpatrianti. 

Conviene  che  i  signori  medici  militari  e  commissari  adoperino  nei 
viaggi  di  ritorno  la  stessa  diligenza  come  nei  viaggi  di  andata,  invi- 
gilando affinchè  il  trattamento  dei  passeggeri,  tanto  perPalimentazione, 
quanto  per  l'igiene,  sia  quello  prescritto  dal  regolamento  sull'emi- 
grazione. La  vigilanza  è  soprattutto  necessaria  per  gli  emigrati  rimpa- 
triati dal  Brasile,  da  dove  una  parte  ritorna  in  poco  buone  condizioni 
di  salute,  a  motivo  del  deperimento  prodotto  negli  organismi  dalle 
condizioni  di  clima,  di  lavoro  e  di  nutrimento. 

Il  Commissariato  confida  che  i  signori  medici  e  commissari  vor- 
ranno spiegaiie  il  maggiore  zelo  anche  in  questa  parte  del  servizio 
che  è  loro  affidato. 

V.  —  Passaporti. 

Circolare  in  data  16  aprile  1903  del  Commissariato  deiremìgrazìcne  ai  Sindaci 
e  ai  Prefetti  del  Regno  circa  la  necessità  del  passaporto  per  Testerò 
anche  per  gli  emigranti  ohe  si  dirìgono  a  paesi  prossimi  alla  frontiera 
italiana. 

Accade  sovente  che  operai  italiani  emigrino  in  Francia,  Svizzera, 
Austria-Ungheria,  Germania,  provvisti  di  semplice  passaporto  per 
Vinterno^  nella  erronea  credenza,  che,  recandosi  in  paesi  prossimi  alla 
frontiera  italiana,  non  siano  obbligati  ad  esibire  il  passaporto  per 
Testerò. 

5* 
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Devonsi  avvertire  gli  emigranti  che  in  alcuni  Stati,  fra  i  quali  sono 
Germania,  Austria-Ungheria  e  Svizzera,  nessun  operaio  può  prendere 
dimora  stabile,  né  ottenere  lavoro,  se  non  sia  provvisto  di  regolare, 
passaporto.  In  Francia  pure,  per  ottenere  il  permesso  di  soggiorno, 
conviene  essere  muniti  di  passaporto  per  l'estero. 

Gli  emigranti  che  si  recano  nei  suddetti  paesi  sprovvisti  di  passa- 
porto per  VesUro^  sono  poi  costretti  a  procurarsi  tale  passaporto  dal- 
ritalia,  interessando  per  ciò  le  autorità  consolari;  ma  per  questo  oc- 
corre avere  dal  regno  le  necessarie  informazioni  e  i  documenti,  con 
ritardo  notevole  di  tempo. 

Si  pregano  i  signori  Sindaci  e  i  Comitati  locali  di  raccomandare 
agli  ^migranti  di  munirsi  sempre  del  passaporto  per  Vestero,  anche  se 
siano  diretti  a  paesi  europei  nei  quali  questo  non  si  richiede  in  modo 
assoluto;  e  ciò  anche  per  evitare  di  trovare  poi  ostacolo  a  passare  da 
un  paese  in  cui  il  passaporto  non  è  indispensabile,  ad  un  altro  in  cui 
questo  si  esige. 

VI.  —  Tratta  delle  biaiiclie. 

Clrooiare  del  Commissariato  in  data  28  marzo  1903,  diretta  ai  Commissari 
viaggianti  in  servizio  dell'emigrazione,  sulla  tratta  delle  bianche. 

Il  Gomitato  italiano  contro  la  tratta  dellebianche  (con  sede  in  Roma, 
presso  TAssociazione  della  Stampa)  ha  chiesto  la  cooperazione  del 
Commissariato  nell'azione  da  esso  intrapresa  contro  quel  turpe  traffico. 

Esso  afferma  che,  pur  troppo,  un  commercio  di  donne  coi  paesi 
delPAmerica  meridionale  e  dell'Oriente  si  effettua  per  mez;:o  di  vapori 
che  partono  dai  nostri  porti.  Ciò  sarebbe  confermato,  per  il  porto  di 
Genova,  da  un  rapporto  del  questore  cavaliere  Malnate. 

Il  Comitato  ha  inviato  al  Commissariato  un  questionario,  nell'in- 
tento di  avere  notizie  particolareggiate.  Comunico  alla  S.  V.  copia  del 
detto  questionario,  con  preghiera  di  procurarmi  le  risposte,  per  quanto 
possìbile,  circostanziate,  facendo  poi  seguire  analoghe  informazioni  di  - 
tre  mesi  in  tre  mesi  e  non  tralasciando  di  suggerire  quei  provvedi- 
menti che  stimasse  idonei  a  reprimere  l'immorale  commercio. 

Segue  il  questioìiano  : 
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Indipendenteinente  dai  casi  di  emigrazione  di  donne  minorenni  destinate 
alla  prostituzione,  previsti  e  puniti  dalla  legge  31  gennaio  1901  : 

l""  Sono  a  vostra  conoscenza  casi  di  partenza  per  paesi  stranieri  di 
donne  maggiorenni  destinate  alla  prostituzione  ? 

2°  Queste  donne  erano  già  dedite  alla  prostituzione  nel  proprio  paese? 
ufficialmente  o  clandestinamente  ? 

3*^  Queste  donne  sapevano  di  essere  condotte  in  paesi  stranieri  a  scopo 
di  prostituzione? 

4^  Queste  donne  erano,  invece,  state  indotte  ad  espatriare  con  la  pro- 
messa di  altre  occupazioni  equivoche,  come  kellerine,  coriste,  figuranti  di 
circhi  eq^uestri,  ballerine,  ecc.,  o  di  occupazioni  oneste,  come  cameriere 
d'albergo,  sarte,  modiste,  stiratrici,  ecc.? 

b"*  Ve  ne  erano  di  condizioni  più  elevate,  alle  quali  erano  stati  pro- 
messi posti  di  signorine  di  compagnia,  traduttrici,  istitutrici,  commesse 
di  negozio,  ecc.? 

6^  Di  quale  nazionalità  erano? 

7^  Chi  le  accompagnava?  Viaggiavano  isolate  o  a  gruppi? 

8^  Le  persone  che  leacco  mpagnavano  erano  note  al  personale  di  bordo, 
perchè  già  viste  in   altri  viaggi  in  eguale  compagnia? 

9°  Vi  sono  motivi  di  credere  ad  un  vero  ed  organizzato  commercio  di 
donne?  In  caso  affermativo,  dove  è  avviato? 

10"  Che  cosa  si  potrebbe  tentare  nei  porti  di  partenza  e  di  arrivo,  per 
mezzo  di  speciali  Comitati  di  patronato  per  combattere  o  restringere  le  pro- 
porzioni della  tratta  delle  bianche? 
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1903 


PREZZI  DEI  NOLI 

per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  seeondo  quadrimestre 

deiranno  190:^. 


A.  —  Decreti  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  e  del  Commissariato 
deiremigrazione  che  stabiliscono  i  noli  massimi. 


I. 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Visto  larticolo  14  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  sull'emi- 
grazione ; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  marina; 

Decreta  : 

E  stabilita  la  seguente  tabella  dei  noli  massimi  che  i  vettori 
potranno  percepire  pel  trasporto  di  emigranti  dal  V  maggio  al 
31  agosto  1903. 


Roma,  addi  15  aprile  1903. 


//  Ministro 

MORTN. 


N.  B.  —  Il  presente  decreto  è  stato  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  15 
aprile  1903,  n.  88. 


NOLI  FISSATI  COME  MÀSSIMI  PER  IL  TRASPORTO  DI  EMIGRANTI 

dal  l""  maggio  al  81  agogto  1908. 


L.inee  degli  Stati  UniU. 

(Da  Genova,  Napoli  o  Falermo  a  Nuova  York). 


Vftvl8»ilon«  0«n«ral«  Ztaliana. 

Umbria 200 

Sicilia • 200 

Sardegna 900 

Liguria. 200 

Lombardia  . -.   .  200 

Regina  Margherita 200 

Orione 200 

Sirio 200 

Perseo 200 

Washington 190 

Archimede 180 

Marco  Minghetti 180 

Manilla .  180 

Piemonte 175 

lok  Valoo^. 

.  Savoia 200 

Nord  America 200 

Duca  di  Gallìera. 200 

Centro  America 200 

Venezuela 200 

Duchessa  di  Genova 200 

Città  di  Napoli 190 

Città  di  Genova 180 

Città  di  Torino 180 

Città  di  Milano 180 


Vorddantaolier  Uoyd. 


Lahn. 
Trave 


200 
200 


Kflnig  Albert 200 

Hohenzollem 200 

Prinzess  Irene 200 

Weimar 190 

Gera 190 

3S»m1»iirff-Am«ikft  Uala. 

Palatia ' .   .  190 

Phoenicia 190 

Ravenna 180 

Toscana 18^) 

La  Piata 180 

Antonina 180 

Za  Patria. 

Germania 195 

Roma 190 

GaUia lijò 

Patria 165 

Massilia 150 

Neustria 150 


Oompagnia  Tzansatlantica 
di  BarMUona  (1). 

Buenos  Aires 

Leon  XIII 

Manuel  Calvo* 

P.  de  Satrustegui 

Montévideo 

Montserrat 


180 

180 
180 
180 
180 
180 


(1)  Per  tutti  i  piroscafi  qui  menzionati  è  stabilito  il  nolo  di  lire  200  per  il  viaggio 
Italia-Nuova  York-Avana  e  di  lire  225  pel  viaggio  Ita)ia-Nuova  Tork-Yera  Cruz. 


899M  Unee  degli  Stati  Uniti. 

(Da  Genova,  I>4'apoli  o  Falerzno  a  Nuova  YorK). 


Glm0«pp«  PoxnaxL 

Sicilian  Prince 180 

Neapolitan  Prince 170 

Anylo-It>1lMìa. 

Calabria 170 

Perugia 170 

Algeria 150 

Hesperia 145 

Bolivia 145 

Victoria 145 

California 140 

Ottavio  Sino. 

Equità 165 

Attività 165 

Sxoolo  Baviotti. 

Balilla 165 


Giacomo  BossL 
San  Gottardo 


160 


Booiotà  anonima  ffonoTOSo. 
Governor KiO 

Dominion  Uno 
(Da  Genova,  Napoli  o  Palermo  a  Boston). 

New  England 190 

Commonwealth.   ......  190,  .. 

Vancouver 175  i 

Cambroman 175 


Vavigmsiono  Oonoralo  Italiana. 
(Da  Palermo  a  Nuova  Orleans) 

Manilla 

Washington 

Archimede 

Marco  Minghetti 


200 
200 
200 
200 


Liinee  dei  Brasile. 

(Da   Oenova,  Napoli  o   Palermo   a  Rio   eie  Janeiro  e  Santots.) 


Vaviffaiiono  Oonovalo  Italiana. 


Umbria 

Sicilia   ...... 

Sardegna .   .    .    .   . 

Liguria 

Lombardia  .  .  .  . 
Regina  Margherita 

Orione 

Sirio 

Perseo , 

Washington  .  .  . 
Archimede  .  .  .  , 
Marco  Minghetti .  . 
Manilla 


180 
ISO 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
170 
165 
165 
165 


Piemonte 165 

Etruria 165 

La  Volooo. 

Savoia 180 

Nord  America 180 

Duca  di  Galliera 180 

Centro  America 180 

Venezuela 180 

Duchessa  di  Genova 180 

Città  di  Napoli 170 

Città  di  Genova 165 

Città  di  Torino 165 

Città  di  Milano 165 

Las  Palmas 165 


(1)  Compreso  il  viaggio  ferroviario  da  Boston  a  Nuova  York  per  gli  emigranti  che  ne 
facciano  domanda. 


s^gue  Linee  del  Brasile. 

(Da  Genova,  Xapoli  o  I^aleiino  a   Kio   de  tJaneiro  e  Salitosi* 


Itali».  I  LesAlpea 165 

Ravenna 165      Provence 165 


Toscana 165 


La  Piata 


Antonina 165 

Transports  marltlaieB  à  vapeur. 

Les  Andes 1 65 

Orléanais 165 

Nivernais 165 

Algerie 165 


Aquitaine 


Italie 


165 


165      Espagne 165 


OttaTio  lino. 

Equità 165 

Attività 165 

CHaoomo  MouwL 


165  i  San  Gottardo 155 


IJnee  del  Piata. 


tr>a  Genova,  Napoli  o  Palermo  a  Montevldeo  e  Buenos  Alree), 


Vavlffaslon*  Oenexal«  Italiana. 

Umbria !200 

Sicilia 200 

Sardegna 200 

Liguria 200 

Lombardia 200 

Regina  Margherita 200 

Orione 200 

Sirio 200 

Perseo 200 

Washington 190 

Archimede 185 

Marco  Minghetti 185 

Manilla 185 

Xa  ▼•1oo«. 

Savoia 200 

Nord  America 200 

Duca  di  Galliera 200 

Centro  America 200 


Venezuela 200 

Duchessa  di  Genova 200 

Città  di  Napoli 190 

Città  di  Genova 185 

atta  di  Torino 185 

Città  di  Milano 185 

Italia. 

Ravenna 185 

Toscana 185 

La  Piata  .   .    .  '. 185 

Antonina 185 

Oompagnla  Tzansatlantioa 
di  Baro«Uoiia. 

Buenos  Aires 180 

Leon  XIII 180 

Manuel  Calvo 180 

P.  de  Satrustegui 180 

Montevideo 180 

Montserrat 180 


S4guclAnee  del  Piata. 

(Da  Gi-enova,  iNTapoIi  o  Palermo  a  Montevideo  e  Sueno»  Aires). 

Tranaporta  iiuurltlma»  à  vapanr.        i  Espagne 180 

^       ,    ,  ,^      France 180 

Lea  Àndes 180 

Algerie.    . 180 

Aquitaine 180 

Les  Alpes •  .   .    .   .  180 

Provence 180  i  Società  anonima  g&now: 

Italie 180  ;   Governor. 170 

r 

Unea  del  Centro  America. 

CompaiTBia   Transatlantioa   di  Baroollona. 


Olacomo  SoMd. 

San  Gottardo 170 


Buenos  Aires 195  ' 

Leon  XIII 195  MI)      _- 

Manuel  CalYo 195^        i  Montserrat 195 


P.  de  Satrustegui 195  * 

Montevidco 195    (1) 


(1)  Dairitalia  per  Portorico  e  Arana.  Il  nolo  è  fissato  in  lire  200  per  Porto  Limon, 
Colon,  Sabanilla,  Paerto  Gabello,  Cura<^o  e  La  Guayra. 
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II. 

IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 

Visto  Tarticolo  14  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  suUe- 
migrazione  ; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  mercan- 
tile e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli  e  Palermo, 
e  tenuto  conto  delle  informazioni  di  cui  tratta  l'articolo  medesimo  ; 

Delibera  : 

Sono  approvati  i  seguenti  noli,  da  praticarsi  come  massimi, 
pel  trasporto  di  emigranti  durante  il  secondo  quadrimestre  del- 
l'anno in  corso,  salve  le  facoltà  concesse  al  Commissariato  dal- 
l'articolo 14,  4**  capoverso,  della  legge  sull'emigrazione. 

Società  "  La  Lig:ure  Brasiliana  „. 

Piroscafi  Re  UmbertOy  Rio  Amazonas,  Minas:  lire  160, dal- 
l'Italia a  Rio  de 'Janeiro  e  Santos;  lire  165  dall'Italia  a  Nuova 
York.^ 

Piroscafo  Colombo:  lire  160  dall'Italia  a  Belem  (Para-Brasile); 
lire  185  dall'Italia  a  Manaos  (Amazzoni)  ed  ai  porti  intermedi  tra 
Belem  e  Manaos. 

Ottavio  Zino. 

Piroscafi  Equità,  Attività:  lire  175  dall'Italia  a  Montevideo 
e  Buenos  Aires. 

Ercole  Saviotti. 

Piroscafo  Regina  Elena:  lire  175  dall'Italia  a  Nuova  York. 


Giuseppe  Fomari. 

« . 

Piroscafi  Trojan  Prince,  Spartan  Prince:  lire  165  dalPItalia 
a  Nuova  York. 

Compafi^nìe  generale  transatlantique  (1). 

Piroscafi  V Aquitainey  La  Bretagne,  La  Champagne,  La 
Gascogne,  La  Lorraine,  La  Savoie,  La  Touraine:  lire  155 
dairHavre  (Francia)  a  Nuova  York. 


Roma,  addi  7  aprile  1903. 


n  Commissario  generale 
L.  BoDio. 


X.  B.  —  II  presente  decreto  è  stato  pubblicato  neUa  Gazzetta  Ufficiale  del  18  aprile 
1903,  n.  86. 

(1)  La  Compagnie  generale  trantatlantique  fu  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Ilavre-Nuova  York,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell'alta  e  media  Italia, 
con  oltre  i  confini  meridionali  delle  provincie  di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 

Le  spese  del  trasporto  ferroviario  daUltalia  all'Havre  sono  a  carico  deiremigrante. 

I  prezzi  del  trasporto  ferroviario  fino  all'Ha vre,  e  del  trasporto  marittimo  dall'Havre 
•a  Nuova  York,  sono  i  seguenti  : 


Lucca-Modane .... 

.  L. 

23.00 

Modane-Havre .... 

Fr. 

37.50 

Havre-Nuova  York  .  . 

•   » 

155.00 

Milano-Modane    .   .  . 

.  L. 

13.15 

3fodane-Havre .... 

Fr. 

37.50 

Havre-Nuova  York  .   . 

•   1» 

155.00 

Venezia-Modane .  .  . 

.  L. 

26.60 

Hodase-Havre .   .  .  . 

Fr. 

.37.50 

Havre-Nuova  York  .  . 

•       H 

155.00 

'  Torino-Hodane    . 
'215. 50  I   ModaneHavre  .  . 
Havre-Nuova  York 

Genova-Modane  . 
205.65   I   Modane-Havre .   . 
I   Havre-Nuova  York 

I  Ferrara-Hodane  . 
219. 10      Modane-Havre  .   . 
Havre-Nuova  York 


198.10 


206.85 


221.15 
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B.  —  Relazione  sui  prezzi  dei  noli. 

Giusta  l'articolo.  14  della  legge  31  gennaio  1901  i  noli  per  il  tra- 
sporto degli  emigranti  devono,  ogni  quadrimestre,  essere  approvati 
dal  Commissariato,  oppure,  nel  caso  che  le  proposte  dei  vettori  non 
vengano  approvate,  devono  essere  stabiliti  dal  Ministro  degli  affari 
esteri,  sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  Marina. 

Per  il  primo  quadrimestre  del  corrente  anno,  i  vettori  avevano 
chiesto  aumenti  sui  noli  stabiliti  col  Decreto  ministeriale  del  15  ago- 
sto 1902,  tanto  per  la  linea  degli  Slati  Uniti  che  per  quella  del  Piata, 
adducendo  a  sostegno  delle  loro  proposte  un  doppio  ordine  di  consi- 
derazioni: le  une  d'indole  pregiudiziale,  riguardanti  l'inapplicabilità 
dell'articolo  14  della  detta  legge  in  periodi  normali,  e  l'impossibilità  di 
una  determinazione  preventiva  dei  noli;  le  altre  riflettenti  le  condizioni 
di  esercizio  delle  diverse  linee  di  navigazione  e  i  singoli  piroscafi. 

Quanto  alle  prime,  il  Commissariato  ebbe  a  considerare  che,  di 
fronte  al  preciso  disposto  dell'articolo  14  della  legge,  la  determinazione 
quadrimestrale  dei  noli  è  obbligatoria  in  ogni  caso,  e  che,  d'altronde,, 
trattandosi  di  stabilire  non  già  i  noli  normali  per  ciascun  viaggio  e  per 
ogni  piroscafo,  ma  i  limiti  massimi  dei  noli  per  periodi  di  quattro 
mesi,  non  sussiste  l'asserita  impossibilità  di  una  determinazione  pre- 
ventiva. E  del  resto,  qualora  nel  corso  di  un  quadrimestre  avven- 
gano nel  mercato  dei  noli  delle  mutazioni  tali  da  rendere  necessaria 
una  revisione,  la  legge  consente  che  questa  revisione  si  faccia  e  ne  de- 
termina la  procedura  (art.  14). 

In  ordine  alle  altre  ragioni  addotte  dai  vettori,  il  Commissariato 
ebbe  a  fare  le  seguenti  considerazioni,  che  giova  qui  di  riassumere 
perchè  valgono  anche  per  il  secondo  quadrimestre  di  quest'  anno. 

Il  Commissariato,  incaricato  di  fare  eseguire  una  legge  di  tutela 
degli  emigranti,  non  potrebbe  consentire  un  aumento,  oltre  certi  limiti, 
nei  prezzi  dei  trasporti  degli  emigranti,  per  supplire  a  tutte  le  defi- 
cienze che  si  avyerassero  nel  traffico  dei  viaggiatori  di  classe  e  delle 
merci. 
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Il  numero  degli  emigranti  per  gli  Stati  Uniti,  che  costituiscono  ora 
la  maggior  parte  della  nostra  emigrazione,  fu  nel  190:2  molto  maggiore 
che  negli  anni  precedenti  ;  e  non  solo  crebbe  il  numero  complessivo 
degli  emigranti  trasportati  dai  vapori  italiani  e  stranieri,  ma  crebbe 
pure  il  numero  medio  degli  emigranti  trasportati  per  ogni  viaggio. 

I  nuovi  oneri  imposti  dalla  legge  sull'emigrazione  ai  vettori  si  sono 
dimostrati  in  pratica  meno  gravosi  di  quanto  si  asserisce,  e,  ad  ogni 
modo,  nella  determinazione  dei  noli  si  era  già  tenuto  conto  di  quegli 
oneri. 

Non  si  era  verificato  un  aumento  nel  costo  dei  trasporti  che  giu- 
stificasse un  aumento  dei  noli  per  il  primo  quadrimestre  del  1903,  in 
confronto  a  quelli  del  quadrimesti'e  precedente;  né  il  mercato  generale 
dei  noli  aveva  subito  alterazioni. 

II  Commissariato  decise  pertanto  di  non  approvare  gli  aumenti  di 
noli,  proposti  dai  vettori.  Tenendo  conto,  però,  dell'ordine  del  giorno 
votato  dal  Consiglio  deiremigrazione  nell'adunanza  del  26  novembre 
1902,  esso  cercò  di  meglio  graduare  i  noli,  secondo  le  speciali  condi- 
zioni e  qualità  dei  diversi  piroscafi,  concedendo  qualche  aumento  per 
i  migliori,  mantenendo  invariati  i  noli  del  quadrimestre  precedente 
per  i  vapori  mediocri,  e  diminuendoH  invece  per  quelli  di  categoria 
inferiore.  Per  la  linea  del  Piata,  poi,  in  considerazione  della  diminuita 
corrente  migratoria,  fu  consentito  un  aumento  anche  per  i  piroscafi 
mediocri. 

In  base  a  questi  criteri  furono  concretate  e  comunicate  poi  ai  vet- 
tori le  cifre  dei  noli  che  il  Conmiissariato  sarebbe  stato  disposto  ad 
approvare. 

La  Ligure  Brasiliana^  la  Dominion  Line  (per  i  piroscafi  Common- 
wealth e  NeiP  England)  e  la  Compagnie  Generale  Tranaatlantique  con- 
sentirono di  ridurre  i  noli  nella  misura  indicata  dal  Commissariato, 
che  li  approvò  con  sua  ordinanza  del  13  dicembre  1902. 

Gli  altri  vettori,  invece,  insistettero  nelle  loro  proposte  ;  cosicché  si 
dovette  deferire  la  questione  all'esame  del  Consiglio  superiore  di  Ma- 
rina, il  quale,  nell'adunanza  del  13  dicembre  1902,-  espresse  il  parere 
che  le  domande  dei  vettori  non  fossero  da  considerarsi  esagerate  e 
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che  fosse  equo  concedere  un  nolo  maggiore  per  le  linee  di  maggior 
percorso,  quali  sono  quelle  deirÀmerica  del  Sud. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri,  nel  fissare  i  noli,  col  suo  Decreto  del 
17  dicembre  1902,  accogliendo  in  parte  questo  parere,  aumentò  di  5  lire 
i  noli  che  il  Commissariato  avrebbe  approvato  per  i  piroscafi  migliori 
adibiti  alla  linea  del  Nord-America  e  per  tutti  i  piroscafi  sulle  linee  del 
Brasile  e  del  Piata,  e  accolse  in  massima  le  proposte  del  Commissariato 
per  i  vapori  mediocri  e  per  gli  inferiori  che  vanno  agli  Stati  Uniti. 

Nel  corso  del  quadrimestre,  i  vettori  chiesero  che  i  noli  stabiliti 
per  le  linee  del  Nord  America  venissero  aumentati  di  5  lire,  essendo 
stata  aumentata  di  un  dollaro  la  tassa  di  ammissione  degli  stranieri 
negli  Stati  Uniti.  Il  Commissariato,  sul  parere  favorevole  della  Dire- 
zione generale  della  Marina  mercantile  e  delle  Camere  di  commercio 
di  Genova,  Napoli  e  Palermo,  e  nella  considerazione  che  l'aumento 
della  tassa  d'ingresso  costituiva  un  aggravio  nuovo  e  impreveduto,  di 
cui  il  Ministro  non  aveva  potuto  tener  conto  nel  fissare  i  noli  per  il  se- 
condo quadrimestre,  concesse  il  chiesto  aumento  di  lire  5. 

Pel  secondo  quadrimestre  del  1903  i  vettori,  in  massima,  ripresen- 
tarono le  proposte  già  fatte  per  il  primo  quadrimestre,  con  Taumonto 
di  5  lire  per  le  lìnee  del  Nord  America,  in  conseguenza  dell'aumento 
della  tassa  di  entrata  degli  stranieri  (1). 

Ridussero  le  proposte,  in  confronto  a  quelle  del  quadrimestre  pft>- 
cedente,  soltanto  la  Società  Patria  che  batte  la  linea  di  Nuova  York, 
per  due  dei  suoi  vapori,  Ottavio  Zino  per  la  linea  del  Brasile  e  lo 
stesso  Zino  e  la  Società  Anonima  Genovese  per  la  linea  del  Piata. 

A  giustificazione  delle  loro  domande  i  vettori  non  addussero  ra- 
gioni nuove,  ma  si  richiamarono  a  quelle  già  fatte  valere  per  il  primo 
quadrimestre.  Taluni  vettori  poi  oppugnarono  il  trattamento  fatto  a 
certi  loro  piroscafi,  in  confronto  con  altri. 

Il  Commissariato  anzitutto  esaminò  se,  nel  corso  del  quadrimestre, 

« 

fossero  intervenuti  nuovi  fatti,  che  potessero  mutare  i  criteri  che  lo 


(1)  Vedasi  rallegato  B  a  pag.  37. 
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avevano  guidato  nello  stabilire  lo  cifre  dei  noli,  che  esso  era  disposto 
ad  approvare  per  il  primo  quadrimestre  del  1903. 

Dalle  informazioni  fornite  dai  RR.  Consoli  e  dalle  Camere  di  com- 
mercio italiane  all'estero  risultò  che  nessuna  apprezzabile  variazione 
era  avvenuta,  durante  il  quadrimestre,  nel  costo  dei  trasporti.  Le  mer- 
cedi del  personale  di  bordo  e  il  prezzo  delle  vettovaglie  non  subirono 
alcun  aumento.  Similmente  si  mantennero  inalterati  in  confronto  del 
quadrimestre  precedente  .i  prezzi  del  carbone.  Tali  prezzi  possono  rite- 
nersi ancora  bassi  relativamente  a  quelli  di  altri  periodi  precedenti;  e, 
ad  ogni  modo,  il  lieve  rialzo  già  verificatosi  negli  ultimi  tempi  trova 
compenso  nei  noli  delle  merci,  che  accennano,  negli  ultimi  mesi,  per 
quanto  di  poco,  ad  aumentare. 

Nei  principali  porti  europei  i  noli  pel  trasporto  dei  passeggieri 
di  3*  classe,  sulle  linee  degli  Stati  Uniti,  non  hanno  subito  notevoli  va- 
riazioni (1).  Sono  infatti  rimasti  invariati  i  noli  per  le  linee  che  fanno 
capo  a  Glasgow,  Li verpool,  Southampton, 'Cherbourg,  Bordeaux,  Li- 
sbona, La  Pallice  Rochelle  e  Barcellona.  Hanno  praticato  noli  infe- 
riori a  quelli  del  quadrimestre  in  corso  V  Hamburg-Amerika  Linie^ 
per  le  lìnee  che  fanno  capo  ad  Amburgo,  Brema  ed  Anversa;  la  Red 
Star  Line  e  la  Cunard  Line,  per  tutte  le  linee  da  esse  praticate,  e  la 
Transatlantica  di  Barcellona,  per  le  sue  partenze  da  Cadice. 

Al  contrario,  un  leggiero  rialzo  si  è  avuto  nei  noli  per  i  viaggi  di 
ritorno  dagli  Stati  Uniti  ai  porti  d'Europa,  limitatamente  però  ai  piro- 
scafi celeri.  I  noli  di  ritorno  per  i  piroscafi  commerciali  sono  rimasti 
gli  stessi,  come  pure  sono  rimasti  fermi  i  prezzi  dei  biglietti  prepagati. 

Quanto  all'America  meridionale,  i  prezzi  dei  biglietti  di  terza 
classe  sono  rimasti  invariati  sulle  linee  che  fanno  testa  a  Soutliam- 
pton,  Brema,  Amburgo,  Anversa,  Cherbourg,  Bordeaux,  Lisbona, 
Havre  e  Barcellona.  Sono  stati  invece  ridotti  i  noli  per  le  partenze  da 
Cadice;  e  aumentati  i  noli  praticati  àdAV Amburghese  Sud  Americana 
sulla  linea  da  Amburgo  e  Brema  per  Belem.  Per  i  ritorni  in  Europa  si 
è  avuto  un  aumento  nei  noli  per  tutte  le  Compagnie,  mentre  i  prezzi 
dei  biglietti  prepagati  non  hanno  subito  variazioni. 


(1)  Vedasi  Fallegato  A  a  pag.   22. 
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Per  la  linea  deirAmerìca  centrale  non  si  è  avuto  nessun  muta- 
mento. 

In  complesso  dunque  le  condizioni  del  mercato  dei  noli  sono  ri- 
maste presso  a  poco  identiche  a  quelle  del  dicembre  1902,  allorché  si 
fissarono  i  prezzi  pel  primo  quadrimestre,  né  alcuna  circostanza  si  è 
verificata  che  potesse  giustificare  un  rialzo. 

Per  contro,  è  da  notare  che  le  condizioni  delle  linee  di  navigazione, 
per  quanto  si  riferisce  al  trasporto  degli  emigranti  italiani,  si  sono, 
da  quella  data,  mantenute  favorevoli  per  i  vettori  ed  anzi  sono  miglio- 
rate. H  numero  degli  emigranti  partiti  dall'Italia  è  cresciuto  in  pro- 
porzione maggiore  del  numero  dei  viaggi;  così  che  la  media  dei  pas- 
seggieri  di  terza  classe  trasportati  in  ogni  viaggio  ha  continuato  ad 
aumentare,  come  apparisce  dal  seguente  prospetto  (1): 


ANNI 


Numero 

dei 
viaggi 


Emigranti 


Media. 

per    ogni 

viaggio 


Gennaio- dicembre  1897. 

Id;  1898. 

Id.  1899. 

Id.  1900. 

Id.  1901. 

Id.  1902. 

Gennaio-marzo  1903. 


400 
355 
341 
395 
444 
107 
114 


197,314 
147,684 
149,470 
170,38a 
242,580 
252,235 
78,750 


493 
416 
438 
431 
546 
620 
687 


Considerando  particolarmente  le  linee  degli  Stati  Uniti,  continuò 
anche  in  essa  l'aumento  nel  numero  degli  emigranti  trasportati.  Pel 
primo  trimestre  del  1903  infatti  si  hanno  i  seguenti  dati  (2): 


(1)  Questi  dati  sono  tratti  per  gli  anni  1897,  1898,  1899,  1900  e  1901  (fino 
al  1"  settembre)  dalie  Eelazioni  annue  sulle  condizioni  della  mai-ina  mercantilo  ita- 
liana^  presentate  dal  Direttore  generale  della  marina-  mercantile  a  S.  E.  il  Ministro 
della  marina.  Per  il  periodo  di  tempo  dal  2  settembre  1901  al  marzo  1903,  sono 
tratti  dai  registri  del  Commissariato. 

(2)  I  dati  SODO  tratti  dai  registri  del  Commissariato. 
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MESI 


Numero 

dei 
viaggi 


Emigranti 


Mkdia 

per    ogni 

viaggio 


Gennaio. 
Febbraio 
Marzo .   . 


18 
34 


11,157 
21,864 
37,450 


6^ 

994 

1,170 


Nel  1902  invece,  nello  stesso  periodo  di  tempo,  si  erano  avute  le 
seguenti  risultanze  (1): 


MESI 


NUMRRO 

dei 
viaggi 


Emigranti 


Media 

per    ogni 

viaggio 


Gennaio. 
Febbraio 
Marzo    . 


7,5:n 
15,450 
27,023 


396 
l,a30 
1,081 


È  da  ritenersi  che  la  corrente  dell'emigrazione  per  gli  Stati  Uniti 
continuerà  a  mantenersi  forte  anche  nel  secondo  quadrimestre  di  que- 
st'anno, come  lo  dimostrano  gli  impegni  presi  dai  vettori  e  le  par- 
tenze di  piroscafi  che  già  sono  annunziate.  Ora,  l'aumento  nel  numero 
dei  passeggieri  trasportati  per  per  ogni  piroscafp,  rimanendo  invariate 
le  altre  condizioni,  importa  una  maggiore  produttività  delle  linee. 

Sulle  linee  degli  Stati  Uniti  è  cresciuto  anche  il  numero  dei  passeg- 
gieri di  classe  e  si  è  mantenuto  elevato  il  numero  dei  rimpatrii. 

Parimenti  è  cresciuto  il  traffico  delle  merci.  Secondo  le  ultime  sta- 
tistiche il  movimento  d'importazione  e  di  esportazione  fra  l'Italia  e  gli 
Stati  Uniti,  durante  l'anno  1902,  fu  di  345,489,186  lire  italiane,  contro  a 
320,489,186  lire  italiane  nell'anno  precedente:  e  cioè  di  lire  174,114,636 
per  l'esportazione  dall'Italia,  nel  1902,  di  contro  a  lire  143,129,865  nel 


(1)  I  doti  sono  tratti  dai  registri  del  Commissariato. 
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1901;  e  di  lire  171,641,952  per  rimportazione  in  Italia  nel  1902,  di 
contro  a  lire  177,359,321  nel  1901  (1). 

Di  un'altra  circostanza  ha  dovuto  il  Commissariato  tener  conto^ 
cioè  dei  ribassi  spontaneamente  fatti  dagli  stessi  vettori  per  diversi 
viaggi,  durante  il  primo  quadrimestre,  sui  prezzi  massimi  consentili 
dal  decreto  ministeriale  del  17  dicembre  1902. 

Nel  primo  trimestre  1903,  dai  porti  d'Italia  si  sono  avute  114  par- 
tenze di  piroscafi  con  a  bordo  emigranti. 
Tali  partenze  sono  così  divise  : 
72  per  le  linee  degli  Stati  Uniti  ; 
24  id.  del  Piata; 

12  id.  del  Brasile; 

3  id.  del  Centro  America. 

3  per  linee  poco  frequentate  dall'emigrazione    italiana  (porti 
del  Pacifico  e  Pemambuco). 

In  questi  viaggi  i  vettori  hanno  praticato  per  29  partenze  dei  noli 
inferiori  ai  massimi  fìssati  (2)  e  cioè: 

14  partenze  sulle  linee  degli  Stati  Uniti; 
8        id.  id.        del  Piata; 

6        id.  id.        del  Brasile  ; 

1        id.  id.        del  Centro  America. 

Tali  ribassi,  che  oscillano  dalle  5  alle  15  lire,  indicano  che  i  noli 
massimi,  stabiliti  col  decreto  del  17  dicembre,  sono  largamente  rimu- 
nerativi, per  modo  da^  permettere  il  giuoco  della  concorrenza. 

Come  dispone  la  legge,  il  Commissariato  interpellò  anche  le  Ca- 
mere di  commercio  delle  principali  città  marittime  e  gli  Ispettori  del- 
Temigrazione  nei  porti  d'imbarco. 

La  Camera  di  commercio  di  Venezia  dichiarò  di  non  poter  dare  il 
suo  parere,  non  facendo  capo  a  quel  porto  linee  transatlantiche  per  il 
trasporto  degli  emigranti.  La  Camera  di  commercio  di  Genova,  che  ri- 


(1)  Questi  dati  sono  tratti  dsA  BolUUino  mensile  della  Camera  di  commercio  ito- 
liana  in  Nuova  York,  anno  VII,  n.  2. 

(2)  Vedasi  Tallegato  C  a  pag.  46. 
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specchia  più  da  vicino  le  idee  e  gli  interessi  degli  armatori,  propose 
un  aumento  non  inferiore  al  10  ^/o  sui  noli  per  le  linee  dell'America 
meridionale  e  del  5  ^/o  per  quelle  degli  Stati  Uniti. 

La  Camera  di  commercio  di  Palermo  propose  un  aumento  di 
lire  5  per  la  linea  degli  Stati  Uniti;  mentre  la  Camera  di  commercio 
di  Napoli  espresse  l'avviso  che  fossero  da  mantenersi  invariati  i  noli 
del  primo  quadrimestre. 

Gli  Ispettori  dell'emigrazione  infine  si  pronunciarono  concorde- 
mente per  la  conferma  dei  noli  stabiliti  per  il  primo  quadrimestre. 

Il  Commissariato,  pertanto,  considerato  che  nessuna  nuova  circo- 
stanza si  era  verificata  dopo  che  esso  ebbe  a  formulare  le  sue  proposte 
pel  primo  quadrimestre  1903;  che  le  condizioni  di  esercizio  delle  linee 
degli  Stati  Uniti  si  son  fatte  sempre  migliori,  come  lo  dimostra  anche 
il  fatto  che  alcuni  vettori  vi  adibiscono  piroscafi  già  destinati  ad  altre 
linee  ;  che  i  noli  attuali  si  sono,  in  pratica,  dimostrati  assai  rimunera- 
tivi, tantoché  alcuni  vettori  li  hanno  volontariamente  ribassati  ;  che 
nessun  nuovo  argomento  hanno  i  vettori  addotto  a  sostegno  del  pri- 
mitivo loro  assunto;  è  venuto  alla  conclusione  che,  in  linek  generale,  i 
noli  che  esso  era  disposto  ad  approvare  pel  primo  quadrimestre  1903 
sarebbero  stati  equi  anche  per  il  secondo  quadrimestre. 

Senonchè,  dovendosi  tener  conto  dell'aumento  della  tassa  d'en- 
trata agli  Stati  Uniti,  il  Commissariato  si  mostrò  disposto  a  consentire, 
un  aumento  su  quelle  cifre,  limitatamente  però  ai  piroscafi  buoni  e 
mediocri.  Potrà  forse  parere  cosa  ingiusta  che,  trattandosi  di  una 
tassa  che  colpisce  Temigrante,  e  non  ha  alcuna  relazione  con  la  qualità 
del  piroscafo,  si  volesse  negare  il  corrispondente  aumento  di  nolo  ai 
piroscafi  delle  ultime  categorie.  Ma  giova  riflettere  che,  secondo  il 
suggerimento  dato  dal  Consiglio  dell'emigrazione  col  sopra  ricordato 
ordine  del  giorno,  il  Commissariato  deve  cercar  di  fare  un  mag- 
giore distacco  nella  misura  dei  noli  fra  i  vapori  buoni  e  i  cattivi;  e 
quindi  il  rifiuto  del  rimborso  delle  5  lire  a  questi  ultimi  importa  una 
riduzione  di  altre  5  lire  sul  nolo  ad  essi  precedentemente  assegnato  ; 
riduzione  giustificata  dalla  deficiente  velocità  e  manchevolezza  di 
assetto. 
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Quanto  all'America  del  Sud,  il  numero  degli  emigranti  trasportati 
ha  continuato  a  manlraersi  in  cifre  modeste.  Perciò  il  Commissariato 
ritenne  che  si  potesse  consentire  un  ulteriore  aumento  di  5  lire  sui 
noli  che  esso  avrebbe  approvato  per  il  primo  quadrimestre.  Un  au- 
mento maggiore  non  sarebbe  apparso  giustificato.  È  da  considerare 
infatti  che  la  passività  o  la  scarsa  produttività  di  una  linea  di  navi- 
gazione può  fare  elevare  i  noli  soltanto  in  certi  limiti,  determinati 
dalle  condizioni  generali  del  mercato.  La  diminuzione  del  traffico  non 
potrebbe  essere  compensata  soltanto  dall'elevazione  dei  noli,  ma  da 
una  riduzione  nel  numero  dei  viaggi  ;  la  quale  riduzione  tende  a  ri- 
stabilire Tequìlibrìo. 

È  altresì  da  notare  che,  sulla  linea  del  Piata,  vi  è  stato  sempre  un 
'importante  traffico  di  merci,  su  cui  i  vettori  hanno  fatto  molto  asse- 
gnamento. Ora  gli  scambi  fra  l'Italia  e  TArgentina  sono  rimasti  negli 
ùltimi  anni  quasi  invariati  ;  anzi  di  recente  si  è  avuto,  nei  porti  del 
Piata,  un  aumento  nei  noli  delle  merci  per  l'Italia  per  la  forte  do- 
manda di  tonnellaggio  causata  dall'abbondante  raccolta  dei  cereali. 

Raffrontando  i  dati  relativi  alla  navigazione  fra  i  porti  del  Piata 
e  quelli  d'Italia,  si  rileva  che  i  piroscafi  dei  vettori,  che  hanno  patente, 
nel  primo  trimestre  1902,  avevano  complessivamente  compiuto  17 
viaggi  dall'Italia  al  Piata;  mentre,  nell'eguale  periodo  del  1903,  ne 
hanno  compiuto  22.  E  tale  aumento  è  tanto  più  notevole,  in  quanto 
i  vettori,  che  prima  battevano  esclusivamente  la  linea  dell'America 
del  Sud,  avevano  chiesto  di  poter  esercitare,  nel  primo  quadrimestre 
dèi  1903,  le  linee  dell'America  del  Nord. 

Però,  nonostante  tale  aumento  nel  numero  delle  partenze,  la  media 
di  emigranti  trasportati  per  ogni  viaggio  non  è  diminuita  molto  note- 
volmente, se  si  raffronta  il  primo  trimestre  1902  collo  stesso  periodo 
del  1903.  Nel  prospetto  seguente  mettiamo  in  raffronto  tali  medie  per 
ogni  mese  degli  anni  1901  e  1902. 
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ANNI 

Mesi 

._ —       ^ 

gennaio 

febbraio 

marzo 

1902   .    .   . 

:ìÙ\ 

250 

Ul 

1903   .    .   . 

214 

^1 

Ut 

Molto  più  sensibilmente  invece  è  diminuita  la  media  degli  emi- 
granti trasportati  al  Brasile  in  ogni  viaggio,  sempre  per  gli  stessi  pe- 
riodi di  tempo.  Però  è  da  tenere  presente  che,  nel  primo  trimestre  1902, 
i  vettori  godevano  ancora  delle  licenze  speciali  per  il  trasporto  di 
emigranti  a  viaggio  gratuito,  cosi  che  la  media  di  quel  periodo  è  ecce- 
zionalmente alta  ;  che  il  nolo  pagato  dal  Governo  brasiliano  per  ogni 
emigrante  era  di  lire  125,  cioè  di  circa  un  terzo  inferiore  all'attuale;  e 
che,  essendosi  di  molto  ridotto  il  numero  dei  viaggi,  mentre  il  traffico 
delle  merci  è  rimasto  pressoché  invariato,  è  cresciuta  la  quantità  di 
merci  trasportate  in  ogni  viaggio  e  quindi  Tanmiontare  dei  noli  per  il 
trasporto  di  merci. 

Così  che,  in  definitiva,  parve  al  Commissariato  che  fosse  equo  con- 
sentire un  aumento  di  lire  5  per  la  sola  linea  del  Piata,  in  confronto 
ai  noli  che  sarebbero  stati  approvati  per  il  primo  quadrimestre. 

11  Commissariato  comunicò  pertanto  ai  vettori  i  noli  che  sarebbe 
stato  dispostp  ad  approvare  (1)  e  cioè  : 

per  V America  del  Nord:  noli  quali  sarebbero  stati  consentiti  dal 
Commissariato  pel  quadrimestre  che  terminò  col  30  aprile,  aggiun- 
tevi 5  lire  per  i  vapori  buoni  e  mediocri  ; 

per  il  Piata:  aumento  di  5  lire  sui  noli  che  sarebbero  stati 
approvati  pel  primo  quadrimestre;  il  che  in  definitiva  si  risolveva 
nella  conferma  dei  noli  stabiliti  dal  Ministro  degli  affari  esteri  per  il 
primo  quadrimestre  del  1903  col  suo  Decreto  del  17  dicembre  1902; 


(1)  Vedasi  Tallegato  B  a  pag.  37. 
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per  il  Brasile:  noli  uguali  a  quelli  che  il  Commissariato  avrebbe 
approvato  per  il  quadrimestre  precedente. 

Comunicate  tali  determinazioni  ai  vettori,  con  invito  a  dichiarare 
se  intendevano  ridurre  le  loro  proposte  nella  misura  indicata,  rispo- 
sero afifermativamente  la  Ligure-Brasiliana  per  tutte  le  linee  ;  Ercole 
Saviotti  per  il  piroscafo  Regina  Elena,  Ottavio  Zino  per  la  linea  del 
Piata;  G.  Fornari  per  i  piroscafi  Trojan  Prince  e  Spartan  Prince,  e  la 
Compagnie  Generale  Transatlantique  per  tutti  i  suoi  piroscafi.  I  noli 
proposti  da  questi  vettori  furono  pertanto  *  approvati  dal  Commissa- 
riato con  decreto  in  data  7  aprile  1903  (1). 

Per  il  rimanente,  i  vettori  insistettero  nelle  loro  richieste  di  au- 
mento,  riferendosi  ai  motivi  d'indole  generale  addotti  pel  quadrimestre 
precedente  e  a  qualche  altro  argomento  speciale,  riguardante  l'appa- 
rente disparità  di  trattamento  fatta  ad  alcuni  piroscafi  in  confronto 
di  altri. 

Non  è  il  caso  di  tornare  sui  primi  punti,  che  furono  ampiamente 
discussi  nella  relazione  precedente  e  che  sono  anche  riassunti  nelle 
prime  pagine  della  relazione  presente.  Quanto  ai  motivi  d'indole  spe- 
ciale, V Anglo-Italiana,  la  Dominion  Line,  la  Patria  e  G.  Fornari  si 
sono  lagnati  che  il  nolo  proposto  pbr  alcuni  dei  loro  piroscafi  fosse 
inferiore  a  quello  di  altri  piroscafi  aventi  la  stessa  velocità.  Ora  è  da 
avvertire  che  il  Commissariato,  neirassegnaie  i  noli,  non  tiene  conto 
soltanto  della  velocità,  ma  di  tutte  quelle  altre  circostanze  e  condi- 
zioni di  assetto,  di  adattamento  interno,  di  trattamento  igienico  ed 
alimentare,  che  concorrono  a  costituire  la  bontà  o  meno  del  trasporto 
per  gli  emigranti.  Così,  ad  esempio,  se  per  il  Neapolitan  Prince  si  è 
proposto  un  nolo  inferiore  di  10  lire  a  quello  assegnato  al  Sicilian 

_  « 

Prince  dello  stesso  vettore  ed  ai  piroscafi  dello  stesso  tipo  di  altri 
vettori,  ciò  è  dovuto  al  fatto  che,  nei  viaggi  fatti  finora,  il  Neapolitan 
Prince  ha  dato  luogo  a  gravi  rimarchi.  Così  pure,  se  per  i  due  piro- 
scafi della  Dominion  Line,  Commonwealth  e  New  England,  si  è  asse- 
gnato un  nolo  più  basso  di  cinque  lire,  in  confronto  a  quelli  di  altri 


(1)  n  decreto  del  Gommissariato  è  riprodotto  apag.  8. 
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vettori,  non  è  perchè  sieno  di  qualità  nautiche  inferiori,  ma  perchè 
il  servizio  di  quella  Compagnia  diede  luogo  a  serie  e  ripetute  lagnanze, 
specialmente  per  quanto  riguarda  Io  sbarco  di  emigranti  italiani  a 
Boston  ed  il  loro  trasporto  per  ferrovia  a  Nuova  York  che  fa  parte 
del  viaggio. 

Il  Commissariato,  pertanto,  non  ritenendo  attendibili  le  obbiezioni 
dei  vettori,  mantenne  ferme  le  sue  determinazioni. 

Furono  allora  inviati  tutti  gli  atti,  come  dispone  l'articolo  14  della 
legge,  al  Consiglio  superiore  di  Marina,  il  quale,  tenuto  conto  delle 
ragioni  svolte  dal  Commissariato  e  degli  argomenti  addotti  dai  vettori, 
venne  alle  seguenti  conclusioni  : 

Premesso  che,  per  la  determinazione  dei  noli  per  il  secondo  qua- 
drimestre del  1903,  fossero  da  prendere  come  punto  di  partenza  i  noli 
stabiliti  dal  Ministro  degli  affari  esteri  per  il  primo  quadrimestre,  opinò 
che,  per  la  linea  degli  Stati  Uniti,  dovesse  darsi  a  tutti  i  piroscafi  un 
aumento  di  cinque  lire  sui  noli  fissati  per  il  primo  quadrimestre,  in 
vista  dell'aumento  della  tassa  di  entrata  nell'Unione  americana,  e  che 
sulla  linea  del  Piata  dovesse  consentirsi,  attesa  la  maggiore  durata 
del  percorso,  qualche  ulteriore  aumento  per  i  piroscafi  migliori  (1). 

Il  Ministro  degli  affari  esteri,  tenuto  conto  di  questo  parere  del 
Consiglio  superiore,  ed  esaminati  gli  atti,  fissò  i  noli  per  il  secondo 
quadrimestre  nella  misura  indicata  nel  Decreto  ministeriale  del  15 
aprile  1903  (2). 


(1)  Il  parere  del  Consiglio  superiore  di  Marina  è  riprodotto  integralmente  nel- 
Tallegato  D  a  pag.  50. 

(2)  Il  Decreto  dei  Ministro  degli  affari  esteri  è  riprodotto  a  pag.  3. 
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ALLEGATI  ALLA 


Allegato  A. 


Noli  praticati  in  alcuni  porti  esteri  pel  trasporto 

Buenos 


DESTINAZIONI 


Navigazione 

Oenerale 
Ital  iana 


La  Veloce 


Italia 


l^uglla 


Ambarghese 
Americana 


Genova  . 
Napoli  . 

Messina 


Catania.  .  .  . 
Palermo  .  .  . 
Bareollon*  (1). 
Vigo  (I).  .  -  . 
Cadice  (1)  .  . 
Malaga  (1)  .  . 
MnrslglU.  .  . 
Cberbourg  .  . 
Bordeaux  .  . 
La  Pallice  .  . 
Liverpool.  .  . 
Southampton  . 
Lisbona.  .  .  . 


Amburgo 
Brema    . 


Anversa 


Da  Genova  o   Napoli  a  Buenos 
Aires  (prepagato)  ....... 

Da  Messina  o  Palermo  a  Buenos 
Aires  (prepagato) 


200.  » 
SOO.  » 
SOO.  » 
SOO.  » 
SOO.  » 
205.  » 


197.50 
907.50 


900.  » 
200.  » 
200.  » 
900.  • 
200.  » 
205.  » 


197.30 


207.50 


200. 
200. 
210. 
210. 
210. 
205. 


«    185.  » 


170.  » 

170.  » 

130.  » 

180.  > 

180.  * 


200 


225 


.  » 


825.  » 


Nota.  -^  Queste  notizie  furono  comunicate  dalla  Camera  italiana  di  commercio  ed  arti  di  Buenos  Airos. 
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RELAZIONE 


dei  passeggeri  di  3^  classe  (gennaio  e  febbraio  1903). 


Aires. 


Transatlantica 


di 


Barcellona 


A .  Foleh  e  C. 


Transports 


Marìtimes 


Pacific 


S.  N.  C. 


Royal 


Mail 


Massageriea 


Maritim«B 


Norddeutscher 
Llojd 


180. 

180 

190. 

100. 

190. 

180. 

180. 

180. 


177  50 


170. 


170.  » 


ITO.  > 

175.  » 

160.  » 

leo.  » 

100.  » 


180. 


190. 


180 


177.50 


S02. 


808.  » 

m 

20».  • 


£00 


227 


227 


Ì5 


25 


V 
3SS.S0 


200 


185 


lòO. 


.  » 


.  > 


150 


225.  » 

» 
200.  • 
200.  • 
200.  » 


(I)  Pei  porti  della  Spagna  si  pagano  5  lire. in  più  per  diritti  dovuti  al  Governo  spagnuolo. 
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Hontevideo. 


DESTINAZIONI 


Navigazione 
Ornerai  e 
Italiana 


•o 
••• 

a. 


u 
o 

a 

6 

o 


La  Veloce 


u 

u 
9 

e 

E 
o 
O 


ss 


S 

9 
« 


3ArcelIona 

Marsiglia 

Genova    

Napoli :  .  .  . 

Da  Oenova  o  Napoli  a  Monte- 
video  (prepagati} 


S 

•c 


o 

a. 


s 
fri 


100 

165 

190 

105 

190 

190 

190 

105 

1(& 

190 

105 

190 

105 

190 

190 

190 

105 

105 

igo 

105 

190 

165 

190 

190 

190 

105 

165 

190 

105 

190 

105 

190 

190 

190 

105 

105 

180 

100 

180 

100 

180 

100 

100 

100 

100 

M 

13 


« 


165 
105 
165 
105 

100 


SantoB. 


DESTIiN  AZIONI 


Naviga- 

xione 

Generale 

Italiana 


L 

•S 

Sr 

•5 

9* 

sJS 

S. 

«s 

o  o 

« 

ce 

O 

M 

La 
Veloce 


b 

o 

• 

u 

ja 

«1 

u 

u 

n 

«• 

^^ 

«^ 

0 

9 

< 

a 

• 

•o 

•-! 

Tj  b 

1 

1- 

^ 

« 

Z 

•o 

1 

1 

a 

•E 

« 

•* 

co 

« 

s 

S 

4 

f 

5 

V 

<  • 

13 

n 

sports  M 

8 

!68a 
tira 

& 

e  • 

< 

^ 

»j 

Finme 

Trieste 

Lisbona 

Vigo    /. 

Rotterdam 

Amburgo 

Buenos  Aires 

Genova  

Napoli 

Marsiglia 

Barcellona 

Da  Genova  0  Napoli  a  San* 
tos  (prepagato; 


170 
170 
180 
185 

143 


» 


»    I    » 


150 
150 
100 
165 

(2) 
143 


»    ' 
170 
170 
190 
185 


150 
150 
100 
105 

(«) 
14:) 


iii 

» 

» 

» 

» 

1<«^ 

» 

• 

»  ' 

» 

800 

187 

187 

» 

» 

2SSb 

» 

» 

» 

» 

S25 

» 

• 

» 

» 

234 

w 

• 

» 

» 

100.25 

» 

» 

» 

» 

150 

» 

» 

» 

150 

» 

» 

» 

100 

» 

» 

» 

106 

» 

» 

» 

» 

143 

» 


140 
140 
IM 
155 

(«) 
143 


e 

6 

o 
'> 


140 

140 

150 

155 

(«) 
143 


IVote.  —  Oltre  i  prnzzi  suindicati,  i  passeggieri  devono  pagare  una  tassa  di  reis  5000  im- 
posta dai  Governo  brasiliano. 

(i)  Calcolando  la  lira  sterlina  in  ragione  di  lire  ital.  25. 1@. 

(S)  Compresa  la  tassa  di  fr,  8  imposta  dalla  legge  italiana  suU'emigrasione. 

Le  cifre  suddette  si  riferiscono  al  quadrimestre  pre«edento.  Non  sono  fino  ad  ora  perve- 
nute al  Commissariato  noticie  più  recenti. 
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Kio  de  Janeiro. 


DESTINAZIONI 


Naviga- 
Bione 

La 

Oenerale 

Veloce 

Italiana 

,,. 

•  •M 

«■■• 

9*V 

<( 

<« 

o 

s 

u 

u 

•■• 

« 

•>■ 

9 

•o 

E 

■o 

g 

o. 

s 

o. 

g 

2 

o 

o 

n 
• 

• 

1 

s 

tu 

S 

> 
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«1 

•aa 

•s 

* 

S 

Z 

9 

::s 

g 

OH 

« 

• 

i^ 
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o 

(tf 

« 

Tm 

« 

« 

a 

%m 

4 

«-• 

• 

OQ 

la 
• 

:s. 

co 

^4 

N 

• 

et 

"3 

«c  a 

><  a 

o 

> 

OD 

"3 

« 

e 

<  - 

5 

HH 

S 

0IÌ 

<^ 

^ 

o 

6 

•c 


o 

« 

9 


Marsiglia 

Genova    

Napoli 

Barcellona 

Bordeaux 

Lisbona 

Amburgo 

Kottardam 

Southampton 

Cherbonrg 

Da  Genova  o  Napoli  a  Rio  de 
Janeiro  (biglietto  di  chia- 
mata) 


170 

150 

170 

150 

170 

130 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

143 

143 

170 
ITO 
170 


150 
1.V) 
150 


143     113 


150 
150 
150 


» 
148 


150 

» 

150 

» 

150 

» 

175 

» 

soo 

100 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

•   i   • 

»     ì      »     , 

•     * 

»           » 

1 

»   ;  » 

162  i  \6t 

137 

»    ,    » 

227 

»         ' 

227 

2^7  ;    » 

» 

«7  ,    . 

1 

» 

140 
140 
140 


143 


140 
HO 
140 
140 


135 


Nota.  ~  Le  cifre  suddette  si  riferiscono  al  quadrimestre  precedente.  Non  sono  fino  ad  ora 
pervenuta  al  Commissariato  notizie  più  recenti. 


Femambuoo. 


DESTINAZIONI 


3 

«   M 

< 

s 

•E  2 
£.6 

*« 

>» 

ìtB 
Sii 

è 

2^ 

o  5 


di 

«  E  E 

fri  M  o 

So 

«3 


aS 

«8 


1^ 


Cherbourg  . 
Southampton 
Bordeaux    . 
Havre  ... 
Liverpool    .  . 
Anversa  .  .  , 
Brema  .  .  .  . 
Amburgo.  . 
Rotterdam  .  . 


202. 
202. 


» 


225.  » 

» 

» 
» 

» 


» 
150.  > 

» 
» 
» 


227 


25 


» 


180.  » 
180.  » 
180.  » 

» 


227.25 
227.25 


Hote.  ~  A  tutti  i  pressi  sopraindicati  è-  da  aggiungere  la  tassa  di  reia  5000  imposta  dal 
Governo  brasiliano  per  ciascun  passeggiero  di  ^  classe  imbaroato. 
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Belem  (Farà). 


DESTINAZIONI 


Booth  Line 


Amburghace 
Sud  Ain«rican& 


Ligure 
Braailiaoa 


Llverpool. 
LiaboBA  . 
Havre  .  . 
Amburgo . 
Genova  . 
Napoli .  . 


202.  » 
126  25 
202.  » 


1S6.25 
202.  » 
227.25 


125. 


160.  » 
172.60 


IfoUi.  —  Vi  è  di  più  usa  soprataesa  locale  di  ciroa  6  lire  per  ogni  biglietto  di  9^  dasee. 
Pei  biglietti  di  chiamata  (prepagati)  le  tre  Compagnie  fanno  pagare  gli  stoesi  pressi,  colla 
soprataesa  indicata. 


La  OuAyra. 


DBSTINAZIONI 


Transatlaatiea 
di    . 
Bareeliona 


Compagnie 

Generale 

Transatlaotique 


Cadice 

Barcellona 

Genova  

Napoli 

Marsiglia 

Da  Genova  o  Napoli  a  La  Guayra  (prepagato) 
Da  Marsiglia  a  La  Goayra  (prepagato).  .  .  .  , 


130 


175 


Fuezio  Gabello. 


. 

DBSTINAZIONI 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

Compagnie 

Generale 

Transatlantique 

Cadice 

« 

130 
150 
150 

» 

it 

Barcellona.  .  . 

f 

» 

Genova .  .  _ 

» 

Marsielia  .  •  . 

175 

Avana. 
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DESTINAZIONI 


Transatlantica 

di 

Bnrcallona 


Genova  .  . 
Barcellona 
Cadice.  .  . 
Coma  .  .  . 
Santandar . 
Canarie  .  . 
Brema.  .  . 


190 
165 
105 
150 
150 


Compagnia 

Generala 

Transatlan- 

tique 


» 

100 
160 


Norddautscher 
Llovd 


150 


170 


PiniUos, 
Isquierdo  &  C. 


165 
150 
150 
150 
150 


Hote.  —  I  preifi  sono  stabiliti  in  libera  concorrenia  e  sono  fissi  tatto  Tanno. 

Tatto  le  Compagnia  di  navigasione  vendono  biglietti  di  chiamata  (prapagati)  agli  atessi 
prassi  sain dicati. 


NaoTa  Orleans. 


DRSTINA2I0NI 

Naviga  Sion  e 

Generala 

Italiana 

Angle  Italiana 

La  Patria 

Genova   

195.70 
195.70 
195.70 
196.70 
185.40 

195.70 
195.70 
196.70 
195.70 
1^.40 

195  70 

Napoli 

195.70 

Massina 

195.70 

Palermo 

195.70 

Da  Palarne  a  Nuova  Orleans  (prepagato}  . 

185.40 

ir«ta.  —  I  prassi  in  lira  italiane  sono  calcolati  al  cambio  del  dollaro  a  lire  5.15. 

;„        .,1    ;gaaqaB3BacapMBHsa(    »   iim.,ii   ii       ii  ■— — -geis 


rr 


Fhiladelphia. 


DESTINAZIONI 


Red  Star  Line 


North  Garmaa 
Lloyd 


Anversa 
Brama  . 


210 
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Boston. 
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DESTINAZIONI 

Liverpool 

Genova.  . 

Napoli 

Palermo 

Messina 

Prepagati:  * 

l.iverpool * 

Genova    

Napoli 

Palermo 

Ilessina 


Dominion  Line 


Rapidi 


ìU.iQ 
175.10 
175.10 
185.40 
185.40 

142.90 
180.25 
180.S5 
180.85 
190.55 


Commerciali 


Cunard  Line 


144.S0 
154.50 
154.50 
164.80 
164.^0 

143.90 
146.78 
140.78 
146.78 
157.07 


144.80 


14S.90 


Montreal. 


DESTINAZIONI 


Blder, 
Dempster  St  C. 


1    Vapori  rapidi .  .  .  . 
Id.      commerciali . 

Anversa 

Havre , 

Brema 

Amburgo 

Prepagati: 

Liverpool ,,,.., 

Anversa , 

Havre 

Brema 

■ 

Amburgo 


131.35 
120.80 
175. 10 
149.35 
185.40 
180.  fò 

136.47 
175.10 
168.25 
188.  » 
151.95 


Hotii*  —  I  pressi  sono  calcolati  in  base  al  cambio  del  dollaro  in  lire  5.15  italiane. 
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St.  John  e  Halifax. 


I 

A  urna  L.ine 

DESTINAZIONI                                               Andata 

Rapidi 

Comma  rei  ali 

Ritorno 

i 
Liverpool I           i:i3.90 

Anversa , lftl.80 

128.75 
164.80 
180.25 
185.40 

136.50 
175.10 

Xmbttrco 180.25 

» 

Brema 185.40 

» 

f 

lV«tli.  —  I  pressi  sono  calcolati  in  base  al  cambio  del  dollaro  in  lire  5. 15  italiane. 


QrltLBgOW, 


DESTINAZIONI 


Naova  York  .  .   . 

Boston 

Halifax 

Su  John  (Canada) 

Quebec 

Montreal 


Allan  Line 


137.50 
137.. V) 
137.50 
137.50 
137.50 
148.  » 


Anchor  Line 


187.50 
137.50 
137.50 
137.50 
137. 5C» 
148.  » 


—  Queste  notizie  furono  comunicate  dalla  Camera  di  eoraoMreio  italiana  a  Londra* 


Liverpool. 


DESTINAZIONI 


Vhlte  Star 

Line 

è- 

cs*^ 

B  4 

u 

l*s 

9 

o 

o 

O 

a 

Conard  Line 


•e 
o 


e 
m 

O  9) 

■^  9 

% 


o 

•SS 

o 


9 

a 


> 
OQ 


a 

4 


Nuova  York 


Boston 

Halifax     ..... 
Su  Joktt  (Canada) 

Quebec    

Montreal 


143.75 

130.  » 

143.75 

150.  • 

143.75 

150.  » 

143.75 

150.  » 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

9 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

187.50  ,       9 
'     (a) 
137.50  ;  148.75 

»  '  137.50 

»  » 

»  ,  137.50 

»  147.92 


Hofa.  —  Queste  notisie  furono  comunicate  dalla  Camera  di  commercio  italiana  a  Londra. 
Notisie  identiche  ha  comunicato  il  R.  Consolato. 

(a)  I  passeggi  eri  possono  andare  da  Boston  a  Nuova  York,  Philadelphia  e  Baltimora  aensa 
altra  spesa. 
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SouthAmpton. 


DESTINAZIONI 

Royal 
Mail  CompaDj 

American 
Line 

Mòotevid#o 

£00.  » 
200.  * 
200.  > 
200.  * 
200.  » 
200.  » 
900.  » 

aoo.  » 

300.  • 
150.  » 

200.  » 

Boenov  Aires 

200.  » 

Rio  dò  Janeiro 

200.  » 

Santos 

' 

200.  » 

Bahia 

•      •••••*•      «••^^•••■■•* 

200.  » 

• 

Pernambuco  .  .  . 

« 

200.  » 

La  Ouayra 

SabaoilU 

Colon 

800.  » 
900.  > 
900.  » 

Noova  York • 

150.  » 

Vota.  —  Queste  notizie  furono  «oniunicate  dalla  Camera  di  commercio  italiana  a  Londra. 


Amburs^o  e  Brema. 


DESTINAZIONI 


Amburghese 
Americana 


Celeri 


Coromer^ 
ciati 


Norddeutscher 
Lloyd 


Celeri 


Commer- 
ciali 


Amburghese 

Sud 
Americana 


Monievideo 

Buenos  Aires 

Rio  de  Janeiro     

Santos 

Bahia 

Pernambuco 

Belem  (Para) 

Manaos 

La  Ooayra 

Puerto  Cabello 

Sabanilla 

Pudrto  Columbia 

Colon 

Vera  Cruz 

Avana 

Nuova  Orleans  (via  Nuova  York) 

Nuova  'York 

Boston  (vìa  Nuova  YorlO  .... 

Halifax 

Quebeo  (via  Nuova  York)  .... 
Montreal  (via  Nuova  York)  .   .  . 


» 
» 
» 

» 

344.50 
187.50 
228.50 

» 
258.50 
248.  » 


200.  » 
200.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 
200.  » 
225.  » 
262  50 
202.50 
262.50 
282.50 
292.50 
262.50 
» 

907.  » 
175.  • 
191.  » 
150.  » 
221.  » 
210.50 


225.  » 


200.  » 
200.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 


175.  » 


200. 


200.  » 
200.  » 
187.50 
187.&a 
187.50 
187.50 
000.  » 
225.  » 
262.50 
262.50 
262.50 
262.50 
202150 
262.50 


ss 


Anversa. 


DESTINAZIONI 
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a 
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o 
D 


Pernambaco  .  < 

Bahia 

Rio  de  Janeiro, 
Santos  .... 
Montevideo    .  , 
Buenos  Aires    , 

Avana  

Belem  (Para).  . 
Manaos   .  .  •  . 
La  Guayra.  .  . 
Puerto  Gabello 
Sabanilla    .  .  , 
Colon     .... 
Vera  Crus  .  .  . 
Nuova  York  .  , 
Boston  .  .  .  .  , 
Halifax.  ... 
St.  John  ... 
Ouebec 


187.50 
187.50 
187.50 
1&7.50 
200.  » 
SOO.  » 
175.  » 


» 

soo.  » 

225    » 


» 

» 

• 
2tt.50 
«62.50 
282.50 
262.50 
262.50 


» 


175 


(1)  175. 


(1)175. 


(1)  175.  » 
175.  » 
175.  . 
175.  • 


(1)  I  piroscafi  di  queste  Società  partono  da  Llverpool.  Oli  emigranti  provenienti  da  An- 
versa sono  trasportati,  sempre  al  medesimo  presso,  a  Liverpool,  e  di  li  a  Boston. 


Boalog:iie  s/m. 


DESTINAZIONI 

* 

Montevideo 

Buenos  Aires 

Rio  de  Janeiro 

Nuova  York 

Halifax    .  ,  .  .  ■ 


HoUand  Amenean 
Line 


Amburghese 
Americana 


(1)  200 
(1)  SOO 
(1)200 
(1)150 
(1)150 


(1)  Compresa  la  commissione  agli  agenti. 


Havre. 
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1 

DESTINAZIONI 

* 

CompRgnie 

Generale 

Transatlantique 

White  Star  Line 

Cbargeurs 
Rétinls 

Nuova  Yotk 

•     175 

175 

» 
» 
» 

» 

^ 

Montevideo 

150 

Buenos  Aires 

150 

Santos 

150 

Rio  de  Janeiro 

150* 

• 

Bahia ' 

150 

Fernambuco 

150 

Gherbourg. 


• 

DESTINAZIONI 

9 

a 

a 
o 

s 
< 

u 
i> 
.a 
o 

•  ■a 

•  .2 

^^ 

O 

z 

Se 

«  a 
bfio 

1^ 

a 

co 
•o 

ce 

Royal  Mail 

Nuova  York • 

16S5U 

» 

»  - 
» 

» 
» 

162.50 

» 

» 
» 

9 

162.50 

» 

» 
» 

162.50 

» 

Pernambnco 

201.40 

Bahia    .' 

2^6.60 

Rio  de  Janeiro     .............. 

226.60 

Santos •• 

226.60 

Montevideo 

22>6.60 

Buenos  Aipes .... 

2^6.60 

St.  Kazaire. 


DESTINAZIONI 


Compagnie  Generale 
Transatlantique 


La  Ooayra 

Puerto  Cabello    .  .  . 

Sabanilla 

Colon .  . 

Vera  Cruz 

Avana 


400 
400 
400 
400 
400 
400 
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La  Pallice  Boahelle. 


DESTINAZIONI 

Pacific 

Steam  Navigatlon 

Company 

MnntAvi<ÌAn .    .         . 

Da  800.  »  a  230.  * 

Hnenos  Aires 

»   200.  »  »  250.  » 

Rio  de  Janeiro 

»    187.50  »  237.50 

Bahia 

»    187.50  »  237.50 

Paroambueo 

»    187.50  »  237.50 

Mota*  —  I  noli  più  bassi  sono  per  gli  emigranti  viaggianti  in  gruppi;  quelli  più  alti  per 
gii  emigranti  che  prendono  cabine  di  famiglia  con  2  o  4  letti. 


Bordeaux. 


DESTINAZIONI 

Messageries 
Maritimes 

Compagnie 

Generale 

Transatlantique 

Chargeurs 
Réunis 

Fernambuco ..... 

850 
250 
250 
250 
250 

» 
» 

» 
400 
400 
400 
400 
400 
400 

T^ 

Bahia 

» 

Rio  de  Janeiro 

» 

Montevideo 

150 

Buenos  Aires .. 

150 

La  Guayra 

Puerto  Gabello 

Sabanilla 

Colon 

Vera  Cruz 

Avana 

« 

Lisbona. 


DESTINAZIONI 


, 

O 

•  ^B 

W4 

2 

A 

» 

«2 

«a 

o 

>, 

«o 

i§ 

«  DO 

O 

*C« 

a 

SJ 

^ 

«.•• 

JH 

09   &. 

-.-• 

w  0« 

o 

4)  «4 

o 

S-' 

ce 

Montevideo    . 
Buenos  Aires 
fìio  de  Janeiro 
Belem  (Para) 
Maiiaos    .  .  .  . 


160 

100 

160 

» 

» 

» 

1 

leo 

160 

160 

» 

» 

» 

» 

128 

128 

128 

» 

116 

116 

116 

» 

» 

» 

125 

la^ 

125 

» 

• 

» 

• 

170 

170 

170 

» 

» 

1^ 

170 
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Cadioe. 


DESTINAZIONI 

• 

Compagnia 

Tranftatlantica 

di  Barcellona 

Pinillos 
Isqnierdo  &  C. 

Mont^vftleo    .  «  • 

. 

157.70 
157.70 
157.70 
144.88 

> 
144.88 

» 

Buenos  Aires - w.. 

» 

Vera  Cruz  .... 

-'--»-• 

9 

Avana 

183.10 

Nuova  Orleans • 

S98.I5 

Nuova  York 

» 

« 

Nota.  —  Ai  prezzi  sopraindicati,  in  lire  italiane,  devono  aggiungersi  5  pesetas  per  tassa 
d'imbarco  per  ciascun  emigrante. 


Baroellona. 


DESTINAZIONI 


o 
.2-3  fl 

1 

4) 

1    - 
S  s 

^^  ««rt  •■* 

• 
« 
fl 

ore 
liana 

0 

SS 

Navigi 
Gene 
Itali 

> 

«8 

Transat 

d 

Barce 

Lig 
Brasi 

Folch 

Transat 
Fran 

.2  o 


Buenos  Aires    . 
Montevtdeo    .  . 

Saotos 

Rio  de  Janeiro 
Belem  (Para)    . 
Alanaos.    .  .   .  , 
La  Ouayra  .  .  . 
Puerto  Calvello 
Sabanilla    .  .  . 

Colon 

Vera  Cruz  .  .   . 
Avana 


150 
150 
150 
150 

» 


150 
150 
150 
150 


150 

150 

» 

150 

150 

» 

» 

» 

» 

» 

150 

» 

» 

150 

» 

200 

200 

200 

200 

200 

200 

175 

190 
190 


172 


» 

150 
150 


175 
175 
175 
175 


175 


BTotR.  —  Oltre  il  nolo,  il  passeggiero  di  3"  classe  deve  pagare  5  pesetas  per  tassa  go» 
vernativa.  li  passeggiero  di  3"  classe,  diretto  all'Avana,  deve  inoltre  pagare  peaetas  7.50  per 
tassa  di  sbarco  a  destinazione. 
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Marsiglia. 


DESTINAZIONI 

Hamburg 
Amerika  Lioie 

Transports 
Maritimes 

Compagnie 

Generale 

Transatlantiqu» 

MontevSdeo 

Buenos  Avreg 

100 

100 

100 

160 

100 

100 

100 

230 

200 

200 

200 

200 

200 

205 

310 

182.50 

202.50 

220 

220 

220 

280 

170 
170 
170 

Rio  do  JaB'-iro. 

SantoiT 

Bahia 

Pernambu'^o 

Belem  (Pnià) 

Manaos 

La  GnaVra 

175 

Puerto  Gabello 

175 

SabADilla 

175- 

Coleo 

* 

175- 

Vera  Cruz 

« 

Avana 

Nuova  OrleanH 

Nuova  York 

Boston 

Halifax 

• 

St.  John  (Cu  nuda) 

Quebec 

Montreal 
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Allegato  B. 


Noli  stabiliti  dall'applicazione  della  legge  suiremigrazione  fino  al  2""  quadri- 
mestre 1903  in  confronto  coi  noli  proposti  dai  vettori  e  con  quelli  che  il 
Commissariato  avrebbe  approvato  per  quest'ultimo  quadrimestre. 


PIROSCAFI 


u 

«  «  • 


■       ■ 

3S.Ì 
ai:  a> 

^fp  s 
"SS 

o  S« 


O   hM 

1:  *9 

=  »•« 

SS 


«^  aS 

«So 


T  © 
9  e 

a    0 
—  *•  « 

O  A. 

2S 


"Ss* 

eo  9 
B  A~ 


Linee 

(Da  GS^ziova  o 


degli  Stati  Uniti. 

da  Napoli  a  Nuova  York:) 


Umbria 

Sicilia 

Sardegna   .... 

Liguria 

Lombardia  .  .  . 
Regina  Margherita 

Orione 

Sirio    ...... 

Perseo 

Wa<>hÌDgton  .  .  . 
Archimede.  .  .  . 
Marco  Minghettì   . 

Manilla 

Piemonte  .... 
E^ruria 


Xia  T«loo«. 


Nord  America  .   .   . 

Savoia 

Daca  di  Galliera  .  . 
Centro  America  •    . 

Venezuela 

Duchessa  di  Genova. 
Città  di  Napoli  .  .  . 
Città  di  Milano  .  .  . 
Città  di  Genova.  .  . 
Città  di  Torino  .  .  . 
Las  Palmas  .  .  .   . 


• 

185 

195 

185 

185 

185 

1% 

195 

— 

185 

185 

185 

195 

185 

185 

185 

185 

195 

185 

185 

185 

185 

195 

— 

195 

—^ 

— 

195 

— 

— . 

— 

— 

195 

_^ 

-^ 

— 

— 

195 

■>— 

— 

— 

175 

185 

175 

175 

175 

175 

— 

... 

— 

175 

175 

175 

175 

— 

175 

175 

185 

185 

185 

195 

— 

185 

— 

— 

195 

—— 

185 

— 

— 

195 

— 

185 

— 

— 

195 

— 

1K5 

— 

— 

195 

— 

185 

— 

— 

195 

— 

— 

— 

185 

— 

175 

175 

175 

175 

— 

175 

175 

175 

175 

lao 

175 

175 

175 

175 

— 

175 

175 

205 

195 

205 

195 

è05 

195 

205 

195 

205 

195 

2a5 

195 

205 

195 

205 

195 

205 

195 

195 

185 

195 

180 

195 

180 

195 

180 

190 

175 

190 

~^ 

200 

195 

200 

195 

200 

195 

200 

195 

200 

195 

200 

195 

200 

185 

190 

180 

190 

180 

190 

180 

190 

-a5 
«      B 


200 
2(tO 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
190 
180 
180 
ISO 
175 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
190 
180 
180 
180 


3S 


PIROB(^AFI 


Segue  Linee  dei^li  Stati  Uniti. 

(Da  Grenov»  o  da  ISTapoli  a  Nuova  York). 
La  Patria. 


Germania 

Roma 

Galiia 

Patria 

Massilia 

Neustrìa 


▲Bfflo-Xtaliana. 

Calabria 

Perula 

Algeria 

Hesperia 

Bolivia 

Victoria 

California 

Karamanìa 


Kambaxff-Amcxika  Uni*. 

Furst  Bismarck 

Palatia 

Phoenicia 

Sicilia 

Scotia 

Georgia 


Qims«pp«  Pomari 

Sicilian  Prince  .  . 
Neapolitan  Prince 
Trojan  Prince  .  . 
Spartan  Prince .  . 
Tartar  Prince   .   . 


— 

— 

— 

180 

165 

165 

165 

160 

165 

165 

165 

160 

165 

165 

160 

165 

165 

165 

160 

175 

165 

165 

160 

175 

165 

165 

160 

-r 

165 

165 

150 



165 

165 

150 

165 

165 

165 

150 

165 

165 

165 

150 

— 

165 

165 

150 

165 

165 

165 

150 

210 

190 

1 

— 

— 

180 

— 

— 

180 

165 

165 

— 

160 

l(v» 

165 

165 

160 

165 

165 

— 

155 

— 

— 

(a)  170 

165 

165 

165 

160 

165 

165 

165 

160 

165 

165 

165 

160 

185 
160 
160 
150 
150 

160 
160 
150 
145 
145 
145 
140 
140 


185 
185 
145 
145 
140 

175 
175 
160 
160 


195 

190 

195 

185 

170 

165 

170 

165 

160 

150 

160 

150 

175 

170 

175 

170 

160 

150 

160 

145 

160 

145 

160 

145 

160 

— 

160 

« 

900 

185 

200 

185 

180 

175 

180 

165 

170 

165 

170 

165 

— 

195 
190 
165 
165 
150 
150 

170 
170 
150 
145 
145 
145 
140 


190 
190 


180 
170 

(t)165 


(a)  Nolo  provvisorio  approvato  dal  Commissariato. 

[b)  Nolo  approvato  dal  Commissapiato. 
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PIROSCAFI 
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2- 
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S  *"  a 
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o  *•« 

^  G  ri 

—  ^  S 

.a  o  - 


o 
2: 


csc: 


o  ^9 

^    SO    • 


s^e^tM  Linee  dej^li  Stati  UnitK 

(Da  Grexiova  o  da  Scapoli  a  Smuova  York) 
Ottavio  Bino. 


Equità 
Attivila 


Società  AnoniiiLa  Oenovoflo. 
Governor 


Vorddontsolicr  Uoyd 

Lahn  .... 
Trave .  .  .  . 
KOnig  Albert. 
Hohenzollern 
Prinzess  Irene 
Neckar 
Weimar  .  . 
Gara 


«   ■   • 


•   •   •   • 


Compagni»  Transatlaiitioa 
di  BaxoeUona. 


Buenos  Aires  .  . 
Leon  XIII  .  .  .  . 
Manuel  Calvo  .  . 
P.  de  Satrustegui 
Montevideo  .  . 
Montserrat.   .   . 


ZtaUa. 

Ravenna 

Toscana 

xjS  t  idiia>    #••••••■•• 

Antonina 


165 

160 

160 

— 

165 

160 

160 

155 

155 

210 

185 

185 

185 

195 

210 

185 

185 

185 

195 

210 

185 

185 

185 

195 

— 

— 

— 

— 

195 

175 

175 

175 

175 

175 

— 

175 

175 

175 

175 

— 

175 

175 

— 

— 

175 

— 

— 

175 

— 

175 

175 

— 

175 

— 

— 

175 

_ 

175 

180 
180 


165 

200 
200 
200 
200 
200 

190 
190 


185 
185 
185 
185 
185 
185 


190 
190 
190 
190 


165 
165 


160 


175 
175 
175 
175 
175 
175 

180. 
180 
180 
180 


165 
165 

160 


195 

200 

195 

200 

195 

200 

195 

200 

195 

200 

1&5 

190 

1^5 

190 

(a)  180 

180 
180 
180 
180 
180 


180 
180 
180 
180 


(a)  Per  tutti  i  piroscafi  qui  menzionati  è  stabilito  il  nolo  di  L.  200  per  il  viaggio  Italia- 
Nuova  York- Avana  e  di  L.  225  per  il  viaggio  Italia-Nuova  York- Vera  Cruz. 
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PIROSCAFI 


u 

«  «  • 


g  4  •: 
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=  aS 


s§ 
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Ss 
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O  S-u 
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•Si. 


C'È  ® 

s  5  ^ 


5«^e  Linee  de^ii  Siati  Uniti. 
(I>a  Oenova  o  da  Scapoli  a  14'iiova  York) 


Bouinlon  X^«. 
(Da  Napoli  a  Boston). 

Commonwealth 

New  England 

Vancouver 

Camhroman 


Vaviflraiioiic  0«a«x»1«  Italiana. 
(Da  Palermo  a  Nuova  Orleans). 

Manilla 

Washington 

Archimede 

Marco  Minghetti 

Vincenzo  Florio 

lok  JAgxam  Brasiliana. 

Re  Umberto . 

Rio  Amazonas 

Minas 

Srool«  SaviottL 
Regina  Elena 

Comp.  Oéaér.  Transatlantiqac 
(DairHavre  a  Nuova  York). 

Aquitaine 

Bretagne 

Champagne 

Gascogne 

Lorraine 

Savoie 

'Jouraine 

Qiaeomo  Soflsi. 

San  Gottardo 


190 

190 

190 

(ft)190 

—. 

190 

190 

190 

(»)190 

— 

— 

180 

180 

175 

— 

180 

180 

175 

195 

195 

195 

195 

— 

195 

195 

— 

195 

— 

195 

195 

— 

195 

— 

195 

195 

— 

195 

— 

150 

150 

(«)148 

(a)  150 

— 

150 

150 

148 

150 

— 

150 

150 

148 

150 

— 

150 

150 

148 

150 

150 

150 

148 

150 

150 

150 

148 

150 

150 

150 

148 

150 

^.^ 

._ 

... 

__ 

195 
195 
185 
185 


205 
a05 
205 
205 
205 


180 
175 


165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 

180 


190 
190 
175 
175 


200 
200 
200 
200 


165 


175 
160 


155 
155 
155 
155 
155 
155 
155 

160 


(e)  190 
190 
175 
175 


200 
200 
200 
200 


(*)165 


W175 
165 


(•)155 
155 
155 
155 
155 
155 
155 

160 


(a)  1  noli  per  la  Compagnie  Generale  Transatlantique  furono  approvati  dal  Gommissarìatu. 
(ò)  Nolo  approvato  dal  Commissariato. 

(e)  I  noli  stabiliti  per  il  vettore  Dominion  Line  comprendono  il  viaggio  ferroviario  da 
Boston  a  Nuova  York  per  gli  emigranti  che  ne  facciano  domanda. 
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Linee  del  Brasile* 

(I>a  Oenova  o  da  IQ'apoli  a  "Rio  de  Janeiro  e 
Vavlffaslon«  Oenaxalo  Italiana. 


Regina  Margherita 

Orione 

Sino 

Perseo 

Umbria 

Sicilia 

Sardegna   •   .   .  . 

Liguria 

Lombardia  .  .  . 
Washington  .  .  . 
Manilla  .  .  .  .  . 
Archimede  .  .  . 
Marco  Minghetti  . 
Piemonte  .... 
Etruria 


Ottavio  Bino. 


Equità 
Attività 


Transports  maritimos  à  vapour. 


Les  Andes 
Orléanais 
Nivemais 
Algerie  . 


Aquitaine 

Led  Alpes 

Provence   

Italie 

Espagne 


•   • 


« 

160 

180 

— 

160 

160 

— 

180 

— 

160 

160 

180 

— 

160 

160 

— 

180 

—^ 

— 

— 

180 

—~ 

— 

— 

180 

... 

— 

— 

— 

180 

— 

— 

— 

180 

— 

180 

165 

160 

160 

160 

170 

160 

160 

160 

165 

— 

— 

— 

165 

— 

— 

160 

— 

165 

165 

160 

160 

160 

165 

165 

160 

160 

160 

165 

165 

160 

160 

160 

165 

165 

160 

160 

160 

165 

165 

160 

160 

160 

165 

^ 

— 

165 

— 

— 

— 

— 

165 

165 

160 

160 

165 

165 

160 

160 

— 

165 

— 

160 

160 

— 

165 

160 

160 

— 

165 

Saxitos) 


soo 

175 

soo 

175 

200 

175 

900 

175 

200 

175 

200 

175 

200 

175 

200 

175 

200 

175 

190 

165 

190 

160 

190 

160 

190 

160 

180 

160 

180 

160 

165 

160 

165 

160 

200 

160 

200 

160 

200 

160 

200 

160 

200 

160 

200 

160 

200 

160 

200 

160 

200 

160 

130 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
170 
165 
165 
165 
165 
165 


165 
165 


165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
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4s: 


Savoia 

Nord  America    .   . 
Duca  di  Gailiera   . 
Centro  America    .   , 
Venezuela  .... 
Duchessa  di  Genova 
Città  di  Napoli  .   .   . 
Città  di  Genova.   .   . 
Città  di  Milano  .   .   , 
Las  Palmas    .   .   . 
Città  di  Torino  .   .   , 

Piemonte 

Ethiria 


Stffu»  Linee  del  Brasile. 
(I>a  Oenova  o  da  IS'apoli  a  Rio  de  Janeiro  e  Saxitos). 
Za  Tolooa. 

160  160 

160  160 

160  160 

160  160 

160  160 

160  160 


Re  Umberto 

Rio  Amazonas 

Minas 

Colombo  (Genova-Belem)  .   .   . 
Colombo  (Genova-Manaos).   .   . 

Ravenna 

Toscana 

La  Piata 

Antonina    .... 


Oiaeomo  SoMd. 
San  Gottardo    .... 


•  .  • 


170 
165 
175 

175 


165 
165 
165 

168 
208 


160 
160 
160 
160 
160 
160 


160 
160 
160 
160 
185 


160 
160 
160 
160 
160 
160 


160 
160 
160 
160 
185 


beo 

ili 


180 

200 

175 

— 

180 

190 

175 

180 

190 

17r3 

— 

180 

190 

175 

— 

180 

190 

175 

— 

180 

190 

175 

— 

170 

190 

165 

— 

165 

180 

160 

160 

165 

180 

160 

— 

165 

180 

160 

— 

165 

180 

160 

160 

— 

160 

— 

— 

160 

(a)  160 

160 

160 

160 

160 

160 

160 

160 

160 

160 

160 

160 

160 

160 

160 

185 

(ft)185 

185 

185 

165 

190 

160 

165 

190 

160 

165 

190 

160 

— 

165 

190 

160 

170 

155 

180 
180 
180 
180 
180 
180 
170 
165 
165 
165 
165 


(a)  160 
160 
160 
160 

(M 185 


165 
165 
165 
165 


155 


(a)  I  noli  per  la  Società  Ligure  Brasiliana  furono  approvati  dal  Gommissariato. 
ib)  Nolo   da  valere  anche   per  i   piroscafì  Re  Umberto,  Rio  Amazonas   e  Minas,  sulla 
linea  di  Manaos. 
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PIROSCAFI 


82 
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«a  _  e 
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a  h  « 
S5 


O  «f 

«•  oa 

«CTS 

—  2. 

O   OifH 


«•So 
OB  eS  b 

62i 

9 


O   h( 


e 


•it: 


"S 


ZteUa. 


Ravenna. 
Toscana . 
La  PlaU. 
Antonina 


"Lak  Talooc. 


Savoia 

Daca  di  Galliera  .  . 
Centro  America    .   . 

Venezuela 

Duchessa  di  Genova. 
Nord  America  .  .  . 
Città  di  Napoli.  .  . 
Città  di  Milano  .  .  . 
Città  di  Genova.  .  . 
Città  di  Torino  .  .  . 
Las  Palmas  .   .   .  . 


185 
185 
185 
185 


Linea  del  Piata. 

(Da  Grenova  o  da  I^apoli  a  ]Montevid.eo  e 
Va'vlg'asloao  Ocnaxale  Italiana 

Regina  Margherita 

Orione 

Sirio 

Perseo. 

(Jmhrìa 

Sicilia 

Sardegna 

Liguria - 

Lomnardia 

Washington 

Marco  Minghetti 

Manilla 

Archimede 

Piemonte 

Etruria * 


230 

185 

210 

185 

185 

210 

185 

185 

210 

185 

185 

— 

170 

170 

200 

170 

175 

190 

170 

175 

200 

170 

175 

200 

170 

175 

210 

185 

185 

210 

185 

185 

210 

185 

185 

210 

185 

185 

190 

185" 

185 

— 

185 

185 

190 

170 

170 

190 

170 

170 

— 

170 

170 

— 

170 


175 
175 
175 
175 


185 
185 
185 
185 
185 


170 
170 


Suenos  jàkóres) 


OB  ^ 

S  "S  «^ 

■iti 

g<  a 
*  —  e 


200 

230 

200 

200 

230 

200 

200 

230 

200 

200 

230 

200 

200 

230 

200 

200 

230 

200 

200 

230 

200 

200 

230 

200 

200 

230 

200 

190 

200 

190 

185 

200 

185 

185 

200 

185 

185 

200 

185 

200 

200 

— 

185 

210 

185 

185 

210 

185 

185 

210 

185 

185 

210 

185 

200 

230 

200 

200 

210 

200 

200 

210 

200 

200 

210 

200 

200 

210 

200 

200 

210 

200 

190 

210 

190 

185 

200 

185 

185 

200 

185 

185 

200 

185 

-i^ 

200 

—  1 

200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
HiO 
185 
185 
185 


185 

185 
185 
185 


L»00 
200 
200 
200 
200 
200 
190 
185 
185 
185 
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PIROSCAFI 
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«Teglie  Linefi  del  Piata. 

(Da  Oexiova  o  da  IQ'apoli  a  HVdCozitevlcleo  e  Siien.00   A^ires) 

Ottavio  Une. 


Equità 
Attività 


Anonima  OonovMio. 


Governor 


Txaasports  marltlmofl  à  vapovr. 


Espagne . 
Italie  .  . 
Provence 
Les  Alpes 
Les  Andes 
Algerie  . 
Aquitaine 
France.  . 


Oompa^nla  Ttansatlaiitloa 
di  BazooUona. 

Leon  XIII 

Buenos  Aires 

Manuel  Calvo 

P.  de  Satrustegui 

Monlevideo 

Montserrat 


Olaoomo  XoMl. 


San  Gottardo 


(«)165 

175 

175 

175 

-^ 

^— 

■— 

(a)  165 

175 

175 

175 

— 

— 

— 

— 

170 

175 

170 

190 

170 

170 

170 

180 

200 

180 

190 

170 

170 

170 

180 

200 

180 

190 

170 

170 

170 

180 

200 

180 

190 

170 

170 

170 

180 

200 

180 

190 

170 

170 

170 

180 

200 

180 

— 

— 

— 

^-' 

180 

200 

180 

— 

— 

— 

,— 

180 

200 

180 

150 

170 

""  "  - 

180 

200 

180 

190 

170 

170 

170 

180 

200 

180 

~> 

170 

170 

— 

180 

200 

180 

— 

— 

— 

— 

180 

200 

180 

— 

— 

170 

180 

200 

180 

— 

— 

— 

— 

180 

200 

180 

^" 

^^^ 

"~~ 

.  "~" 

180 

200 

180 

— 

185 

170 

(ft)17o 
W175 


170 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


180 
180 
180 
180 
180 
180 


170 


(a)  Nolo  provvisorio  approvato  dal  Commissariato, 
(ò)  Nolo  approvato  dal  Commissariato. 
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PIROSCAFI 
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s 


21 
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Linea  del  Centro  America» 

TraasatUntioa  di  Baro«llonA. 

Leon  XIII 

Buenos  Aires 

Manuel  Calvo 

P.  de  Satrustegoi 

Montevideo 

Montserrat 


_ 

195 

(«)200 

{>}Ì90 

— 

— 

• 

— 

195 

(fl)sM)0 

W190 

— 

— 

— 

195 

{•)200 

(«)190 

— 

— 

— 

195 

(a)  200 

(ft)190 

— 

— 

— 

— 

195 

(a)  200 

(»)  190 

— 

— 

— 

— 

195 

l«)200 

(fi)  190 

(e)  195 
(«)  195 
(«)195 
(e)  195 
(«)195 
(e)  195 


(a)  Tali  noli  furono  proposti  per  Puertorico  e  Habana;  per  il  prolangamento  a  Puerto 
Limon,  C!olon,  SabaniUa,  Puerto  Gabello  e  La  Guayra  la  Sodetà  propose  un  nolo  di  L.  225. 

(b)  Noli  che  il  Gommissanato  avrebbe  approvato  per  Puertorico  e  Habana;  per  il  prolun* 
gaménto  a  Puerto  Limon,  Colon,  Sabanilla,  Puerto  Gabello  e  La  Guayra  sarebbe  stato  di- 
sposto ad  approvare  un  nplo  di  L.  900. 

{e)  Dairitilia  per  Puertorico  e  Habana.  Il  nolo  è  fissato  in  lire  200  per  Puerto  Limon» 
Colon,  Sabanillai  Puerto  Gabello,  Gura<2ao  e  La  Guayra. 
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Allegato  C.  « 

Noli  effettivamente  praticati  dai  vettori  nei  mesi  di  gennaio,  febbraio  e  marzo  1903  (<>. 

G-ennaio. 


Vettori 


Piroscafi 


Porto 


di 


partenza 


Destinazione 


Noli 


9 

•S  ** 

a* 

o> 


.A  t. 

•  hi        ** 

«e=  -    I 


Navigazione  Oenerale  Itatiana 


La  Veloce 

La  Patria 

Anglo-Italiana 

Hamburg-Amerika  Linie  .  .  . 
O.  Fornari 

Norddeutscher  Lloyd 

Transatlantica  di  Barcellona 


Italia 


Ligure  Brasiliana 


Transports  Maritimes  .  .  .  . 


Dominion  Line 


Sicilia 

Sirio 

Lombardia  * 

Manilla 

Orione 

Nord  America  .  .  .  . 
Duca  di  Oalliera.  .  . 

Las  Palmas 

Centro  America  .   .  . 
Città  di  Napoli    .  .  . 

Massilia 

Gallia 

Algeria 

Perugia 

Phoenicia 

Sicillan  Prince    .  .  . 
Nespoli  fan  Prince  .  . 

Lahn 

Trave  

Buenos  Aires   .  .  .  . 

Montserrat 

P.  de  Satrustegui  .  . 

Antonina 

La  Piata . 

Ravenna    

Colombo 

Rio  Amazona?.  .  .  . 

Franco 

Espagne 

Italie 

Cambroman 

Commonwealth    .  .  . 


Genova 

Id. 

Id. 
Palermo 
Genova 

Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Napoli 
Id. 

Napoli 
Id. 

Genova 

Napoli 
Id. 

Genova 
Id. 

Genova 
Id. 
Id. 

Genova 

Id. 
Id. 

Genova 

Id. 

Genova 
Id. 
Id. 

Genova 
Napoli 


Nuova  York 

PIaU 

Nuova  York 

Nuova  Orleans    .  .  . 
Piata 

Nuova  York 

Piata 

Brasile 

Piata 

Nuova  York 

Nuova  York 

Id 

Nuova  York 

Id 

Nuova  York 

Nuova  York 

Id 

Nuova  York 

Id 

Centro  America  .  .  . 

Nuova  York 

Piata . 

Piata    

Id 

Nuova  York 

„      .,  i  Para .  . 

Brasile .  .  I  «, 

i  Manaos 

Brasile 

Piata 

Id 

Brasile 

Boston 

Id 


200 
230 
800 
200 
230 

1» 
210 
180 
210 
1% 

166 
105 

leo 

170 

200 

175 
175 

195 
195 

200 

185 


195 
200 
19.-) 
195 
200 

19-» 
20J 

y0() 

185 

150 
lOU 

150 
IdO 

185 

175 
175 

195 
19.> 

195 
17.S 
180 


2iO  !  185 


190» 
195  • 
190  • 
195 
195* 

185  • 

1P5* 

IflO» 

«0 

175» 

160 

150 
160 

185 

175 
175 

195 
195 

190  • 
lrt5  • 
175  • 

185 


210 

18". 

I.S5 

190 

175 

175 

» 

160 

100 

» 

18'» 

185 

180 

160 

160 

» 

18» 

173* 

200 

180 

175* 

200 

16.) 

160  • 

180 

175 

175 

190 

1 

irò 

190 

(1)  Nel  presente  prospetto  non  sono  comprese  le  tre  partenze  avvenute  durante  il  primo  bimestre  1903 
per  regioni  poco  frequentate  dairemigrazione  italiana  (porti  del  Pacifico  e  Pemambuco). 

Sono  segnati  con  asterisco  i  noli  effettivamente  praticati,  inferiori  ai  noli  massimi  fissati  dal  Ministro 
o  approvati  dal  Commissariato  per  il  primo  quadrimestre  1903. 
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Febbraio. 


V^tTORI 


Piroscafi 


Navigazione  Generale  Italiana 


La  V^tfJoce 

La  Patria 

Anglo  Italiana 

Hamburg-Amerika  Linie  .  .  . 

G.  Foroarl 

Norddeutscher  Lloyd 

Tran>at  Iantina  di  BaroelloBa  . 

O.  Zino  

lUlia 

Ligure  Brasiliana 

Transportt  Maritimes  .  .  .  . 

Dominion  Line 


Società  Anonima  Genovese.  . 


Sardegna   

Umbria 

Liguria 

Sicilia 

Perseo 

Washington 

Duchessa  di  Genova. 
Città  di  Milano  .  .  . 
Città  di  Genova .   .  . 

Venesuela 

Città  di  Torino    .  .  . 

Roma 

Patria 

Victoria . 

Karamania 

Calabria 

Palatìa 

Phoenicia 

Trojan  Prince .... 

I^n 

Weimar 

Mannel  Calvo  .... 
Leon  XIII 

Equità 

Attività 

Toscana  

Minas 

Aquitalne 

l^es  Alpes  ...... 

Vancouver 

New  England  .... 
Cambroman 

Govemor 


Porto 

di 
partenza 


Destinazione 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Napoli 
Id. 

Napoli 

Palermo 

Napoli 

Genova 
Id. 

Napoli 

Genova 
Id. 

Genova 
Id. 

Genova 
Id. 

Genova 

Genova 

Genova 
Id. 

Genova 

Napoli 

Genova 

Genova 


Noli 

. .... 

^  t. 

a  V 

• 

.—  — 

..i.   u 

^H 

•§ 

o  « 

tS"^ 

o  ^ 

•0*5) 

0-1 

?^ 

•c 

5  o 

m  L. 

«;s 

2    Z^     5i 


Nuova  York  .  . 

Piata 

Nuova  York  .  . 
Id. 

Piata 

Nuova  York  .  . 

Piata 

Nuova  York  .  . 

firasile 

Piata 

Nuova  Yoik  .  . 

Nuova  ^ork  .  . 

i<f:- 

Nuova  York  .  . 
Id. 
Id. 

Nuova  York .  . 
Id 

Nuova  York  .  . 

Nuova  York .  . 
Id. 

Centro  America 
Nuova  York  .  . 

Nuova  York  .  . 
Id. 

Piata 

Brasile 

Piata 

Brasile 

Boston 

Id 

Id 

Piata    


200 
S30 
SOO 
200 
2d0 
190 

210 
185 
180 
SIO 
I« 

185 
la"^ 

160 
160 
170 

200 
200 

165 

195 

» 

800 
185 

180 
180 

SIO 

180 

200 
200 

ISO 
190 
180 

180 


195 
200 
195 
193 
200 
185 

800 
IT-i 
16-. 
800 
175 

183 
160 

145 
110 
160 

185 
185 

160 

195 

» 

195 
175 

160 
160 

185 

160 

180 
165 

175 
190 
175 

170 


190* 

200 
90* 
90  • 

200 
75  • 

800 
65* 
60» 

800 

&5 
60 

45 
40 
60 

85 
85 

60 

95 
SO 

95 

60 

85 

60 

80 
60  ♦ 

75 
90 
75 

170 
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Mano. 


Vettori 


ì'mOSCAFI 


Nftvigaxione  Generale  Italiana 


La  Veloce 


La  Patria 


Anglo  Italiana 


Haoiburg-Amerika  Linie   .  .  . 


G.  Fornari 


Lombardia 
Sirio.  .  . 
Archimede 
Piemonte 
Ligorla    . 
Marco  Minghettl 

Nord  America  . 

SaToia 

l!as  Palmas  .  « 
Hixxk  ài  Napoli 
Centro  Ameriea 
Duca  di  Galliera 
Città  di  Milano 


Maesilia . 
Neu  stria. 
Roma  •  . 
Germania 

Hesperia. 
Bolivia.  . 
Perugia  . 
Algeria   . 

Palatia.  . 
Moltke.  . 


Sicilian  Prince    . 
Neapolitan  Prince 


Porto 

di 
partensa 


Genova 

Id. 

Id. 

Id. 
Napoli 
Genova 

Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Napoli 
Id. 
Id. 
Id. 

Palermo 
Napoli 

Id. 
Palermo 

Genova 
Napoli 

Napoli 
Id. 


DlSTIN  AZIONI 


Noli 

-i  fc" 

« 

ti  o 

^1 

"Ss: 

j; 

— •  t, 

«•"S 

-•« 

•o 

SS 

«V 

•e 


Nuova  Tork .... 

Piata 

Nuova  York .... 
Id.         •  .  .  « 

Id 

Id 

Knova  York .... 

Piata 

Brasile 

Nuova  York .... 

Piata 

Nuova  York  .  .  .  . 
Id 

* 

Nuova  York  .... 

Id 

Id 

Id 

Nuova  York .  .  .  . 

Id 

Id 

Id 

Nuova  York  .  .  .  . 
Id 

«   ■ 

Nuova  York  .  .  .  . 
Id 


200 

290 
190 

» 

£00 
190 

195 
290 
180 
196 
210 
196 
185 

166 

163 
183 


160 
160 
170 
160 

too 


175 
175 


193 
200 

» 

195 
175 

193 
200 
163 
185 
200 
193 
173 


190* 

200 

175 

180 

195 

180 

190  ♦ 

200 

160* 

190 

185» 

195 

175 


150  ,  150 


150 
133 


145 
143 
160 
150 

185 


175 
173 


130 
185 
190 

145 
145 
165 
155 

190 
195 

173 
180 


Segue  Marso. 
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• 

Piroscafi 

Porto 
di 

partenza 

Destinazione 

Noli 

Vittori 

proposti 
dai  vettori 

fissati  dal  Mini- 
stro degli  Esteri 

praticati 
dai  vettori 

NorUeulscher  Lloyd 

Nfckar 

Trave 

Qera 

Napoli 

Genova 

Id. 

Genova 

Genovji 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 
Id. 

Napoli 

Genova 

Napoli 
Genova 

Nuova  Ycrk 
Id. 
Id. 

Nuova  York 

Piata    .   .   . 

» 

» 

195 

» 

180 

210 
190 
210 

180 

» 

» 
180 

200 
185 

» 

» 

200 
200 

190 
190 

180 

1 
1 

!    » 

• 

1 

Ifó 
195 

» 

160 

185 
175 
185 

160 
160 
185 
ICO 

195 
175 
180 

180 
180 
165 

190 
190 
175 

» 
» 

195 
200 
185 

0.  Zino 

Equità 

Antonina 

Ravenna 

La  Piata 

Re  Umberto 

Colombo 

Rio  Amasonas .... 

Montevideo 

Buenos  Aires  .... 
P.  de  Satruategui  .  . 

Franoe 

Provence    

Espagne 

Commonwealth.  .  .  . 
Nev  England  .... 
Vancouver 

Regina  Elena  .... 
Balilla 

165 

Italia 

185 

Nuova  York 
Piata    .  .  . 

e      •      •      • 

175 
185 

L%u  re- Brasi  liana 

Brasile 

160 

• 

Brasile.   .  ) 
Brasile.  .  . 

Para .  . 
Manaos 

160 
185 
160 

Transatlantica  di  Barcellona 

Centro  Amer 
Nuova  York 
Piata    .  .   . 

Ica  .   .  . 

195 
180 
165  * 

Transports  Maritlmes   .... 

Pista    .  .  . 

ISO 

Piata    .  .  . 

ISO 

Brasile.  .  . 

160  * 

Dominion  Line 

Boston.  .  . 

\Am.                 a          ■          tt 

.  .  .  .  • 

190 
195 

XUa                  •          •         • 

175 

E.  Saviotti 

Nuova  York 
Id. 

170 

165 
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Allboato  D. 


Parere  del  Consìglio  superiore  di  marina  dato  nell'adunanza  deiril  aprile 
1903,  relativamente  ai  noli  per  il  trasporto  degli  emigranti,  nel  2""  qua- 
drimestre 1903. 


Presenti:  Vice  Ammiraglio  GualtbriOp  Vice  Presidente  —  Ispettore 
generale  del  genio  navale  Martinbz,  membro  ordinario  —  Con tr' Ammiraglio 
Di  Brocchbtti,  membro  ordinario  —  Direttore  generale  Guerci,  membro 
ordinario  —  Ispettore  macchmista  Sanouinbti,  membro  ordinario  —  Ispet- 
tore delle  capitanerie  di  porto,  direttore  generale  della  marina  mercantile 
Fiorito,  membro  straordinario. 

Determinaiione  dei  noli  per  il  trasporto  di  emigranti 
durante  il  secondo  quadrimestre  1903. 

Presa  conoscenza  della  nota,  con  la  quale  il  Ck)nsiglio,  a  termini  dell'ar- 
ticolo  14  della  legge  sull'emigrazione»  è  chiamato  a  pronunziarsi  circa  la  mi- 
sura dei  noli  massimi  da  stabilirsi  per  il  secondo  quadrimestre  del  corrente 
anno,  essendo  accaduto,  come  già  pei  quadrimestri  scorsi,  che  dal  Commis- 
sariato dell'emigrazione  non  furono  approvate  le  relative  proposte  dei  vet- 
tori, e  che  questi  hanno,  salvo  poche  eccezioni,  insistito  nelle  loro  domande, 
anche  dopo  le  controproposte  del  Commissariato  ; 

Udita  lettura  dell'allegata  relazione  ; 

Vista  la  precedente  deliberazione  in  data  13  dicembre  1902,  e  tenuti 
presenti  i  criteri  sanciti  con  la  medesima  in  ordine  ai  vari  aspetti  sotto  cui, 
secondo  l'opinione  del  Consiglio,  dovrebbe  essere  considerata  la  questione, 
e  principalmente  che  i  noli  da  approvarsi  non  costituiscono  una  tariffa  rigo- 
rosa, ma  soltanto  un  massimo  oltre  il  quale  i  vettori  non  possono  spingere 
le  loro  pretese  ; 

11  Consiglio,  per  non  tornare  su  controversie  già  esaurite,  è  d'avviso 
che  per  la  determinazione  dei  noli  pel  prossimo  quadrimestre  sarebbe  op- 
portuno prendere  come  punto  di  partenza  quelli  fìssati  dal  Ministero  degli 
affari  esteri  pel  quadrimestre  in  corso. 

Ritenuto  quindi  che,  per  le  considerazioni  svolte  dal  relatore,  non  vi 
sarebbero  ragioni  suffìcienti  per  variare,  durante  il  prossimo  quadrimestre,  i 
noli  come  sopra  stabiliti  pel  quadrimestre  in  corso,  all'infuori  di  quella  che 
si  riferisce  ai  nuovi  aggravi  portati  dalla  legge  sull'immigrazione  agli  Stati 
Uniti,  vale  a  dire  all'aumento  di  tassa  di  un  dollaro  per  ogni  emigrante  ; 
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Visto  che  per  tale  motiva  è  già  stato  dal  Commissariato  stesso  concesso 
uo  aumento  di  lire  5  sui  noli  per  le  linee  che  fanno  capo  ai  detti  Stati  nel 
corso  di  questo  quadrimestre,  e  ritenuto  che  non  sarebbe  il  caso  di  limitare 
siffatto  aumento  ad  alcune  classi  di  piroscafi  soltanto,  come  ora  il  Commis- 
sariato proporrebbe,  poiché  la  tassa  è  pagata  da  tutti  ; 

Che  anzi  l'aumento  di  lire  5  non  rappresenta  Tesatto  rimborso  della 
maggiore  spesa  a  cui  deve  sottostare  il  vettore,  sia  per  la  differenza  nel  va- 
lore della  moneta,  sia  perchè  la  detta  tassa  viene  pagata  per  testa,  cioè 
tanto  per  gli  adulti  quanto  per  i  ragazzi,  laddove  il  vettore  percepisce  il  nolo 
intero  soltanto  per  gli  adulti  ; 

Ritenuto  d'altro  canto  che,  conformemente  al  parere  già  espresso  nella 
citata  adunanza,  nello  stabilire  i  noli  è  da  tenersi  presente  che  ò  equo  di 
accordare  una  maggiore  retribuzione  per  le  linee  di  maggior  percorso  ; 

Il  Consiglio,  associandosi  alle  proposte  del  relatore,  esprime  parere  che 
il  nolo  per  il  trasporto  degli  emigranti  durante  il  secondo  quadrimestre  1003 
sia  in  massima  stabilito  come  segue  : 

a)  per  le  linee  degli  Stati  Uniti  :  uguale  a  quello  fissato  pel  quadri- 
mestre in  corso  coiraumento  di  lire  5,  od  anche  di  somma  alquanto  mag- 
giore pei  piroscafi  migliori  ; 

b)  per  le  linee  del  Brasile  :  uguale  a  quello  del  quadrimestre  in  corso  ; 
e)  per  le  linee  del  Piata  e  del  Centro  America:  uguale  a  quello  del 

quadrimestre  in  corso,  con  qualche  aumento  pei  vapori  migliori,  attesa  la 
maggior  durata  del  viaggio. 

In  quanto  poi  ai  reclami  avanzati  da  alcuni  vettori  pel  diverso  trattamento 
che  sarebbe  stato  loro  usato,  io  confronto  di  altri,  nello  stabilire  i  noli  pei 
singoli  piroscafi,  il  Consiglio  non  può  pronunciarsi,  mancandogli  gli  elementi 
necessari  per  farlo.  Tuttavia,  associandosi  anche  in  questa  parte  alle  con- 
elusioni  del  relatore,  esprime  il  voto  che  i  detti  reclami  siano  presi  in  esame, 
allo  scopo  di  eliminare  le  lamentate  disparità  di  trattamento  fra  i  diversi  vet- 
tori, sempre  quando  tali  differenze  non  risultino  convenientemente  giusti- 
ficaie  dalle  condizioni  di  velocità,  tonnellaggio  e  assetto  dei  piroscafì  e  dal 
trattamento  igienico  e  di  vitto  fatto  a  bordo  dei  medesimi  agli  emigranti. 

Firmati  :  Sanquinrti,  Gubrci,  Fiorito,  Di  Brocchbtti, 

Martinbz,  Gualtbrio. 
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LA  COLOKIZZAZIOi^E  E  LE  COLONIE  ITALIANE  3iEL  MESSICO 

KelMlone  d«l  mmw.  EOI8TO  K088I, 
eommlssArio  dcll*eBilvraBlOBe  In  ailssloBe. 


Nuova  York,  15  febbraio  1908. 

Arrivato  nella  capitale  del  Messico  il  15  dello  scorso  novem- 
bre, mi  recai  nello  stesso  giorno  dal  R.  Ministro  d'Italia,  conte 
G.  C.  Vinci,  al  quale  spiegai  lo  scopo  della  mia  missione,  cioè  di 
studiare  d'accordo  col  Governo  messicano,  il  quale  per  mezzo  del  suo 
Ministro  a  Roma  ne  fece  formale  richiesta  al  Commissariato  del- 
lemigrazione,  i  mezzi  più  idonei  a  stabilire  nuove  colonie  italiane 
in  quella  Repubblica,  il  cui  bisogno  d*immigrazione  diviene  ogni 
giorno  più  imperioso,  non  solo  nello  numerose  sue  haciendas, 
fabbriche  e  miniere,  ma  anche  nelle  città,  distretti,  villaggi,  per 
costruzioni  edilizie  e  ferroviarie,  lo  sviluppo  delle  quali  procede 
di  pari  passo  coll'aumento  della  popolazione. 

Dalle  interviste  che  il  nostro  R.  Rappresentante  mi  procurò 
sollecitamente  col  signor  J.  Y.  Limantour,  Ministro  delle  finanze, 
e  col  signor  L.  Fernandez,  Ministro  di  agricoltura,  fui  lieto  di 
poter  subito  constatare  il  vivo,  quanto  sincero  desiderio  del 
Governo  messicano  di  fare  nuovi  tentativi  di  colonizzazione 
con  famiglie  italiane;  e  questa  volta  non  più  a  mezzo  dei  soliti 
intermediari,  gli  agenti  di  emigrazione,  che  il  signor  Liman- 
tour mi-  definì  i  guastamestieri  di  tutte  le  imprese  coloniali, 
ma  d'intelligenza  e  d'accordo  col  Governo  italiano,  al  quale  la 
nuova  legge  sull'emigrazione  ne  dà  i  mezzi  e  l'autorità. 

Le  nostre  prime  discussioni  caddero  naturalmente  sul  modus 
operandi  per  raggiungere  presto  e  bene  il  nostro  scopo.  E  in  una 
seduta,  alla  quale  intervenne  anche  il  nostro  R.  Rappresentante, 
conte   Vinci,   fu    stabilito   di  comune  accordo  il  seguente  piano: 
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ch'io,  cioè,  visitassi  anzitutto  le  colonie  agricole  italiane  già  stabir 
lite  e  alcuni  degli  Stati  messicani  più  indicati  per  la  nostra  emigra- 
zione, affinchè  potessi  subito  farmi  un'idea  delle  condizioni  attuali 
di  quelle  nostre  colonie,  e  in  generale  della  colonizzazione  nel  Mes- 
sico; e  che,  al  mio  ritorno,  profittando  anche  delle  impressioni  ed 
esperienze  del  mio  viaggio  d'ispezione,  si  determinassero  le  prin- 
cipali questioni  da  trattare,  senza  prendere,  pel  momento  alcun 
impegno  definitivo. 

Ristretto  in  questi  termini  lo  scopo  della  mia  missione,  non- 
tardai  ad  intraprendere  il  viaggio  propostomi.  A  tal  uopo  il  Mi- 
nistro di  agricoltura,  signor  Fernandez,  mi  muniva  di  lettere  di 
raccomandazione  per  alcuni  Governatori  degli  Stati,  in  cui  inten- 
devo recarmi,  nonché  di  un  biglietto  di  libera  circolazione  sulle 
ferrovie  Interoceanica  e  Messicana-Centrale. 

Prima  di  partire  pel  mio  viaggio  di  ispezione,  chiesi  al  Mi- 
nistro di  agricoltura,  da  cui  dipende  il  Dipartimento  Coloniale, 
se  si  poteva  darmi  qualche  notizia  ufficiale,  attendibile,  circa  le 
origini  delle  nostre  colonie,  e  circa  le  fasi  e  vicende  per  cui  esse 
sono  passate  dall'epoca  nella  quale  vennero  fondate,  fino  ai  nostri 
giorni.  Alla  prima  di  queste  domande  si  rispose,  dandomi  informa- 
zioni abbastanza  soddisfacenti,  e  che  qui  riassumo  dal  breve  Me- 
morandum  relativo  alla  Colonizacion  italiana  en  Meccico  che  il 
Governo  messicano  mi  procurò.  Ma  circa  la  seconda  parte,  che  è 
la  più  importante,  non  seppero  dirmi  niente  di  positivo.  Ragione 
questa  di  più,  per  andare  in  persona  a  visitare  le  nostre  colonie. 

Seppi  dunque  al  Ministero  di  agricoltura  che  dette  colonie,  in 
numero  di  6,  vennero  fondate  dal  Governo  messicano  negli  anni 
1881-83,  in  seguito  a  tre  contratti,  stipulati  con  agenti  di  emigra- 
zione in  Italia,  e,  cioè,  uno  col  signor  Francesco  Rizzo  di  Genova, 
che  porta  la  data  del  5  ottobre  .1881,  e  gli  altri  due  colla  Casa  Ro- 
vatti e  O"  di  Livorno,  del  22  marzo  e  del  6  dicembre  1882. 

Neppure  potei  sapere  precisamente  al  detto  Ministero  quali 
fossero  le  condizioni  di  questi  contratti  rispetto  agli  agenti,  agli 
emigranti  e  al  Governo.  So  soltanto,  avendolo  appreso  'dalla  bocca 
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degli  stessi  coloni,  che  le  dette  agenzie  fecero  pagare  agli  emigranti 
per  il  trasporto  dai  porti  di  Genova  e  Livorno  a  Vera  Cruz  lire  85 
in  oro  per  posto  intero,  e  in  proporzione  pei  mezzi  posti,  non  senza 
però  qualche  abuso,  per  cui  a  non  pochi  di  essi  fu  fatto  pagare 
molto  di  più.  Cosi,  almeno,  mi  si  affermò.. 

In  adempimento  di  questi  contratti  e  per  collocare  le  nuove 
famiglie  convenientemente,  il  Governo  messicano  acquistò  allóra 
le  tenute  (hacicndas)  di  Barret  e  Temilpa  nello  Stato  di  Morelos; 
quelle  di  Mazatepec,  Chipilos,  e  Tenamantla  nello  Stato  di  Puebla; 
la  tenuta,  detta  Ojo  de  Leon,  nello  Stato  di  San  Luis  Potosi, 
nonché  i  terreni  di  Aldana  e  Natividaz,  adiacenti  alla  Scuola  di 
agricoltura  nel  distretto  federale;  un  totale  di  22,458  ettari,  pei 
quali  il  detto  Governo  pagò  la  somma  Aipesos  169,988  ai  rispettivi 
proprietari. 

Il  17  ottobre  del  1881  arrivò  a  Vera  Cruz  la  prima  spedizione 
di  famiglie  italiane  col  vapore  Atlanlics  per  conto  della  Casa 
Rovatti  anzidetta.  Un  assieme  di  48  famiglie,  tutte  dell'Alta  Italia, 
che  vennero  destinate  alla  hacienda  di  Huatusco,  a  cui,  dopo,  fu 
dato  il  nome  di  Colonia  Manuel  Gonzalez. 

Il  27  gennaio  del  1882,  ossia  cirqa  tre  mesi  dopo,  arrivò  a 
Vera  Cruz  la  seconda  spedizione,  composta  di  55  famiglie,  pari- 
mente dell'Alta  Italia,  a  bordo  del  vapore  Casus,  contrattate  dallo 
agente  signor  Rizzo,  e  destinate  dal  Governo  messicano  alle  te- 
nute (haciendas)  di  Barret  e  Temilpa  nello  Stato  di  Morelos,  con 
cui  si  formò  la  Colonia  Porfirio  Diaz. 

Il  25  del  successivo  febbraio  arrivò  a  Vera  Cruz  la  terza  spe- 
dizione col  vapore  Messico,  a  bordo  del  quale,  arruolati  dagli  stessi 
agenti  Rovatti  e  Rizzo,  si  trovavano  circa  1200  emigranti,  in  gran 
parte  lombardi,  liguri,  veneti  e  trentini.  Di  questo  nuovo  contin- 
gente, 404  vennero  aggiunti  alla  Colonia  Porfirio  Diaz;  384  furono 
destinati  slìV hacienda  di  Mazatepec  (Stato  di  Puebla)  e  presero  il 
nome  di  Colonia  Carlos  Pacheco,  in  onore  del  Ministro  dell'agri- 
coltura d'allora,  a  cui  più  specialmente  è  dovuta  l'iniziativa  di  tale 
Colonia,  collocata  in  terreni  che  gli  appartenevano,  e  che  furono 
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venduti  da  esso  al  Governo  messicano  appunto  per  collocarvi  le 
nuove  famiglie.  Il  rimanente,  ossia  410,  furono  mandati  nella  te- 
nuta cosidetta  "  Ojo  de  Leon  „  nello  Stato  di  San  Luis  Potosi. 

11  25  di  settembre  dello  stesso  anno  (1882)  arrivò  a  Vera  Cruz 
l'ultima  spedizione  col  vapore  Atlantics,  a  bordo  del  quale,  ar- 
ruolati dall'agente  Rizzo  anzidetto,  si  trovavano  650  emigi*anti, 
formanti  un  insieme  di  58  famiglie.  Di  queste,  38,  ossia  424  per- 
sone, vennero  destinate  alla  tenuta  di  Chepilos  e  Tenamantla  nello 
Stato  di  Puebla,  formando  con  esse  la  Colonia^  Fernandez  Leal, 
oggi  più  nota  sotto  il  nome  Mina  Xavier  ;  altre  19  famiglie  (un 
totale  di  219  persone)  andarono  ad  aumentare  la  Colonia  già 
menzionata  di  Manuel  Gonzalez  in  Huatusco  ;  e  la  rimanente  fa- 
miglia, composta  di  13  individui  (1),  venne  collocata  nei  terreni 
adiacenti  alla  Scuola  nazionale  di  agricoltura  del  Di*stretto  fe- 
derale. Ad  essa,  in  seguito,  si  aggiunsero  dal  Governo  altre  fa- 
miglie, che  al  loro  arrivo,  essendo  malate,  erano  restate  negli 
ospedali,  e  poi  altre  tolte  dalle  tenute  a  cui  erano  state  inviate. 
Si  formò  cosi  un  nucleo  di  26  famiglie  nei  terreni  anzidetti,  a 
cui  venne  dato  il  nome  di  "  Colonia  modelo  de  Aldana  „  ;  essa  è 
oggi  la  più  prospera  di  tutte. 

Ricapitolando  i  rispettivi  contingenti  di  queste  quattro  spedi- 
zioni,eseguite  dagli  agenti  Rovatti  e  Rizzo  in  adempimento  dei  loro 
contratti  col  Governo,  si,  ha  che  il  totale  degli  emigranti  italiani 
trasportati  da  essi  fu,  nei  due  anni  indicati,  di  2581,  con  cui  si 
fondarono  le  sei  Colonie  anzidette,  che  descriverò  ora  breve- 
mente (2). 


(1)  In  questo,  come  in  altri  casi,  s'intendono  compresi  nella  famiglia  anche  i  pa- 
renti in  primo  e  secondo  grado,  che  gli  agenti  di  emigrazione  sogliono  non  di  rado 
classiti  care  sotto  lo  stesso  cognome  o  casato. 

(2j  In  tre  di  queste  nostre  Colonie,  e  cioè  quelle  di  Aldana,  Fernandez  Leal  e 
Carlos  Pacheco,  ebbi  Tonore  di  essere  accompagnato  daS.  E.  il  conte  Vinci,  al  quale 
mi  è  grato  fin  d'ora  poter  rendere  qui  le  mie  sentite  grazie  pel  suo  vivo  interessa- 
mento alla  mia  missione,  nonché  pei  suoi  buoni  uffici  presso  il  Governo,  dirette  a 
facilitarmene  il  compimento. 
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I.  —  Colonia  Aldana. 

Questa  Colonia  trovasi,  come  già  accennai,  nel  Distretto  fede- 
rale, nella  località  detta  Atzacapotzalco,  a  circa  tre  miglia  dalla 
città  di  Messico.  In  origine,  si  componeva  di  26  famiglie,  princi- 
palmente del  Veneto,  alle  quali  vennero  concessi  dal  Governo 
4  ettari  e  mezzo  ,di  terreno  per  ciascuna.  Toccarono  loro  i  peg- 
giori terreni  ;  ma  viceversa  la  loro  vicinanza  alla  capitale  ren- 
deva i  terreni  stessi  fin  d'allora  molto  superiori  in  valore  ai  mi- 
gliori, che  furono  dati  alle  altre  Colonie. 

Quei  terreni,  oltre  ad  essere  in  gran  parte  infiltrati  di  saK 
nitro,  eraùo  anche  attraversati  qua  e  là  da  paludi  e  pantani.  Quei 
bravi  coloni  dovettero  cominciare  col  prosciugarli,  mediante  fo- 
gnature, canali,  argini,  opera  faticosissima,  specie  nella  stagione 
delle  pioggie.  Il  Governo  messicano  accordò  loro  per  due  anni 
una  peseta  al  giorno  per  ogni  adulto,  e  mezza  peseta  pei  ra- 
gazzi sotto  i  12  anni,  affinchè  potessero  accudire  a  tale  penosa 
impresa,  senza  morir  di  fame.  Dopo  aver  lavorato  tutto  il  giorno 
alla  campagna,  erano  costretti  a  venire  in  città  a  passare  la 
notte.  Ci  vollero  parecchi  mesi  prima  di  potere  piantare  le  tende 
in  mezzo  alla  Colonia,  costruirvi  capanne,  o  poveri  tuguri.  Ma 
perseverando  vincitur;  e  le  paludi  essiccate  formano  oggi  delle 
belle  praterie,  dove  pascolano  numerose  mandre,  proprietà  dei 
nostri  coloni,  e  dove  intorno  alle  case  di  pietre  e  di  mattoni  si 
estendono  a  perdita  d'occhio  campi  di  maiz  e  di  alfalfa  (erba  me- 
dica) e  di  biade. 

Non  tutti  naturalmente  poterono  resistere  all'improbo  lavoro 
del  prosciugamento.  Alcuni  morirono,  altri  emigrarono  altrove. 
Ma  i  superstiti  raccolgono  oggi  il  frutto  della  loro  costanza  ed 
abnegazione,  essendo  tutti  in  condizioni  più  o  meno  di  agiatezza. 
Onore  a  questi  valorosi  pionieri,  le  cui  famiglie,  ridotte  a  poco 
più  di  10,  si  accrebbero   in   questi   ultimi  anni  a  20,  grazie  alle 
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della  provìncia  di  Treviso. 


» 


» 


di  altre  provincie  del  Veneto. 


nascite  e  matrimoni  tra  gli  stessi  coloni.  Ne  do  qui  il  nome  e  la 
provenienza,  quali  potei  raccoglierli  dal  capo  della  Colonia  : 

Famiglia  di  Antonio  Coppe 
»  Jacopo  Zanatta 

/»  Luigi  Zanatta 

»  A.  Zanatta-fìasala 

»  Angelo  Zanatta 

»  Ernesto  Zanatta 

»  Giuseppe  Zanatta 

»  Giovanni  Zanatta 

»  Giuseppina  Zanatta 

»  Carlo  Zanatta 

»  Bartolo  Plona 

»  Luigi  Occelli 

»  Antonio  Montagner 

»  Pellegrino  Montagner 

Fratelli  Carraio 

Giuseppe  Della- Longa 

Giordano  Della  Longa 
»  Eugenio  Vìttoretto 

»  Giuseppe  Giovannini  -  di  Trento. 

»  Ernesto  Gasparri  -  dì  Parma. 

Tutte  queste  famiglie  hanno  pagato  il  loro  debito  col  Governo. 
In  questo  debito,  come  è  noto,  si  comprendono,  oltre  al  terreno,  il 
rimborso  della  peseta^  che  percepirono  per  due  anni,  e  il  prezzo 
degli  strumenti  agricoli,  semente,  bestiame,  che  a  questa^  come  alle 
altre  Colonie,  vennsro  anticipati  dal  Governo  messicano  alla  condi- 
zione di  rimborsarne  il  costo  in  rate  annuali,  dopo  i  primi  raccolti, 
e  dentro  lo  spazio  di  10  anni. 

La  coltivazione  dei  prati  artificiali  .è  la  principale  risorsa  di 
questa  Colonia,  che  può  perciò  alimentare  numerose  mandre,  e 
dedicarsi  alla  produzione  del  latte,  burro  e  formaggio,  ma  spe- 
cialmente del  latte,  che  vende  in  città,  da  cui  dista  mezz'ora  di 
cammino,  a  prezzi  molto  rimuneratori  i  quali  hanno  permesso,  di 
accumulare  una  discreta  fortuna  a  più  di  una  di  quelle  famiglie, 
tra  cui  citerò  la  famiglia  Coppe,  nella  cui  casa,  come  in  quella 
dei  fratelli  Zanata,  ebbi  il  piacere  di  essere  ospite. 
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Antonio  Coppe,  che  oggi  ha  passato  la  sessantina,  è  della  provin- 
cia (li  Treviso,  e  si  stabili  nella  Colonia  nel  marzo  del  1882  con 
moglie  e  sei  figli.  Oggi  è  vedovo  con  soli  tre  figli  e  possiede  80  ettari 
di  terreno,  130  vacche  e  vitelli,  42  suini,[7  cavalli,  5  muli  e  parec- 
chio bestiame  ovino  ;  cominciò  la  sua  carriera  coi  soli  quattro  ettari 
e  mezzo  di  terreno  concessi  dal  Governo,  e  nelle  condizioni  che  ho 
accennate.  Produce  350  litri  di  latte  al  giorno,  che  vende,  conse- 
gnato nelle  stalle,  a  95  centavos  al  decalitro.  La  sua  proprietà,  dove 
oltre  sìValfalfiiy  coltiva  maiz,  fagiuoli,  lenti,  piselli,  ed  altro,  e  dove 
impiega  per  proprio  conto  20  Indiani  al  giorno  nella  stagione  della 
semina  e  del  raccolto,  si  stima  valere  170  mila  pesos.  Ignoro  se 
questa  stima  sia  giusta,  ma  so  di  certo  che  Antonio  Coppe  non  la 
darebbe  per  meno,  secondo  quanto  mi  ripetè  più  volte. 

Segue  in  ordine  d'importanza  la  famiglia  di  Jacopo  Zanata, 
parimente  di  Treviso,  dal  cui  ceppo  si  sono  formate  varie  altre 
famiglie,  grazie  ai  matrimoni  dei  suoi  numerosi  figli  con  donne 
compaesane.  Ad  essi  il  vecchio  genitore  cedette  una  porzione  dei 
suoi  terreni,  e  tutti  sono  oggi  agiati  proprietari,  oltre  che  di 
terre,  di  case  e  stalle  piene  di  armenti. 

La  Colonia  Aldana  ha  anche  discrete  scuole  elementari,  è  ul- 
timamente si  è  costruita  una  nuova  chiesa.  Concludendo,  dirò  che 
la  prosperità  di  essa  è  dovuta  a  circostanze  eccezionali,  alla  sua 
vicinanza  alla  metropoli  messicana,  senza  di  che  avrebbe  indub- 
biamente sortito  un  esito  dei  più  infelici,  date  le  condizioni  del 
suolo  e  le  altre  difficoltà,  contro  cui  dovette  accanitamente  com- 
battere nei  primi  anni  della  sua  esistenza. 

2.  —  Colonia  Fernandez  Leal. 

Molto  più  numerosa,  ma  assai  meno  prospera  dell'Aldana,  trovai 
la  Colonia  Fernandez  Leal  (oggi  ribattezzata  col  nome  di  Francesco 
Xavier  Mina)  nello  Stato  di  Puebla,  a  due  ore  da  Cholula,  nella 
località  detta  Cepillos.  Essa  venne  fondata  nel  1882  con  circa 
38  famiglie  dell'Alta  Italia,  tra  cui  molti  Lombardi  e  molti  Ve- 
neti, un  insieme  di  424  persone,  che  fecero  parte  della  spedizione 
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imbarcata  sul  vapore  Atlantics,  e  arrivata,  còme  ho  detto,  a  Vera 
Cruz  il  23  settembre  1882.  A  questo  contingente  si  aggiunsero  nel 
giugno  dell'anno  successivo  altre  20  famiglie,  tolte  alla  Colonia  Por- 
firio Diaz  (che  ebbe  una  vita  effimera,  disfacendosi  dopo  pochi  mesi 
di  esistenza  per  ragioni  che  vedremo  più  innanzi),  formanti  un  in- 
sieme di  altre  100  persone. 

A  queste  58  famiglie  originarie  vennero  accordati  dal  Governo 
sei  ettari  di  terreno  per  ciascuna,  più  gli  attrezzi  rurali,  le  se- 
menti, alcuni  capi  di  bestiame  e  una  peseta  al  giorno  per  gli  adulti 
e  mezza  per  i  minorenni,  durante  tutto  il  tempo  necessario  alla 
sistemazione  della  Colonia,  cioè  fino  ai  primi  raccolti.  Ma  sfortu- 
natamente il  terreno,  pur  non  avendo  il  salnitro  e  le  paludi  e  i  pan- 
tani di  quello  di  Aldana,  era  ciò  nonostante  molto  povero  e  tale 
resta  anche  oggi,  a  segno  che  una  famiglia  alquanto  numerosa  non 
può  campare  sovra  un  lotto  dell'estensione  sopra  indicata.  Da  ciò  il 
fatto  che  tutte  queste  famiglie,  meno  sette,  non  hanno  ancora  pa- 
gato il  loro  debito  al  Governo  ;  e  queste  sette  si  sostiene  abbiano  po- 
tuto pagarlo,  non  coi  guadagni  e  risparmi  dell'azienda,  ma  con  de- 
nari venuti  dall'Italia,  o  altrimenti  lavorando  fuori  della  Colonia. 

Stentando  a  prestarvi  fede,  decisi  di  interrogare  qualche  capo 
di  famiglia.  Ne  feci  quindi  convocare  parecchi  nella  tienda  (ma- 
gazzino di  commestibili)  di  certa  Maria  Colombo,  milanese,  vedova 
con  otto  figli,  dove  ha  il  suo  ritrovo  giornaliero  una  gran  parte  della 
Colonia.  Alla  mia  domanda:  come  fosse  avvenuto  che  in  vent'anni 
nessuno  di  essi  avesse  potuto  ancora  saldare  il  debito  col  Governo, 
mi  risposero  in  pieno  coro  che  la  colpa  era  dei  terreni  in  gran 
parte  sassosi  e  arenosi,  e  quindi  poverissimi  di  elementi  produttivi, 
a  segno  che,  anche  quando  i  raccolti  vanno  bene,  non  danno  ab- 
bastanza per  il  mantenimento  di  una  famiglia.  Aggiungasi  che  la 
località  di  quella  Colonia  trovasi  Aella  zona  cosidetta  fria,  nella 
quale  la  produzione  è  limitata  alla  stagione  delle  pioggie,  che  va 
dal  maggio  all'ottobre,  mentre  negli  altri  mesi  non  è  possibile 
avere  prodotto  di  sorta.  Inoltre,  non  di  rado,  i  raccolti  vengono 
danneggiati  o  distrutti  da  geli  o  siccità.  Cosi  anche  nell'anno  della 
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mia  visita  (dicembre  1902)  i  raccolti  del  grano  e  del  maiz  anda- 
rono per  gran  parte  rovinati;  il  primo  a  cagione  di  un  gelo  sero- 
tino- nel  maggio,  che  lo  distrusse  in  erba  appena  spuntato  ;  il  se- 
condo per  una  siccità  nel  mese  di  luglio,  veramente  eccezionale, 
cadendo  questo  mese  nella  stagione  delle  pioggie.  Per  le  stesse 
ragioni  ebbero  a  soffrire  altri  prodotti,  tra  cui  le  patate  e  i  fa- 
giuoli,  che  formano  uno  dei  principali  alimenti  dei  coloni. 

In  certe  annate  molte  famiglie  non  avrebbero  abbastanza  da  vi- 
vere, se  non  andassero  a  lavorare  fuori  della  Colonia.  Infatti  avviene 
oggi  comunemente  che  i  figli  degli  antichi  coloni,  pur  abitando 
nella  Colonia,  si  rechino  giornalmente  a  lavorare  nelle  fabbriche, 
nelle  fattorie  agricole  di  Messicani  e  sulle  ferrovie,  ritornando  nella 
Colonia  alla  sera  per  dormire.  Anzi,  anche  quando  potrebbero  lavor 
rare  nei  propri  campi,  preferiscono  non  di  rado  andare  a  giornata 
fuori,  ed  impiegare  invece  la  mano  d*opera  degli  Indios  per  la  colti- 
vazione del  podere  paterno.  Ciò  pare  strano,  ma  si  spiega  col  fatto 
che  agli  Indios  danno  due  o  tre  reales  al  giorno  (da  25  a  30  cen- 
iavos)  per  i  lavori  dei  campi,  mentre  i  salari  che  i  figli  dei  coloni 
percepiscono,  lavorando  fuori  nel  modo  anzidetto,  si  aggirano  tra 
uno  e  mezzo  e  due  pesos. 

I  prodotti  di  questa  colonia  sono  principalmente  grano,  maiz, 
patate,  fagiuoli,  nonché  Tallo vamento  di  bestiame  per  il  macello  e 
per  la  produzione  di  latte  e  formaggio,  che  vengono  venduti  nel 
vicino  mercato  di  Cholula,  oppure  nella  città  di  Puebla,  che  tro- 
vasi a  due  ore  di  tramvia  da  quesVultima  località. 

Per  le  condizioni  poco  fertili  del  terreno  distribuito  a  questa 
Colonia,  poche  sono  le  famiglie  che  hanno  potuto  aumentare  i  loro 
lotti  originari.  Si  è  nel  passato  richiesto  più  volte  il  Governo 
messicano  di  ingrandire  il  lotto  di  ciascuna,  portandolo  da  6  a  12 
ettari,  affermando  molti  padri  di  famiglia  che  tale  sarebbe  la 
quantità  di  terreno,  su  cui  in  detta  località  potrebbe  vivere  una 
famiglia  di  5  o  6  persone.  Ma  il  Governo  non  acconsentì  mai  a 
questa  domanda,  forse  perchè  non  poteva  disporre  di  altro  ter- 
reno in  quella  località  e  forse  anche   perchè,  non   essendo   stato 
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rimborsato  del  prezzo  dei  primi  6  ettari,  non  voleva  rischiarne 
altri  6.  Del  resto  il  Governo,  convinto  della  fondatezza  e  ragio- 
nevolezza dei  reclami  di  questa  Colonia,  non  ha  fatto  fin  qui 
pressioni  o  minaccie  di  sorta  per  esigere  il  pagamento  del  terreno 
e  il  rimborso  delle  altre  spese,  sebbene  abbia  fatto  più  volte  ca- 
pire che  non  è  disposto  a  rinunziarvi. 

Intanto  il  titolo  di  proprietà  n9n  é  stato  dato  che  alle  poche 
famiglie  che  hanno  pagato  Finterò  loro  debito:  e  di  ciò  non  è  da 
dar  biasimo  al  Governo.  Se  non  che,  coiraumentare  inevitabile 
della  popolazione  della  Colonia,  senza  un  proporzionale  aumento 
di  terreno,  avverrà  immancabilmente  questo:  che  invece  di  una 
colonia  di  possidenti,  o  freeholderSy  avremo  ivi  presto  un'accoz- 
zaglia di  fittavoli  e  di  braccianti,  e  col  tempo  più  di  questi  ultimi 
che  dei  primi.  Vorrà  il  Governo  messicano  permettere  questa 
adulterazione  del  suo  piano  originario? 

Tuttavia,  malgrado  le  deficienze  e  strettezze  economiche  più 
sopra  notate,  anche  questa  Colonia  gode  di  un  relativo  benessere» 
Tutti  lavorano  in  un  modo  o  in  un  altro,  mi  diceva  il  suo  pre- 
sidente. Martini  Giovanni,  un  robusto  vecchietto  di  Treviso,  che 
venne  coi  primi  pionieri  e  che  assistè  a  tutte  le  vicende  di  questa 
Colonia,  in  cui  oggi  bene  a  ragione  occupa  il  primo  posto.  Non 
troverebbe,  mi  soggiungeva,  un  accattone  neppure  a  pagarlo,  e 
di  questo  ebbi  la  riprova,  quando  mi  provai  ad  offrire  del  de- 
naro ad  un  colono  dei  più  laceri,  con  apparenza  marcata  di 
mendicante,  ma  che,  con  mia  sorpresa,  mi  domandò  se  doveva 
darlo  a  qualche  altro.  Alcuni  Italiani  di  questa  Colonia  posseg- 
gono tiendas  di  qualche  importanza,  ossia  negozi  dì  salami,  carni 
macellate,  civaie  e  altri  commestibili.  Tra  esse  citerò,  oltre  a  quella 
della  vedova  Colombo,  più  sopra  menzionata,  le  tiendas  di  Gio- 
vanni Galeazzi  di  Novara,  e  di  Angelo  Spezia  della  Liguria,  due 
emigranti  dell'epoca  della  fondazione  della  Colonia,  e  che  oggi 
posseggono  una  discreta  fortuna. 

Le  60  famiglie  originarie,  pel  solo  fatto  delle  nascite  e  dei  ma- 
trimoni, si  avvicinano  oggi  a  100,  di  cui  molte  con  4,  5,  8  figliuoli. 


Al  mio  arrivo  nella  Colonia  (era  di  domenica),  fui  talmente  sor- 
preso dallo  sciame  dei  ragazzi,  che  non  potei  resistere  alla  tenta- 
zione di  fotografarne  alcuni  gruppi. 

Questo  considerevole  aumento  nella  popolazione  della  Colonia 
Fernandez  Leal,  il  cui  numero,  secondo  il  presidente  sig.  Martini 
summenzionato,  supera  oggi  i  500,  nralgrado  le  diserzioni  di  molti, 
sta  a  dimostrare  ancora  una  volta  il  vigore  e  la  vitalità  della 
razza  italiana  anche  fuori  di  casa. 

3.  —  Colonia  Carios  Paoheoo. 

Questa  Colonia  trovasi  pure  nello  Stato  di  Puebla;  ma  a  dif- 
ferenza della  precedente,  che  è  situata,  come  ho  già  detto,  nella 
zona  fria  (nel  Messico  alcuni  Stati  sono  cosi  vasti  da  racchiudere 
nei  loro  confini  tutte  e  tre  le  zone),  questa  di  Carlos  Pacheco  si 
trova,  per  cosi  dire,  quasi  a  cavaliere  delle  due  zone  templada  e 
caliente.  Certo  nessuna  delle  6  Colonie  la  vince  per  fertilità  di 
terreni,  neppure  quella  di  Huatusco,  che  molto  le  si  avvicina  sotto 
questo  rispetto,  e  di  cui  discorreremo  più  innanzi. 

Fu  fondata  con  parte  della  spedizione  del  vapore  Messico^  che 
salpò  da  Genova  il  18  gennaio  del  1882  ed  arrivò  a  Vera  Cruz 
il  25  del  successivo  febbraio.  Immaginarsi  38  giorni  di  mare!  E 
non  meno  di  30  o  35  giorni  ci  misero  tutte  le  altre  spedizioni  più 
sopra  indicate. 

Una  memoria  del  Governo  messicano  dice  che  di  questa  spe- 
dizione del  vapore  Messico,  100  famiglie,  quasi  tutte  lombarde, 
vennero,  al  loro  arrivo  in  Vera  Cruz,  destinate  a  questa  Colonia, 
la  cui  località,  nel  distretto  di  Mazatepec,  dista  circa  una  giornata 
dalla  città  di  Puebla,  ma  il  viaggio  per  andarvi  ricorda  quelli  di 
Terra  Santa.  Infatti  mi  occorsero  5  giorni  di  ferrovia  da  Puebla 
a  Saragozza;  due  giorni  e  mezzo  di  diligenza  da  Saragozza  a  Tla- 
tlauqui,  e  8  ore  di  cavalcatura  da  quest'ultima  località  al  Distretto 
di  Mazatepec  surriferito,  dove  si  giunge  attraversando  montagne 
e  burroni  {barrancas)  d'ineflfabile  bellezza  tropicale. 
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'Per  ragioni  che  dirò  in  appresso  le  100  famiglie  di  questa 
Colonia  si  ridussero,  dopo  qualche  tempo,  a  sole  quattro  che  sono 
quelle  attuali,  tutte  in  discrete  condizioni,  e  di  cui  riproduco  qui 
i  nomi: 

Luigi  Lemini.  d'anni  52,  Ligure,  ammogliato  con  7  figli. 
Battista  Borsani,  d*anni  51,  Lombardo,  ammogliato  con  7  figli. 
Giuseppe  Moroni,  d'anni  46,  della  provincia  di  Milano  (San  Vittore 
Olona),  ammogliato,  con  8  figli. 

Domenico  Nani,  d'anni  34,  di  Bolluno,  ammogliato,  con  8  figli. 

.Stante  il  loro  numero  cosi  limitato,  non  mi  fu  difficile  di  riu- 
nire tutti  questi  capi- di  famiglia  nella  casa  di  Luigi  Lemini  per 
udire  dalla  loro  stessa  bocca  le  vicende  di  questa  colonia  una 
volta  cosi  numerosa,  della  quale  queste  quattro  famiglie  si  possono 
considerare  come  le  sole  superstiti,  e,  in  pari  tempo,  testimoni  di 
tutte  le  sue  peripezie. 

Come  già  dissi,  le  famiglie  assegnate  alla  Colonia  Carlos  Pa- 
checo  erano  principalmente  lombarde,  come  le  classifica  il  Dipar- 
timento coloniale  del  Messico.  Dai  coloni  poi  appresi  che  in  mag- 
gioranza erano  composte  di  operai  di  fabbriche,  filande,  cotonifici, 
lanifici  e  via  dicendo.  Agli  agenti  di  emigrazione  in  Italia,  come 
si  vede,  interessava  solo  di  intascare  la  commissione  del  Governo 
messicano. 

Quando  la  spedizione  arrivò  sul  luogo,  sfortunatamente  non  era 
stata  ancora  fatta  dal  Governo  la  divisione  dei  lotti,  né  costruito, 
non  dico  le  case,  ma  neppui*e  le  solite  rozze  capanne.  Perciò  la 
maggioranza  di  questi  emigranti,  ad  eccezione  delle  donne  malate 
o  con  fanciulli,  che  vennero  rifugiate  sotto  qualche  tenda  o  ca- 
panna improvvisata,  dovette  dormire  per  qualche  tempo  allo 
scoperto.  Trascoreero  varie  settimane  prima  che  la  Colonia  fosse 
sistemata,  durante  le  quali  il  Governo  somministrò  ai  coloni  la 
solita  peseta. 

Per  famiglie  veramente  agricole  abituate  alle  strettezze  e  pri- 
vazioni della  vita  dei  campi,  non  occorreva  che  un  po'  di  pazienza 
per  tollerare  un  tale  stato  di  cose.  Ma  altrettanto  non  poteva  aspet- 
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tarsi  dagli  operai  abituati  al  lavoro  delle  fabbriche  ed  ai  comodi 
della  vita  cittadina,  e  che  erano  stati  indotti  ad  emigrare  dalle  solite 
fantasmagoriche  promesse  e  ciarlatanerie  degli  agenti  di  emigra- 
zione, che  avevano  dipinto  loro  come  un  vero  Eldorado  le  nuove 
terre  che  andavano  ad  abitare.  Quale  disinganno  dovettero  pro- 
vare perciò  quelle  turbe  di  operai  lombardi*  al  giungere  in  Maza- 
tepec!  Non  case  di  pietre  o  mattoni,  non  gli  chalets  svizzeri  fatti 
loro  sperare  e  sognare  in  Italia  dai  soliti  trafficanti  di  carne  umana^ 
ma  poveri,  miserabili  abituri  fatti  di  pali,  frasche  e  paglia  ;  non 
terre  in  abbondanza  con  produzione  quasi  spontanea,  ma  lotti  di 
soli  5  ettari,  ancora  da  dissodare,  vangare,  seminare  ;  per  cui  occor- 
reva aspettare  per  buoni  sei  mesi  i  risultati  del  pesante  lavoro^ 
durante  i  quali,  essendo  allora  la  stagione  delle*  pioggie,  le  cate- 
ratte del  cielo  si  aprivano  ogni  giorno  per  parecchie  ore,  alla- 
gando quasi  la  terra  e  immergendo  uomini  e  case  in  un'atmosfera 
calda,  umida  e  vaporosa,  come  quella  di  un  bagno  turco.  Presto, 
però,  le  fatiche  dei  coloni  sono  ampiamente  remunerate.  La  vegeta- 
zione avviene  in  modo  meraviglioso,  quasi  a  vista  d'occhio;  in 
poche  settimane  si  decide  del  raccolto.  Ma  quanti  parassiti  bisogna 
combattere  perchè  la  messe  buona  non  sia  soffocata  dalla  cattiva, 
a  cominciare  dalia  flora,  che  tutto  invade  e  tutto  ricopre!  Aggiun- 
gasi a  ciò,  uno  sciame  perpetuo  d'insetti,  che  mettono  a  dura  prova 
la  pazienza  del  lavoratore  dei  campi,  specie  se  non  abituato  allo 
loro  fastidiose  punture. 

Immaginarsi  quindi  che  cosa  dovettero  soffrire  quegli  operai 
lombardi,  avezzi  prima  alla  spola,  costretti  a  lavorare  colla  vanga  e 
col  piccone  sotto  pioggie  torrenziali,  senza  una  casa  dove  ripararsi, 
almeno  la  notte,  in  mezzo  a  un'atmosfera  oltre  ogni  dire  snervante 
e  senza  nessuno  di  quei  comodi  della  vita  cittadina,  a  cui  erano 
stati  abituati  sino  dall'infanzia.  A  queste  loro  tribolazioni  si  ag- 
giunsero presto  anche  quelle  morali  ;  cioè  gli  abusi  e  le  ingiustizie 
del  direttore  della  Colonia,  che  li  trattava  come  fossero  suoi  sotto- 
posti, e  spesso  con  modi  brutali,  che  non  tardarono  ad  alienargli  le 
simpatie  di  tutta  la  Colonia,  e  più  specialmente  degli  operai  lom- 


bardi,  che  cominciarono  a  ribellarsi,  fuggendo  altrove.  Motivo  di 
grave  scontento  era  anche  il  fatto,  si  dice,  che  non  vennero  dal 
direttore  distribuite  ai  coloni  tutte  le  provviste  che  prescriveva 
il  contratto;   a  tutti   venne  dato  qualche  strumento   e   qualche 

capò  di  bestiame,  ma  a  nessuno   l'intero  assetto  pattuito  col  Go- 
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verno.  E  fui  assicurato  da  quei  coloni  che  la  colpa  non  era  di  questo 
ultimo,  che  mantenne  pienamente  le  sue  promesse,  ma  del  direttore. 
Devo  anzi  notare  qui  incidentalmente  che  in  tutte  le  Colonie  da  me 
visitate  ebbi  a  udire  gravi  lagnante  contro  le  rispettive  direzioni, 
affidate  non  di  rado  ad  uomini  o  non  idonei,  o  violenti  o  rapaci  ! 

None  quindi  da  far  meraviglia  se  33  famiglie  di  questi  lombardi, 
dopo  pochi  mesi  di  soggiorno  nella  località  di  Mazatepec,  mandarono 
collettivamente  una  petizione  ai  Governo  per  essere  traslocate  al- 
trove. E  il  Govèrno  dovette  riconoscer  giusta  la  loro  domanda,  e 
acconsenti  al  loro  trasloco  nel  villaggio  di  Tetelle,  nel  distretto  di 
1  latlauqui,  dove  fece  loro  migliori  condizioni  sotto  tutti  i  rispetti. 
Ma  ciò  non  ebbe  né  poteva  avere  la  virtù  di  cambiare  la  natura 
dei  coloni,  non  fatti  per  vivere  alla  campagna,  né  dotati  delle  qualità 
fisiche  e  morali  per  tollerare  gli  inconvenienti  inseparabili  da  ogni 
impianto  coloniale.  Perciò  anche  in  Tetelle  le  dette  famiglie  non 
stettero  che  un  anno.  Dopo  si  sbandarono  qua  e  là,  senza  che 
si  sia  mai  potuto  sapere  con  cert^za  dove  andassero  a  finire.  E 
questo  fu  il  principio  della  fine  di  tutta  la  Colonia.  Infatti  dopo 
qualche  anno,  sorsero  nuovi  malumori  in  essa,  per  inadempimento 
di  patti,  ma  sopratutto  per  i  soliti  abusi  da  parte  del  direttore.  E 
il  risultato  fu  che  tra  il  1888  e  il  1890  tutte  le  altre  famiglie  abban- 
donarono alla  spicciolata  la  Colonia,  meno  le  tre  surriferite,  a  cui 
ultimamente  si  aggiunse  un'altra  famiglia,  quella  di  Domenico  Nani, 
summenzionata,  proveniente  da  Cepillos  nello  Stato  di  Puebla. 

Qualcuno  mi  dirà:  perchè  non  andarono  via  anche  quest'ultime 
tre?  Io  stesso  mi  feci  questa  domanda  e  la  girai  alla  parte  interes- 
sata, la  quale  ebbe  a  dirmi  che,  grazie  a  speciali  impedimenti,  non 
poterono  seguire  la  corrente,  ma  che  non  avrebbero  tardato  a  farlo 
se  il  Governo,  visto  il  cattivo  esito  del  suo  impianto,  non  avesse 
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usato  ogni  specie  di  rigiuirdi  verso  le  tre  famiglie  rimaste.  Infatti 
nessuna  di  esse  ha  pagato  ancora  interamente  il  terreno  e  rimbor- 
sato le  altre  spese.  E  nessuno,  credo,  al  Ministero  del  Fomento 
penserebbe  per  un  istante  ad  espropriarle.  Sono  quattro  famiglie 
patriarcali,  modello  di  operosità  e  di  onestà,  e  che  sperano  since- 
ramente di  sodisfare  il  loro  debito  un  po'  alla  volta. 

Il  terreno  fu  vent^uto  loro  dal  Governo  a  p^so.v  15  l'ettaro.  11 
lotto  originario  di  6  ettari  fu  portato,  a  richiesta  dei  coloni,  a  12 
ettari  per  ciascuna  delle  quattro  famiglie,  che  vi  coltivano  maiz, 
riso,  zucchero,  caffè,  tabacco,  vainiglia  ed  altri  prodotti. 

Ài  momento  della  mia  visita,  la  famiglia  Lemini  aveva  pagato 
solo  pesos  40,  e  le  altre  due  molto  meno,  su  un  debito  totale  di 
pesos  180  per  ciascuna. 

11  valore  dei  rispettivi  poderi  è  discretamente  aumentato  in 
seguito  alle  colture  introdottevi,  e,  appena  le  famiglie  potranno 
saldare  il  debito  e  ritirare  i  titoli  di  libera  proprietà  dal  Governo, 
ciascuna  di  esse  disporrà  di  una  piccola  fortuna.  Il  Lemini  mi 
ripetè  più  volte  che  i  suoi  42  ettari  non  li  venderebbe  oggi  per 
meno  di  8000  pesos;  e  credo  che  lo  stesso  valore,  su  per  giù, 
sia  da, attribuirsi  agli  altri  lotti. 

4.  —  Colonia* Manuel  Gonzalez. 

Condizioni  di  suolo  e  di  clima  sotto  molti  rispetti  simili  a 
quelle  or  ora  descritte  si  riscontrano  nella  Colonia  di  Huatusco 
(Stato  di  Vera  Cruz),  che  è,  dopo  TAldana,  la  più  prospera.  Sinuata 
a  pochi  passi  dalla  zona  calientBj  gode  di  un  clima  eccellente  sotto 
tutti  i  rapporti,  e  la  fertilità  dei  suoi -terreni  non  lascia  nulla  a 
desiderare.  Vi  si  coltiva  di  preferenza  il  caffè,  che  rende,  si  dice, 
più  dello  zucchero  e  di  qualsiasi  altro  prodotto.  Sebbene  sia  quasi 
sempre  indicata  col  nome  di  Colonia  di  Huatusco,  essa  trovasi  10 
miglia  distante  da  questo  villaggio. 

Appena  arrivato  in  questa  Colonia,  adunai  i  principali  capi- 
famiglia nella  casa  del  signor  Santo  Lazzeri,  ricco  proprietario 
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che  venne  ad  incontrarmi  alla  stazione  di  Camaron,  insieme  a  4 
Rurales  (guardie  a  cavallo)  per  ordine  del  Jefe  politico  di  Hua- 
tusco,  al  quale  come  pure  al  Governatore  di  Vera  Cruz  rendo  qui 
vivi  ringraziamenti  per  le  cortesie  addimostratemi  durante  la  mia 
visita  a  questa  Colonia,  dove  fui  accolto  con  vero  giubilo  (io  ero  il 
primo  impiegato  del  Governo  italiano  comparso  tra  loro)  da  quei 
bravi  nostri  connazionali,  di  cui  già  una  deputazione  a  cavallo 
era  venuta  ad  incontrarmi  a  mezza  strada  nel  pittoresco  costume 
messicano,  parlandomi  un  italiano  più  difficile  per  me  dello  spa- 
gnuolo  (1). 

Tra  i  molti  capi-lamiglia,  da  me  radunati  in  detta  casa,  men- 
zionerò i  seguenti,  come  quelli  che  mi  dettero  le  maggiori  e  più 
attendibili  informazioni: 

• 

Vincenzo  Castellani,   con  moglie  e   12  figli,  di  Belluno 

AntODio  Nicoletto,  ammogliato  con  13  figli,  »        » 

Onorato  Pitol,  con  moglie  e  8  figli*  »        » 

Luigi  Creda,  con  moglie  o  7  figli,  »        » 

Agostino  Domenico,  ammogliato,  »        » 

Filippo  Bertani,  con  moglie  e  4  figli  »  Milano 

Giovanni  Parisi,  con  moglie  e  7  figli,  »  Trento 

Annibale  Pederzini,  con  moglie  e  4  figli,  »        » 

Santo  Lazzerì,  con  moglie  e  8  figli,  »        » 


(1)  Al  presidente  signor  La^zeri  summenzionato,  nella  cui  casa  fui  ospite,  devo 
pure  speciali  ringraziamenti  per  le  sue  cortesie  a  mio  riguardo.  Egli  volle  anche  in- 
viare a  nome  della  Colonia  il  seguente  telegramma  al  R.  Ministro: 

Colonia  M.  Gonzalez,  Huatusco  10  diciembre  1902. 

Sr.  Ministro  de  Italia  en  Mexico 

Muy  gratos  de  la  presencia  del  Se&or  Comissarìo  Gobematorial,  Cav.  E.  Bossi, 

enviamos  a  V.  E.  raspe tuosos  saludos,  haciendo  votos  para  que  pronto  podamos 

tener  la  honra  de  ver  a  V.  S.  entre  nosotros. 

Firmato:  Santo  Lazzerì. 

S.  E.  il  Ministro  rispondeva  nel  seguente  modo  : 

Sr.  Santo  Lazzeri,  Colonia  Italiana  Huatusco 

11  diciembre  1902. 

Slento  no  haber  podido  acompafiar  Cav.  Rossi,  saludo  prometiendo  U.  S.  visi- 

tarlos  olra  ocasion. 

Firmato:  Vinci. 
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Queste  famiglie  sono  tra  le  più  autorevoli  della  Colonia,  delle 
cui  vicende  furono  testimoni,  avendo  fatto  parte  di  essa  fin  dal  suo 
n  ascere. 

La  Colonia  Manuel  Gonzales,  come  si  é  visto,  fu  fondata  nel 
1881-8jJ  colle  due  spedizioni  dei  vapori  *  Atlantics  „  e  **  Messico  „. 
La  prima  salpò  da  Genova  il  17  di  settembre  del  1881  e  arrivò 
il  19  del  successivo  ottobre  in  Vera  Cruz;  di  essa  423  emigranti, 
al  loro  arrivo  in  quest'ultimo  porto,  vennero  fatti  proseguire  per 
Orizaba,  donde,  dopo  pochi  giorni  di  riposo,  per  la  via  di  Cama- 
ron  si  diressero  a  Huatusco.  Alcuni  particolari  di  questo  arrivo, 
che  appresi  dalla  bocca  dei  coloni,  non  sono  senza  interesse.  11 
Governatore  di  Vera  Cruz,  temendo  che  il  vomito  nero  potesse 
colpire  quegli  emigranti,  ordinò,  appena  arrivati,  che  nessuno  scen- 
desse a  terra  per  mangiare  nelle  solite  baracche  improvvisate; 
fece  uccidere  dei  bovi  e  mandò  la  carne  a  bordo.  Dopo  che  eb- 
bero mangiato,  vennero  fattó  subito  sbarcare  e  partire  colla  fer- 
rovia Messicana  per  Orizaba,  dove,  sotto  la  guida  di  un  commis- 
sario del  Governo,  furono  alloggiati  nei  quartieri  di  San  Antonio, 
in  locali  ben  puliti  e  ben  ventilati,  e  dove  stettero  fino  al  P  no- 
vembre. 11  Governo  dice  che  ciò  fu  fatto  per  far  riposare  gli  emi- 
granti dalle  fatiche  del  viaggio  di  mare  ;  gli  emigranti  invece,  ossia 
i  coloni,  con  cui  parlai  io,  dicono  che  fu  perchè  non  si  sapeva  an- 
cora dove  mandarli.  Però  durante  detta  sosta  furono  trattati  bene: 
caffè  e  pane  la  mattina;  minestra  di  fagiuoli  e  carne  a  mezzogiorno  ; 
la  sera  di  nuovo  minestra  o  legumi,  pane  e  cafiè. 

Da  Orizaba  ripartirono  il  primo  novembre  per  Cameron  e  quindi 
con  marcie  e  tappe  faticose,  trascinandosi  dietro  le  famiglie  e  i  ba- 
gagli, arrivarono  a  Matlaluca,  un'azienda  di  antica  fama,  dove  pas- 
sarono la  notte,  ripartendo  la  mattina  seguente  pel  luogo  detto  il 
Rifugio,  che  dista  poche  miglia  da  Huatusco,  dove  giunsero  verso 
la  sera  dello  stesso  giorno.  Tutti  si  aspettavano  di  trovare  ogni  cosa 
già  preparata,  e  di  potere  finalmente  riposare  nella  propria  casetta 
circondata  dai  terreni,  pronti  per  la  semina.  Invece  i  terreni  de- 
stinati alla  Colonia  non  erano  stati  ancora  divisi  in  lotti  :  di  case 
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0  capanne  neppure  l'ombra.  Quando  da  Huatusco  i  capi-famiglia 
furono  condotti  sul  luogo  della  futura  Colonia,  vennero  consigliati 
a  lasciare  le  famiglie  in  quest'ultimo  villaggio,  non  essendovi  modo 
di  accamparle  in  quella  specie  di  selva  selvaggia,  quale  dicono  fosse 
in  origine  la  terra  loro  concessa.  Infatti  occorsero  sei  mesi  di  fa- 
ticoso lavoro  per  sistemare  alla  meglio  la  Colonia,  durante  i  quali 
le  famiglie  dei  coloni  vivevano  in  Huatusco  accampate  sotto  tende. 
Quando  finalmente  furono  trasportate  néìYhacienda,  le  case  che  si 
dettero  loro  erano  formate  di  pochi  pali  con  tetti  di  paglia.  Sem- 
bravano dei  baldacchini  e  con  questo  nome  vennero  battezzate  dai 
coloni.  Nella  stagione  asciutta  meno  male,  ma,  durante  quella  delle 
pioggie,  non  erano  suflSciente  riparo. 

Dieci  ettari  di  terreno  vennero  assegnati  a  ciascuna  famiglia, 
-e  mentre  il  contratto  del  colono  col  Governo  stabiliva  che  si  desse 
loro  un  paio  di  bovi,  un  cavallo,  due  galline  e  un  gallo  e  gli 
istrumenti  agricoli  più  necessari,  a  cominciare  dall'aratro,  esse 
non  ricevettero  che  un  mulo,  qualche  gallina,  e  pochi  attrezzi  rurali. 

Venni  assicurato  che  il  Governo  non  mancò  ai  suoi  patti,  ma 
che  il  direttore  della  Colonia  non  fece  il  suo  dovere.  Ciò  sollevò  una 
vera  indignazione  tra  i  coloni,  e  il  risultato  fu  che  22  famiglie 
di  questa  prima  spedizione  lasciarono  Huatusco,  dirigendosi  alla 
città  di  Messico,  dove  alcuni  coloni  trovarono  lavoro  come  brac- 
cianti in  altre  haciendas  dei  dintorni  ;  altri  si  dettero  a  fare  i  ven- 
ditori ambulanti.  Non  pochi  rimpatriarono  poco  dopo,  o  si  recarono 
altrove. 

Della  prima  spedizione  in  questa  Colonia  non  restano  oggi  che 
12  famiglie,  tra  cui  quella  del  milanese  Filippo  Bertani,  che,  dopo 
avere  ramingato  pel  Messico  qualche  tempo  coi  suoi  compagni 
di  sfortuna,  ritornò  a  Huatusco,  dove  aveva  lasciato  parenti  ed 
amici  e  dove,  acquistando  un  po'  di  terreno  e  coltivandolo  per 
proprio  conto,  potè  dopo  qualche  anno  migliorare  le  sue  condi- 
zioni, come  le  migliorarono  tutte  le  altre  famiglie  che  ebbero  la 
virtù  di  restare  nella  Colonia,  malgrado  le  deficienze  e  le  difficoltà 
accennate. 
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Come  già  fu  detto,  questa  Colonia  venne  tosto  rinforzata  con 
parte  della  spedizione  trasportata  dal  vapore  Messico,  partito  il 
26  gennaio  e  arrivato  a  Vera  Cruz  il  25  del  successivo  febbraio 
del  1882,  con  un  carico  di  circa  1200  emigranti,  in  massima  parte 
della  Lombardia,  del  Veneto,  del  Piemonte,  della  Liguria  e  alcuni 
pochi  del  Trentino. 

Questa  spedizione,  appena  arrivata  a  Vera  Cruz,  fu  fatta  par- 
tire per  Orizaba,  dove  venne  trattenuta  ben  15  giorni  prima 
che  il  Governo  deliberasse  come  distribuirla  e  dove  collocarla. 
Finalmente  una  parte  venne  diretta  nello  Stato  dì  San  Luis  Po- 
tosi,  un'altra  a  Barrett,  nello  Stato  di  Morelos,  e  il  resto  man- 
data ad  Huatusco,  dove  pure  si  mandarono  nell'ottobre  successivo 
altre  19  famiglie  provenienti  pure  dall'Alta  Italia,  e  facenti  parte 
della  spedizione  del  vapore  Atlantics,  partito  il  25  agosto  da 
Genova  e  arrivato  a  Vera  Cruz  il  25  settembre.  11  rinforzo 
dato  con  questi  due  nuovi  contingenti  si  fa  ascendere  a  una 
trentina  di  famiglie,  alle  quali  furono  assegnati  5  ettari  di  terreno 
invece  dei  10  assegnati  alle  altre  della  prima  spedizione. 

Quanto  alla  natura  dei  terreni  concessi  a  questa  Colonia,  non 
si  ebbe  nessuna  lagnanza,  essendo  stati  trovati  generalmente  buoni 
dai  coloni,  ai  quali  però  si  fecero  pagare  prezzi  relativamente  alti. 
I  migliori  tra  essi  furono  fatti  pagare  2òpesos  l'ettaro  e  in  nessun 
caso  meno  di  pesos  15.  Malgrado  ciò,  tutti  i  coloni  di  Huatusco 
poterono  saldare  il  loro  debito  col  Governo  prima  del  tempo  pre- 
scritto, e  cioè  in  un  periodo  di  circa  6  anni,  non  solo,  ma  oggi 
non  vi  ha  famiglia  che  non  possegga  qualche  lotto  di  più.  In  gene- 
rale si  può  dire  che  i  possedimenti   attuali   delle   famiglie  siano 
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in  media  di  15  ettari.  Molte  sono  quelle  che  ne  hanno  più  di  20. 
La  famiglia  di  Agostino  Domenichi  e  fratelli  mi  affermò  di  posse- 
derne 200.  11  valore  della  proprietà,  stando  a  quanto  mi  fu  detto 
dagli  stessi  coloni,  sarebbe  anche  in  sensibile  aumento.  1  lotti  che 
originariamente  avevano  un  valore  di  25  pesos,  si  potrebbero  ven- 
dere oggi  anche  a  200. 

Il  prodotto  principale  è  il  caffè.  Lo  zucchero  venne  in   parte 


abbandonato,  perchè  di  minor  reddito  del  caffè,  che  nella  Co- 
lonia di  Huatusco  cresce  in  modo  veramente  meraviglioso.  Si  di- 
rebbe che  le  migliori  piantagioni  di  caffè  si.  trovino  in  quella 
colonia. 

Una  famiglia  che  abbia  20  ettari  ricava  in  media  annualmente 
200  quintali  di  caffè,  che,  venduti  a  20  pesos  il  quintale,  danno  un 
provento  lordo  di  4000  pesos.  Le  spese  di  produzione  per  quintale 
si  calcolano  in  media  a  7  pesos.  Si  usa,  specie  per  la  zappatura  e 
lavatura  delle  bacche  di  caffè,  la  mano  d'opera  degli  IndioSy  i  quali 
sono  retribuiti  con  mezzo  peso  al  giorno,  salario  più  alto  di  quanto 
si  accorda  loro  altrove.  Come  si  vede,  il  margine  del  profitto  è  abr 
bastanza  notevole,  per  cui,  óltre  a  nutrirsi  bene,  i  coloni  possono 
fare  sensibili  risparmi,  che  vengono  quasi  sempre  investiti  in  ter- 
reni. Una  banca  di  risparmio  non  farebbe  che  magri  affari  in  questa 
Colonia. 

Le  spese  per  vitto  e  vestiario  di  una  famiglia  composta  di  6  per- 
sone, cioè  moglie,  marito  e  4  figliuoli,  si  calcolano  in  media  a 
6  dollari  per  settimana,  mangiando  carne  due  volte  al  giorno,  a 
pranzo  e  a  cena,  e  la  mattina  caffè  con  latte.  Molti  commestibili, 
come  legumi,  civaie,  frutta,  uova,  galline,  formaggio,  sono  pro- 
dotti della  propria  azienda  e  non  entrano  nel  calcolo  della  media 
surriferita. 

Le  case  sono  talune  in  legno,  e  talune  in  pietre  e  mattoni. 
Si  compongono  generalmente  di  un  salotto,  2  camere  e  una  cu- 
cina. Le  prime  si  possono,  costruire  con  una  spesa  di  2Q0  pesos, 
il  legno  essendo  molto  a  buon  mercato.  Ma  le  altre  sono  più 
care. 

Trovai  Tinterno  delle  case  generalmente  molto  pulito,  alcune 
non  senza  eleganza  e  certe  comodità,  che  si  crederebbe  di  trovare 
solo  in  città.  Due  cose  poi  contribuiscono  al  benessere  di  questa 
Colonia  :  il  clima,  che  anche  nel  colmo  dell'estate  raramente  passa 
i  35  gradi,  malgrado  la  vicinanza  della  tierra  caliente,  e  l'acqua, 
che  è  davvero  eccellente,  per  cui  rare  vi  sono  le  malattie.  La 
mortalità  nel  Municipio  di  Zentla,  di  cui  fa  parte  la  Colonia  ita- 


liana,  sopra  una  popolazione  di  3500  persone  tra  Italiani  e  Mes- 
sicani, non  è  di  più  di  3  o  4  persone  al  mese.  A  differenza  della 
colonia  di  Gepillos  (Stato  di  Puebla)  in  Huatusco,  nessuno  di  quei 
nostri  coloni  sente  il  bisogno  di  andare  a  lavorare  fuori.  Le  fa- 
miglie, appena  un  figlio  o  figlia  passa  a  nozze,  gli  assegnano  come 
dote  una  parte  dei  loro  terreni.  Il  numero  delle  famiglie  originarie, 
cioè  di  quelle  che  vi  restarono  delle  tre  spedizioni  soprariferite, 
e  che  erano  circa  40,  è  aumentatg  oggi  a  59,  come  risulta  dai  re- 
gistri del  Municipio  di  Zentla.  Di  esse  una  gran  parte  hanno 
7,  8,  10  e  perfino  12  figliuoli,  e  quasi  tutte  in  buone  condizioni 
sociali.  Questa  è  dopo  TAldana,  la  Colonia,  che  ha  riportato  mag- 
gior successo. 

5.  —  Colonia  Diaz  Gutierrez. 

Non  cosi  liete,  sebbene  in  generale  discrete,  trovai  le  condi- 
zioni della  Colonia  italiana  Diaz  Gutierrez,  che  trovasi  a  poche 
miglia  dalla  città  di  Maiz  nello  Stato  di  San  Luis  Potosi.  Le  fa- 
miglie di  questa  Colonia  furono  in  origine  più  di  100,  formate 
per  la  maggior  parte  colla  spedizione  del  vapore  Messico  nel 
modo  che  si  è  visto.  Erano  in  gran  parte  lombarde,  venete  e 
trentine.  Dopo  essere  state  per  qualche  tempo  in  Orizaba,  furono 
fatte  partire  per  San  Luis  Potosi,  senza  che  si  fosse  ancora  de- 
ciso in  quale  hacienda  collocarle,  e  dovettero  quindi  mutare 
di  sede  più  volte.  Basti  dire  che,  partite  da  Orizaba  il  25  di  aprile, 
vennero  inviate  neìV hacienda  di  San  Antonio  Guascaman,  di- 
stante 30  leghe  dal  sito  attuale,  dove  stettero  fino  al  15  maggio, 
accampate  alla  meglio  in  attesa  di  finale  destinazione.  Pare  che 
il  Governo  non  andasse  d'accordo  col  proprietario  di  quella  te- 
nuta, che  ne  chiedeva  forse  un  prezzo  troppo  alto.  E  cosi  la  ca- 
rovana fu  fatta  sloggiare   e   mandata   invece   in   altra   prossima 

• 

località,  chiamata  Cerrito,  dove  dette  famiglie  stettero  dall'S 
giugno  fino  al  5  ottobre  in  attesa  della  terra  processa,  che  poi 
finalmente  ebbero  nella   tenuta  di   Ojo   de  Leon,   acquistata   dal 
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Governo  per  24,000  pesos,  e  che  comprendeva  una  superficie  di 
3  sitioSy  ossia  più  di  5000  ettari  (1  sitio  =  1755  ettari  e  6  are). 
Ma  quante  sofferenze  prima  di  toccare  la  destinazione  finale!  Basti 
dire  che  nel  cimitero  di  Cerrito  si  trovano  più  di  40  di  quegli  emi- 
granti, e  9  in  quello  di  San  Antonio  Guascaman,  che  fu  la  prima 
loro  tappa,  dopo  che  lasciarono  Orizaba,  E  quando  si  consideri 
che  i  morti  di  questa  stessa  spedizione  a  bordo  del  vapore  Mes- 
sico furono  19,  si  può  facilmente  immaginare  quanto  scoraggiati 
e  depressi  dovessero  essere  gli  animi  di  queste  famiglie  nella 
loro  odissea  da  Vera  Cruz  a  Orizaba  e  da  questa  località  alla 
tenuta  OJo  de  Leon,  Tuttavia  li  sosteneva  ancora  la  speranza  di 
entrare  finalmente  in  possesso  di  quanto  da  lungo  tempo  si  era 
loro  promesso.  Ma  fu  promessa  lunga  con  attender  corto.  Ven- 
nero distribuiti  lotti  di  4  ettari  a  ciascuna  famiglia,  commetten- 

•  dosi  fin  dall'inizio  un  errore  grave,  poiché  furono  trovati  subito 
insufficienti  anche  per  famiglie  di  poche  persone,  stante  la  natura 
poco  fertile  di  tali  terreni,  assai  ghiaiosi  e  posti  per  lunghi 
tratti  in  collina.  Alle  proteste  di  quei  coloni  non  si  prestò  atten- 
zione. Si  credette  che  si  trattasse  d'insubordinazione,  e  fu  man- 
dato un  direttore  che  si  comportò  verso  di  essi  come  tanti  altri, 
comniettendo  cioè  ogni  genere  di  abusi.  Si  ebbero  quindi  a  lamen- 
tare'gli  stessi  inconvenienti  che  si  verificarono  altrove  riguardo 
alle  case,  al  bestiame  e  agli  attrezzi  rurali,  distribuiti  secondo  i  ca- 
pricci della  Direzione,  e  per  cui  mentre  alcuni  ricevettero  più  del 
lecito,  altri,  e  non  pochi,  mancavano  del  necessario.' 

E  cosi  tra  il  1883  e  il  1884  moltissime  famiglie,  irritate  da  tal 
modo  di  procedere,  e  insoddisfatte  anche  delle  condizioni  loro 
fatte,  abbandonarono  la  Colonia,  recandosi  parte  nel  Texas  e  parte 
in  California.  Quelle  che  restarono,  appena  una  ventina,  forse 
col  tempo  avrebbero  fatto  lo  stesso,  ma  il  Governo  fece  loro  mi- 
gliori patti,  aumentando  i  loro  lotti  da  6  a  16  ettari,  fornendole 
altresì  di  quanto  era  necessario  per  la  coltivazione,  eseguendo 
puntualmente  il  contratto.  Ciò  nonostante,  il  numero  delle  famiglie 

.  tornò  a  diminuire  e  oggi  le  originarie  non  sono  che  10,  cioè  quelle 
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che  si  stabilirono  nella  Colonia  fino  dal  1883,  epoca  della  sua 
fondazione.  Altre  famiglie  si  sono  formate  coi  matrimoni  dei  figli 
dei  primi  coloni,  per  cui  se  ne  contano  oggidì  18,  venete  e  lom- 
barde per  la  maggior  parte. 

Malgrado  l'aumento  dei  terreni,  che  il  Governo  cedette  a 
prezzi  onesti  (con  un  minimo  di  4  pesos  per  gli  inferiori  e  un  mas- 
simo di  pesos  15  pei  migliori),  quelle  18  famiglie  mi  dissero  che 
non  avrebl>ero  da  vivere  a  sufficienza  se  non  s'ingegnassero  a^ 
lavorare  altrove,  fuori  dei  propri  terreni.  Infatti  il  prodotto 
principale  di  questi  è  limitato  al  7)iaiz  e  al  bestiame.  Non  si 
prestano  bene,  o  almeno  non  sono  abbastanza  remunerativi  per 
altre  colture.  11  prodotto  del  niaiz  dà  in  media,  per  un  lotto  di 
IG  ettari,  a  5  ettolitri  l'ettaro,  un  totale  di  80  ettolitri,  che  si  vende 
oggi  a  poco  più  di  pesos  2  1/2  l'ettolitro.  Il  ricavo  del  bestiame  è 
molto  irregolare,  dipendendo  dal  numero  degli  animali  che  uno 
possiede  e  dalla  quantità*  di  terreno  tenuto  a  pascolo. 

Nel  maggior  numero  dei  casi,  mi  si  disse,  è  necessario  pren- 
dere altre  terre  in  affitto  per  l'allevamento  del  bestiame,  altrimenti 
questo,  sui  soli  terreni  concessi  dal  Governo,  non  produce  abba- 
stanza. E  cosi  si  fa  anche  per  certe  coltivazioni,  che  non  sono  suf- 
ficientemente remunerative  nei  lotti  assegnati.  Quasi  tutte  queste 
famiglie  sogliono  prendere  in  affitto  dei  lotti  di  terra  nella  zona 
più  calda  a  poche  miglia  di  distanza,  e  vi  coltivano  la  canna  da 
zucchero,  con  più  profitto  che  non  ricavino  dalle  terre  comprate 
dal  Governo.  Anzi,  se  non  fosse  stato  per  la  produzione  dello  zuc- 
chero e  l'allevamento  del  bestiame  su  terreni  affittati,  anche 
questi  coloni  non  avrebbero  potuto  migliorare  molto  le  loro  sorti. 
Il  loro  debito  col  Governo,  ascendente  in  media  per  famiglia  a  pe- 
sos  600,  fu  pagato  per  intero  da  tutte,  meno  una,  la  famiglia  di 
Pasquale  Feriol  di  Olgiate  (Olona),  a  cui  si  dettero,  per  confessione 
di  tutti,  i  peggiori  terreni,  pei  quali  non  intende  pagare  il  prezzo 
loro  attribuito  dal  Governo.  Tutto  sommato  però  le  18  famiglie  che 
formano  oggi  questa  Colonia  si  trovano  in  buone  condizioni;  e 
alcune  vantano  una  discreta  fortuna.  Citerò  fra  queste  la  fami-  * 
glia  di  Giovanni  Mezzuomo  della  provincia   di   Belluno,  che  pos- 
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siede  oggi  300  ettari.  Produce  più  bestiame  e  maiz  di  tutti  ed  ha 
inoltre  una  grande  fabbrica  di  zucchero  e  una  distilleria  di  agxiar- 
diente. 

A  questa,  che  è  la  più  ricca  di  tutte,  tengono  dietro  le  fami- 
glie di  Andrea  Vancin  con  100  ettari,  di  Alberto  Zanella  con 
70  e  di  Vittorio  Zucchetti  con  65,  nonché  varie  altre,  i  cui 
possedimenti  attuali  si  aggirano  tra  i  30  e  i  50  ettari.  E  quando 
si  pensa  che  tutte  queste  famiglie  non  ebbero  in  origine  che  16 
ettari,  e  che  giunsero  alla  Colonia  prive  di  tutto,  si  ha  motivo 
di  ammirare  la  energia,  laboriosità,  perseveranza  e  parsimonia  di 
quei  nostri  connazionali. 

6.  —  Colonia  Porfirio  Diaz. 

Delle  sei  colonie  italiane  la  colonia  *  Porfirio  Diaz  ^  ha  la- 
sciato minori  tracce  di  tutte,  quantunque  la  sua  storia  insegni 
molto  più  delle  altre.  Oggi  è  ridotta  a  due  o  tre  famiglie  soltanto 
delle  cento  e  più,  che  la  popolarono  un  tempo,  quantunque  per 
pòche  settimane.  Stante  la  nessuna  o  poca  importanza  sua,  non 
credetti  né  utile,  né  conveniente  visitarne  i  luoghi,  che  non  sono 
neppure  di  facile  accesso,  occorrendo  ferrovia,  diligenza  e  cavalca- 
tura per  recarvisi.  Ma  potetti  ugualmente  dalla  città  di  Messico, 
ove  trovansi  ancora  alcuni  dei  profughi  di  quella  Colonia,  e  dai  rac- 
conti uditi  da  altri  fuggitivi  che  si  stabilirono  qua  e  là  nelle  altre 
Colonie  da  me  visitate,  attingere  quanto  basta  per  dare  un'idea 
abbastanza  precisa  delle  origini  e  vicende  anche  di  questa  Colonia. 

Come  già  fu  accennato,  il  Governo  acquistò  nello  Stato  di 
Morelos,  e  precisamente  nel  distretto  di  Tlantlizapan,  le  due 
hciciendas  di  Barret  e  Temilpa,  dove  vennero  mandati  circa  200 
emigranti  della  spedizione  del  vapore  Casus,  arrivati  a  Vera  Cruz 
il  27  gennaio  del  1882,  e  altrettanti  di  quella  del  vapore  Messico 
che  arrivò  più  tardi.  Erano  circa  una  sessantina  di  famiglie  in 
massima  parte  lombarde,  venete  e  tirolesi,  oltre  a  parecchi  napo- 
letani, tutti  scapoli,  che  erano  stati  reclutati  negli  Stati  Uniti  tra 
i  manuali  e  braccianti  disoccupati.  A   questi    ultimi   si  era  fatto 
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sperare  dal  Governo  la  fondazione  di  una  Colonia  a  parte.  Ma 
essi  fin  da  principio  accamparono  speciali  pretese.  Essendo  stati 
nell'America  del  Nord  per  parecchio  tempo,  volevano,  mi  si  dice, 
quasi  tutti  comandare,  cioè  fare  il  boss  ai  nuovi  venuti,  come  si 
costuma  negli  Stati  Uniti,  anziché  lavorare.  Ciò  non  consentendosi, 
tutti  quegli  scapoli  raccogliticci  divennero  presto  un  elemento  di 
perturbazione.  Aggiungasi  che  le  spedizioni  dei  vapori  anzidetti 
arrivarono  in  Morelos,  sul  luogo  della  futura  Colonia,  assai  mal- 
concie  e  depresse  per  un  viaggio  faticoso,  fatto  parte  a  piedi, 
parte  in  carrettoni  tirati  da  bovi,  muli  o  cavalli,  parte  in  treni 
lentissimi.  Immaginarsi  la  processione  delle  donne  coi  bambini, 
e  la  coda  immensa  dei  bagagli,  che  gli  uomini  dovevano  trascinarsi 
dietro  di  tappa  in  tappa;  e  ve  ne  furono  molte  prima  di  arrivare  alla 
sospirata  mèta.  E  quando  vi  arrivarono  nel  successivo  febbraio, 
ebbero  a  provare  un  altro  disinganno,  il  più  fatale  per  la  riu- 
.scita  deUa  Colonia. 

I  terreni  loro  assegnati  non  erano  quali  si  aspettavano,  ma  la- 
sciavano invece  molto  a  desiderare.  Infatti,  oltre  ad  essere  situati 
in  zona  più  che  calda,  caldissima,  erano  poco  buoni.  Un  testi- 
mone oculare  che  visse  anche  per  qualche  tempo  in  quella  Co- 
lonia, il  signor  P.  Valtorta,  oggi  stabilito  nella  capitale  messicana, 
dice  che  la  valle  ripartita  in  lotti  per  uso  dei  nuovi  coloni  era 
incolta,  malsana,  con  acqua  scarsa  per  Tirrigazione.  Siccome  poi 
il  fondo  della  valle  non  prestava  campo  sufficiente  a  tutti  i  coloni, 
si  dettero  loro  dei  lotti  anche  sui  pendii  adiacenti,  boscosi,  ma 
aridi  e  rocciosi,  e  privi  di  terra  vegetale  a  causa  delle  acque 
torrenziali  che  nella  stagione  delle  pioggie  trascinano  la  poca 
terra  fertile  nel  fondo  della  valle.  I  coloni  quindi  a  cui,  per  sven- 
tura,  toccarono  terre  sulla  costa,  dovettero  soggiacere  al  lavoro 
faticosissimo  di  liberarle  dagli  alberi,  per  trovarsi  poi  con  terreni 
infecondi.  Perciò  fin  dall'  inizio  il  malcontento  serpeggiò  nella 
Colonia.  Erano  cause  precipue,  oltre  alle  condizioni  dei  terreni, 
di  cui  vennero  dati  soli  sei  ettari  a  ciascuna  famiglia,  le  disillu- 
sioni che  in  generale  soffre  ogni  emigrante  nel  trovarsi  di  fronte 
a  difficoltà,  che  credeva  non  avrebbe  incontrate. 
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Con  tutto  ciò  i  coloni  cominciarono  a  fabbricare  case,  a  dis- 
sodare i  terreni  ed  a  seminarli,  poi,  pel  sopraggiungere  delle  prime 
pioggie.  Se  non  che  nella  tierra  caliente  i  mesi  delle  piogge  sono 
alquanto  penosi,  come  già  dissi,  non  tanto  pel  calore  che,  è  mi- 
tigato dagli  acquazzoni,  quanto  per  la  miriade  di  insetti  di  ogni 
specie,  che  pullulano  ovunque,  grazie  alla  formazione  di  stagni  e 
pantani  che  servono  allo  sviluppo  delle  zanzare  e  di  conseguenza 
delle  febbri  malariche.  I  coloni,  spossati  da  un  lavoro  eccessivo,, 
mal  nutriti,  mal  difesi  da  capanne  pjìmitive,  furono  presi  dalle 
febbri  e  in  poco  tempo  ne  morirono  più  di  70. 

Allora  al  generale  malcontento  subentrò  il  panico  e  la  rilas- 
satezza morale.  Per  maggiore  sventura  i  primi  raccolti,  sia  per  la 
poca  pratica  del  sistema  agricolo  del  paese,  sia  per  un'insolita 
siccità  in  quell'anno,  ma  ancor  più  per  l'abbandono  che  dovettero 
soffrire  le  seminagioni  a  causa  delle  malattie,  andarono  perduti. 
Sicché  i  poveri  coloni,  privi  di  tetto,  abbandonati  a  sé  stessi,  sco- 
raggiati, deliberarono  di  abbandonare  la  Colonia,  anche  per  sot- 
trarsi alle  oppressioni  ed  angherie  continue  e  d'ogni  genere  dei 
direttore. 

Pochissimi  rimasero  nella  Colonia  Porfirio  Diaz,  alcuni  si  sta- 
bilirono in  Puebla,  altri  in  Guanajuato,  ed  altri  nella  capitale. 

Le  sole  famiglie  che  oggi  vi  restano  sono  tre,  di  cui  due  già 
orbate  del  loro  capo  e  rappresentate  oggi  dalle  vedove  Caterina 
Fiori  ed  Elisabetta  Miotto,  nonché  la  famiglia  di  Santo  Olivetto, 
che  è  la  più  prospera  di  tutte.  Dai  figli  di  costui,  che  vivono 
ancora  sotto  il  tetto  paterno,  seppi  che  queste  tre  famiglie  si  sta- 
bilirono nella  Colonia  nel  1882,  colla  prima  spedizione.  Quella  di 
Olivetto,  che  é  nativo  di  Padova,  si  compone  oggi  di  moglie,  ma- 
rito e  tre  figli,  dei  quali  due  ammogliati  con  prole. 

Componenti  della  famiglia  Fiori  sono  la  madre,  vedova,  e  due 
figli  ;  della  famiglia  Miotto,  la  madre,  parimente  vedova,  e  tre  figli, 
di  cui  uno  ammogliato  con  prole.  Ambedue  queste  famiglie  sona 
oriunde  di  Treviso.  Le  condizioni  di  ciascuna,  nonastante  tanti 
rovesci  e  sofferenze,  sono  abbastanza  buone.  Infatti,  mentre  in 
origine  queste  tre  famiglie  non  ebbero  dal  Governo  che  un  lotto 
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di  sei  ettari,  e  per  molto  tempo  andarono  avanti  con  questo  solo, 
oggi  la  famiglia  Olivetto  possiede,  tra  padre  e  figli,  50  ettari;  la 
famiglia  Fiori  42,  e  la  famiglia  Miotto  29,  situati  parte  in  pia- 
nura e  parte  in  collina,  e  pei  quali  pagarono  al  Governo  e  ai  pri- 
vati un  prezzo  che  va  dal  massimo  di  pesos  25  all'ettaro  pei 
migliori  al  minimo  di  pesos  3  pei  più  scadenti.  La  loro  produ- 
zione principale  consiste  in  maiz,  riso,  banane.  I  coloni  allevano 
anche  molto  bestiame  per  la  produzione  di  latte,  burro  e  formaggio. 
Queste  tre  famiglie,  senza  essere  ricche,  sono  però  contente 
del  loro  stato,  che  permette  loro  una  certa  indipendenza  e  con- 
dizioni di  vita  molto  soddisfacenti.  La  coltura  del  maiz  e  del  riso 
è  limitata  alla  stagione  delle  pioggie;  questi  sono  i  prodotti  più 
sicuri  e  remuneratori;  ma  non  è  esclusa  la  possibilità  di  colti- 
vare anche  la  canna  da  zucchero,  specie  nei  terreni  che  si  pos- 
sono facilmente  irrigare.  Si  ritiene,  anzi,  che,  se  la  colonizzazione 
si  fosse  limitata  ad  un  numero  di  famiglie  proporzionato  alla 
quantità  di  terreni  fertili,  che  si  trovano  nella  vallata  di  questa 
contrada,  e  si  fosse  fatto  loro  un  diverso  trattamento  dai  delegati 
governativi  incaricati  della  direzione,  forse  la  Colonia  Porfirio 
Diaz  avrebbe  oggi  una  popolazione  italiana  più  numerosa  e,  anche, 
relativamente  prospera. 

RIEPILOGO. 

Come  già  vedemmo,  colle  spedizioni  dei  vapori  Atlantics,  Casus 
e  Messico  il  numero  degli  emigranti  italiani  destinati  alle  sei  Co- 
lonie di  cui  sopra  ho  parlato  fu  in  origine  di  2581.  Abbiamo  visto 
anche  come  vennero  distribuiti  ;  avrei  desiderato  a  questo  riguardo 
esatte  cifre  per  ciascuna  Colonia.  Ma,  per  quanto  abbia  domandato 
e  indagato  al  Ministero  di  agricoltura,  non  potei  avere  che  cifre 
approssimative.  E  ciò  per  la  ragione  che  i  contingenti,  assegnati 
in  origine  alle  singole  Colonie,  subirono  frequenti  alterazioni  nu- 
meriche, essendovi  stato,  all'inizio  della  loro  fondazione,  scambio 
o  passaggio  non  infrequente  di  coloni  dall'una  all'altra.  Tuttavia 
le  cifre  che  qui  sottopongo  e  che  raccolsi   dal   citato  documento 
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ufficiale,  procuratomi  dal  Dipartimento  coloniale,  ritengo  come  le 
più  esatte. 

In  origine,  dunque,  la  popolazione  delle   sei  Colonie  italiane 
fu  la  seguente: 

Numero  di  coloni 
SUto  jUrepoca 

—  della  fondazione 

Colonia  MaDuel  Gonzalez  (Vera  Cruz) 503 

»        Porfirio  Diaz         (Morelos) 597 

»       Carlos  Pacheco     (Puebla) 384 

»       Diaz  Guttierez     (San  Luis  Potosi)  .     .     .  410 

«       Fernandoz  Leal    (Puebla)  ......  524 

»       Àldana  (Distretto  di  Messico)     .  124 

2,542 


La  differenza  tra  il  totale  surriferito  e  quello  delle  quattro 
spedizioni,  si  spiega  col  numero  di  malati  che  non  poterono,  al  loro 
arrivo  nel  Messico,  raggiungere  subito  le  rispettive  destinazioni, 
e  di  «ui  non  pochi  morirono,  mentre  poi  altri  si  dettero  alle  pro- 
professioni girovaghe  nelle  città,  rinunziando  fin  da  principio 
al  promesso  Eldorado  Coloniale. 

Confrontando  i  contingenti  surriferiti  colla  popolazione  attuale 
di  queste  Colonie,  si  hanno  per  parecchie  di  esse  notevoli  dif- 
ferenze. 


Numero  del  coloni 
originari 

Numero  dei  coloni 
attuali 

Colonia  Manuel  Gonzalez  . 

503 

457 

»       Porfirio  Diaz    .     . 

597 

19 

»      Carlos  Pacheco 

384 

24 

»      Diez  Gutierres.     . 

410 

84 

»      Fernandez  Leal 

524 

366  (1) 

»      Aldana    .... 

124 

89 

2,542 

1,041 

(1)  Noto  che  le  cifre  ufficiali,  relative  alla  popolazione  presente  della  Colonia 
Fernandez  Leal,  sono  molto  inferiori  a  quelle  che  mi  vennero  date  dal  suo  presi- 
dente 6.  Martini  e  che  a  suo  luogo  ho  indicate.  Ma  la  discrepanza  si  può  spiegare 
col  fatto  che  una  gran  parte  della  popolazione  di  detta  Colonia  vive  oggi,  per  le  ra- 
gioni indicate,  fuori  del  proprio  territorio.  Per  le  altre  Colonie  le  cifre  ufficiali  della 
popolazione  attuale  noti  si  differenziano  gran  che  da  quelle  che  potei  raccogliere  io 
stesso;  e  forse  anche  in  questo  caso  la  piccola  differenza  è  dovuta  alla  stessa  causa. 
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1  terreni  assegnati  in  origine  a  queste  Colonie  erano,  fatta 
eccezione  per  rAIdana,  estesissimi,  ma  andarono  naturalmente 
diminuendo,  poiché  ritornavano  al  Governo  a  misura  che  le  fa- 
miglie, a  cui  erano  destinati,  abbandonavano  le  rispettive  Colonie. 
Cosi,  per  citare  un  esempio,  a  quella  di  Diez  Gutierrez  fu  asse- 
gnata tutta  la  tenuta  Ojo  de  Leon,  che  misurava  più  di  5000  et- 
tari; ma,  dopo  la  fuga  della  maggior  parte  delle  famiglie,  il  Go- 
verno rivendette  due  terzi  della  medesima  all'antico  proprietario, 
signor  Antonio  Argumjonis. 

A  questo  proposito  mi  permetto  rilevare  qui  un  errore  in  cui 
cadde  l'egregio  barone  Allotti  (vedasi  la  relazione  stampata  nel  n.  9 
del  Bollettino  delV emigrazione),  il  quale  assegnò  alle  attuali  Co- 
lonie, come  terreno  proprio,  ossia  posseduto  dalle  attuali  famiglie, 
tutta  la  quantità  destinata  in  origine  alle  singole  Colonie,  e  che» 
per  le  ragioni  indicate,  è  ritornata  per  la  maggior  parte  proprietà 
del  Governo.  Questo  errore  produsse  l'altro  di  dividere  il  valore 
della  superficie  originaria  di  terreno  pel  numero  delle  attuali  fa- 
miglie, attribuendo  a  ciascuna  una  media  di  possesso,  che  non  è 
nella  realtà.  E  venendo  til  caso  pratico,  dirò  come  la  tenuta  Ojo 
de  Leon,  che  misura  5269  ettari,  è  valutata  dal  menzionato  scrit- 
tore pesos  33,730  (notisi  però  che  il  Governo  pagò  per  quella  stessa 
tenuta  al  suo  proprietario  la  somma  di  pesos  24,000),  e  lo  scrittore 
stesso,  dividendo  quel  supposto  valerle  pel  numero  delle  famìglie, 
ne  ricava  una  media  ricchezza  fondiaria  per  ciascuna  di  pesos  1351, 
che  è  una  cifra  molto  più  alta  della  vera.  Cosi  nella  Colonia  Por- 
firio Diaz  e  in  quella  di  Carlos  Pacheco,  alle  quali  vennero  dal 
Governo  in  origine  assegnati  1349  e  2000  ettari  rispettivamente, 
gli  attuali  coloni  non  posseggono,  come  già  narrai,  che  poche  die- 
cine di  ettari.  Devo  però  subito  notare  che  la  ricerca  del  quanti- 
tativo di  terreni  posseduto  attualmente  da  ogni  singola  Colonia, 
non  è  cosa  facile,  per  la  semplice  ragione  che  molte  sono  le. fa- 
miglie che  hanno  successivamente  acquistato  terreni  da  privati. 
Nelle  Colonie,  dove  sono  restate  poche  famiglie,  si  può  accertarlo, 
come  l'accertai  facilmente.  Ma  dove,  per  contrario,  le  famiglie 
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sono  molto  numerose  e  molto  sparse  sovra  un  territorio  alquanto 
esteso,  un  dato  simile  non  si  ottiene  se  non  rivolgendosi  diretta- 
mente alle  famiglie  stesse.  E  chi  sa  dirci  dei  terreni  che  vanno 
sotto  il  nome  di  un  colono,  quanta  parte  è  stata  realmente  pagata 
da  esso  e  quanta  ne  resta  ancora  da  pagare?  Per  queste  ed 
altre  considerazioni,  che  ometto  per  brevità,  bisognerà,  anche  in 
questa  ricerca,  contentarsi  di  calcoli  approssimativi.  E  il  primo 
'  di  questi  calcoli,  il  più  sicuro,  è  la  misura  dei  lotti  distribuiti 
dal  Governo  alle  famiglie  nelle  singole  Colonie.  Già  ne  detti  il 
quantitativo  per  ognuna  delle  sei  Colonie  nella  breve  descrizione 
che  ne  feci  più  sopra,  che  qui  giova  riprodurre  collettivametìte. 


Numero  attuale 

delle  famiglie 

in  ciascuna  Colonia 

Numero  di  ettari 

assegnati  a 
ciaecona  famiglia 

Colonia  Manuel  Gonzalez 

.    .            69 

.     10 

» 

Porfirio  Diaz  .     . 

3 

6 

» 

Carlos  Pacheco  . 

4 

12 

» 

Diaz  Gutierrez    . 

,     .            18 

16 

» 

Fernandez  Leal 

,     .            95 

6 

» 

Aldana  .     .     . 

20 

4  Va 

Moltiplicando  il  numero  degli  ettari  per  quello  delle  fami- 
glie, non  si  otterrebbe  il  quantitativo  di  terreno  governativo  in 
possesso  della  collettività  di  ciascuna  Colonia,  ma  del  terreno 
originario  soltanto,  cioè  di  quello  distribuito  alle  famiglie  all'epoca 
della  fondazione.  In  seguito,  però,  esse  acquistarono,  quale  più, 
quale  meno  altri,  terreni,  sia  dai  privati,  sia  dal  Governo.  Queste 
addizioni  ai  lotti  originari  non  sono  facili  a  determinarsi,  là  dove 
la  Colonia  è  molto  numerosa. 

Nella  Colonia  di  Carlos  Pacheco  le  quattro  famiglie  che  vi 
rimangono  possedevano,  all'epoca  della  mia  visita,  complessiva- 
mente 44  ettari,  una  gran  parte  dei  quali  non  era  ancora  stata 
pagata,  come  già  accennai.  Le  tre  famiglie  superstiti  della  Colonia 
Porfirio  Diaz,  posseggono  tutte  insieme  attualmente  121  ettari,  di 
cui  una  gran  parte  acquistata  da  privati.  Questi  sono  i  dati  certi. 
Per  le  altre   Colonie,    molto  più  numerose,   non   potei   ottenere 
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altrettanta  precisione,  e  dovetti  accontentarmi  di  dati  approssi- 
mativi. Le  95  famiglie  della  Colonia  Fernandez  Leal  non  ebbero 
più  di  6  ettari  per  ciascuna,  e  quindi  un  totale  di  570  ettari.  Mi 
fu  assicurato  che  la  massima  parte  di  quelle  famiglie  non  solo  non 
potè  aumentare  i  rispettivi  lotti,  ma  neppure  pagare  quéi  6  ettari 
per  intero.  Perciò  il  totale  possedimento  di  questa  Colonia  è  rap- 
presentato principalmente  dai  lotti  originari,  il  cui  ammontare  si 
è  già  visto. 

Al  contrario,  le  69  famiglie  della  Colonia  Manuel  Gonzalez 
pagarono  interamente  i  loro  lotti  originari  non  solo,  ma  acqui- 
starono  quasi  tutte  altri  terreni,  sia  da  privati  sia  dal  Govenio. 
Dissi  già  quali  tra  esse  posseggono  il  maggior  numero  di  ettari. 
Mi  fu  impossibile  però  di  determinare  la  cifra  precisa  per  tutte 
quante.  Interrogato  in  proposito  il  presidente,  signor  Santo  Lazzeri, 
e  altre  famìglie  tra  le  meglio  informate,  venni  assicurato  che  la 
media  di  15  ettari  per  ognuna  delle  09  famiglie  (e  cioè  1035  in 
tutti)  è  quanto  si  può  stabilire  con  il  calcolo  più  approssimativo 
circa  il  terreno  posseduto  da  quésta  Colonia. 

La  Colonia  Aldana  ebbe  dal  Governo,  com'è  noto,  originaria- 
mente ettari  4  e  mezzo  per  famiglia.  In  questa  Colonia  poche  sono 
oggi  le  famiglie  che  non  abbiano  aumentato  il  lotto  originario. 
Quelle  dei  due  più  vecchi  coloni,  Coppe,  cioè,  e  Zanella,  posseg- 
gono, come  si  è  visto,  più  terreno  di  tutte.  Ma  per  la  maggior 
patrte  delle  altre  la  quantità  posseduta  si  aggira  tra  4,  5  e  tJ  ettari. 
Venni  assicurato  dalle' famiglie,  al  corrente  di  ciò  che  si  svolge 
giornalmente  in  questa  Colonia,  che  i  terreni  posseduti  comples- 
sivamente da  essa,  ossia  dal  totale  delle  20  famiglie,  di  cui  detti 
la  lista,  non  oltrepassano  oggi  i  200  ettari,  di  cui  più  di  un  terzo 
acquistati  da  privati. 

Quanto  alla  Colonia  Diez  (lutierrez,  delle  100  famiglie  circa, 
che  un  giorno  la  popolarono,  non  ne  restano  oggi  che  10,  che  sono 
designate  coll'appellativo  di  fundadores,  da  cui  sono  discese  le  altre 
famiglie  più  giovani,  facendo  un  totale  di  18  famiglie.  Avvicinai 
quasi  tutte  le  10  famiglie  originarie  anzidette  e  potei,  coll'aiuto  del 
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direttore  della  Colonia,  signor  Agabito  Della  Rosa,  sapere  il  nu- 
mero degli  ettari  che  posseggono. 

Kitari 

1.  Famiglia  di  Giovanni  Mezzuomo 300 

2.  Id.  Antonio  Lorenzini 112 

3.  Id.  Andrea  Vanzin 100 

4.  Id»  Vitlorio  Zucchetti 75 

5.  Id.  Alberto  Zanella 70 

6.  Id.  Teresa  vedova  di  Andria  ....  45 

7.  Id.  Ugo  Costantini 32 

8.  Id.  Valentino  Osti 16 

9.  Id.  Pasquale  Ferioli 16 

10.  Id.  Maria  vedova  Zanella 16 

Alle  famiglie  discendenti  fu  data  dai  rispettivi  genitori  una 
parte  dei  terreni  originari  e  poche  sono  le  nuove  famiglie  che 
hanno  ingrandito  il  lotto  ricevuto  dai  parenti.  Perciò  venni  assi- 
curato che  il  totale  dei  terreni  posseduti  dalle  18  famiglie  di  questa 
Colonia  si  aggira  intorno  agli  800  ettari,  di  cui  la  maggior  parte 
venne  acquistata  dal  Governo  a  prezzi  che  vanno  dal  minimo  di 
pesos  4  al  massimo  di  pesos  15  per  ettaro,  e  non  è  stata  ancora 
interamente  pagata. 

CONCLUSIONI. 

Da  quanto  venni  esponendo  fin  qui  emerge,  parmi,  chiaramente 
che  il  tentativo  di  colonizzazione  italiana  intrapreso  dal  Governo 
messicano  negli  anni  1882-83  fu  tutt'altro  che  un  successo.  Basti 
dire  che  dei  2581  emigranti,  sbarcati  in  quel  tempo  a  Vera  Cruz 
e  destinati  a  queste  Colonie,  oggi,  dopo  20  anni,  non  ne  restano 
che  1041,  la  quel  cifra  è  formata  in  gran  parte  non  dalle  famiglie 
originarie,  ma  dai  loro  discendenti  nati  sul  luogo:  e  che  dei  22,468 
ettari,  che  il  Governo  acquistò  per  la  fondazione  e  lo  sviluppo  delle 
colonie,  .soltanto  una  meschina  parte,  meno  cioè  di  3000  ettari,  si 
trova  oggi  in  loro  possesso. 

Al  mio  ritorno  nella  capitale  del  Messico  ebbi  varie  altre  im- 
portanti interviste  coi  membri  del   Gabinetto,  ai  quali   esposi   le 
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impressioni  del  mio  viaggio  d'ispezione,  e,  in  vista  specialmente 
della  richiesta  che  ci  vien  fatta  da  parte  del  Governo  messicano 
di  nuove  famiglie  per  l'impianto  di  altre  Colonie,  credetti  mio 
dovere  di  accennare  anche  alle  cause  che,  a  parer  mio,  maggior- 
mente contribuirono  all'insuccesso  più  o  meno  completo  della 
maggior  parte  di  quelle  Colonie:  poiché  nessuna  di  esse- si  svolse 
e  sviluppò  conforme  al  piano  originario  dei  fondatori.  Le  stesse 
Colonie  di  Aldana  e  di  Manuel  Gonzalez,  che  sono  oggi  le  più 
prospere,  devono  il  loro  parziale  successo  non  tanto  alla  direzione 
che  impresse  loro  il  Governo,  quanto  alle  eccezionali  virtù  di  quei 
coloni,  pieni  di  energia  e  di  abnegazione,  dotati  di  non  comune 
intelligenza  e  di  molto  senso  pratico,  e  talmente  ardimentosi  da 
non  esitare  a  lanciarsi  da  sé  per  vie  nuove,  ogni  volta  che  quelle 
ufficiali  non  conducevano  alla  mèta.  Lo  stesso  si  può  dire  in  qual- 
che modo  della  Colonia  Fernandez  Leal,  la  più  numerosa,  per  la 
quale  lo  sfmggle  far  life  nei  primi  anni  fu  cosi  forte  che  avrebbe 
finito,  come  le  altre  di  Porfirio  Diaz  e  Carlos  Pacheco,  col  rima- 
nere quasi  deserta,  se  quei  bravi  coloni  non  si  fossero  dati  ad  altre 
specie  di  lavoro,  oltreché  alla  coltivazione,  recandosi  come  brac- 
cianti fuori  della  Colonia,  pur  di  guadagnare  di  che  vivere,  per 
sé  e  le  loro  famiglie. 

E  tornando  all'esame  delle  cause  a  cui  si  deve  l'esito  non  buono 
di  quel  primo  tentativo  di  colonizzazione,  io  credo  che  non  si  possa 
esitare,  dopo  quanto  ho  esposto,  ad  ammettere,  tra  le  cause  più 
dirette  di  quell'insuccesso,  le  seguenti: 

!•  Reclutamento  cattivo,  affatto  irrazionale,  degli  emigranti 
da  parte  dei  soliti  agenti  in  Italia,  della  cui  opera  si  valse  il  Go- 
verno del  Messico  per  l'impianto  di  quelle  Colonie.  Infatti,  come 
si  é  visto,  molti  di  costoro  erano  operai  di  fabbriche;  altri,  e  non 
pochi,  degli  spostati,  raccolti  nelle  città  dell'Alta  Italia,  e  noti  alle 
questure  come  vagabondi  e  fannulloni  della  peggiore  •  specie,  i 
quali,  appena  il  Governo  cessò  di  passare  loro  la  peseta^  se  Ja 
svignarono,  piantando  ogni  cosa  colla  massima  indifferenza.  E 
il  loro  cattivo  esempio  fu,  pur  troppo,  contagioso   anche  per  i 
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buoni  coloni,  come  si  è  visto  nella  Colonia  di  Carlos  Pacheco  ed 
altrove. 

2**  Il  trasporto  fatto  con  vapori  che  impiegarono  dai  30  ai  40 
giorni  da  Genova  a  Vera  Cruz,  con  un  trattamento  a  bordo  dei  più 
infelici,  a  segno  che  sorprende  come  anche  la  vecchia  legge  sulla 
emigrazione  potesse  tollerarlo,  e  per  cui  i  morti  nella  traversata  si 
contarono  a  diecine,  specie  tra  i  bambini,  e  i  malati  a  centinaia.  Le 
siìigole  spedizioni,  a  confessione  degli  stessi  emigranti,  con  cui 
parlai,  e  anche  delle  autorità  che  erano  a  riceverle,  arrivarono 
in  Vera  Cruz  in  uno  stato  veramente  deplorevole.  Quella  lunga  e 
penosa  traversata  li  aveva  già  accasciati  e  avviliti.  Si  leggevano 
nel  volto  di  tutti  le  soflFerenze  e  i  patimenti  per  cui  erano  pas- 
sati. Parevano  muti  e  inebetiti.  Molti,  non  in  grado  di  continuare 
il  viaggio  di  terra,  furono  trasportati  nei  vicini  ospedali.  Altri  si 
ammalarono  per  istrada  e  dovettero  essere  diretti  alla  capitale.  A 
questo  fatto  deve  la  sua  fondazione  la  Colonia  di  Aldana.  Molte  di 
quelle  famiglie,'  che  la  compongono  oggi,  erano  destinate  alla  Co- 
lonia di  Porfirio  Diaz;  ma  dovettero  invece  passare  parecchie 
settimane  negli  ospedali  di  Messico.  Quando  esse  guarirono,  non 
vi  era  più  terreno  per  loro  in  detta  Colonia;  e  volendo  il  Governo 
mantenere  i  suoi  impegni,  e  non  sapendo  dove  dirigerle,  assegnò 
loro,  come  si  è  visto,  quei  pochi  lotti  di  terra  fuori  della  città,  che 
nessuno  allora  avrebbe  mai  pensato  suscettivi  di  coltivazione,  e 
tanto  meno  poi  che  potessero  servire  di  fondazione  alla  attuale 
Colonia. 

3**  Impreparazione  del  Governo.  All'arrivo  degli  emigranti  il 
piano  coloniale  non  era  stato  ancora  bene  deciso,  ragione  per  cui 
alcune  spedizioni  non  poterono  essere  collocate  cosi  presto  come 
sarebbe  stato  desiderabile.  Molte  famiglie  furono  trattenute  per 
settimane  e  mesi  in  baracconi,  a  guisa  di  soldati  in  caserma;  altre, 
e*hon  poche,  obbligate  a  girare  per  miglia  e  miglia,  di  tappa  in 
tappa,  prima  che  fosse  loro  data  la  finale  destinazione,  come  si  è  vi- 
sto nel  caso  della  spedizione  destinata  alla  Colonia  Diez  Gutierrez, 
in  San  Luis  Potosi,  che  restò  più  di  un  anno  nell'attesa  del  suo  ubi 
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consislaììiy  essendo  stata  mandata  prima  a  Orizaba  per  riposarsi  (!), 
poi  xì^W hacienda  di  San  Antonio  Guascaman  e  finalmente  nella 
tenuta  attuale,  detta  Ojo  de  Leo^ì,  dove  le  famiglie  arrivarono, 
come  si  può  immaginare,  mezzo  sfinite,  e  molte  anche  rattristate 
per  la  perdita  di  persone  care  sofferta  durante  quella  peno^!a 
odissea. 

4°  La  località  non  sempre  bene  appropriata  per  Colonie  com- 
poste di  emigranti  italiani;  terreni  difficili  e  poveri  in  parecchi 
casi  ;  e  loro  distribuzione  mal  fatta,  per  cui,  oltre  alle  proteste  per 
poca  fertilità,  si  ebbero  dalle  famiglie  lamenti  per  insufficienza  dei 
lotti  loro  distribuiti. 

5'  La  scelta  quasi  ovunque  infelice  dei  delegati  del  Governo, 
a  cui  venne  affidata  la  direzione,  i  quali  con  abusi  e  prepotenze 
misero  il  colmo  allo  scoraggiamento  e  quasi  alla  disperazione  dei 
coloni,  già,  come  si  è  visto,  molto  irritati  e  scontenti  per  altri 
motivi,  cagionando  cosi  la  diserzione  in  massa  dalle  incipienti 
Colonie. 

Dopo  aver  detto  queste  ed  altre  cose  ai  Ministri  anzidetti,  cre- 
detti mio  dovere  aggiungere  che  per  un  nuovo  esperimento  era 
assolutamente  necessario  procedere  con  sistema  affatto  diverso  da 
quello  seguito  nel  1882-83.  Li  pregai  di  dirmi  se  erano  del  mio 
avviso,  e  di  indicarmi,  in  tal  caso,  con  quali  altri  mezzi  e  a  quali 
altre  condizioni  intenderebbero  organizzare  le  nuove  Colonie. 

Sono  lieto  di  poter  dire  qui  pubblicamente  che  trovai  i  Mini- 
stri di  agricoltura  e  delle  finanze,  signori  Fernandez  e  Limantour, 
pienamente  disposti  e  decisi  a  procedere  in  modo  radicalmente 
diverso,  nel  nuovo  esperimento  che  si  propongono  di  fare,  di  ma- 
niera che  nessuno  degli  errori  commessi  dalle  passate  ammini- 
strazioni in  quel  primo  tentativo  di  colonizzazione  dovrebbe  poter 
ripetersi  in  un  secondo  esperimento.  Il  signor  Fernandez  era 
talmente  persuaso  della  necessità  di  procedere  con  metodi  diversi, 
che  mi  chiese  di  non  insistei*e  sulla  mia  domanda  di  conoscere 
fin  d'ora  i  precisi  intendimenti  del  Governo  a  questo  riguardo, 
volendo,  dopo  quanto  riferii  circa  le  esperienze  del   mio  viaggio, 
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studiare  la*  quistione  e  fare  delle  proposte  concrete  e  capaci  di 
eliminare  in  pratica  gl'inconvenienti  da  me  notati  e  a  cui  si 
davette  Tinsuccesso  delle  vecchie  Colonie. 

E  cosi,  d'accordo  coi  detti  Ministri,  signori  Limantour  e  Fer- 
nandez,  fu  stabilito: 

1°  che  il  Governo  messicano  determinerebbe  quanto  prima 
la  località  da  colonizzare,  la  quale  dovrebbe  possibilmente  essere 
situata  nella  zona  templada,  siccome  la  pili  adatta  per  colonie 
italiane; 

2**  che  insieme  alla  scelta  del  luogo  e  dei  terreni  comuni- 
cherebbe al  R.  Commissariato  in  Roma  anche  le  condizioni  che 
detto  Governo  ha  in  mente  di  fare  alle  famiglie  agricole  italiane, 
che  volessero  far  parte  delle  nuove  colonie. 

In  attesa  delle  proposte  definitive  che  ci  verranno  inviate 
quanto  prima  dal  Governo  messicano,  e  che  il  Commissariato 
dovrà  esaminare  e  discutere,  stimo  opportuno  aggiungere  qui 
alcune  altre  brevi  considerazioni. 

Delle  tre  zone,  caliente,  templada  e  fria^  in  cui  si  divide  tutto 
l'immenso  territorio  di  quella  Repubblica  (1,987,000  chilom.  qua- 
drati) non  si  può  dire  in  modo  assoluto  che  la  zona  templada  sia 
la  sola  adatta  per  la  nostra  popolazione.  L'ubicazione  dei  terreni 
può  fornire  un  criterio  molto  migliore  che  non  la  qualità  della 
zona.  Infatti  viaggiando  in  quel  vastissimo  paese,  trovai  più  volte 
estesi  tratti  di  terre  caldissime,  incastrati  nella  zona  templada, 
e  viceversa.  Nella  Bassa  California,  ad  esempio,  la  media  tempe- 
ratura è  di  25  centigradi,  ma  vi  sono  delle  località  dove  si  sofi're 
il  massimo  caldo  della  tierra  caliente.  E  si  ascrive  a  questo  fatto 
il  nome  che  le  fu  dato  dai  primi  suoi  scopritori,  che,  approdando 
al  porto  di  La  Paz,  con  una  temperatura  da  forno,  non  esitarono. 
a  chiamare  quella  regione  coU'appellativo  di  Calida  Fornax, 
donde  il  presente  nome  di  California. 

A  questa  varietà  di  clima  in  una  stessa  zona  si  deve  se  le 
due  Colonie  di  Carlos  Pacheco  e  di  Manuel  Gonzalez,  sebbene 
ambedue  a  pochi  passi  dalla  tierra  caliente,  godono  di  un  clima 
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l>elativamente  mite  e  sanissimo.  Ciò  è  bene  notare  fin  d  ora,  perché 
non  si  creda  che  basti  dire  zona  temperata  o  zona  calda  per  ac- 
cettare 0  respingere  le  offerte  che  il  detto  Governo  ci  facesse 
neiruna  o  nell'altra  di  queste  zone.  In  generale  la  zona  templada 
è  la  più  indicata  per  la  nostra  emigrazione  agricola,  ma  potrebbe 
anche  darsi  che  terreni  scelti  nella  zona  caliente  fossero  da  prefe- 
rirsi a  quelli  dell'altra.  Perciò,  qualunque  possa  essere  Tofierta  di 
terreni,  che  ci  venisse  fatta  nel  Messico  non  solo  dal  Governo,  ma 
anche  da  privati  a  scopo  di  colonizzazione,  sarà  sempre  indispen- 
sabile procedere  al  loro  esame  sul  luogo,  indipendentemente  dalla 
zona  a  cui  appartengono.  Del  resto  quelle  tre  zone,  dal  punto  di 
vista  nostro,  non  corrispondono  ai  nomi  che  vengono  loro  dati. 
Infatti  la  zona  cosidetta  fria  corrisponde  a  quella  temperata  di 
Europa,  e  perciò  è  anche  la  più  popolata.  I  terreni  di  questa 
zona  si  trovano  già  tutti  in  mano  di  privati.  Il  Governo  stesso, 
se  dovesse  fondarvi  colonie,  dovrebbe  comprarli  dai  loro  proprie- 
tari. La  zona  detta  templada  corrisponde  a  quella  del  mezzogiorno 
del  vecchio  continente  ed  è  perciò  più  indicata,  oltre  che  pel  clima, 
anche  per  la  varietà  dei  prodotti,  che  se  ne  possono  ottenere.  Ma 
nessuna  di  queste  due  zone  vince  in  fertilità  e  magnificenza  la 
tierra  caliente^  dove  la  natura  non  riposa  mai,  l'inverno  essen- 
dovi sconosciuto;  dove  tutti  i  raccolti  si  succedono  a  brevi  di- 
stanze tra  loro;  dove  gli  alberi  non  cessano  mai  di  verdeggiare 
e  di  fiorire. 

Quale  regione  più  incantevole  dell'Yucatan,  dove  gli  Americani 
del  Nord  fanno  oggi  colossali  fortune,  piantandovi  delle  vere  fo- 
reste di  rubber-tree  per  la  produzione  del  caoutchouc  ? 

La  tierra  caliente,  nelle  parti  sue  sane  o  che  si  possono  risa- 
nare facilmente,  costituirebbe  la  migliore  base  per  una  coloniz- 
zione  con  emigranti  provenienti  da  climi  caldi.  Ivi  le  spese  per 
il  mantenimento  di  una  famiglia  sono  molto  minori  che  nelle 
altre  due  zone,  mentre  i  suoi  prodotti,  come  zucchero,  arancie, 
cotone,  caffè,  agrumi,  vainiglia,  gomma  elastica,  tabacco,  banane 
ed  altri  frutti  tropicali,  hanno,  oltre  a  quello  interno,  un  mercato 
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internazionale  assicurato  e  di  gran  valore  nei  porti  di  Tampico 
e  Vera  Cruz,  nonché  nelle  grandi  reti  ferroviarie,  che  attraver- 
sano òggi  la  frontiera  messicana,  mettendo  questi  ed  altri  pro- 
dotti alla  portata  dei  principali  empori  degli  Stati  Uniti.  Per  i 
suoi  scopi  coloniali  gioverebbe  grandemente  che  il  Governo  mes- 
sicano potesse  determinare  geograficamente  e  con  qualche  preci- 
sione i  tratti  di  territorio  sano  della  zona  caliente;  ma,  per  quanto 
io  sappia,  nessuna  pubblicazione  di  questo  genere  fu  fatta  da  esso. 
In  generale  però  si  può  dire  che  le  parti  malsane  di  quella  zona 
si  trovano  lungo  le  coste,  e  ne  partecipano  perciò  più  o  meno 
tutti  gli  Stati  litorali,  quali  Vera  Cruz,  Tabasco  e  Tamaulipa  sul 
Golfo  del  Messico;  e  la  penisola  di  California,  Sinaloa,  Jalisco, 
Colitaa,  Michoacan,  Oaxaca  e  altri  Stati  lungo  le  coste  del  Pa- 
ciflco.  Ma  le  parti  superiori  di  questi  Stati,  anche  quando  parte- 
cipano dei  caratteri  della  tierra  caliente^  sono  non  di  rado  sane, 
specialmente  quelle  confinanti  colla  zona  templada,  le  cui  regioni 
cominciano,  com'è  noto,  all'altezza  di  1000  e  continuano  fino  a 
2000  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Al  di  sopra  di  2000  metri 
comincia  la  zona  fria,  formata  da  un  immenso  altipiano,  la  co- 
sidetta  Meseta  Central,  che  comprende,  oltre  al  Distretto  federale 
colla  città  di  Messico,  gli  Stati  di  Tlaxcala,  Hidalgo,  Queretaro, 
Guanajuato,  Zacatecas,  San  Luis  Potosi  ed  altri.  Sebbene-  sia  la 
più  popolata  grazie  al  suo  clima,  questa  zona  cosidetta  fredda. non 
produce  che  per  soli  6  mesi  dell'anno,  cioè-  nella  stagione  delle 
pioggie,  che,  come  dissi,  dura  da  giugno  a  novembre,  e  la  sua  pro- 
duzione è  limitata  ai  cereali,  ma  più  specialmente  al  maiz^  all'alle- 
vamento del  bestiame,  dove  sono  buoni  pascoli,  (cosa  questa  non 
frequente  per  la  mancanza  d'irrigazione)  e  alla  coltivazione  del  Ma- 
guey  {Century  Plant)^  di  cui  esistono  grandi  piantagioni  in  questa 
zona,  estraendosi  da  detta  pianta  il  Palqiie,  la  bevanda  nazionale 
per  eccellenza,  il  cui  consumo  è  enorme  in  tutto  il  Messico.  Non 
credo  perciò  che  colonie  agricole  italiane  potrebbero  attecchire  e 
prosperare  in  detta  zona,  a  meno  che  non  si  costituissero  alle  porte 
'delle  grandi  città,  come  quella  di  Aldana,  per  la  produzione  del  latte 
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iì  del  bestiame,  o  per  la  coltivazione  di  ortaggi,  di  cui  vi  è  sempre  un 
gran  consumo  nelle  città  del  Messico,  e  specialmente  nella  sua  ca- 
pitale. Ma  queste  ed  altre  cose,  più  che  ora,  gioverà  considerare  e 
discutere  quando  ci  saranno  fatte  conoscere  le  proposte  e  i  criteri  a 
cui  il  Governo  messicano  intende  informare  rimpianto  delle  nuove 
colonie.  Qui  mi  sia  lecito  aggiungere  a  guisa  di  conclusione  solo  que- 
sto: che,  cioè,  dagli  studi  che  ebbi  campo  di  fare  nel  mio  recente  viag- 
gio nel  Messico,  ho  tratto  la  convinzione  che  una  non  piccola  parte 
della  nostra  emigrazione  rurale  potrebbe  venire  convenientemente 
collocata  nelle  regioni  agricole  e  temperate  del  suo  territorio, 
data  l'osservanza  di  certe  condizioni,  da  cui,  a  mio  parere,  di- 
pende il  successo,  e  le  quali  dovranno  essere  oggetto  di  discus- 
sione e  di  accordi  tra  i  due  Governi.  Sono  anzi  convinto  che  le 
sei  colonie  originarie  avrebbero  tutte  sortito  Tesito  desiderato,  se 
la  loro  organizzazione  e  sopratutto  il  loro  trattamento  fossero 
stati  migliori,  non  dico  da  parte  del  Governo  messicano,  che  fu 
sempre  in  buona  fede  e  sinceramente  desideroso  di  adempiere  i 
patti  stabiliti  nei  contratti  colle  famiglie  (come  ne  ebbi  le  prove 
nelle  colonie  visitate),  ma  da  parte  degli  uomini  delegati  a  diri- 
gerle, molti  dei  quali  videro  nella  colonia  una  specie  di  feudo 
da  sfruttare  a  loro  esclusivo  vantaggio,  e,  nelle  famiglie,  dei  servi 
della  gleba.  Se  il  Governo  messicano,  come  sembra  deciso  a  fare, 
vorrà  nel  nuovo  piano  coloniale  allontanare  questa  iBgura  sinistra 
e  tener  conto  anche  delle  altre  cause  sopra  accennate,  ritengo 
che  non  saremo  molto  lontani  dal  venire  ad  un  accordo  neH'in- 
teresse  reciproco  dei  due  paesi. 

Ma,  mentre  non  esito  a  dichiararmi  favorevole  (fatte  sempre 
le  riserve  di  cui  sopra)  airintroduzione  nel  Messico  di  famiglia 
agricole  a  scopo  coloniale,  mi  guarderei  bene  dal  consigliare  per 
quel  paese  l'immigrazione  in  forti  masse. 

La  mano  d'opera  dei  nativi  (Indios)  diviene  sempre  più  impor- 
tante nello  sviluppo  economico  del  Messico,  specie  per  quei  lavori 
in  cui  dovrel)bero  cercare  impiego  i  manovali  e  braccianti  ita- 
liani, che  oggi  si  recano  di  preferenza   nell'America  del  Nord;  e 
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vi  si  recano  perchè  in  quel  paese  ricevono,  com'è  noto,  un  salario 
di  lire  6.25  e  7  in  oro  al  giorno,  mentre  nel  Messico  la  concor- 
renza dei  nativi  che  si  contentano  di  mezzo  dollaro  d'argento, 
circa  20  soldi  nostri,  non  permetterebbe  loro  di  guadagnare  ab- 
bastanza per  vìvere. 

Il  modo  di  vivere  della  massima  parte  degli  indigeni  non  ri- 
chiede che  pochissima  spesa.  La  tortilla,  che  è  una  focaccia  fatta 
con  farina  di  granturco,  è  il  loro  principale  alimento.  Dormono 
tutto  Fanno  in  capanne,  per  terra,  sopra  una  stuoia;  il  loro  ve- 
stiario, sempre  di  cotone,  non  è  meno  semplice;  un  poncho,  un 
cappello  e  un  paio  di  pantaloni,  formano  il  loro  principale  cor- 
redo per  tutti  i  365  giorni  dell'anno.  Ecco  perché  nelle  colonie 
italiane  essi  si  contentano  anche  di  due  e  tre  reali  al  giorno 
(1  reale  =  12  V2  centavos).  Quando  poi  si  pensa  che  sopra  una 
popolazione  di  12,578,861  (censimento  dell'ottobre  1895)  i  bianchi, 
in  gran  parte  Europei  e  Americani  del  Nord,  non  sono  che 
2,515,772,  che  la  razza  puramente  Indiana  è  rappresentata  dal 
30  per  cento,  ossia  da  3,773,658,  e  quella  mezclada  (cioè  mista) 
dal  50  per  cento,  ossia  da  6,289,431,  ne  viene  per  conseguenza 
che  15  milioni  della  popolazione  del  Messico  può  lavorare  con 
salari  che,  anche  quando  sono  relativamente  alti,  come  nelle  mi- 
niere e  in  alcuni  opifici  e  fabbriche  di  tessuti  (da  pesos  1.50  a 
2  pesos  al  giorno)  rappresentano  sempre  la  metà  dei  salari  in 
vigore  tra  gli  Americani  del  Nord. 

Non  arrivo  quindi  a  comprendere  perchè  nella  stampa  messi- 
cana  non  di  rado  qualche  scrittore  esprima  la  sua  meraviglia  per 
il  fatto  che  i  nostri  operai  e  braccianti  si  rechino  altrove,  anziché 
al  Messico.  E  ultimamente  anemie  la  **  Sociedad  de  Geografia  y 
Estadistica  „  della  capitale,  prendendo  occasione  da  un  articolo 
dell'on.  Pugliese,  pubblicato  nella  Rivista  Italo-Americana  (no- 
vembre 1902),  in  cui  si  esortano  gli  Italiani  ad  emigrare  in  quello 
Stato,  convocò  i  suoi  soci  per  discutere  nuovamente  quest'argo- 
mento, e  dopo  due  intere  sedute,  in  cui  dai  differenti  oratori  si 
espressero  molte   buone    intenzioni,  si  fini  col  far  voti    perchè  il 
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Governo  messicano  studiasse  e  risolvesse  la  questione  d'accordo 
colla  Società  anzidetta  e  che,  intanto,  usasse  tutti  i  suoi  buoni 
uffici  verso  Tltalia  per  indurla  a  dirigere  la  sua  emigrazione  di 
braccianti  alla  Repubblica  messicana,  anziché  agli  Stati  Uniti. 

In  seguito  a  tale  deliberazione,  che  venne  anche  pubblicata 
nei  giornali  locali,  mi  recai  alla  sede  della  Società  ed  ebbi  una 
lunga  intervista  col  presidente  della  medesima,  avv.  Felice  Ro- 
mero,  che  ringraziai  anzitutto  per  gli  apprezzamenti  molto  lusin- 
ghieri che  la  Società  fece  dell'emigrazione  italiana,  significan- 
dogli in  pari  tempo  come  da  parte  del  R.  Commissariato  italiano 
non  era  né  minore  né  meno  sincero  il  desiderio  di  dirigere  una 
parte  della  nostra  emigrazione  nel  Messico,  e  che  appunto  per 
questo  io  mi  trovavo  nella  capitale.  Ma  né  la  Società,  né  il  Go* 
verno,  né  altri,  durante  tutto  il  tempo  che  stetti  là,  potè  dimo- 
strarmi che  gli  emigranti  nostri,  venendo  nel  Messico,  avrebbero 
trovato  facilmente  impiego  e  lavoro  e  a  condizioni  non  inferiori 
a  quelle  che  sono  fatte  loro  negli  Stati  Uniti;  e  finché  non 
avremo  questa  dimostrazione,  i  voti  emessi  da  quella  Società,  per 
quanto  nobili  e  graditi,  non  potranmo  mai  indurre  il  Governo 
italiano  a  consigliare  l'emigrazione  per  il  Messico.  Questo  dissi 
al  predetto  signore,  il  quale  dopo  avere  ascoltato  attentamente 
i  miei  confronti  dal  punto  di  vista  dei  salari,  non  potè  fare  a 
meno  di  riconoscere  che  le  mie  obbiezioni  erano  per  lo  meno 
degne  di  un'altra  seduta,  che  promise  di  convocare  per  discuterle, 
ma  a  cui,  io,  dovendo   ripartire,   non   potei  assistere. 

Del  resto  una  prova  di  quanto  io  afi'ermo  ci  é  data  dalla  co- 
lonia italiana  che  abbiamo  attualmente  nel  Messico.  È  una  co- 
lonia formata  principalmente  di  professionisti  e  negozianti  che  fa 
onore  all'Italia.  Invano  vi  si  cercherebbe  la  classe  dei  braccianti 
manovali  italiani,  che  é  invece  cosi  numerosa  in  Nuova  York  ed 
in  altre  città  degli  Stati  Uniti. 

Ultimamente  venne  anche  istituita  nella  capitale  del  Messico, 
per  iniziativa  dei  maggiorenti  della  città,  una  Camera  di  com- 
mercio Q,  di  lavoro,  destinata  a  rendere   ottimi    servigi    al   coni- 
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mercio  tra  i  due  paesi,  nonché  ai  nostri  connazionali  colà  resi- 
denti. Ma  nessuno  di  quell'autorevole  sodalizio,  a  cominciare  dal 
suo  Benemerito  presidente,  cav.  Ulisse  Bassetti,  fino  al  suo  egregio 
e  coltissimo  segretario,  cav.  A.  Gancia,  con  cui  discussi  lunga- 
mente  di  questo  e  di  altri  argomenti,  penserebbe  neppure  per  un 
momento  di  consigliare  il  Governo  italiano  a  dirigere  la  no- 
stra  emigrazione  alla  ventura  nel  Messico,  cosi  come  si*  fa  per 
gli  Stati  Uniti.  Ma  invece  tanto  da  questi,  quanto  da  altri  distinti 
Italiani,  tra  cui  mi  è  grato  citare  anche  il  nostro  vice- cònsole, 
signor  Pollano,  che  delle  cose  messicane  è  studioso  e  familiaris- 
simo,  mi  fu  espresso  concordemente  il  contrario  avviso  ;  come  già 
lo  aveva  espresso  il  barone  AUiotti,  la  cui  recente  relazione  con- 
tiene informazioni  ed  apprezzamenti  degni  di  tutta  la  nostra 
considerazione:  e  come  pure  ebbe  più  volte  ad  esprimermelo 
l'attuale  nostro  rappresentante,  conte  G.  C.  Vinci,  che  ha  seguito 
e  segue  sempre  con  vivo  interessamento  le  vicende  della  nostra 
immigrazione  nella  Repubblica  messicana. 

*  Laonde,  per  questi  ed  altri  motivi,  che  troppo  lungo  sarebbe 
qui  enumerare,  non  esito  a  concludere  questo  mio  rapporto  col 
dire:  emigrazione  agricola  sì,  sotto  l'osservanza  di  condizioni  da 
determinarsi,  prima  tra  esse  quella  della  concessione  di  terreni 
fertili  ed  in  posizione  salubre;  emigrazione  d'operai  e  braccianti 
no,  finché  perdurino  le  difficoltà  da  me  accennate. 
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mmi  LEGGE  SULL'IMNIGRAZIOI^E  3ÌEGL1  STATI  liMTI 


Nel  n.  11  del  Bollettino  dell'emigrazione  fu  data  notizia  di  un 
progetto  di  legge  suirimmigrazione  presentato  alla  Camera  dei  Rap- 
presentanti degli  Stati  Uniti  d'America  dalPon.  Shattuc.  Quel  pro- 
getto, notevolmente  modificato,  specialmente  nella  parte  che  riguar- 
dava Tesclusione  degli  analfabeti,  esclusione  che  non  fu  anzi  approvata 
dal  Senato,  divenne  legge  dello  Stato  il  3  marzo  1903.  Ne  diamo  qui 
appresso  la  traduzione. 

Ijtgge  C8  marco  1908,  n.  162)  che  regola  rimmlgraKione  degli  stranieri 

neicli  StaU  Uniti. 

Fu  stabilito  dal  Senato  e  dalla  Camera  dew  rappresentanti  degli  Stati 
Uniti  d'America,  riuniti  io  Congresso,  quanto  appresso  : 

Art.  1. —  Sarà  applicata  e  riscossa  un'imposta  di  due  dollari  per  ogni 
singolo  passeggiero,  non  cittadino  degli  Stati  Uniti,  o  del  Canada,  o  delle 
Repubbliche  di  Cuba,  e  del  Messico,  il  quale  venga  su  una  nave  a  vapore  o  a 
vela  o  su  altra  imbarcazione  da  qualsiasi  porto  straniero  a  uno  dei  porti  degli 
Stati  Uniti,  oppure  per  ferrovia  o  con  altro  mezzo  di  trasporto  da  un-  terri- 
torio contiguo  agli  Stati  Uniti.  Detta  somma  sarà  pagata  al  ricevitore  doga- 
nale del  porto  o  del  distretto  doganale  nel  quale  i  detti  stranieri  (1)  sbarcano, 
o,  quando  manciù  un  ricevitore  doganale  nel  porto  o  nel  distretto,  al  rice- 
vitore più  vicino,  dal  capitano,  agente,  proprietario  o  consegnatario  della 
nave  o  compagnia  di  trasporto. 

Le  somme  cosi  raccolte  saranno  versate  alla  tesoreria  degli  Stati  Uniti  e 
costituiranno  un  fondo  permanente,  da  denominarsi  «  fondo  dell'immigra- 
zione »  il  quale  verrà  amministrato  sotto  la  sorveglianza  del  Segretario  del 
Tesoro  per  far  fronte  alle  spese  occorrenti  a  regolare  l'immigrazione  degli 


(1)  La  teglie,  nel  suo  testo  originale,  dice  sempre  aliens^  cioè  stranieri,  nella  speciale 
significazione  determinata  al  principio  di  questo  art.  1.  Però  è  ovyio  che  essendo  la  pre- 
sente una  legge  concernente  Timmigrazione,  le  disposizioni  di  essa,  nel  maggior  numero 
dei  casi,  si  riferiscono  agli  immigranti  veri  e  propri.  In  tutti  codesti  casi  la  parola  aliens 
è  stata  tradotta  con  la  parola  immigranti. 
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stranieri  negli  Stati  Uniti  ai  termini  della  presente  legge,  e  cioè  alle  spese 
delle  decisioni  delle  Corti  giudiziarie  federali,  e  per  T ufficio  del  Comnsissario 
generale  dell'immigrazione,  nonché  per  provvedere  agli  stipendi  e  alle  spese 
dei  funzionari,  commessi  e  impiegati,  incaricati  dell'attuazione  della  presento 
legge.  La  nave  che  porta  i  detti  stranieri  nei  porti  degli  Staiti  Uniti  sta  a 
garanzia  delia  tassa  imposta  dal  presente  articolo,  la  quale  rappresenta  un 
debito  del  proprietario  o  dei  proprietari  della  nave  stessa  verso  lo  Stato, 
il  cui  pagamento  potrà  essere  imposto  con  ogni  mezzo  legale.  La  tassa  non 
grava  sugli  stranieri  di  passaggio  negli  Stati  Uniti,  nò  sugli  stranieri  che 
furono  già  una  volta  ammessi  nel  territorio  dell'Unione  e  che,  avendo  già  pa- 
gato la  tassa,  vogliono  più  tardi  passare  da  una  ad  un'altra  parte  dell'Unione, 
attraverso  territori  stranieri  ad  essa  confioanti,  a  meno  che  il  Commissario 
generato  dell'immigrazione,  su  ordine  o  colKapprovazione  del  Segretario  del 
Tesoro,  non  disponga  d'accordo  con  le  compagnie  di  trasporto,  ai  termini 
dell'articolo  32  di  questa  legge,  perchè  venga  in  qualche  altro  modo  effettuato 
il  pagamento  della  tassa  imposta  da  questo  articolo  agli  stranieri  che  inten- 
dono di  essere  ammessi  in  transito  e  poi  rientrare  nel  torri  Iorio  dell'Unione, 
sia  per  tutti  o  per  una  parte  di  essi. 

Art.  2.  —  Saranno  escluse  dalPam missione  negli  Stati  Uniti  le  seguenti 
categorie  di  stranieri:  gli  idioti,  i  pazzi,  gli  epilettici  e  le  .persone  che  fu- 
rono colpite  da  pazzia  durante  il  quinquennio  precedente  lo  sbarco;  le  persone 
che  hanno  avuto  due  o  più  accessi  di  pazzia  in  qualunque  tempo  anteriore;  i 
miserabili  (paupers);  le  persone  che  possono  cadere  a  carico  della  pubblica 
beneficeiiza;  gli  accattoni  di  professione;  le  persone  affette  da  malattie  ribut- 
tanti o  contagiose;  le  persone  che  subirono  condanne  por  truffa  o  per  reati 
implicaDti  turpitudine  morale;  i  poligami;  gli  anarchici  e  le  persone  che  pro- 
fessano o  predicano  il  sovvertimento  colla  forza  o  colla  violenza  del  Governo 
degli  Stati  Uniti  o  di  ogni  altro  governo  od  assetto  legislativo  (forme  oflaw), 
o  Tassassinio  di  pubblici  funzionari;  le  prostitute  e  le  persone  che  procurano 
o  tentano  di  introdurre  prostitute,  o  altre  donne  a  scopo  di  prostituzione; 
quelli^  che,  entro  l'anno  dalla  loro  ammissione  negli  Stati  Uniti,  sono  slati 
espulsi  perchè  sbarcati  in  seguito  ad  offerta,  sollecitazione,  promessa  od  im- 
pegno di  compiere  negli  Stati  Uniti  un  lavoro  o  servizio  di  qualsiasi  genere; 
ogni  persona  il  cui  biglietto  o  prezzo  di  trasporto  è  stato  pagato  con  danaro 
non  suo,  o  fu  aiutata  da  altri  a  venire,  tranne  il  caso  che  sia  in  modo  positivo 
e  sufficiente  dimostrato  che  tali  persone  non  appartengono  ad  una  delle  sopra 
indicate  categorie  di  esclusi.  Con  quest'articolo,  però,  non  si  intende  di  im- 
pedire alle  persone  che  risiedono  negli  Stati  Uniti  di  chiamare  presso  di  loro 
un  congiunto  o  un  amico,  purché  questi  non  sia  compreso  nelle  sopradette 
categorie  di  esclusi. 
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In  forza  di  questa  legge,  non  saranno  respinle  le  persone  che  subirono 
condanne  per  reati  puramente  politici,  non  implicanti  turpitudine  morale. 
Inoltre  potranno  essere  introdotti  operai  di  una  speciale  abilità  tecnica,  se 
non  si  trovino  negli  Stati  Uniti  operai  di  simil  genere  disoccupati.  Inoltre  le 
disposizioni  di  questa  legge  concementi  il  contratto  di  lavoro  non  compren- 
dono Tesclusione  di  attori  da  teatro,  di  artisti,  dì  conferenzieri,  di  cantanti, 
di  ministri  di  qualsiasi  culto,  di  professori  in  collegi  o  seminari,  di  coloro  che 
esercitano  una  professione  liberale  riconosciuta  tale  e  delle  persone  impie- 
gate puramente  in  servizi  domestici. 

Art.  3.  —  È  vietata  1*  introduziope  negli  Stati  Uniti  di  una  donna  o 
ragazza  a  scopo  di  prostituzione,  e  chiunque  introdurrà  o  tenterà  d'intrp- 
durre  una  donna  o  ragazza  negli  Stati  Uniti  allo  scopo  anzidetln»  o  terrà 
presso  di  sé  o  tonterà  di  tenere  una  donna  o  ragazza  per  tale  scopo,  sarà, 
in  conseguenza  di  questa  illegale  introduzione,  imputato  di  crimine,  e,  se 
sia  provata  la  sua  reità,  punito  con  la  pena  del  carcere  per  un  tempo  non 
inferiore  a  un  anno  e  non  superiore  a  5  e  con  una  multa  non  eccedente 
i  5000  dollari. 

Art.  4.  —  È  proibito  ad  ogni  persona,  compagnia,  società  o  corporasione 
di  anticipare  in  qualsiasi  maniera  il  prezzo  di  trasporto,  o  di  agevolare  in 
qualche  modo  od  incoraggiare  Tintroduziono  o  l'immigrazione  di  uno  stra- 
niero negli  Stati  Unici,  in  seguito  ad  offerta,  sollecitazione,  promessa  od  ac- 
cordo verbale  o  scritto,  espresso  o  tacito,  fatto  prima  dell'introduzione  di 
tale  straniero,  per  compiere  negli  Stati  Uniti  un  lavoro  o  servizio  di  qualsiasi 
genere,  che  richieda  o  no  speciale  abilità  tecnica. 

Art.  5.  —  Per  ogni  violazione  d^una  delle  disposizioni  dell'articolo  4  di 
questa  legge,  la  persona,  società,  compagnia,  o  corporazione  che  se  ne  aia 
resa  colpevole,  coli'agevolare  scientemente,  incoraggiare  o  sollecitare  l'im- 
migrazione o  l'introduzione  di  uno  straniero  negli  Stati  Uniti,  per  compiere 
un  lavoro  o  servizio  di  qualsiasi  genere,  in  seguito  ad  offerta,  sollecitazione, 
promessa  o  accordo,  espresso  o  implicito,  verbale  o  scritto,  relativamente 
allo  straniero  o  con  lo  straniero  stesso,  sarà  condannata  a  pagare  per  ogni 
singola  infrazione  una  somma  di  1000  dollari.  Questa  potrà  essere  reclamata 
e  percepita  dal  Governo  federale,  o  dall'individuo  che  per  primo  intenterà  la 
relativa  azione  in  nome  proprio  e  a  suo  beneficio,  compreso  l'immigrante 
stesso  che  fu  impegnato  per  lavori  o  servizi  di  ogni  genere,  come  sopra  è 
detto,  colla  stessa  procedura  con  la  quale  le  obbligazioni  di  tal  natura  sono 
fatte  valere  presso  i  tribunali  degli  Stati  Uniti. 

Possono  essere  iniziati  processi  distinti,  per  ogni  singolo  immigrante  che 
abbia  ricevuto  promessa  di  lavoro  o  impiego  di  qualsiasi  genere,  come  sopra 
è  detto.  È  fatto  obbligo  al  competente  giudice  distrettuale  di  dar  seguito  a 
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ogni  giudizio,  quando  la  relativa  azione  viene  intentata  dal  governo  degli 
Stati  Uniti. 

Art.  6.  —  Sarà  cosa  illegale,  e  giudicata  una  violazione  delParticolo  4 
della  presente  legge,  agevolare  o  incoraggiare  l'introduzione  di  un  immi- 
grante, con  promessa  di  impiego  per  mezzo  di  avvi»  stampati  e  pubblicati 
all'estero,  e  T  immigrante,  che  venisse  in  questo  paese  in  seguito  ad  uno  di 
tali  avvisi,  sarà  considerato  come  se  venisse  sotto  promessa  od  accordo  di 
lavoro,  secondo  quanto  è  indicato  nell'articolo  2,  e  saranno  applicate  al  caso 
le  pene  stabilite  dall'articolo  5. 

Il  presente  articolo  non  sarà  applicabile  al  distretto  di  Colombia  e  agli 
Stati  e  Territori  soggetti  alla  Confederazione,  i  quali  pubblichino  le  facilita 
zioni  da  essi  rispettivamente  accordate  agli  immigranti. 

Art.  7.  —  Nessuna  compagnia  di  trasporto,  né  proprietario  o  proprietari 
di  navi,  né  chiunque  altro  trasporti  emigranti  negli  Stati  Uniti,  potrà  diretta- 
mente o  per  mezzo  di  agenti,  ovvero  con  incitamenti  scritti,  stampati  o  orali, 
sollecitare,  stimolare,  o  incoraggiare  V  immigrazione  di  stranieri  negli  Stali 
Uniti,  eccetto  che.  con  ordinarie  lettere  commerciali,  circolari,  avvisi,  o 
notizie  orali,  che  informino  delle  partenze  delle  loro  navi,  e  delle  condizioni 
e  facilitazioni  del  trasporto.  Per  ogni  violazione  di  questa  disposizione  la 
compagnia  di  trasporto,  il  proprietario  o  i  proprietari  della  nave,  e  chiunque 
altro  eserciti  il  trasporto  degli  emigranti  negli  Stati  Uniti,  e  gli  agenti  da  loro 
impiegati,  saranno  soggetti  alle  pene  imposte  dall'articolo  5  di  questa  legge. 

Art.  8.  —  Ogni  persona,  compreso  il  comandante,  Ta^nte,  il  proprietario 
o  il  consegnatario  di' una  nave,  che  introdurrà  o  sbarcherà  negli  Stati  Uniti, 
per  mezzo  di  navi  o  in  altro  modo,  o  chi  tenterà,  direttamente  o  per  mezzo  di 
altri,  di  introdurre  o  sbarcare  negli  Stati  Uniti  un  emigrante  non  debita- 
mente ammesso  da  un  ispettore  d^immigràzione  o  non  abilitato  a  norma  di 
legge  ad  entrare  negli  Stati  Uniti,  sarà  ritenuto  colpevole  di  reato,  e,  pro- 
vata la  sua  reità,  punito  con  una  multa  non  eccedente  i  1000  dollari,  per 
ogni  persona  che  avrà  sbarcato  o  tentato  di  sbarcare,  o  anche  col  carcere 
per  un  periodo  non  inferiore  a  tre  mesi  nò  superiore  a  due  anni,  o  ad  am- 
bedue le  pene. 

Art.  9.  —  É  proibito  a  qualunque  persona  ed  a  qualsiasi  compagnia  dì 
trasporto,  che  non  sia  una  di  quelle  che  hanno  linee  ferroviarie  penetrami 
negli  Stati  Uniti  da  territorio  estero  contiguo,  o  al  proprietario,  comandante, 
agente  o  consegnatario  d'una  nave,  di  introdurre  negli  Stati  Uniti  un  qualsiasi 
emigrante  affetto  da  malattia  ributtante  o  contagiosa;  e  se  risulterà  al  Segre- 
tario del  Tesoro  che  Temigrante  così  condotto' negli  Stati  Uniti  era  affetto  da 
tale  malattia  al  momento  dell'imbarco  e  che  questa  poteva  fin  d'allora  essere 
constatata  mediante  un  competente  esame  medico,  tale  persona  o  compagnia 
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di  trasporto  o  padrone,  comandante,  agente  o  consegnatario  della  nave',  pa- 
gherà al  ricevitore  doganale,  nel  distretto  ove  è  situato  il  porto  di  sbarco,  la 
somma  di  1000  dollari,  per  ogni  singola  violazione  alle  disposizioni  conte- 
nute in  questo  articolo;  e  a  nessuna  nave  sarà  concesso  il  foglio  di  partenza 
fino  a  quando  tale  multa,  che  non  potrà  essere  condonata,  non  sarà  pagata. 

Art.  10.  —  La  decÌHÌone  della  Commissione  inquirente,  di  cui  si  parlerà 
in  seguito,  presa  in  base  ad  un  certificato  dell'ufficiale  medico  esaminante, 
sarà  inappellabile  per  quanto  riguarda  Tesclusione  di  stranieri  affetti  d^  una 
malattia  ributtante  o  contagiosa  o  da  qualche  inabilità  mentale  o  fisica,  che 
faccia  cadere  lo  straniero  ^n  una  delle  categorie  escluse  dall'ammissione  negli 
Stati  Uniti,  ai  termini  dell'articolo  2  di  questa  legge. 

Art.  11.  —  Su  certificato  di  un  ufficiale  medico  degli  Ospedali  marittimi 
degli  Stati  Uniti,  comprovante  che  uno  straniero  escluso  si  trova,  per  ma- 
lattia, inabilità  fisica,  o  per  l'età  troppo  giovanile,  bisognoso  d'aiuto,  se  tale 
straniero  è  accompagnato  da  un  altro,  la  cui  tutela  o  custodia  gli  sia  indi- 
spensabile, il  comandante,  agente,  proprietario  o  consegnatario  della  nave, 
con  la  quale  tale  straniero  e  chi  lo  accompagna  sono  stati  trasportati,  do- 
vranno ricondurre  Tuno  e  l'altro  nello  stesso  modo  col  quale  le  navi  deb- 
bono ricondurre  gli  altri  stranieri  respinti. 

Art.  12.  —  All'arrivo  di  ogni  straniero  in  un  porto  degli  Stati  Uniti, 
sarà  obbligo  del  capitano  o  dell'ufficiale  comandante  del  vapore,  della  nave  o 
altra  imbarcazione,  di  consegnare  agli  ufficiali  d'immigrazione  nel  porto  dì 
sbarco,  elenchi  o  liste  di  passeggieri,  compilati  nel  momento  e  nel  luogo 
dell'imbarco,  e  sarà  in  essi  indicato,  in  risposta  alle  domande  a  margine,  il 
nome  per  intero,  l'età  e  il  sesso  di  ogni  straniero;  te  maritato  o  no;  il  me- 
stiere o  la  professione;  se  sa  leggere  o  scrivere;  la  nazionalità  ;  la  razza; 
Tultima  residenza;  il  porto  di  sbarco  negli  Stati  Uniti;  la  destinazione  ultima, 
se  ne  ha  una,  al  di  là  del  porto  di  sbarco;  se  ha  un  biglietto  ferroviario  per 
questa  destinazione;  se  ha  pagato  del  proprio  il  biglietto  d'imbarco,  o  se  gli  è 
stato  pagato  da  altra  persona  o  da  qualche  associazione,  società,  comune  o 
Stato,  e,  se  così,  da  chi;  se  in  possesso  di  50  dollari,  o  so  meno,  di  quanto; 
se  va  a  raggiungere  un  parente  od  amico,  e,  in  caso  afiermativo,  di  qual 
parente  o  amico  si  tratti  e  il  nome  e  l'indirizzo  di  questo  per  intero;  se  l'im- 
migrante fu  altre  volte  negli  Stati  Uniti,  e,  in  caso  affermativo,  quando  e 
dove;  se  fu  mai  in  prigione  o  in  un  ricovero  di  mendicità  o  in  un  manicomio; 
se  poligamo;  se  anarchico;  se  viene  in  seguito  ad  offerta,  invito,  promessa  o 
contratto,  espresso  o  tacito,  di  lavoro;  quale  il  suo  stato  di  salute,  mentale 
e  fisico;  se  deforme  o  storpio,  e,  in  caso  affermativo,  da  quanto  tempo  e  per 
quale  causa. 

Art.  13..  —  Tutti  gli  immigranti  che  arrivino  per  mare  negli  Stati  Uniti 


dovranno  essere  elencati  in  gruppi  convenienti,  e  nessun  elenco  dovrà  con- 
tenere più  di  30  nomi.  Ad  ogni  immigrante  o  capo  di  famiglia  sarà  dato  un 
biglietto,  sul  quale  sarà  scritto  il  suo  nome,  il  numero  o  la  lettera  dell'alfa- 
beto indicante  Telenco  in  cui  sono  compresi  il  suo  nomee  il  suo  numero, 
per  facilitare  la  di  lui  identificazione  al  momento  dello  sbarco.  Ogni  elenco 
dovrà  essere  controfirmato  e  contenere  una  dichiarazione  giurata  del  capi- 
tano o  ufficiale  comandante  della  nave,  o  del  primo  o  secondo  ufficiale  di 
bordo,  prestata  dinanzi  a  un  funzionario  d'immigrazione,  al  porto  di  sbarco 
con  la  quale  dichiarazione  si  attesti  che.  egli  ha  fatto  visitare,  per  quanto 
riguarda  le  condizioni  di  salute  fìsica  o  mentale,  ogni  passeggiero  dal  medico 
di  bordo,  e  che  dal  rapporto  di  detto  medico  e  per  sua  propria  cognizione  egli 
crede  che  nessuno  di  essi  sia  idiota,  mentecatto  o  accattone  di  professione,  o 
tale  da  cadere  a  carico  della  pubblica  beneficenza,  o  affetto  da  una  malattia 
ributtante  o  contagiosa,  o  che  sia  stato  condannato  per  un  reato  implicante 
infamia  o  turpitudine  morale,  o  che  sia  poligamo  o  anarchico,  o  venuto  sotto 
promessa  o  convenzione,  espressa  o  tacita,  di  eseguire  lavoro  negli  Stati 
Uniti,  0  che  sia  una  prostituta;  e  che,  infine,  secondo  la  sua  piena  convin- 
zione e  conoscenza,  le  indicazioni  offerte  in  tali  elenchi,  relativamente  ad 
ognuno  di  detti  passeggieri,  sono  vere  ed  esatte  sotto  .ogni  riguardo. 

Art.  14.  —  Il  medico  di  bordo  di  detta  nave  deve  pure  firmare  ciascun 
elenco  e  analogamente  giurare  o  affermare,  dinanzi  a  un  funzionario  di 
immigrazione,  nel  porto  d'arrivo,  quali  sono  i  suoi  antecedenti  professionali 
{experienee)  e  le  sue  attitudini  come  medico  e  come  chirurgo,  e  deve  dichia- 
rare che  ha  visitato  personalmente  ciascuno  degli  stranieri  nominati  nell'e- 
lenco e  che  il  detto  elenco,  secondo  quanto  a  lui  risulta  di  piena  conoscenzfi, 
é  completo,  vero  ed  .esatto  in  tutti  i  particolari  relativi  alla  condizione  di  sa- 
lute mentale  e  fisica  di  detti  passeggieri. 

Se  non  si  trovava  a  bordo  della  nave  alcun  medico,  l'esame  delle  condi- 
zioni di  salute  fisica  e  mentale  dei  passeggieri,  e  la  verifica  de^li  elenchi  sa- 
ranno fatte  da  un  medico  competente,  assunto  {employed)  dai  proprietari 
della  nave  stessa. 

Art.  15.  —  Nei  caso  in  cui  il  capitano  o  comandante  della  nave  tras- 
curasse di  consegnare  ai  detti  fanzioniiri  americani  d'immigrazione  gli 
elenchi  di  tutti  gli  stranieri  imbarcati,  ai  termini  degli  articoli  12,  13  e  14  di 
questa  l€fgge,  egli  dovrà  pagare  al  ricevitore  doganale  del  porto  di  sbarco  la 
somma  di  10  dollari,  per  ogni  straniero  di  cui  manchino  negli  elenchi  le 
predette  indiqazioni. 

Art.  16.  —  1  funzionari  preposti  al  servizio  d'immigrazione,  nel  rice- 
vere al  porto  di  sbarco  gli  elenchi  degli  immigranti,  a  norma  degli  articoli  12, 
13  e  14  di  questa  legge,  dovranno  andare,  o  mandare,  in  loro  sostituzione. 
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assisteuti  idonei  sulle  navi,  cui  si  riferiscono  i  detti  elenchi,  e  quivi  esami- 
nare tutti  gli  stranieri,  oppure  i  detti  funzionari  potranno  ordinare  il  tras- 
porto temporaneo  di  detti  stranieri  in  una  determinata  località,  per  provve- 
dere a  detto  esame  Tale  trasporto  temporaneo  non  sarà  considerato  come 
sbarco  definitivo,  né  esimerà  la  Compagnia,  i  proprietari,  i  capitani,  agenti 
o  consegnatari  della  nave  che  ha  trasportati  gli  immigranti,  da  alcuno  degli 
obblighi,  a  cui  sarebbero  tenuti  nel  caso  in  cui  questi  fossero  rimasti  a 
bordo,  a  norma  delle  disposizioni  di  questa  legge.  Nei  luoghi  in  cui  sia 
adibito  un  locale  apposito  per  la  detenzione  e  Pesame  degli  immigranti,  i 
funzionari  d^im migrazione  prenderanno  cura  di  questi  e  le  Compagnie  di 
trasporto,  i  capitani,  ecc.  delle  navi  che  li  hanno  trasportali,  sarannno  sciolti 
dalle  responsabilità  derivanti  dalla  temporanea  detenzione  di  detti  immi- 
granti fino  al  momento  in  cui  questi  ritorneranno  sulla  nave. 

Art.  17.  —  L'esame  delle  condizioni  di  salute  fisica  e  mentale  di  tutti 
gli  stranieri  in  arrivo  sarà  fatto  dagli  ufficiali  medici  addetti  al  servizio  degli 
Ospedali  marittimi  degli  Stati  Uniti,  che  abbiano  compiuto  almeno  due  anni 
di  pratica*  dopo  la  laurea.  Essi  dovranno  attestare  per  opportuna  informa- 
zione dei  funzionari  d'immigrazione  e  delle  Commissioni  speciali  d'inchiesta, 
di  cui  si  parla  in  seguito,  tutti,  ad  uno  ^d  uno,  i  difetti  fisici  e  mentali  e  le 
malattie  da  loro  riscontrate  in  ogni  passeggiero,  e,  se  gli  ufficiali  medici 
al  servizio  degli  Ospedali  marittimi  degli  Stati  Uniti  non  fossero  compe- 
tenti a  giudicare  di  alcuni  casi  dubbi,  potranno  essere  chiamati  dei  medici 
civili,  che  abbiano  non  meno  di  quattro  anni  di  pratica,  e  alle  condizioni 
indicate  dal  Commissario  generale  dell'immigrazione,  su  ordine  o  con  l'ap- 
provazione del  Segretario  del  Tesoro.  L'Ufficio  federale  d'igiene  e  l'Ammi- 
nistrazione degli  Ospedali  marittimi  degli  Stati  Uniti  saranno  rimborsati, 
secondo  le  norme  emanate  dal  Segretario  del  Tesoro,  di  tutte  le  spese  da 
loro  sostenute  nel  fare  eseguire  le  visite  mediche  degli  immigranti. 

Art.  18.  —  I  proprietari,  il  capitano  e  gli  agenti  di  una  nave  cho  tra- 
sporti un  immigrante  agli  Stati  Uniti  dovranno  prendere  le  dovute  precau- 
zioni, per  impedire  lo  sbarco  di  detto  immigrante  in  tempo  o  luogo  di- 
versi da  quelli  indicati  dai  funzionari  di  immigrazione,  e  qualsiasi  pro- 
prietario, ecc.,  di  tale  nave,  che  sbarcasse  o  permettesse  lo  sbarco  a  qual- 
siasi straniero  in  tempo  o  luogo  diversi  da  quelli  indicati  dai  funzionari 
d'immigrazione,  sarà  considerato  colpevole  di  infrazione  e,  se  in  seguito 
alle  risultanze  del  giudizio  sarà  ritenuto  reo,  punito  con  una  multa  non  infe- 
riore a  100  dollari,  né  superiore  a  1000,  per  ogni  immigrante  così  sbarcato, 
oppure  col  carcere  per  un  tempo  non  eccedente  un  anno,  o  con  entrambe 
queste  pene.  L'immigrante  così  sbarcato  sarà  ritenuto  colpevole  di  contrav- 
venzione alla  presente  legge  ed  espulso  dal  territorio  degli  Stati  Uniti. 
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Art.  19.  —  Tutti  gli  stranieri,  introdotti  nel  territorio  della  Confedera- 
zione, in  contravvenzione  alla  presente  legge,  saranno,  se  possibile,  riman- 
dati immediatamente  ai  rispettivi  loro  luoghi  d'imbarco,  sulle  navi  che  li 
hanno  trasportati.  La  spesa  del  loro  mantenimento,  durante  la  dimora 
negli  Stati  Uniti,  e  la  spesa  di  rimpatrio  saranno  a  carico  del  proprietario  o 
dei  proprietari  delle  navi,  sulle  quali  rispettivamente  giunsero;  e  se  il  co- 
mandante, agente,  proprietario  o  consegnatario  d'una  di  dette  navi  si  rifiu- 
tasse di  ricondurli  sulla  stessa  o  su  altra  sua  nave,  o  trascurasse  di  tratte- 
nerli  su  di  questa,  o  rifiutasse  di  ricondurli  al  porto  straniero  nel  quale 
furono  imbarcati  e  di  pagare  la  spesa  del  loro  mantenimento  durante  il  loro 
soggiorno  negli  Stati  Uniti,  sarà  dichiarato  colpevole  di  infrazione  alla  legge, 
e,  se  convinto  reo,  punito  con  ui>a  muìUs.  non  minore  di  300  dollari  per  ogni 
singola  infrazione,  e  la  nave  non  avrà  il  permesso  di  partenza  fino  a  che  tale 
multa  non  sarà  pagata.  Il  Commissario  generale  dell'immigrazione,  su  ordine, 
o  con  Tapprovazione  del  Segretario  del  Tesoro,  potrà  sospendere,  sotto  date 
condizioni,  determinate  da  detto  Commissario  generale,  Tespulsione  di  qual- 
siasi emigrante  convmto  d'essere  venuto  in  seguito  a  promessa  o  contratto 
di  lavoro  o  di  occupazione  di  qualsiasi  specie,  se,  a  suo  giudizio,  la  testimo- 
nianza di  tale  persona  sia  necessaria  nel  procedimento  penale  incoato  contro 
i  violatori  delle  disposizioni  contenute  negli  articoli  4  e  5  di  questa  legge. 
Le  spese  di  mantenimento  di  una  persona  cosi  trattenuta  saranno  pagate  sul 
fondo  degli  immigranti.  Ma  nessun  straniero,  che  risulti,  a  termine  dell'arti- 
colo 17  di  questa  legge,  affetto  da  malattia  ributtante  o  contagiosa,  non  com- 
presa fra  quelle  per  cui  si  renda  necessaria  la  quarantena,  potrà  sbarcare, 
per  sottoporsi  a  cura  negli  ospedali  degli  Stati  Uniti. 

Art.  20.  —  Ogni  straniero  venuto  negli  Stati  Uniti  in  violazione  alla 
legge,  o  che  risulterà  vivere  a  carico  della  pubblica  beneficenza  per  cause 
preesistenti  allo  sbarco,  sarà  respinto,  secondo  le  disposizioni  di  cui  agli  ar- 
ticoli seguenti,  al  paese  dal  quale  venne,  in  qualsiasi  momento,  entro  i  due 
anni  dal  suo  arrivo,  e  a  spese  (inclusavi  metà  di  quelle  del  trasporto  di  terra 
al  porto  di  espulsione)  della  persona  che  lo  abbia  condotto  negli  Stati  Uniti, 
o  se  ciò  non  può  ottenersi,  a  spese  del  fondo  degli  immigranti. 

Art.  21.  —  Quando  il  Segretario  del  Tesoro  venga  a  cognizione  che  negli 
Stati  Uniti  è  stato  trovato  un  emigrato  in  contravvenzione  alle  disposizioni 
di  questa  legge,  potrà  ordinare  ch'esso,  entro  tre  anni  dal  suo  sbarco  o  dalla 
sua  entrata  negli  Stati  Uniti,  sia  preso  e  rinviato  al  paese  d'imbarco,  con 
le  modalità  contenute  nell'articolo  20  di  questa  legge,  o,  se  ciò  non  fosse 
possibile,  a  spesa  del  fondo  dell'immigrazione.  Se  il  comandante,  ecc.,  della 
nave  trascurasse  o  si  rifiutasse  di  adempiere  l'ordine  del  Segretario  del 
Tesoro  d'imbarcare,  custodire  e  ricondurre  al  luogo  d'imbarco  lo  straniero 
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espulso  a  norma  di  questo  articolo,  sarà  condannato  alle  pene  prescritte  oel- 
Tarticolo  19  di  questa  legge. 

Art.  22.  —  II  Commissario  generale  d'immigrazione,  oltre  agli  altri  ob- 
blighi che  possano  per  legge  essergli  assegnati,  dovrà  provvedere,  sotto  la 
direzione  del  Segretario  del  Tesoro,  per  la  retta  esecuzione  di  tutte  le 
leggi  riferentisi  all' immigrazione  degli  stranieri  negli  Stati  Uniti,  e  sarà  in- 
vestito d'autorità  e  sorveglianza  su  tutti  i  funzionari,  commessi  ed  impie- 
gati del  suo  ufficio.  Egli  potrà  stabilire  norme  e  regolamenti,  prescrivere  le 
forme  dei  contratti,  dei  rapporti,  permessi  d'entrata,  e  di  altri  documenti; 
potrà  emanare  di. tanto  in  tanto  istruzioni  che  non  sieno  in  opposizione  alla 
presente  legge,  nel  modo  che  stimerà  più  opportuno  per  dar  vigore  alle 
disposizioni  in  essa  contenute  e  per  difendere  il  Governo  degli  Stati  Uniti  e 
gli  immigranti  da  possibili  frodi  ed  inganni,  e  avrà  facoltà  di  stipulare  con- 
tratti per  la  sussistenza  e  Taiuto  di  detti  immigranti,  qualora  cadessero  in 
miseria  o  avessero  bisogno  di  pubblica  assistenza:  tutto  ciò  sotto  la  dire- 
zione o  con  l'approvazione  del  Segretario  del  Tesoro.  Sarà  pure  dovere  del 
Commissario  generale  deU'immigrazìone  di  distaccare  funzionari  dell'ufficio 
d*immigrazione,  quando  a  suo  avviso  ciò  si  renda  necessario,  per  assumere 
informazioni  circa  il  numero  degli  stranieri  detenuti  negli  istituti  penali, 
nei  riformatori  e  negli  istituti  pubblici  e  privati  di  beneficenza,  nei  diversi 
Stati  e  possedimenti  dell'Unione,  nel  distretto  di  Colombia,  o  in  altro  terri- 
torio dipendente  dagli  Stati  Uniti,  e  per  informare  i  funzionari  di  tali  istituti 
delle  disposizioni  della  legge  relative  all'espulsione  degli  immigranti  caduti 
a  carico  delia  pubblica  beneficenza.  A  tale  scopo  il  Commissario  generale 
dell'immigrazione,  previa  approvazione  del  Segretario  del  Tesoro,  potrà  in- 
viare, tutte  le  volte  che  lo  crederà  necessario  per  raggiungere  gli  scopi 
della  presente  legge,  i  propri  funzionari  per  missioni  temporanee  all'estero. 

Art.  23.  —  Le  attribuzioni  dei  Commissari  d'immigrazione  saranno  di 
carattere  amministrativo,  e  verranno  determinate,  in  modo  circostanziato» 
da  norme  preparate  sotto  la  direzione  o  con  l'approvazione  del  Segretario 
del  Tesoro. 

Art.*24.  —  Gli  ispettori  dell'immigrazione  e  gli  altri  funzionari  adibiti  allo 
stesso  ufficio  (commessi  ed  impiegati)  saranno  d'ora  innanzi  nominati  dai 
Segretario  del  Tesoro;  e  da  questo  saranno  pure  fissati,  aumentati,  o  dimi- 
nuiti, secondo  i  casi,  i  loro  stipendi,  su  proposta  del  Commissario  generale 
dell'immigrazione  ed  a  norma  delle  disposizioni  della  legge  sui  pubblici  fun- 
zionari, del  16  gennaio  1883.  Nessuna  disposizione,  però,  contenuta  nella 
presente  legge ,  potrà  alterare  il  modo  di  nomina  dei  Commissari  deirim- 
migrazione  nei  porti  degli  Stati  Uniti,  determinato  dal  Cioil  Appropria  don 
Ad  del  18  agosto  1894,  o  il  grado  ufficiale  dei  commissari  già  nominati. 
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I  faozionari  deir immigrazione  avranno  facoltà  di  rìcovere  i  giuramenti 
e  di  raccogliere  ed  esaminare  le  prove  presentate  da  ogni  immigrante  a  so- 
stegno del  suo  diritto  all'ammissione  nel  territorio  e,  se  necessario,  di  redi- 
gere uDa  memoria  scritta  su  tali  testimonianze.  Se  una  persona,  a  cui  sia 
stato  richiesto  il  giuramento,  secondo  le  disposizioni  di  questa  legge  giuri 
scientemente  il  falso  su  qualsiasi  circostanza  rìferentesi  al  diritto  di  ammis- 
sione di  uno  straniero  negli  Stati  Uniti,  sarà  considerata  colpevole  di  falso 
giuramento  e  punita,  a  norma  degli  articoli  153  e  98  degli  United  States  Re- 
oi$ed  Statutes,  Qualora  la  decisione  di  un  funzionario  deirimmigrazione  sìa 
favorevole  airammissione  di  uno  straniero,  essa  può  essere  soggetta  a  con- 
testazione da  parte  di  un  altro  funzionario  d'immigrazione,  e,  in  seguito  a 
tale  contestazione,  lo  straniero  sarà  esaminato,  per  le  necessarie  indagini,  da 
un  ufficio  speciale  {Board  of  special  Inquiry),  L'immigrante,  che,  al  porlo 
di  sbarco,  non  sembri  all'ispettore  d*im migrazione  aver  chiaramente  e  indub- 
biamente diritto  allo  sbarco,  sarà  trattenuto  per  essere  sottoposto  all'esame 
di  detto  ufficio. 

Art.  25.  —  Le  Commissioni  speciali  d'inchiesta  saranno  costituite  dai 
Commissari  d'immigrazione,  nei  vari  porti  d'arrivo,  ogni  qualvolta  ciò  si 
ritenga  necessario  pel  pronto  disbrigo  di  tutti  i  casi  di  detenzione  di  immi- 
granti, a  norma  delle  disposizioni  della  legge.  Esse  saranno  composte  di  tre 
membri,  scelti  di  volta  in  volta  tra  i  funzionari  dell'immigrazione,  dipendenti 
dal  Commissario  generale,  con  l'approvazione  del  Segretario  del  Tesoro. 
Nei  porti  in  cui  esistessero  meno  di  tre  Ispettori  d^immigrazione,  il  Segre- 
tario del  Tesoro,  su  proposta  del  Commissario  generale,  potrà  designare  altri 
funzionari  degli  Stati  Uniti  a  far  parte  di  simili  uffici.  Questi  avranno  auto- 
rità di  decidere  sull'ammissione  o  no  allo  sbarco  d'uno  straniero  che  sia 
stato  debitamente  trattenuto  in  esame.  Tutte  le  udienze  dinanzi  a  questi 
uffici  saranno  tenute  a  porle  chiuse,  ma  gli  uffici  stessi  stenderanno  com- 
pleti resoconti  .degli  esami  da  loro  eseguiti  e  di  tutte  le  testimonianze  ad- 
dotte. Perchè  la  decisione  sia  valida,  basta  che  sia  stata  presa  da  due  mem- 
bri :  essa  sarà  definitiva,  ma  lo  straniero  o  il  membro  dissenziente  potrà 
inoltrare  appello,  pel  tramite  del  Commissario  d'immigrazione  del  porto 
d'arrivo  o  del  Commissario  generale  d'immigrazione,  al  Segretario  del 
Tesoro,  la  cui  decisione  sarà  definitiva:  l'appello  sospende  ogni  azione  rela- 
tiva a  qualunque  disposizione  da  prendersi  circa  lo  straniero,  la  cui  sorte 
rimane  sospesa  fino  a  che  il  Commissario  d'immigrazione  del  porto  d'arrivo 
abbia  ricevuto  la  decisione  del  Segretario  del  Tesoro. 

Art.  26.  —  Nessuna  obbligazione  o  garanzia  scritta  od  orale,  fatta  allo 
scopo  di  assicurare  che  un  immigrante  non  cadrà  a  carico  della  pubblica  be- 
neficenza, potrà  essere  ricevuta  da  persona  qualsiasi  o  Istituto,  Associazione 
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verrà  rilasciata  caao  per  caso,  del  Commissario  generale  dell'ii 
con  l 'approvazione  scritta  de!  Sogretario  del  Tesoro. 

Art.  27,  —  Nessun'azione  o  nessun  procedimento  per  infrazione  i.'i 
disposizioni  di  questa  legge,  potranno  essere  fissati  (telttcd).  corapfomessi  > 
sospesi  senza  il  consenso  motivato  dalla  Corie,  presso  la  quale  l'aziom-  d 
stata  registrata  o  il  procedimento  ù  pendente.  \ 

Art  S;8.  —  Nessuna  disposizione  della  presente  legge  potrà  influire  w 
qualsiasi  azione  giudiziaria,  civile  o  penale,  già  iniziata  sotto  l'impero  di  alin 
legge  o  di  altre  le^  modificate  da  questa;  tali  azioni  civili  o  penali  avranno 
corso  in  giudizio  come  se  la  presente  legge  non  esistesse. 

Art.  29.  —  Le  Coni  giudiziarie  distrettuali  e  di  circoscrizione  (etrewfi 
sono  d'ora  in  poi  investite  di  piena  e  valida  competenza  su  tutti  i  pri'- 
cessi  civili  e  penali,  promossi  in  base  a  violazioni  delle  disposizioni  i: 
questa  legge. 

Art.  30.  ■—  Dal  1"  gennaio  1903  tutte  le  concessioni  per  il  cambio  dellf 
monete,  il  trasporto  dei  passeggieri  e  del  loro  bagaglio,  l'esercizio  dei  rislo- 
ranti  e  ogni  altra  concessione  di  sìmi!  natura,  nelle  stazioni  d'arrivo  de^l. 
immigranti  negli  Stati  Uniti,  saranno  rilasciate  in  seguilo  a  pubblico  con- 
corso, secondo  le  condizioni  e  i  limili  che  il  Commissario  generale  deU'im 
migrazione  prescriverà,  su  ordine  o  con  l'approvazione  del  Segretario  dei 
Tesoro.  Le  bevande  inebrianti  non  potranno  esser  messe  io  vendila  in  lali 
stazioni,  e  il  danaro  ricavato  dalle  concessioni,  dì  cui  sopra  è  parola,  «an 
versato  al  Tesoro  degli  Stati  Uniti,  a  favore  del  fondo  degli  immigranti. 

Art.  31.  —  Per  molivi  di  pubblica  sicnrezza  e  perchè  siano  resi  possi- 
bili gli  arresti  per  reati,  a  norma  delle  leggi  degli  Stali  e  Territori  della  Con- 
federazione, ove  trovansì  le  varie  stazioni  d'arrivo  degli  immigranti,  i  fun- 
zionari in  servizio  presso  tali  stazioni,  potranno,  qualora  aia  necessario, 
chiedere  t'intervenlo  dei  funzionari  locali  delio  Slato  o  del  Municìpio,  incu- 
neati di  fare  eseguire  tali  leggi,  e  su  quelle  stazioni  si  estenderà  il  potere  à 
tali  funzionari  e  la  giurisdizione  delle  Corti  giudiziarie  locali. 

Art.  32.  —  Il  Commissario  generale  dell'immigrazione,  su  online  o 
coli 'approvazione  del  Segretario  del  Tesoro,  prescriverà  delle  norme  circt 
l'entrala  e  l'esame  degli  immigi'aoti  dalia  frontiera  del  Canada  o  del  Messico. 
in  modo  da  non  trattenere,  impedire  o  recar  noie  senza  necessità  ai  passeg- 
gieri ordinari,  che  viaggiano  tra  gli  Stati  Uniti  e  quei  paesi,  e  avrà  facoltà  di 
stipulare,  allo  scopo  anzidetto,  opportuni  accordi  con  le  linee  straniere  di 
trasporto. 

Ari.  33.  —  Agli  scopi  della  presente  legge,  le  parole;  Stali  Uniti,  adope- 
rate nel  lilolo  e  nei  vari  articoli,  .significano  non   solo  gli  Stali  Uaiii,  oin 
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anche  ogni  mare  e  lago  (water s)  e  ogni  territorio  e  località  attualmente  dipen- 
dente dal  Governo  dell*  Ud ione. 

Art.  34.  —  Nessuna  bevanda  inebriante,  di  qualsiasi  genere,  sarà  venduta 
nell'  interno  degli  edifìci  del  Governo  adibiti  ai  servizi  d'immigrazione. 

Art.  35.  —  L'espulsione  degli  stranieri /arrestati  negli  Stati  Uniti,  dopo 
esservi  entrati,  e  riconosciuti  come  illegalmente  entrati  a  norma  delle  dispo- 
sizioni di  questa  legge,  si  eseguirà  verso  i  porti  transatlantici  o  transpacifici, 
dai  quali  detti  stranieri  s'imbarcarono  per  gli  Stati  Uniti,  o,  se  sMmbarca- 
rono  per  un  territorio  straniero  contiguo  a  quelli  deirUnione,  Tespulsione 
si  farà  al  porto'  nel  quale  gli  stranieri  si  imbarcarono  per  detto  territorio. 

Art.  36.  —  Tutte  le  disposizioni  di  leggi  e  parti  di  leggi,  che  non  sodo 
in  armonia  con  la  presente,  sono  abrogate.  Questa  legge,  però,  non  avrà 
forza  di  abrogare,  alterare  o  emendare  le  leggi  esistenti,  emanate  per 
regolare  Tim migrazione  ed  esclusione  di  Cinesi  o  di  altri  individui  di  loro 
razza. 

Art.  37.  —  Ogni  qualvolta  uno  straniero  abbia  fissato  il  proprio  domicilio 
nel  territorio  degli  Stati  Uniti  ed  abbia  avanzata  domanda  preliminare  d'acqui- 
sto della  cittadinanza  americana  e  fatto,  dopo  ciò,  venire  sua  moglie  o  i  figli 
minorenni  a  raggiungerlo,  se  detta  moglie  o  alcuno  di  detti  figli  sia  trovato 
affetto  da  malattia  contagiosa,  e  si  ò  provato  che  tale  malattia  fu,  su  attesta- 
zione del  medico  esaminante  del  porto  d'arrivo,  contratta  a  bordo  del  basti- 
mento sul  quale  furono  trasportati,  essi  saranno  trattenuti,  secondo  norme 
da  stabilirsi  dal  Segretario  del  Tesoro,  fino  a  tanto  che  si  possa  determinare 
se  la  malattia  sia  facilmente  curabile,  e  se  possa  loro  permettersi  lo  sbarco 
senza  danno  per  altre  persone,  e  non  saranno  respinti  fino  a  che  non  venga 
ciò  accertato. 

Art.  38.  <—  Chiunque  neghi  o  s'opponga  alla  autorità  di  ogni  governo 
costituito,  o  sia  membro  od  affiliato  ad  un*associazione  che  si  proponga  tale 
negazione  od  opposizione,  insegni  o  propugni  il  dovere,  la  necessità  o  la 
convenienza  di  aggredire  ed  uccidere  qualsiasi  funzionario  del  Governo 
degli  Stati  Uniti  o  degli  altri  governi  costituiti,  in  considerazione  del  carat- 
tere ufficiale  che  quegli  riveste,  non  potrà  ottenere  il  permesso  di  entrare 
negli  Stati  Uniti  o  in  un  territorio  dipendente.  Questa  disposizione  sarà 
fatta  rispettare  dal  Segretario  del  Tesoro  colle  norme  e  regole  che  all'uopo 
prescriverà. 

Chiunque  scientemente  aiuti  od  assista  una  tale  persona  ad  entrare  negli 
Stati  Uniti  o  in  qualunque  territorio  o  luogo  soggetto  alla  loro  giurisdizione, 
o  cooperi  o  cospiri  con  qualsiasi  persona  nel  permettere  o  procurare  ad  essa 
l'entrata  negli  Stati  Uniti,  eccetto  che  in  conformità  alle  norme  e  ai  regola- 
menti stabiliti  dal  Segretario  del  Tesoro,  sarà  condannato  ad  una  multa  non 
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«superiore  a  5000  dollari,  o  al  carcere  per  un  periodo  non  inferiore  ad  un 
anno  e  non  superiore  a  5,  o  ad  ambedue  queste  pene. 

Art.  39.  —  Chiunque  neghi  o  si  opponga  ad  ogni  governo  costituito,  o  sia 
membro  od  affiliato  ad  un'associazione  che  abbia  per  fine  od  insegni  simile 
negazione  od  opposizione  o  che  patrocini  od  insegni  il  dovere,  la  necessità  o 
la  convenienza  di  aggredire  od  uccidere  qualsiasi  funzionario  del  Governo 
degli  Stati  Uniti  o  di  qualunque  altro  governo  costituito,  a  causa  del  carat- 
tere ufficiale  che  quegli  riveste,  o  che  abbia  violato  una  delle  disposizioni  di 
questa  legge,  non  potrà  ottenere  la  naturalizzazione  o  divenire  cittadino  degli. 
Stati  Uniti.  Tutte  le  Corti  giudiziarie  e  i  tribunali  e  tutti  i  giudici  e  funzionari 
«.'he  ne  fan  parte,  i  quali  hanno  competenza  a  decidere  sulle  domande  di  natu- 
i>alizzazione,  o  devono  eseguire  pratiche  relative  a  tali  domande,  dovranno 
indagare  accuratamente  sui  precedenti  dell'istante,  e,  prima  di  emanare  Tor- 
dine  definitivo  e  rilasciare  la  carta  di  cittadinanza,  dovranno  far  registrare  la 
deposizione  giurata  deir  interessato  e,  nei  limiti  della  possibilità,  anche 
quella  dei  suoi  testimoni  ;  detta  deposizione  dovrà  contenere  e  affermare  la 
verità  di  ogni  fatto  importante  che  sia  richiesto  per  la  concessione  della  natu- 
ralizzazione. Tutti  i  decreti  definitivi  e  certificati  di  accordata  naturalizzazione 
dovranno  d*ora  in  poi  fare  speciale  menzione  del  fatto  che  dette  deposizioni 
sono  state  debitamente  raccolte  e  registrate,  e  saranno  nulli  tutti  i  decreti 
e  certificati  privi  di  questa  dichiarazione. 

Chiunque,  per  proposito,  procuri  la  naturalizzazione  americana  a  persone 
che  siano  in  contravvenzione  alle  disposizioni  di  questo  articolo,  sarà  con- 
dannato ad  una  multa  non  superiore  a  5000  dollari,  o  al  carcere  per  un  pe- 
riodo non  superiore  a  10  anni,  o  ad  ambedue  queste  pene;  e  la  Corte  giudi- 
ziaria dovrà,  per  conseguenza,  esaminare  e  dichiarare  nulli  tutti  i  decreti  e  i 
«certificati  che  ammisero  tali  persone  a  godere  dei  diritti  di  cittadinanza 
americana.  Le  Corti,  presso  le  quali  si  esaminano  le  predette  infrazioni  alla 
legge,  saranno  quindi  competenti  ad  emanare  tali  sentenze  di  nullità  dei  di- 
ritti di  cittadinanza. 

Chiunque  scientemente  aiuti,  consigli  od  incoraggi  una  delle  anzidette 
persone  a  chiedere  ed  ottenere  la  naturalizzazione  o  a  redigere  i  documenti 
preliminari  per  diventare  cittadino  americano,  o  chiunque,  in  un  procedimento 
di  naturalizzazione,  scientemente  procuri  o  dia  falsa  testimonianza,  circa  un 
fatto  materiale  del  quale  sia  richiesta  la  prova  in  tale  procedimento,  sarà 
condannato  ad  una  multa  non  superiore  a  5000  dollari,  o  al  carcere  per  un 
periodo  non  eccedente  i  10  anni,  o  a  tutte  e  due  queste  pene. 

Le  sopraindicate  disposizioni  concernenti  la  naturalizzazione  non  entre- 
ranno in  vigore  che  dopo  90  giorni  dall'approvazione  dì  questa  legge. 
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HOVriE^TO  deli;  EMIGRAZIONE  ITALIANA 

per  paesi  transoceanici  nel  l*"  trimestre  dell'anno  1903. 


Diamo  qui  appresso  notizia  del  numero  degli  emigranti  partiti 
durante  il  P  trimestre  del  corrente  anno  dai  porti  di  Genova, 
Napoli  e  Palermo.  Aggiungiamo  le  cifre  degli  emigranti  prove- 
nienti dall'Italia  e  partiti  nello  stesso  periodo  di  tempo  dal  porto 
di  Havre  con  i  piroscafi  della  Compagnie  generale  transattane 
tiquCy  autorizzata  come  vettore  per  la  linea  Havre-Nuova  York. 
1  dati  seguenti  sono  estratti  dai  registri  di  contabilità  del  Com- 
missariato, nei  quali  è  presa  nota  delle  tasse  versate  dai  vettori 
in  ragione  del  numero  degli  emigranti  trasportati  (articolo  28 
della  legge  sull'emigrazione). 

Il  totale  degli  emigranti  partiti  durante  i  mesi  di  gennaio, 
febbraio  e  marzo  dell'anno  1903  fu  di  78,750,  in  confronto  di 
71,810  partiti  nei  corrispondenti  mesi  dell'anno  precedente,  con 
una  differenza  in  più  per  quest'anno  di  6940  emigranti. 


Emigranti  partiti  dal  1*^  gennaio  al  31  marso  1903 
in  confronto  oon  quelli  partiti    nel  1®  trimestre  1902. 
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Gli  emigranti  partiti  nel  P  trimestre  dell'anno  1903,  in  con- 
fronto del  !•  trimestre  dell'anno  1902,  si  dividevano  per  età  come 
appresso  : 


AI  di  sotto  di  un  anno 

Da  un  anno  a  cinque  anni  non  conipiuti . 

Da  5  a  10  anni  non  compiuti 

Al  di  sopra  di  10  anni 
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10  trimestre  1903 
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Durante  il  1^  trimestre  1903  il  minor  numero  di  emigranti  si 
ebbe  nel  mese  di  gennaio  (14,104);  maggiore  fu  il  numero  nei 
mesi  di  marzo  (40,652)  e  di  febbraio  (23,994). 

Nel  prospetto  che  segue  indichiamo  il  numero  degli  emigranti 
partiti  mensilmente  dal  1^  gennaio  al  31  marzo  1903,  divisi  per 
porti  d'imbarco  e  porti  di  destinazione. 
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Movimento  dell'emig^raBlone  italiana  per  paesi  transooeanici 
avvenuta  dal  1*^  gennaio  al  di  marso  1903. 
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Segue  il  prospetto  riassuntivo  deiremigrazione  italiana  per 
paesi  transoceanici  dal  P  gennaio  1902  al  31  marzo  1903  colla 
indicazione  della  tassa  pagata  dai  vettori. 
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Smigranti  italiani  partiti  per  paesi  transoceanici 
dal  P  gennnaio  1902  al  ai  marso  1908  (Risultati  definitivi). 
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AVVERTENZE  AfiLl  ENMÌR4NTI  ITALIANI 

intorno  ad  alcuni  paesi  esteri 


Emigranti  italiani  in  alcuni  distretti  del  dipartimento  di  Marsiglia. 

—  Ogni  anno,  durante  la  primavera,  si  verifica  nei  dipartimenti  di 
Gard,  Hérault  e  Ande  una  immigrazione  temporanea  di  contadini 
italiani,  appartenenti  per  la  maggior  parte  alle  provincie  di  Salerno  e 
di  Cosenza,  i  quali  si  recano  in  quei  dipartimenti  per  occuparsi  nella 
coltivazione  dei  vigneti. 

Il  R.  Console  d'Italia  a  Marsiglia  comunica  che  i  proprietari  dei 
detti  dipartimenti  hanno  quest'anno  sospeso  i  lavori  a  causa  di  una 
improvvisa  gelata  che  tolse  ogni  speranza  di  futuro  raccolto.  I  conta- 
dini già  arrivati,  privi  di  mezzi  e  di  lavoro,  dovettero  rivolgersi  al  Con- 
solato pel  rimpatrio. 

Le  autorità  sono  pregate  di  dissuadere  i  contadini  che  fossero  in 
procinto  di  partire,  dal  recarsi  nei  dipartiménti  francesi  sopra  indicati 
{Circolare  in  data  3  giugno  1903). 

Emigrazione  nel  principato  di  Monaco.  —  Il  R.  Vice  Console  d'Italia 
in  Monaco  informa  che  i  lavori  edilizi  già  in  corso  nel  Principato 
sono  ormai  quasi  compiuti.  Per  questo  motivo,  ed  essendo  l'area  fab- 
bricabile nel  Principato  quasi  interamente  coperta,  si  prevede  un  forte 
ristagno  nei  lavori,  e  quindi  una  notevole  diminuzione  nella  ricerca 
della  mano  d'opera.  {Circolare  in  data  3  giugno  1903). 

Emigrazione  in  Svizzera.  —  Un  gran  numero  di  operai  italiani 
affluisce  presentemente  a  Zweisimmen  (Cantone  di  Berna)  nella  spe- 
ranza di  trovare  occupazione  nei  lavori  per  la  costruzione  della  ferrovia 
Zweisimmen-Saanen-BuUe. 
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Si  aTTerte.  affine  di  impedire  un'inutile  affluenza  dì  operai,  cbe 
l'impresa  della  ferrovia  summenzionata  ha  già  rìceruto  un  numero 
di  domande  superiore  a  quello  degli  operai  che  avrà  bisogno  di  as&T«- 
mere  in  servizio  {Circolare  in  data  5  giugno  1903). 

EnÌ|razkNie  a  Trieste.  —  La  R  Ambasciata  d'Austria-Unghcr.a 
in  Homa«  ha  comunicato  in  ddta  6  maggio  u.  s.  ai  Ministero  dt*f  i 
Affari  Elsteri  che  a  Pirano,  nel  distretto  di  Capodistria,  si  è  verificato 
un  caso  di  vainolo,  che  risulta  essere  stato  importato  da  Bari.  In  se- 
guito a  ciò  la  Luogotenenza  di  Trieste,  con  decreto  in  data  7  aprile, 
ha  invitato  gli  imprenditori  di  costruzioni  e  i  proprietari  di  stabili- 
menti industriali  a  non  arruolare  operai  che  giungono  daJltalia  per 
prendere  parte  alla  costruzione  delle  hnee  ferroviarie  attualmente  in 
corso,  se  non  siano  muniti  di  un  certificato  comprovante  che  sono 
stati  sottoposti  alla  vaccinazione  nel  corso  degli  ultimi  cinque  anni 
{Circolare  in  data  3  giugno  1903). 

Emigrazione  in  Germania^-— -  Il  K.  Ambasciatore  a  Berlino  ri- 
chiama Tattcnzione  del  Commissariato  sul  numero  considerevole  di 
Italiani  che  si  recano  in  Germania  privi  di  mezzi  e  senza  essersi  pre- 
viamente assicurato  il  lavoro,  riducendo.si  poi  a  cercare  l'elemosina. 

L'offerta  di  mano  d'opera  in  Germania  è  superiore  al  bisogno  e 
sono  numerosi  gli  operai,  specialmente  italiani,  che  si  trovano  irì 
attesa  di  una  occupazione,  che  non  trovano. 

Le  autorità  governative  e  comunali  e  i  comitati  per  Temigrazione 
vorranno  far  presente  questo  stato  di  cose  agli  operai  italiani  che  in- 
tendessero recarsi  in  Germania  in  cerca  di  lavoro,  persuadendoli  a  non 
partire,  se  prima  non  abbiano  un  lavoro  assicurato  (Circolare  in  data 
5  giugno  1903 1. 

Emigrazione  in  Bosnia-Erzegovina.  —  Continua  nella  Bosnia-Er- 
zegovina l'affluenza  di  braccianti  italiani,  specialmente  delle  provincie 
del  mezzogiorno,  i  quali  domandano  di  occuparsi  nei  lavori  della  fer- 
rovia che  da  Sarajevo  giungerà  al  confine  orientale  della  Bosnia. 
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Il  R.  Console  in  Sarajevo  avverte  che  i  salari  dati  per  i  lavori  di 
quella  ferrovia  sono  insufficienti  ai  bisogni  del  lavoratore,  e,  oltre  a 
ciò,  che  gli  operai  colpiti  da  infortuni  non  hanno  diritto  ad  indennizzi 
e  che  le  condizioni  di  clima  e  di  luogo  sono  sfavorevoli.  Pertanto  il 
Commissariato  rinnova  ai  nostri  operai  il  consiglio  di  non  recarsi  nella 
Bosnia-Erzegovina,  per  impiegarsi  in  quei  lavori  {Circolare  in  data 
o  giugno  1903). 

Ferrovia  Pireo-Larissa  (Grecia).  —  Alcuni  giornali  hanno  recen- 
temente annunziato  che  si  cercano  minatori  e  muratori  italiani  per 
la  costruzione  della  ferrovia  Pireo-Larissa  in  Grecia. 

Il  R.  Console  al  Pireo  informa  che  i  concessionari  della  linea  ferro- 
viaria Pireo-Larissa  sogliono  pagare  gli  operai  in  carta-moneta,  la 
quale  attualmente  perde  nel  cambio  con  Toro  il  60  per  cento  del  suo 
valore  nominale.  Per  questo  motivo,  ed  anche  perchè  il  costo  della 
vita  è  caro,  le  mercedi  riescono  insufficienti,  tanto  che  parecchi  operai 
hanno  dovuto  abbandonare  il  lavoro  e  rimpatriare. 

E  necessario  pertanto  che  nessun  operaio  accetti  di  prender  parte 
ai  lavori  della  ferrovia  Pireo-Larissa,  senza  aver  prima  concluso 
un  regolare  contratto  con  Timpresa  assuntricc,  nel  quale  sia  tenuto 
conto  del  deprezzamento  della  carta-moneta  {Circolare  in  data  5 
giugno  1903). 

Emigrazione  in  Tunisia.  —  In  forza  di  una  recente  ordinanza  del- 
Tautorità  locale  gli  emigranti  che  giungono  nei  porti  della:  Tunisia, 
sono  sottoposti  al  loro  sbarco  ad  una  visita  medica,  e,  ove  sia  neces- 
sario, alla  vaccinazione,  per  la  quale  dovranno  pagare  centesimi  cin- 
quanta a  persona  (Circolare  in  data  5  giugno  1903). 

Emigrazione  in  Eritrea.  —  {Circolare  del  Ministero  deW  interno 
ai  signori  Prefetti  del  Regno  in  data  28  aprile  1903).  —  Allo  scopo  di 
assicurare  la  rigorosa  osservanza  delle  disposizioni  intese  a  regolare 
l'immigrazione  operaia  nelPEritrea,  e  che  formarono  argomento 
delle  circolari  del  Ministero  dell'Interno  in  data  10  ottobre  1902, 
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n.  10900-3/217544  e  1"  novembre  1909,  n.  10900-3/2234*3,  si  è  slatt- 
Uto  che  gli  operai  emigranti  nell'Eritrea,  per  ottenere  il  bìglidto  di 
passaggio  in  terza  classe,  senza  il  bisogno  del  deposito  richiesto  perle 
eventuali  spese  del  viaggio  di  ritorno  e  per  quello  durante  il  periodii 
di  ricerca  di  occupazione,  debbono  esibire  alle  agenzie  della  Sociela 
di  Nav^^zione  Generale  Italiana  il  contrailo  di  lavoro,  munito  del 
visto  del  Governo  coloniale. 


È  stato  pure  disposto  dal  R.  Commissarialo  civile  dcH'Erìtrea  cli« 
gli  operai  chiamati  dalla  Società  delle  miniere  d'oro  dell'Eritrea  pos- 
sono imbarcarsi  senza  fare  il  deposito  prescrìtto,  sul  semplice  avviso 
del  rappresentante  della  Società  delle  miniere,  la  quale  assume  l'ob- 
bligo della  spesa  di  rimpatrio. 

Emisrazlone  in  Etiopia.  —  Sono  da  sconsigliare  gli  operai  italiani 
dal  recarsi  in  Etiopia  a  prender  parte  ai  lavorì  per  la  costruzione  della 
strada  carrozzabile  fra  Addis-Abcba  e  Addis- Alem,  come  pure  a  quelli 
per  la  costruzione  della  ferrovia  Gibuti-Harrar,  perchè  molto  diflicil- 
mente  potrebbero  trovare  lavoro  remunerativo. 

Si  avverte  pure  che  l'Agente  italiano  all'IIarrar  ha  ordine  di  fer- 
mare tutti  gli  operai  e  le  persone  sprovviste  di  mezzi  e  non  permdte 
loro  di  proseguire  senza  l'autorizzazione  del  Ministro  d'Italia  o  del 
Negus  {Circolare  in  data  5  giugno  1903), 

Lavori  della  ferrovia  di  Tanga  (Africa  orìentals  tedesca).  - 
11  B.  Console  d'Italia  in  Zanzibar  comunica  che  è  slata  approdata 
la  spesa  per  la  continuazione  della  ferrovia  di  Tanga  e  propriamenle 
per  la  coslruziono  dì  un  tronco  di  circa  40  chilometri  da  Korognf- 
attuale  termine  della  linea,  a  Mombo. 

Si  prevede, che  i  lavori  per  detta  costruzione  saranno  ioiriali  n^' 
prossimo  luglio.  Ad  ogni  modo,  sia  per  la  poca  entità  dei  lavori,  sia 
per  il  numero  già  considerevole  dei  lavoratori  che  si  trovano  su' 
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posto,  sia  anche  per  la  insalubrità  del  clima,  sono  da  sconsigliarsi  gli 
operai  italiani  dal  recarsi  a  prender  parte  ai  lavori  della  fecrovia 
sopra  indicata  {Circolare  in  data  3  giugno  1903). 

Emigrazione  nel  Transvaai.  —  Da  informazioni  fornite  dal 
R.  Console  d'Italia  in  Pretoria  risulta  che  continua  nei  porti  del- 
l'Africa del  Sud  l'arrivo  di  Italiani  diretti  al  Transvaal  in  numero 
superiore  a  quello  cui,  per  disposizione  del  Governo  locale,  è  permessa 
l'entrata  in  quella  colonia. 

Le  autorità  di  polizia  del  Transvaal,  visto  che  talune  persone 
tentano  di  introdursi  nella  colonia  senza  essere  munite  di  permessi 
d'entrata,  denunziano  le  persone  stesse  all'autorità  giudiziaria,  la  quale 
li  condanna  talvolta  a  multa  ed  al  carcere  e  ne  ordina  lo  sfratto,  che 
viene  eseguito  rigorosamente  entro  sette  giorni. 

Conviene  avvertire  che  chiunque  intenda  recarsi  nel  Transvaal 
in  cerca  di  lavoro  deve  essere  provvisto  di  uno  speciale  permesso 
di  entrata.  Tali  permessi  devono  essere  chiesti  al  Permit  Secretary 
di  Capetown  o  di  Durban  o  di  Port  Elizabeth  o  di  East  London 
nell'Africa  del  Sud,  oppure  al  Console  britannico  in  Lorenzo  Marquez 
(Delagoa  Bay). 

Le  domande  di  permesso  possono  essere  ammesse  o  rifiutate  dalle 
autorità  inglesi  del  Peì^mit  Office  di  cui  sopra.  Ad  evitare  disinganni 
e  ritardi  si  consigliano  gli  interessati,  prima  di  prendere  imbarco  per 
il  Sud- Africa,  ad  accertarsi  presso  uno  degli  uffici  sopra  indicati,  se 
il  permesso  sarà  loro  accordato,  fornendo  all'uopo  precise  indicazioni 
circa  la  nazionalità,  la  professione  che  esercitano,  le  persone  di  loro 
famiglia,  che  li  accompagnano,  e  le  persone  a  cui  crederebbero  di 
poter  ricorrere  per  assistenza  e  garanzia.  Nell'annesso  modulo  a 
stampa  sono  contenute  le  indicazioni  che  le  autorità  inglesi  del  Permit 
Office  richiedono  per  concedere  il  permesso. 

Quanto  alla  Colonia  del  Capo,  una  legge  del  30  gennaio  scorso 
vieta  l'ingresso  agli  immigranti  analfabeti. 

Si  pregano  le  autorità  governative  e  comunali  di  far  conoscere 
tutte  queste  difficoltà  a  coloro  che  intendessero  di  recarsi  nell'Africa 
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Australe  e  persuaderli  a  non  lasciar  Tltalia  se  prima  non  abbiano 
ricevuto  assicurazione  dal  competente  Ufficio  dei  permessi^  che  sarà 
loro  consentito  di  entrare  nella  colonia  a  cui  sarebbero  diretti  {Circo- 
lare in  data  V  giugno  1903)/ 

Segue  U  modulo  della  domanda  di  permesso. 

Domanda  di  permesso  per  recarsi  a (Nome  della  città) 

Cognome  e  nome  del  richiedente 

Qualora  il  richiedente  sia  naturalizzalo  inglese,  indicare  la  data  della  natu- 
ralizzazione ;  oppure  indicare  lo  Stato  a  cui  appartiene 


Luogo»  dell'attuale  dimora Comune Provincia 

Dire  se  il  permesso  è  richiesto  per  una  residenza  fissa  o  temporanea 

Se  temporanea  indicare  per  ({uanto 

Permesso  richiesto  per  N*  delle  persone 

1.  Nome  del  richiedente 

2.  Id.     della  moglie 

3.  Id.     dei  figli 

(Per  quelli  d'età  inferiore  a  16  anni  dare  il  numero). 

Numero  totale  delie  persone  .   .  . 

Professione  o  mestiere  del  richiedente 

Ultima  residenza  del  richiedente 

Indicare  due  buone  referenze  nel  Sud- Africa 

E  stata  garantita  al  richiedente  una  occupazione  al  suo  arrivo? 

In  caso  affermativo,  da  chi? 

Può  il  richiedente  provvedere  al  suo  arrivo  al  sostentamento  proprio  e  delle 
l^ersone  di  sua  famiglia  che  Taccompagnano  ? 


Data Firma 


NB.  —  Non  si  prendono  in  considerazione  dichiarazioni  incomplete. 
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ARGENTINA 


Gli  KaliiBÌ  nel  dìpirlimento  di  Santa  Fé. 

(Da  nn  rapporto  del  B.  Viceconsole  «  Santa  Fé  uìg.  G.  BTOTABl  - 

novembre  1901). 

La  città  di  Santa  Fé,  oltre  ad  essere  la  capitale  della  provincia 
omonima,  è  anche  il  capoluogo  d'uno  dei  18  dipartimenti  in  cui  la 
provincia  stessa  è  divisa,  e  che  porta  appunto  il  nome  di  *  Diparti- 
mento della  Capitale  „.  Nel  presente  rapporto  ci  occuperemo  sola- 
mente di  questo  dipartimento. 

Dipartimento  di  Santa  Fé,  —  Ha  una  superficie  di  2951  chilometri 
quadrati;  quindi  è  uno  dei  meno  grandi  della  provincia,  la  cui  esten- 
sione totale  è  calcolata  a  131,906  chilometri  quadrati.  Viceversa  è  uno 
dei  più  popolati,  poiché,  mentre  la  popolazione  totale  della  provincia, 
secondo  il  censimento  generale  della  Repubblica,  effettuato  il  1°  mag- 
gio 1895,  ascendeva  ad  abitanti  397,188,  la  popolazione  di  questo  di- 
partimento era,  alla  stessa  data,  di  35,416  anime. 

La  popolazione  del  dipartimento  cresce  costantemente,  benché  non 
molto  rapidamente.  Dei  9647  immigranti  che  nel  1899  furono  internati 
nella  provincia  di  Santa  Fé,  dei  quali  8615  erano  Italiani,  680  scelsero 
a  loro  dimora  il  dipartimento  della  capitale,  636  rimasero  a  Santa  Fé, 
e  i  restanti  cercarono  lavoro  nelle  colonie  vicine.  Alla  fine  dì  detto  anno, 
si  calcolava  a  39,000  abitanti  la  popolazione  del  dipartimento. 

Benché  la  città  di  Santa  Fé  sia  stata  edificata  nei  primi  anni  del 
secolo  XVI,  la  colonizzazione  e  la  coltivazione  del  dipartimento  prin- 
cipiarono appena  nel  1824,  quando  il  governatore  Stanislao  Lopez 
fondò  su  terreni  demaniali  la  colonia  di  San  José  del  Rincòn  (di  12,824 
ettari),  con  abitanti  indigeni  e  indiani  civilizzati. 

La  colonizzazione  con  elementi  europei  è  cominciata  solamente 
una  quarantina  d'anni  or  sono.  Negli  anni  1863  e  1864  il  governatore 


Patrizio  Gullen  fondò  la  colonia  Guadalupe  (8001  ettari),  su  terreni 
appartenenti  al  governo  della  provincia,  con  coloni  tedeschi  prove- 
nienti dalla  provincia  brasiliana  di  Rio  Grande  del  Sud. 

Nel  1868  sorse,  d'iniziativa  privata,  là  colonia  Emilia,  di  10,363  et- 
tari di  estensione,  fondata  da  Mariano  Cabal. 

Furono  in  seguito  costituite,  quasi  esclusivamente  con  elementi 
italiani  : 

Nel  1870,  la  colonia  Piquete  (1002  ettari);  nel  1872,  il  villaggio 
Santo  Tome;  nel  1883,  la  colonia  Crespo  (4103  ettari);  nel  1885,  la 
colonia  Àldao  (10,029  ettari);  nel  1889,  il  villaggio  Manuel  Galvez;  nel 
1890,  il  villaggio  Recreo. 

Poi  si  fondarono  le  colonie  e  i  villaggi  Colon,  Cabal,  Llambi 
Campbell  e  altri  di  minore  importanza,  lungo  la  Ferrovia  della  pro- 
vincia di  Santa  Fé,  svolgentesi  per  1331  chilometri,  che  fu  costruita 
da  una  Compagnia  francese,  allo  scopo  di  unire  le  colonie  agricole 
della  provincia  col  porto  di  Rosario  e  col  porto  di  Santa  Fé,  che  è 
attualmente  Colastinè. 

Il  dipartimento  di  Santa  Fé  é  attraversato,  da  sud  a  nord,  da 
questa  linea  ferroviaria,  che  alla  stazione  Manuel  Galvez  si  biforca  in 
due  diramazioni,  :  Tuna  attraversa  i  dipartimenti  delle  colonie  e  di 
San  Crìstobal  e  penetra  nella  provincia  di  Santiago  del  Estero  ;  e 
l'altra,  attraversando  il  dipartimento  di  San  Justo,  giunge  fino  alla  sta- 
zione Vera,  ove  si  bipartisce  in  due  altre  linee,  di  cui  Tuna  giunge  per 
ora  fino  a  Reconquista  e  l'altra  si  arresta  a  La  Sabana,  nella  **  Gober- 
nacion  del  Chaco  „,  al  28°.  Per  mezzo  d'una  piccola  diramazione,  la 
ferrovia  francese  unisce  altresì  la  città  di  Santa  Fé  al  porto  di  Cola- 
stinè e  a  San  José  del  Rincòn. 

Poiché  la  sede  principale  di  questa  Compagnia  è  Santa  Fé,  cre- 
diamo opportuno  fornire  su  di  essa  qualche  dato,  tanto  più  che  è  ita- 
liano quasi  tutto  il  basso  personale  che  v'é  impiegato. 

II  capitale  della  Compagnia  era,  nel  1899,  di  pezzi  oro  29,270,720,  (1) 
ossia  circa  150  milioni  di  lire.  Furono  trasportati,  in  detto  anno  : 


(1)  n  valore  del  peso  o   pezzo   oro   è   di  lire  5.  Quanto  al  peso  carta  il  suo 
valore  reale  è  attualmente  di  circa  lire  2.20. 


332,129  passeggieri'con  V  incasso  dì  pezzi  carta  572,571  ;  800,000  chi- 
logrammi di  bagaglio  per  pezzi  32,650;  646,141,900  chilogrammi  di 
mercanzie  per  pezzi  3,486,523  ;  e  furono  spediti  45,072  telegrammi  per 
pezzi  31,968. 

Pel  1**  semestre  1900  si  ebbero  le  seguenti  cifre,  che  indicano  un 
aumento  nel  movimento  : 

Passeggieri  182,970,  incasso  pezzi  301,767;  bagaglio  chili  468,000, 
incasso  pezzi  22,584;  mercanzie  chilogrammi  436,900,000,  incasso 
pezzi  2,218,723;  telegrammi  30,834,  incasso  pezzi  14,792. 

Il  dipartimento  di  Santa  Fé,  o  della  Capitale,  è  anche  attraversato, 
per  breve  tratto,  da  una  diramazione  della  grande  ferrovìa  inglese 
Buenos  Àires-Rosario-Tucuman,  che  ha  una  stazione  nella  parte  me- 
ridionale della  città  dì  Santa  Fé,  mentre  la  stazione  della  Compagnia 
francese  è  situata,  nella  parte  settentrionale,  e  attorno  ad  essa  si  va 
sviluppando  la  città  nuova,  specialmente  abitata  dagli  Itahani. 

Santa  Fé  e  il  suo  dipartimento  sono  in  comunicazione  con  Buenos 
Aires  anche  per  la  via  dei  fiumi  Paranà  e  La  Piata:  il  porto  d'im- 
barco è  Colastìné.  Il  prezzo  pei  passeggieri  di  2^  classe,  che  corri- 
sponde alla  nostra  terza,  é  di  pezzi  10:  per  ferrovia  é,  invece,  di  pezzi 
1 3.  50.  Piccoli  fiumi  (riachos),  navigabili  solamente  su  piccole  barche, 
servono  al  trasporto  delle  merci  fra  Santa  Fé  e  i  dipartimenti  vicini. 

Non  mancano  larghe  strade  provinciali  e  vicinali,  ma,  queste  al 
tempo  delle  grandi  pioggie,  diventano  impraticabili. 

Nel  dipartimento  dì  Santa  Fé  non  vi  sono  più  terreni  demaniali 
che  possano  essere  ceduti  agli  immigranti  :  i  contadini  che  aspirano  a 
diventare  proprietari  debbono  rivolgersi  alle  varie  Compagnie  agricole, 
o  ai  grossi  latifondisti  che  hanno  fatto  incetta  dei.  terreni,  pagando  un 
prezzo  tenuissimo  al  Governo  della  provincia,  e  ora  fanno  lauti  gua- 
dagni col  rivenderli  ai  coloni,  a  prezzi  relativamente  alti,  cioè  a  due  o 
tremila  pezzi  carta  per  25  ettari. 

Ordinariamente  viene  concesso  ai  coloni  un  termine  di  tre  o  quat- 
tro anni  pel  pagamento  del  prezzo  stabilito,  colP interesse  del  7  o  del- 
l' 8  pef  cento  all'anno.  In  tali  casi  viene  però  stabilita  una  clausola 
molto  onerosa  pei  coloni,  cioè  che,  se  essi  non  pagano  una  delle  rate 
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al  termine  prefisso,  peMono  le  rate  già  pagate  e  qualsiasi  diritto  sui 
terreno  e  sulle  costruzioni  e  piantagioni  che  vi  avessero  fatte.  E  di- 
sgraziatamente questo  fatto  non  è  raro,  sia  per  la  morte  del  capo  di 
famiglia,  sia  per  una  delle  calamità  che  così  frequentemente  colpi- 
scono queste  terre,  come  la  siccità  o  l'invasione  delle  cavallette. 

Gli  immigranti  trovano  anche  ad  occuparsi  come  fittavoli  e  come 
giornalieri.  Nel  primo  caso  i  terreni  vengono  concessi  in  affitto  ai 
coloni,  colla  condizione  di  versare  al  proprietario  il  20  o  il  25  per  cento 
del  raccolto.  Quando  il  proprietario  fornisce  gli  attrezzi  rurali  e  le 
sementi,  il  raccolto  viene  diviso  per  metà. 

Il  salario  mensile  pei  contadini  giornalieri  è  di  pezzi  20  a  25,  oltre 
l'alloggio  e  il  vitto.  Al  tempo  del  raccolto,  stante  la  scarsità  delle  brac- 
cia, si  pagano  da  80  a  140  pezzi  mensili. 
^  Dal  Bollettino  del  Dipartimento  generale  di  agricoltura  e  statistica 
della  provincia  di  Santa  Fé  rileviamo  che  nell'anno  agricolo  1900- 
1901  furono  seminati,  nel  dipartimento  della  capitale,  11,351  ettari  a 
grano,  14,640  ettari  a  lino,  2196  a  panico,  57  ad  orzo,  2920  ad  erba 
medica,  1113  a  granturco,  565  a  patate,  18  a  fagioli,  17  a  canna  da 
zucchero. 

La  Direzione  della  dogana  di  questa  città  ci  ha  forniti  i  seguenti 
dati  circa  l'esportazione  dei  principaU  prodotti  negli  anni  1898, 1899,  e 
1900  (le  cifre  indicano  chilogrammi): 


1898.  .  . 

1899.  .   . 

1900.  .   . 


1 

1 

1 

Lino 

Grano 

Legno 

DURO 

Crusca 

Farina 

• 

1 

EiJTRATTO 

di 

QUEBRACHO 

28,366,137 
44,630,656 
39,623.072 

60,349,768 
103,872,572 
166,502,338 

94,936,675 

66,729,705 

157,315,217 

1,383,339 

1,389,183 

244,500 

55,600 
158,310 
121,860 

9 

200,000 

La  legge  provinciale  del  25  novembre  1889  esonera  dalle  imposte, 
per  tre  anni,  le  colonie  agricole,  purché  abbiano  una  estensione  non 
minore  di  25  chilometri  quadrati.  Perciò  dal  benefizio  di  detta  legge 
sono  esclusi  i  piccoli  proprietari. 


Con  altra  legge  provinciale  del  31  agosto  1899  sono  esonerati  dalle 
imposte,  per  quattro  anni,  gli  stabilimenti  industriali  che  si  fondino 
per  la  fabbricazione  dell'amido,  della  carta,  di  funi,  cappelli  di  paglia, 
tele  da  sacchi  e  in  generale  di  ogni  specie  di  filati,  tessuti  di  seta,  lana, 
cotone,  lino,  ecc. 

La  stessa  legge  concede  facoltà  al  potere  esecutivo  di  accordare 
un  premio  alle  nuove  industrie,  purché  il  capitale  investito  non  sia 
minore  di  25,000  pezzi.  Il  premio  può  elevarsi  fino  al  6  per  cento 
annuo  sul  capitale  impiegato.  Non  mi  risulta  però  che  nostri  conna- 
zionali abbiano  ottenuto  tale  premio,  né  che  ne  abbiano  ottenuti  sulla 
somma  di  pezzi  15,000  che,  per  la  legge  del  27  febbraio  1900,  si  desti- 
nava a  premi  per  l'agricoltura.  Eppure  sono  italiani  la  metà  forse  degli 
industriali  qui  stabiliti  e  l'8Q  per  cento  degli  agricoltori. 

Non  essendo  istituito  un  regolare  ufficio  catastale,  è  difficile  cono- 
scere il  numero  e  il  valore  delle  proprietà  rustiche  possedute  dai  no- 
stri  connazionali  nel  dipartimento.  L'ufficio  d'immigrazione  stabilito 
in  questa  città  calcola  che  la  metà  delle  proprietà  rurali  appartenga  a 
nostri  connazionali;  tali  proprietà  sono  le  meno  estese,  male  più 
valutate  per  le  opere  di  coltivazione  e  le  costruzioni  che  i  nostri  emi- 
granti vi  hanno  create. 

Porto  di  Colastinèi  —  I  prodotti  della  provincia  di  Santa  Fé,  desti- 
nati ad  essere  esportati,  vengono  imbarcati  a  Rosario  o  a  Colastinè, 
che  è  unito  a  Santa  Fé,  come  si  è  detto,  da  un  breve  tronco  della 
Compagnia  ferroviaria  francese.  Questa  vi  ha  costruito  un  molo  di 
metri  2500  lungo  il  fiume,  che  si  chiama  anche  Colastinè  ed  è  un 
affluente  dell'immenso  Paranà. 

Durante  Tanno  1900,  nel  porto  di  Colastinè  entrarono  104  vapori 
provenienti  dall'Oceano,  dello  spostamento  complessivo  di  tonnel- 
late 172,960,  e  ne  partirono  98,  di  tonnellate  164,465:  giunsero,  anche 
dall'Oceano,  72  velieri  con  tonnellate  52,057,  e  ne  partirono  77  con 
tonnellate  55,546. 

Il  movimento  delle  navi  italiane  nel  porto  di  Colastinè,  negli  ultimi 
cinque  anni,  è  stato  il  seguente  : 
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In  arrivo. 


1896  . 

1897  . 

1898  . 

1899  . 
19()0  . 


Navi  a  vbla 

Piroscafi 

Iir  ZAVORRA 

Con  carico 

TONHELLAeeiO 

20 

■ 

19 

1 

10.922 

12 

9 

12 

• 

7,620 

23 

1 

22 

2 

16,140 

26 

3 

27 

2 

24,186 

32 

3 

30 

5 

.  27,940 

In  partensa. 


1896  . 

1897  . 

1898  . 

1899  . 

1900  . 


Navi  a  vela 

PlROSCAri 

Ih  zavorra 

Ck>ir  CARICO 

TOITHELLACOIO 

16 

11 

.     16 

12,908 

13 

• 

13 

11,428 

22 

1 

23 

15,094 

28 

3 

31 

24,272 

34 

3 

• 

37 

31,317 

Come  si  rileva  da  queste  cifre,  la  navigazione  italiana  in  questi 
paraggi  è  andata  aumentando  nello  scorso  quinquennio.  Le  nostre 
navi  in  rotta  per  Colastinè  scaricano  generalmente  le  merci  a  Mon- 
tevideo,  a  Buenos  Aires  e  a  Rosario  ;  qualcuna  arriva  qui  con  carico 
di  sale.  Invece  partono  tutte  cariche  o  di  legname  duro  {quebracho) 
o  di  grano. 

Il  pollo  di  Colastinè  va  però  lentamente  colmandosi  per  le  sabbie 
che  la  corrente  vi  accumula,  e  già  •  le  navi,  anche  di  piccola  portata, 
non  possono  entrarvi  o  uscirne  a  marea  bassa.  Perciò  si  progetta  di 
creare  un  altro  porto  a  Santa  Fé,  aprendo  un  canale  che  farebbe  af- 
fluire fino  alla  capitale  della  provincia  le  acque  del  fiume  Paranà. 

La  popolazione  di  Colastinè  è  composta  esclusivamente  di  gente 
addetta  alla  navigazione  e  ai  lavori  di  scaricamento.  Il  censimento  del 


16  giugno  corrente  anno  contava  3069  anime.  Gli  Italiani  sono  po- 
chissimi. 

Città  di  Santa  Fé.  —  La  città  di  Santa  Fé  è  circondata  dai  fiumi 
Santa  Fé  e  Salado,  che  ne  formano  un'isola,  sicché  per  giungervi, 
tanto  la  ferrovia  francese  quanto  quella  inglese  attraversano  lunghis- 
simi ponti;  altro  ponte  ha  costruito  la  Compagnia  francese  per  k  fa- 
mifìcazione  a  Colastinè  e  a  San  José  del  Rincòn. 

Dì  questi  ponti,  quello  della  Compagnia  inglese  è  il  più  grande  che 
si  trovi  nella  Repubblica  Argentina:  è  in  ferro,  lungo  tre  chilometri 
ed  è  costato  400,000  lire  sterline. 

Santa  Fé  è  ora  frequentata  solamente'  da  piccole  barche  che  fanno 
il  cabotaggio,  toccando  gli  scali  del  Paranà  e  dei  suoi  affluenti.  Un 
servìzio  quotidiano  di  vaporetti  mette  in  comunicazione  la  '^capitale 
della  provincia  di  Santa  Fé  con  Paranà,  capitale  della  provincia  di 
Entre  Rios. 

Si  calcola  a  300,000  lire  sterline  la  spesa  occorrente  alla  costruzione 
dell'accennato  porto  di  Santa  Fé  e  delle  dipendenze  del  porto  stesso,, 
cioè  moli,  depositi,  elevatori  pel  caricamento  dei  grani,  e  ì  tronchi 
ferroviari  per  fare  scorrere  i  vagoni  fino  ai  moli.  Qualora  venisse  co- 
struito il  porto  a  Santa  Fé,  la  ferrovia  inglese,  che  ora  ha  la  stazione 
lontana  dal  fiume  e  dall'abitato,  costruirebbe  una  diramazione  fino 
al  porto. 

Quantunque  sia  una  delle  più  antiche  città  dell'Argentina,  sola- 
mente da  una  quindicina  d'anni  Santa  Fé  va  lasciando  l'aspetto  d'una 
borgata  per  prendere  quello  d'una  città.  La  sua  forma  è  quella  d'un 
rettangolo;  le  sue  vie  si  tagliano  monotonamente  ad  angolo  retto,  e 
solamente  quelle  centrali  sono  selciate  abbastanza  bene  e  illuminate  a 
luce  elettrica. 

Le  case  sono  costruite  secondo  il  sistema  sud-americano,  cioè 
hanno  il  solo  pianterreno;  però  comincia  a  sorgere  qualche  grazioso 
palazzetto,  con  un  piano  superiore.  Gli  uffici  pubblici  sono  allogati  in 
vecchie  case  ;  solo  la  Scuola  normale,  costruita  recentemente,  ha  una 
facciata  monumentale,  ampi  scaloni  e  vaste  aule,  piene  d'aria  e  di 
luce,  arredate  secondo  le  ultime  norme  della  pedagogia. 
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Come  risulta  dal  censimento  generale  della  Repubblica,  eseguito 
il  10  maggio  1895,  il  comune  di  Santa  Fé  aveva  allora  una  popola- 
zione di  22,685  abitanti.  Il  censimento  del  16  giugno  del  corrente  anno 
ha  dato  il  seguente  risultato  : 

.  Città Abitanti  25,500 

Sobborghi ,  5,30(» 

Colaslinè ,  3.071 

San  JoBè  del  Rincòn ,  1,600 

Marinai  sulle  navi „  302 

Popolazione  delle  isole ,  350 

Totale Abitanti    36,^23 


L'estensione  del  comune  è  di  738  chilometri  quadrati  :  nel  1895, 
San  José  del  Rincòn  faceva  parte  d'altro  comune. 

Oltre  all'immigrazione,  che  fa  aumentare  annualmente  dì  parecchie 
centinaia  di  anime  la  popolazione  di  Santa  Fé,  bisogna  tener  conto 
dell'aumento  vegetativo,  che  è  importante:  nel  1899,  mentre  nella  città 
di  Santa  Fé  il  numero  dei  morti  fu  di  655,  e  nel  resto  del  diparti- 
mento di  182,  il  numero  delle  nascite  fu  rispettivamente  di  1162  e 
397.  Segno  codesto  che  il  clima  di  Santa  Fé  non  è  poi  tanto  insalubre, 
malgrado  la  torrida  estate,  la  poca  pulizia  delle  vie  e  la  scarsezza  di 
acqua.  Le  case,  infatti,  non  hanno  che  una  cisterna  per  raccogliere 
Tacqua  piovana,  e  un  pozzo  donde  si  estrac  un'acqua  salmastra,  che 
può  servire  solamente  a  lavare.  Dei  venditori  ambulanti  portano  a 
domicilio  l'acqua  del  fiume,  fangosa  e  piena  di  detriti,  che  per  dive- 
nire potabile  dev'essere  accuratamente  filtrata.  Per  rimediare  a  questo 
stato  di  cose,  pare  che  si  stia  costituendo  una  compagnia  per  fornire 
la  città  e  le  case  di  acqua  di  sorgente. 

Santa  Fé  è  sede  del  Governo  della  provincia  omonima.  V'é  un  go- 
vernatore assistito  da  due  ministri,  l'uno  per  gli  affari  interni,  l'agri- 
coltura e  l'istruzione  pubblica,  e  l'altro  per  le  finanze,  la  giustizia 
e  i  lavori  pubblici. 

Il  corpo  legislativo,  provinciale  si  compone  del  Senato,  con  18 
membri,  e  della  Camera  dei  deputati,  con  31. 
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L'autorità  giudiziaria  è  rappresentata,  in  materia  civile,  dai  giu- 
dici di  pace,  da  un  difensore  dei  minori  ed  assenti  e  da  tre  giudici  di 
prima  istanza  ;  e,  in  materia  penale,  da  due  giudici  istruttori  e  da  un 
giudice  penale  di  sentenza.  In  Santa  Fé  risiede  altresì  il  superiore 
Tribunale  di  giustizia  della  1*  circoscrizione  (l'altra  circoscrizione  ha 
sede  in  Rosario)  :  ad  esso  si  può  appellare  tanto  in  materia  civile 
quanto  in  materia  penale. 

Santa  Fé  è  anche  sede  d'una  Sottoprefettura  marittima  (capita- 
neria di  porto),  che  ha  un  ufficio  succursale  in  Colastinè.  Vi  è  anche 
una  Commissione  d'immigrazione,  la  quale,  come  le  altre  consimili, 
dirige  gli  immigranti  là  dove  possono  trovare  lavoro  con  più  facilità, 
oppure  nei  luoghi  dove  gli  immigranti  stessi  intendono  stabilirsi.  La 
città  di  Santa  Fé  é  lontana  dall'avere  l'eleganza  di  Rosario  ;  è  una 
città,  si  può  dire,  d'impiegati  e  d'avvocati,  e  i  nostri  emigranti  fareb- 
bero meglio  a  scegliere  come  loro  residenza  le  colonie. 

Istruzione.  —-  Oltre  a  parecchie  scuole  elementari,  vi  è  in  Santa 
Fé  il  così  detto  coreo  preparatorio,  che  corrisponde  al  nostro  ginnasio- 
liceo,  ma  che  comprende  solamente  sei  anni  di  studio,  invece  di  otto, 
con  poche  materie  d'insegnamento.  V'  è  altresì  una  scuola  normale  per 
ambo  i  sessi.  L'unico  collegio-convitto  per  maschi  é  quello  dei  gesuiti; 
vi  sono  invece  tre  istituti  per  signorine,  tutti  diretti  da  monache. 

L'insegnamento  superiore  si  compone  d'una  facoltà  di  diritto  e 
scienze  sociali  :  i  diplomi  in  essa  ottenuti  hanno,  però,  valore  solamente 
per  la  provincia  di  Santa  Fé.  Per  ottenere  di  esercitare  in  tutto  il  ter- 
ritorio della  Repubblica,  occorre  convalidare  il  titolo,  ossia  sottoporsi 
ad  un  altro  esame,  in  tutte  le  materie  universitarie,  in  una  delle  Uni- 
versità nazionali,  a  Buenos  Aires  o  a  Cordoba,  o  alla  Università 
pareggiata  di  La  Piata. 

Chi  ha  ottenuto  la  laurea  d'avvocato  in  una  Università  di  Europa 
può  convalidare  il  proprio  titolo  a  Santa  Fé,  ma  solo  per  esercitare  la 
professione  in  questa  provincia. 

I  medici  e  i  farmacisti,  forniti  del  diploma  d'una  nostra  Università, 
debbono  altresì  convalidare  il  loro  titolo  in  una  delle  Università  pre- 
dette; possono  però  ottenere  dal  Consiglio  d'igiene  la  facoltà  tempo- 


ranea  di  esercitare  la  loro  professione  in  luoghi  ove  non  si  trovino 
altri  medici  e  farmacisti. 

Per  gl'inge^eri  non  vi  è  ancora  alcun  ostacolo,  poictiè  finora  sono 
pochi  gli  Argentini  che  si  applicano  all'esercizio  di  questa  professione. 

Santa  Fé  è  ancne  sede  della  direzione  dell'istruzione  di  tutta  la 
provincia,  che  è  affidata  a  un  Consiglio  generale  dì  educazione. 

Banchi.  —  Esistono  in  Santa  Fé  una  succursale  del  Banco  della 
Nazione,  un'Agenzia  del  Banco  ipotecario  nazionale,  il  Banco  pro- 
vinciale, il  Banco  di  Santa  Fé.  il  Banco  territoriale  agricolo,  il  Baru-o 
nazionale  (in  liquidazione)  e  una  succursale  del  Nuovo  Banco  ita- 
liano, che  è  l'istituto  bancario  più  accreditato  di  questa  città,  e  ove 
i  connazionali  depositano  i  loro  risparmi,  che  attualmente  si  possono 
fare  ascendere  a  400,000  pezzi. 

Colonia  italiana.  —  Mentre  i  nostri  emigranti  che  à  stabiliscono 
nelle  campagne  sono  quasi  tutti  piemontesi,  la  colonia  di  Santa  Fè^ 
composta  di  emigranti  di  qua.sl  tutte  le  provìncie  d'Italia.  I  primi  a 
venire  in  questa  città  furono  genovesi  e  lombardi,  e  son  quelli  che 
ora  si  trovano  in  migliori  condizioni  economiche. 

In  Santa  Fé  ì  nostri  connazionali  si  distinguono  pei  loro  sentimenti 
di  ordine,  e  per  laboriosità  e  parsimonia;  è  minimo  il  contingente  che 
essi  danno  alla  criminalità.  1  mestieri  ai  quali  principalmente  si  dedi- 
cano sono  i  seguenti: 

giornalieri  (peonbi)  cui  salario  mensile  di  40  a  50  pezzi  r.ppure^SO  col  vitto; 


3a3 

camerieri 

n  alberghi 

e  ristoranti. 

cuQ  40  yerti  al  mes 

0  e  viti... 

Molti  si  danno  al  commercio  mimilo,  specialmente  di  comme- 
mestibilt  ;  un'industria  puramente  italiana  è  quella  dei  conciatori  (ii 
pelli,  che  guadagnano  da  3  a  4  pezzi  al  giorno. 

I  salari,  in  generale,  sono  più  elevati  che  in  Italia,  ma  la  vita  ù  più 
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cara.  Dei  viveri,  solamente  la  carne  e  il  pesce  di  fiume  scadente 
costano  notevolmente  meno  che  da  noi  ;  il  pane  ha  lo  stesso  prezzo  ; 
ma  l'olio,  il  vino,  le  verdure  sono  merci  addirittura  di  lusso.  Le  ve- 
sti e  le  abitazioni  sono  carissime.  Malgrado  ciò,  può  dirsi  che  gli 
Operai  migliorino  qui  la  loro  condizione;  non  sempre  però  essi  tro- 
vano lavoro  nella  piccola  e  poco  ricca  città  di  Santa  Fé. 

La  parte  intellettuale  della  colonia  è  costituita  da  pochi,  ma  di- 
stinti professionisti,  come  il  medico  primario  del  nostro  ospedale  e  al- 
cuni valorosi  ingegneri. 

È  difficile  indicare  quanti  immobili  lurbani,  e  per  qual  valore,  siano 
di  proprietà  di  nostri  connazionali  ;  parecchi  fra  essi  ne  posseggono 
pel  valore  di  più  centinaia  di  migliaia  di  lire.  Fra  gl'industriali  e  i 
commercianti  godono,  fra  gli  altri,  una  florida  posizione  economica  : 

Àìcardi  Francesco,  armatore  e  mercante  di  legname  e  carbone; 
Balma  Candida,  fabbricante  di  bilance,  cucine  economiche,  ecc.; 
Bonazzola  Luigi,  commerciante  in  ferro,  materiali  per  costruzione 
e  macchine  agricole  ;  Baragiola  Vito,  proprietario  d'una  importante 
concia  di  pelli  ;  Boero,  Lupotti  e  Franchini,  con  molino  importantis- 
simo; Canali  Giovanni,  con  concia  di  pelli;  Gerana  Carlo,  con  fonde- 
ria di  metalli  ;  Groppi  Giacomo,  con  fabbrica  di  birra,  ghiaccio  e  liquori  ; 
Del  Canto,  Antola  e  compagnia,  importatori  di  oli,  vini,  ferramenta  e 
marmi  italiani  ;  Domeniconi  Alessandro,  con  fabbrica  di  sapone,  can- 
dele e  sego;  Mai  Giovanni  e  figli,  costruttori  di  case;  Mazzini  e  Copes, 
con  fabbrica  di  paste;  Minella  Carlo,  mercante  di  animali  da  macello 
e  lavoratore  all'ingrosso  di  carne  suina;  Occhi  Giovanni,  con  rimessa 
di  vetture  da  nolo;  Ragazzi  Reinaldo,  importatore  di  fil  di  ferro  e  com- 
merciante  in  pelli,  ossa,  ecc.  ;  Soprero  Antonio  e  Francesco,  mercanti 
all'ingrosso  di  bestiame  e  lavoratori  di  carne  suina. 

In  Santa  Fé  sono  costituite  cinque  Società  italiane. 

L"  Unione  e  Benevolenza  »  venne  fondata  nel  1873  ;  il  numero  pre- 
sente dei  soci  é  di  900,  e  il  capitale  sociale  di  45,41:2  pezzi  argentini 
carta,  ossia  di  circa  centomila  lire.  Nell'ampio  edificio  sociale  due  aule 
sono  destinate  ad  una  scuola  elementare  maschile,  poiché  questa  So- 
cietà, oltre  il  mutuo  soccorso,  ha  per  iscopo  l'istruzione,  in  italiano,  dei 
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figli  dì  Italiani.  Malgrado  gli  sforzi  del  Consiglio  d'amministrazione  e 
del  Consiglio  scolastico,  scelto  fra  le  persone  più  colte  della  colonia, 
questa  scuola  è  lontana  dal  raggiungere  l'importanza  che  dovrebbe 
avere;  e  i  nostri  operai  lasciano  spesso  ai  loro  figli  il  triste  retaggio 
dell'ignoranza,  che  toglie  ad  essi  ogni  importanza  ed  influenza  nella 
vita  sociale. 

Nella  pur  numerosa  colonia  italiana  di  Santa  Fé,  non  esiste  altra 
scuola  italiana  che  un  asilo  infantile  per  ambo  i  sessi,  creato  e  mante- 
nuto dalla  maestra  signorina  Bozzoli. 

Il  "  Circolo  Napolitano  „  venne  fondato  nel  189J  ;  il  numero  pre- 
sente dei  soci  è  di  200  ;  il  capitale  sociale  è  di  pezzi  9447,  ossia  di  circa 
lire  20,000.  Questa  Società  avrebbe  anche  per  iscopo  il  mutuo  soc- 
corso e  l'istruzione,  ma  in  quanto  alla  seconda  parte  del  programma, 
nulla  finora  ha  fatto. 

L'altra  Società  di  mutuo  soccorso  *  Roma  Nostra  y,  venne  fondata 
nel  1897  ;  il  numero  dei  soci  è  di  820,  e  il  capitale  sociale  ascende 
alla  somma  dì  pezzi  22,000.  Nell'elegante  sala  sociale  hanno  luogo 
frequenti  recite  di  commedie  in  lingua  italiana,  il  che  contribuisce  a 
che  i  soci  parlino  ancora  l'idioma  italiano,  invece  del  gergo  italo-spa- 
gnuolo  dialettale,  che  pur  troppo  i  nostri  emigranti  si  affrettano  ad 
imparare  appena  giungono  qui. 

Il  più  benemerito  dei  Sodalizi  italiani  è  la  "  Società  di  Benefi- 
cenza denominata  Ospedale  Italiano  di  Santa  Fé  e  colonie  ,. 

L'idea  di  fondare  in  questa  ciltà  un  ospedale  italiano  cominciò  ad 
avere  esecuzione  nei  primi  del  1889,  e  nel  settembre  1892  la  pia  Opera 
era  un  fatto  compiuto.  Il  terreno  venne  donato  dal  municipio,  e  il  no- 
tevole edificio  costò  circa  160  mila  lire,  che  vennero  raccolte  con  con- 
certi, lotterie,  donazioni  e  oblazioni  d'ogni  genei^.  È  da  lamentare  che 
la  divisione  interna  dell'edificio  non  corrisponda  allo  scopo  cui  questo 
è  destinato,  sicché  molti  locali  non  possono  servire  a  nessun  uso  ;  ma, 
anche  cosi  com'è,  il  nostro  nosocomio  presta  utili  servigi. 

Per  raccogliere  fondi  pel  suo  mantenimento  è  costituito  un 
**  Patronato  di  dame  „,  la  cui  opera  intelligente  e  instancabile  è 
degna  del  maggior  elogio. 
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Il  20  settembre  vien  festeggiato  ogni  anno  con  una  lotteria  di  be- 
neficenza, organizzata  dalle  solerti  d^me  a  beneficio  deirOspedale. 
Il  31  dicembre  1900,  il  patrimonio  dell'Ospedale  era  .così  costituito: 

Edificio  per  il  valore  di Pe2zi       72  246 

Terreni  nelle  colonie " 2  838 

Airedi  sacri j  ^-j 

Mobili  ed  effetti 17  567 

in  cassa*   •••••...,,,,,  7  cts 

Totale Pezzi     101,886 


Il  Governo  italiano  sussidia  annualmente  rumanitaria  istituzione 
Con  lire  1800;  il  Comune  di  Santa  Fé  con  600  pezzi  annui,  ossia  circa 
lire  1300;  varie  Società  locali,  anche  straniere,  danno  il  loro  obolo.  Il 
bilancio  del  1900  portava  giacenti  in  cassa  pezzi  6248  e  incassati  du- 
rante Panno  pezzi  17,354,  oltre  a  vari  doni  in  natura;  furono  spesi 
pezzi  15,723. 

Nell'Ospedale  italiano  sono  ammessi  individui  d'ogni  nazione. 
Nel  1900,  su  241  ammalati  166  erano  italiani,  34  argentini  e  41  fra 
spagnuoli,  francesi,  ecc.  L'amministrazione  è  tenuta  dal  Consiglio  di- 
rettivo, formato  da  16  persone  nominate  dall'assemblea  dei  soci  : 
vi  è  un  medico  primario  senza  stipendio,  un  medico  stipendiato,  due 
altri  medici  coadiutori,  sei  suore,  un  cappellano,  tre  infermieri,  un 
cuoco,  e  un  inserviente.  Il  totale  degli  onorari  è  di  500  pezzi  mensili. 

Per  la  tragica  fine  di  S.  M.  Umberto  I,  la  colonia  di  Santa  Fé  de- 
cise di  onorare  la  memoria  del  compianto  Sovrano  colla  costruzione 
di  un  padiglione  per  le  malattie  infettive,  che  dovrà  sorgere  nell'am- 
pio giardino  dell'ospedale.  La  somma  occorrente,  circa  9000  lire,  già 
è  stata  raccolta,  e  fra  pochi  mesi  l'edificio  sarà  compiuto. 

In  Santa  Fé  v'è  anche  un  ospedale  argentino,  che  accoglie  indivi- 
dui di  tutte  le  nazioni;  e  una  "  Assistenza  pubblica  „,  per  la  visita  e  la 
distribuzione  di  medicinali  agli  infermi. 
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ARGENTINA 


Ltfgc  8  gelili*  4903  siili  Mieessioie  delle  terre  Iseili. 

Sulla  concessione  delle  terre  fiscali  erano  state  emanate  nell'Ar- 
gentina,  dal  1876  in  poi,  numerose  leggi,  la  cui  complicazione  ne  ren- 
deva difficile  Tesatta  conoscenza  e  la  stessa  applicazione.  Era  pertanto 
vivamente  sentito  il  bisogno  di  una  legge  unica,  che  fosse  in  armonia 
con  le  attuali  condizioni  e  con  gli  interessi  della  Repubblica. 

Dopo  vari  progetti  e  tentativi,  veniva  approvata  dal  Congresso 
argentino,  il  30  dicembre  1902,  ed  era  promulgata  TS  gennaio  1903, 
una  nuova  legge,  la  quale  abroga  tutte  le  precedenti  disposizioni  in 
materia  di  concessione  di  terre  ed  ha  per  scopo  di  facilitare  racquisio 
diretto  della  terra  a  chi  si  propone  di  coltivarla. 

Ne  diamo  qui  appresso  la  traduzione. 

Legge  sulle  terre  fìsoali,  deirs  gennaio  1903,  n.  4167. 

Art.  1.  —  Il  potere  esecutivo  farà  esplorare  e  misurare  le  terre  fiscali,  in 
modo  da  determinarne  le  condizioni  di  irrigazione,  l'attitudine  per  ragricol- 
tura,  per  l  allevamento  del  bestiame,  per  il  taglio  dei  boschi,  per  praterie 
(yerbales)  e  altre  industrie  e  per  la  fondazione  di  colonie  o  centri  urbani. 

Art.  2.  —  A  misura  che  si  faranno  le  esplorazioni  e  i  rilievi  topo- 
gi-afici,  il  potere  esecutivo  determinerà  la  destinazione  delle  diverse  zone, 
conforme  agli  oggetti  previsti  nell'articolo  precedente,  ririervan'lo  le  regioni 
che  risulteranno  adatte  per  la  fondazione  di  centri  urbani  e  di  colonie  agri- 
cole e  pastorizie,  le  quali  saranno  opportunamente  divise  in  lotti,  secondo  le 
indicazioni  della  loro  topografìa.  I  lotti  agrari  non  potranno  eccedere  i  cento 
ettari,  e  quelli  pastorizi  i  2500,  non  potendosi  concedere  ad  una  sola  persona 
0  società  più  di  due  dei  primi  e  uno  dei  secondi. 

Le  restanti  terre  saranno  affittate  o  vendute  all'asta  pubblica  (in  questo 
caso  non  più  di  1000  leghe  chilometriche  quadrate  per  anno),  nei  termini  e 
nelle  condizioni  che  il  potere  esecutivo  determinerà,  sulla  base  di  un  prezzo 
minimo,  per  la  vendita,  di  40  centavos  oro  Tettare,  o  un  peso  moneta  nazio- 
nale, da  pagarsi  nel  termine  massimo  di  5  anni,  con  l'interesse  annuale  del 
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5  per  cento.  Nessuna  persona  o  società  potrà  acquistare  o  prendere  in  affitto, 
sia  direttamente,  sìa  per  trasferimenti  anteriori  al  pagamento  totale  del 
prezzo,  più  di  quattro  aree  da  costruzione  (solares)  o  due  lotti  agrari  e  uno 
pastorizio,  né  più  di  20,000  ettari. 

Art.  3.  —  Il  potere  esecutivo  potrà  disporre  che  si  conceda  il  titolo  defi- 
nitivo di  proprietà  a  coloro  che  avessero  pagata  la  sesta  parte  del  prezzo  in 
contanti,  e  adempiuto  alle  condizioni  relative  alla  popolazione,  i-imanendo 
ipotecata  la  proprietà  per  Timporto  delle  somme  corrispondenti  alle  scadenze 
non  maturate.  Il  titolo  sarà  costituito  dalle  bollette  dei  registri  a  matrice 
che  gli  uffici  pubblici  a  ciò  incaricati  dovranno  tenere.  Detta  bolletta  avrà 
forza  di  scrittura  pubblica  e  dovrà  prendersene  annotazione  nei  registri  pub- 
blici. Nella  medesima  forma  saranno  stabiliti  i  titoli  dei  lotti  urbani  o  colo- 
niali e  1  contratti  di  affitto. 

Art.  4.  —  I  fittaiuoli  e  i  compratori  di  terre  sono  obbligati  a  popolarle 
con  aziende  e  costruzioni,  il  cui  valore  non  sia  minore  di  500  pesos  moneta 
nazionale,  per  ogni  lega  chilometrica,  nei  termini  che  fisserà  il  potere  ese- 
cutivo. 

Art.  5.  —  Il  prezzo  minimo  di  ciascuna  area  urbana  {solar  de  pueblo) 
sarà  di  10^6^08  moneta  nazionale,  e  quello  delle,  capanne  e  delle  case  di 
campagna,  di  due  pesos  e  50  ceìiiavos  l'ettaro  pagabili  in  sei  annualità. 

Art-  6.  —  Gli  acquirenti  di  aree  urbane  avranno  l'obbligo  di  recingerle  e 
di  costruirvi  un'abitazione  con  gli  accessori,  nel  termine  di  un  anno.  I  con- 
cessionari di  capanne  e  ville  dovranno,  entro  2  anni,  edificare  e  colti- 
vare la  terra,  nella  proporzione  che  stabilirà  il  potere  esecutivo  in  ciascuna 
colonia. 

Art.  7.  —  Il  potere  esecutivo  è  autorizzato  a  vendere  direttamente 
lotti  che  non  eccedano  i  2500  ettari,  nelle  colonie  pastorizie  o  fuoxi  di  esse, 
sulla  base  del  prezzo  minimo  e  nei  termini  stabiliti  neirai*ticolo  2,  per  dedi- 
carli alla  pastorizia,  nei  terreni  che  non  siano  specialmente  destinati  per 
l'agricoltura,  con  gli  obblighi  relativi  alla  popolazione,  fissati  nell'arti- 
colo 4. 

La  stessa  autorizzazione  ò  accordata  per  i  terreni  restanti  che  non 
superino  la  decima  parte  della  superficie  dei  lotti  venduti  in  qualsiasi  forma. 

Art.  8.  —  Il  potere  esecutivo  ha  facoltà  di  concedere  gratuitamente 
fino  alla  quinta  parte  dei  lotti  urbani  o  di  colonie  agrarie  o  pastorizie  ai 
primi  coloni  che  vi  si  stabiliranno. 

Art.  9.  —  11  fittaiuolo,  che  abbia  adempiuto  alle  condizioni  dell'affitto, 
avrà  diritto  a  comprare  fino  alla  metà  della  terra  affittata,  ai  prezzi  fissati 
da  questa  legge  come  base  della  vendita. 

Art.  10.  —  Ogni  affitto  di  terra  fiscale  e  ogni  concessione  o  vendita  di 
2 
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aree  urbane  o  lotti,  nei  quali  non  si  osservino  le  prescrizioni  di  questa  legge 
e  quelle  che  stabilirà  il  potere  esecutivo,  potranno  essere  dichiarati  nulli, 
restando  a  benefìcio  dello  Stato  i  miglioramenti  e  le  somme  pagate. 

Art.  11.  —  Qualora  i  compratori  di  terre  all'asta  pubblica  non  adem- 
piano agli  obblighi  prescritti  relativi  alla  popolazione,  pagheranno  una 
multa  equivalente  al  do[)pio  della  contribuzione  diretta,  per  tutto  il  tempo 
che  trascorrerà  fìno  all'adempimento  di  tali  obblighi. 

Art.  12.  —  Per  i  terreni  irrigati  o  irrigabili,  e  per  quelli  che  il  potere 
esecutivo  avesse  acquistati  o  acquistasse  per  la  colonizzazione  agricola,  con 
l'autorizzazione  speciale  del  Congresso,  si  fìsserà  nei  regolamenti  il  prezzo 
di  vendita,  che  non  sarà  mai  superiore  a  quello  di  costo. 

Art.  13.  —  Il  potere  esecutivo  ha  facoltà  di  occuparsi,  nelle  condizioni 
che  crederà  convenienti,  della  colonizzazione  dei  terreni  che  le  provincie 
offriranno  a  tale  scopo. 

Art.  14.  —  I  notai  e  i  funzionari,  che  interverranno  nei  contratti  con- 
cernenti le  terre  dei  Territori  nazionali,  dovranno  comunicare,  nel  termine  di 
3  mesi,  le  alienazioni  e  le  circostanze  nelle  quali  queste  avranno  luogo,  sotto 
pena  di  incorrere  in  una  multa  uguale  all'importo  della  contribuzione  diretta. 

Art.  15.  —  Le  isole  non  potranno  essere  alienate,  ma  il  potere  esecutivo 
potrà  concederle  in  afi&tto.  Non  potranno  nemmeno  essere  alienate  le  terre 
che  contengano  notoriamente  depositi  di  sale,  minerali,  carbon  fossile,  pe- 
trolio 0  sorgenti  di  acque  medicinali,  salvo  le  disposizioni  del  Codice  delle 
miniere.  Il  potere  esecutivo  potrà  vietare  la  denuncia  di  minerali  sotterranei 
nei  terreni  che  farà  esplorare. 

Art.  16.  —  Per  l'avvenire,  l'occupazione  di  un  terreno  fiscale  non  sarà 
titolo  di  prelazione  per  acquistarlo. 

Art.  17.  —  Il  potere  esecutivo  faciliterà,  per  mezzo  delle  missioni,  l'in- 
civilimento delle  tribù  indigene,  procurando  di  renderle  stabili  col  concedere 
loro  terre  e  strumenti  di  lavoro. 

Art.  18.  —  Finché  non  si  farà  una  legge  speciale  sulle  foreste,  il  potere 
esecutivo  potrà  concedere,  per  il*  tempo  massimo  di  10  anni,  fìno  a  10,000  et- 
tari per  il  10  per  cento  del  valore  che  ha  il  legname  nella  stazione  o  nel  porto 
di  imbarco. 

I  fìttaiuoli  di  terreni  con  boschi  non  avranno  diritto  di  taglio,  se  non 
nella  quantità  necessaria  per  i  recinti  e  le  legna  per  il  consumo,  salvo  che 
ottenessero  anche  la  concessione  per  l'esercizio  industriale  del  bosco,  pa- 
gando, oltre  il  fitto,  il  10  per  cento  stabilito.  Solo  il  fittaiuolo  del  terreno 
potrà  ottenere  questa  concessione. 

I  terreni  occupati  per  concessioni  di  boschi  potranno  essere  affittati 
a  scopi  di  agricoltura  o  allevamento  di  bestiamCy  solo  ai  concessionari. 
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Intorno  ai  centri  urbani,  nel  raggio  che  il  potere  esecutivo  determinerà 
in  ciascun  caso,  il  taglio  dei  boschi  sarà  riservato  per  i  bisogni  della  località. 

Art.  19.  —  Le  concessioni  di  pascolo  nelle  terre  fiscali  saranno  rego- 
late dalle  disposizioni  del  potere  esecutivo.  Per  ogni  10  chilogrammi  di 
erba  che  si  ricaveranno  da  un  terreno  fiscale,  si  pagherà  una  tassa  d'ispe- 
zione  di  50  centavos  moneta  nazionale,  e  di  30  centavos  se  fosse  terreno  par- 
ticolare. / 

Fatta  Tesplorazione  dei  pascoli,  il  potere  esecutivo  potrà  vendere  o 
affittare  i  terreni  a  lotti  e  a  condizioni  convenienti  per  rendere  stabile  la 
popolazione. 

In  tal  caso,  l'affitto  del  terreno  comprenderà  sempre  il  diritto  di  tagliare 
l'erba  e  il  bosco  che  vi  fossero,  e  viceversa. 

Art.  20.  —  Dalla  promulgazione  di  questa  legge,  tutte  le  proprietà  ru- 
rali, situate  nelle  Provincie  e  nei  Territori  nazionali,  che  la  Banca  Nazionale 
in  liquidazione  ha  ricevuto  in  pagamento  dai  suoi  debitori,  passeranno 
sotto  la  cura  e  l'amministrazione  del  Ministero  di  agricoltura,  il  quale  pro- 
cederà alio  studio  ed  alla  classificazione  delle  medesime,  a  fine  di  destinarle 
secondo  le  prescrizioni  di  questa  legge. 

Art.  21.  —  Saranno  abrogate  tutte  le  leggi  generali  su  terre,  boschi  e 
pascoli,  anteriori  alla  presente,  le  quali  saranno  applicate  unicamente  per 
la  risoluzione  degli  affi&ri  in  corso^  eccettuando  le  disposizioni  relative  alla 
immigrazione,  contenute  nella  legge  dei  19  ottobre  1876. 

Art.  22.  —  Si  comunichi  la  presente  legge  al  potere  esecutivo. 
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BRASILE 


L  ìnimigrazìone  italiana  nello  Stato  di  Espirito  Santo  (^). 

(Da  un  rapporto  del  cav.   U.  BIZZETTO, 
B.  Console  a  Victoria:  ottobre  1901). 

L'immigrazione  europea  nello  Slato  di  Espirito  Santo  cominciò 
nel  1847  coi  Tedeschi,  che  fondarono  le  colonie  di  Santa  Izabel  e 
Santa  Leopoldina  ;  nel  1877  ebbe  principio  quella  italiana.  Gli  emi- 
granti italiani  arrivavano  a  Rio  per  conto  del  governo  federale,  il 
quale  li  distribuiva  poi  per  le  varie  provincie  del  Brasile.  Non  mi  è 
riuscito  di  procurarmi  la  statistica  dei  nostri  connazionali  che  vennero 
introdotti  in  questo  Stato  dal  1887  al  1889;  so  però  che  nel  1889  vi 
fu  una  sospensione  che  durò  fino  al  1894,  nel  quale  anno  comincia- 
rono ad  esserne  introdotti  dei  nuovi,  in  forza  d' un  contratto,  stipulato 
dal  Governo  dello  Stato  di  Espirito  Santo  con  certo  Domenico  Giflfoni, 
per  rintroduzione  di  20,000  emigranti  europei,  preferìbilmente  italiani. 
Questo  contratto,  che  portava  la  data  del  2  giugno  1892,  fu  rinnovato 
il  28  luglio  1893  e  si  fissò  il  termine  di  tre  anni  per  la  sua  esecuzione 
completa. 

Un  altro  contratto,  concluso  il  24  agosto  1892  colla  società  Char" 
(jeurs  Réunis^  per  T  introduzione  di  2000  immigranti  portoghesi  e 
spagnuoli,  che  doveva  terminare  alla  fine  del  1894,  fu  rescisso  in  aprile 
di  quell'anno,  dopo  l'arrivo  di  972  Portoghesi. 

Per  il  trasporto  dei  nostri  emigranti,  che  fin  dai  primi  mesi  del 
1894  cominciarono  ad  arrivare  mensilmente  a  Victoria,  il  contratto 


(1)  Un'ampia  relazione  del  cav.  Nagar  (febbraio  1895)  sullo  Stato  di  Espirito 
Santo  e  V  immigrazione  italiana  fu  pubblicata  nel  Bollettino  del  Ministero  degli 
affari  esteri  dell'aprile  di  quell'anno  (pag.  245-280).  —  Vedasi  altresì  nel  fascicolo  di 
novembre  dello  stesso  anno  del  Bollettino  (pag.  958-964),  un  rapporto  del  R.  Vice- 
console Dall'Aste  Brandolini,  Le  opere  pubbliche  nello  Stato  di  Espirito  Santo. 
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Giffoni  stabiliva,  a  carico  dello  Stato,  il  prezzo  elevatissimo  di  sei  lire 
sterline  a  testa  :  il  GiflFoni  lo  cede  a  La  Veloce,  riservandosi  il  gua- 
dagno di  una  sterlina  per  ogni  emigrante  introdotto. 

In  vista  dell'emigrazione  così  promossa,  una  legge  del  4  giugno  1892 
diede  un  nuovo  ordinamento  amministrativo  allo  Stato  e  un  decreto 
dello  stesso  giorno  creava,  insieme  con  la  Direzione  generale  delle 
terre  e  della  colonizzazione,  varie  commissioni  distrettuali,  cui  furono 
affidati  i  servizi  delle  nuove  colonie  da  istituire. 

Questo  stesso  decreto  conteneva  anche  le  norme  che  dovevano  re- 
golare l'immigrazione.  Ne  tolgo  il  seguente  articolo,  che  riguarda  le 
promesse  fatte  dal  governo  di  Espirito  Santo  agli  immigranti: 

*  Art  73.  —  Gli  immigranti  che  in  queste  condizioni  vengono 
**  direttamente  dai  porti  stranieri,  o  in  transito  dalla  capitale  federale, 

*  riceveranno  dallo  Stato  le  seguenti  facilitazioni,  oltre  a  quelle  che 

*  sono  accordate  a  tutti  gli  abitanti: 

*  1®* Pagamento  del  passaggio  in  ragione  delle  tariffe  che  sa- 
"  ranno  in  vigore  nello  Stato,  e,  in  mancanza  di  queste,  di  quelle  del- 

**  l'Unione. 

**  ^^  Alloggio  e  mantenimento,  nella  capitale  dello  Stato,   fino 

*  alla  partenza  per  la  loro  destinazione. 

*  3**  Trasporto  gratuito  e  mantenimento  durante  il  tragitto  sino 

*  al  punto  che  scelsero  per  loro  residenza. 

"  4**  Trattamento  medico  gratuito  per  lo  spazio  di  due  anni. 

*  5®  Un  lotto  coloniale  di  25  ettari  di  terreni  fertili,  in  uno  qua- 

*  lunque  dei  nuclei  dello  Stato,  a  loro  scelta. 

"  6^  Anticipazione,  a  ciascuna  famiglia,  di  cinquanta  milreis  (1) 
**  per  l'acquisto  di  ferramenta  ed  utensili,  e  di  duecento  milreis,  in  rate 
"  di  cinquanta  milreis  ogni  quindicina,  per  il  mantenimento,  purché  si 
"  impieghino  nella  costruzione  della  loro  casa  provvisoria;  se  lo  prefe- 

*  riscano,  riceveranno,  invece,  dallo  Stato  la  casa  provvisoria  ed  un 
'  appezzamento  di  terra  spianato,  di  cinquanta  metri  quadrati. 


(1)  Un  milreis  vale  attualmente   circa   lire  1.25.  Un  contos  equivale  a  1000 
milreis,  quindi,  al  cambio  attuale,  a  circa  1250  lire. 
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"  7^  Protezione  dello  Stalo  per  due  anni,  tanto  a  quelli  che  si 
"  stabiliscono  nei  nuclei  coloniali,  quanto  agli  altri  che  concludono  un 
•*  contratto  con  i  grandi  proprietari  agricoli,  aiutandoli  lo  Stato  per 
"  l'esecuzione  di  tali  contratti,  e  traslocandoli,  quando  ne  fosse  il  caso, 
**  dai  nuclei  coloniali. 

*  8®  Preferenza,  quanto  airimpiego  salarialo,  nei  lavori  diretti 

*  dalle  Commissioni,  e  in  generale  nelle  opere  pubbliche,  durante  di- 
"  ciotto  mesi,  a  contare  dal  giorno  del  loro  arrivo  nei  porli  dello 

*  Stato. 

"  9°  Protezione  alle  vedove  e  agli  orfani,  in  caso  di  morte  del 

*  capo  di  famiglia,  durante  i  primi  due  anni  di  residenza,  soccorren- 

*  doli  lo  Stalo,  in  modo  che  possano  mantenersi  col  lavoro  agricolo,  e 
'^  facilitando  loro  il  rimpatrio,  quando  dimostrino  impossibiUtàdiprov- 

*  vedersi  da  vivere  per  insufficienza  di  forze. 

•*  Questi  favori  sono  promessi,  tanto  agli  immigranti  che  vengono 

*  spontaneamente,  quanto  a  quelli  introdotti  in  virtù  di  contratti  stipu- 

*  lati  col  Governo.  „ 

Esistevano  nello  Stato,  quando  cominciò  ad  eseguirsi  il  contratto 
Giffoni,  otto  nuclei  coloniali  :  Costa  Pereira  e  AfTònso  Claudio,  al  Sud  ; 
Antonio  Prado,  Accioly  Vasconcellos  e  Moniz  Freire,  nella  valle  del  Rio 
Doce;  Demetrio  Ribeiro,  nella  valle  Piraqué-assù  ;  Santa  Leocadia  e 
Nova  Venezia,  nella  valle  del  Rio  San  Matheus. 

I  nostri  emigranti  erano  alloggiati,  al  loro  arrivo  in  Victoria,  in  uno 
speciale  albergo  che  sorge  sulla  riva  sinistra  del  porto,  poco  lontano 
dalla  città,  uno  dei  più  comodi  ed  igienici  fra  i  locali  destinati  agli 
immigranti  in  tutti  i  paesi  del  Sud-America,  quantunque  anche  in  esso 
la  qualità  del  vitto  desse  luogo  a  continui  lamenti,  durante  le  prime 
amministrazioni. 

L'ulteriore  sorte  di  questi  immigranti  era  regolata,  come  ho  detto, 
dal  decreto  del  4  giugno  1892.  Fin  da  principio  si  vide  che  lo  Stato 
non  era  in  grado  di  adempiere  agli  obblighi  assunti  coll'arlicolo  73,  a 
causa  del  cattivo  funzionamento  delle  Commissioni  distrettuali. 

Nel  febbraio  1895  il  cav.  Nagar,  R.  Console  a  Victoria,  doveva  pre- 
gare il  Governo  del  Re  di  sconsigliare,  almeno  per  alcuni  mesi,  i  nostri 


emigranti  dal  recarsi  in  questi  paesi;  ma  già  il  Governo  locale,  per  le 
non  buone  condizioni  sanitarie  dello  Stato  (era  scoppiata  al  Sud  una 
forte  epidemia  di  colera),  aveva  spontaneamente  deciso  di  sospendere 
provvisoriamente  T  immigrazione. 

Avuta  notizia  della  catastrofe  delle  colonie  del  Rio  Doce,  com- 
piutasi nel  maggio  successivo,  il  Governo  del  Re  ejnanava  senz*altro,  il 
20  luglio  del  1895,  il  seguente  decreto: 

*  Il  R.  Ministero  deirinterno,  ritenuto  che  nello  Stato  di  Espirilo 
Santo,  sia  pel  modo  col  quale  viene  regolato  il  servizio  di  immigra- 
zione, sia  per  le  condizioni  economiche,  climalologiche  ed  igieniche 
della  regione,  coloro  che  vi  emigrano  vanno  incontro  a  danni  e  pre- 
giudizi certi  e  gravissimi,  decreta:  È  vietalo  fino  a  nuovo  ordine  agli 
agenti  e  subagenti  di  fare  operazioni  di  emigrazione  per  il  porto  di 
Victoria,  ed  in  generale  per  lo  Stato  di  Espirito  Santo.  „ 

Iniziatesi,  pochi  mesi  dopo,  trattative  fra  i  due  governi,  per  la  re- 
voca eventuale  di  questo  decreto,  il  Ministero  degli  affari  esteri  d'Italia 
mandava  istruzioni  al  Console,  circa  le  garanzie  che  sarebbe  neces- 
sario ottenere,  tanto  per  ferii  emigranti  destinati  alle  colonie,  quanto 
per  quelli  destinati  alle  fazende. 

Lo  stesso  presidente,  signor  Moniz  Freire,  aveva  infatti  riconosciuto 
che  i  lamenti  del  consolato  intorno  alla  situazione  fatta  agli  emigranti 
nei  nuclei  erano  fondati,  e  che  non  sarebbe  stato  possibile  di  conti- 
nuare ad  avviarli  ai  medesimi.  Mentre,  quindi,  esprimeva  il  desiderio 
che  fosse  tolto  il  divieto  emesso  il  20  luglio  1895,  proponeva  che  i  nuovi 
immigranti,  che  fossero  per  arrivare,  venissero  indirizzati  alle  nume- 
rose fazende  del  sud,  nella  regione  dell'Itapemirim  e  dell'Itabapoana, 
ed  alle  nove  o  dieci  fazende  del  nord,  nella  regione  del  San  Matheus.  E 
qui  vorrei  poter  dare  notizie  pai'ticolareggiate  sulle  condizioni  fatte  in 
questo  Stato  agli  immigranti  che  si  impiegavano  presso  i  privati  come 
tjoloni,  a  mezzadria  o  a  salario;  ma  duolmi  di  non  poter  fornire  al  ri- 
guardo informazioni  sicure  ed  esatte. 

Il  signor  De  Martino,  corrispondente  consolare  in  Cachoeiro  de 
Itapemirim,  nel  cuore  della  colonizzazione  a  mezzadria,  scriveva  in 
data  8  ottobre  1895:  "  È  fuor  di  dubbio  che  in  teoria  il  sistema  di  co- 


Ionizzazione  mediante  concessione  di  terre  parrebbe  il  più  favorevole, 
come  quello  che  pone  il  colono,  dal  primo  giorno,  in  una  certa  indipen- 
denza, eccitando  in  lui  il  maggiore  interesse  per  migliorare  in  poco 
tempo  la  sua  proprietà.  In  realtà,  non  produce  il  più  delle  volte  i  be- 
nefizi diesi  presumono,  perchè  il  colono,  sprovvisto  di  mezzi  e  non  ac- 
climatato, è  esposto,  durante  i  primi  anni,  a  sagrifizi  di  ogni  sorta,  e 
l'aiuto  del  governo,  oltre  che  essere  scarso,  diviene  spesso  inefficace 
ed  illusorio  per  il  modo  in  cui  sono  diretti  i  servizi.  Il  sistema  di  coio- 
nizzazione a  mezzadria,  che  da  alcuni  anni  fu  sostituito  qui  a  quello 
di  concessioni  di  terre,  mentre  libera  lo  Stato  da  spese  enormi,  riesce 
molto  più  pratico  e  utile,  anche  perchè  trova,  da  parte  dei  fazendeiros, 
migliore  puntualità.  Con  questo  sistema  il  colono,  fin  dal  primo  giorno, 
trovasi  gratuitamente  in  possesso  di  una  casa  per  la  dimora  della  sua 
famiglia  e  di  un  cufezaL  Ha  l'obbligo  di  coltivare  il  caffè,  ripulendolo 
due  0  tre  volte  all'anno,  e  di  coglierlo  quando  è  maturo.  D  ca£fè  viene 
poi  trasportato  dalle  diverse  colonie  alla  fazenda,  a  spese  del  fazen- 
deiro^  ed  il  colono  paga  da  80()  a  1000  reis  di  soccatura  (decorticazione), 
per  ogni  arroba  (15  kilogr.).  Compiute  queste  operazioni,  il  fazen- 
deiro  divide  a  mezzo  col  colono,  e  questi  vende  la  sua  metà  per 
proprio  conto,  quando  non  preferisca  che  il  fazendeiro  venda  tutto  il 
prodotto,  per  poi  pagare  al  colono  la  parte  che  gli  spetta,  ciò  che 
generalmente  si  usa  fare.  Oltre  che  alla  coltivazione  del  caffè,  i  coloni 
attendono  contemporaneamente  a  quella  dei  cereali  (fagiuoli  e  grano- 
turco) e  dell^  canna  di  zucchero.  Fanno  queste  coltivazioni  tra  i  filari 
del  caffè,  ricevendo  dal  fazendeiro  terreni  adatti,  e  il  prodotto  dei  ce- 
reali è  tutto  dal  colono,  il  quale  vende  per  suo  conto  esclusivo  il 
di  più  che  supera  i  bisogni  della  sua  famiglia.  I  nostri  contadini  si 
adattano  mirabilmente  alla  vita  della  fazenda  e  col  lavoro  paziente  ed 
assiduo,  con  modeste  pretese  e  con  parsimonia,  mentre  avvantag- 
giano la  propria  condizione,  tengono  alta  la  fama  del  lavoratore  ita- 
liano. ., 

Ma  anche  questo  sistema,  purtroppo,  presentava  spesso,  in  pra- 
tica, gravi  inconvenienti. 

Nel   citato  rapporto  dell'aprile  1895,   il   cav.   Nagar   scriveva  : 


25 

•  L'immigrante,  che  sì  impiega  come  mezzadro  presso  il  proprie- 
tario agricolo,  riceve  da  lui  tutto  ciò  che  gli  occorre  per  il  proprio 
sostentamento  e  l'alloggio.  Al  tempo  del  raccolto  liquida  i  suoi  conti 
col  padrone,  ed  in  tale  liquidazione  gli  vengono  addebitati  dal  fazen- 
deiro  gli  articoli  di  consumo  che  ha  ritirati  e  che  gli  vengono  conteg- 
giati con  un  aumento  del  12  per  cento  sui  prezzi  correnti,  gravandosi 
poi  la  totalità  del  conto  dell'interesse  di  anticipazione  che  ammonta 
pure  al  12  per  cento.  Il  fazendeiro  gli  conteggia,  poi,  -  parlo  della  mag- 
gioranza -  la  ottenuta  produzione  di  caffè,  ad  un  prezzo  inferiore  a 
quello  corrente  in  piazza,  in  modo  che  nei  primi  anni,  e  fino  a  che  il 
colono  non  diventi  pratico  dell'ambiente,  resta  debitore  del  proprio 
padrone  nella  liquidazione  dei  conti.  E  obbligato  pertanto  a  conti- 
nuare i  suoi  lavori  iino  a  che  gli  riuscirà  di  saldare  il  proprio  debito,  e 
di  restare  a  sua  volta  creditore,  per  poi,  con  lunghe  economie,  acqui- 
stare terreni  e  diventare  egli  stesso  proprietario.  ^ 

Un  altro  corrispondente  consolare,  che  da  molti  anni  dimora  nello 
Stato,  il  padre  Marcellino  Moroni,  si  mostra  tutt'altro  che  soddisfatto 
della  colonizzazione  a  mezzadria:  ^  Il  prodotto  dei  cereali,  di  spettanza 
esclusiva  del  colono,  di  solito  basta  appena  per  l'alimento  della  sua 
famiglia  e  mai  gliene  resta  da  vendere  ;  il  colono  deve  dunque  provve- 
dersi »di  altri  generi  alimentari,  come  farina  di  mandioca  e  di  grano, 
carne  secca,  riso,  lardo,  ecc.,  e  deve  comprare  gl'istrumenti  di  lavoro, 
i  vestiti  per  la  famiglia  e  quanto  altro  occorre  per  una  casa.  Non 
avendo  denaro,  né  credito,  è  obbligato  di  fare  le  sue  spese  presso  il 
fazendeiro^  cambiatosi  in  negoziante.  I  prezzi  dei  generi,  nell'interno, 
sono  carissimi  ;  il  fazendeiro  non  si  perita  di  aumentarli  a  capriccio, 
ed  havvi  anche  tra  essi  chi  nella  contabilità  altera  le  cifre,  natural- 
mente a  tutto  suo  vantaggio.  „ 

"  Una  famiglia  di  cinque  persone  -  soggiungeva  il  Viceconsole  -  non 
spende,  pel  suo  mantenimento,  meno  di  reis  150,000  al  mese,  cioè 
1  conto  e  800,000 reis  all'anno.  Ora,  questa  stessa  famiglia,  se  la  colheìta 
sarà  buona,  riceverà  di  sua  parte  100  arrobas  di  caffè,  al  prezzo  medio 
di  17,000  reis  per  arrota;  il  suo  guadagno  sarà  di  1  conto  e  700,000 
reis,  cioè  non  basterà  nemmeno  a  coprire  il  debito  fatto  nell'anno  col 
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padrone.  Diminuisca  pure  le  spese,  il  colono,  Ano  ad  imporsi  i  più  duri 
sacrifizi,  e  veda  egli  insperatamente  aumentarsi  il  prodotto  del  suo 
caflfè,  il  residuo  attivo  che  potrà  realizzare  sarà  ben  misera  cosa.  E 
questa  cattiva  situazione  economica  è  poi  peggiorata  dalle  altre  in 
cui  trovasi  il  mezzadro.  Risogna  ricordarsi  che  i  coloni  vennero  chia- 
mati a  sostituire  gli  schiavi,  ed  essi  come  schiavi  sono  troppo  spe.sso 
trattati;  non  già  che  il /acenrf^iVo  manchi  di  rispetto  alla  loro  per- 
sona, ma  perchè  li  considera  come  {strumenti  di  lavoro  e  nulla  più, 
e  specula  su  di  essi  quanto  può. 

*  Le  fazende  sono  quasi  sempre  lontane  dai  centri  abitati  e  di 
commercio;  i  coloni  vivono  neirisolamento  più  completo  e  ne  risen- 
tono tulte  le  conseguenze  economiche  e  morali.  Non  hanno  chiese, 
non  hanno  scuole;  gli  approvvigionamenti  sul  mercato  sono  diffici- 
lissimi, e  i  coloni  devono  accontentarsi  dei  generi  avariati  ed  eccessi- 
vamente cari  che  offre  loro  il  padrone. 

*  Infine  la  mancanza  di  contratti  scritti,  o  per  meglio  dire  di  una 
magistratura  imparziale  facilmente  accessibile,  lascia  il  colono  in 
completa  balla  del  padrone  e  i  suui  diritti  senza  difesa;  così  egli  non 
si  affeziona  alla  terra  e  si  sente  nel  pericolo  e  nella  tentazione  di  ab- 
bandonarla oggi  0  domani.  ^ 

Malgrado  ciò,  i  vecchi  coloni,  da  lungo  tempo  immigrati,  aiutati, 
appena  giunti,  in  ogni  miglior  modo  dal  Governo,  stabilitisi  nei  mi- 
gliori terreni,  sono  ormai  quasi  tutti  —  scriveva  il  cavaliere  Bfando- 
lini  —  in  agiata  condizione;  **  possessori  di  una  bolla  casa,  del  valore 
tra  i  2  ed  i  5  coìUos;  hanno  muli  e  cavalli,  animali  bovini  e  suini  e 
un  ben  fornito  pollaio  ;  il  cafezal  conta  almeno  10  mila  piante,  e 
tutta  la  proprietà  può  valutarsi  in  media  alo  ronfos  per  ogni  fami- 
glia; il  prodotto  di  essa  è  di  circa  5  contos  annui.  Molti  sono  i  coloni 
che  hanno  altri  lotti,  comperati  posteriormente,  o  danari  collocati  a 
largo  frutto.  Ve  ne  sono  alcuni,  possessori  di  fortune  al  disopra  di  25 
contos  fino  a  40  e  60.  „ 

Sarebbe  del  pari  difficile  formulare  un  giudizio  sintetico,  generale, 
per  quanto  riguarda  le  condizioni  climatologiche,  igieniche  ed  econo- 
miche del  paese.  Reduce  da  un  viaggio  neiriilterno  dello  Stato,  il  ca- 
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valiere  Brandolini  scriveva,  nel  1896:  '^  Le  febbri  malariche  doini- 
Dano  sulla  costa  e  nella  regione  bagnata  dal  Rio  San  Matheus  e  dal 
Rio  Doce,  ma  non  è  da  credersi,  per  esempio,  che  tutta  la  zona  di 
questo  fiume  sia  malsana.  Trattasi  delle  località  più  basse,  le  quali 
sono  soggette  a  frequenti  inondazioni  e  sono  convertite  in  pantani 
permanenti;  mai,  terreni  più  elevati  sono  immuni  dalle  febbri  e  pos- 
seggono acque  buonissime.  Io  sentii,  in  modo  particolare,  elogiare 
la  salubrità  della  sezione  Riberao.  E  sono  poi  note  le  altre  colonie  del 
centro  e  del  sud,  come  Mutum,  Santa  Thereza,  Santa  Izabel,  Mathilde, 
Alfredo  Chaves  e  tutto  il  Quinto  Territorio,  e  la  vasta  regione  chia- 
mata Castello,  pel  clima  relativamente  temperato  e  l'aria  eccellente. 
Naturalmente,  sotto  i  tropici,  l'Europeo  soffre  alquanto  nell'acclima- 
tarsi;  è  facilmente  soggetto  all'anemia;  se  si  dà  al  vizio  del  bere, 
come  avviene  troppo  spesso,  sarà  facilmente  attaccato  dal  beriberi 
o  da  una  malattia  di  fegato  ;  insomma,  io  posso  affermare  questo, 
che  gli  Italiani  non  corrono  un  vero  pericolo  per  la  loro  salute,  ve- 
nendo a  colonizzare  questi  paesi,  cosicché  le  condizioni  sanitarie 
non  sarebbero  sufficiente  motivo  per  impedire  loro  di  recarsi  qui. 
Ed  il  cav.  Brandolini  conchiudeva  affermando  che  "  malgrado  il  di- 
sordine e  gli  abusi,  malgrado  le  grandi  difficoltà  di  iniziare  una 
colonizzazione  in  terre  ancora  vergini,  malgrado  le  numerose  vittime, 
abbiamo  ora  in  questo  Stato  da  20  a  30,000  Italiani,  i  quali  formarono 
colonie  che  sono  celebrate  per  la  loro  floridezza.  È  vero  che  parte  di 
essi,  mettiamo  pure  un  terzo,  sono  coloni  mezzadri,  sul  benessere  e 
stato  di  fortuna  dei  quali  è  difficile  poter  dare  un  giudizio  sicuro  e 
complessivo;  ma  i  vecchi  coloni  proprietari  sono  quasi  tutti  in  con- 
dizioni floridissime.  , 

E  da  avvertire,  che  una  buona  parte  della  popolazione  qualificata 
.ivi  come  italiana  è  composta  di  Tirolesi,  di  Triestini  e  dì  Dalmati. 

Mancano,  del  resto,  dati  sufficienti  per  poter  pronunciare  un  giudizio 
sicuro  sulle  condizioni  dello  Stato  di  Espirito  Santo  e  sui  vantaggi  che 
può  offrire  all'emigrazione  italiana.  Questo  paese  non  è  stato  ancora 
studiato  abbastanza,  e  gli  stessi  nazionali  poco  lo  conoscono.  Il  Com- 
missario generale  per  la  misurazione  delle  terre  pubbliche  (terreiios 
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devolutosi  la  cui  estensione  ascendeva  approssimativamente,  secondo, 
la  direzione  centrale,  a  chilometri  quadrati  14,380)  calcolava,  nel  1896, 
Tarea  totale  occupata  a  804,525  ettari  e  la  superficie  totale  dello  Stato 
ad  ettari  5,021,200;  meno,  pertanto,  di  una  quinta  parte  di  essa  è  po- 
polata, e  nella  stessa  zona  occupata  nell'interno,  dove  vivono  forse 
100,000  abitanti  sparsi  nella  regione  montuosa  e  che  è  la  più  salubre 
(  la  popolazione  totale  delio  Stato  ascende  a  circa  200,000  abitanti, 
da  30  ai  50  mila  dei  quali  d'orìgine  italiana),  vi  sono  larghi  spazi  di 
territorio  che  si  percorrono  a  cavallo  in  cinque  o  sei  ore,  senza  incon- 
trare una  casa! 

Il  bacino  del  Rio  Doce,  *  dalla  colonizzazione  del  quale  dipendono, 
come  fu  scritto  in  un  rapporto  governativo,  la  grandezza  e  la  ric- 
chezza dello  Stato  „,  misura  all'incirca  1,525,000  ettari;  di  questa 
grande  valle,  segnata  con  croce  ner^  negli  annali  dell'emigrazione 
italiana,  per  la  catastrofe  del  nucleo  Moniz  Freire,  il  territorio  di  que- 
st'ultimo non  rappresenta  forse  che  la  centesima  parte! 

Tutti  convengono  che  sopratutto  la  mancanza  di  preparazione, 
congiunta  alla  disorganizzazione  dei  servizi  amministrativi,  ha 
compromesso  il  buon  esito  delle  immigrazioni  italiane  nello  Stato  di 
Espirito  Santo  negli  anni  1894-95.  Chi  avesse  percorso  e  studiato  il 
paese  dove  stavano  per  dirigersi  i  nostri  emigranti,  in  seguito  al  fatale 
contratto  del  1892,  si  sarebbe  subito  accorto  che  soltanto  la  Hospe- 
darla  di  Fedra  d'Àgua,  in  Victoria,  nota  per  la  sua  felice  ubicazione, 
per  la  vastità  e  convenienza  dei  locali,  era  tenuta  in  buon  assetto  ed 
aveva  ogni  servizio  convenientemente  organizzato  ;  mentre,  quanto  al 
trasporto  degli  immigranti  neirinterno  ed  al  loro  trattamento  nelle 
sedi  coloniali,  il  Governo  non  avrebbe  potuto,  anche  volendo,  provve- 
dere a  tutto.  Essendo  le  comunicazioni  con  i  vari  porti  dello  Stato, 
Itapemirim,  Benevente,  Rio  Doce,  Santa  Cruz,  San  Matheus,  mante- 
nute per  mezzo  di  piccoli  e  incomodi  piroscafi,  gl'immigranti  avreb- 
bero dovuto  restare  sul  ponte  esposti  alle  intemperie.  Giunti  in  questi 
porti  avrebbero  dovuto  essere  trasportati  in  canoa,  rispettivamente  da 
Itapemirim  a  Gachoeiro,  da  Benevente  ad  Alfredo  Chaves,  da  Santa 
Cruz  a  Pau  Gigante,  da  Rio  Doce  a  Linhares,  da  San  Matheus  a  Santa 
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Leocadia.  Dopo  il  viaggio  in  .canoa,  sempre  penoso,  gli  immigranti 
avrebbero  dovuto  fame  uno,  anche  più  disastroso,  dalle  sedi  ai  nuclei 
coloniali  ed  alle  fazende,  a  piedi,  in  una  regione  montuosa  senza  strade^ 
spesso  tra  boschi  vergini,  ove  non  venne  aperta  che  vliì^l  picada.  Le 
kospedarias  o  baracconi  delle  varie  sedi  nell'interno  erano  in  completo 
stato  di  abbandono;  non  erano  pronti  e  misurati  i  lotti  destinati  ai 
coloni,  né  i  lavori  di  strade  che  dovevano  fornir  loro'  lavoro  nei 
primi  due  anni;  le  commissioni  dei  quattro  distretti  di  colonizzazione 
mal  funzionavano,  mancanti  come  erano  di  personale  idoneo,  mentre 
i  capi,  essendo  tutti  dei  chefes  politicos^  si  ritenevano  autonomi  e  supe- 
riori al  direttore  delle  terre  e  colonie,  mancando  così  quella  disciplina  e 
quell'armonia  tanto  necessarie  in  simili  servizi.  Alcuni  nuclei  e  alcuni 
lotti  erano  perduti  nella  foresta,  lontani  da  ogni  altro  centro  di  abi- 
tazione e  di  commercio,  onde  era  facile  supporre  che  i  coloni,  spaven- 
tati da  quell'isolamento,  li  avrebbero  abbandonati  immediatamente, 
come  di  fatto  avvenne;  alcuni  altri  nuclei,  come  quello  del  Moniz 
Freire,  dipendevano  per  le  sussistenze  dal  Rio  Doce,  un  fiume  mal  fido, 
perchè  la  sua  barra  di  tratto  in  tratto  si  ostruisce,  impedendo  l'en- 
trata dei  vaporini  e,  mancando  comunicazioni  telegrafiche,  nulla  si  sa- 
rebbe potuto  sapere  a  Victoria  di  quello  che  fosse  per  accadere  in  quei 
luoghi.  Lefazende^  destinate  a  ricevere  gli  immigranti,  essendo  a  grandi 
distanze  le  une  dalle  altre,  e  tutte  disposte,  come  ho  già  detto,  nelle 
valli  formate  dai  fiumi  Itabapoana,  Itapemirim  e  San  Matheus,  nei 
confini  estremi  dello  Stato,  il  consolato  di  Victoria,  che  sta  nel  centro, 
nulla  mai  seppe  di  certo  della  loro  sorte. 

I  viveri  nell'interno  erano  carissimi  :  per  un  chilogramma  di  pane 
di  frumento  si  pagavano  lire  1. 55;  per  una  bottiglia  di  tre  quarti  di 
litro  di  vino  comune  da  pasto,  lire  2.  50;  per  un  chilo  di  carne  secca, 
lire  2;  per  un  litro  di  fagiuoli,  centesimi  60;  per  15  chili  di  farina,  lire 
15  e  più.  I  coloni  italiani  non  potevano  trovarsi  bene  in  un  paese 
dove  i  generi  di  prima  necessità  sono  così  cari,  e  nessun  salario,  anche 
alto,  sarebbe  bastato  a  sfamare,  almeno  nei  primi  tempi,  famiglie 
numerose  come  quelle  venute.  Era  facile  accorgersi  che,  tenuto  conto 
del  gran  numero  dei  nuclei  e  delle  fazende  sparse  nel  vasto  territorio 


vergine,  doveva  riuscire  impossibile  al  governo,  nonostante  la  miglior 
buona  volontà,  di  provvedere  ai  coloni  i  servizi  necessari  del  prete,  del 
medico,  del  chirurgo,  della  levatrice  e  del  maestro  di  scuola:  manca- 
vano le  farmacie,  mancavano  gli  ospedali.  Nulla,  insomma,  era  pronto 
per  ricevere  in  tre  anni  i  20,000  erìiigranti  del  contratto  Giffoni,  che 
costò  allo  Stato  di  Kspirito  Santo  circa  tre  milioni,  senza  alcun  com- 
penso, perchè,  dei  10,(K)0  emigranti  introdotti  in  virtù  del  contratto 
medesimo,  pochi  rimasero,  ed  i.  rimasti  sono  quasi  tutti  in  tale  miseria 
che  non  possono  costituire  una  forza  economica  per  i(  paese. 

Colla  partenza  del  signor  Moniz  Freire  dal  palazzo  del  Governo  in 
Victoria,  cessò,  pare,  anche  il  desiderio  di  riattivare  l' immigrazione 
italiana,  o  piuttosto  venne  meno  la  possibilità  di  chiederla,  perchè  la 
fine  della  sua  presidenza  coincise  coU'ini^  della  crisi  finanziaria  ed 
economica  che  tuttora  affligge  questo  Stato  del  Brasile  e  tutti  gli  altri 
la  cui  produzione  principale  è  il  caffè. 

Durante  il  periodo  1892-96,  mercè  le  grandi  raccolte  e  l'alto 
prezzo  di  questo  prodotto,  e  mercè  il  prestito  di  700,000  lire  sterline 
concluso  da  questo  governo,  lo  Stato  di  Espirito  Santo  nuotava,  per 
così  dire,  nelForo  e  poteva,  relativamente,  largheggiare  nelle  spese 
per  r  immigrazione.  Poi  vennero  gli  anni  magri,  e  gravi  calamità 
colpirono  il  paese:  il  caffè,  che  coi  diritti  di  esportazione  regge 
le  finanze  dello  Stato,  subì  un  ribasso  straordinario  di  prezzo,  da 
17  milreis  per  arroba  (lo  chil.)  a  reis  3000,  quanto  si  paga  oggidì 
ai  coloni;  sopravvennero  inoltre  anni  di  siccità,  ed  il  bilancio  dello 
Slato  dovette  essere  ridotto  nei  più  ristretti  limiti  possibili.  Per  qual- 
che tempo,  quindi,  non  si  parlò  più  di  immigrazione  nello  Stato  di 
Espirito  Santo,  e  il  governo  rivolse  tutti  i  suoi  sforzi  a  realizzare  delle 
economie. 

Tornato  tuttavia  alla  Presidenza,  per  un  altro  quadriennio,  nel 
maggio  del  1900,  il  signor  Moniz  Freire  accennava  di  nuovo  alla 
questione,  nel  suo  messaggio  al  Congresso  del  13  settembre,  con 
queste  parole  :  "  Quanto  alle  spese,  però,  mi  vedo  obbligato  a  chie- 
dervi un  aumento  per  quella  relativa  air  immigrazione.  Oltre  che  a 
questo  ci  obbliga  la  prossima  esecuzione  in  cui  sta  per  rientrare  il 
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contratto  del  1893  (contratto  Giffoni),  per  accordo  del  mio  illustre 
predecessore,  questa  spesa  è  una  condizione  d'esistenza.  Senza  il 
piccolo  sacrifizio  che  essa  ci  impone,  dentro  pochi  anni  noi  avremmo 
perduto  senza  compensi  una  glande  parte  delle  nostre  fonti  di  risorse, 
€  determinato,  nello  svolgimento  materiale  del  paese,  un  regresso  im- 
perdonabile. È  nostro  dovere  imperioso  mantener  vive  le  forze  pro- 
duttive dello  Stato,  anche  quando  le  circostanze  non  permettano 
crearne  delle  nuove,  e  sarebbe  grave  colpa  assistere  indifferenti  ai 
loro  graduale  esaurimento.  Per  la  forma  colla  quale  intendo  attuare 
questo  servizio,  contando  sull'indispensabile  concorso  degli  agricoltori 
che  abbiano  maggiore  urgenza  di  braccia  da  lavoro,  la  spesa  rimarrà 
circoscritta  nei  limiti  delle  forze  del  bilancio  preventivo.  ^ 

n  signor  Moniz  Freire  ritornava  così  alla  sua  antica  idea  di  desti- 
nare gli  immigranti  ai  fazendieri  del  nord  e  del  sud,  escludendo  per 
ora  i  nuclei  coloniali. 

Ma  a  quelle  parole  non  segui  alcun  provvedimento,  alcuna  ini- 
ziativa o  proposta;  esse  devono,  pertanto,  interpretarsi  come  Teco  di 
un'aspirazione  platonica. 

Le-  condizioni  finanziarie  dello  Stato  andarono,  d'altronde,  peggio- 
rando^ e  crebbe  la  necessità  delle  economie  di  ogni  specie.  Tutto, 
quindi,  è  sospeso  rispetto  alla  venuta  di  nuovi  emigranti  italiani,  fino 
a  che  non  cessi  la  crisi  del  caffè,  e  le  condizioni  del  bilancio  dello 
Stato  non  sieno  talmente  migliorate  da  presentare  un  margine  sicuro, 
per  far  fronte  lai-gamente  a  tutte  le  spese  per  l'introduzione,  l'inter- 
namento e  il  collocamento  degli  immigranti,  e  fino  a  che  il  Governo 
di  Espirito  Santo  non  abbia  accettato  di  fornire  le  garanzie  richieste 
dal  Governo  dei  Re.  Nessuno  sarebbe,  oggi,  in  grado  di  prevedere 
quando  queste  condizioni  potranno  avverarsi. 

Venne  soppressa  frattanto  la  Direzione  delle  terre  e  delle  colonie: 
così  tutto  il  servizio  relativo  all'immigrazione  nello  Stato  è  ora  vir- 
tualmente abolito,  e  sarebbe  quindi  impossibile,  oggi,  non  soltanto  la 
osservanza  delle  disposizioni  sancite  al  capitolo  3°  del  decreto  4  giu- 
gno 189i2,  che  più  direttamente  riguardano  i  diritti  degli  immigranti, 
ma  anche  la  distribuzione  regolare  degli  immigranti  stessi  ai  fazen^ 
di  eri  del  nord  e  del  sud. 
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Questa  è  la  storia,  nei  fatti  più  salienti,  delPimmigrazione  italiana 
nello  Stato  di  Espirito  Santo,  nei  passato  decennio.  Non  vi  fu,  in  so- 
stanza, che  un  unico  fatto,  l'esecuzione  parziale  del  contratto  Giffoni, 
né  altra  immigrazione  vera  e  propria, *Ì)^I tre  quella  di  coltivatori  dei 
campi,  poteva  esservi,  né  vi  fu  mai  in  questo  paese,  unicamente  ed 
esclusivamente  agricolo. 

La  corrente  immigratoria  provocata  da  quel  patto  venne  interrotta 
dal  decreto  proibitivo  del  ^0  luglio  1893;  e  siccome  la  crisi  fmanziaria, 
che,  a  partire  dal  1896,  afflisse  lo  Stato,  fece  sospendere  tutti  i  lavori 
pubblici  (compresa  la  ferrovia  Sud-Espiriio  Santo),  cessò  subito  an- 
che la  piccola  corrente  di  braccianti  e  terrazzieri  che  cominciavano  a 
venir  qui  per  quei  lavori. 

Quanto  alla  colonia  italiana  urbana,  che  in  questo  Stato  fu  sempre 
piccolissima,  essa  non  subì  quasi  variazione  alcuna  da  quello  che  era 
nel  decennio  1880-90,  salvo  a  Victoria,  dove,  nel  periodo  della  prospe- 
rità, parecchie  case  commerciali  italiane  di  Rio  ed  altre  d'Italia  fon- 
darono succursali,  che  però  si  chiusero  all'apparire  della  crisi.  Anche 
la  bandiera  italiana,  che  coi  vapori  della  Società  La  Veloce  era  rego- 
larmente apparsa  ogni  mese  per  il  trasporto  di  emigranti  in  questo 
magnifico  porto,  uno  dei  più  sicuri  e  pittoreschi  del  mondo,  non  si 
fece  più  rivedere. 

Il  periodo  durante  il  quale  si  svolsero  queste  vicende  fu  di  somma 
importanza  per  la  storia  dell'immigrazione  europea  nello  Stato  di 
Espirito  Santo  e  per  la  storia  della  colonizzazione,  in  generale,  nel- 
l'America del  Sud.  Non  mi  risulta,  infatti,  che  alcun  altro  governo 
abbia  mai  eseguito  un  tentativo  di  c:)lonizzazione  come  questo,  invi- 
tando 20,000  agricoltori  a  recarsi,  in  un  periodo  di  tre  anni,  nel  paese 
e  offrendo  a  ciascuna  famiglia  25  ettari  di  terra  in  proprietà. 

Lo  tjtudio  delle  cause  dell'insuccesso  può  oflrire  molti  ammaestra- 
menti per  l'avvenire. 
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BRASILE 


Lo  Sialo  del  Faranà  e  rioimigrazione  ilaliana  ^^K    ■ 

(O»  nn  rapporto  del  siipnor  G.  SII<<YA,  reisMiente  11  R.  Consolato  In  Cnrltiba 

-  Gennaio  1902). 


Il  Paranà  è  situato  nella  parte  meridionale  del  Brasile,  fra  22°  55' 
e  27^50'  di  latitudine,  4*^  44'  e  11°  8'  di  longitudine  occidentale  di 
Rio  de  Janeiro.  Confina  a  nord  ed  a  nord-est  con  lo  Stato  di  San  Paolo, 
ad  est  con  TOceano  Atlantico,  a  sud-est  con  lo  Stato  di  Santa  Cate- 
rina, a  sud  con  lo  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud,  a  sud-ovest  con  la 
Repubblica  Argentina,  ad  ovest  con  la  Repubblica  del  Paraguay  e  con 
lo  Stato  di  Matto  Grosso. 

La  superficie  dello  Stato  è  calcolata  a  circa  240,000  chilometri 
quadrati.  Il  paese  è  per  la  maggior  parte  piano,  ma  ha  pure  depres- 
sioni ed  alture  notevoli  e  presenta  quindi  condizioni  climatiche  diverse. 
La  Serra  do  Mar,  che  corre  più  o  meno  in  direzione  parallela  alla 
costa,  lo  divide  in  due  regioni  ben  distinte  :  quelle  di  Beira  Mar  (vi- 
cino al  mare)  e  di  Serra  Acima  (oltre  i  monti).  La  prima  è  alquanto 
paludosa  e  malsana;  la  seconda,  molto  più  elevata,  costituisce  la  parte 
più  ricca  e  più  interessante  del  Paranà  ;  in  essa  si  trovano  belle  fo- 
reste, estese  e  fertili  campagne. 

Secondo  dati  statistici  forniti  dal  governo  locale,  ma  non  appro- 
vati dal  governo  federale,  che  li  ritenne  poco  attendibili,  la  popolazione 
dello  Stato  ascenderebbe  a  331,509  abitanti;  la  capitale,  Curitiba,  ne 
conterrebbe  olti*e  50,000,  cifra  probabilmente  esagerata. 


(1)  Per  più  arn[iie  informazioni  circa  lo  Stato  del  Paranà  vinlasi  un  rap- 
porto del  Viceconsole  Carlo  Croce,  pubblicato  nel  Bollettino  del  Ministero  degli 
affari  esteri,  ottobre  1895,  n.  Go-3  (pagine  831-841). 
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Il  Paranà  fa  parte  degli  Stati  Uniti  del  Brasile,  con  forma  di  go- 
verno repubblicano  federale. 

Il  potere  legislativo  è  esercitato  da  un'assemblea  {Congrego  legi- 
slativo do  Estado)  composta  di  30  deputati,  eletti  con  voto  diretto  dal 
popolo;  le  sue  deliberazioni  sono  soggette  alla  sanzione  del  governa- 
tore. Il  mandato  legislativo  dura  due  anni  :  il  Congresso  si  riunisce 
ordinariamente  il  1^  febbraio  di  ogni  anno  nella  capitale  dello  Stato  e 
funziona  per  due  o  più  mesi  consecutivi. 

Il  potere  esecutivo  è  affidato  ad  un  governatore  responsabile,  eletto 
direttamente  dal  popolo,  che  rimane  in  carica  quattro  anni.  In  caso  di 
assenza  o  di  impedimento,  il  governatore  è  sostituito  successivamente 
da  un  primo  e  da  un  secondo  vice  governatore,  e  per  ultimo  dal  pre- 
sidente o  vice  presidente  del  Congresso. 

Il  potere  giudiziario,  autonomo  e  indipendente,  è  esercitato  dal  tri- 
bunale superiore  di  giustizia,  dal  giudice  di  diritto,  dai  giudici  muni- 
cipali, dai  tribunali  criminali  e  dai  giudici  territoriali. 

Il  Paranà  è  rappresentato  nel  governo  generale  della  Repubblica 
da  tre  senatori,  eletti  per  nove  anni  e  rinnovabili  per  un  terzo  ogni 
triennio,  o  da  quattro  deputati,  eletti  per  tre  anni. 

Le  monete,  i  pesi  e  le  misure  sono  gli  stessi  degli  altri  Stati  bra- 
siliani (1). 

Città  principali.  —  La  capitale  Curitiba  è  posta  sopra  un  altipiano 
a  899  metri  sul  livello  del  mare;  è  illuminata  a  luce  elettrica,  ma  sprov- 
vista di  acqua  potabile  e  di  fognature  e  mal  selciata.  Le  altre  città 
più  notevoli  sono  :  Paranaguà,  sulla  baia  omonima,  seconda  città 
dello  Stato,  a  HO  chilometri  di  ferrovia  dalla  capitale,  Antonina,  Mor- 
retes,  S.  José  dos  Pinhaes,  Serro  Azul,  Campo  Largo,  Lapa,  Rio  Negro, 
Palmira,  Ponta  Grossa  e  Castro,  congiunte  alla  capitale  in  parte  dalla 
ferrovia,  in  parte  da  strade  carrozzabili. 

Immigrazione.  —  Stando  a  quanto  risulta  dalle  imperfette  stati- 


(1)  Vedasi,  a  questo  proposito,  la  nota  a  pag.  31  del  n.  4,  anno  1902,  di  questo 
Bollettino, 
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stiche  locali,  il  movimento  iramigratorio  avrebbe  subito,  dal  1889  al 
1900,  le  seguenti  oscillazioni  : 

1889 16,812.  i  1895 6,351 

1890  ......  2,812  I  1896 13,084 

1891 10,844  :  1897  ......  308 

1892 984  i  1898 310 

1893 273  1899 1,024 

1894 67  1900 216 

Gli  Italiani  non  rappresentano  che  la  decima  parte,  airincirca,  'del 
numero  totale  degl'immigranti,  i  quali  sono  per  la  maggior  parte  Po- 
lacchi. 

Cessato  il  periodo  dell'introduzione  degli  immigranti  da  parte 
del  governo  federale,  quando  i  singoli  Stati  dovettero  provvedervi  per 
conto  proprio,  il  Paranà,  impreparato  e  povero,  non  potè,  come  lo 
Stato  di  San  Paolo,  assuoiere  il  servizio  di  immigrazione,  sostenendo, 
come  faceva  il  govei'no  federale,  non  solo  le  spese  di  viaggio  degli 
emigranti  dall'Europa  al  Brasile,  fino  al  luogo  destinato,  ma  anche  le 
spese  di  vitto,  di  costruzione  delle  case  coloniche,  di  assistenza  me- 
dica, ecc.  ;  si  contentò  quindi  dell'emigrazione  spontanea.  Ma,  fatta 
eccezione  per  l'anno  1899,  che  segna  un'entrata  di  1024  immigranti  (in 
gran  parte  polacchi  ed  austriaci  chiamati  dai  parenti),  dal  principio 
del  1897  rimmigr azione  nel  Paranà  rimase  pressoché  paralizzata. 

Ai  nuovi  venuti  il  governo  si  limitò  a  concedere  il  viaggio  da  Pa- 
ranaguà  alle  colonie,  e  un  lotto  di  terra  a  prezzo  mite,  pagabile  a 
rate  annuali. 

Gli  emigranti  che  si  dirigono  in  questo  paese  vi  fissano  per  lo  più 
stabile  dimora;  salvo  poche  eccezioni,  Temigrazione  ha  quindi  carattere 
permanente.  La  facilità  con  cui  per  il  passato  i  coloni  divennero  in 
breve  tempo  proprietari,  senza  essere  soggetti  a  un  duro  servaggio, 
come  in  altri  Stati  del  Brasile,  la  sicurezza  di  campare  la  vita  lavo- 
rando, le  buone  accoglienze  fatte  qui  all'elemento  italiano,  contribui- 
rono a  rendere  affezionati  i  nostri  emigranti  alla  terra  che  coltivano, 
e  ad  indurli  a  stabilirvisi  definitivamente. 

L'elemento  italiano  predominante  in  questo  paese  è  il  veneto;  vi 
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sono  anche  parecchi  meridionali,  alcuni  toscani,  pochi  lombardi  e  pie- 
montesi. 

La  crisi  che  attraversa  in  generale  il  Brasile  si  ripercuote  pur- 
troppo anche  qui  ;  non  vi  sono  lavori  di  sorta  e  la  miseria  comincia 
a  battere  alle  porte  anche  di  quelli  che  pel  passato  godevano  un  re- 
lativo benessere;  TofFerta  di  braccia,  in  qualsiasi  mestiere,  è  superiore 
alla  domanda,  onde  molti  abbandonano  il  paese  e  si  dirigono  altrove 
in  cerca  di  lavoro.  È  perciò  da  sconsigliare  assolutamente  l'emigrazione 
al  Paranà,  specialmente  degli  operai,  a  qualsiasi  categoria  apparten- 
gano. Soltanto  i  veri  contadini  possono  trovar  lavoro,  purché  abbiano 
mezzi  sufficienti  per  pagarsi  il  viaggio  e  per  vivere  per  un  anno. 

Questo  paese  avrebbe  bisogno  di  capitali  che  vi  si  impiegassero  a 
lunga  scadenza;  se  ne  potrebbero  ottenere  buoni  risultati,  essendo  il 
territorio  coperto  di  sterminale  foreste,  ricco  di  estesi  campi,  adatto 
al  pascolo  di  migliaia  e  migliaia  di  animali  bovini  ed  ovini.  Pare 
certo  che  vi  siano  molte  miniere,  ma  poche  ne  furono  esplorate,  ne 
si  ebbero  finora  risultati  tali  da  indurre  i  capitalisti  europei  a  recarsi 
qui  per  sfruttarle. 

Di  mano  in  mano  che  arrivano  a  destinazione,  gli  emigranti  sono 
ricoverati  in  baracconi,  dove  rimangono  il  minor  tempo  possibile. 
Il  giorno  stesso  del  loro  arrivo  o  il  giorno  dopo  sono  addetti  alla  co- 
struzione delle  proprie  capanne,  nel  luogo  designato.  Durante  questa 
costruzione,  ogni  emigrante  ha  il  diritto  di  essere  alimentato  per 
due  giorni,  per  conto  del  governo  statale,  dopo  di  che  ogni  famiglia 
deve  occupare  la  propria  capanna  e  provvedere  al  proprio  manteni- 
mento. 

Trascorsi  30  giorni  dall'arrivo,  si  formano  dei  gruppi  di  10  q  25 
capi  di  famiglia,  quanti  ne  occorrono  per  la  costruzione  definitiva  delle 
case  e  delle  strade  coloniche,  e  a  ciascun  gruppo  è  assegnato  un  certo 
lavoro,  sotto  la  sorveglianza  di  un  feitor  (assistente).  Il  direttore  della 
colonia  fìssa  la  mercede  per  ogni  famiglia,  che  varia  da  uno  a  tre 
milreis  (1),  secondo  il  numero  dei  suoi  componenti.  Ad  ogni  capo  di 


(1)  Un  milreis  vale  attualmente  circa  lire  1,25. 
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famiglia  si  rilascia  un  libretto,  ove  è  indicato  il  numero  delle  giornate 
di  lavoro  e  il  guadagno  giornaliero;  con  questo  libretto  egli  può  pre- 
sentarsi ai  negozianti  della  colonia  e  comperare  ciò  che  gli  occorre 
per  sé  e  per  i  suoi. 

Ogni  emigrante  riceve  quindi  un  lotto  di  terra  di  25  ettari  ed  una 
piccola  casa  di  legno  {taboinha),  del  valore  complessivo  di  500  mUreis^ 
pagabili  a  rate,  in  otto  anni. 

Non  vi  sono  giornalieri,  perchè  quasi  nessuno  fa  lavorare  i  campi 
a  giornata,  e  non  esistono,  come  nello  Stato  di  San  Paolo  e  in  altri  paesi 
del  nord,  né  grandi,  né  piccoli  fazendeiros  che  si  dedichino  all'agricol- 
tura. La  coltivazione  del  caffè  e  della  canna  da  zucchero  è  fatta  su 
piccola  scala. 

Le  comunicazioni  fra  i  centri  di  consumo,  eccettuati  quelli  con- 
giunti da  linee  ferroviarie,  lasciano  molto  a  desiderare,  perché,  special- 
mente quando  piove,  diventa  impossibile  il  transito  su  molte  strade 
carrozzabili.  I  nuclei  più  popolosi,  e  perciò  di  maggior  produzione, 
si  trovano  così  lontani  dal  mercato  di  consumo  ed  hanno  strade  così 
mal  tenute,  che  il  costo  di  trasporto  delle  derrate  ne  assorbe  il  valore, 
e  i  coltivatori  devono  vendere  i  loro  prodotti  agricoli  ad  un  prezzo 
irrisorio,  mentre  pagano  a  prezzi  favolosi  tutto  quello  che  non  pro- 
ducono. In  tali  condizioni  si  trovano  i  coloni  germanici,  austro-unga- 
rici e  polacchi,  la  maggior  parte  dei  quali  venne  confinata  in  terreni 
abbastanza  fertili,  ma  distanti  dal  centro. 

L'assistenza  medica  è  a  carico  delle  colonie,  ma  ch'io  mi  sappia, 
i  medici  non  risiedono  che  nelle  città  ;  chi  no  ha  bisogno,  deve  andare 
quivi  a  cercarli  e  pagarli  a  caro  prezzo. 

In  ogni  colonia  il  governo  dello  Stato  mantiene  o  sussidia  una 
scuola;  i  risultati  però  sono  poco  sodisfacenti,  sia  perchè  i  genitori 
non  si  curano  di  mandarvi  i  figli,  sia  per  altri  motivi. 

La  maggior  parte  degli  Italiani  che  risiedono  in  questo  paese  da 
qualche  anno  sono  proprietari  di  fondi,  o  nelle  città  o  nelle  colonie  ;  in 
queste  ultime  quasi  tutti  hanno  finito  di  pagare  il  loro  lotto  di  terra 
e  la  loro  casetta. 

Nella  capitale  e  nei  centri  maggiori  abbiamo  molti  negozianti,  ma 
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pochi  di  qualche  importanza.  L'elemento  italiano  è  rappresentato  in 
tutte  le  arti  e  i  mestieri;  vi  sono  sarti,  calzolai,  muratori,  falegnami, 
pittori,  arrotini,  manovali  e  venditori  ambulanti  di  aranci  e  di  banane, 
por  lo  più  meridionali  ;  vi  sono  pure,  a  quanto  mi  risulta,  tre  medici 
italiani  (uno  ad  Antonina  sul  litorale  e  due  nella  cittadina  di  Palmeira), 
alcuni  agrimensori  ed  un  maestro. 

Le  mercedi  oscillano  a  seconda  della  niaggiore  o  minore  offerta 
di  lavoro  e  a  seconda  del  cambio;  si  può  calcolare  che  un  sarto  gua- 
dagni 5  Tnilrei$  al  giorno  ;  un  calzolaio  4  ;  un  muratore  circa  7  ;  un 
falegname,  5;  i  pittori  di  case  e  gli  imbianchini  lavorano  ó /br/ìj/Y  ; 
i  giornalieri  guadagnano  i  milreis  e  mezzo,  ecc.  È  molto  difficile  sta- 
bilire un  rapporto  fra  le  mercedi  e  le  condizioni  di  esistenza,  che  va- 
riano secondo  le  esigenze  individuali. 

Un  istituto  d'istruzione  elementare,  nella  colonia  Santa  Felicidad, 
è  tenuto  da  suore  italiane,  e  sovvenzionato  dal  patrio  governo  ;  c'è 
anche  una  società  di  mutuo  soccorso  —  **  Giuseppe  Garibaldi  ^  —  che 
ha  una  scuola  italiana  sussidiata. 

Nel  Paranà  non  esistono  banche;  i  pochi  risparmi  sogliono  essere 
depositati  dai  nostri  connazionali  nella  "  Gassa  Economica  „  del  go- 
verno federale,  che  paga  il  5  per  cento,  capitalizzabile  ogni  sei  mesi. 
A  causa  della  grande  scarsità  di  denaro,  è  facile  impiegarlo,  mediante 
solide  garanzie  ipotecarie  su  stabili,  al  2  ed  anche  al  3  per  cento 
al  mese. 

11  governo  non  ostacola  affatto  Timmigrazione  italiana,  la  quale 
anzi  è  bene  accolta,  specialmente  se  si  tratta  di  emigranti  dellltaha 
settentrionale,  che  per  lo  più  sono  contadini.  I  meridionali  si  dedi- 
cano piuttosto  a  un  mestiere  o  ad  un'arte,  e  si  stabiliscono  di  pre- 
ferenza nelle  città  ;  alcuni  entrano  anche  nell'esercito  federale,  o  nel 
corpo  di  polizia  come  musicanti  ;  comunque,  trovano  modo  di  guada- 
gnare e  spesso  mandano  i  loro  risparmi  alla  famiglia  rimasta  in  Italia, 
dove  non  vedono  l'ora  di  far  ritorno.  Coloro,  invece,  che  si  dedicano 
alla  coltivazione  dei  campi  o  al  piccolo  commercio,  si  affezionano  al 
luogo  e  non  parlano  più  di  rimpatrio. 

Il  seguente  prospelto,  compilato  in  base  a  informazioni  private  ed 
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ufficiose,  contiene  il  numero  approssimativo  degli  Italiani  dimoranti 
nel  territorio  dello  Stato  : 


Curitiba, 

Curitiba 5,000 

Umbarà 500 

Argelina 150 

Capivary 160 

S.  Gabriella 100 

S.  Venanzio 180 

Campo  Camprido 500 

Alfredo  Chaves 850 

Antonio  Prado 101 

Presidente  Farla 300 

Maria  José 250 

Senador  Dantes  (Agua 

Verde) 600 

Pilarsinho 185 

Santa  Felicidade 2,000 

Timbitiva 600 

Joào  Torres 450 

Villa  Colombo 650 

Totale  .    .   .  12,576 


San  José  doB  JPinhaes. 

San  José  dos  Pinhaes  .    .    . 

Zacharias 

Muricy 

Nova  Tyrol 

T.**  Coronel  Accioli     •    .   . 
Silvetra  da  Motta 


Totale  .    . 

Campo  Largo, 

Caip-^o  Largo 

A.  Kibon^a        

Donna  Mariana 

Balbini  Canha 

Mendes  de  Sa   ' 

Mariano  Torres     .    .   .   . 


100 
19 
200 
400 
HO 
89 

918 


Totale 


90 
139 
152 
108 
109 
196 

794 


Lapa. 


Lapa   .... 
Wirmond    .   . 


•   •    • 


*  Totale  .    .  . 


120 
180 

300 


Triunfo. 


Palmira  .   .   . 
Maria  Augusta 


12 
16 


Totale  .  ,.   . 

Palmeira, 

Palmeira 

Santa  Barbara 

Kitto 


28 


Totale 


Fonia  Grossa, 


15 
82 
23 

120 


Ponla  Grossa 
Rio  Verde  .    . 


Totale  .    . 


1,000 
9 

1,009 


Castro, 

Castro 

Santa  Leopoldina  .    . 


Totale  •   . 

Paranaguà, 

Paranaguà 

Maria  Luisa 

Santa  Cruz.  .  .  . 
Tannay  ... 
Visconte  de  Nacar 
Pereira 


500 
23 

523 


•    •    • 


Totale  -   . 


Morretes. 


150 
190 
140 
183 
87 
300 

1,050 


Morretes.  . 
Cary    .    .    , 
Sesmaria 
Sitio  Grande 
America .    . 
Rio  do  Pinto 
Rio  Sagrado 


Totale  .   . 


500 
58 
96 

133 

105 
14 

400 

T,3Ó6 


Antonina, 

Porto  de  Cima 20 

Entre  Rtos 28 

Marqaes 78 

Antonina 100 

Ypiranga 16 

Torvo 29 

Totale  ...  2TI 


Eufrasio  Cerreta 

Assunguy   

Chopim 

Dispersi  in  lavori  ferroc tari 
ed  in  altri  luoghi  .... 

Totale  .   .   . 


131 

245 
369 
805 


Totale  generale  .   .   .    19J0U 


Non  esistono  disposizioni  governative  o  municipali,  in  forza  delle 
quali  gli  stranieri  siano  esclusi  dal  prendere  parte  a  determinati 
lavori.  Non  è  necessario  alcun  documento  per  lo  straniero  che  giunge 
in  questo  Stato,  sia  per  risiedervi,  sia  per  lavorare;  nò  viene  opposto 
alcun  ostacolo  a  chi  vuole  andarsene. 

Non  vi  sono  leggi  o  regolamenti  in  materia  di  assicurazione  contro 
gli  infortuni  del  lavoro  e  contro  le  malattie,  né  disposizioni  speciali  in 
danno  degli  operai  stranieri  e  delle  loro  famiglie. 

Mancano  parimente  leggi  protettrici  delle  donne  e  dei  minorenni 
ammessi  a  lavorare  in  fabbriche  ed  opifici;  finora  non  se  n'è  fatto  sen- 
tire il  bisogno.  D'altronde  le  industrie  sono  qui  in  numero  così  esiguo, 
che  lo  sfruttamento  dell'operaio  è  limitato. 

L'esercizio  di  qualsiasi  professione  è  perfettamente  libero,  salvo 
quello  della  medicina,  che,  per  i  medici  laureati  all'estero,  è  subor- 
dinato, secondo  una  legge  del  1897,  alla  convalidazione  dei  titoli  da 
parte  di  mia  facoltà  brasiliana,  a  meno  che  non  provino  di  essere  pro- 
fessori o  autori  di  notevoli  opere  scientifiche,  nel  qual  caso  basta  un 
permesso  rilasciato  dal  governo  statale.  Queste  disposizioni  non  soilo 
però  rigorosamente  applicate. 

Nessuna  compagnia  di  navigazione  fa  il  viaj^o  fra  l'Italia  ed  il 
Paranà;  le  compagnie  italiane  toccano  soltanto  Rio  de  Janeiro  e  Santos, 
che  distano  rispettivamente  due  giorni  e  un  giorno  da  Paranà.  Vi  è 
però  una  compagnia  tedesca,  che  fa  due  volte  al  mese  il  viaggio  da 
Amburgo  a  questo  porto.  ^ 
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STATI  UNITI 


LMmmigrazioDe  nell'anno  1902  (^\ 

Durante  Tanno  1902  giunsero  complessivamente  negli  Stati  Uniti 
739,289  immigranti,  in  confronto  di  522>573  giunti  nelTanno  pre- 
cedente. 

Il  maggiore  incremento  si  ebbe  nell'immigrazione  italiana  la  quale 
raggiunse  la  cifra  di  201,266  immigranti,  con  una  differenza  in  più  sul- 
l'anno 1901  di  58,135  persone.  Furono  pure  in  forte  aumento  T  immi- 
grazione dall' Austria-Ungheria,  dalla  Russia,  dalla  Svezia  e  Norvegia 
e  dal  Regno  Unito. 

Nel  prospetto  che  segue  è  indicato  il  numero  degli  immigranti 
giunti  negli  Slati  Uniti  durante  l'anno  1902,  divisi  a  seconda  delle  prin- 
cipali provenienze,  in  confronto  con  quelli  arrivati  nel  1901. 


PROVENIENZE 


1902 


Femmine  j    Totale 


Italia 

Austria-Ungheria 
Russia 


Svezia  e  Norvegia  .   . 
Regno  Unito  .... 

Germania 

Altri  paesi  d'Europa . 
Altre  parti  del  mondo 


I 


143,131 
133,805 
87,384 
38,295 
45,475  , 
22,159 
30,137  I 
22,187 


Totali  .  .  . 


162,144 
134,810 
83,702 
38,764 
26,038 
20,986 
34,536 
26,321 


522,573  1  527,301 


39,122 
50,849 
40,180 
20,408 
25,300 
11,750 
13,779 
10,600 


211,9&S 


201,266 
185,(>59 
123,882 
59,172 
51,338 
32,736 
48,315 
36,921 


739,289 


(l)  Da  un  rapporto  del  R.  Ambasciatore  d'Italia  a  Washington  in  data  V  feb- 
braio 1903.  Nel  N.  5  del  Bollettino  (anno  1903)  fu  data  notizia  dell'immigrazione  negli 
Stati  Uniti  avvenuta  durante  l'anno  finanziario  1901-1902. 


/ 
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STATI  UNITI 


Prolezioae  degli  imiigruti  iUAmi  ii  Boston. 

<!»•  naa  relasl^Me  del  •!«.  A.  COXTE  aipeate  della  Soctet*  per  la  pratesiaae 
deffit  taunlffraatt  Itallaat  laBostaa;  febbrai*  190S). 


Il  1"  gennaio  1902,  fu  costituita  in  Boston  la  Società  per  la  proiezione 
degli  immigranti  italiani,  con  sede  in  Hanover  Street,  n.  196. 
Essa  si  prefj^'ge  gli  s<!opi  seguenti  : 

1.  —  Aiutare  gli  immigranti  al  loro  sbarco,  assistendoli  durante  Tesarne 
presso  le  autorità  americane,  vigilando  sul  cambio  della  loro  moneta,  sulla 
compera  dei  biglietti  ferroviari  e  snl  servizio  di  trasporto  dei  bagagli; 

2.  —  Aprire  un  ufficio  di  informazioni  e  di  ccMoc&mento  al  lavoro  ;  dare 
informazioni  agli  immigranti  circa  i  mozzi  per  eseguire  le  rimesse  di  denaro 
ed  cfTettuarr  depositi  ; 

3.  —  Fornire  agli  immigranti  assistenza  legale  per  ripetizione  di  danni 
e  interessi  ; 

4.  —  Far  meglio  ap; prezzare  dagli  americani,  per  mezzo  di  appo.Mte  pub- 
blicfizioni,  le  buone  quali là  del  lavoratore  Italiano; 

5.  —  Incoraggiare  gli  immigranti  a  darsi  air  agricoltura,  dirigei.dosì 
Lcl  Sud  o  neirOvest  degli  Stati  Uniti; 

6.  —  Curare  il  rimpatrio  dei  poveri  e  dei  malati  ; 

7.  —  Tenere  a  beneficio  degli  immigranti  una  scuola  d'italiano  e  d'in- 
glese, delle  conferenze  domenicali  sulle  leggi  e  sui  costumi  del  pae!»e,  ielle 
scuole  di  cucito  per  ragazze  e  per  doune,  dei  Clubs  per  banóbin:.  e  infine  co- 
stituire delle  Società  di  mutuo  soccorso. 

La  Società  si  propone  pure  di  tenere  ini'ormato  il  Commissariato  italiano 
deiremigrazione  degli  abusi  che  si  commettessero  a  danno  degli  immigranti, 
delle  condizioni  del  paese  relativamente  all'im migrazione  e  delld  convenienza, 
o  meno  che  vi  si  rechino  lavoratori  italiani. 

L'attuazione  di  questo  programma  richiede  parecchi  anni  di  sforzi  e  di 
abnegazione.  Tuttavia  nel  primo  anno  di  attività  si  sono  già  ottenuti  buoni 
risultati,  dei  quali  si  fa  cenno  qui  appresso. 
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1.  —  Assistenja  agli  immigranti  aWarrioo.  —  Durante  Tanno  1902  sbar- 
carono a  Boston  14,180  immigranti.  L' agente  della  Società  fu  presente  ad 
ogni  arrivo  di  piroscafi  con  immigranti,  ai  quali  prestò  valido  aiuto,  servendo 
loro  da  interpetre  e  da  guida.  La  sua  parola  trovò  sempre  gentile  accoglienza, 
tanto  presso  il  commissario  G.  B.  Billing,  quanto  presso  l'agente  della  Do- 
minion Line,  signor  Farley. 

La  continua  vigilanza  esercitata  dalla  Società  ottiene  il  risultato  che  l'e- 
same degli  immigranti  sia  condotto  con  equanimità.  La  legge  é  severamente 
osservata,  ma  anche  le  ragioni  degli  immigranti  sono  fatte  valere.  E  ciò  è 
provato  dal  fatto  che  dei  14,180  immigranti  giunti  a  Boston  durante  Tanno 
scorso  solo  poco  più  di  cinquanta  furono  respinti. 

La  pratica  dimostra  Tutilità  degli  interpreti,  perchè  avviene  non  di  rado 
che  qualche  ispettore,  addetto  alT  esame  degli  ai-ri  va  ti,  perda  la  pazienza 
non  vedendo  comprese  le  sue  domande,  o  non  comprendendo  egli  stesso  le 
risposte,  e  usi  modi  inurbani,  che  sono  tanto  più  deplorevoli  quando  ne 
sono  vittime  le  donne. 

Lascia  anche  a  desiderare  il  trattìimento  fatto  agli  immigranti  che,  non 
avendo,  alla  prima  visita,  soddisfatto  gli  ispettori,  sono  trattenuti  per  un 
esame  ulteriore,  e  vengono  riuniti  in  una  stanza  speciale  in  attesa  di  una 
nuova  adunanza  della  Commissione  inquirente.  La  maggior  parte  di  questi 
immigranti  sospettati  è  composta  di  donne  e  bambini,  poiché  appunto  con 
essi  gli  ispettori  si  mostrano  più  severi  nelTesame  e  più  guardinghi  nell'am- 
metterli.  Ma  il  peggio  si  è  che  gli  impiegati,  forse  perchè  distratti  dalTim- 
mane  lavoro,  lasciano  talvolta  senza  cibo  quei  poveri  sospettati.  Si  noti 
inoltre  che  un  piroscafo  ammesso  in  pratica,  p.  e.,  alle  sei,  incomincia  a 
sbarcare  i  passeggieri  alle  sette^  ora  fino  alla  quale  non  si  distribuisce  a 
boi*doche  un  po'  di  caffè  nero,  cosi  che  i  sospettati  son  già  rimasti,  come 
tatti  gli  altri  immigrami,  fino  alle  due  o  alle  tre  pomeridiane  senza  alcun  cibo. 

Anche  per  tali  fatti  la  Società  ha  mo.'sso  reclami,  e  talvolta  ha  ottenuto 
che  fosse  dato  un  po'  di  pane  e  un  po'  di  tonno  sott'olio  ai  trattenuti.  Tale 
provvedimento  viene  però  preso  solo  eventualmente.  Forse  all'inconveniente 
sopraccennato  sarà  riparato  appena  i. locali  dello  sbai'catoio  saranno  miglio- 
rati, e  resi  più  adatti  al  bisogno. 

Cambio  della  moneta,  —  Gli  immigranti  che  arrivarono  coi  primi  pi- 
roscafi dovettero  pagare,  per  cambiare  la  loro  moneta,  dal  16  al  37  per  cento 
di  sconto.  In  seguito  a  vive  rimostranze  della  Società,  il  tasso  fu  ridotto  al 
6. 25.  La  Società  fece  inoltre  imporre  ai  cambiavalute  l'obbligo  di  affiggere 
un  Bollettino  dove  fosse  indicato  il  cambio  della  gioì  nata ,  e  di  consegnare  ad 
ogni  immigrato  una  polizza  con  l'annotazione  della  somma  di  moneta  italiana 
eambiata  e  dell'equivalente  ricevuto  in  moneta  americana.  Infine,  per  co- 


4i 

loro  che  gÌTingevano  diretti  alla  città  di  Boston,  fu  tolto  l'obbligo  di  cambiare 
la  loro  moneta,  obbligo  che  era  stato  imposto  pel  passato.  Gli  sforzi  della 
Società  sono  ancora  intesi  a  ottenere  che  il  cambio  venga  maggiormente 
ridotto,  e  che  nelle  sale  di  aspetto  sia  aflSsso  un  avviso  il  quale  informi 
r immigrante  che  esso  è  libero  di  cambiare  o  no  il  suo  denaro  in  moneta 
americana. 

Giova  a  questo  proposito' avvertire  che  l'uso  invalso  in  molti  immigranti 
di  cambiare  in  patria  il  denaro,  contro  oro  francese  o  austriaco,  riesce  loro 
dannoso,  perché  su  tale  moneta  estera  devono  poi  pagare  qui  nuovamente 
il  cambio. 

Vendita  dì  biglietti  ferroviari  e  sereisia  di  express  pei  bagagli.  —  Sono 
frequenti  gli  abusi  cui  dà  luogo  la  vendita  dei  biglietti  ferroviari.  L'agente 
della  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani,  non  avendo  veste 
ufficiale  riconosciuta  dalle  autorità  del  Commissariato  americano,  non  ha 
potuto  esercitare  a  tal  riguardo  l'azione  che  avrebbe  desiderato.  Tuttavia 
non  ha  mancato  di  richiamare  l'attenzione  delle  Autorità  sui  principali 
abusi  commessi  a  danno  degli  immigranti  italiani,  invocando  dei  provve- 
dimenti. 

Incidentalmente  è  bene  notare  che  da  Boston  a  Nuova  York  si  può  an- 
dare, oltre  che  per  la  linea  Boston  and  Maine,  anche  per  la  Joy-Line,  spen- 
dendo solo  2  dollari.  Gli  immigranti  che  viaggiano  per  la  Boston  and  Maine^ 
devono  pagare  3  dollari  e  25  centesimi  di  dollaro.  Tuttavia,  malgrado  la  spesa 
maggiore,  questo  è  il  viaggio  più  conveniente,  specie  pei  nuovi  arrivati, 
poiché  l'immigrante  che  va  da  Boston  a  Nuova  York  per  la  Boston  and 
Maine,  parte  direttamente  dallo  sbarcatoio  di  Boston  e  giunge  alla  stazione 
centrale  di  Nuova  York,  che  é  nel  cuore  della  città.  Invece  la  Joy-Line 
ha  un  servizio  misto  di  treno  e  di  piroscafo,  e  gl'immigranti  sono  costretti  a 
trasbordi  e  ad  indugi. 

La  pratica  dimostra  essere  raccomandabile  agli  emigranti  di  comprare 
in  Italia  il  biglietto  da  Boston  a  Nuova  York,  perché  ciò,  oltre  ad  evitare 
possibili  abusi,  esercita  una  favorevole  impressione  sull'animo  degli  ispettori, 
i  quali  si  trovano  meglio  disposti  a  lasciar  passare  chi  arriva  con  destina- 
zione fissa  fuori  di  Boston,  in  quanto  che  Temigrante  fornito  di  biglietto 
ferroviario  per  una  destinazione  prestabilita  deve  aver  certamente  qualcuno 
che  Io  aspetti  e  possa  aiutarlo. 

Il  servizio  degli  express  per  il  trasporto  dei  bagagli  é  fatto  regolar- 
mente, e  nel  corso  dell'anno  si  sono  avute  pochissime  occasioni  di  ricercare 
bagagli  perduti.  Tuttavia  molto  spesso  avviene  che  al  nuovo  arrivato,  il 
quale  ignori  che  il  biglietto  ferroviario  dà  diritto  al  trasporto  gratuito  del 
bagaglio,  vengano  fatte  pagare  somme  non  dovute  per  nolo  del  bagaglio. 
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2.  —  Ufficio  di  informasioni  e  di  collocamento  al  laooro,  —  Ad  ogni 
immigrato  che  ne  faccia  richiesta  la  Società  fornisce  notizie  utili  e  pratiche 
sui  paesi  lontani  da  Boston  e  sulle  probabilità  di  lavoro  che  essi  offrono. 
Tali  informazioni  si  danno  specialmente  allo  scopo  di  evitare  che  gli  immi- 
granti si  lascino  sedurre  dai  miraggi  di  subiti  guadagni  che  ingordi  specula- 
tori fanno  loro  intravedere  per  intascare  disoneste  senserie. 

Durante  Tanno  1902  la  Società  ha  potato  procurare  lavoro  a  186  persone. 
Non  è  gran  che,  ma  il  nostro  ufficio  è  ancora  troppo  di  recente  costituito 
per  essere  sufficientemente  conosciuto  ed  ottenere  grandi  risultati.  Intanto 
sono  stati  inseriti  degli  avvisi  nei  giornali  e  sono  state  distribuite  circolari 
per  indurre  gli  imprenditori  e  coloro  che  hanno  bisogno  di  mano  d'opera 
a  rivolgersi  direttamente  alla  Società. 

A  Webster  nel  Massachusetts,  abbiamo,  ad  esempio,  potuto  impiegare 
una  cinquantina  d'operai  «  fra  grandi  e  piccini,  in  una  fabbrica  di  tele  di 
cotone,  e  quella  piccola  colonia,  che  ora  conta  un  centinaio  di  persone,  ha 
sempre  avuto  colà  lavoro  continuo  e  case  eccellenti. 

La  Società  si  propone  di  dedicare  maggior  parte  della  propria  attività 
alPufficio  di  collocamento,  e  cercherà  pure  di  trovare  qualche  impiego  per 
giovani  colti,  che  non  essendo  fisicamente  abbastanza  forti,  non  sono  adatti 
ai  lavori  manuali.  L'esperienza  prova  che  i  braccianti  trovano  tutti  qualcosa 
da  fare,  mentre  i  giovani  che,  pur  avendo  una  certa  coltura,  non  cono- 
scono l'inglese,  sono  esposti  a  maggiori  sofferenze  e  delusioni.  Si  procurerà 
inoltre  di  istituire  an  breve  corso  di  arti  e  mestieri,  in  modo  da  ayviare 
colali  giovani  all'esercizio  di  qualche  attività  pratica  che  limetta  in  grado 
di  guadagnarsi  da  vivere. 

3.  —  Assistenza  legale.  —  Per  l'assistenza  legale  agli  immigranti  la 
Società  è  riuscita  ad  interessare  due  giovani  avvocati,  uno  italiano,  l'avvo- 
cato F.  M.  Zottoli,  e  l'altro  americano,  addetto  allo  studio  del  Long,  il 
quale  fu  ministro  di  Stato  durante  la  presidenza  di  Mac  Kinley.  Per  questa 
parte  dell'assistenza  legale  coopera  con  la  nostra  Società  anche  la  Boston 
Legai  Aid  Society^  che  è  costituita  di  eccellenti  avvocati,  ed  ha  lo  scopo  di. 
offrire  i  mezzi  di  difesa  ai  poveri,  supplendo  in  qualche  modo  alla  nostra 
istituzione  del  gratuito  patrocinio,  che  qui  non  esiste. 

4.  —  Pubblicazioni  nelV  interesse  dell' emigrazione  italiana,  —  Durante 
Tanno  sono  state  fatte  per  cura  della  Società  le  seguenti  pubblicazioni: 

a)  Estratto  d'una  conferenza,  tenuta  a  Nuova  York  nella  «  Federazione 
delle  organizzazioni  cristiane  »,  in  cui  si  tratta  dell'immigrante  italiano  dal 
punto  di  vista  economico,  politico  e  religioso,  e  si  fanno  rilevare  le  carat- 
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terisiiohe  principali  dei  nostri  immigranti,  e  si  additano  i  mezzi  migliori  per 
educarli. 

b)  Circolare  riassuntiva  del  lavoro  della  Società,  che  ha  Io  scopo  di  esor- 
tare gli  imprenditori  e  t  capi  di  officina  a  richiedere  operai  al  nostro  ufficio, 
e)  Articoli  sui  giornali  americani  tendenti  a  confutare  e  a  combattere 
gli  argomenti  sui  quali  si  fonda  il  Lodge  Bill,  diretto,  come  é  noto,  alla  re- 
strizione della  immigrazione  sulla  base  dell'analfabetismo. 

La  Società  fa -anche  delle  pubblicazioni  sui  giornali  italiani,  per  far  cono- 
scere agli  emigranti  le  difficoltà  di  trovar  qui  lavoro  e  le  diverse  specie  di 
abusi  cui  possono  essere  soggetti. 

Nelle  lettere  che  si  spediscono  in  Italia  dall'ufficio  di  corrispondenza 
della  Società  si  accludono  pure  circolari  a  stampa  che  contengono  avver- 
timenti per  coloro  che  emigrano  dairitalia  verso  gli  Stati  Uniti. 

5.  —  Proooedimenti  per  aoeiare  gli  emigranti  nelle  sone  agricole  degli 
Stati  Uniti,  —  Col  proposito  di  invogliare  i  nostri  emigranti  ai  lavori  agri- 
coli è  stato  iniziato  uno  studio  sulle  condizioni  agricole  e  climatiche  della 
Florida. 

Intanto  cerchiamo  di  ottenere  delle  terre,  a  prezzi  minimi  e  a  paga- 
menti rateali,  nelle  vicinanze  della  città  di  Boston,  per  collocare  in  piccoli 
poderi  alcune  famìglie  italiane.  Con  tale  sistema  si  tende  ad  ottenere  che  le 
famiglie  dei  nostri  coloni,  lavorando  direttamente  allo  sfruttamento  della 
terra,  abbiano  pur  modo  di  rimaner  occupate  durante  lUntero  anno.  Nella 
stagione  estiva  il  capo  della  famiglia  potrebbe  cercare  un  lavoro  più  re- 
munerativo, impiegandosi  in  costruzioni  di  strade,  ferrovie,  ecc.,  mentre 
ilresto  della  famiglia  continuerebbe  ad  accudire  alla  coltivazione  del  podere. 
Il  frutto  della  terra,  ad  esperienza  fatta,  basterebbe  al  sostentamento  della 
famiglia  colonica,  e  cosi  il  ricavato  del  lavoro  del  padre,  potrebbe  costi- 
tuire la  base  di  un  progressivo  fondo  di  risparmio. 

6.  —  Rimpatrio  dei  pooeri  e  dei  malati,  ed  opere  di  carità.  —  La  Società 
ha  rivolto  le  sue  cure  anche  al  rimpatrio  gratuito  dei  poveri  e  degli  amma- 
lati, e,  con  la  cooperazione  delle  Società  di  beneficenza,  si  è  riesciti  a  soc- 
correre  molti  poveri  io  varie  dolorose  contingenze. 

Un  albero  di  Natale  fu  fatto  al  principio  della  esistenza  della  nostra  So- 
cietà a  benefìcio  di  800  bambini  italiani. 

Un  albero  fu  pure  fatto  nel  Natale  di  quest'anno  a  benefìcio  di  500  bam- 
bini, e  in  tale  occasione  ciascun  bambino  fu  provveduto  di  un  oggetto  di 
vestiario,  di  un  giocattolo,  di  un  po'  di  dolci  e  di  qualche  libro.  Allo  famìglie 
povere  venne  distribuito  carbone  per  un  valore  complessivo  di  500  lire. 
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Si  tennero  alcune  escursioni  estive»  coi  parteciparono  450  bambini,  che 
ebbero  cosi  l'opportunità  di  passare  un  giorno  in  campagna,  di  prendere  un 
bagno  e  di  avere  un  pranzo  in  comune. 

7.  —  Opera  educatila  della  Società.  —  L'opera  educativa  è  conside- 
rata dalla  Società  come  un  suo  indispensabile  compito,  in  quanto  è  appunto 
per  l'ignoranza  della  lingua,  delle  leggi,  dei  costumi  e,  spesso,  fìn'atico  delle 
elementari  regole  di  aritmetica,  che  gli  immigranti  italiani  sono  talora  vit- 
time di  abusi.  Un'altra  non  meno  importante  ragione  per  occuparsi  del  mi- 
glioramento degli  immigranti,  sta  in  questo.  Se  si  vuole  che  gli  Americani 
sì  interessino  all'opera  della  Società  si  deve  far  sì  che  essi  stessi  possano 
averne  un  vantaggio  permanente,  il  quale  consiste  appunto  nel  migliora- 
mento dell'elemento  straniero  che  si  riversa  dall'Europa  sulle  coste  del- 
l'Atlantico. 

Con  ciò  non  può  dirsi  che  la  Società  tenda  all'amo  ri  canizzazione  dell'im- 
migrante italiano.  Insegnare  agli  immigranti  a  leggere  e  parlare  l'inglese,  e 
infondere  in  essi  lo  spirito  delle  lìbere  istituzioni  americane,  costituisce 
un'opera  civile  ed  umanitaria,  superiore  ad  ogni  interesse  nazionale,  senza 
che  per  questo  implichi  la  dimenticanza  della  patria.  Del  resto  l'assimila- 
zione e  la  fusione  dell'elemento  italiano  nella  società  americana  è  cosa  fatale. 
L'opera  educativa  della  Società  non  accelera,  ma  tempera  e  migliora  il  pro- 
cesso immancabile  di  tale  assimilazione. 

Amore  alla  patria  di  origine;  rispetto  ed  obbedienza  alla  patria  di  ado- 
zione: tale  è  l'intento  nel  quale  italiani  ed  americani  sono  concordi  rispetto 
all'opera  educativa  da  esercitarsi  dalla  nostra  Società. 

Nelle  scuole  serali  gratuite  tenute  dalla  Società  si  insegna  l'italiano  e 
l'inglese.  Nelle  scuole  di  cucito,  frequentate  da  ragazze  e  da  donne,  qualche 
signora  trova  modo  di  parlare  su  qualche  argomento  interessante  ed  educa- 
tivo che  riguardi  l'Italia  o  l'America.  Il  materiale  per  cucire  è  provveduto 
dalla  Società,  e,  si  consente  che  donne  e  bambine  tengano  per  sé  il  lavoro 
che  hannp  fatto,  come  compenso  alla  loro  diligenza. 

Si  fanno  anche  delle  letture,  ora  sulle  leggi  degli  Stati  Uniti  in  confronto 
a  quelle  d'Italia,  ora  a  proposito  di  commemorazioni  patriottiche,  ora  infine 
traendo  argomento  da  qualche  avvenimento  del  giorno  che  si  riferisca  al 
l'Italia  o  agli  Stati  Uniti.  Si  tengono  pure  delle  adunanze  per  bambini  e  bam- 
bine, dove  l'intento  educativo  non  è  mai  scompagnato  da  quello  del  diver-  ' 
timento.  * 

La  Società  ha  infine  promosso  l'istituzione  di  alcune  Associazioni  che 
potranno  riuscire  di  gran  giovamento  agli  italiani.  Noto  fra  queste  la  nuova 
Società  Risorgimento  e  il  Circolo  Jolanda  Margherita. 
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La  Società  Riiorgimento,  avente  per  iscopo  il  mutao  soccorso,  non  é  an- 
cora molto  numerosa,  contando  appena  una  cinquantina  di  soci.  Tuttavia 
ha  fatto  del  bene,  guadagnandosi  le  simpatie  degli  Americani,  ai  quali  é 
tornato  gradito  sentire  che  i  membri  di  codesta  Associazione  promettono 
d'imparare  l'inglese,  di  non  portare  armi  insidiose,  e  di  considerare  come 
sacri  i  diritti  politici. 

Il  Circolo  Jolanda  Margherita  di  cui  é  presidente  onorario  il  nostro 
R.  Concole,  conte  O.  Gaetani  di  Castelmola,  é  una  Associazione  che  si 
propone  lo  studio  della  lingua,  dell'arte  e  della  vita  italiana.  Esso  ò  in  mas- 
sima parte  composto  di  signore  americane,  che  parlano  Titaliano,  e  che 
sostengono  pure  e  incoraggiano  la  Società  di  protezione.  Col  nuovo  Circolo 
abbiamo  potuto  guadagnare  altre  simpatie  alla  nostra  causa,  e  mettere  in 
maggior  rilievo  le  buone  qualità  dei  nostri  connazionali  operai  a  vantaggio 
dei  quali  sono  diretti  tutti  i  nostri  sforzi. 


Il  Commissariato  deiremijrrazione,  ad  incoraggiare  l'opera  della 
Società  (li  protezione  per  gli  immigranti  italiani  costituitasi  in  Boston, 
su  proposta  del  R.  Console  d'Italia  in  quella  città,  con  deliberazione 
•in  data  30  ottobre  1902,  approvata  dal  Ministro  degli  affari  esteri,  ha 
concesso  alla  Società  stessa  un  concorso  pecuniario  per  resercizio 
finanziario  1901-1902  di  lire  5000. 
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CANADA 


LlmmigrazioDe  nell'anno  4902  (0. 

Gli  immigranti  giunti  nel  Canada,  cosi  per  via  di  mare  come 
per  via  di  terra,  durante  Tanno  19Q2,  raggiunsero  la  cifra  di 
87,712  contro  52,521  giunti  nel  1901.  Nonostante  questo  conside- 
revole aumento  deiriminigrazione  complessiva  verificatosi  nel 
1902,  in  confronto  dell'anno  precedente,  l'emigrazione  italiana  ha 
subito  una  lieve  diminuzione.  Infatti,  gli  Italiani  giunti  nel 
Canada  durante  il  1902  furono  3914,  mentre  nel  1901  erano 
stati  5045.  Tale  diminuzione  è  probabilmente  dovuta  al  fréno 
posto  dal  Governo  italiano  all'emigrazione  clandestina. 

L'immigrazione  dalla  Gran  Bretagna  ed  Irlanda  (Inglesi,  Gal- 
lesi, Scozzesi  ed  Irlandesi)  è  stata,  nel  1902,  in  notevole  aumento 
rispetto  a  quella  del  1901.  Cosi  pure  l'immigrazione  dall'Impero 
austro-ungarico,  specialmente  dalla  Galizia  e  dall'Ungheria,  e 
l'immigrazione  dalla  Russia. 

Nel  prospetto  che  segue  sono  indicati  gli  immigranti  giunti  nel 
Canada  durante  l'anno  1902  divisi  per  nazionalità.  Si  tenga  pre- 
sente che  le  cifre  seguenti  si  riferiscono  ai  soli  immigranti  giunti 
nel  Canada  per  rimanervi,  e  non  comprendono  quelli  di  passaggio 
per  gli  Stati  Uniti. 


(1)  Da  un  rapporto  del  R.  Console  d'Italia  a  Montreal  in  data  24  marzo  1903. 
Notizie  analoghe  per  Tanno  1901  sono  pubblicate  nel  n.  9  del  Boìlettino  del- 
Vemigrazione  (anno  1902). 
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Immi^xaiiti  gi«nti  nel  Canada  durante  Tanno  1902 

dÌTÌ8i  por  naaionalità. 


NAZIONALITÀ 


Numero 

degli 

immigranti 


NAZIONALITÀ 


NUMFRO 

degli 
immigranti 


Regno  Unito  di  Gran   Breta- 
gna e  Irlanda 

Scandinavia 

Belgio 

Francia 

Italia 

Impero  Austro- Ungarico.    . 

Germania 

Stati  Balcanici 

Russia.   . , 

Asia  minore 


t?(>,705 
a,375 

202 

540 

3,9U 

10,201 

1,H02 

57;i 
ri,00t) 
1,27G 


I 


Stati  Uniti  d'America.    .   .   . 

Ebrei  (1) 

Altre  nazionalità 

Canada  (rìmpatrianti)    .   .    . 
Viaggiatori 

Immigranti  giunti  per  via  di 
mare 

Immì^'ranti  giunti  per  via  di 
terra 

Totale  .    .    . 


137 
2,027 

677 
3,424 

253 


54,832 
32.880 


87,712 


Gli  abbondanti  raccolti  di  cereali  avutisi  lo  scorso  anno  nel 
Manitoba  e  nei  territori  del  nord-ovest  hanno  determinata  una 
corrente  considerevole  di  emigrazione  dai  vicini  Stati  della  Con- 
federazione americana  ed  anche  dairinghilterra,  ove  un  certo 
numero  di  coloni  inglesi  stabiliti  nel  Canada  sono  andati  a  divul- 
gare la  feracità  di  quei  terreni  ed  a  consigliare  ai  loro  conna- 
zionali remigrazione  per  quelle  regioni. 

Anche  per  Tanno  in  corso  (1903)  l'immigrazione  di  coloni  e  di 
agricoltori  dal  Regno  Unito  nel  Canada  si  annuncia  numerosa. 

A  causa  di  questo  afflusso  di  emigranti  dairinghilterra,  sembra 
meno  sentito  il  bisogno  di  coloni  di  altre  nazionalità.  Pertanto 
i  coloni  italiani  che  volessero  recarsi  nel  Canada  non  potranno 
far  calcolo  sopra  aiuti  o  agevolazioni  da  parte  di  quel  Governo, 
ma  dovranno  e.ssere  muniti,  come  si  è  altre  volte  insistito,  di 
capitali  sufficienti  per  provvedersi  di  animali,  di  attrezzi  e  di 
sementi,  nonché  di  una  scorta  pecuniaria  bastevole  per  vivere 
fino  al  raccolto. 


(1)  Nella  statistica  canadese  gli  immigranti  non  sono  divisi  secondo  Iranico  criterio 
della  nazionalità,  ma  bensì  secondo  un  criterio  misto  di  nazionalità,  razza  e  religione. 
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COLONIA  DEL  NATAL  (Africa  Australe) 


Legge  suirimmigrazione  del  4897. 

La  colonia  inglese  del  Natal,  come  colonia  autonoma,  ha  una  legge 
suirìmmigrazione  a  sé,  nello  stesso  modo  della  Colonia  del  Capo  di 
Buona  Speranza.  La  legge  suirimmigrazionc  del  Natal  fu  emanata  da 
S.  M.  la  Regina  Vittoria,  su  parere  favorevole  e  con  l'assenso  del 
Consiglio  e  dell'Assemblea  legislativa  del  Natal,  il  5  maggio  1897. 

Essa,  a  somiglianza  di  quella  della  Colonia  del  Capo,  proibisce  Tim- 
migrazione  di  talune  categorie  di  persone  dette  immigranti  proibiti^ 
fra  cui  sono  comprese  le  persone  che  non  sanno  leggere  o  scrivere  in 
una  lingua  europea. 

Segue  la  traduzione  della  legge. 


Legge  restrittiva  deirimmigrazione  del  1897. 

\°  La  presente  legge  porterà  il  titolo  di  Legge  restrittioa  delVimmigra* 
sione  del  1897  {The  immigration  rettriction  act,  1897). 
2*'  Questa  legge  non  sarà  applicabile: 

a)  alle  persone  nnanite  di  un  certifìcato  nella  forma  della  scheda  A, 
aggiunta  a  questa  legge,  firmato  dal  Segretario  coloniale,  dalPAgente  Gene- 
rale del  Natal,  o  da  altro  funzionario  nominato  ngli  scopi  di  questa  legge,  sia 
entro  o  fuori  il  paese,  dal  governo  del  Natal; 

b)  alle  persone  per  la  cui  immigrazione  nel  Natal  sia  provveduto  da 
una  legge  o  da  un  regolamento  approvato  dal  Governo; 

e)  alle  persone  sottratte  in  vìa  eccezionale  (specially)  all'azione  di 
questa  legge  mediante  uno  scritto  del  Segretario  coloniale  {by^a  wriiing 
under  the  hand  of  the  Colonial  Secretar y); 

d)  alle  persone  che  fanno  parte  deiresercito  di  terra  e  di  mare  diS.  M. 

Britannica; 

e)  agli  ufficiali  e  ai  componenti  l'equipaggio  di  una  nave  da  guerra 

appartenente  a  uno  Stato  estero; 

/)  ad  ogni  persona  accreditata  nelle  debite  forme  presso  il  Governo 
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del  Natal  o  direttamente  dal  Governo  Imperialo  britanDÌco,  o  sotto  U  «^u 
autorità,  oppare  da  qaaNiasi  altro  Governo. 

3"*  fi  proibita  l'immigrazione  nel  Natal,  Hia  per  terra  che  per  mare,  & 
qualsiasi  persona  appartenente  ad  una  difUe  classi  enumerate  nei  segoenù 
paragrafi.  Dette  persone  saranno  d'ora  innanzi  denominate  immigrami 
proibiti  : 

a)  ogni  persona  che,  a  richiesta  di  un  funzionario  appositamente  io- 
caricato  agli  soopi  di  questa  legge,  non  sappia  scrivere  o  firmare,  in  uda 
qualsiasi  lingua  europea,  un'istanza  al  Segretario  coloniale,  nella  forma  in- 
dicata dalla  scheda  B  di  questa  legge: 

b)  ogni  persona  che  si  trovi  in  condizione  di  miseria  (being  a  paup^r) 
o  che  si  tema  debba  presumibilmente  cadere  a  carico  della  pubblica  bene- 
ficenza; 

e)  gli  idioti  o  mentecatti  ; 

d)  le  persone  affette  da  malattia  ributtante  o  contagiosa; 

e)  ogni  persona  che,  senza  aver  ottenuto  spontaneamente  il  perdono 
dalla- parto  lesa  (noi  haeing  receioed  a  free  pardon)  sia  stata  condannata 
negli  ultimi  due  anni  per  truffa  o  altro  reato  infamante,  o  che  implichi  tur- 
pitudine morale,  non  per  un  semplice  reato  di  natura  politica; 

f)  le  prostitute  e  le  persone  che  vivono  della  prostituzione  altrui. 

4*  Ogni  immigrante  proibito  che  temi  di  entrare  o  sia  entrato  nel  Nata!, 
in  contravvenzione  allo  disposizioni  di  questa  legge,  sarà  ritenuto  colpevole 
di  infrazione  alla  presente  legge,  e  soggetto,  oltre  che  alle  altre  pene  del 
caso,  all'espulsione  dalla  Colonia,  e,  secondo  1'^  risultanze  del  processo, 
potrà  essere  condaunato  al  carcere  per  un  perioda  tion  eccedente  i  sei  mesi, 
senza  lavori  forzati.  Tale  prigionia  cesserà  con  la  deportazione  del  reo  o 
quando  egli  trovi  due  persone  che  si  rendano  garanti  della  sua  uscita  dalla 
Colonia  entra  un  mese,  rilasciando  alPuopo  ciascuna  una  cauzione  di  50  lire 
sterline. 

5°  Un  individuo  ritenuto  immigrante  proibito  ai  termini  deirarticolo  3 
di  questa  logge,  ma  che  non  rientri  in  una  delle  categorie  contemplate  dai 
paragrafi  e)  d)  e)  f)  dello  stesso  articolo,  potrà  entrare  nel  Natal  alle  se- 
guenti condizioni  : 

a)  prima  di  sbarcare  dovrà  depositare  nelle  mani  di  un  funzionario, 
appositamente  incaricato  agli  scopi  di  questa  legge,  la  somma  di  100  lire 
sterline; 

b)  se  egli  otterrà,  entro  una  settimana  dal  suo  arrivo  nel  Natal,  dal 
Segretario  coloniale  o  da  un  Magistrato  un  certificato  attestante  che  a 
lui  non  si  applicano  le  proibizioni  contenute  in  questa  legge,  gli  sarà  resti- 
tuito il  deposito  di  100  lire  sterline; 
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e)  se  non  riuscirà  ad  ottenere,  entro  una  settimana  dallo  sbarco,  il 
detto  certificato,  perderà  ogni  diritto  al  ricupero  del  deposito  e  sarà  trattato 
come  immigrante  proibito. 

Pel  fatto  dello  sbarco  in  un  porto  della  Colonia  delle  persone  di  cai  è 
parola  in  quest'articolo,  nessuna  responsabilità  risalirà  alla  nave  dalla  quale 
sono  sbarcate,  o  ai  proprietari  della  stessa. 

6**  La  persona  che  proverà  a  un  funzionario,  appositamente  incaricato 
agli  scopi  di  questa  legge,  di  essere  stata  precedentemente  domiciliata  nel 
Natal  e  di  non  appartenere  alle  categorie  contemplale  dai  paragrafi  e)  d)  e)f) 
dell'articolo  3,  non  sarà  considerata  immigrante  proibito. 

T"*  La  moglie  e  i  figli  minorenni  di  dn  immigrante  non  proibito  non 
saranno  soggetti  alle  esclusioni  imposte  da  questa  legge. 

8"^  Il  comandante  e  i  proprietari  della  nave  dalla  quale  sia  sbarcato  un 
immigrante  proibito  saranno  soggetti  al  pagamento,  con  vincolo  solidale,  di 
una  multa  non  minore  di  100  sterline.  Tale  multa  potrà  raggiungere  la  cifra 
di  sterline  5000,  mediante  aumento  di  100  lire  sterline  per  ogni  cinque 
immigranti  proibiti  dopo  i  primi  cinque,  e  il  bastimento  potrà  essere  seque- 
strato, con  sentenza  della  Suprema  Corte  giudiziaria  del  Natal,  al  fine  di 
ottenere  il  pagamento  di  ciascuna  di  queste  multe,  e  potrà  essergli  negato 
il  foglio  di  partenza,  finché  non  sia  stata  pagata  la  multa  e  finché  il  coman- 
dante non  abbia  ottemperato  agli  ordini  del  funzionario,  appositamente  inca- 
ricato agli  scopi  di  questa  legge,  di  trasportare  fuori  della  Colonia  ogni  im- 
migrante proibito  da  lui  sbarcato. 

9**  L'immigrante  proibito  non  potrà  ottenere  il  permesso  di  esercitare 
nel  Natal  qualsiasi  mestiere  o  professione,  né  di  prendere  in  affitto  o  com- 
perare un  terreno,  o  acquistare  su  di  esso  ogni  altro  diritto,  né  di  esercitare 
il  diritto  di  voto  (exercise  thefranehisb},  o  di  essere  registrato  come  cittadino 
in  alcun  comune  della  Colonia.  Ogni  licenza  o  diritto  che  possa  aver  ottenuto 
in  contravvenzione  alle  disposizioni  di  questa  legge  sarà  dichiarato  nullo. 

10**  Ogni  funzionario,  a  ciò  autorizzato  dal  Governo,  potrà  pattuire  con 
il  comandante,  i  proprietari  o  l'agente  d'una  nave  il  trasporto  di  un  immi- 
grante proibito  trovato  nel  Natal,  ad  un  porto  del  paese  o  vicino  al  paese 
d'origine  dell'immigrante  stesso,  e  ognuno  di  tali  immigranti  con  i  suoi  ba- 
gagli potrà  essere  imbarcato  a  cura  di  un  funzionario  di  polizia  su  detta 
nave  e,  in  tal  caso,  se  sprovvisto  di  mezzi,  fornito  di  denaro  sufHcicnte  da 
permettergli  di  vivere  per  un  mese,  secondo  la  sua  condizione,  dopo  lo 
sbarco. 

Il**  Chiunque  volontariamente  assisterà  in  qualsiasi  maniera  un  im- 
migrante proibito  a  contravvenire  alle  prescrizioni  della  presente  legge  sarà 
esso  medesimo  ritenuto  contravventore  alla  legge. 
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12''  Chiaoque  volontariamente  cooperi  a  far  entrare  nel  Natal  un  im- 
migrante proibito,  appartenente  alla  classe/)  dell'articolo  3  di  questa  legge, 
sarà  considerato  come  contravventore  alla  legge  stessa,  e,  in  seguito  alle 
risultanze  del  processo,  sarà  soggetto  alla  pena  del  carcere  coi  lavori  forzati 
per  un  periodo  non  eccedente  i  12  mesi. 

13°  Chiunque  volontariamente  si  presti  a  fare  entrare  nel  Nata!  un 
idiota  o  un  mentecatto,  senza  autorizzazione  scritta  o  stampata,  firmata  dal 
Segretario  coloniale,  sarà  considerato  come  contravventore  a  questa  legge 
e,  in  aggiunta  alle  altre  pene  del  caso,  condannato  alle  spese  di  sostenta- 
mento dell'idiota  o  mentecatto,  durante  il  soggiorno  di  questo  nella  Colonia. 

14"  Ogni  funzionario  di  polizia  o  altro  funzionario  appositamente  iqca- 
ricato  agli  scopi  di  questa  legge,  può,  ai  sensi  dell'articolo  5,  impedire  l'en- 
trata nel  Natal,  sia  per  mare  che  per  terra,  di  un  immigrante  proibito. 

15*^  Il  Governatore  della  Colonia,  può  ogni  volta  che  lo  crederà  oppor- 
tuno, nominare  e  licenziare  funzionari  alio  scopo  di  dar  vigore  alle  disposi- 
zioni di  questa  legge  e  può  determinare  i  doveri  di  tali  funzionari.  Questi 
eseguiranno  le  istruzioni  loro  date  di  volta  in  volta  dal  capo  del  loro  diparti- 
mento ministeriale. 

16**  Il  Governatore,  coll'assenso  del  Consiglio  (The  Gooernor  in 
Council),  potrà  sempre  emanare,  modificare  e  revocare  norme  e  regolamenti 
per  la  migliore  attuazione  delle  disposizioni  della  presente  legge. 

l?"*  La  multa  per  contravvenzione  a  questa  legge,  o  ad  ogni  norma  o 
regolamento  relativo  alla  stessa,  se  non  è  stata  espressamente  imposta  una 
multa  maggiore,  non  eccederà  le  50  lire  sterline,  da  commutarsi  nel  carcere, 
con  o  senza  lavori  forzati,  fino  al  pagamento  di  tale  multa  o  io  aggiunta  ad 
essa,  ma  non  eccedente  in  ogni  caso  i  tre  mesi. 

18**  Tutte  le  contravvenzioni  a  questa  legge  o  alle  norme  o  regolamenti 
ad  essa  relativi,  e  le  azioni  giudiziarie  per  pene  o  multe  non  eccedenti  100 
lire  sterline,  saranno  di  competenza  dei  funzionari  giudiziari. 
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Scheda  A. 
Colonia  del  Inalai. 


Il  presente  foglio  serve  a  certificare  che 

di 

di  anni 

esercente  il  mestiere  o  la  professione  di 

può  e  merita  di  essere  ammesso  come  immigrante  nel  Natal. 

Dato  a questo  giorno  di  .....   . 

(firma) 


Scheda  B. 

Ai  Segretario  coloniale. 

Signore, 

10  sottoscritto  chiedo  di  essere  esonerato  dalle  disposizioni  della 
legge  n ,  1897. 

11  mio  nome  per  intero  è 

Il  mio  luogo  di  residenza  in  questi  ultimi  12  mesi  è  stato 

Il  mio  mestiere  o  professione  è ' 

Sodo  nato  a nell'anno 

Suo,  ecc. 
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COLONIA  DEL  CAPO  (Africa  australe) 


Regolameelo  per  Tapplicazioie  della  legge  siirimmigrazioie  del  1902* 

Nel  n.  4  del  BoUettino  (anno  1903)  fu  pubblicata  nella  traduzione 
italiana  la  legge  suirimuiigrazione  della  Colonia  del  Capo  di  Buona 
Speranza  dell'anno  190:2,  entrata  in  vigore  il  30  gennaio  1903.  Aggiun- 
giamo qui  appresso  la  traduzione  del  regolamento  emanato  dal  Gover- 
natore della  Colonia  del  Capo  in  data  4  febbraio  1903  per  Tapplica- 
zione  di  quella  legge.  Il  testo  del  regolamento  fu  pubblicato  nella  The 
Cape  ofGood  Hope  Government  Gazette  del  10  febbraio  1903,  n.  8517, 
ed  ebbe  vigore  a  cominciare  da  questa  data. 

Regclamento  tatto  in  conformità  delle  disposizioni  della  legge 
suir  immigrazione  del  1902  (artioolo  VII). 

Parte  1* 
Preliminari. 

1.  —  Nel  presente  regolamento  le  espressioni  qui  appresso  indicate 
nanno  il  significato  rispettivamente  assegnato  alle  medesime,  a  meno  che  si 
renda  evidente  una  diversa  interpretazione. 

Per  passeggieri  s'intendono  tutte  quelle  persone,  esclusi  gli  ufficiali  e  gli 
uomini  di  equipaggio,  che  si  trovano  su  una  nave  al  momento  dell'arrivo  in 
un  porto  della  Coionia; 

Per  ufficiale  d* immigrazione  s'intende  qualsiasi  persona  incaricata  dal 
Governatore,  in  conformità  della  legge  (articolo  VII),  di  fare  eseguire 
nei  porti  della  Colonia  e  nelle  acque  del  suo  territorio  le  disposizioni  della 
legge  e  del  regolamento. 

2.  —  É  in  facoltà  del  Ministro,  quando  lo  creda  opportuno,  di  stabilire 
di  tempo  in  tempo  le  attribuzioni  e  impartire  le  opportune  istruzioni  agli 
ufficiali  d'immigrazione. 

3.  —  E  pure  in  facoltà  del  Ministro  di  emanare  di  tempo  in  tempo  quelle 
istruzioni  agli  ufficiali  ed  agenti  di  polizia  che  crederà  opportune  per  la 
esecuzione  del  presente  regolamento. 


Parte  2*. 

Per  impedire  nella  Colonia  V  immigrazione  di  immigranti  proibiti. 

4.  -—  Per  Tattuazione  della  legge  suiriramigrazione,  nonché  per  Tappli- 
cazione  del  presente  regolamento,  tutti  gli  uflSciali,  qui  appresso  indicati^ 
sono  autorizzati  in  ogni  ora  del  giorno  e  della  notte  a  recarsi  a  bordo  di  qual- 
siasi nave  ed  esaminare  le  carte  di  bordo;  questa  disposizione  potrà  essere 
applicata  alle  navi  da  guerra  inglesi  od  estere,  purché  non  ostino  speciali 
disposizioni. al  riguardo. 

5.  —  Il  presente  regolamento  non  sarà  applicato,  in  generale,  a  quei 
passeggieri  che  sbarchino  a  Cape  Town  o  in  altro  porto  della  Colonia,  qualora 
siano  diretti  ad  altra  Colonia  inglese  nel  Sud-Africa  e  non  siano  dichiarati 
immigranti  proibiti  dalle  leggi  della  Colonia  a  cui  sono  diretti;  oppure  a 
quelle  persone  che  l'ufficiale  d'immigrazione,  dopo  scrupolosa  inchiesta, 
abbia  riconosciute  per  tali,  purché  questi  immigranti  acconsentano  a  sotto* 
mettersi  alle  istruzioni  che  saranno  loro  date  dall'officiale  dell'immigrazione, 
intese  a  far  si  che  il  passaggio  di  tali  immigranti  traverso  la  Colonia  sia 
effettivamente  e  sollecitamente  compiuto. 

6.  —  Il  Comandante  di  qualsiasi  nave  in  arrivo  in  un  porto  della  Colonia 
del  Capo  dovrà  adoperarsi  con  ogni  mezzo  legale  per  ottenere  da  ciascun 
passeggìero  le  informazioni  qui  appresso  indicate  e  per  accertarne  l'esat- 
tezza. Egli  consegnerà,  al  momento  del  suo  arrivo,  airofficiale  d'immigra- 
zione del  porto,  dietro  anàloga  domanda,  i  registri  completi,  e  fornirà  gli 
schiarimenti  richiesti,  cioè  : 

a)  consegnerà  una  lista  dei  passeggieri  del  proprio  bastimento,  classi- 
ficati secondo  il  porto  di  destinazione,  specificando  inoltre  per  ciascuno  di 
essi  le  informazioni  richieste  secondo  la  scheda  annessa  al  presente  regola- 
mento. Il  Ministro  può  tuttavia  variare,  quando  lo  crede,  detta  scheda  per 
quanto  riguarda  le  informazioni  che  il  comandante  deve  fornire  ai  sensi  di 
questo  regolamento; 

b)  dovrà  consegnare  inoltre  una  lista  completa  di  tutti  gli  uomini  for- 
manti l'equipaggio  della  nave,  con  i  nomi,  la  nazionalità  e  il  grado  dei  me- 
desimi ; 

e)  per  ultimo,  dovrà  fornire  schiarimenti,  in  iscritto  o  a  stampa,  firmati 
da  ciascun  passeggiero,  secondo  i  moduli  A,  B,  C  o  D,  qui  annessi. 

7.  ->  Ogni  passeggiero,  che  arrivi  ad  un  porto  della  Colonia,  prima  di 
sbarcare  dovrà  dichiarare  all'ufficiale  d'immigrazione  a  quala  delle  persone 
indicate  nei  moduli  A,  B,  C,  D  egli  appartiene,  vale  a  dire: 

a)  che  egli  non  è  un  immigrante  proibito  ai  termini  del  secondo  articolo 
della  legge,  oppure: 

4* 
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b)  che  egli  rientra  in  una  delle  categorie  contemplate  nel  terzo  articolo 
della  legge,  alle  quali  le  disposizioni  restrittive  della  stessa  non  sono  appli- 
cabili, oppure: 

e)  che  egli  è  diretto  ad  un  paese  oltre  i  confini  della  Colonia,  e  che  in- 
tende traversarla  con  tutta  celerità  per  raggiungere  la  propria  destinazione» 
oppure  : 

d)  che  egli  è  un  semplice  viaggiatore  (a  bona  fide  traoeller),  che  non 
intende  restare  o  domiciliarsi  nella  Colonia. 

Ai  sensi  del  presente  regolamento,  ciascun  passeggiero  firmerà  e  conse- 
gnerà al  comandante  della  nave  o  airufficiale  d*  immigrazione  del  porto 
d'arrivo  una  dichiarazione  rispondente  ad  uno  o  all'altro,  secondo  i  casi, 
dei  moduli  A,  B,  C,  Z),  compresi  nella  scheda  II  annessa  alla  presente  legge. 
L'ufficiale  d'immigrazione  potrà  in  qualunque  modo,  non  escluso  il  giura- 
mento da  parte  dei  passeggieri,  accertarsi  della  veridicità  delle  dichiarazioni 
da  essi  fatte,  e  finché  egli  non  ne  sarà  convinto,  nessun  passeggiero  potrà 
sbarcare.  Nulla,  in  questo  regolamento,  vieta  al  Ministro  di  autorizzare,  se 
Io  crede  opportuno,  lo  sbarco  di  un  passeggiero  quando,  secondo  il  suo  giu- 
dizio, questi  non  sia  un  immigrante  proibito. 

8.  —  Ogni  ufficiale  d'immigrazione,  che  non  sia  in  altro  modo  auto- 
rizzato a  ricevere  un  giuramento  o  ad  accettare  una  dichiarazione,  resta  a 
ciò  autorizzato,  per  i  fini  del  presente  regolamento. 

9.  —  Nessun  uomo  dell'equipaggio  di  qualsivoglia  nave  potrà  sbarcare  in 
un  porto  della  Colonia,  fino  a  che  non  gli  sarà  rilasciato  un  permesso  dal- 
l'ufficiale d'immigrazione;  e  qualsiasi  comandante,  che  permetterà  agli  uomini 
del  suo  equipaggio  di  sbarcare  senza  tale  permesso,  sarà  passibile  di  un'am- 
menda non  superimi  a  cinquanta  sterline,  d,  in  difetto  di  pagamento,  alla 
prigione  per  un  periodo  non  superiore  ai  tre  mesi,  oppure  al  carcere,  senza 
facoltà  di  scegliere  l'ammenda,  o  all'una  e  all'altra  pena  insieme.  Fero  non 
vi  sarà  contravvenzione  al  presente  regolamento  pel  fatto  dello  sbarco  tem- 
poraneo di  un  uomo  dell'equipaggio,  il  quale  raggiunga  il  proprio  basti 
mento  prima  che  questo  lasci  il  porto. 

.  10.  —  Il  comandante  di  qualsiasi  nave,  se  richiesto  da  un  ufficiale  di 
immigrazione,  dovrà,  prima  di  lasciare  il  porto,  passare  in  rivista  e  pre- 
sentare ogni  uomo  del  suo  equipaggio,  perchè  venga  confrontato  con  la  lista 
menzionata  all'art.  6  di  questo  regolamento,  lettera  b.  Il  comandante  che 
rifiuta  di  presentare  il  suo  equipaggio,  commette  una  contravvenzione  al 
presente  regolamento,  e  il  permesso  di  partenza  potrà  essere  rifiutato  fino 
a  che  l'ufficiale  d'immigrazione  non  sia  convinto  che  si  trovino  a  bordo  tutti 
gli  uomini  dell- equipaggio  indicati  nella  lista. 

11.  —  Tutti  i  comandanti  delle  navi  che  trasportano  passeggieri  diretti  a 
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questa  Colonia,  dovranno  prendere  nei  porti  di  imbarco  tutte  quelle  cautele 
che  saranno  necessarie  ad  impedire  che  ottenga  imbarco  sulla  nave  una 
persona  la  quale  intenda  sbarcare  in  questa  Colonia  contravvenendo  alla 
legge  sulla  immigrazione  ;  e  non  permetteranno,  dopo  che  la  nave  e  i  passeg- 
gieri  avran  passato  l'esame  dell'uffìciaìe  di  immigrazione,  che  un  passeggiere 
sbarchi  in  un  porto  che  nejla  lista  menzionata  all'art.  6  di  questo  regola- 
mento, lettera  a,  non' sia  speci6cato  come  quello  cui  il  passeggiere  è  diretto; 
tranne  il  caso  che  il  passeggiere  non  sia  stato  munito  dall'ufficiale  di  immi- 
grazione di  un  permesso  di  sbarco  sotto  quelle  condizioni  che  egli  crederà 
opportuno  di  fare. 

12.  —  Il  comandante,  che  in  qualunque  tempo  dopo  rimbarco  abbia  fon- 
date ragioni  per  sospettare  che  un  passeggiero  sia  un  immigrante  proibito, 
dovrà  farne,  il  più  presto  possibile,  un  rapporto  speciale  airUfflciale  d'im- 
migrazione nel  primo  porto  della  Colonia  che  la  nave  toccherà. 

13.  —  Il  comandante  è  obbligato  ad  assistere,  per  quanto  può,  gli  uf- 
ficiali d'immigrazione  ed  altri  funzionari  che  a  bordo  della  sua  nave  sono 
incaricati  di  eseguire  operazioni  in  conformità  alle  disposizioni  della  legge  e 
di  questo  regolamento;  un  comandante  o  qualsiasi  persona  che  resista,  o 
in  qualsiasi  modo  si  opponga  a  detti  funzionari,  sarà  passibile  di  un'am- 
menda non  eccedente  le  cento  sterline  o,  in  mancanza  di  pagamento,  del 
carcere,  con  o  senza  lavori  forzati,  per  un  periodo  di  non  oltre  dodici  mesi 
e  senza  la  facoltà  di  optare  per  Tammend^. 

14.  —  Qualora  all'ufficiale  d'immigrazione  sembrasse  attuabile  e  utile 
nell'interesse  della  nave  una  ispezione  od  esame  (richiesti  o  permessi  da 
questo  regolamento)  degli  immigranti,  tale  ispezione  od  esame  potrà  essere 
eseguita  fuori  del  bastimento  in  una  località  all'uopo  indicata  con  la  sanzione 
del  Ministro.  Rimane  inteso  però  che  la  spesa  del  trasloco  degli  emigranti 
da  ispezionare  o  esaminare  e  del  loro  bagaglio,  è  a  carico  del  comandante 
della  nave.  11  permesso  di  partenza  potrà  essere  rifiutato  finché  non  sia 
pagato  r importo  della  spesa  stessa.  Tale  mutamento  della  località  della 
ispezione  od  esame  non  libera  il  comandante  dall'obbligo  di  riprendere 
a  bordo  i  passeggieri  riconosciuti  come  immigranti  proibiti,  o  da  qualsiasi 
altro  obbligo  imposto  dalla  legge  o  da  questo  regolamento. 

15.  —  L'ufficiale  d'immigrazione  potrà  differire,  per  il  tempo  che  cre- 
derà necessario,  lo  sbarco  di  qualsiasi  passeggiero,  oppure  potrà  trattenere 
qualunque  passeggiero,  sbarcato  nel  modo  contemplato  dal  precedente  ar- 
ticolo, al  fine  di  constatare  se  esso  sia  o  no  un  immigrante  proibito. 

16.  —  L'ufficiale  d'immigrazione  potrà  inoltre,  per  lo  stesso  scopo  di  con  - 
statare,  cioè,  se  un  passeggiero  sia  o  no  un  immigrante  proibito,  rivolgere 
allo  stesso  tutte  le  domande  che  riterrà  necessarie,  e  potrà  esigere  la  risposta 
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verbale  o  scritta,  e  col  giuramento,  o  potrà  richiedere  che  il  passeggiero  scrì- 
va 0  firmi,  in  caratteri  di  una  lingua  europea,  una  domanda  secondo  il  modu- 
lo che  il  Ministro  ha  facoltà  di  indicare  airufAciale  di  immigrazione.  Questi 
potrà  richiedere  inoltre  tutte  quelle  altre  prove  che  il  detto  passeggiero  o 
viaggiatore  può  essere  ragionevolmente  obbligato  a  fornirgli.  Al  passeggiero 
che  si  rifiuterà  di  rispondere,  o  di  stendere  la  domanda,  o  di  fornire  gli  schia- 
rimenti richiesti,  può  essere  vietato  lo  sbarco,  oppure,  se  già  sbarcato,  esso 
può  essere  trattenuto  per  tutto  quel  tempo  che  Tufficiale  d^immigrazione 
crederà  necessario  al  fine  di  esaurire  la  vertenza. 

17.  —  L'ufficiale  d*  immigrazione  può   esigere,  fra  Taltro,  le  seguenti 
prove  : 

a)  nel  caso  di  soldati  ed  ex  volontari,  la  produzione  del  loro  congedo; 

b)  nel  caso  di  una  donna  o  di  figli  minorenni  di  un  immigrante  am- 
messo nella  Colonia  in  conformità  alle  disposizioni  della  legge,  una  dichia- 
razione che  attesti  che  quella  donna  è  sua  moglie  e  quei  minorenni  sono 
suoi  figli; 

e)  nel  caso  di  una  persona  che  domanda  di  ritornare  a  casa  sua  nel 
Sud-Africa,  la  prova  che  T ufficiale  d'immigrazione  crederà  necessario  di 
richiedere  o  che  il  Ministro  indicherà,  per  accertare  tale  domicilio  nel  Sud- 
Africa  ; 

d)  nel  caso  di  europei  agricoltori,  domestici,  artigiani,  meccanici, 
operai  o  minatori,  menzionati  nelParticoIo  3**  della  legge,  la  presentazio- 
ne di  un  certificato  firmato  dall'Agente  Geaerale  della  Colonia  in  Inghil- 
terra, o  da  un  altro  funzionario  all'uopo  designato,  a  termini  del  detto 
articolo,  oppure  da  un  Magistrato,  Giudice  di  pace,  od  altro  funzionario 
giudiziario  che  abbia  un  simil  grado  {holding  the  same  or  an  analogous 
poiition)  nel  paese  di  provenienza  di  detto  europeo; 

e)  per  ogni  passeggiero,  infine,  la  prova  che  si  trovi  in  possesso  di  evi- 
denti {oisiblé)  mezzi  di  sussistenza,  e  che  non  sìa  probabile  che  egli  abbia 
a  cadere  a  carico  della  pubblica  beneficenza. 

Parte  3*. 

Per  proeoedere  alV espulsione  dal  territorio  della  Colonia  di  persone  cui  è 
eietato  di  immigrarci  e  stabilirvisi,  e  per  proooedere  alla  custodia  tem- 
poranea, alla  soroegliansa  e  sistemazione  degli  immigranti  proibiti^  du- 
rante il  periodo  in  cui  pende  la  decisione  di  espulsione, 

18.  —  Quando  vi  sia  dubbio  che  un  passeggiero  sia  un  immigrante  proi- 
bito, detto  passeggiero  potrà  essere  : 
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a)  trattenuto  a  bordo  della  nave,  sulla  quale  è  arrivato,  fino  alla  par- 
tenza di  detta  nave  dalle  acque  della  Colonia,  oppure: 

b)  trattenuto  in  un  luogo  stabiUt«rdaI  Ministro,  fino  a  che  gli  sia  stato 
assicurato  il  trasporto  al  porto  d'imbarco,  oppure: 

e)  rinviato  dal  luogo  d'ispezione  alla  nave  sulla  quale  è  arrivato,  per 
essere  fatto  partire  sulla  medesima  dal  territorio  della  Colonia. 

19.  —  Sarà  stanziata  la  somma  di  tre  sterline  per  ogni  immigrante  proi- 
bito, allo  scopo  di  assisterlo  al  suo  arrivo  nel  paese  dove  ò  rimandato.  Questa 
somma  verrà  consegnata  all'emigrante  stesso,  al  momento  della  partenza 
delia  nave,  oppure  consegnata  al  comandante  o  ad  altra  persona,  così  che 
ne  sia  assicurato  il  definitivo  possesso  all'immigrante.  Se  poi  risulterà  che 
tale  somma,  affidata  al  comandante,  non  sia  stata  consegnata alFimmigrante, 
il  comandante  sarà  ritenuto  colpevole  di  contravvenzione  al  presente  re- 
golamento e  potrà  essere  condannato  al  pagamento  di  100  sterline  o,  in 
mancanza  di  pagamento,  a  tre  mesi  di  prigione  civile. 

20.  —  Il  comandante  di  una  nave,  sulla  quale  siano  stati  trasportati  degli 
immigranti  proibiti  nelle  acque  del  territorio  della  Colonia,  dovrà,  a  richie- 
sta dell'uffìciale  d*  immigrazione,  riportare  o  far  riportare  gli  immigranti 
stessi  nei  porti  dai  quali  ossi  provengono,  in  terza  classe  e  somministrando 
loro  il  vitto  dei  passeg^ieri  di  detta  classe.  Se  risulta  che  detti  immigranti, 
durante  il  viaggio  di  ritorno,  non  sono  stati  trattati  conformemente  a  queste 
prescrizioni,  o  sono  stati  maltrattati  a  bordo,  il  comandante  sarà  ritenuto 
colpevole  di  contravvenzione  al  presente  regolamento,  e  potrà  essere  passi- 
bile di  un'ammenda  non  superiore  a  100  lire  sterline,  oppure  della  pena  del 
carcere,  per  un  periodo  non  superiore  a  dodici  mesi,  senza  opzione  della 
multa,  e  con  o  senza  lavori  forzati. 

21.  —  Il  comandante  che  si  rifiuti  di  riportare  indietro  uno  di  codesti 
immigranti  o  impedisca  che  sia  riportato  al  porto  dal  quale  proviene,  o  che 
si  rifiuti  di  riceverlo  a  bordo,  nel  caso  in  cui  i  passeggieri  siano  stati  sbarcati 
per  essere  ispezionati,  potrà  essere  dichiarato  in  contravvenzione  e  con- 
dannato alla  pena  del  carcere  per  un  periodo  non  eccedente  i  dodici  mesi, 
con  o  senza  lavori  forzati  e  senza  opzione  della  multa,  oppure  di  un'am- 
menda di  non  oltre  100  sterline,  e,  in  mancanza  di  pagamento,  della  prigione 
per  un  periodo  di  non  oltre  12  mesi. 

22.  —  Tutte  le  spese  sostenute  dal  Governo  coloniale  per  il  rimpatrio 
di  immigranti  proibiti  saranno  pagate  dal  comandante  della  nave  che  tra- 
sportò detti  immigranti  nella  Colonia,  non  escluse  le  tre  sterline  da  sborsare 
per  ogni  immigrante  proibito;  la  nave  non  otterrà  il  foglio  di  partenza  finché 
le  suddette  spese  non  siano  state  pagate. 

23.  —  Nel  caso  di  un  immigrante  proibito  entrato  nella  Colonia  in  con- 
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travvenzione  alla  legge,  cglii  dopo  analoga  inchiesla  fatta  dal  magistrato  del 
distretto  nel  quale  sar2i  stato  trovato,  potrà  essere  trattenuto  in  luogo 
indicalo  dal  Ministro,  fino  a  che  n9n  sìa  decisa  la  sua  espulsione. 

24.  —  In  caso  che  un  immigrante  proibito  ritorni  a  un  porto  inglese,  ne 
sarà  data  notizia  al  Board  of  Trade,  e,  se  si  tratta  di  un  porto  indiano  o  d'al- 
tra colonia,  al  Governo  dell'India  o  della  rispettiva  Colonia;  se  poi  si  tratta 
di  UD  porto  estero,  al  console  accreditato  presso  questo  Governo  coloniale 
dallo  Stato  in  cui  detto  porto  si  trova,  nonché  al  console  britannico  del 
porto  stesso. 

Parte  4*. 
Digpoiuioni  generali. 

25.  —  Sarà  in  facoltà  del  ministro,  se  lo  crederà  necessario,  di  dispensare 
gli  uffìciali  dMmmigrazione  dalPobbligo  di  applicare  ai  comandanti  di  nave 
le  disposizioni  del  presente  regolamento  che  concernono  la  presentazione 
delle  liste,  le  dichiarazioni  dei  passeggieri,  e  di  dispensameli  in  tutto  o  in 
parte,  secondo  le  circostanze,  tenendo  conto,  cioè,  del  tempo  trascorso  dalla- 
promulgazione  del  regolamento  stesso,  nonché  delia  possibilità  che  questo 
regolamento  non  sia  venuto  a  conoscenza  dei  detti  comandanti  :  però  questo 
articolo  non  potrà  essere  interpretato  nel  senso  che  possa  in  qualche  modo 
essere  esonerato  dalle  sopradette  disposizioni  il  comandante  che  abbia  con- 
travvenuto, o  cooperato  alla  contravvenzione  d'una  qualsiasi  disposizione 
di  questa  legge. 

26.  —  Nel  caso  che  un  ufficiale  d'immigrazione  od  altro  funzionario  in- 
caricato deirapplicazione  di  questa  legge,  od  un  ufficiale  di  polizia,  abbia 
sospetti  fondati  che  un  passeggiero  sbarcato  sia  un  immigrante  proibito, 
oppure  che  qualche  persona  risulti  in  contravvenzione  con  la  legge  o  col  pre- 
sente regolamento  in  seguito  allo  sbarco  non  autorizzato  di  un  passeggiero, 
dovrà  darne  immediatamente  notizia  particolareggiata  al  magistrato  del  di- 
stretto, il  quale  inizierà  rigorosa  inchiesta  al  riguardo.  Se  poi  risulterà  che 
esistano  motivi  per  ritenere  il  comandante  di  qualche  nave  implicato  in  con- 
simili contravvenzioni,  potrà  essere  rifiutato  il  foglio  di  partenza  alla  sua 
nave  fino  a  che  il  magistrato  non  abbia  disposto  altrimenti. 

27.  —  Nel  caso  di  un  immigrante  in  buona  fede,  giunto  nella  Colonia 
in  base  a  contratto  di  lavoro  secondo  quanto  é  stabilito  nell'articolo  9,  let* 
tera  g,  della  legge,  al  quale  sia  risultato  al  suo  arrivo  che  l' imprenditore 
presso  cui  s'era  impegnato  a  lavorare  non  gode  buona  reputazione,  o  che  il 
contratto  non  è  conforme  allo  spirito  di  detto  articolo,  l'ufficiale  dUmmigra- 
zione  potrà  permettere  all'immigrante  di  sbarcare,  in  seguito  a  dichiarazione 
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di  accettare  l'impiego  temporaneo  che  gli  potrà  essere  procurato  dal  Go- 
verno, in  attesa  di  uno  più  stabile. 

28.  —  Chiunque  impedirà  a  un  funzionario  della  Colonia  di  compiere^  il 
proprio  dovere  in  conformità  alle  disposizioni  del  presente  regolamento,  o  si 
rifiuterà  di  uniformarsi  alle  stesse,  oppure  darà  scientemente  o  firmerà  false 
informazioni  o  dichiarazioni,  o  contravverrà  in  qualsiasi  modo  a  questo  rego- 
lamento, sarà  passìbile  di  una  multa  di  non  oltre  lire  sterline  50  e,  in  man* 
cunza  di  pagamento,  della  prigione  per  un  periodo  non  eccedente  i  tre  mesi, 
o  di  ambedue  le  pene. 

SCHEDA  1. 


Lista  dei  passeggieri  a  bordo  del  piroscafo 


Com'tudanie 


Porto  di  partenza 
Porlo  di  arrivo  . 


1      , 

1    2-^ 

o 

o 

■ 

toh 

M 

1   .=  o 
i    sa 

•« 

^rf 

i 

.3 

fi  u  t. 

9 

. 

o 

E 

• 

—  e 

i«^^ 

N 

s 

o 

fi 

M 
O 

?s 

et 

a 

« 

•5 

•o 

•a  a 

«5  o  — 

> 

« 
e 

e 

o 
«e 

V 

a 

•22  - 

3 

Ci 

OQ 

0» 

S 

e 

o 
o 

•se»; 
9  s 

n 

•9 

o 

= 

ce 

1  ^ 

!£ 

cu 

o 

OL. 

Qu 

^ 

o 

' 

( 
1 

t 

\ 
1 

1 

1 

1 
i 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

i 

1 

1 
1 

1 

Colla  preaenie  dichiaro  che  questa  è  una  lista  esatta  di  tatti  i  passeggieri  a 
bordo  di  questa  nave:  che  le  notizie  in  essa  contenate  sono  per  mia  soienaa  e  co* 
eciensa  conformi  al  vero  e  che  le  persone  in  essa  indicate  non  sono  immigranti  proi- 
biti a  sensi  ^ella  legge  sall'immigrazione  del  1902. 

Testimoni Firmato 

Il  Comandante 

Dato 


(1)  iDiSicare  quale  delle  dicliiara sioni  A,  B,  6\  D  sia  stata  firmata  dal  passeggìero;  e  sa 
oon  fa  possibile  avere  alcuna  dichiarasione,  indicar  ciò  con  le  parole  nessuna  dCchiar azione. 

(2)  Indicare,  fra  Taltro,  sa  si  tratti  di  immigrante  non  proibito,  oppure  se  esonerato  dalle 
formalità  della  legge  e  per  quali  molivi;  o  se  intende  procedere  oltre i  limiti  della  colonia;  o  se  è 
semplice  viag^^iatore,  e,  se  non  fu  possibile  al  passeggiero  ottenere  alcuna  dichiarasione,  indi- 
carne le  ragioni. 
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Modulo  D. 

Io  (àomo  e  eogaomo  p«r  intero)  dichiaro  ■olennemenle  colU  preseole  oh6  bodo 
QD  Mmpllee  Tiagglatore  (a  bona  fld«  iraveller)  e  che  non  {olendo  di  restare  o  domici- 
liarmi nella  Colonia  del  Oapo  di  Baona  Rperansa. 


Teatimoni Firma 

Data Lnogo 


Certificato  del  oomandante,  proprietario  od  agente  della  nave. 

Colla  preeeoie  oertifloo  che  ho  tatto  tatto  il  poeeibile  per  accertare  la  ▼ertià 
della  dichiarasione  aneapoeta  e  che,  secondo  mia  ecienia  e  ooeciensa,  eaaa  è  conforme 
al  vero. 

Firma 

Proprietario,  comandante  o  agente  delia  nava 

■ 

Data  .    .   .  '. Luogo 


INDICE 


67 


I.  ÀrgentiDa  —  Gli  Italiani  nel  dipartimento  di  Santa  Fé Pdg.      3 


li.  Argentina  —  Legge  8  gennaio  1903  sulla  concessione  delle  terre 
tìscali 

in.  Brasile  —  L'immigrazione  italiana  nello  Slato  di  Espirìto  S.into    .   . 

IV.  Brasile  —  Lo  Stato  del  Paranà  e  Timmigrazionc  italiana 

V.  Stati  Uniti  —  L'immigrazione  nell'anno  1902 

VI.  Stati  Uniti  —  Protezione  degli  immigranti  italiani  in  Boston     .   . 

VII,  Canada  -—  L'immigrazione  nell'anno  1902 

Vili.  Colonia  del  Natal  (Africa   australe)  —  Legge   sull'immigrazione 
del  1897 .    .   . 

IX.  Colonia  del  Capo  (Africa  australe)  —  Regolamento  per  l'applicazione 
della  legge  sull'immigrazione  del  1902 


16 
20 
33 
41 
42 
40 

51 

56 


06 


Modulo  D. 


Io  (àomo  e  oogaome  per  intero)  diohUro  solennemeiit^ 
QD  eempliee  TiagglAfcore  (a  bon»  fide  travtlUr)  e  che  non  ' 
Harmi  nell»  OolonU  del  Oapo  di  Baooa  flperans*. 


Teetimoni 
DaU    .    . 


Certificato  del  oomanda^ 

OolU  preeeoie  oeriiflor 
della  dichiaraaione  saer 
al  vero. 

Pro' 
DaU 


y.fiUo  di  sUimpare  il  25  giugno  1903 
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RELAZlOi^E  SUI  SERVIZI  DELL'EMIGRAZIONE 

in  esecuzione  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  presentata  dal  Ministro 
degli  affari  esteri  alla  Camera  dei  Deputati  il  28  maggio  1903,  come 
allegato  al  Bilancio  del  fondo  per  remigrazione  per  Tesercizio  finanziario 
1903-1904. 


Con  la  relazione  presentata  alla  Camera  dei  Deputati  nella  seduta  del 
26  marzo  1902  fu  dato  conto  dell'attuazione  della  legge  31  gennaio  1901, 
n.  23,  sull'emigrazione,  dal  2  settembre  dello  stesso  anno,  giorno  della  sua 
entrata  in  vigore,  fino  all'aprile  1902. 

È  d'uopo  ora  dare  notizia  dello  svolgimento  che  i  servizi  inerenti  all'emi- 
grazione hanno  successivamente  avuto  lino  al  31  dicembre  1902,  non  senza 
accennare,  ove  sia  possibile,  anche  a  dati  e  fatti  più  recenti. 

La  protezione  degli  emigranti,  come  è  noto,  ha  tre  fasi  distinte,  dovendosi 
esplicare  nei  comuni  e  nelle  provinole  d'onde  ha  origine  il  movimento  migra- 
torio, nei  porti  d'imbarco  e  durante  la  traversata  a  bordo  dei  piroscafi  tran- 
soceanici, e  finalmente  nei  paesi  di  destinazione. 

Essa  è  esercitata,  oltrecchè  dalle  ordinarie  autorità  politiche  ed  ammini- 
strative, da  varii  organi  speciali,  cìoh  dai  Comitati  comunali  e  mandamentali 
e  da  Patronati  nei  luoghi  d'origine,  dagli  Ispettori  d'emigrazione  nei  porti 
d'imbarco  e  dai  Commissari  viaggianti  sui  piroscafi,  e  dagli  uffici  e  Società 
di  patronato  nei  paesi  esteri.  À  tutti  presiede  l'ufficio  del  Commissariato 
assistito  dal  Consiglio  dell'emigrazione  e  dal  Comitato  permanente  da  questo 
eletto,  e,  per  la  parte  finanziaria,  dalla  Commissione  parlamentare  di 
vigilanza. 

Ài  magistrati  ordinari  poi  è  deferita  Tapplicazione  delle  pene  incorse  per 
contravvenzioni,  mentre  la  risoluzione  delle  vertenze  tra  vettori  ed  emigranti 
è  demandata  a  speciali  commissioni  arbitrali  costituite  nei  capoluoghi  di  pro- 
vincia. 

Prendendo,  pertanto,  le  mosse  dalla  relazione  precedente,  renderemo 
conto  della  graduale  sistemazione  conseguita  dagli  organi  anzidetti,  dello 
svolgimento  dato  ai  vari  servizi  nel  decorso  anno,  e  della  applicazione  avuta 
dalla  legge  e  dal  regolamento  nei  riguardi  giudiziari. 


%  > 


I.  —  Organi  spedali  per  la  protezione  degli  emigranti. 

§  1 .  —  Commlsflsriato  e  Uffici  dipendenti. 

• 

Secondo  è  stabilito  dall'articolo  7  della  legge,  il  Commissanato  si  compoae 
di  nn  Commissario  g**nerale,  di  tre  commissari,  e  degli  afBciali  d'ordine 
richiesti  dal  servizio.  Il  regolam^^nto  poi  fissa  in  numero  di  sette  gli  ufficiali 
d'ordine,  compreso  il  ragioniere  e  Tarchivista. 

Con  questo  personal»*  TufScio  ha  cominciato  a  funzionare  il  2  settembre 
1901,  cercando  di  dare  la  più  completa  possibile  applicazione  alle  disposizioni 
della  legge  e  del  regolamento. 

In  fondo  alla  presente  relazione  (allegato  A)  diamo  un  prospetto  del  nu- 
mera della  corrispondenza  del  Commissariato  dal  1""  gennaio  1902  al  30  aprile 
1903,  dal  quale  risulta  che  la  media  giornaliera  delle  corrispondenze  è  stata 
di  104,  e  che  nei  primi  mesi  dell'anno,  nei  quali  più  numerosa  è  l'emigra- 
zione, si  è  giunti  a  cifre  notevolmente  maggiori. 

Inoltre,  nello  stesso  perìodo  di  tempo  il  Commissariato  ha  rilasciato  n.  17 
patenti  di  vettore  e  n.  13  autorizzazioni  speciali,  ha  pubblicato  n.  16  fasci- 
coli del  Bollettino,  ha  diramato  n.  77  circolari,  ha  eme^^so  n.  3064  decreti  di 
costituzione  di  comitati,  ed  ha  trattato  molti  altri  affari  che  per  la  natura 
loro  non  possono  figurare  nel  movimento  della  corrispondenza,  quali,  ad 
esempio,  gli  svincoli  di  cauzione,  i  mandati  di  pagamento,  la  preparazione  dei 
bilanci,  ecc. 

È  evidente  che  al  disbrigo  di  questo  enorme  lavoro  non  poteva  bastare  lo 
scarso  personale  di  ruolo  assegnato  al  Commissariato  dalla  legge  e  dal  rego- 
lamento, tanto  più  che  l'uno  o  l'altro  dei  commissari  ha  dovuto  qualche  volta 
assentarsi  dall'ufficio  per  eseguire  inchieste,  ispezioni  e  studi  speciali. 

Per  sopperire  provvisoriamente  al  bisogno  si  è  ricorso  all'opera  di  alcuni 
avventizi,  pagati  a  giornata  e  ad  ore  di  lavoro. 

Ma  occorrerà  che  il  Commissariato  venga  integrato  con  l'aggiunta  di 
(|ualche  impiegato  di  concetto,  al  quale  poter  affidare  la  redazione  dei  prov- 
vedimenti e  della  corrispondenza,  per  modo  che  resti  ai  commissari  il  tempo 
di  studiare  le  questioni  di  maggior  momento. 

Sarà  inoltre  necessario  che  ai  componenti  il  Commissariato,  in  mancanza 
di  una  promettente  carriera,  venga  almeno  riconosciuta  per  legge  la  qualità 
di  pubblici  funzionari,  ed  assicurata  la  pensione  di  riposo,  senza  di  che  man- 
cherebbe ad  essi  quella  tranquillità  ch'è  indispensabile  per  lavorare  con  zelo 
e  con  amore. 

Per  gli  uffici  nei  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo  la  legge  prescrive 
soltanto  la  nomina  di  un  ispettore.   Prevedendosi  però  che  a  Genova  e  a 
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Napoli  una  sola  persona  non  sarebbe  bastata,  col  regolamento  fu  assegnato  a 
ciascuno  dei  due  ufficf  un  vice-ispettore,  e  a  quello  di  Genova  anche  uii 
delegato. 

Ma  il  movimento  effettivo  fu  superiore  a  qualunque  previsione.  Basti 
accennare  che  nel.  solo  mese  di  aprile  scorso  si  sono  verificate  da  Genova  e 
da  Napoli  n.  46  partenze  di  piroscafi  per  comprendere* come  uno  o  due  impie- 
gati non  possano  attendere*  con  la  necessaria  diligenza  a  tutte  le  operazioni  di 
visita  e  di  controllo  che  ogni  partenza  necessita,  senza  tener  conto  delle  altre 
molte  incombenze  che  sono  affidate  agli  Ispettorati,  quali  la  corrispondenza 
col  Commissariato  e  coi  vettori,  V  istruttoria  dei  reclami,  le  indagini,  la  re- 
pressione dell'emigrazione  clandestina  e  via  dicendo. 

Sarà  quindi  necessario  provvedere  con  una  modificazione  del  regolamento 
od  anche  della  legge  a  dare  agli  Ispettorati  un  personale  adeguato  alle  mol- 
teplici loro  mansioni. 

§  2.  —  Consiglio  dell'emigrsBione,  Comitato  permanente 

e  Commissione  di  vigilanza. 

E  Conmiissariato  deiremigrazione,  come  si  disse,  è  assistito  nella  sua 
azione  dal  Consiglio  delV emigrazione,  composto  di  tre  mq^bri  scelti  fra  i  cul- 
tori delle  discipline  geogmfìche,  statistiche  ed  economiche,  dei  rappresentanti 
dei  Ministeri  degli  esteri,  dell'interno,  del  tesoro,  della  marina,  dell'istru- 
zione pubblica  e  dell'agricoltura,  e  dei  due  delegati  della  Lega  nazionale 
delle  Società  cooperative  italiane  e  delle  principali  Società  di  mutuo  soc- 
e  tirso  delle  più  importanti  città  marittime  del  Regno  (V.  allegato  B), 

Del  Consiglio  farà  anche  parte  il  Direttore  dell'Ufficio  del  lavoro,  giusta 
Tarticolo  3  della  legge  29  giugno  1901,  n.  246. 

Secondo  l'articolo  7  della  legge,  il  Consiglio  dtve  essere  sentito  nelle 
questioni  più  importanti  relative  air  emigrazione. 

Esso  tenne  nel  1902  n.  10  adunanze,  trattando  delle  concessioni  di  pa- 
tenti di  vettore,  di  modificazioni  da  introdursi  nel  regolamanto,  dei  criteri 
da  seguire  nella  determinazione  dei  noli,  della  costruzione  dei  ricoveri  nei 
porti  d'imbarco,  e  della  protezione  degli  emigranti  all'estero. 

Nell'esame  di  tali  importanti  questioni  il  Consiglio  credette  opportuno, 
chiamare  nel  suo  seno  anche  altre  persone,  che  per  studi  ed  esperienza  fos- 
sero al  caso  di  fornire  spiegazioni  ed  elementi  di  giudizio.  Così  per  la  que- 
stione dei  noli  volle  sentire  direttamente,  da  un  lato,  le  osservazioni  di  al 
cani  armatori  e  dall'altro  quelle  del  Presidente  della  Lega  italiana  delle 
Cooperative  in  rappresentanza  degli  interessi  degli  emigranti;  per  la  costru- 
zione dei  rìcovei*i  domandò  chiarimenti  in  linea  tecnica  all'ingegnere  che 
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aveva  stadiato  il  progetto;  e  riguardo  allo  sviluppo  e  allo  indirizzo  delle 
nostre  colonie  alPestero  chiese  il  parere  di  persone  che  una  lunga  perma- 
nenza airestero  e  i  contatti  avuti  con  nuclei  di  emigranti,  indicavano  come 
specialmente  versate  nella  materia. 

Delle  importanti  deliberazioni  prese  dal  Consiglio  è  reso  conto  nella  trat- 
tazione dei  vari  servizi. 

Emanazione  diretta  del  Consiglio,  il  Comitato  permanente  ha  continuato 
a  coadiuvai'e  l'opera  dal  Commissariato,  confortandolo  dei  suoi  suggerimenti 
e  tracciandogli,  nei  casi  dubbi,  la  via  da  seguire  in  conformità  delle  delibe- 
razioni di  massima  adottate  dal  Consiglio  (V.  allegato  C). 

La  Commissione  parlamentare  di  vigilanza^  infine,  composta,  come  è  noto, 
di  tre  senatori  e  di  tre  deputati,  ha  tenuto  nello  scorso  anno  sei  sedute,  esa- 
minando i  conti  consuntivi,  i  bilanci  di  assestamento  e  di  previsione,  e  le 
proposte  di  spese  che  eccedessero  i  limiti  dell'ordinaria  amministrazione 
(V.  allegato  D). 

§  3.  —  Comitati  niandam.entali  e  comunali  e  patronati  in  Italia. 

La  tutela  degli  emigranti  nei  luoghi  d'origine  è  esercitata,  oltrQcchè  dalle 
autorità  amministrative  locali,  dai  Comitati  mandamentali  e  eomunali  isti* 
tuitì  in  forza  della  legge  sull'emigrazione  e  composti  del  Pretore  (o  in  sua 
assenza  del  Giudice  concili  itore)  del  Sindaco  (o  di  chi  ne  fa  le  veci),  di  un 
parroco  (o  di  un  ministro  del  culto),  di  un  medico  e  di  un  rappresentante  di 
Società  operaie  od  agricole  locali. 

Questi  Comitati  che,  quando  tu  presentata  la  precedente  relazione, 
erano  2794,  sono  salrti  al  numero  di  3064,  dei  quali  n.  1040  mandamentali 
e  n.  2024  comunali. 

Compito  loi'O  è  di  divulgare  le  notizie  che  fornisce  il  Commissariato  col 
mezzo  del  Bollettino  e  delle  circolari  circa  le  partenze  dei  piroscafi,  i  noli,  e 
le  condizioni  del  lavoro  e  delle  mercedi  nei  paesi  di  immigrazione,  di  assi- 
stere gli  emigì*anti  in  tutto  quanto  possa  loro  occorrere,  difendendoli  da  tutti 
coloro  che  con  raggiri  e  false  indicazioni  tentano,  a  scopo  di  lucro,  di  sor- 
prendere la  loro  buona  fede. 

Buon  numero  di  essi  ha  mostrato  di  comprendere  l'importanza  dell'uf- 
ficio loro  commesso,  mantenendo  un'attiva  corrispondenza  col  Commissa- 
riato, proponendo  quesiti  e  sollecitando  provvedimenti  ed  informazioni  su 
quanto  può  interessare  gli  emigranti. 

Non  si  può  dire,  però,  che  questa  istituzione  abbia  dato  finora  i  risultati 
che  se  ne  attendevano. 

Composti  di  elementi  eterogenei  e  di  opposte  tendenze,  lenti  all'azione, 


come  sono,  in  genere,  gli  organi  collegiali,  privi  di  qualunque  fondo  per  le 
spese  di  stampa  e  di  cancelleria,  e  dubbiosi  circa  i  limiti  delle  loro  compe- 
tenze, i  Comitati  son  rimasti  per  la  maggior  parte  inattivi,  e  quelli  che 
pure  hanno  cercato  di  fare  qualche  cosa  si  sono  trovati  impotenti  di  fi'onte 
alla  propaganda  individuale  e  più  attiva  degli  sfruttatori,  favoriti  nell'opera 
loro  dalla  consueta  diffidenza,  che  hanno  gli  emigranti  a  rivolgersi  «He  auto- 
rito  costituite. 

Non  è  qui  il  luogo  di  esaminare  quali  provvedimenti  convenga  prendere 
per  rimediare  a  questo  stato  di  cose.  L'argomento  è  di  grande  importanza  e 
merita  uno  studio  accurato  e  coscienzioso;  d'altronde  l'esperimento  fatto  è 
troppo  breve  perchè  sia  consentito  di  venire  a  mature  conclusioni.  Ceiix)  sarà 
questo  uno  dei  punti,  sui  quali  converrà  chiamare  l'attenzione  del  legisla- 
tore in  occasione  di  una  eventuale  riforma  della  legge  vigente. 

Intanto  per  dar  modo  ai  Comitati  di  rendersi  utili  agli  emigranti  nella 
operazione  che  più  li  interessa,  si  è  modificato  l'articolo  25  del  regolamento 
nel  senso  che  i  Comitati  stessi  possano  intrometter:>i  fra  gli  emigranti  e  i  vet- 
tori per  l'acquisto  del  biglietto  d'imbarco.  Il  Commissariato  poi,  allo  scopo 
di  rendere  più  frequenti  i  contatti  fra  gli  emigranti  e  i  Comitati,  e  far  si  che 
quésti  entrino  a  poco  a  poco  nella  coscienza  delle  popolazioni  come  organo  di 
assistenza,  si  vale  quanto  più  è  possibile  di  essi  per  le  opportune  comunica- 
zioni, inviando  loro  in  più  copie  le  circolari  e  i  manifesti  da  affiggersi  nei 
luoghi  pubblici. 

A  fianco  dei  Comitati  sono  venute  sorgendo  in  alcuni  comuni  del  Regno, 
per  iniziativa  privata,  vaiùe  Associazioni  di patron'ìto,  delle  quali  talune  agi* 
scono  nell'ambito  di  una  provincia,  ed  altre  per  un'  intera  regione  col  propor 
sito  di  trovai'e  collocamento  ai  lavoratori  italiani  specialmente  nell'Europa 
centrale,  e  di  assisterli  nelle  pratiche  da  farsi  per  poter  emigrare. 

Notevoli,  fra  esse,  per  l'attività  spiegata  sono  V  Ufficio  del  lavoro  in  Ver- 
celli, e  il  Segretariato  deW emigrazione  in  Udine. 

Il  Commissariato  ha  incoraggiato  l'opera  di  queste  Società,  inviando  loro  i 
Bollettini,  le  circolari,  le  istruzioni  e  cercando  in  pari  tempo  di  cooi^dinarne 
razione  a  quella  dei  Comitati,  ufficiali,  in  modo  da  evitare  pericolosi  dualismi 
e  dispersione  di  forze. 

§  4.  —  Commissari  a  bordo  dei  pirosoafl  che  trasportano  emigranti. 

H  servizio  di  direzione  sanitaria  e  di  vigilanza  nell'  interesse  degli  emi- 
granti a  bordo  dei  piroscafi  transoceanici,  in  conformità  dell'articolo  11  della 
legge,  è  disimpegnato,  di  regola,  da  medici  della  Marina  militare. 

Su  richiesta  del  Commissariato,  il  Ministro  della  Marina  ha  destinato  a 
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questo  sei-vizio  48  medici  militari,  i  quali  in  periodi  normali  bastano  alle  esi- 
genze del  servizio. 

Nei  periodi,  però,  di  maggiore  intensità  della  corrente  emigratoria,  è  ne- 
cessario imbarcare  come  commissari  viaggianti  anche  ufficiali  di  porto  od  uffi- 
ciali di  mai'ina,  come  ne  dà  £eicoltà  Tarticolo  32  del  regolamento. 

I  Commissari  hanno  disimpegnato  con  zelo  il  servizio  loro  affidato  dalla 
legge  e  dal  regolamento,  esercitando  a  bordo  un'efficace  e  attiva  sorveglian7,a, 
tanto  riguardo  al  trattamento  fatto  agli  emigranti,  quanto  alla  sisifemazione 
intema  e  all'igiene  della  nave. 

Il  Conunissariato  ha  curato,  dal  canto  suo,  di  indicare  ai  commissari  stessi 
con  varie  circolari,  la  linea  di  condotta  che  essi  devono  tenere  per  l'adempi- 
mento del  loro  ufficio. 

Non  è  mancata,  come  era  prevedibile,  qualche  resistenza  ed  opposizione 
all'azione  di  qu&sti  funzionari.  In  complesso  però  si  può  dire  che  questa  parte 
importantissima  del  servizio  si  è  venuta  via  via  {assestando,  cosicché  ora  pro- 
cede in  modo  regolare  e  dà  soddisfacenti  risultati,  come  si  dirà  in  seguito. 

§  5.  —  Uffici  e  Società  di  Patronato  all'  estero.  • 

La  legge  sull^emigrazione  vuole  che  i  nostri  emigranti  siano  protetti  anche 
nei  paesi  esteri,  dove  si  recano  in  cerca  di  lavoro,  mediante  l'istituzione  di 
organi  di  tutela  e  di  patronato  che  li  difendano  dagli  sfruttamenti  di  cui  sono 
vittime,  diano  loro  delle  notizie  e  informazioni  utili,  e  procurino  di  promuo- 
vere una  migliore  distribuzione  dell'offerta  di  lavoro. 
*  Questa  tutela  può,  in  piccola  parte,  essere  esercitata  dai  consoli  e  non  può 
essere  affidata  ad  uffici  governativi  per  varie  ragioni  di  opportunità  e  di  con- 
venienza. È  d'uopo  quindi  far  capo  a  Società  private  di  patronato,  composte 
preferibilmente  di  Italiani.  È  questo  il  sistema  seguito  dagli  altri  Stati,  che 
hanno  una  notevole  emigrazione,  i  quali  hanno  promosso  Società  private  na- 
zionali di  patronato  nei  centri  dove  maggiormente  l'emigrazione  stessa  af- 
fluisce. 

Così  a  Nuova  York  esistono  Società  di  patronato  per  gli  emigranti,  come 
la  svedese,  due  società  tedesche,  la  cattolica  irlandese,  Taustro-ungai'ica,  ed 
altre. 

La  costituzione  ed  il  funzionamento  di  tali  Società  presenta,  in  alcuni 
punti,  non  lievi  difficoltà  per  la  condizione  delle  colonie  locali,  dalle  quali  do- 
vrebbero esserne  scelti  i  componenti.  Altrove  è  stato  poi  necessario  —  per 
rendere  tali  Società  benevise  ai  Governi  locali  (ciò  che  è  condizione  necessaria 
perchè  possano  rendere  utili  servizi)  —  ammettere  che  ne  facciano  anche  parte 
degli  stranieri  filantropi,  amici  del  nostro  paese. 


Il  Governo  ha  dato  il  suo  appoggio  morale  e  il  suo  concorso  finanziario  a 
questi  organismi,  giovandosi  dì  quelli  già  costituiti,  e  pi'omovendone  la  isti- 
tuzione nei  centri  più  importanti,  tenuto  conto  delle  condizioni  particolari  di 
ogni  luogo. 

Di  tali  associazioni  diamo  qui  appresso  l'elenco,  riservandoci  di  render 
conto  più  innanzi  del  modo  in  cui  esse  svolgono  pvaticamente  l'opera  loro. 

1.  NelPEuropa:  Opera  di  assistenza  degli  operai  Italiani  emigrati  in  Europa 
e  nel  Levante. 

2.  Nell'America  del  Nord: 

a)  A  Nuova  York  :  Società  per  la  protezione  degli  emigranti  italiani  ; 
Istituto  italiano  di  beneficenza;  Società  '^  San  Raffaele  ,. 

6)  A  Boston  :  Società  per  la  produzione  degli  immigranti  italiani, 
e)  A  Montreal:  Società  di  protezione  degli  immigranti  al  Canada. 

3.  Nell'America  del  Sud: 

a)  A  Santos:  Patronato  del  lavoro. 

b)  A  Buenos  Aires:  Società  di  Patronato  degli  immigranti  italiani  nel- 
r  Argentina. 

II.  ~  Svolgimento  dei  servizi  delFemigrasione. 

§  1.  —  Froteaione  degli  emigranti  nei  luoghi  d'origine. 

a)  Passaporti  e  libretti  di  lavoro  pei  minorenni.  —  Uno  degli  scopi  che  a 
legge  si  è  proposto  è  quello  di  sottrarre  gli  emigranti  agli  abusi  e  alle  spo- 
gliazioni di  cui  erano  vittime  quando  dovevano  ricorrere  ad  intermediari- 
per  ottenere  i  documenti  necessari  per  espatriare.  Così,  mentre  essa  stabilisce 
il  principio  della  completa  gratuità  del  passaporto  ed  i  relativi  documenti,  il 
Regio  decreto  31  gennaio  1901  concentra  all'autorìtà  municipale  le  opera- 
zioni preliminari  per  conseguirlo. 

L'esperienza  ha  poi  suggerito  qualche  modificazione  nell'interesse  degli 
emigranti.  Come  è  noto,  le  leggi  sull'emigrazione  negli  Stati  esteri  prescri- 
vono che  gli  emigranti  per  essere  ammessi  allo  sbarco  debbono  soddisfare  a 
determinate  condizioni  di  salute,  di  età,  di  moralità,  ecc.  Per  evitare  agli  emi- 
granti i  danni  della  reiezione  dai  paesi  di  destinazione,  con  decreto  20  novem- 
bre 1902,  fu  stabilito  che  non  possono  ottenere  il  passaporto  coloro,  che  non  si 
trovano  in  regola  con  le  leggi  di  immigrazione  dei  paesi  dove  intendono  re- 
carsi. 

L'applicazione  delle  suaccennate  norme  ha  dato  luogo  a  molti  dubbi  da 
parte  delle  autorità  amministrative  e  degli  stessi  em'granti,  dubbi  che  il  Com- 
missariato ha  dì  volta  in  volta  risoluto,  in  conformità  ai  principi  regolatori 
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della  materia.  In  una  circolare,  che  sarà  diramata  prossimamente,  saranno 
dati  schiarimenti  per  i  casi  dubbi  che  l'esperienza  ha  messo  in  evidenza,  spe- 
cialmente per  quanto  riguarda  la  gratuità  del  passaporto,  e  le  categorie  di 
persone  che  non  possono  ottenere  passaporto. 

Il  Commissariato  diede  altresì  istruzione  agli  Ispettori  di  emigrazione,  sul 
modo  in  cui  debbono  valersi  della  facoltà  che  hanno  di  lilasciar e,  in  casi  di 
eccezionale  urgenza,  passaporti  per  l'estero. 

Con  [y&n  sollecitudine  venno  curata  Tapplicazione  della  legge  e  del  rego- 
lamento in  quanto  riguarda  rol)blìgo  di  munire  di  librrtto  di  lavoro  i  mino- 
renni, maggiori  degli  anni  9  e  minori  dei  15,  che  si  rechino  da  soli  in  paesi 
transoceanici,  o  che  si  rechino  anche  in  compagnia  di  persona  della  loro  fa- 
miglia, in  paesi  europei.  Come  è  noto  tale  libretto  non  può  essere  dato,  senza 
che  prima  i  minorenni  siano  stati  sottoposti  a  visita  medica. 

I  libretti  vengono  rilasciati  gratuitamente  dai  municipi,  ai  quali  si  fece 
speciale  avvertenza  di  non  confondere  tale  libretto  con  quello  stabilito  dalla 
legge  del  1888,  che  è  necessario  per  i  minorenni  occupati  nel  regno;  e  di  rila- 
sciare sempre  il  libretto  oltre  al  passaporto  per  Testerò. 

Speciali  istruzioni  furono  dirette  alle  Autorità  di  pubblica  sicm*ezza  e  am- 
ministrative di  confine,  perchè  sorveglino  se  i  minorenni,  che  espatriano,  sono 
muniti  dei  libretti  di  lavoro,  provvedendo  nei  casi  negativi  secondo  l'interesse 
dei  minorenni  stessi. 

•Oltrecchè  ai  minorenni  diretti  alPestero  a  scopo  di  lavoro,  il  Conunissa- 
riato  s'interessò  pure  a  quelli  che  si  recano  in  paesi  transoceanici  per  raggiun- 
gere i  genitori. 

Fu  raccomandato  all'autorità  amministrativa  di  non  rilasciare  passa- 
poi*ti  a  minorenni,  che  non  fossero  convenientemente  affidati,  durante  il 
viaggio,  a  persona  di  fiducia  della  famiglia.  In  casi  di  urgenza  e  di  necessità 
si  provvide  ad  affidare  i  minorenni  ai  commissari  viaggianti. 

b)  Vettori  di  emigranti.  —  Munito  che  sia  del  passaporto,  l'emigrante 
deve  scegliere  il  piroscafo  sul  quale  intende  compiere  il  viaggio  ed  acquistare 
il  l'elativo  biglietto. 

Ciò  avviene  dii  regola  nel  Comune  di  origine  dell'emigrante,  prima  die 
questi  si  rechi  al  porto  d'imbarco,  ed  è  perciò  che  poniamo  sotto  questo  ti- 
tolo tutto  quanto  riguardai  vettori  e  iioro  mandatari,  procuratori  e  rappre- 
sentanti. 

Al  principio  dell'attuazione  della  legge  venne  rilasciata  la  patente  a  17 
vettori,  dei  quali  5  armatori  italiani,  7  armatori  stranieri  e  5  noleggiatori 
nazionali. 

Siccome  tali  patenti  avevano  una  diversa  scadenza,  il  Commissariato, 
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per  far  coincidere  la  durata  della  concessione  con  Tanno  solare,  credette  op- 
portuno di  prorogare  le  dette  patenti  sino  alla  fine  del  decorso  anno,  facendo 
pagare  ai  concessionari  un  proporzionale  aumento  di  tassa. 

Per  Panno  in  corso  quasi  tutti  i  vettori  predetti  rinnovarono  la  loro 
domanda,  che  il  Commissariato  ha  esaminato  accuratamente,  portando  una 
speciale  attenzione  su  quelle  dei  noleggiatori,  allo  scopo  di  assicurarsi,  pos- 
sibilmente, che  i  contratti  di  noleggio  non  rappresentassero  una  situazione  di 
cose  fittizia. 

Perciò  si  volle  dai  noleggiatori  una  dichiai*azione  formale  nel  senso  che  i 
contratti  di  noleggio  riguardino  effettivamente  tutta  la  nave,  tanto  per  il 
trasporto  di  passeggieri  che  delle  merci,  come  prescrive  l'articolo  42  lettera  f) 
del  regolamento.  Inoltre  fu  ad  essi  imposta  la  condizione  che  nessuna  delle 
clausole  stipulate  nei  contratti  di  noleggio  possa  interpretarsi  come  restrittiva 
delle  responsabilità  e  degli  obblighi  che  competono  al  vettore. 

Hanno  ottenuto  la  patente  per  Tanno  in  corso  n.  17  vettori,  i  quali  hanno 
adibito  al  trasporto  degli  emigranti  complessivamente  n.  103  piroscafi,  come 
apparisce  dal  seguente  prospetto  : 
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Vettori  di  emìgrftnti. 
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La  Lifure-BrasiliaDa. 

Zino  Ottavio 

Naviotti  Ercole .... 

Società  Anonima  Ge- 
nove»»;   

Rossi  Giacomo.  .  .   . 

Transports  Maritimes 

Hamb.'Araerika  Llnie. 

TransatlantiqueHavre 

Tran> atlantica  di  Bar- 
cellona  

Norddeiitscher  Lloyd . 

Anglo-Italiana.  .   .  . 


proprietaria 


proprietaria 


proprlet.  e 
nolegKÌatrice 

proprietaria 


T<a  Patria. 


Dominion  Line.  .  .  . 


Fcrn  tri  Giuseppe.  .  . 


armatore  e 
noleggiatore 

noleggiatore 


armatrice 
noleggiatore 
proprietaria 
proprietaria 
proprietaria 

proprietaria 

proprietaria 

noleggiatrice 


propriet.  e 
noleggiatrice 

proprietaria 


15 
"i 

4 
2 
2 

1 
1 


10 


8 


»  I    » 


10 


.15 

li 

4 

4 


Stati  UnitiBranile-PlBia. 
Stati  Uniti-Brasile-PlaiA. 
Stati  Uoiti-Brasile-Plau 
Stoti  Unlti-Braaile. 
Stati  Uniti-Brasile-PIata. 


2     Stati  UniU-Plati 


1     Stati  Uniti-Plata. 


1  I  Stati  Uniti-Braaile-Plata. 
10  ^Brasile-Piata. 


10 


Stafi  Uniti. 


0    Stati  Uniti. 


6  {    6  i  Stati  Uniti -Piata -Centro  Ame- 
I     rica. 


s  : 


7  1    » 


I        I 
noleggiatore .     »  i     »  i    4 


4       » 


8    Stati  Uniti. 


!      I 


I      I 


i  ! 


7  I  Stati  Uniti. 

6  I  Stati  Uniti. 

I 
4  I  Stati  Uniti. 

!    4  i  Siati  Uniti. 

I        I 

I        I 


15 

Le  esazioni  che  i  vettori  debbono  depositare  in  titoli  di  stato  a  garanzia 
delle  loro  operazioni  in  materia  di  emigrazione  furono,  in  massima,  mante- 
nate  nella  misura  stabilita  per  Panno  passato,  e  vanno  da  un  minimo  di 
lire  100  mila  a  un  massimo  di  lire  220  mila.  Nel  fissare  queste  cifre  si  è  tenuto 
conto  delle  altre  garanzie  che  offrono  i  vettori  per  le  speciali  loro  condizioni. 
Così,  cauzioni  meno  elevate  si  sonò  chieste  per  gli  armatori  nazionali,  i  quali 
possono  rispondere  anche  con  il  materiale,  e  cauzioni  più  elevate  per  i  noleg- 
giatori, ch^  non  hanno  il  materiale  di  loro  proprietà,  e  per  gU  armatori  stra- 
nieri,  le  cui  navi  potrebbero  eventualmente  sfuggire  a  misure  esecutive. 

Attualmente  le  cauzioni  depositate  ammontano  in  complesso  a  3,003,500 
lire. 

e)  Mandateurij  procuratori  e  rappresentanti  di  vettori,  —  La  legge  &  ob- 
bligo agli  armatori  e  noleggiatori  stranieri  di  nominare  un  loro  mandatario 
in  persona  di  un  cittadino  italiano  domiciliato  nel  Regno  o  di  '  una  ditta  ita- 
liana legalmente  costituita. 

Il  regolamento  permette  altresì  ai  vettori  nazionali  e  stranieri  di  nominare 
nelle  città  di  Genova,  Napoli  e  Palermo  un  loro  procuratore  di  nazionalità 
italiana  con  facoltà  di  raccogliere  gli  emigranti  indirizzati  dai  rappresentanti 
nei  Comuni  d'orìgine  al  porto  d'imbarco,  e  di  rappresentare  ì  vettori  nelle 
operazioni  di  emigi*azione  presso  le  autorità  locali. 

Le  rappresentanze  del  commercio  e  della  città  di  Messina  chiesero  che 
venisse  istituito  un  ispettorato  dell'emigrazione  anche  in  quel  porto,  come 
sono  già  stabiliti  i  tre  ispettorati,  di  Genova,  Napoli  e  Parlermo,  facendo  ri- 
levare che  a  Messina  si  riuniscono  gli  emigranti  provenienti  dalle  provincie 
orientali  della  Sicilia  a  dalle  Calabrie,  i  quali  preferiscono,  come  più  breve  e 
conveniente,  il  viaggio  marittimo  da  Messina  al  porto  d'imbarco  a  quello  per 
via  di  terra. 

Il  Commissariato,  mentre  ha  riconosciuto  l'utilità  per  gli  emigranti  di  tro- 
vare in  Messina  speciali  incaricati  dei  vettori  ai  quali  potersi  dirigere,  non 
solo  per  informazioni,  ma  anche  per  averne  assistenza  per  recarsi  ai  porti  di 
imbarco,  ha  dichiarato  che,  non  essendo  Messina  testa  di  linea  per  il  trasporto 
di  emigranti  dall'Italia  p^^r  le  Americhe,  non  vi  sarebbe  motivo  di  mettervi 
un  ispettorato,  né  di  ammettere  ivi  la  sede  di  procuratori  di  vettpri  ai  sensi 
dell'articolo  48  del  regolamento. 

Si  è  preso  però  il  temperamento  di  accordare  ai  vettori  che  ne  fac- 
ciano domanda  la  facoltà  di  incaricare,  ciascuno,  il  proprio  pappresentante  in 
Messina  di  radunare  gli  emigranti  arruolati  in  altri  Comuni  delia  Sicilia 
orientale  e  delle  Calabrie  per  avviarli  a  Napoli  o  a  Genova,  e  ciò  alla  con- 
dizione espressa  che  i  vettori  assumano  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti,  a 
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cominciare  dairìmbarco  in  Messina,  quella  responsabilità  che  avrebbero  di 
fronte  agli  emigranti  dal  momento  dell'imbarco  in  Napoli  o  io  altro  porto. 

Nell'ammettere  la  nomina  delle  suddette  persone  il  Commissariato  non 
ha  mancato  di  procedere  con  ogni  cautela,  negando  la  sua  autorizzazione  per 
quelle  che  non  affidassero  per  la  loro  precedente  condotta. 

Ed  anzi,  poiché  nulla  era  detto  nel  regolamento  circa  le  condizioni  neces- 
sarie per  l'ufficio  di  procuratore,  con  Regio  Decreto  11  dicembre  1902  furono 
rese  applicabili  ai  procuratori  le  disposizioni  concernenti  i  rappresentanti, 
sia  riguardo  ai  documenti  da  presentarsi  per  la  nomina,  sia  relativamente 
alle  cause  di  esclusione,  di  incompatibilftà  o  di  revoca. 

Ma  le  persone  con  le  quali  gli  emigranti  hanno  diretto  contatto  nei  co- 
muni d'origine  sono  i  rappresentanti  dei  vettori,  ai  quali  si  rivolgono  per 
acquistare  il  biglietto  d'imbarco. 

« 

^  Anche  l'opera  di  questi  agenti  ha  voluto  la  legge  circondare  di  speciali 

guarentigie,  subordinando  la  loro  ^scelta  al  consenso  del  Commissariato  • 
rendendo  responsabili  dei  loro  atti  i  vettori  pei  quali  operano. 

A  differenza,  però,  della  legge  tedesca,  la  quale  ammette  dei  limiti  e 
delle  restrizioni  alla  nomina  dei  subagenti,  ed  impone  una  cauzione  di  1500 
marchi  per  ognuno  di  essi,  la  legge  italiana  non  contiene  alcuna  disposizione 
di  questo  genere,  e  il  regolamento  del  10  luglio  1901,  interpretando  in  senso 
largo  il  silenzio  della  legge,  aveva  consentito  la  nomina  di  un  rappresentante 
per  ogni  comune  e  per  ciascun  vettore. 

I  vettori,  ai  quali  la  nomina  dei  rappresentanti  non  costa  nulla,  si  sono 
largamente  valsi  di  questa  facoltà,  nominando  propri  rappresentanti  dovun- 
que appena  si  manifestasse  la^endenza  ad  emigrare. 

E  cosi  in  poco  più  di  un  anno  il  numero  delle  persone  proposte  dai  vettori 
a  loro  rappresentanti  giunse  a  13,250.  (Situazione  al  18  Marzo  1903). 

II  Commissariato  spiegò  il  giusto  rigore  nello  esigere  il  concorso  delle 
condizioni  di  moralità  e  capacità  prescritte  per  l'esercizio  di  tale  ufficio,  e 
negò  l'autorizzazione  a  quad  tremila  fra  i  proposti.  (Alla  stessa  data  del  18 
Marzo  1903). 

Ne  erano  tuttavia  in  ufficio  10,280,  numero  enorme,  se  si  considera 
che  questi  rappresentanti  più  si  addensano  dove  le  popolazioni  sono  più 
disposte,  per  cause  locali,  ad  accettare  il  consiglio  di  espatriare  e  di  an- 
dare alla  ventura.  Così,  ad  esempio,  alla  fine  dello  scorso  anno,  nella  pro- 
vincia di  Avellino,  sopra  una  popolazione  di  402  mila  abitanti,  si  contavano 
777  rappresentanti,  vale  a  dire  uno  per  801  abitanti;  nella  provincia  di 
Chieti  ve  ne  era  uno  per  822  ;  nella  provincia  di  Cosenza  uno  per  758  ;  nella 
provincia  di  Campobasso  uno  per  612  abitanti. 

Da  ciò  la  difficoltà  grande  del  Commissariato  di  invigilare  l'opera  di 
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questi  agenti  e  di  reprimerne  gli  abusi,  e  il  dubbio  non  infondato  cbe  il  con- 
tinuo loro  moltiplicarsi  costituisse  una  delle  cause  del  crescere  dell'  emi- 
grazione. 

La  questione  fu  portata  dinanzi  al  Consiglio  deiremigrazione,  il  quale,  dopo 
ampia  discussione,  espresse  l'avviso  che,  con  opportune  modificazioni  al  rego- 
lamento, si  dovesse  limitare  il  numero  dei  rappresentanti,  e  meglio  precisare 
le  cause  di  esclusione  e  di  incompatibilità  per  tale  ufficio,  secondo  i  dettami 
dell'esperienza. 

In  base  a  tale  parere,  e  sentito  anche  il  Consiglio  di  Stato,  sono  state,  col 
citato  Decreto  1 1  dicembre  1902,  introdotte  nel  regolamento  le  seguenti 
modificazioni  : 

1®  Fu  soppressa  l'indicazione  di  certi  determinati  reati  come  cause 
di  esclusione,  lasciando  così  al  Commissariato  la  facoltà  di  giudicare  caso 
per  caso  ; 

2^  Si  stabilì  che  il  Commissariato  possa  rifiutare  o  ritirare  l'assenso 
anche  per  circostanze  locali  e  di  famiglia,  e  ciò  per  prevenire  gli  artifizi  con 
cui  gli  esclusi  tentavano  di  continuare  ad  agire  per  mezzo  d*interposte  per- 
sone, facendo  nominare  In  loro  vece  qualche  persona  di  famiglia; 

3**  Fu  estesa  la  incompatibilità  ai  dipendenti  di  un  rappresentante, 
e  a  chi  è  cointeressato  in  una  agenzia  di  affari,  della  quale  faccia  parte  chi 
già  è  stato  eseluso  per  ragioni  di  moralità  ; 

4^  La  facoltà  dei  vettori  di  nominare  rappresentanti  fu  limitata  ad  uno 
per  ogni  mandamento  giudiziario,  con  facoltà  al  Governo  di  port-are  questo 
limite  ad  uno  per  circondario. 

Per  l'applicazione  di  quest'ultima  disposizione  si  è  accordato  il  termine 
transitorio  di  un  anno. 

Egli  è  vero  che,  a  rigor  di  termini,  se  i  17  vettori  nominassero  ciascuno 
un  loro  rappresentante  nei  1535  mandamenti  giudiziari,  si  avrebbe  pur 
sempre  un  numero  eccessivo  di  rappresentanti  in  tutto  il  Regno.  Ma  è  da 
riflettere  che,  come  prima  non  in  tutti  i  comuni,  cosi  ora  non  in  tutti  i  man- 
damenti i  vettori  nominano  rappresentanti,  essendovi  provincie  e  regioni 
nelle  quali  l'emigrazione  è  scarsissima  o  quasi  nulla.  E  diffatti  in  conseguenza 
della  nuova  disposizione  si  è  già  ottenuto  nei  primi  mesi  di  que^t'anno^.una 
diminuzione- di  1500  rappresentanti,  e  assai  maggiore  sarà  questa  diminuzione 
allorquando,  trascorso  il  periodo  transitorio,  la  disposizione  predetta  dovrà 
avere  tutta  la  sua  efficacia. 

Diminuiti  di  numero,  riuscirà  più  agevole  fare  ti-a  questi  agenti  una 
maggior  selezione  tanto  nell'interesse  degli  emigranti  che  degli  stessi  vet- 
tori, ed  esercitare  su  di  essi  una  più  attiva  sorveglianza  per  mezzo  dei  Comi- 
tati che  hanno  sede  nei  capoluoghi  di  mandamento. 
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d)  EmigraMtone  a  viaggio  gratuito.  —  Cade  qai  in  acconcio  di  ^accennare 
alPemigrazione  con  viaggio  gratuito  che  negli  ultimi  tempi  si  praticava  quasi 
esclusivamente  per  lo  Stato  di  San  Paulo  nel  Bramile.  Essa  era  regolata  in 
due  modi:  o  mediante  contratti  stipulati  con  agenti  e  imprenditori  per  Tin- 
troiu/ione  di  un  numero  di  agricoltori  determinato  nei  contratti  medesimi, 
oppure  mediante  una  sovvenzione  accordata  alle  Compagnie  di  navigazione 
per  r  introduzione  di  un  numero  di  emigranti  fissato  con  decreto  dal  Governo 
di  San  Paulo. 

Il  patrio  legislatore,  considei*ando  che,  se  può  essere  utile  agli  emigranti 
e  al  paese  l'emigrazione  sponUinea,  d'altrettanto  può  riuscire  dannosa  Temi- 
grazione  sollecitata  artificialmente  coll'oiferta  del  passaggio  gratuito,  ha  sta- 
bilito, per  quest'ultima  particolari  fifuarentigie,  come  la  necessità  di  una  li- 
cenza speciale  ai  trasportatori,  il  deposito  di  una  cauzione  supplementare,  e 
l'osservanza  delle  altre  condizioni  che  fossero  richieste,  caso  i>er  caso,  dal 
Commissariato. 

Verso  la  fine  del  1901  tale  licenza  era  stata  accordata  ai  vettori  '  Navi- 
gazione  Generale  Italiaoa,  Società  La  Veloce,  Transports  maritimes,  Ligure 
Brasiliana  e  Ottavio  Zino  , . 

Ma  scaduti  nel  marzo  del  1902  i  contratti  stipulati  dai  detti  vettori  co) 
Governo  di  San  Paulo,  il  Commissariato,  in  vista  delle  cattive  condizioni  in 
cui  si  trovavano  i  nostri  coloni  al  Brasile,  non  credette  di  rinnovare  le  licenze. 
E  cosi  è  rimasta  sospesa  Temigrazione  a  viaggio  gratuito  o  comunque  sus- 
sidiata. 

Essendo  però  continuata  la  richiesta  di  mano  d'opera  dal  Brasile»  ed 
avendo  il  Governo  dì  San  Paulo  stabilito  con  decreto  del  2  maggio  1902  di 
sussidiare  i  vettori  con  il  pugamento  di  lire  50  per  ogni  agricoltore  prove- 
niente  dall'Europa,  non  mancarono  i  tentativi  per  effettuarne  il  trasporto,  e 
molti  artifizi  furono  escogitati  per  eludere  in  qualche  modo  il  divieto  della 
emigrazione  gratuita  o  sussidiata. 

Il  Commissariato  dal  canto  suo  ha  cercato  di  rendere  vani  siffatti  tenta- 
tivi col  fare  esercitare  un'attiva  sorveglianza  nei  porti  d'imbarco  e  alle  sta- 
zioni di  confine  e  coll'eseguire  sui  vapoii  in  partenza  rigorose  inchieste  per 
accertare  che  tutti  i  partenti  siano  muniti  di  biglietto  acquistato  in  Italia  con 
denari  propri. 

È  doloroso  che  a  gente  priva  di  mezzi  e  di  lavoro  si  debba  impedire  di 
profittare  del  viaggio  gratuito  per  andare  in  cerca  di  miglior  fortuna;  ma 
assai  più  doloroso  è  lo  spettacolo  dei  molti  nostri  coloni  che  sfiduciati  e 
privi  di  risorse  si  affollano  ai  nostri  consolati  nel  Bramile  per  chiedere  il 
rimpatrio.  Ingrossarne  il  numero  sarebbe  grave  imprudenza.  E  perciò,  fino  a 
che  le  condizioni  non  saranno  migliorate,  e  non  verranno  date  maggiori  ga- 
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ranzie  per  la  tutela  del  lavoro  e  il  mantenimento  dei  patti  coi  coloni  non 
saranno  concesse  nuove  licenze  per  trasporto  di  emigranti  grataiti  o  sus- 
sidiati. 

e)  'Emigrazione  clandestina,  —  Con  questa  espressione  s^intende  alludere 
non  tanto  alle  persone  che  non  potrebbero  emigrare,  come  i  condannati,  i 
pregiudicati,  ecc.,  o  che  non  potrebbero  emigrare  che  sotto  certe  coudizioni, 
come  i  minorenni  inscritti  di  leva,  quanto  a  coloro  che  con  false  indicazioni 
0  promesse  vengono  inviati  ad  imbarcarsi  in  porti  esteri. 

L'emigrante  è  libero  di  andare  ad  imbarcare  dove  meglio  gli  aggrada,  ma 
non  deve  esser  lecito  ad  agenti  poco  scrupolosi  di  eccitarlo,  con  inganni,  a 
prescegliere  un  porto  estero,  per  modo  che  egli  resti  privo  della  protezione 
della  legge  italiana,  e  venga  spesso  indirizzato  a  paesi  e  regioni  dove  lo 
attendono  amare  disillusioni. 

Un  triste  esempio  di  questa  emigrazione  è  l'invio  dai  porti  del  Nord  di 
alcune  migliaia  di  italiani  al  Canada,  avvenuto  or  sono  due  anni,  e  del  quale 
ebbe  ad  occuparsi  anche  il  Parlamento. 

Alcune  agenzie  straniere  di  emigrazione,  per  mezzo  di  avvisi  e  di  circo- 
lari divulgate  da  agenti  clandestini,  fanno  in  Italia  un  attiva  propaganda  per 
eccitare  gli  emigranti  a  prendere  imbarco  in  porti  esteri.  £sse  si  rivolgono 
specialmente  a  coloro  che  per  la  legge  locale  sull'immigrazione  non  potreb- 
bero essere  ammessi  negli  Stati  Uniti,  promettendo  loro  di  farli  entrare  nel 
territorio  federale  per  la  frontiera  del  Canada. 

Non  potendo  colpire  le  agenzie,  perchè  residenti  alPestero,  il  Commissa- 
riato ha  procurato  di  scoprire  i  loro  agenti  clandestini  in  Italia,  i  quali  furono 
poi  deferiti  all'autorità  giudiziaria.  Si  son  date  a  questo  scopo  opportune' 
istruzioni  ai  funzionari  di  pubblica  sicurezza  presso  le  stazioni  di  confine,  si 
sono  eseguite  inchieste  nelle  provincie,  donde  più  notevole  era  l'emigrazione 
clandestina,  ed  altre  indagini  si  fecero  dai  regi  consoli  nei  porti  dove  codesti 
arruolati  clandestini  vanno  in  maggior  numero  a  prendere  imbarco. 

Inoltre,  per  mezzo  di  circolari,  di  comunicazioni  ai  giornali  e  di  avvisi 
affissi  in  luoghi  pubblici,  si  sono  avvertiti  gli  emigranti  che,  servendosi  di 
tali  agenzie,  essi  perdono  la  tutela  delle  leggi  italiane  anche  per  il  risarei^ 
mento  dei  danni  eventualmente  subiti,  e  non  si  assicurano  lo  sbarco  nei  paesi 
di  destinazione.  Siffatte  avvertenze  sono  state  specialmente  rivolte  agli  emi- 
granti diretti  agli  Stati  Uniti.  Si  ò  fatto  conoscere  che  la  sorveglianza  sugli 
immigranti  è  esercitata  dalle  autorità  federali  su  tutta  la  frontiera,  anche  su 
quella  del  Canada  e  che  gli  emigranti  respinti,  i  quali  fossero  costretti  a  ri- 
luanere  al  Canada,  si  esporrebbero  a  gravi  danni,  non  potendo  trovare  in 
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quello  Stato  lavpro  continuato  e  rimunerativo  se  non  gli  agricoltori  che  aves- 
sero speciali  attitudini  tecniche,  o  coloro  che  disponessero  di  capitali. 

Una  tale  azione  ha  già  dato  soddisfacenti  risultati,  poiché  parecchi  agenti 
clandestini  sono  stati  scoperti  e  deferiti  alla  giustizia,  e  Temigrazione  per 
porti  esteri  è  sensibilmente  diminuita. 

f)  Himpalri,  —  I  vettori  sono  tenuti  per  l'articolo  25  della  legge  a  ripor- 
tare in  Italia,  col  compenso  di  due  lire  al  giorno,  compreso  il  vitto,  gli  emi- 
granti italiani  che,  per  qualsiasi  motivo  siano  fatti  rimpatriare  per  disposi- 
zione 0  con  richiesta  di  un  regio  agente  diplomatico  o  consolare,  limitata- 
mente però  a  un  certo  numero  di  posti  secondo  il  tonnellaggio  della  nave. 

Il  regolamento  poi  (articolo  80)  impone  ai  vettori  stessi  l'obbligo  di  ripor- 
tare indietro  gratuitamente  gli  emigranti  respinti  dai  paesi  esteri. 

Infine  rartìcolo  170  dello  stesso  regolamento  contiene  le  noime  e  condi- 
zioni cui  debbono  sottostare,  durante  il  viaggio  di  ritorno  in  Italia,-  i  piro- 
scafi tanto  italiani  che  stranieri,  i  quali  siano  partiti  da  un  porto  del  Regno 
con  emigrati. 

Questo  servizio  ha  proceduto  finora  regolarmente.  Due  inconvenienti  però 
si  ebbero  a  rilevare,  ai  quali  si  è  posto  riparo  con  opportune  modificazioni 
introdotte  nel  regolamento  col  citato  decreto  11  dicembre  1902. 
*  Il  primo  consisteva  in  ciò  che  gli  emigranti  erano  spesso  obbligati  a  fare 
un  lungo  soggiorno  nei  porti  di  Santos  e  di  Nuova  Orleans  con  grave  loro 
spesa,  perchè  i  vettori  annunziavano  la  partenza  per  un  determinato  giorno 
e  poi,  per  convenienze  commerciali,  la  differivano  a  proprio  arbitrio,  senza 
curarsi  dei  danni  che  cagionavano  ai  passeggieri,  ai  quali  era  stato  venduto 
il  biglietto  e  che  già  erano  pronti  alla  partenza.  L' inconveniente  è  ora 
eliminato,  essendosi  fatto  obbligo  al  vettore  di  indicare,  nel  biglietto  venduto 
all'estero  per  il  viaggio  in  Italia,  la  data  della  partenza  del  piroscafo. 

In  secondo  luogo  taluni  vettori  consideravano  il  viaggio'di  ritorno  come 
finito  a  Marsiglia,  dove  il  piroscafo  rimaneva  e  i  passeggieri  erano  fatti  pro- 
seguire per  Genova  o  per  Napoli  con  la  prima  nave  di  cui  il  vettore  potesse 
disporre;  d'onde  lagnanze  degli  emigranti,  che,  avendo  pagato  il  bigliettip  sul* 
piroscafo  transatlantico  fino  a  destinazione  in  patria,  erano  costretti  a  sop- 
portare il  disagio  del  trasbordo,  e  un  ritardo.  Ora,  secondo  la  nuova  disposi- 
zione inclusa  nel  regolamento,  il  passeggiero  deve  essere  informato,  prima 
di  partire  dairAmerica,  se  sarà  costretto  al  trasbordo  in  un  porto  del  Medi- 
terraneo. Inoltre  si  è  provveduto  alla  tutela  dell'emigrante  durante  quest'ul- 
tima parte  del  viaggio  col  prescrivere,  che,  ove  debba  effettuarsi  il  trasbordo 
su  altro  piroscafo,  questo  debba  soddisfare  a  tutte  le  condizioni  di  spazio,  di 
sistemazione  e  di  trattamento  che  sono  irai)0ste  per  i  piroscafi  di  piccola  por- 
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ata  che  fanno   i  viaggi   da  un  porto  qualunque  del  Regno  ai  porti  italiani 
d'imbarco  per  i  paesi  transoceanici. 

g)  Informazioni  agli  emigranti  e  alle  loro  famiglie,  —  Il  Commissariato  ha 
continuato  a  diffondere,  col  jnezzo  di  circolari,  notizie  utili  circa  i  paesi  d'im- 
mi «ria /ione  e  colonizzazione. 

Furono  diramate,  per  mezzo  dei  Comitati  mandamentali* e  comunali, 
avvertenze  agli  emigranti  intorno  alle  condizioni  del  lavoro  nei  seguenti 
paesi:  Marsiglia,  Tirolo,  Dalmazia,  Francoforte,  Monaco  di  Baviera,  Roma- 
nia, Egitto,  Tunisia,  Harrar,  Sudan,  Africa  del  Sud,  Possedimenti  tedeschi 
delPÀirica  australe,  Madagascar,  Indocina,  Brasile,  Argentina,  Stati  Uniti 
d'America,  ecc.  Specialmente  frequenti  sono  state  le  avvertenze  date  dal 
Commissariato  relativamente  agli  Stati  Uniti,  ove  si  dirige  una  così  forte 
corrente  di  emigrazione  italiana,  e  circa  il  Transvaal,  per  impedire  l'avviarsi 
di  correnti  migratorie  in  quella  colonia,  dove  ora  i  nostri  emigranti  non  tro- 
verebbero facile  collocamento. 

E  non  solo  con  circolari  ha  provveduto  il  Commissariato  al  servizio  d'in- 
formazioni per  gli  emigranti,  ma  eziandio  fornendo  notizie  direttamente  ai 
privati,  che  ne  hanno  fatto  richiesta,  come  ad  esso  ne  fa  obbligo  Tarticolo  40 
del  regolamento. 

Tali  domande  d'informazioni,  che  da  principio  erano  pochissime,  perven- 
gono ora  in  gran  copia,  segno,  questo,  evidente  che  la  funzione  di  quest'or- 
gano di  tutela  creato  dal  legislatore,  è  ormai  penetrata  nella  pubblica  co- 
scienza. E,  cosa  degna  di  nota,  la  maggior  parte  degli  emigranti  si  rivolgono 
al  Commissariato  non  per  chiedere  sussidi  o  biglietti  gratuiti  o  altre  simili 
agevolezze,  ma  semplicemente  per  avere  consigli,  o  segnalare  inconvenienti, 
0  denunziare  abusi  e  infrazioni  alla  legge. 

Il  Commissariato  inoltre,  dietro  richiesta  delle  famiglie,  si  incarica  di  as- 
sumere, per  mezzo  dei  Consoli,  notizie  sugli  emigrati,  le  quali  vengono  poi 
comunicate  alle  famiglie  stesse  pel  tramite  dei  sindaci.  Tale  servizio  era 
prima  disimpegnato  dal  Ministero  degli  esteri  ;  ma  dopo  la  istituzione  del 
Commissariato,  si  è  verificato  che  buona  parte  delle  domande  per  ricerca 
di  emigrati  all'estero  venivano  indirizzate  a  quest'Ufficio,  il  quale  doveva, 
quindi,  rimetterle! al  Ministero  degli  esteri  per  ragione  di  competenza  e  nello 
stesso  tempo  avvertire  di  ciò  gli  interessati.  Ad  evitare  questo  inutile  car- 
teggio ed  anche  perchè  è  sembrato  logico  ed  opportuno  che  gli  emigrati  e  i 
loro  parenti  avessero  a  far  capo  ad  un  unico  Ufficio  per  tutto  ciò  che  poteva 
loro  interessare,  fu  stabilito  che  il  servizio  passasse  al  Commissariato;  ciò 
che  infatti  ebbe  luogo  col  1*  gennaio  del  corrente  anno. 

h)  Anudaìnenti  di  emigranti  per  dtiermina ti  lavori,  —  L'articolo  18  della 
legge  dispone  che  il  Ministro  degli  esteri,  d'accordo  col  Ministro  dell'in- 
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temo,  possa  permettere  arruolamenti  di  emigranti  per  determinati  lavori  e 
per  regioni  poco  frequentate. 

La  tutela  del  Commissariato  si  esplica,  in  questi  casi,  col  fissare  le  con- 
dizioni di  lavoro,  di  tempo  e  di  mercede  e  con  lo  esigere  eventualmente  anche 
una  cauzione. 

Nel  decorso  anno  sono  state  presentate  alcune  domande  all'anzidetto 
scopo,  delle  quali  si  va  a  render  conto. 

Verso  la  fine  del  1902  il  Parlamento  della  Colonia  del  Capo  deliberava  lo 
stanziamento  di  duecentocinquantamila  franchi  per  concorrere  alle  spese  di 
trasporto  di  quattro  o  cinquecento  famiglie  di  contadini  italiani  nella  sud- 
detta Colonia.  Il  Board  of  IlorticuUure  di  Cape  Town,  specie  di  Comizio 
agrario,  stabiliva  che  ai  detti  contadini  fossero  date  mercedi  di  due  scellini  e 
mezzo  al  giorno,  mercedi  che  furono  giudicate  troppo  basse  per  contadini 
bianchi  e  assolutamente  inaccettabili,  sia  dai  notabili  della  nostra  colonia  nel 
Capo,  come  dal  regio  Console  generale  in  Cape  Town  e  dall'ispettore  viag- 
giante cavaliere  A.  Rossi,  che  trovavasi  allora  al  Capo  e  studiava  la  que- 
stione per  conto  del  Commissariato. 

Il  Ministero  di  agricoltura  della  Colonia  del  Capo  deliberava  allora  di 
mandare  ìh  Italia  il  Sotto -Segretario,  signor  Charles  CiUToy,  il  quale  venne 
a  Roma  nello  scorso  mese  di  marzo  ed  ebbe  varie  conversazioni  e  scambi  di 
lettere  e  proposte  col  Commissariato.  Questo  Ufficio  sostenne  e  dimostrò  che 
la  mercede  da  corrispondersi  a  contadini  bianchi  nella  Colonia  del  Capo  non 
poteva  essere  inferiore  a  quattro  scellini  al  giorno  per  gli  uomini  e  a  due  per 
le  donne.  Il  signor  Currey  dichiarò  che,  per  informazioni  telegrafiche  rice- 
vute, gli  agricoltori  proprietari  del  Capo  insistevano  sulla  mercede  di  duo 
scellini  e  mezzo,  da  essi  offerta.  Le  trattative  non  diedero,  perciò,  finora  ri- 
sultati pratici. 

£  in  corso  di  trattative  una  proposta  della  The  African  AgrìciUfural  and 
iinan'X  Corporation  {Limited)  ai  KUrktdorp  and  PuiscJiefstroom  per  l'intro- 
duzione di  100  famiglie  italiane  di  coltivatori  nel  Trausvaal  col  sistema  della 
mezzadria. 

Si  sta  pure  trattando  con  un  rappresentante  della  ditta  di  Sir  Joìm 
Jafkson  di  Londra  per  l'arruolamento  di  150  operai  italiani,  che  dovrebbero 
essere  impiegati  nei  lavori  del  porto  di  Simon's  Town  (Sud  Africa). 

La  Società  Wassan  Mhvnj  Company  che  esercita  delle  miniere  nella 
Costa  d'Oro,  aveva  chiesto  di  poter  arruolare  operai  minatori  di  Endine 
(Bergamo).  Le  tra' tati  ve  non  ebbero  seguito. 

La  fazenda  Dumont  di  Sibeirdo  Preio  S.  P.  (la  più  grande  piantagione 
di  caffè  del  Sud  Brasile,  di  propi'ietà  di  capitalisti  inglesi)  ha  pure  doman- 
dato che  il  Commissariato,  facendo  eccezione  al  divieto  di  emigrazione  gra- 
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tuita  nel  Brasile,  le  permetta  di  arrnolare  200  femiglie  di  coltivatori  italiani. 
Esaminate  le  condizioni  e  garanzie  offerte  dalla  Società  e  sentito  in  proposito 
ravviso  del  Ministero  dell'Interno,  è  stato  con  recente  decreto  autorizzato 
r arruolamento  di  50  femiglie  in  via  di  esperimento. 

Il  signor  Jaoques  Schksser  di  BadoìfeeU  (Baden)  chiese  l'autorizzazione 
per  arimolare  in  Italia  operaie  per  i  suoi  stabilimenti  di  maglierie  in  Radolf- 
zell,  Stockàh  e  Engen  (Germania).  Il  Commissariato  ha  fatto  buon  viso  alla 
domanda,  avendo  il  signor  Schiesser  accettate  le  condizioni  poste  dal  Com- 
missariato ;  la  stipulazione,  cioè,  di  regolare  contratto  scritto  fra  padrone  ed 
operaie,  che  stabilisca  tutte  le  condizioni  del  lavoro  (qualità  del  lavoro, 
orario,  salario  netto  da  qualsiasi  imposizione,  qualità  e  prezzi  del  vitto  ed 
alloggio). 

Il  signor  Luigi  Forturo  di  Bélmonie  Castello  (Caserta)  ha  pure  chiesto 
recentemente  di  poter  arruolare  operaie  italiane  per  la  sua  fabbrica  di  gio- 
cattoli in  Ginnheim  presso  Franco  forte.  Pendono  ancora  trattative  circa  le 
coudizioni  dell'arruolamento, 

§  2.  —  ProteBlone  degli  emigranti  nei  porti  d'imbarco 

e  durante  il  viaggio. 

a)  Bicoveri  e  locande.  —  Giunto  l'emigrante  al  porto  d'imbarco,  esso  non 
può  subito  prender  posto  a  bordo  del  piroscafo,  dovendo  prima  sottostare 
alla  prescritta  visita  medica,  e  alla  disinfezione.  Indi  la  necessità  che  egli 
resti  qualche  tempo  a  tei'ra. 

La  legge  pone  a  carico  del  vettore  il  vitto  e  l'alloggio  degli  emigranti  dal 
mezzodì  del  giorno  anteriore  a  quello  fissato  per  la  partenza,  e  prevede  al- 
l'uopo la  costruzione  di  appositi  ricoveri  nei  porti  di  Genova,  Napoli  e  Pa- 
lermo. Il  regolamento  poi  stabilisce  che,  fino  a  che  tali  ricoveri  non  siano 
istituiti,  gli  emigranti  debbano  essere  alloggiati  e  mantenuti  iìT alberghi  e 
locande  autorizzate  dal  Prefètto. 

Si  disse  nella  precedente  relazione  come  per  la  costruzione  del  rico- 
vero in  Genova  la  difficoltà  maggiore  consistesse  nel  trovar  l'area  con- 
veniente nei  pressi  di  quel  porto,  e  si  espi*esse  anche  il  timore  che  tale  diffi- 
coltà non  fosse  facilmente  sormontabile.  Pur  troppo  il  fatto  ha  giustificato 
quel  timore,  poiché,  non  ostante  il  Commissariato  abbia  ripetutamente  inte- 
ressato le  autorità  locali,  e  specialmente  il  Municipio  allo  studio  del  pro- 
blema, non  si  è  finora  riusciti  ad  alcuna  soluzione.  Ciò  è  dovato  principal- 
mente alla  mancanza  di  spazio  disponibile  nell'ambito  del  porto,  mentre  la 
sola  proposta  che  appariva  pratica,  quella,  cioè,  di  collocare  il  ricovero  nel- 
l'area dell'attuale  mattatoio  occidentale,  non  potrebbe  avere  prossima  attua- 
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zione  essendo  essa  subordinata  alla  concentrazione  dei  servizi  di  mattazione 
in  uno  stabilimento  da  costruirsi  nella  pai*te  orientale  della  città. 

In  vista  di  questa  condizione  di  cose,  il  Commissariato  si  propone  di  stu- 
diare se  non  convenga  costruire  un  apposito  galleg^ante,  od  anche  adattare 
ad  uso  di  ricovero  qualche  bastimento  fuori  d'uso  della  R.  Marina. 

Per  Napoli  inv»*ce  la  soluzione  si  è  presentata  assai  più  fieu^ile  essendosi 
ottenuta  dal  Ministero  della  marina  la  cessione  di  un'area  di  circa  11  mila 
metri  quadi'ati  in  prossimità  della  stazione  marittima. 

Dopo  aver  assunto  notizie  circa  la  costituzione  e  il  funzionamento  dei 
ricoveri  di  Amburgo,  fu  dato  incarico  alPuffìcio  del  Genio  civile  in  Napoli  di 
preparare  un  progetto  di  massima,  prendendo  a  norma  appunto  ciò  che  si 
era  fatto  ad  Amburgo  in  quanto  potesse  convenire  al  nostro  clima  e  ai  nostri 
usi.  Dagli  studi  e  dai  calcoli  eseguiti  è  risultato  che  per  ricoverare  un  mi- 
gliaio di  emigranti  occorrerebbe  una  spesa  di  circa  un  milione,  (essendo  la 
spesa  aggravata  dalle  difficoltà  delle  fondazioni  in  un  terreno  arenile).  Tenuto 
presente  che  a  Napoli,  nel  periodo  di  maggiore  flusso  emigratorio,  trovansi 
giornalmente  parecchie  migliaia  di  emigranti,  è  sembrato  al  Commissariato 
e  al  Consiglio  dell'emigrazione  che  il  vantagg'o  di  collocare  solo  mille  per- 
sone non  fosse  proporzionato  all'ingente  spesa.  Epperciò  l'ufficio  del  Genio 
civile  è  stato  invitato  a  studiare  una  diversa  sistemazione,  più  economica, 
che  consenta  anche  una  maggiore  capienza. 

frattanto  è  in  costruzione,  e  potrà  entrare  in  esercizio  fra  qualche  mese, 
la  atagioììc  di  disinfe£Ìone  dei  legagli  degli  emigranti,  edilizio  a  due  piani, 
che  costerà  lire  129,000,  compreso  l'acquisto  e  l'impianto  del  macdiinario. 
Al  primo  piano  saranno  i  locali  per  le  disinfezioni  e  una  grande  tettoia,  sotto 
la  quale  gli  emigranti  potranno  sostare  in  attesa  del  loro  tui*no  ;  vi  sarà  pure 
un  locale  per  l'ufficio  di  cambio  del  Banco  di  Napoli.  Nel  secondo  piano  sarà 
collocato  l'Ispettorato  dell'emigrazione,  che  ora  trovasi  in  un  quartiere  di 
affitto.  CoH'unzionamento  di  questa  stazione  le  spese  di  disinfezione,  cui  ora 
provvede  il  fondo  dell'emigrazione,  sai*anno  ridotte  quasi  della  metà,  e  sarà 
risparmiata  la  spesa  per  l'alloggio  dell'Ispettorato.  Cosi,  in  non  molti  anni, 
la  spesa,  ora  sodtenuta  per  la  costruzione  dell'edifìcio,  verrà  reintegrata  al 
fondo  dell'emigrazione  per  effetto  delie  economie  risultanti  agli  altri  capitoli 
del  bilancio. 

Si  sta  inoltre  compilando  il  progetto  per  la  costruzione  di  due  tettoie 
metalliche,  sulle  banchine  ai  lati  della  stazione  marittima,  sotto  le  quali  pos- 
.sano  sostare  gli  emigranti  coi  loro  bagagli  prima  dell'imbarco. 

In  attesa  che  possano  essere  istituiti  i  ricoveri,  si  è  provveduto  a  regolare 
il  seiTizio  di  vitto  e  di  alloggio  per  gli  emigranti,  in  locande  private. 

Queste  locande,  per  poter  ricevere  emigranti,  debbono  avere  un'autoriz- 
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zazione  speciale  dalla  Prefettura,  che  la  rilascia  solo  quando  le  medesime 
siano  riconosciute  idonee  da  apposite  Commissioni  tecniche. 

Nelle  licenze  è  determinato  il  numero  dei  letti,  che  ciascuna  locanda  può 
contenere  e  il  numero  massimo  delle  persone  che  possono  esservi  alloggiate, 
ed  ò  stabilito  il  prezzo  che  deve  pagarsi  per  vitto  ed  alloggio. 

Qli  emigranti  vengono  distribuiti  dai  vettori  fra  le  locande  autorizzate. 
Ad  ogni  arrivo  di  emigranti  allo  scalo  ferroviario  e  marittimo  si  trovano  iu- 
carìcati  dei  vettori,  muniti  di  tessere  di  riconoscimento,  i  quali  accompa- 
gnano gli  emigranti  alle  locande  loro  assegnate. 

Si  è  cercato  in  tal  modo  di  rimuovere  gli  inconvenienti  che  si  verificavano 
prima,  quando  gli  emigranti  venivano  circondati  al  loro  arrivo  da  mediatori 
e  Vittorini  di  locande,  i  quali  se  li  disputavano  per  poi  condurli  in  locali 
anti-igienici,  dove  spesso  erano  vittime  di  abusi  e  di  truffe. 

La  sorveglianza  degli  alberghi  autorizzati  è  affidata  ad  un  medico  igie- 
nista, il  quale,  con  l'assistenza  dei  funzionari  dell'Ispettorato,  visita  saltua- 
rìamente  gli  alberghi  di  notte  e  di  giorao. 

Il  medico  igienista  invigila  sull'applicazione  delle  disposizioni  impartite 
dalle  Autorità  per  questo  servizio  e  sulle  condizioni  igieniche  degli  alberghi, 
provvedendo  anche,  secondo  i  casi,  quando  vi  siano  emigranti  malati. 

Le  locande  autorizzate  sono  28  in  Genova  e  58  in  Napoli.  In  Napoli  però 
non  tutte  le  locande  autorizzate  sono  in  grado  di  fornire  il  vitto  ;  cosicché 
quelle  che  non  lo  danno,  devono  inviare  gli  emigranti  a  mangiare  in  altro 
eserc.zio  autorizzato. 

Dato  lo  scarso  numero  di  emigranti  che  queste  locande  possono  allog- 
giare, il  loro  numero  si  è  dimostrato  insufficiente,  specialmente  in  Napoli, 
dove,  nel  periodo  di  maggiore  afflaenza,  trovansi,  come  si  ò  accennato,  pre- 
senti per  rimbarco  tre  o  quattro  mila  persone.  Ed  è  anche  evidente  che  non 
può  il  medico  igienista  esercitare  un'attiva  sorveglianza  su  tutti  questi  locali 
sparsi  in  vari  punti  della  città. 

Perciò,  se  anche  il  ricovero  da  costruirsi  non  potrà  contenere  tutti  gli 
emigranti  in  attesa  dell  imbarco,  esso  renderà  peraltro  possibile  una  più 
larga  eliminazione  di  locali  anti-igienici,  e  una  più  rigorosa  vigilanza  su 
quelli  che  resteranno  in  via  sussidiaria  autorizzati. 

b)  Frezei  dei  noli,  —  Secondo  Tarticolo  14  della  legge  i  prezzi  dei  noli 
che  i  vettori  si  propongono  di  percepire  dagli  emigranti  devono  riportare 
l'approvazione  del  Commissariato:  devesi  intendere  i  prezzi  mcLSsimi,  al  di- 
sotto dei  quali  i  vettori  possono  fare  ribassi,  secondo  il  giuoco  della  concor- 
renza, purché  il  ribasso  sia  accordato  a  tutti  gli  emigranti  imbarcati  sullo 
stesso  piroscafo. 
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Nell'esami  nave  le  proposte  dei  vettori  il  Commissariato  tien  conto  delle 
informazioni  fornite  dagli  Ispettori  deiremigrazione,  dalle  Camere  di  com- 
mercio italiane  all'estero,  e  dai  consoli,  nonché  del  parere  della  Direzione 
generale  della  marina  mercantile  e  delle  Camere  di  commercio  delle  più  im- 
portanti città  marittime  del  Hegno. 

Se  non  è  possibile  un  accordo  fra  il  Commissariato  e  i  vettori,  interviene 
il  Ministro  degli  esteri,  il  quale  fìssa  i  noli  massimi  con  suo  decreto,  dopo 
aver  sentito  l'avviso  del  Consiglio  superiore  di  marina. 

I  criteri  seguiti  nella  determinazione  dei  noli  per  Tanno  1902  furono  am- 
piamente esposti  nelle  relazioni  speciali  che,  a  norma  della  legge,  sono  state 
pubblicate  per  ogni  quadrimestre. 

Giova  qui  riassumere  il  modo  in  cui  si  è  svolta  questa  parte  importan- 
tissima del  servizio  per  tutto  Tanno  1902  e  per  il  primo  quadrimestre 
del  1903. 

Per  i  primi  due  quadrimestri  del  1902  si  potò  ragginngere  l'accordo  fra  il 
Commissariato  e  i  vettori,  e  i  noli  da  questi  proposti  furono,  con  piccole  va- 
rianti, approvati. 

Per  il  terzo  quadrimestre,  invece,  i  vettori  propo:4ero  degli  aumenti,  che 
il  Commissariato  non  credè  di  poter  approvare,  perchè  nessun  fatto  nuovo 
si  era  veriiìcato  che  paresse  giustificarli;  mentre  invece,  per  varie  ragioni, 
esso  riteneva  che  i  noli  massimi  avrebbero  potuto  essere  alquanto  diminuiti. 

Quindi,  a  norma  di  legge,  furono  comunicati  tutti  gli  atti  al  Consiglio 
superiore  di  marina,  il  quale  diede  parere  che  in  massima  venissero  mante- 
nuti, per  il  terzo  quadrimestre,  i  noli  approvati  per  il  secondo.  Come  criterio 
generale  poi,  il  Consiglio  fu  di  avviso  che  convenisse  mantenere  una  certa 
stabilità  nei  noli,  e  ciò  affinchè,  nella  variabilità  dei  fattori  che  possono  con- 
correre alU  determina/ione  dei  prezzi,  fosse  lasciato  ai  vettori  di  prendere  a 
base  della  loro  speculazione  periodi  di  temilo  piuttosto  lunghi. 

II  Ministro  degli  affari  esteri,  chiamato  a  dire  Tultima  parola,  fissò  i  noli 
con  decreto  del  15  agosto  1902.  Attenendoci  in  massima  al  parere  del  Con- 
siglio saperiore  di  marina,  confermò,  per  quasi  tutti  i  piroscafi,  i  noli  già 
approvati  pel  quadrimestre  antecedente,  diminuendo  però  i  noli  di  alcuni 
vapori  appartenenti  a  categoiìe  inferiori,  e  per  i  quali  i  noli  praticati  nei 
quadrimestri  precedenti,  dopo  Taccertamento  delle  qualità  nautiche  fatto 
nei  viaggi  compiuti,  risultavano  comparativamente  più  alti  dì  quelli  con- 
sentiti per  i  piroscafi  di  categorie  superiori,  che  si  era  deliberato  di  lasciare 
invariati. 

Contro  il  decreto  del  15  agosto  1902  i  vettori  protestarono;  asserendo 
che  i  noli  stabiliti  non  erano  rimunerativi.  Una  Commissione  di  armatori 
genovesi  presentò  un  memoriale  di  protesta  al  presidente  del  Consiglio  dei 
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Ministri  e  al  Ministro  degli  affari  esteri,  chiedendo  che  i  noli  fossero  ri- 
veduti. 

Volendosi  tenere  nel  dovuto  ponto  le  deduzioni  presentate  dai  vettori  fu, 
dietro  invito  del  Ministro  degli  affari  esteri,  convocato  il  Consiglio  dell'emi- 
grazione,  il  quale,  dopo  aver  sentito  le  ragioni  di  una  rappresentanza  dei 
vettori,  e  del  presidente  della  Lega  nazionale  delle  cooperative  nell'interesse 
degli  emigranti,  e  dopo  un'ampia  discussione  Yotò  il  seguente  ordine  del 
giorno  : 

"  Il  Consiglio  dell'emigrazione,  unanime,  approvando  piènamente  l'opera 
del  Commissariato,  anche  nella  questione  dei  noli,  e  lasciando  ad  esso,  come 
la  legge  gliene  fa  precetto,  di  applicare  l'articolo  14,  dichiara  che  questo 
articolo  contiene  tutti  gli  elementi  idonei  a  concordare  i  legittimi  e  sani 
interessi  della  marina  mercantile  con  la  tutela  degli  emigranti,  fine  princi- 
pale della  legge. 

"  A  tale  scopo  il  Consiglio  fa  voti  che  il  Commissariato  curi  di  propor- 
zionare ancor  più.  i  noli  alle  condizioni  intrinseche  del  naviglio,  per  soddi- 
sfare le  giuste  aspirazioni  di  una  marina  mercantile  intesa  a  progredire,  ed 
in  tal  modo  conseguire  l'intento  della  legge,  che  è  di  proteggere  i  vapori 
migliori  e  piìi  rapidi,  a  preferenza  degli  altri  „. 

In  base  ai  criteri  indicati  in  quest'ordine  del  giorno,  il  Commissariato 
procede  all'esame  dei  noli  per  il  primo  quadrimestre  del  1903. 

I  vettori  avevano  chiesto  degli  aumenti  considerevoli,  adducendo,  a  so- 
stegno della  loro  proposta,  un  doppio  ordine  di  considerazioni;  pregiudiziali 
le  une  in  ordine  alla  inapplicabilità  dell'articolo  14  della  legge  in  periodi 
normali,  e  alla  impossibilità  di  una  determinazione  preventiva  dei  noli; 
peculiari  le  altre  e  concernenti  le  condizioni  della  marina  mercantile,  le 
varie  linee  di  navigazione  e  i  noli  domandati  per  ciascun  piroscafo. 

Quanto  alle  prime,  il  Commissariato  ebbe  a  considerai*e  che,  di  fronte  al 
preciso  disposto  dell'articolo  14  della  legge,  non  era  possibile  prescindere 
dalle  determinazioni  dei  noli  per  ogni  quadrimestre,  e  che  d'altronde  trat- 
tandosi di  stabilire  non  già  i  noli  effettivi  per  ciascun  viaggio  e  per  ogni 
piroscafo,  mai  noli  massimi,  non  sussisteva  l'asserita  impossibilità  di  una 
determinazione  preventiva. 

In  ordine  agli  altri  argomenti  il  Commissariato  osservò: 
l"*  che  le  asserite  condizioni  di  crisi  della  marina  mercantile  non  vale- 
vano a  giustificare  gli  aumenti  proposti,  poiché  non  sarebbe  giusto  aumen- 
tare i  prezzi  dei  trasporti  degli  emigranti  oltre  certi  limiti,  unicamente  per 
supplire  alle  deficienze  che  si  avverassero  nel  traffico  dei  viaggiatori  di  classe 
e  delle  merci; 

2^  che  le  statistiche  dimostravano,  per  il  trasporto  de^li  emigranti,  un 
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incremento  tanto  nella  cifra  complessiva  dei  passeggieri  di  3^  classe  traspor- 
tati, che  nella  media  per  ogni  viaggio; 

3°  che  i  nuovi  oneri  imposti  dalla  nuova  legge  suiremigrazione  ai  vet- 
tori non  erano  tanto  rilevanti  quanto  questi  asserivano  e  che  nella  determi- 
nazione dei  noli  ne  era  già  stato  tenuto  conto; 

4"  che  per  il  primo  quadrimestre  del  1903  non  si  era  verificato  un  aa- 
mento  nel  costo  dei  trasporti  che  giustificasse  un  aumento  dei  noli  in  con- 
fronto a  quelli  del  quadrimestre  precedente  ;  e  che  il  mercato  generale  dei 
noli  non  aveva  subito  alterazione. 

Il  Commissariato  pertanto  decise  di  non  approvare  gli  aumenti  di  noli 
nella  misura  proposta  dai  vettori.  Tenendo  conto  però  delPordine  del  giorno 
votato  dal  Consiglio  dell'emigrazione,  esso  cercò  di  meglio  graduare  i  noli 
secondo  le  speciali  condizioni  e  qualità  dei  diversi  piroscafi,  concedendo 
qualche  aumento  per  i  migliori,  mantenendo  invariati  i  noli  del  quadrime- 
stre precedente  per  i  vapori  mediocri  e  diminuendoli  invece  per  quelli  di 
categoria  inferiore. 

Per  la  linea  del  Piata,  poi,  in  considerazione  della  diminuita  corrente 
emigratoria,  fu  consentito  un  leggero  aumento  anche  per  i  piroscafi  me- 
diocri. 

In  base  a  codesti  criteri  furono  concretate  e  'comunicate  poi  ai  vettori  le 
contro  proposte  del  Commissariato. 

Alcuni  vettori  le  accettarono  ;  altri  invece  insistettero  nelle  loro  domande; 
cosi  ceche  si  dovette  deferire  la  divergenza  alFesame  del  Consiglio  superiore 
di  marina,  il  quale  espresse  l'avviso  che  i  noli  dovessero  essere  aumentati 
secondo  la  domanda  dei  vettori,  e  che  si  dovesse  concedere  un  nolo  mag- 
giore per  le  linee  di  maggiore  percorso,  quali  sono  quelle  delPÀmerica 
del  Sud. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri  accolse  questo  {)arere  soltanto  in  parte, 
accordando  con  suo  decreto  del  17  dicembre  1902  un  aumento  di  5  lire 
(sulle^  controproposte  del  Commissariato)  per  i  piroscafi  migliori  adibiti  alle 
linee  del  Nord  America,  e  per  tutti  i  piroscafi  sulle  linee  del  Brasile  e  del 
Piata,  e  mantenne  le  proposte  del  Commissariato  per  i  piroscafi  mediocri 
e  porgli  infimi  che  vanno  agli  Stati  Uniti. 

I  noli  approvati  vennero  di  volta  in  volta  pubblicati  nella  GaiEcHa  Vf- 
fidale  del  Regno  e  nel  BoUettino  d  ITemigrcufìone,  e  comunicati  per  estratto 
agli  ispettori  nei  porti  d'imbarco  e  ai  Comitati  mandamentali  e  comunali. 

e)  Biglietti  d'imbarco ^  biglietti  jyre^xxgati,  e  biglietti  ferroviari  aU'estero.  — 
Il  documento  che  fa  fede  del  contratto  di  trasporto  interceduto  fra  Temi- 
grante  e  il  vettore  è  il  biglietto  dHmbarco;  il  quale,  quando  il  contratto  ar- 
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Tiene  fuori  della  sede  del  vettore,  deve,  a  tenore  della  legge,  essere  conse- 
gnato alPemigrante,  prima  che  questi  lasci  la  propria  dimora  per  recarsi  al 
porto  di  partenza. 

Questa  aisposizione  dà  luogo  in  pratica  a  difficoltà,  sia  perchè  può  riu- 
scire pericoloso  per  i  vettori  di  munire  i  loro  rappresentanti  di  altrettanti 
bollettari  di  biglietti  quanti  sono  i  piroscafi  in  partenza,  sia  -perchè  la  ven- 
dita dei  biglietti  stessi  deve  essere  regolata  secondo  i  posti  disponibili,  ciò 
che  non  può  farsi  se  non  alla  sede  principale  del  vettore.  Converrà  quindi 
studiare  qualche  temperamento  che  assicuri  alPemigrante  l'adempimento  del 
contratto  e  ponga  al  tempo  stesso  il  vettore  in  condizione  di  poterlo  osservare. 
£ra  poi  sorto  11  dubbio  se  il  biglietto  d'imbarco  desse,  oppur  no,  diritto 
alPemigrante  di  essere  messo  a  terra  con  il  proprio  bagaglio  nel  porto  di  ar- 
rÌTO  a  spesa  del  vettore.  Tale  dubbio  è  stato  risoluto  in  senso  affermativo  col 
citato  decreto  11  dicembre  1902,  aggiungendosi  che  sono  a  carico  del  vettore 
anche  le  tasse  di  sbarco  che  fossero  imposte  dalle  leggi  locali. 

Oltreché  in  Italia  alla  sede  dei  vettori  e  dei  loro  rappresentanti,  i  biglietti 
d ^imbarco  possono  essere  acquistati  all'estero  dai  nazionali  che  si  trovano  già 
stabiliti  nei  paesi  d'immigrazione,  e  che  li  mandano  poi  a  loro  parenti  od 
amici  in  Italia  perchè  vadano  a  raggiungerli. 

La  legge  dà  diritto  ai  possessori  di  questi  biglietti  prepagaii  (prepaids) 
di  prendere  imbarco  sul  primo  piroscafo  del  vettore  che  li  ha  venduti,  che 
sia  in  partenza  per  la  destinazione  indicata  nel  biglietto.  Il  regolamento 
pi^  regola  l'esercizio  di  questo  diritto,  prescrivendo  che  l'emigrante  debba 
<iare  al  vettore  un  preavviso  di  almeno  dieci  giorni. 

Nel  servizio  dei  biglietti  prepagati  vari  inconvenienti  si  sono  verificati, 
clje  è  d'uopo  accennare. 

I  vettori,  ai  quali  conviene  avere  a  disposizione  un  buon  numero  di  pro- 
pagati per  poter  sempre  riempire  i  piroscafi,  non  pongono  ai  loro  rappresen- 
tanti all'estero  alcun  limite  alla  vendita  di  questi  biglietti,  e  cosi  avviene  che 
nei  periodi  di  maggior  ressa,  non  possono  soddis&re  a  tutte  le  richieste  di 
imbarco  per  biglietti  acquistati  in  Italia  e  fuori. 

D'altro  canto  i  possessori  dei  biglietti  antipagati  attendono  spesso  dei  mesi 
per  decidersi  a  partire,  qualche  volta  anche  non  partono,  e  perciò  i  vettori 
iion  possono  avere  alcuna  norma  circa  i  posti  che  debbono  tenere  disponibili 
Paressi  in  ciascun  piroscafo.  Nella  stagione  viva  dell'emigrazione  i  vapori  sono 
al  completo,  trenta  ed  anche  quaranta  giorni  prima  della  partenza.  L'obbli- 
gate i  vettori,  malgrado  le  molte  richieste  d'imbarco  da  passeggieri  paganti, 
a  tenere  una  parte  dei  posti  vuoti  fino  a  dieci  giorni  prima  della  partenza  in 
wesa  dei  prepagati,  avrebbe  per  conseguenza  che  spesso  i  vapori  partireb- 
bero non  completi,  con  danno  dei  vettori,  e  degli  emigranti,  cui  si  fosse  ri- 


28 

fiatato  l'imbarco  per  lasciar  posto  ai  possessori  di  prepagati,  che  non  si  fos- 
sero poi  presentati  per  l'imbarco. 

Oltre  a  ciò,  potendo  il  biglietto  antipagato  essere  rilasciato  in  hi'ineo,  e 
costando  meno,  avviene  che  molti  emigranti  in  luogo  di  comprare  il  biglietto 
in  Italia,  se  lo  fanno  comperare  in  America  da  qualche  parente  od  amico, 
cosicché  viene  ad  essere  praticamente  elusa  la  disposizione  della  legge,  h<^ 
condo  cui  tutti  i  passeggi  eri  di  3*  classe  viaggianti  sopra  un  dato  piroscafi 
devono  pagare  lo  stesso  prezzo  di  passaggio.  Ed  avviene  pure  che  taluni  spe- 
culatori acquistano  in  America  in  grande  quantità  i  biglietti  in  bianco,  per 
venderli  poi  in  Italia  al  prezzo  che  credono,  portando  così  nei  noli  un  modo 
nuovo  di  concorrenza  che  dalla  legge  non  è  ammesso  e  tanto  meno  disci- 
plinato. 

Come  si  vede,  siamo  di  fronte  a  un  complesso  di  fatti  che  richiede  an  at- 
tento esame  per  poter  dettare  nella  materia  norme  precise  e  razionali.  Il  Com- 
missariato non  ha  mancato  di  occaparsi  della  questione,  e  già  qualche  prov- 
vedimento esso  ha  preso  in  via  amministrativa,  quale,  ad  esempio,  Tobbli::^' 
imposto,  nel  decorso  anno,  ad  un  vettore  di  noleggiare  appositamente  nn 
piroscafo  per  dare  sfogo  ai  molti  prepagati  che  egli  aveva  in  giacenza.  Ma, 
data  la  forma  sempre  varia  e  sempre  nuova  con  cui  i  fatti  si  producono,  oc- 
corre provvedere  con  disposizioni  legislative  o  almeno  regolamentari:  c:ò 
che  appunto  il  Commissariato  sta  studiando  di  proporre. 

I  vettori  possono,  con  speciale  autorizzazione  del  Commissariato,  vendere 
higìieiti  ferrovian  di  prosecuzione  dai  porti  di  sbarco  per  l'interno  dei  paesi 
esteri,  purché  agiscano  come  rappresentanti  di  una  Società  ferroviaria. 

Tale  autorizzazione  è  stata  data  a  n.  12  vettori  sotto  Tosservanza  delle 
seguenti  condizioni,  stabilite  nei  decreti  di  concessione: 

1**  Che  il  vettore  non  possa  percepire  dall'emigrante  prezzi  maggiori 
di  quelli  stabiliti  dalle  tariflfó  vigenti  per  i  servizi  delle  Compagnie  ferro- 
viarie, né  esigere  commissione,  senseria  od  altro  compenso  di  qualsiasi 
specie; 

2*»  Che  trattandosi  di  ordine  per  biglietto  ferroviario,  il  medesimo 
debba  essere  cambiato  col  relativo  biglietto  al  momento  ed  al  punto  di  sbarco 
dell'emigrante,  per  cura  del  vettore,  o,  per  esso,  della  Società  che  gli  ha  con- 
ferito il  mandato  ; 

3®  Che  il  vettore  debba,  ad  ogni  partenza  di  piroscafo,  consegnare  al- 
l'Ispettore dell'emigi-azione  un  elenco  nominativo  degli  emigranti  ai  quali 
ha  venduto  biglietti  od  ordini  per  biglietti,  con  indicazione,  per  ciascun  bi- 
glietto od  ordine,  della  stazione  di  partenza  e  di  quella  di  arrivo,  uoncbf 
del  prezzo  in  dollari  e  del  prezzo  effettivamente  percetto  in  lire  italiane. 

Fu  altresì  imposta  l'osservanza  delle   seguenti   norme,  stabilendo,  che. 
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in  caso  d'inosservanza»  s'incorre,  di  diritto,   nella  decadenza  della  con- 
cessione : 

1*  Il  vettore  e  i  suoi  rappresentanti  devono  astenersi  dal  fare  qualsiasi 
sollecitazione  per  indurre  Temigrante  ad  acquistare  il. biglietto  ferroviario 
in  Italia,  anziché  al  suo  arrivo  negli  Stati  Uniti. 

2*  La  vendita  di  ordini  per  biglietti  ferroviari  è  permessa  soltanto  nello 
interesse  di  emigranti  che  sbarchino  a  Nuova  York,  a  Boston  o  a  Nuova 
IJrleans;  nei  quali  porti  dovranno  detti  ordini  essere  cambiati  in  biglietti 
definitivi,  immediatamente  dopo  l'arrivo  degli  emigranti,  in  modo  che  questi 
possano  partire  subito  dal  porto  di  sbarco  per  le  rispettive  destinazioni. 

3'*  È  proibito  ai  vettori  di  rilasciare  ordini  ferroviari  tratti  su  persone 
stabilite  nei  porti  di  sbarco,  ohe  non  siano  i  rappresentanti  ufiiciali  delle 
Compagnie  di  navigazione,  sai  cui  vapori  prendono  imbarco  gli  emigranti , 
oppure  gli  amministratori  delle  Compagnie  ferroviarie  interessate  od  i  loro 
legali  rappresentanti. 

4^  Ài  detti  rappresentanti  incombe  l'obbligo  di  cambiare  a  vista  gli  or- 
dini in  biglietti  definitivi  e  procurare  l'invio  a  destinazione  degli  emigranti 
secondo  le  consuetudini  locali. 

Indipendentemente  dai  casi  di  decadenza,  per  inosservanza  delle  norme 
che  regolano  le  concessioni,  il  Commissariato  si  è  riservato  di  ritirarle  in 
ogni  tempo. 

Per  controllare  con  efficacia  l'uso  ohe  i  vettori  fanno  della  concessione 
data,  i  oommissari  viaggianti  sono  incaricati  di  verificare  in  qual  modo  pro- 
ceda tale  servizio  e  di  raccogliere  i  reclami  che  venissero  presentati. 

d)  Servmoabordo  dei  piroscafi.  —  I  vettori  possono  trasportare  emi- 
granti solo  sui  piroscafi  che  abbiano  i  requisiti  di  assetto  e  di  velocità  pre- 
scritti dalla  legge  e  dal  regolamento,  e  che  siano  inscritti  sulle  rispettive 
patenti. 

Ài  piroscnfi  ammessi,  all'entrata  in  vigore  della  legge,  alcuni  sono  stati 
^giunti,  altri  sono  stati  ritirati;  sicché  il  loro  numero  si  è  mantenuto  presso 
a  poeo  costante.  Nel  prospetto  inserito  in  fondo  alla  presente  relazione 
(Ali  E)  è  indicato  il  nome  di  questi  piroscafi,  il  loro  tonnellaggio,  la  velocità 
da  essi  raggiunta  nelle  prove,  e  il  numero  dei  posti  di  1*  di  2''  e  di  3*  classe. 

Oltre  alla  visita  d'idoneità,  cui  sono  sottoposti  i  piroscafi  prima  di  venire 
ammessi  ai  trasporto  degli  emigranti,  essi,  prima  della  partenza,  subiscono 
due  altre  visite,  passate  da  una  Commissione,  di  cui  fanno  parte  un  ufficiale 
di  porto,  l'ispettore  dell'emigrazione  e  un  medico  di  porto.  Alle  visite  assiste 
il  medico  militare,  che  deve  imbarcarsi  sulla  nave,  o  il  Commissario  con  il 
medico  civile. 
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Si  presero  con  il  Ministero  della  mai-ina  gli  opportuni  accordi  per  queste 
visite,  e  si  raccomandò  alle  Commissioni  di  usare  il  massimo  rigore  per  ac- 
certare che  le  navi  siano  nelle  condizioni  di  assetto  volute  dalla  legge  e  dal 
regolamento,  e  che  le  provviste  a  bordo  corrispondano  per  quantità  e  qua- 
lità alle  disposizioni  regolamentari.  Si  provvide  anche  perchè  le  navi  non 
venissero  fieitte  partire,  se  prima  non  fossero  eseguite  le  riparazioni  e  gli  adat- 
tamenti suggeriti  dall'esperienza  &tta  nei  precedenti  viaggi. 

Fu  frequente  il  caso  che,  prìma  delle  partenze  i  vettori  venissero  ob- 
bligati ad  eseguire  lavori  nelle  navi,  specialmente  per  eliminare  incon- 
venienti constatati  nell'aereazione  delle  stive,  nell'assetto  degli  ospedali,  ecc. 

Malgrado,  però,  le  visite,  e  le  inchieste  speciali  che  il  Commissariato  fisi 
spesso  eseguire  sulle  condizioni  dei  piroscafi,  non  si  può  dire  che  tatti  i  va- 
pori adibiti  al  trasporto  dei  nostri  emigranti  rispondano  completamente  alle 
esigenze  di  un  buon  trasporto.  Vi  sono  dei  vapori  che,  per  velocità  e  per 
assetto,  lasciano  molto  a  desiderare  e  che,  d'altra  parte,  il  Commissariato 
non  ha  modo  di  escludere  dall'esercizio,  inquantoche  essi  raggiungono, 
benché  a  stento,  il  limite  minimo  dei  requisiti  voluti  dalla  legge  e  dal  rego- 
lamento. 

E  questo  un  altro  punto  della  legge  che  gioverà  integrare,  in  relazione 
alle  moderne  esigenze  dei  viaggi  transoceanici. 

Il  regolamento,  poi,  contiene  disposizioni  dettagliate  circa  l'assetto  in- 
terno dei  piroscafi  stessi,  il  servizio  medico,  la  provvista  e  la  distribuzione 
dei  viveri,  la  vigilanza  a  bordo,  e  quant'altro  possa  occorrere  durante  la 
traversata. . 

La  direzione  del  servizio  sanifario  e  la  vigilanm  a  bordo  sono  affidate  ad 
un  medico  della  Marina  militare,  che  riveste  anche  la  qualità  di  commissario. 
Se  l'imbarco  di  un  medico  militare,  non  è  possibile,  viene  imbarcato  pel  ser- 
vizio sanitario  un  medico  civile  scelto  fra  quelli  autorizzati  dal  Ministero 
dell'interno,  e  in  tal  caso  la  vigilanza  a  bopdo  è  commessa  ad  un  ufficiale  di 
porto,  0  ad  un  ufficiale  di  vascello,  o  ad  uno  speciale  delegato  scelto  dal  Com- 
missariato. 

Se  v'è  parte  dei  servizi  dell'emigrazione,  nella  quale  siano  manifesti  e 
tangibili  i  benefìci  effetti  della  nuova  legge,  certo  è  questa  delle  condizioni 
in  cui  si  compiono  i  viaggi  transatlantici. 

I  rapporti  dei  pubblici  funzionari,  le  attestazioni  di  persone  che  hanno 
fatto  viaggi  transoceanici  sotto  il  vecchio  e  sotto  il  nuovo  regime,  le  dichia- 
razioni degli  stessi  emigranti  concordano  nel  constatare  che  molto  migliore  ò 
il  trattamento  che  a  questi  vien  fatto  dacché  ò  soggetto  ad  una  speciale  sor- 
veglianza. Non  già  che  inconvenienti  non  si  abbiano  talvolta  a  lamentare, 
ma  fortunatamente  essi  costituiscono  l'eccezione,  a  ad  ogni  modo  si  è  ben 
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lontani  da  certe  disastrose  traversate,  le  quali  ormai  non  sono  più,  e  non 
saranno,  che  un  triste  ricordo. 

Nò  soltanto  per  il  buon  trattamento  è  utile  la  presenza  a  bordo  dei  com- 
missari governativi,  ma  eziandio  per  rilevare  ed  eliminare  le  eventuali  de- 
ficienze nell'assetto  interno  dei  bastimenti. 

La  relazione  del  commissario,  infatti,  viene  di  regola  comunicata  alla 
Commissione  di  visita,  perchè  curi  di  far  esegnire  i  necessari  adattamenti  al 
piroscafo  prima  che  esso  prenda  di  nuovo  il  mare. 

Tale  relazione  è  quindi  inviata  al  Commissariato,  che  controlla  se  e  come 
si  è  provveduto  ad  eliminare  gli  inconvenienti  denunziati  dai  commissari 
viaggianti,  e  prende  in  esame  quanto  i  medici  riferiscono  sull'andamento 
generale  dei  servizi  dell'emigrazione. 

§  3.  —  Proiezione  degli  emigranti  nei  paesi  di  destinazione. 

a)  Europa.  —  Abbiamo  già  accennato  come  per  l'emigrazione  in  Europa, 
il  Conunis^sariato  abbia  riconosciuto  ed  appoggiato  una  sola  istituzione,  cioè 
V  Opera  di  assistenza  degli  operai  italiani  emigrati  in  Europa  e  nel  Levante j 
la  cui  fondazione  è  dovuta  principalmente  a  Monsignor  Bonomelli,  Vescovo 
di  Cremona,  e  che  ha  per  segretario  generale  il  professore  Schiapparelli. 

Scopo  dell'Opera  è  quello  di  dare  assistenza  agli  operai  emigrati  in  Europa 
e  nel  Levante,  per  mezzo  di  segretariati  operai,  diretti  da  missionari,  e  coa- 
diuvati da  laici  anche  salariati.  Tale  assistenza  è  accordata  gratuitamente  a 
chiunque  si  presenti,  senza  chiedere  a  quale  confessione  religiosa  ed  a  quale 
partito  appartenga. 

L'Opera  ha  segretariati  permanenti,  aperti,  cioè,  ogni  giorno,  anche  di 
sera,  e  tutto  l'anno,  e  Segretai*iati  temporanei,  che  funzionano,  nei  giorni 
festivi  0  solamente  nella  primavera  e  nell'estate. 

Nel  corrente  anno,  essa  ha  istituito  Segretariati  permanenti:  a  Marsiglia, 
Grenoble,  a  Ginevra,  Briga  e  Nantes  (lavori  del  Sempione),  Losanna,  Berna," 
Lucerna,  13asilea,  Sciaffusa,  Wintherthur,  San  Gallo,  Alveneu,  Preda  e 
Bevers,  nella  Svizzera;  a  Freiburg  nel  Baden.  Ha  tenuto  Segretariati  tempo- 
ranei a  Boltigen  e  Zweisimmen,  Sololhurn,  Wangen,  St.  Brais,  Derendingen, 
Salis,  Filisui',  Bergun,  e  Zuoz  nella  Svizzera;  a  Mannheim,  lima,  Amburgo 
e  Berlino  nella  Germania,  e  nel  Granducato  di  Lussemburgo. 

Il  Segretariato  di  Grenoble  ha  esercitalo  un'azione  tutelare,  in  prò  delle 
ragazze  operaie  italiane  impiegate  nelle  fabbriche  dell' Isère  e  dell' Ardòche; 
i  Segretariati  di  Marsiglia,  Ginevra,  Losanna,  Win therthur  sono  bene  avviati 
e  prenderanno  anche  maggiore  sviluppo  nell'anno  venturo;  quelli  di  Berna  e 
Lucerna  si  stanno  costituendo  su  nuove  basi,  con  buone  speranze. 
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Segretariati  permanenti  sono  stati  istituiti  a  Lione,  a  Mannheim  niel  Lus- 
semburgo; ed  un  altro  ne  verrà  pure  aperto  a  KaUbrunn,  sul  lago  di  Zurigo, 
dove  stanno  per  incominciare  i  lavori  del  tunnel  del  Riecken;  lavori  che  dure- 
ranno quattro  anni  ed  attireranno  molte  centinaia  di  operai  italiani.  Ivi  per 
impedire  lo  sfruttamento  dell'operaio  italiano,  sia  nel  prezzo  delle  abitazioni, 
sia  in  quello  dei  generi  di  prima  nrcessità,  l'Opera  impianterà  un  magazzino 
economico  a  prezzo  di  costo  e  baracche  per  dormitori  ;  con  che  l'Opera  si  pro- 
pone di  far  scendere  i  prezzi  ad  un  limite  giusto.  Ciò  si  è  già  raggiunto  a 
Preda,  dove  in  pochi  mesi  si  procurò  agli  operai  un  risparmio  di  molte  mi- 
gliaia di  lire. 

Le  principali  istituzioni  fondate  e  mantenute  dalla  Società  per  mezzo  dei 
missionari  e  delle  suore  sono  le  seguenti: 

H  Losanna  un  ufficio  di  collocamento  per  gli  operai  ed  una  scuola  dove 
si  insegna  l'italiano  e  il  francese; 

a  Preda  una  scuola  di  lavoro  per  le  ragazze,  un  asilo  infantile,  una 
scuola  serale  per  analfabeti  e  una  diurna  per  i  ragazzi,  aperta  durante  i  mesi 
estivi.  È  in  coi'so  l'istituzione  di  un  magazzino  di  generi  alimentari,  ok^ 
saranno  venduti  a  prezzi  di  costo; 

a  Basilea  un  ricovero  per  ragazze  povere  e  un  asilo  infantile,  e  una 
Unione  operaia  italiana  fin  cui  si  £inno  conferenze  sociali,  una  Società  di 
mutuo  soccoi*so,  una  Società  filodi*ammatica,  una  Società  di  musica  e  uìiu 
Cooperativa  di  consumo  ; 

a  San  Gallo  un  ufficio  di  collocamento  per  gli  operai,  e  dei  corsi  serali 
d'italiano  e  tedesco  ; 

a  Winterthur  un  ufficio  di  collocamento  ed  un'  Unione d^operaiitalUini^ 
una  Cooperativa  di  consumo.  Il  preposto  al  segretariato  di  Winterthur 
estende  la  sua  azione  alle  località  adiacenti,  dove  si  trovano  operai  italiani, 
mediante  conferenze  e  visite  agli  ospedali  e  alle  carceri; 

a  Naters  un  asilo  infantile,  frequentato  da  150  bambini  italiani,  e  una 
scuola  di  lavoro  per  altre  60  giovanatte  pure  italiane; 

a  Gatach  (Baden)  una  casa-famiglia  per  altre  100  ragazze  italiane. 
Molto  fiorenti  sono  i  segretariati  temporanei  di  Bergun  e  Filisur  e  quelli 
permanenti  di  Alvenen,   Sciaffusa,  Basilea  e  Friburgo.  Quest'ultimo  è  il 
segretariato  centi*ale  per  la  Germania  Renana  ed  ha  pure  annessa  una  fio- 
rente Cassa  di  risparmio. 

L'Opera  tiene  collegati  fra  loro  i  diversi  segretariati  con  regolari  corri- 
spondenze epistolari,  telegrafiche  e  telefoniche.  Tutti  gli  uffici  di  colloca- 
mento dei  vari  segretaiiati  sono  in  relazione  con  l'ufficio  centrale  d'informa- 
zioni istituito  a  Torino. 

L'Opera  ha  anche  portato  il  suo  contributo  alla  repressione  della  tratta 
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dei  minorenni,  ha  fatto  un'inchiesta  suiremìgrazione  delle  ragazze  ed  ha 
ottenuto  importanti  miglioiamenti  daiVImpresa  Brondt,  nell'impianto  dei 
ventilatori  nel  tunnel  àA  Sempione,  per  cui  la  temperatura  fu  ridotta  di 
circa  10  gradi. 

A  questa  benemerita  Associazione  è  stato  concesso  sul  fondo  dell'emigra- 
zione il  sussidio  annuo  di  lire  10,000. 

b)  America  dd  Nord.  —  A  New  York,  che  è  il  centro  ove  attualmente  si 
dirige  la  maggior  parte  "della  nostra  emigrazione,  funzionano,  come  già  si  ò 
detto,  tre  istituzioni,  cioè  la  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  t7a- 
Zmni  (Society  for  the  protection  ofitalian  immigrants),  la  Società  ài  hefiefi- 
ceìiea  e  la  San  Baffaele, 

Per  ragioni  locali,  sul  parere  del  commissario  Rossi  e  del  R.  Console 
generale  in  New  York,  si  ritenne  opportuno  di  affidare  l'opera  di  patronato 
a  tutte  e  tre  le  Società,  dando  maggiore  impulso  all'opera  loro  ed  estenden- 
done l'azione. 

Si  provvide  però  a  delineare  chiaramente  le  funzioni  di  ciascuna  di  esse  e 
a  coordinarne  l'azione,  per  modo  che  tutte  concorrano  per  via  diversa  al  con- 
seguimento dello  scopo  comune. 

Alla  Società  americana  fu  affidato  il  compito  di  tutelare  gli  emigranti  all'ar- 
rivo, allo  sbarco  in  New  York  e  di  provvedere  al  loro  avviamento  al  lavoro. 

La  Società  di  beneficenza  è  incancata  di  assistere  e  proteggere  gli  emi- 
granti arrivati,  di  alloggiarli,  dare  loro  vitto,  ecc. 

Alla  San  Raffaele  infine  fu  affidata  l'assistenza  morale  ai  nostri  emigranti 
e  specialmente  alle  donne  e  ai  fanciulli. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri,  su  proposta  del  Commissariato,  ha  asse- 
gnato, per  l'esercizio  finanziario  1902-1903,  un  sussidio  di  lire  30,000  alla 
Società  americana,  di  lire  20,000  alla  Società  di  beneficenza  e  di  lire  6000 
alla  San  Raffaele. 

Qualche  no'tizia  più  dettagliata  sull'opera  di  queste  Associazioni  gioverà 
a  dimostrarne  l'utilità  per  i  nostri  emigranti. 

La  Società  per  la  protemone  degli  immigranti  italiani  è  presieduta  dal 
signor  Elliot  Norton  (avvocato  in  Nuova  York,  figlio  del  chiaro  prof.  Norton, 
il  quale  da  parecchi  anni  commenta  Dante  all'Università  di  Haward),  $  com- 
posta di  cittadini  americani  delle  classi  più  elevate,  animati  da  spirito  filan- 
tropico, ai  quali  si  sono  aggiunti  alcuni  fra  i  più  ragguardevoli  membrì  della 
colonia  italiana  in  New  York. 

La  Società  ha  vietato  a  sé  stessa,  per  statuto,  di  prender  parte  a  propa- 
gande politiche  0  di  vincolarsi  a  speciali  confessioni  religiose,  rispetta  tutte 
le  opinioni,  e  cerca  di  unire  le  forze  di  tutti,  per  raggiungere  gli  scopi  che  si 
♦'  prefissa. 
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Sebbene  costituita  da  poco  tem])0  (appena  due  anni),  essa  ha  fatto  rapidi 
progressi,  ed  ha  presentemente  tre  reparti,  cioè: 
l""  Protettoi-ato  ad  Ellis  Island; 
2°  Ufi&cio  d' informazioni  ; 
3*  Ufficio  di  collocamento  (Labor  Bureau). 

Questi  reparti  sono  collegati  fra  loro  ed  agiscono  sotto  la  sorveglianza  del 
Comitato  esecutivo,  composto  del  presidente,  del  segretario  e  del  tosoriore. 

La  Società  tiene  ad  Ellis  Island  due  agenti  italiaVii,  i  quali  conoscendo  la 
lingua  inglese  e  le  leggi  di  immigrazione  e  gli  usi  del  paese,  possono  pre- 
stare utile  assistenza  agli  immigranti  italiani  in  arrivo,  ed  anche  alle  autorità 
d'immigrazione  americane,  che  confidano  nella  loro  capacità  ed  onestà  e  veg- 
gono di  buon  occhio  Vopera  loro  nella  detta  stazione  federale. 

I  due  agenti  sodo  sempre  a  disposizione  degli  immigranti,  appena  che 
questi  abbiano  passato  la  visita  delle  autorità  d*immigrazione  e  si  adoperano 
per  rintracciare  i  parenti,  ai  quali  sono  diretti,  per  ricercare  i  bagagli  smar- 
riti e  per  dar  loro  tutte  quelle  informazioni  e  quei  consigli  di  cui  possano 
abbisognare. 

Gli  immigranti  esclusi  dallo  sbarco  vengono  informati  dei  motivi  per  cui 
non  sono  ammessi  negli  Stati  Uniti.  Nei  casi  in  cui  Pesclusione  sia  stata 
causata  da  false  dichiarazioni,  gli  agenti  della  Società  cercano  di  mettere  le 
cose  in  chiaro,  riuscendo  spesso  ad  ottenere  lo  sbarco  degli  immigranti,  i 
quali  altrimenti  sarebbero  rinviati  in  Italia. 

L' Ufficio  d' informazioni  è  aperto  al  pubblico  dalle  9  antimeridiane  alle 
5.30  pomeridiane,  e  in  media  risponde  giornalmente  a  più  di  50  persone, 
che  vi  si  rivolgono,  sia  personalmente,  sia  col  mezzo  di  lettere  e  telegrammi. 
Il  lavoro  eseguito  in  questo  ufficio  è  analogo  a  quello  di  Ellis  Island  ;  soltanto 
che  la  maggior  parte  delle  informazioni  vien  data  ai  parenti  od  amici  degli 
immigranti  in  arrivo  o  arrivati  g  à  da  qualche  tempo.  Esso  s'incarica  anche 
delle  rimesse  di  denaro  fatte  dai  parenti  che  sono  in  America,  agli  immigranti 
rn  arrivo  o  trattenuti  ad  Ellis  Islanda.  Durante  Tultlmo  anno  fiscale  il  dett<> 
ufficio  ba  ricevuto  più  di  lO.OOJ  dollaiù,  che  furono  distribuiti  agli  immi- 
granti senza  alcuna  loro  spesa. 

L'ufficio  di  collocamento  è  diretto  da  un  cittadino  americano,  il  signor  Phi- 
pard,  assistito  però  da  un  impiegato  italiano,  il  quale  avvicina  gli  emigranti 
italiani,  che  si  recano  all'ufficio  per  fare  iscrivere  il  loro  nome,  il  mestiere  e 
Toccupazione  che  cercano,  nei  registici  dell'ufficio  stesso,  che  è  in  rapporti 
diretti  con  gli  intraprenditorì. 

L'utilità  di  tale  ufficio  di  collocamento  anderà  sempre  crescendo,  a  misura 
che  gli  industriali  e  gli  intraprenditori  ne  avranno  apprezzato  l'opera  e  gli  emi- 
granti italiani  acquistato  in  esso  maggior  confidenza.  Infatti,  mediante  questo 
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ufficio,  non  solo  gli  emigranti  italiani  potranno  essere  sottratti  air  inflaen7.a 
dei  boss  e  di  altre  persone,  che  speculano  soUa  loro  ignoranza,  ma  trovare 
lavoro  nelle  fabbriche  e  nelle  campagne,  fuori  delle  grandi  città.  E  ciò  sarà 
un  grande  vantaggio  per  l'emigrazione  italiana,  perchè  Taddensamento  degli 
emigi^ti  produce  un'eccedenza  neirofferta  della  mano  d'opera,  che  deprime 
i  salari  e  rende  sovente  il  nostro  emigrante  inviso  all^elemento  locale  e  lo  fa 
avversare  dalle  potenti  unioni  di  mestieri. 

Particolare  cura  pone  la  Società  nel  proteggere  gli  emigranti,  dopo  il 
loro  sbarco  a  New-York,  ed  impedire  le.  truffe  e  le  spogliazioni,  di  cui  so- 
vente sono  vittime  da  parte  dei  runnerSy  degli  albergatori,  dei  conducenti 
trattorie  e  di  tutti  coloro  che  col  pretesto  di  render  loro  servizio,  li  sfruttano 
in  mille  modi.  Con  un'attiva  sorveglianza  la  Società  ha  potuto  scoprire  vari 
abusi  ed  ha  ottenuto  l'arresto  e  la  condanna  di  alcuni  runners,  la  chisura  di 
boarding  houses,  ecc. 

E  per  cercar  di  sottrarre  gli  emigranti  all'opera  di  detti  sfruttatori,  la 
Società  ha  allestiti  carri  propri,  condotti  da  suoi  agenti,  sui  quali  carri  gli 
emigranti  vengono  trasportati  in  città  presso  i  parenti,  o  gli  amici  ai  quali 
sono  diretti,  o  alle  stazioni  ferroviarie,  da  dove  s'internano  nei  vari  Stati 
dell'  Unione.  Anche  questo  servizio,  come  quello  di  patronato  stabilito  ad 
Ellis  Island,  si  è  potuto  istituire  per  concessione  speciale  del  Governo 
federale. 

La  Società  è  inoltre  in  continui  rapporti  con  il  Consolato  di  New- York, 
cui  rende  importanti  servizi  per  le  ricerche  degli  emigrati,  e  mantiene  una 
attiva  corrispondenza  con  il  Commissariato,  al  quale  dà  frequenti  notizie 
sull'applicazione  delle  leggi  americane  sull'immigrazione  e  invia  gli  elenchi 
di  tutti  gli  emigranti  respinti  da  New -York  con  l'esatta  indicazione  dei  motivi 
che  ne  hanno  determinata  la  reiezione.  Questi  elenchi  sono  di  molta  utilità 
per  dare  le  opportune  notizie  alle  Commissioni  arbitrali  in  caso  di  reclamo 
degli  emigranti  contro  i  vettori  cLe  li  hanno  trasportati. 

La  Società  iicUiana  di  ben'-ficenza,  composta  delle  persone  più  facoltose 
della  nostra  colonia,  esiste  da  oltre  un  decennio  ed  è  presieduta  dal  common- 
dator  Piva,  noto  e  ricco  industriale  italiano,  il  quale  ha  molto  contribuito, 
anche  con  denaro,  alla  ricostituzione  della  Società  stessa. 

Es^a  possiede  un  patrimonio  proprio  e  trae  i  suoi  mezzi  dall'interesse  del 
capitale,  dai  contributi  dei  soci  (fra  cui  uno  annuo  di  dollari  1000  dato  dal 
commendatore  Piva)  e  dal  ricavato  di  feste  e  collette. 

La  Società  pur  conservando  il  suo  carattere  speciale  di  istituto  di  benefi- 
cenza ili  quanto  dà  soccorsi  in  denaro,  farmaci,  commestibili  agli  indigenti, 
coadiuva  la  Società  italo- americana  nelVopera  di  protezione  degli  emigranti 
contro  gli  abusi  di  cui  sono  oggetto,  coU'offrire  ad  essi  vitto  e  alloggio  franco 
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per  una  mitissiina  retribuzione  al  loro  arrivo  a  New- York,  coirassistenza 
medica  agli  ammalati  e  convalescenti  e  con  sovvenzioni  in  danaro,  generi 
alimentari,  vestiari  ai  bisognosi  e  rimpatrio  per  gli  inabili  al  lavoro. 

La  Società  denominata  San  liaffaeU  esiste  dal  1891,  per  opera  della  con- 
gregazione dei  missionari  italiani  di  San  Carlo,  promossa  e  diretta  da  mon- 
signor Scalabrini  vescovo  dì  Piacenza.  Fu  una  delle  prime  istituzioni,  che 
rivolse  le  sue  cure  i\\  ])atronato  dei  nostri  emigranti,  al  luogo  di  sbarco 
in  Nuova- York.  Ebbe  sempre  vita  stentata;  per  qualche  anno  mostrò 
qualche  maggiore  attivitii,  per  opera  del  missionario  padre  Bandini,  il  quale 
era  riuscito  ad  interessare  alle  sorti  di  essa  alcune  persone  autorevoli  ed 
influenti  del  partito  ecclesiastico  di  New-York.  Fu  poi  a  lui  surrogato  il 
padre  Saboglio,  lasciato  con  mezzi  del  tutto  iasufficienti. 

In  seguito  ad  una  visita  fatta  nello  scorso  anno  da  Monsignor  Scalabrini 
in  New- York  la  Società  fu  riorganizzata  e  costituita  in  ente  morale  e  ne  è 
ora  agente  il  reverendo  Gambera  dei  missionari  di  San  Carlo. 

L\  San  Haff'aeìCy  prende  oggi  una  parte  più  attiva  nel  patronato  dei 
nostri  emigranti,  che  essa  attua  in  concorso  colle  altre  due  Società  laiche  ; 
e  rappresenta,  per  così  dire,  la  parte  spirituale  del  nostro  patronato.  Come 
le  Società  straniere,  rappresentate  in  Ellis  Island,  hanno  le  diaconesse  e  le 
matrone,  che  prendono  cura  delle  donne,  specialmente  delle  donne  con 
bambini  lattanti,  di  quelle  in  istato  interessante,  dei  vecchi,  dei  r<igazzi,  ecc., 
così  la  nostra  Società  di  patronato  fa  utile  servizio  quotidianamente  in  Ellis 
Island,  dove  il  padre  Gambera  si  reca  per  assistere  la  nostra  emigrazione, 
e  specialmente  donne,  vecchi,  fanciulli  senza  genitori  o  parenti.  La  Società 
mantiene  un  ricovero  temporaneo  (Immigrants  Home)^  appunto  per  gli  immi- 
granti di  tale  categoria,  capace  di  una  ventina  di  letti,  e  situato  in  località 
di  facile  accesso.  Ivi  la  Società,  nel  periodo  1901-1902,  ha  dato  ricovero 
a  705  immigranti  italiani. 

A  somiglianza  di  quanto  si  è  fatto  in  New-Y'ork,  è  stata  costituita  in 
Boston  una  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  (Society  far 
the  protection  of  italian  hn  nigrants).  Tale  Società,  presieduta  da  Miss  Alice 
Freeman  Palmer,  ex-presidentessa  della  Università  di  Wellesley,  ha  per 
iscopo  di  proteggere  gli  emigranti  contro  gli  abusi  di  cui  sono  vittime  e  di 
educarli  nella  lingua,  nelle  leggi  e  nei  costumi  del  paese. 

Per  raggiungere  tali  scopi  essa  ha  istituito  i  seguenti  servizi: 

1°  Protezione  degli  emigranti  al  loro  ai'rivo.  —  Nell'anno  1902  sono  ar- 
rivati in  Boston  14,180  emigranti  italiani,  e  ciò  in  seguito  all'istituzione 
della  linea  diretta  Napoli-Boston,  esercitata  dalla  Dominion  Line.  Ad  ogni 
arrivo  di  piroscafi,  che  portano  emigranti  italiani,  Tagente  della  Società  as- 
siste alla  visita  e  allo  sbarco,  servendo  da  interprete  e  da  guida  ed  assistendo 
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all'esame  degli  arrivati,  le  cui  ragioni  sono  fatte  valere  presso  il  Commis- 
sario d*iimuigi*azione.  Mercè  i  buoni  uffici  dell'agente  della  Società,  nonostante 
la  rigorosa  applicazione  della  If'gge  suirimmigrazione,  il  numero  di  coloro 
che  sono  stati  respinti  dal  porto  di  Boston  è  assai  limitato. 

2**  Informazioni.  —  La  Società,  per  mezzo  del  suo  agente,  dà  infor- 
mazioni agli  emigranti  sulle  condizioni  del  lavoro  in  Boston  e  in  tutti  i  paesi 
dello  Stato  di  Massachussets,  sul  modo  di  eseguire  rimesse  in  Italia,  sugli 
istituti  di  credito  solidi,  ai  quali  affidare  depositi,  ecc. 

'^'^  Ufficio  di  collocamento.  —  La  Società  ha  cercato  di  mettersi  in 
relazione  diretta  con  gli  imprenditori  di  lavori  e  di  fare  meglio  apprezzare 
le  doti  degli  operai  italiani;  essa  cerca  di  sfollare  i  centri  urbani  e  di  collo- 
care gli  emigranti  nei  pat^si  deirinterno,  dove  possono  trovare  occupazione 
più  rimunerativa  e  più  adatta  alle  loro  attitudini.  Ha  così  impiegato  a 
Welsta,  in  una  fabbrica  di  cotone,  50  operai,  i  quali  formano  una  piccola 
e  fiorente  colonia.  Si  propone  altresì  di  ottenere,  per  gli  agricoltori,  delle 
terre  a  prezzi  minimi  ed  a  pagamenti  rateali,  nelle  vicinanze  della  città. 

4"  Istruzione  ed  educazione.  —  Allo  scopo  di  mettere  gli  emigranti 
in  gi*ado  di  saper  pi'ovvedere  ai  propri  interessi  e  anche  per  rendere  la  So- 
cietà più  benevisa  agli  americani,  i  quali  apprezzano  notevolmente  l'opera 
di  patronato  tendente  al  miglioramento  materiale  e  morale  degli  emigranti, 
la  Società  stessa  ha  istituito  scuole  serali  gratuite  d'italiano  e  d'inglese,  e 
scuole  di  lavori  donneschi;  fa  tenere  conferenze  sulle  leggi  americane,  sulla 
storia  patria,  ecc. 

Il  fmdo  doiremìgrazione  ha  concorso  nella  spesa  pn*  la  sua  prima 
costituzione,  con  un  sussidio  di  lii*e  5,000. 

La  Società  di  protezione  in  Montreal  degli  emigranti  italiani  al  Canada 
('he  Immìgrafion  Aid  Society  ofthe  Immigration  of  Montre  ti)  fu  costituita, 
nell'agosto  1902,  da  alcuni  notabili  della  colonia  italiana  di  Montreal,  e  rico- 
nosciuta, in  conformità  alle  leggi  locali,  nel  novembre  1902,  e  inaugurò  i 
suoi  locali  il  2  gennaio  1 9i)3  ;  dalla  quale  data  ha  cominciato  a  funzionare 
ufficialmente.  Essa  trae  le  sue  risorge  dai  contributi  delle  diverse  categorie 
di  soci,  dai  sussidi  di  enti,  dai  proventi  di  feste,  ecc. 

Gli  scopi  ch'essa  si  propone,  e  il  modo  in  cui  svolge  la  sua  azione,  sono 
analoghi  a  quelli  delle  Società  di  New- York  e  di  Boston. 

Essa  è  in  relazione  diretta  con  tutti  gli  imprenditori  di  lavori,  special- 
mente con  ì  proprietari  di  miniere  e  con  le  Società  ferroviarie,  che  impiegano 
molti  operai  italiani.  La  Società  intende  cosi  di  sottrare  i  nosti'i  emigrati 
agli  abusi  e  alle  spogliazioni  dei  sensali  e  ad  assicurare  le  condizioni  del  loro 
lavoro,  presso  gli  imprenditori,  mediante  la  stipulazione  di  regolari  contratti 
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di  lavoro.  Essa  cercherà  pure,  con  Taìoto  del  Governo  canadese,  dì  promao- 
vere  la  colonizzazione  di  terreni,  da  parte  di  agricoltori  italiani. 

Esercita  infine  la  protezione  degli  emigranti,  con  mantenere  un  tem|)o- 
raneo  ricovero  per  gli  emigranti,  che  non  abbiano  parenti  e  amici  nel  Canada. 

Tanto  la  Colonia  che  il  Governo  canadese  hanno  accolto  con  simpatia  la 
istitazion'^  di  questi  Società,  alla  quale  la  Camera  di  commercio  di  Montreal, 
in  data  7  gennaio  1903,  ha  diretto  un  voto  di  plauso. 

Il  Commissarìato  ha  concesso  alla  Società  un  sussidio  di  lire  5000  a 
tito'o  di  incoraggiamento. 

e)  America  d'I  Sud,  —  Per  iniziativa  del  Regio  vice-console,  cavaliere 
Sabetta,  si  è  di  recente  fondato  a  Santos,  sotto  il  titolo  Patronato  del  Lavoro, 
un  istituto  di  protezione  di  emigranti  italiani. 

Xegalmente  costituito  in  ente  morale  giuridico  in  conformità  delle  leggi 
brasiliane,  e  riconoscinto  dal  Commissariato  dell'emigrazione  agli  effetti 
della  legge  31  gennaio  1901,  esso  ha  già  cominciato  a  funzionare,*  esplicando 
la  sua  azione  nel  seguente  modo  :  assiste  ì  nostri  emigranti  al  loro  arrivo  a 
Santos,  sottraendoli  alle  insidie  e  ai  raggiri  di  poco  scrupolosi  speculatori,  e 
dando  loro  utili  indicazioni  sui  luoghi  ove  è  più  facile  trovare  profìcua  occupa- 
zione; interroga,  per  mezzo  di  propri  agenti,  gli  emigranti  stessi  per  sapere 
il  come  e  il  perchè  si  decisero  ad  emigrare  e  scoprire  gli  inganni  di  cui  furono 
vittime,  a  fìne  di  denunciare  gli  autori  all'autorità  competente;  s'incarica, 
nei  limiti  del  possìbile,  di  trovar  lavoro  a  chi  non  ne  ha,  o  a  chi  è  indirizzato 
a /ojre^ntfa^  poco  raccomandabili;  si  incarica  anche  dì  acquistare  il  bigliétto 
di  imbarco  per  gli  emigranti  che  vogliono  tornare  in  patria,  liberandoli  così 
dalla  necessità  di  ricorrere  ad  avidi  e  spesso  disonesti  speculatori;  esercita 
un'attiva  vigilanza  sugli  alberghi  e  sulle  agenzie  di  cambio,  sui  sensali,  ecc.; 
pubblica  infine  un  bollettino,  che  dirama  a  migliaia  di  copie,  e  nel  quale  si 
contengono  tutte  le  notizie,  le  informazioni,  ì  consigli,  che  possono  riuscire 
utili  all'emigrante. 

Malgrado  che  il  patronato  abbia  cominciato  ad  operare  con  scarsi  mezzi, 
la  sua  azione  si  è  fatta  già  sentire,  ed  ha  incontrato  la  generale  simpatia  e  la 
benevolenza  delle  autorità  locali,  le  quali  hanno  riconosciuto  in  esso  un  elemento 
di  ordine  e  di  moralizzazione.  Nel  giro  di  pochi  mesi  esso  ha  procurato  lavoro 
a  circa  100  persone,  ha  ricoverato  e  mantenuto  gratuitamente  104  indigenti, 
ha  fatto  ricuperare  agli  emigranti  denari  loro  carpiti  per  complessiva  somma 
di  lire  4527. 

È  stato  accordato  a  questa  istituzione  per  l'anno  corrente  un  sussìdio  di 
di  lire  12,000. 
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A  Baenos  Aires,  essendosi  ricooosciuta  la  difficoltà  di  costitaire  ex  novo  un 
ìstitato  di  patronato,  si  è  pensato  di  affidare  la  tutela  dei  nostri  emigranti 
alla  Ciissa  Rimpairio,  avente  sede  in  Buenos  Aires,  la  quale  è  da  parecchi 
anni  favorevolmente  nota  ai  nostri  emigranti  per  la  sua  azione  benefica. 

In  una  riunione  tenuta  nello  scorso  ottobre  dal  Comitato  della  detta 
Cassa  furono  gettate  le  basi  per  la  sua  trasformazione  in  Società  di  patro- 
nato degli  immigranti  italiani  nelV Argentina^  nella  quale  verrebbe  a  con- 
centrarsi tutto  quanto  si  riferisce  alle  necessità  della  nostra  immigrazione  in 
quella  Repubblica  (Ufficio  di  informazioni,  di  consiglio,  di  collocamento  al 
lavoro,  di  rimpatrio). 

La  Società  agirebbe  sotto  la  sorveglianza  del  Regio  Console  generale  in 
Baenos  Aires,  e  sarebbe  autorizzata  a  corrispondere  direttamente  col  Com- 
missariato, con  rUfficio  locale  delPimmmigrazione  e  coi  Consoli  italiani  nel- 
r  Argentini. 

Per  la  direzione  della  Società  il  Regio  Ministro  a  Buenos  Aires  ha  indi- 
cato le  stesse  persone  che  ora  amministrano  la  Cassa  Rimpatrio,  le  quali,  per 
onoratezza  e  per  pratica  di  affari,  danno  sicuro  affidamento  di  una  retta 
amministrazione. 

A  questa  Società  si  è  accordato  un  sussidio  di  lire  25,000  per  l'esercizio 
corrente. 

d)  Missioni  aXV estero.  ~  Per  esercitare  in  prò  degli  emigranti  una  efficace 
tutela  e  soprattutto  per  poter  dare  ad  essi  sicure  indicazioni  sui  luoghi  ove  il. 
loro  lavoro  possa  riuscire  maggiormente  proficuo,  occorre  che  il  Commissa- 
riato, mediante  opportune  ispezioni  si  tenga  al  corrente  delle  condizioni  dei 
paesi  d'immigrazione  e  dei  modi  e  delle  forme  in  cui  l'attività  dei  nostri  la- 
voratori  possa  ivi  utilmente  esplicarsi. 

Come  sul  finire  del  1901  farono  inviati  al  detto  scopo  appositi  delegati  in 
Francia,  ad  Amburgo  e  nel  Brasile,  cosi  nel  decorso  anno  furono  eseguite 
missioni  nella  Svizzera,  negli  Stati  Uniti  d'America,  a  Cuba,  nel  Canada  e 
nelle  colonie  dell'Africa  Australe. 

Nel  giugno  del  1902  il  Commissariato  incaricò  il  signor  G.  De  Michelis 
di  uno  studio  sulle  condizioni  degli  operai  italiani  nella  Sviezera  e  sul  movi- 
mento dell'emigrazione  che  si  effettua  dall'Italia  per  la  via  di  Chiasso  verso 
i  porti  del  Nord  con  destinazione  all'America  settentrionale.  Il  signor  De  Mi- 
chelis dopo  essersi  recato  sui  luoghi  per  compiere  le  indagini  necessarie,  ha 
presentato  al  Commissariato  una  estesa  relazione,  nella  quale  si  contengono 
le  notizie  da  lui  raccolte,  nonché  alcune  proposte  intese  a  meglio  regolare  la 
distribuzione  della  mano  d'opera  italiana  nelle  varie  parti  della  Svizzera. 
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L»  relazione  del  signor  De  Michelis  sarà  pubblicata  in  ano  dei  prossimi 
fascicoli  del  Bollettino  deiremigrazione. 

Il  Commissario  cavaliere  Egisto  Rossi  si  recò,  per  incarico  del  Commissa- 
riato, nei  seguenti  paesi: 

1.  Agli  Stati  Uniti  pel  riordinamento  degli  istituti  di  patronato; 

2.  A  Cuba,  al  Canada,  al  Messico  per  ricerche  e  studii  sulle  condizioni 
agricole  e  coloniali  di  tali  paesi,  in  vista  della  possibilità  di  dirigervi  una 
parte  della  nostra  emigrazione. 

3.  Nella  Virginia  dell'Est  (Stati  Uniti)  per  conferire  e  trattare  coi  grandi 
proprietari  di  quello  Stato  circa  le  condizioni  alle  quali  si  potrebbe  effettuare 
il  collocamento  di  famiglie  coloniche  italiane  nei  loro  terreni. 

Abbiamo  già  dato  ampi  ragguagli  circa  la  costituzione  e  il  funzionamento 
degli  istituti  di  patronato  in  New  York,  i  quali,  pure  svolgendo  Topera  laro 
in  campi  diversi,  hanno  comune  l'intento,  che  è  quello  di  proteggere  e  assi- 
stere i  nostri  emigranti,  dallo  sbarco  nel  territorio  federale  al  loro  colloca- 
mento. Ai  compimento  di  quest'opera  di  coordinamento  il  cav.  Egisto  Rossi 
ha  portato  tutto  il  contributo  della  esperienza  da  lui  fatta  per  tanti  anni, 
durante  il  disimpegno  delle  sue  mansioni  neirUffìcio  di  Ellis  Island,  a  van- 
taggio dei  nostri  immigranti. 

Il  Commissariato  poi  ritenne  opportuno  di  inviare  lo  stesso  cav.  Egisto 
Rossi  al  Canada,  al  Messico  e  a  Cuba  per  vedere  e  riferire  intorna  alla  possibi- 
'lità  e  alla  convenienza  di  dirigere  verso  detti  paesi  qualche  parte  della 
nosti-a  emigrazione. 

Egli  si  recò  a  tal  uopo  nelle  provincie  del  Canada  dove  si  trova  il 
maggior  numero  di  emigrati  italiani,  e  dove  la  mano  d'opera  è  più  ri- 
chiesta, specialmente  nelle  provincie  di  Quebec  e  di  Ontario,  nelle  quali 
notò  un'attiva  ricerca  di  lavoratori  d'ogni  genere,  massime  di  operai  ma- 
nuali e  di  contadini.  Le  cose  vedute  e  gli  studi  compiuti  hanno  con- 
dotto il  cav.  Rossi  ad  esprimere  Tavviso  che,  dato  lo  sviluppo  progressivo 
delle  risorse  economiche  del  Canada,  non  sia  da  sconsigliare  l'emigrazione  in 
questo  paese,  ma  piuttosto  da  guidare  e  dirigere  per  mezzo  di  persane  bene 
informate  delle  condizioni  del  Canada,  nelle  provincie  e  località  dove  la  mano 
d'opera  dei  nostri  è  più  ricercata  e  meglio  retrìbuita. 

I  particolari  risultati  delle  indagini  compiute  dal  Commissario  sono  este> 
samente  riferiti  nella  sua  relazione.  Ma,  sia  che  si  vogliano  avviare  dei  no- 
stri emigranti  ad  occupazioni  temporanee  nel  Canada,  sia  che  si  cerchi  di 
stabilirli  nel  Manitoba  e  in  altre  provincie,  come  agricoltori,  conviene  che  i 
nostri  emigranti  trovino  al  loro  arrivo  una  pi*otezione  sicura.   Epperciò  il 
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ca\r.  Rossi  profittò  del  suo  soggiorno  in  Monreale  per  organizzare  una  seria 
Società  di  patronato,  della  coi  istituzione  si  è  già  reso  conto. 

Nel  West  Virginia  il  Commissario  potò  riconoscere  che  nella  contea  di 
Gloucester  sarebbero  f&vorevoli  condizioni  pel  collocamento  di  famiglie  ita- 
liane, foi*nit^  di  un  discreto  capitale  iniziale  per  la  colonizzazione  di  terre 
prossime  a  mercati  importanti  e  adatte  alle  migliori  colti  vazioni,  a  cominciare 
dalla  vite. 

Il  successo  di  una  larga  colonizzazione  non  sarà  pertanto  assicurato 
finché  i  proprietari  di  quelle  terre  non  si  organizzino  in  Società  coloniale, 
invece  di  alienare,  come  hanno*  intenzione,  le  loro  terre  in  lotti,  con  l'ob- 
bligo da  parte  dell'emigrante  di  provvedere  all'assetto  del  podere. 

Esaminando  le  condizioni  presenti  deirZ^o^a  di  Cuba,  il  cav.  Rossi  fa 
rilevare  come,  dopo  la  guerra  ispano-americana,  siano  andate  estendendosi 
nell'Isola  la  coltivazione  della  canna  da  zucchero,  degli  aranci,  degli  ana- 
nassi, dei  hananas,  ecc.,  dei  cui  prodotti  si  fa  larga  espoi^tazione  negli  Stati 
Uniti. 

In  siffatte  coltivazioni  gli  agricoltori  italiani,  specie  quelli  dell'Italia 
meridionale,  fanno  buona  prova  e  sono  apprezzati.  Quanti  furono  inter- 
rogati manifestarono  opinione  fiavorevole  airimmigi-azione  di  agricoltori 
italiani  provvisti  di  un  piccolo  capitale,  specialmente  se  desiderosi  di  or- 
ganizzarsi in  colonie  per  la  coltivazione  di  quei  prodotti  che  vengono  più 
largamente  esportati  negli  Stati  Uniti,  e  se  disposti  ad  andare  solo  in 
quelle  provincìe  dell'Isola  dove  il  bisogno  delle  coltivazioni  è  imperiosamente 
sentito. 

Dalla  missione  compiuta  nel  Messico,  il  cav.  Rossi  ha  tratto  la  convin- 
zione che  in  quella  Repubblica  non  manchino  condizioni  favorevoli,  in  mas- 
sima, a  dirigervi  una  corrente  di  emigrazione,  composta  però  di  soli  agri- 
coltori, e  non  in  forti  masse. 

Però  lo  studio  fatto  dal  Commissario  sulle  vicende  delle  colonie  ita- 
liane esistenti  nel  Messico,  dimostra  pure  che  il  Commissariato  non  potrà 
favorire  l'emigrazione  verso  quel  paese  se  il  Governo  messicano  non  ordini 
le  cose  in  modo  da  poter  garantire  ai  nostri  connazionali  la  concessione  di 
terreni  fertili  ed  in  luoghi  salubri. 

Il  Governo  messicano  intanto,  in  seguito  agli  stadi  del  cav.  Rossi,  ha 
promesso  di  eliminare  in  pratica  gli  inconvenienti  da  lui  rilevati,  incon- 
venienti che  danno  ragione  dell'insuccesso  delle  vecchie  colonie  italiane  che 
si  erano  stabilite  nel  Messico. 

Questi  brevi  cenni  valgano  a  dare  un'idea  sommaria  dei  risultati  delle 
missioni   compiute   dal   cav.    Rossi,   mentre  maggiori  notizie  si  possono 
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avere  dalle  sue  relazioni  speciali  pubblicate  nel  Bollettino   dell'emigra- 
zione (1). 

Finita  la  guerra  anglo -boera,  molte  domande  di  informazioni  comin- 
ciarono  a  pervenire  al  Commissariato  da  parte  di  operai  impazienti  di  re- 
carsi nel  Transvaalf  divenuto,  per  cosi  dire,  di  moda  per  la  lunga  lotta 
sostenuta. 

Quantunque  il  Commissariato  avesse  dai  Regi  Rappresentanti  diploma- 
tici e  consolari  informazioni,  secondo  le  quali  non  era  da  incoraggiare 
per  ora  la  detta  emigrazione  e  per  la  legge  marziale  ancora  vigente,  rhe 
limita  i  permessi  di  entrata,  e  per  la  questione  del  lavoro  dei  negri,  cre- 
dette opportuno  inviare  neirAfrica  del  Snd  l'Ispettore  viaggiante  cavaliere 
Adolfo  Rossi,  per  fervi  uno  vtudio  speciale  delle  condizioni  in  cui  potrebbe 
aver  luogo  l'impiego  della  mano  d'opera  italiana  in  quelle  regioni. 

Il  cav.  Rossi  Adolfo  si  recò  dapprima  nella  Colonia  dd  Capo  dove,  visitan- 
do anche  le  campagne,  raccolse  gran  copia  di  dati  e  di  notizie,  le  quali  hanno 
persuaso  il  Commissariato  non  essere  per  ora  il  caso  d'incoraggiare  l'emi- 
grazione colà  dei  nostri  braccianti,  e  neppure  di  permettere  aiTuolamenti 
pai-ziali  alle  condizioni  che  offrirebbero  i  proprietari  di  quelle  farms. 

Passato  neW Grange  e  nel  TranBVfjal,  trovò  che  non  vi  ha  avvenire  per  i 
nostri  operai  nel  lavoro  manuale  delle  miniere  d'oro,  in  causa  della  misera 
mercede  a  coi  le  Compagnie  possono  arruolare  negri  e  asiatici;  ma  constatò 
che  nelle  parti  meglio  ii*rìgate  di  quelle  colonie  potrebbe  trovare  colloca- 
mento buon  numero  di  famiglie  di  contadini  nostri  per  impiantare  vigneti  e 
per  la  cultura  intensiva.  Quest'ultima  constatazione  gli  occorse  anche  di  fare 
nel  Nf4al,  che  fu  pure  da  Ini  visitato. 

ÌÌI.  —  Sansione  gfndisiaria. 

§  1.  —  Contravvenzioni. 

Dal  2  settembre  1901  al  31  dicembre  1902  furono  denunciate  airautorità 
giudiziaria,  come  colpevoli  di  infrazioni  alla  legge  e  al  regolamento  sull'emi- 


(1)  ~  Dello  condì  zi  oui  presenti  del  risola  di  Gaba  {Bólleltino  n.  9,  anno  1902). 
Della  Virgìnia  delTEat  (Stati  Uniti)  rispetto  alla  colonizzazione  {Bolìettimo  n.  11, 

anno  1902). 
Delle  condizioni  del  Canada  rispetto  airimmigrazione  italiana  {Ballettine  d.  4,  anno 

1908). 
Istituti  di  Patronato  deiremigraxione  italiana  negli  Stati  Uniti  {Bollettino  n.4,  anno 

1903). 
La  Colonizzazione  e  le  colonie  italiane  nel  Messico  {Boìhttitio  n.  6,  anno  1903). 
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grazion^,  942"  persone,  delie  quali  143  vettori  di  emigranti,  221  rappresen- 
tanti di  vettori  e  578  privati,  come  apparisce  dal  prospetto  che  segue: 


» 

Contravventori 

* 

, 

deniinciati 

giudicati 

in 
totale 

divisi  secondo  che  orano 

in 
totale 

pro- 
sciolti 

rfìlì- 

• 

vettori 

di 

emigranti 

rappre- 
sentanti 

•     di 
vettori 

privati 
(agenti 
clan- 
destini) 

dannati 

Dal  2  settembre  al  31 
dicembre  1901  .   . 

Dal  l*"  gennaio  al  31 
dicembre  1902 .   . 

56 

886 

942 

11 
132 

10 
211 

35 
543 

• 
19 

313 

9 
179 

10 
*134 

Totale  .   . 

143 

221 

578 

332 

^   188 

144 

I  vettori  sono  il  più  delle  volte  denunciati  per  avere  i  loro  piroscafi,  im- 
piegato nel  viaggio  un  numero  di  giorni  maggiore  di  quello  indicato  nel  bi- 
glietto d'imbarco,  o  per  aver  ecceduto  il  limite  massimo  stabilito  dalla  legge 
per  le  fermate  nei  porti  di  scalo  ;  talvolta  per  aver  trascurato  di  far  l'icevere 
da  propri  incaricati  gli  emigranti  nelle  stazioni  dei  porti  d'imbarco  e  di  farli 
condurre  negli  alberghi  e  nelle  locande  autorizzate  dai  prefetti,  o  per  tratta- 
mento a  bordo  non  conforme  alle  disposizioni  del  regolamento  ;  piti  di  rado 
per  essersi  valsi  dell'opera  di  mediatori  che  non  erano  loro  rappresentanti 
debitamente  riconosciuti,  ecc. 


Le  infrazioni  commesse  dai  rappresentanti  di  vettori  consistono  general- 
mente nel  percepire  da  emigranti  compensi  che  non  sono  loro  dovuti,  oltre  il 
nolo,  nel  vincolarli  con  anticipazioni  pecuniarie  e  nel  compiere  operazioni  di 
emigrazione,  sia  per  conto  di  vettori  che  non  sono  autorizzati  a  rappresentare, 
sia  fuori  della  circoscrizione  loro  assegnata. 

Infine  i  privati  che  si  rendono  colpevoli  di  tr^isgressioni  in  materia  di  emi- 
grazione sono,  per  la  maggior  pai'te,  agenti  clandestini,  che  operano  per  conto 
di  agenzie  svizzere,  arruolando  emigranti  in  Italia  e  inviandoli  a  prendere 
imbarco  in  porti  esteri,  specialmente  francesi.  Spesso  si  tratta  altresì  di  rap- 
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presentanti  di  vettori,  i  quali  segai tano  ad  agire,  anche  quando  ne  sia  stata 
loro  tolta  la  facoltii  o  perchè  sottoposti  a  procedimento  penale,  o  per  altri 
motivi. 

Un  fatto  degno  di  nota  è  che  sono  divenute  via  via  più  rare  le  contrav- 
venzioni alle  disposizioni  di  legge  intose  ad  impedire  Tincetta  dei  minorenni 
a  scopo  di  sfruttamento  e  la  loro  emigrazione  clandestina.  Quasi  tutte  le 
contravvenzioni  di  questo  genere  rimontano  al  primo  periodo  deirapplica* 
zione  della  legge  sniremigrazione,  il  che  sembra  dimostrare  come  abbiano 
avuto  effetto  i  provvedimenti  ]  resi  dal  Commissariato  e  la  maggiore  vigilan- 
za esercitata  ora  nelle  provincia  ove  quel  traffico  immorale  era  più  diffuso. 

Dei  942  imputati  denunciati,  solo  332  furono  giudicati,  o,  per  dir  meglio, 
solo  per  332  si  conosce  l'esito  del  giudizio,  giacche  è  evidente  che  la  spro- 
porzione fra  il  numero  delle  denuncie  e  quello  dei  giudizii  non  può  dipen- 
dere soltanto  dal  lungo  intervallo  che  corre  generalmente  fra  la  denuncia  e 
il  giudizio,  ma  deve  anche  attribuirsi  al  fatto  che  le  Autorità  giudiziarie  non 
ottemperano  sempre  alla  disposizione  deirarticolo  31  della  legge,  il  quale, 
prescrive  che  copia  delle  ordinanze  e  delle  sentenze  per  reati  in  materia  di 
emigrazione  debba  essere  trasmessa  al  Ministero  degli  affari  esteri.  Ad  assi- 
curare Tesatta 'osservanza  di  questa  disposizione  di  legge,  il  Ministero  di 
grazia  e  giustizia,  in  seguito  a  preghiera  del  Commissariato,  ha  inviato 
un'apposita  circolare  alle  Autorità  giudiziarie. 

Circa  l'esito  ^eì  giudizi  si  sono  avute  188  sentenze  di  proscioglimento 
e  144  di  condanna  ;  la  quale  sproporzione  dipende  in  parte  dalla  difficoltà  di 
raccogliere  le  prove  a  carico  dei  contravventon,  in  pai'te  dalla  incertezza 
che  si  verìfica  d'ordinano  nel  primo  periodo  d'applicazione  di  una  legge  ed 
in  parte  anche  da  denunzie  infondate,  fatte,  soventi,  da  privati  per  gelosia 
di  mestiere  o  per  altre  competizioni  locali. 

Oiova  infine  rilevare  che  le  pene  inflitte  ai  condannati  sono  quasi  sem- 
pre lievissime:  di  rado  accade  che  esse  oltrepassino  poche  lire  di  ammenda 
0  pochi  giorni  di  arresto,  anche  quando  gli  imputati  furono  ritenuti  colpe- 
voli non  di  una  sola  ma  di  più  contravvenzioni. 

§  2.  —  Controversie  dinanai  alle  Comm.i80ioni  arbitrali. 

Le  Ccmmssioni  arbitrali  previste  dairai*ticolo  27  della  legge  sono  state 
costituite  regolarmente  in  tutte  le  provincie  del  Regno. 

.  Diversi  dubbi  furono  sollevati  circa  la  costituzione  di  queste  Commissioni 
e  il  loro  funzionamento. 

Cosi  si  è  chiesto  se  i  due  membri  eletti  dal  Consiglio  provinciale  doves- 
sero far  parte  di  questo  consesso.  Il  Commissariato  ha  escluso  tale  limita- 
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zione,  perchè  non  stabilita  dalla  legge,  né  dal  regolamento^  e  contraria  ai 
precedenti  legislativi,  e  perchè  non  opportuna,  potendo  riuscire  utile  che 
eventualmente  siano  chiamati  a  far  parte  delle  Commissioni  giuristi  estranei 
ai  Consigli  provinciali. 

Si  chiese  anche  se,  in  caso  d' impedimento,  di  rinunzia  o  d*  incompatibilità 
di  un  membro  eletto  dal  Consiglio  provinciale  si  potesse  provvedere  alla  no- 
mina del  supplente.  11  Commissariato  ammise  questa  nomina,  non  essendo 
essa  esclusa  dalla  legge,  ed  anzi  in  armonia  con  lo  scopo  cha  essasi  propone, 
che  è  di  ottenere  una  maggiore  sollecitudine  nei  giudizi.  S'intende  che 
i  sapplenti  debbono  essere  nominati  dai  Consigli  provinciali  o  dalla  Deputa- 
zione con  deliberazioni  di  urgenza,  e  che  debbono  limitarsi  a  prestare  le  lt)ro 
funzioni  fino  a  che  dura  l'impedimento  dell'altro  membro. 

I  dubbi  circa  il  funzionamento  delle  Commissioni  e  specialmente  circa  la 
procedura  da  seguire  furono  svariati  e  vennero  risoluti  tutti  secondo  i  prin- 
.ciptdel  diritto  giudiziario  comune,  inquanto  era  conciliabile  con  l'indole 
speciale  delle  Commissioni.  Non  si  mancò  di  raccomandare  che  si  cercasse  di 
rendere  possibile  lo  svolgimento  delle  controversie  in  contradittorio,  ciò  che 
avvenne  nel  maggior  numero  dei  casi  Si  fece  quindi  avvertenza  di  non 
notificare  agli  emigranti  gli  atti  nel  domicilio  presunto,  presso  la  Prefettura, 
se  non  nei  casi  in  cui  s'  ignoras.se  il  domicilio  reale. 

I  ricorsi  presentati  alle  Commissioni  arbitrali  nel  decorso  anno  ascendono 
a  180;  dei  quali  84  sono  stati  accolti,  28  respinti,  22  sono  stati  esaunti  per  via 
di  transazione,  di  recesso  o  in  altro  modo  e  96  sono  tuttavia  pendenti,  come 
apparisce  dal  prospetto  che  pubblichiamo  in  fondo  a  questa  relazione  (al- 
legato/). 

Le  Commissioni  nel  decidere  le  controversie  si  sono  trovate  di  fronte  a 
questioni  importanti  di  diritto  e  a  difficoltà  materiali  per  il  modo  in  cui  erano 
redatti  i  reclami.  In  ogni  caso  però  sono  state  osservate  le  necessarie  garanzie 
nell'interesse  delle  parti,  pur  procedendosi  alla  definizione  dei  giudizi  con  la 
maggior  sollecitudine. 

La  semplicità  delle  forme  procedurali,  l'assoluta  gratuità  di  tutti  gli  atti 
del  giudizio  e  l'istruttoria  compiuta  d'ufficio  hanno  reso  più  accessibili  questi 
speciali  tribunali  agli  emigranti,  i  quali  vi  hanno  fatto  spesso  ricorso  ;  mentre 
le  Commissioni  istituite  dalla  legge  del  1888  avevano  funzionato  pochissime 
volte. 

Come  è  noto,  l'articolo  24  della  legge  attribuisce  ai  vettori  l'obbligo  del 
risarcimento  dei  danni  subiti  dagli  emigranti  respinti  dai  paesi  d' immigra- 
zione, se  i  vettori  stessi  conoscevano  prima  della  partenza  le  circostanze  che 
avrebbero  determinato  la  reiezione  dell'emigrante. 

Ora  quasi  tutti  i  ricorsi  tendono  appunto  ad  ottenere  risarcimenti  per 
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reiezioni  di  emigranti  dagli  Stati  Uniti.  E  siccome  le  leggi  d'immigrazione  di 
quella  Rppubblica  non  hanno  disposizioni  tassative  circa  le  condizioni  di 
ammissione,  ma  stabiliscono  solo  delle  norme  generali ,  lasciando  una  certa 
latitudine  ai  Commissari  della  immigrazione  nell'appi icarle,  cosi  le  Commis- 
sioni, per  giudicare,  hanno  dovuto  stabilire  quale  grado  di  diligenza  debbano 
usare  i  vettori  neiresercizio  della  loro  industria.  Si  nota  quindi,  nelle  sen- 
tenze, qualche  incertezza  e  divergenza  di  vedute  nell'apprezzamento  della  re- 
sponsabilità dei  vettori  e  dei  diritti  degli  emigranti.  Tuttavia  ve  ne  son*» 
state  alcune  notevoli  per  il  modo  con  cui  sono  poste  e  risolute  le  questioni 
di  diritto. 

^Le  sentenze,  come  è  noto,  sono  inappellabili  ed  esecutive  appena  notifi- 
cate. Anche  in  questo  punto  le  disposizioni  della  nuova  legge  si  sono  dimo- 
strate molto  più  effiraci  di  quelle  della  legge  del  1888,  che  dichiarava  bensì 
inappellabili  le  sentenze  delle  Commissioni  arbitrali,  ma  richiedeva  per  Tese- 
cntorietà  che  l'ossero  depositate  nella  cancelleria  della  Pretui-a  e  fossero  mu- 
nite del  decreto  dal  Pretore. 

Ciò  importava  che  le  parti  soccombenti  potevano  impugnare,  con  giudi- 
zio di  doppio  grado,  il  decreto  del  pretore  e  a  questo  modo  alle  sentenze 
si  toglieva  quella  immediata  esecutorietà  che  è  uno  dei  benefìci  della  nuova 
legge. 

Per  assicurare  poi  la  prontezza  e  la  facilità  dell'esecuzione  delle  sentenze, 
la  legge  ha  stabilito  che  le  somme  al  cui  pagamento  sono  condannati  i  vet  • 
tori  possano  essere  prelevate  dalla  cauzione  con  decreto  del  Commissariato. 
Prima  però  di  ricorrere  a  questo  mezzo  coattivo  il  Commissariato  ha  invitato 
i  vettori  a  pagare  volontariamente  le  somme  cui  erano  condannati,  ed  essi 
hanno  sempre  corrisposto  all'invito;  cosicché  nessun  caso  di  prelevamento 
dalle  cauzioni  si  è  finora  verificato. 

Il  Commissariato  ha  avuto  cura  altresì  di  far  pervenire,  a  mezzo  dei 
Consoli,  le  somme  liquidate  a  favore  di  emigranti  residenti  in  paesi  esteri. 

Come  per  i  Comitati  mandamentali  e  comunali,  cosi  anche  per  le  Com- 
missioni arbitrali  si  è  presentata  la  difficoltà  delle  spese  di  cancelleria,  di  co- 
piatura, riguardo  alle  quali  nulla  dispone  la  legge,  né  il  regolamento;  e  la 
difficoltà  dà  luogo  qui  a  inconvenienti  assai  più  gravi,  in  quanto  è  causa  di 
ri  t'ardi  nel  corso  dei  giudizi  e  nella  esecuzione  delle  sentenze. 

In  talune  Prefetture,  come,  ad  esempio  quella  di  Napoli,  il  lavoro  delle 
Commissioni  arbitrali  è  venuto  assumendo  proporzioni  ragguardevoli,  tan- 
toché i  Prefetti  hanno  dovuto  far  presente  che,  non  potendo  il  personale  or- 
dinario d'ufficio  attendervi  con  la  necessaria  sollecitudine,  le  citazioni,  le  no- 
tificazioni, e  sopratutto  la  copia  e  la  spedizione  delle  sentenze  subiscono 
ritardi  con  danno  evidente  degli  emigranti. 
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Il  Commissariato  ha  cercato  di  ovviare  di  volta  in  volta  a  questo  incon- 
veniente, autorizzando  in  taluni  casi  la  copia  delle  sentenze  in  via  straordi- 
naria ed  accordando,  per  tale  lavoro,  qualche  gratificazione.  Ma  se  non  si 
provvede  in  modo  normale  con  opportune  disposizioni  della  legge  e  del  re- 
golamento, si  renderà  sempre  più  difficile  ottenere  neirandamento  di  questo 
servizio  quella  regolarità  e  prontezza  che  la  legge  si  è  prefissa. 

IV.  —  Movunento  dell* emigrazione  italiaiia  per  paesi  transoceanici 

dal  r  gennaio  1902  al  80  aprile  1903. 

Diamo  notizia  del  numero  degli  emigranti  partiti  per  paesi  transoceanici 
dal  l""  gennaio  1902  al  30  aprile  1903  dai  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo, 
e  da  quello  di  Havre,  dove  la  *^  Compagnie  Generale  Transatlantique  „  ha  £bi- 
colta  d'imbarcare  emigranti  italiani  diretti  agli  Stati  Uniti. 

Questi  dati  sono  desunti  dai  registri  di  contabilità  del  Commissariato  nei 
quali  si  prende  nota  dei  versamenti  eseguiti  dai  vettori  delle  tasse  prescritte 
dalla  legge  per  ogni  emigrante. 
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•r  Allegato  A. 

MoYimento  delle  corrispondenze  del  CommìBsariato  dell'emigrazione. 
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Allegato  A. 


MoTìmento  delle  corrispondenze  del  Commissariato  delTemigrasione. 
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Alleoato  B. 
Consiglio  deiremigrasione. 

1.  LuzzATTi  prof.  Luigi,  deputato  al  Parlamento,  presidente; 

2.  Pantano  dott.  Edoardo,  deputato  al  Parlamento  ; 

3.  BoDio  comm.  Luigi,  senatore  del  Regno,  commissario  generale  della  emi- 
grazione, delegato  del  Min  intero  degli  affari  esteri  ; 

4.  BuoNBRBA  comm.  Salvatore,  ispettore  generale  di  pubblica  sicurezza,  delegato 
del  Ministero  deirintemo  ; 

5.  MoRTARA  comm.  Augusto,   ispettore   generale,  delegato  del  Ministero  del 
tesoro  ; 

6.  Gambetta  cav.  Federico,  direttore  capo  di  divisione,  delegato  del  Ministero 
della  Marina  ; 

7.  Grossi  prof.  avv.  Vincenzo,  professore  nella  Scuola  diplomatica  coloniale 
presso  la  R.  Università  di  Roma,  delegato  del  Ministero  della  istruzione  pubblica  ; 

8.  De'  Negri  comm.  Carlo,  direttore  generale  della  Statistica,  delegato  del  Mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e  commercio  ; 

9.  Astorri  Giulio  (direttore  dell'Unione  cooperativa  editrice),  delegato  della 
Lega  nazionale  delle  Società  cooperative  italiane  ; 

10.  Barzilai  avv.  Salvatore,  deputato  al  Parlamento,  delegato  delle  principali 
Società  di  mutuo  soccorso  stabilite  nelle  più  importanti  città  marittime  del  Regno. 

11.  MiRAGLiA  comm.  Nicola,  direttore  generale  del  Banco  di  Napoli. 

12.  MoNTEMARTnri  prof.  Giovanni,  direttore  dell'ufficio  del  lavoro. 


Allegato  C 

Comitato  permanente  del  Consiglio  della  emigrazione. 

1.  LuzzATTi  prof.  Lutgi,  deputato  al  Parlamento; 

%  Pantano  dott  Edoardo,  deputato  al  Parlamento  ; 

3.  MoRTARA  comm.  Augusto,  ispettore  generale  al  Ministero  del  tesoro. 


Al«LBOATO  D. 


Commissione  permanente  di  vigilanza  sul  fondo  per  V 
nominata  dai  dne  rami  del  Parlamento. 

1.  LuzzATTi  prof.  Luigi,  deputato  al  Parlamento,  presidente  ; 

2.  Adaholi  comm.  Giulio,  senatore  del  Regno; 

3.  Gandiani  ammiraglio  Camillo,  senatore  del  Regno  ; 

4.  Odescalchi  principe  Baldassare,  senatore  del  Regno  ; 

5.  MoRANDi  comm.  Luigi,  deputato  al  Parlamento; 

6.  Pantano  dott.  Edoardo,  deputato  al  Parlamento. 
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Allegato  K.. 

Elenco  dei  piroscafi  in  servizio  di  emigrazione. 


VETTORI 


PIROSCAFI 


BANDIERA 


« 

a 
o 

^8 


NCMBRO 

o 

dei  posti 

o 

-'<'^ 

Mia 

■  W-4 

si 

V        ac 

a 
•e 

H  O 

^  a. 

ec   .2 

b 

Z-* 

M 

«      o 

te 

'«3 

s 

o 

•:     o 

V 

£  - 

a« 

Navig.  Geo.  Italiana   .  . 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id.         .  '. 

Id 

Id.         

Id 

Id 

Id 

Id 

.      H 

La  Veloce 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

la 

Id 

Id 

Id 

Id 


Archimede 

Etruria 

Liguria 

Lombardia 

Manilla 

Marco  Minghetti   .  .  . 

Orione 

Perseo. 

Piemonte 

Regina  Margherita  .  . 

Sardegna 

Sicilia 

Sirio 

Umbria 

Washington 

Centro  America .  .  .  . 
Città  di  Genova.  .  .  . 
Città  di  Milano  .  .  .  . 
Città  di  Napoli  .  .  .  . 
Città  di  Torino  .  .  .  . 
Dnca  di  Galliera  .  .  . 
Duchessa  di  Genova  . 

Las  Palmas 

Nord  America.  .  .  .  . 

Savoia.  . 

Venesuela 


Italiana 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Ili. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id, 
Italiana 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


ISSI 
1894 
1001 
1901 
1873 
1876 
1883 
1833 
1895 
1884 
1901 
1901 
1883 
1902 
1S80 
1807 
1882 
1897 
1871 
1897 
1884 
1834 
1SS6 
1882 
1897 
1898 


2,853*13.62 
2,280  12.20 
5,127 


5,127 
3,910 
2,488 
4,161 
4,15S 
2,490 
3,577 
5,603 
5,603 
4,141 
5.260 
2333 
3p21 
3,918 
4,040 
4,125 
4,040 
4,304 
4304 
1,861 
4,825 
5,278 
3,531 


♦15.41 

♦15.06 

♦14.55 

♦14. 13 

♦14.80 

♦14.88 

12.40 

♦16.76 

♦15.00 

♦15.06 

♦15.86 

14  75 

♦13.13 

♦13. 15 

n.94 

13.05 

13.03 

13.  S6 

♦13.58 

"13.19 

12.09 

11.00 

17.33 

14.41 


48 

50 

56 

58 

66 

24 

120 

120 

5S 

117 

80 

123 

120 

87 

87 

182 

46 

40 

» 

40 
206 
200 
56 
90 
194 
160 


807 

481 

1,184 

1,212 

1,1T9 

842 

783 

733 

618 

706 

1,178 

1,090 

733 

1,016 

957 

691 

1.215 

1,149 

1,368 

1,432 

784 

924 

709 

1.J217 

737 

685 


(1)  Le  piove  di  velocità  sono  regolate  dalle  disposizioni  dell'art.  96  del  regolamento  snl- 
remigraxione.  Si  noti  che  la  velocità  mantenuta  in  viaggio  è  spesso  diversa  da  qaella  ottenuta 
alle  prove. 

N.B.  —  Le  cifre  segnate  con  asterisco  indioano  una  velocità  non  desunta  dalle  prove  di 

velocitai  bensì  da  altre  prove. 
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VETTORI 


PIROSCAFI 


•  e 

a  s 

.2  S 

^  Il  df 


o  o* 

M  • 


NUMBBO 

dei  poati 


-«  I 

.s  s. 

•  o 

•  ti 


a 


« 


lulìa 

Id 

Id 

Id.        

La  Ligure  Brasiliana.  .  . 

Id 

Id. 

Id 

Ottavio  Zino 

Id 

Saviotti  Ercole 

Id.        

Rotai  Oiacomo 

SocietiAnoniroaOenovese 

Tranaports    Maritiraes   à 
vapeur. 

Id.'       

Id.        

Id 

Id 

Id.         

Id 

Id 

Id 

Id 

Hamburg  Amerika   Linie 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 


Antonina 

La  Piata 

Ravenna 

Toscana 

Colombo 

Minas 

Re  Umberto 

Rio  Amasonas    .  .  .  . 

Attività 

Equità 

Balilla 

Regina  Bleaa 

San  Gottardo 

Govornor   . 

Algerie 

Aquitaine 

Eapagne 

Franco   

Italie 

Lea  Alpes 

Lea  Andes 

Nìvernaia 

Orlóaoais 

Provenee  

Anguate  Victoria  .  .  . 

Belgravia 

Columbia 

FUrat  Biamark    .  .  .  . 

Georgia 

Moltke 

Palatia 


Tedeaca 

Id. 
Italiana 

Id. 
Italiana 

Id. 

Id. 

Id. 
Italiana 

Id. 
Italiana 

Id. 

Italiana 

Italiana 

Francese 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Tedeaca 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


1808 

igoi 

1900 
1873 
1891 
189S 
\99ì 
I8&0 
1885 
1888 
1880 
1884 
1881 
1001 

1801 
1801 
18Q7 
1805 

• 

1882 
18S2 
18S2 
1882 
1884 
1880 
1800 
1880 
1801 
1801 
1001 
1804 


4^10 
4^ 
4,S52 
4^2 
2«4d0 
8,9» 
3,104 
3,171 
2,473 
3,300 
2;746 
«,774 
2^32 
«j877 
4,315 

3300 
4,100 
4,268 
4,198 
4,163 
4.103 

2^)1 
2,601 
4,075 
8.470 

10,982 
7,241 
8^ 
3,143 

12^35 
7385 


13.00 
12.80 
12.85 
12.90 
11.06 
12.28 
12.43 
12  13 
11.54 
11.^ 
11.60 
12  25 
12.01 
11.90 
♦13.17 

13.01 

*13  06 

13.60 

•13.05 

13.06 

12  19 

11.00 

1L90 

13.06 

•17.87 

13.36 

*18.20 

•17.79 

12.45 

♦15.17 

14.25 


50 
28 
42 
42 
103 
SS 
60 
34 
6 

» 
23 

» 

22 

138 

6i 
138  I 

60  ' 
128 

52 

52 


I 


112 
620 

» 

240 
440 

» 

496 
158 


782 

772 

1,259 

i;e42 

447 

1,077 

791 

915 

839 

1,125 

1,061 

768 

1,123 

50O 

837 

842 
833 
832 

770 

l,ld4 

1,I0K 

894 

95S 

835 

082 

2,161 

624 

773 

554 

806 

l,09i 
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VETTORI 


Hamburg  Amerika  LÌDie. 

Id.         

Id 

Transatlantica  di  Baroel- 
Jona. 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id .  . 

Norideuts^her  Lloyd  .  .  . 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Anglo  Italiana 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

La  Patria    . 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 


PIROSCAFI 


BàNDIERi 


« 
a 

o 

o 


C5 

o 

^- 

M  O 

85"* 
2 

O 

H 


©cu 


N  UMBRO 

dei  posti 


te     « 


Phoenicia 

Scotia 

Sicilia 

Buenos  Aires 

Leon  XIII 

Manuel  Calvo 

Montevideo 

Montserrat  ....*.. 
P.  de  Satrustegni.   .  . 

Gera 

Hohenzollern 

Kaiserin  M.  Theresia. 
Kònig  Albert  .- .  .  .  . 

Lalin 

Neckar  

Prinzess  Irene   .  .  .   . 

Trave  

Weimar 

Alger'a 

Bolivia 

Calabria 

California 

Hesperia 

Perugia 

Victoria 

Gallia 

Germania 

Massilia 

Neustria 

Patria 

Roma 


Tedesca 

1894 

7,412 

14.03 

150 

Id. 

1800 

2,557 

12.20 

» 

Id. 

1890 

2,922 

12.14 

» 

Spagnola 

Ì8S6 

5,322 

14.82 

143 

Id. 

1888 

4,686 

13.50 

152 

Id. 

1892 

5,475 

♦13.00 

146 

Id. 

18^8 

5,188 

•13.00 

172 

Id. 

1!Ì89 

4390 

13.79 

182 

Id. 

1890 

4,710 

12.60 

198 

Tedesca 

1800 

5,005 

13.99 

59 

Id. 

1889 

6,661 

♦13.47 

426 

Id. 

1809 

8^286 

17.10 

300 

Id. 

1899 

10,643 

16.03 

160 

Id. 

1887 

5,850 

♦16.97 

246 

Id. 

1900 

9,835 

♦13.46 

119 

Id. 

1900 

10381 

17.48 

224 

Id. 

1886 

5^20 

16.20 

184 

Id. 

1891 

4,996 

13.81 

57 

Inglese 

1891 

4,510 

15  58 

14 

Id. 

1873 

3,(99 

12  76 

30 

Id 

1901 

4,376 

14.04 

14 

IH. 

IS72 

3,113 

12.66 

22 

Id. 

ìSi2 

2,994 

11.70 

» 

Id. 

1931 

4.348 

13.60 

14 

Id. 

1878 

3,358 

12.10 

12 

Francese 

1883 

4,248 

13  98 

12 

Id. 

1903 

5,253 

17.78 

42 

Id. 

1801 

3,229 

11  B^ 

12 

Id. 

18S3 

2,96? 

13  18 

6 

Italiana 

1882 

3,878 

13.44 

16 

Franrese 

1901 

5,283 

17  10 

66 

B 


u 
0. 


1,540 
510 
445 
5S3 

408 

593 

488 

394 

533 

1J555 

767 

681 

1,965 

802 

2,731 

2,082 

76> 

1,555 

1,329 

1,156 

1,359 

423 

688 

1,337 

1,119 

1,183 

1,420 

1,124 

979 

1.150 

1,373 
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VETTORI 


BAMDIEHA 

Anno                 , 
di  costruì  ione 

o 

5 
o 
io 

M  O 

/;-• 

z 

o 

H 

• 
Velocita 
alle   prove 

Numero 

dei  posti 

PIROSCAFI 

OS         M 

a 
E 

1 

1 

! 

1 

CU    "■ 

• 
Cu 

Cambroman  .... 

Inglese 

1802 

1            1 

i 

5.517    14.95     112 

796 

CommoDwea'th   .  . 

Id. 

1900 

12,097  «15.26     24 ( 

1 

1.906 

Nfw  England  .   .  . 

Id. 

189S 

11^1*15.30     119 

1,707 

Vancouver    .... 

Id. 

1881 

5.831  ;  15.06       58 

1,229 

Nrapolitaa  Prince. 

Inglese 

1889 

2.900    14.75 

1,050 

1   Slciltan  Prince   .  . 

n. 

12>S9 

2,961    14.26 

1.019 

Spari an  Prince  .   . 

Id. 

1397 

3,299   12.37 

1 

1,(;76 

Trojan  Prince.   ,  . 

Id. 

1896 

3,273    12.30 

1 

1,069 

La  Bretagne    .   .  . 

Francese 

1883 

7,302 

La  Champagne  .   . 

Id. 

1886 

7,277 

La  Gasrogn«5  .  .  . 

Id. 

1386 

7,630 

La  Lorraine.    .  .  . 

Id. 

1000 

11,809 

La  Navarre  .... 

Id. 

» 

» 

I/Àqoitaioe  .... 

Id. 

1890 

9,060 

La  Savoie 

Id. 

1901 

11,881 

La  Tou  faine    .  .  . 

Id. 

1891 

9,132 

Dominion  Line  .   . 

Id 

Id 

Id 

Fornari  Giuseppe. 

Id 

Id 

Id 


Compagni*  oéoéra'e  Trans- 
atlantique. 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 

Id 
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Allegato  F. 

Ricorsi  presentati  alle  Ck)mmi9sloni  arbitrali  per  Femìgrazione 

ed  esauriti  durante  Tanno  1902. 


Ricorsi 

COMMISSIONI 

esauriti 

terminati 

rimasti 

arbitrali 

preaentati 

in 
totale 

accolti 

respinti 

in 
al  irò  modo 

(transa* 

zione,  pre* 

scrizione 

ecc.) 

pendenti 

Ancona 

5 

4 

3 

» 

i 

Aquila 

4 

4 

3 

» 

1 

AsooU  Piceno    .... 

14 

13 

10 

V 

3 

Avellino 

3 

3 

i 

1 

Benevento  

6 

» 

» 

» 

Caltanissetta 

1 

1 

» 

» 

Campobasso 

5 

5 

2 

3 

Caserta.  .  .• 

16 

11 

5 

5 

Catania 

2 

9 

» 

Catanzaro 

2 

l 

1 

Chieti 

3 

3 

3 

Como 

1 

» 

» 

Girgenti 

3 

l 

» 

Lece** 

1 

# 

» 

Lucca 

l 

» 

» 

Macerata 

2 

» 

» 

Massa  e  Carrara.  .  . 

1 

1 

♦ 

Messina 

U 

U 

3 

Napoli 

41 

12 

8 

29 

Palermo 

19 

5 

1 

14 

Pavia 

1 

1 

» 

Pesaro  e  Urbino.   .  . 

1 

1 

» 

Potenza  . 

2 

2 

» 

Reggio  Calabria .  .   . 

4 

3 

3 

Roma 

1 

* 

1 

1 
1 

» 
» 

•  1 

Sondrio 

Teramo 

27 

» 

• 

27 

Vicenza 

1 

» 

» 

Totale.  .  . 

180 

84 

34 

28 

22 

96 
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ST4TISTIC4  DELLlllCRiZIO^E  ITALIANA 

avvenata  nell'anno  1902. 


La  direzione  generale  della  statistica  (Ministero  di  agricoltura  e  com- 
mercio) ha  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  RegnOy  il  giorno  22 
giugno  1903,  n.  145,  il  sunto  della  statistica  deH'emigrazìone  all'estero, 
tanto  della  periodica  o  temporanea,  quanto  della  permanente,  per 
Tanno  1902,  in  attesa  di  pubblicare  il  consueto  volume  della  statistica 
annuale  colle  notizie  particolareggiate  per  ogni  comune. 

Crediamo  opportuno  di  riprodurre  qui  appresso  il  testo  medesimo 
colle  avvertenze  che  lo  precedono,  le  quali  riguardano  specialmente  i 
metodi  di  rilevamento  e  di  riscontro  fra  le  notizie  attinte  alle  diverse 
sorgenti  e  che  rappresentano  momenti  diversi  del  movimento  dell'e- 
migrazione. 

Statistica  deiremigrazione  italiana  avvenuta  nell'anno  1902. 

L'emigrazione  italiana  è  di  due  specie:  Tuna  periodica  o  temporanea  e 
Taltra  propria  o  permanente^  la  prima  si  compone  delle  persone  che  vanno 
all'estero  in  cerca  di  lavoro,  e  generalmente  nelle  stagioni  in  cui  non  trovano 
proficua  occupazione  nel  loro  paese,  col  divisamento  di  non  rimanere  a  lungo 
lontano;  la  seconda  di  quelle  che  espatriano  per  un  tempo  indefinito,  in  cerca 
di  stabile  collocamento. 

Per  compilare  la  statìstica  deiremigrazione  si  ricorre  a  varie  fonti,  i  dati 
delle  quali  servono  di  riscontro  gli  unì  agli  altri,  benché  non  possano  coinci- 
dere tra  loro,  corrispondendo  a  momenti  diversi  del  fatto  che  si  vuole  rap- 
presentare. 

La  fonte  principale  sono  i  registri  dei  passaporti,  e,  sussidiariamente,  la 
notorietà.  I  Sindaci  e  le  Autorità  di  pubblica  sicurezza,  per  poter  distinguere 
gli  emigranti  dai  semplici  viaggiatori,  prima  di  rilasciare  il  passaporto,  s'in- 
formano  se  essi  si  recano  all'estero  per  cercarvi  lavoro  (sia  temporaneamente, 
sia  a  tempo  indeterminato),  ovvero  per  diporto,  per  affari,  per  ragioni  di 
studio,  ecc. 


59 

Questi  ultimi  appartengono  generalmente  alle  classi  agiate,  e  pagano 
una  tassa  per  ottenere  il  passaporto,  che,  per  contro,  viene  rilasciato  gratui- 
tamente agli  altri,  ì  quali  costituiscono  quasi  la  totalità  dei  nostri  emigranti. 
Oltre  a  ciò,  le  Autorità  politiche  locali  procurano  di  aver  notizia  delle  per- 
sone che  si  allontanano  dal  paese  per  andare  aU^estero  senza  regolare  passa- 
porto, perchè  renitenti  alla  leva  o  per  altri  motivi. 

Neiranno  1902  Temigrazione  permanente,  quale  venne  indicata  dai  Sindaci 
e  dalle  Autorità  di  pubblica  sicurezza,  fu  di  245,217  persone  e  la  temporanea 
fu  di  28Q,292  e  in  complesso  di  531,509  persone. 

Nell'anno  1901  si  erano  contate  251,577  persone  in  emigrazione  perma- 
nente e  281,668  in  emigrazione  temporanea;  in  totale  533,245  persone. 

Nel  1902  remigrazione  permanente  sarebbe  dunque  diminuita  di  6360  in- 
dividui, rispetto  a  quella  ^fill'cu^no  precedente,  e  la  temporanea  sarebbe  au- 
mentata di  4624. 

I  245,217  individui  che  appartenevano  alPemigrazione  permanente  si  di- 
videvano per  sesso  in  190,540  (77  su  100)  maschi  e  in  54,677  femmine  (23  su 
100)  e  per  età  in  213,452  (87  su  lOO)  al  di  sopra  di  44  anni  compiti  e  in 
31,'f65  (13  su  100)  che  non  avevano  oltrepassato  quell'età. 

I  286,292  individui  emigrati  temporaneamente  si  dividevano  per  sesso  in 
249,269  (87  su  100)  maschi,  e  in  37,023  (13  su  100)  femmine  e  per  età  in 
269,^  (94  su  100)  al  di  sopra  di  14  anni  compiti  e  16,396  (6  su  100)  che 
non  avevano  superato  quell'età. 

Per  tutte  due  le  forme-  d'emigrazione  il  movimento  più  forte  è  avvenuto 
nel  primo  trimestre  dell'anno. 

Considerando  gli  emigranti  rispetto  alla  professione  esercitata  in  patria, 
si  trova  che,  tanto  nell'emigrazione  propria,  quanto  in  quella  temporanea,  i 
contingenti  più  numerosi  sono  forniti  da  lavoratori  della  terra,  da  operai  ed 
in  generale  da  addetti  a  lavori  manuali. 

Infatti  fra  i  171,509  emigranti  maschi  di  età  superiore  a  14  anni  v'erano 
98,301  agricoltori,  35,322  terraiuoli,  13,344  muratori  e  14,478  altri  operai 
od  artigiani. 

V'erano  inoltre  1442  albergatori  e  trattori,  1400  industriali  e  commer- 
cianti (dedotti  gli  artigiani),  88  esercenti  professioni  sanitarie  e  991  esercenti 
altre  professioni  liberali,  *279  pittori  e  scultori  e  142  artisti  da  teatro. 

Quanto  alla  destinazione,  236,066  domandarono  nel  1902  il  nulla  osta 
per  il  passaporto  al  fine  di  recarsi  in  altri  Stati  di  Europa,  13,29i  dei  quali 
in  emigrazione  propria  e  222,775  in  emigrazione  temporanea;  ed  altri  295,443 
lo  domandfCrono  per  recarsi  in  paesi  fuori  d'Europa,  231,926  dei  quali  in 
emigrazione  propria  e  63,517  in  emigrazione  temporanea. 

La  maggior  parte  <}egli  emigranti  per  paesi  fiu:>ri  d'Europa  avea  dichia- 
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rato  di  recarsi  in  America,  e  più  precisamente  193,772  negli  Stati  Uniti  del 
Nord,  2,951  nel  Canada,  36,778  nell'Argentina,  40,434  nel  Brasile.  Va  inoltre 
notato  an  movimento  di  11,771  individui  verso  paesi  della  costa  settentrio- 
nale d'Africa. 

Secondo  notizie  pubblicate  dal  B.  Commissariato  dell'emigrazione  (Boi- 
littino  n.  4,  1903)  circa  l'emigrazione  italiana  per  paesi  transoceanici  avve- 
nuta nell'anno  1902,  gli  emigranti  che  presero  imbarco  nei  porti  italiani  di 
Genova,  Napoli  e  Palermo  e  in  quello  francese  di  Havre,  con  destinazione 
agli  Stati  Uniti  del  Nord,  sarebbero  stati  in  numero  dì  195,479;  quelli  per  gli 
Stati  Platensi  31,930,  per  il  Brasile  23,988,  per  l'America  centrale  475,  pei 
paesi  del  Pacifico  311,  per  l'Australia  62. 

Queste  cifre  differiscono,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  l'emigrazione 
al  Brasile,  da  quelle  raccolte  dalla  Direzione  generale  della  statistica.  Queste 
differenze  dipendono  da  cause  molteplici;  ne  accenniamo  le  principali: 

a)  Le  due  statistiche  riguardano  momenti  diversi  del  movimento  emi- 
gratorio; quella  della  Direzione  di  statistica  è  basata  pressoché  interamente 
sui  niUla  osta  dati  dai  sindaci  pel  rilascio  dei  passaporti,  e  per  soli  4764  casi 
(nell'emigrazione  permanente  del  1902)  dalla  notorietà  del  fatto  dell'espafrio  ; 
la  statistica  del  R.  Commissariato  riguarda  invece  il  numero  degli  imbarchi 
avvenuti  nei  tre  porti  italiani  già  indicati  e  nel  porto  di  Havre. 

Siccome  il  nula  osta  si  ottiene  gratuitamente,  cosi  è  potuto  accadere  che 
alcuni  individui,  dopo  esserselo  procurato,  abbiano  smesso  l'idea  di  emigi*are 
0  abbiano  ritardato  di  qualche  mese  la  partenza. 

Ciò  deve  essere  avvenuto  in  particolar  modo  per  gli  emigranti  ohe  ave- 
vano dichiarato  di  volersi  recare  al  Brasile;  poichò,  a  datare  dal  26  marzo  1902, 
fu  sospesa  l'emigrazione  gratuita  per  quello  Stato.  Parecchi  individui,  i 
quali  si  erano  già  procurato  il  passaporto  per  quel  paese,  non  avendo  mezzi 
per  fare  il  viaggio  a  proprie  spese,  o  non  l'effettuarono  o  cambiarono  desti- 
nazione. E  per  far  ciò,  essi  non  erano  obbligati  a  rinnovare  il  passaporto  ; 
giacché,  per  recarsi  in  altro  Stato  americano,  bastava  che  facessero  vidimare 
il  passaporto  già  rilasciato  loro  dal  console  di  quello  St:ìto  ; 

6)  Gii  emigranti,  prima  dell'imbarco,  vengono  nei  nostri  porti  assog- 
gettati a  visita  medica  e  quelli  che  per  il  loro  stato  fisico  o  per  altro  motivo, 
non  sarebbero  ammessi  nei  paesi  ove  intendono  emigrare,  o  che  risultino  non 
essere  in  grado  di  compiere  il  viaggio  in  buone  condizioni  di  salute,  non  sono 
ammessi  ad  imbarcarsi. 

Da  indagini  fatte  sui  registri  compilati  nei  porti  d'imbarco  è  risultato 
che  nel  1902,  fra  gli  individui  i  quali  intendevano  imbarcarsi  per  il  Brasile, 
2200  vennero  respinti  (cioè  circa  uno  su  undici  presentatisi  alla  visita)  e  di 
quelli  che  intendevano  partire  per  gli  Stati  Uniti  ne  venne  respinto  circa  m» 
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quinto.  Per  altro  norf  tutti  i  respinti  restano  in  Italia;  molti  intraprendono 
il  viaggio  più  tardi,  dopo  di  essersi  messi  in  condizione  di  venire  accettati. 

e)  La  statistica  del  regio  Commissariato  tien  conto  soltanto  degli  emi- 
granti italiani  che  prendono  imbarco  con  biglietto  di  terza  classe  nei  porti  di 
Genova,  Napoli  e  Palermo  o  nel  porto  di  Havre  con  biglietti  rilasciati  in 
Italia  dalla  Compagnia  transatlantica,  mentre  là.  statistica  basata  sai  passa- 
porti riguarda  tutti  gli  emigranti,  qualunque  sia  il  porto  italiano  od  estero 
nel  quale  prendono  imbarco,  e  qualunque  sia  la  Società  di  navigazione  che 
ne  assume  il  trasporto. 

Inoltre,  in  questa  seconda  statistica  sono  compresi  parecchi  medici,  sa- 
cerdoti ed  altri  esercenti  professioni  liberali,  pittori,  scultori,  industriali  e 
commercianti,  albergatori  ed  artisti  da  teatro,  una  parte  non  piccola  dei  quali 
probabilmente  avrà  viaggiato  in  seconda  classe. 

(f)  La  statistica  del  regio  Commissariato  distingue  gli  emigranti  in  Ame- 
rica  secondo  il  porto  di  approdo,  e  siccome  V  Italia  ha  linee  dirette  di  navi- 
gazione soltanto  col  Piata,  col  Brasile,  cogli  Stati  Uniti,  e  con  qualche  porto 
deirAmerica  centrale,  cosi  gV Italiani  figurano  tutti  diretti  a  quei  pochi 
Steti. 

Nessuno  figura  come  sbarcato  al  Paraguay,  perchè  (ibi  si  reca  colà,  sbarca 
a  Buenos-Ayres  e  prosegue  poi  il  viaggio  con  bastimenti  di  altre  lìnee  di  na- 
vigazione; cosi  pure  gl'Italiani  che  vanno  nel  Canada  sbarcano  a  New- York 
e  sono  quindi  compresi  nelle  cifre  relative  agli  Stati  Uniti. 

e)  Per  le  navi  che  attraversano  il  canale  di  Suez,  sono  dalla  logge  del- 
Temigrazione  considerati  come  emigranti  soltanto  quelli  che  viaggiano  in 
gruppi  di  almeno  cinquanta  persone.  Ciò  spiega  come  la  statistica  del  Com- 
missariato non  indichi  alcun  emigrante  per  la  Cina,  pel  Giappone,  per  le 
Indie  Inglesi  e  dia  per  PAustralia  cifre  molto  piti  basse  di  quelle  risultanti 
dalle  dichiarazioni  dei  Sindaci. 

f)  Finalmente  è  noto  che  talvolta  i  vapori  transatlantici  prendono  a 
bordo  come  marinai,  camerieri,  ecc.,  persone  che  intendono  emigrare' al- 

•Vestero.  Questi  individui  arruolati  come  personale  di  bordo  non  figurano 
nella  statistica  degli  emigranti,  compilata  dal  regio  Commissariato. 

Le  circostanze  suesposte  danno  la  spiegazione  delle  differenze  che  si  ri- 
scontrano fra  le  due  statistiche  della  nostra  emigrazione.  Non  è  poi  inutile 
però  avvertire,  che  i  dati  forniti  dai  Sindaci  circa  il  numero  degli  individui 
che  lasciarono  il  rispettivo  Comune  d'origine,  quantunque  siano  superiori  a 
quelli  raccolti  dal  regio  Commissariato  al  Tatto  dell'imbarco,  restano  al  disotto 
di  quelli  che  risultano  dalle  statistiche  dei  paesi  d'immigrazione  e  che  si  rife- 
riscono al  momento  delVarrivo  a  destinazione.  Cosi,  per  esempio,  nel  1902 
risulterebbe  che  lasciarono  il  loro  Comune,  con  destinazione  agli  Stati  Uniti 
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d* America,  193,772  emigranti,  ed  altri  5,560  per  TAmerica  senza  distinzione 
di  paese,  mentre  la  statistica  americana  dà  per  lo  stesso  anno  201,266  Ita- 
liani arrivati  nella  Confederazione  americana  del  Nord.  Le  statistiche  compi- 
late dallo  Stato  Argentino  danno  come  arrivati  nei  tre  anni  1899-1900-1901, 
163,752  Italiani,  mentre  i  Sindaci  ne  dichiararono  partiti  dall'Italia  per 
quella  destinazione  144,442  .<• 

Anche  queste  differenze  dipendono  da  parecchie  cause  ;  anzitutto  molti 
Italiani  che  avevano  lasciato  il  loro  Comune  con  la  intenzione  di  fermarsi  in 
qualche  altro  Stato  europeo,  dopo  un  soggiorno  piti  o  meno  lungo  in  questa 
prima  sede,  non  trovandovi  occupazione  sufficientemente  rimunerativa,  si  ri- 
solvettero ad  abbandonare  l'Europa  imbarcandosi  in  porto  estero. 

In  secondo  luogo,  fra  gli  Italiani  già  emigrati  in  America  parecchi  pas- 
sano  dal  Brasile  all'Argentina  o  agli  Stati  Uniti  o  viceversa,  secondo  la  mag- 
giore 0  minore  richiesta  di  lavoro  che  vi  è  nei  singoli  paesi.  E  finalmente 
alcuni  Stati  segnano  com^  immigrati  nel  loro  territorio  individui  che  vi  sbar- 
cano solo  teniporaneamente  per  cercarvi  il  mezzo  di  trasporto  al  luogo  di  loro 
destinazione  definitiva. 

Seguono  le  notizie  dell'emigrazione  avvenuta  nel  1902,  separatamente 
per  ciascuna  provincia. 
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Tavola  L  —  Movimento  dell'emigrasione  negli  anni'  1901  e  1902 

per  provincia  e  compartimenti. 
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294^ 


816 
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Segue  Tavola  I.  —  Movimento  dell'emigrazione  negli  anni  1901  e  1902 

per  provinole  e  compartimenti. 
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Segue  Tavola  I.  —  Movimento  dell'emigrasione  ne£:li  anni  1901  e  1902 

per  Provincie  e  compartimenti. 
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3382 

Rbono  .   .  . 

32,831,644 

251,577 

281.66S 

533,245 

24>317 

286392 

531309 
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Tavola.  II.  —  Movimento  generale  dell'emigrasione 
negli  anni  dal  1876  al  1902 

a)  Cifre  effettive 


ANNI 


•  o 

«  o  •• 

V  o  a 

CU  -^ 


lS7d 
1877 
1878 
1S79 
1880 
1881 
18S2 

lSi3 
18S4 
ISSÒ 
1880 
1SS7 
1888 
ISsO 


1    g. 


5 

o 
H 


ANNI 


19,756 

89,015 

108.771 

<  21,087 

78,126 

99,218 

18,ftS5 

77,733 

96,268 

40,824 

79,007 

119,831 

S7,9M 

61,967 

119,901 

41,607 

94,225 

135,832 

65,748 

95,814 

161,562 

68,416 

100,685 

169.101 

58.040 

88,968 

147.017 

77,029 

80.164 

157,198 

85,855 

82,474 

167,8i9 

1J7,74S 

87,917 

215,665 

195,993 

94,743 

SJO,736 

118,09  { 

105,319 

218,412 

SS.2 

S  8  a 

l'i 


4 

I  s 
li 

«  6 


1800 

1891, 

1892 

I8D3 

1894 

1895 

18d0 

1897 

1«S 

1809 

lOUO 

IPOl 

1902 


104,733 

112,511 

175/^90 

118.111 

107,36J 

116,298 

124,812 

128,439 

105^455 

119,868 

169,513 

128,668 

183,620 

128,862 

166,429 

134,426 

126,787 

156,928 

131,308 

177,031 

153,209 

199,573 

251,677 

281.668 

245,217 

286  J92 

o 


217,244 
298,1631 
223,667 
246,751 
225,823 
293,181 
307,482 
299,856 
288.715 
308,399 
852,782 
538,M6 
531.909 


b)  Cifre  proporzionali  a  100,000  Mtanti  (1). 


ANNI 


1876 
1877 
1873 
lS7a 
ISiO 
1881 
1882 
1883 
1884 
1885 
1385 
18S7 

issa 

1889 


72 
76 
63 
146 
134 
147 
230 
238 
200 
264 
290 
431 
657 
376 


5 

o 


323 

395 

282 

358 

279 

845 

282 

428 

291 

425 

332 

479 

335 

565 

830 

688 

807 

607 

274 

588 

281 

671 

297 

728 

818 

975 

351 

727  ' 

1 

ANNI 


«   o 

ti  C^"* 

Ss  a 


lb90 

1891 

1892 

1898 

189i, 

1895 

1896 

1897 

1898 

1899 

190O 

1901 

1902 


346 
676 
350 
402 
389 
512 
683 
622 
897 
409 
474 
772 
747 


€8 


372 

<iftft 
ooo 

879 
397 
886 
396 
393 
424 
492 
551 
617 
864 
872 


o 


718 

964 

729 

799 

725 

937 

976 

946 

889 

960 

1,091 

1,636 

1,6  li» 


(1)  Le  proporzioni  farooo  calcolate  per  ciascun  anno  sulle  cifre  della  popolazione  ii\  P  luglio. 
Le  cifre  di  popolazione  per  gli  anni  interposti  fra  i  censimenti  del  1872  e  del  188^  e  fra  quest'ul- 
timo e  quello  del  1901  furono  determinate  approssimativamente,  supponendo,  par  brevità  di  cal- 
colo, che  Taumento  di  popolazione  verificatosi  fra  il  1°  ed  il  sf°  censimento  e  fra  il  2°  ed  il  3=> 
sia  ripartito  in  ugual  misura  per  ciascun  anno  corso  fra  i  due  ceitsimenii.  Per  ciò  che  riguarda 
la  popolazione  ai  P  luglio  degli  anni  1901  e  1902,  vedasi  la  nota  della  pagina  precedente. 
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BOLLETTINO  DELL'  EMIGRAZIONE 


Anno  1903.  N.  9. 


SOMMARIO. 

Le  questioni  del  lavoro  nell'Africa  del  Sud.  —  Lettere  déW Ispettore  cav.  Adolfo 
Bossi,  scritte  al  Commissariato  nel  corso  della  sua  missione  ndle  Colonie 
del  Capo^  del  Transvacd  e  del  NataL 


^s^^ 


ROMA 


TIPOORAriA  NAZIOHALB  DI  O.  BIRTIRO  C  C. 

TI*     DM  IRl  A 


190S 


LE  OdESTIONI  DEL  L4V0R0  NELL'4FRIG4  DEL  SID. 

i 

flettere  del  cat.  ADOIìFO  BOSSI,  Ispettore  TlafTffiMnte  del  CommlsaRriRio 
delI'emliT'ABloiie,  nel  corso  dell»  sua  missione  nell'AArlea  del  Sud. 


I. 
Dal  fa.  Colonia  del  Capo. 

Gli  Italiani  nella  Colonia  del  Capo.  —  Prima  schema  delle  oondisioni 
ohe  si  propongono  per  remigrrssione  di  quattro  o  oinquecento 
famiglie  di  contadini  deiraka  Italia. 

Cape  Town,  2  dicembre  1902. 
Signor  Commissario  Generale^ 

Per  chi  dall'Europa  vuole  recarsi  nelle  Colonie  Inglesi  deirAfrica  Me- 
ridionale, il  mezzo  più  rapido  è  quello  di  imbarcarsi  (vi  sono  partenze  rego- 
lari ogni  sabato)  a  Southampton,  sopra  uno  dei  grandi  piroscafi  della  Union 
Gasile  Line,  i  quali  in  diciassette  giorni  trasportano  a  Cape  Town,  toccando 
solo  e  per  poche  ore  Madera. 

Passati  alcuni  giorni  a  Londra  allo  scopo  di  provvedermi  di  lettere  di 
presentazione  per  le  autorità  e  per  le  Compagnie  di  miniere  del  Transvaa], 
mi  sono  imbarcato  il  15  novembre  scorso  a  Southampton  sul  Norman  della 
Compagnia  suddetta  e,  dopo  diciassette  giorni  di  navigazione,  sono  arrivato 
stamane  in  questa  città.  La  baia,  molto  bella  e  originale  con  la  caratteristica 
Table  Mountain  che  la  domina,  non  è  altrettanto  sicura.  Pochi  mesi  or 
sono,  vi  naufragavano  tre  bastimenti,  di  cui  si  vedono  ancora  le  punte  degli 
alberi  sporgenti  dall'acqua. 

Le  montagne  che  incoronano  la  baia^  sembrano  da  lontano  piuttosto 
brulle;  ma  avvicinandosi  alla  riva  si  distinguono  zone  verdi  e  parecchi  boschi 
di  pini. 

Al  dpek deWa.  Union  Gasile  Line  nvi  aspettava  il  signor  Rinaldo  Scalfì, 
segretario  del  Consolato  Italiano,  il  quale  mi  presentò  una  lettera  del  signor 
Charles  Currey ,  Under  Secreiaryf  or  Uve  AgricuUure  della  Colonia  del  Capo  (  1) . 


(1)  Com'è  noto,  la  Coionia  del  Capo  è  una  Colonia  Inglese  autonoma,  che  si  amministra 
da  sé,  con  un  piccolo  Parlamento.  L'eslension«  della'Golonia  è  di  156,800  kq.,  con  una  po- 
polazione mista,  fra  bianchi,  negri  e  altre  razze,  di  2,100,000. 


1d  assenza  del  Ministro,  il  Sotto-Segretario  mi  in  formava  che  da  Londra  era 
stato  telegraficamente  avvisato  della  mia  missione  e  che  desiderava  di  ve* 
dermi  per  esporrai  le  condizioni  alle  quali  questo  Governo  vorrebbe  far  ve- 
nire quattro  o  cinquecento  famiglie  di  contadini,  tutte  dell'alta  Italia,  per 
occuparle  nella  coltivazione  delle  viti  e  delle  frutta. 

Al  MoufU  Nelson  Hotel  trovai  il  nuovo  Console  generale  italiano  in  Cape 
Town,  cav.  Bruni-Grimaldi,  giunto  qui  da  pochi  giorni.  Egli  mi  disse  che, 
avendo  fatto  il  viaggio  dalla  parte  opposta  alla  mìa,  era  sbarcato  a  Lorenzo 
Marqnez  ed  aveva  attraversato  il  Trans vaal,  facondo  una  piccola  sosta  a 
Johannesburg,  dove  ricevette  l'impressione  che  la  colonia  italiana  è  ben 
vista. 

Nel  pomeriggio  cominciai  a  vedere  alcuni  degli  Italiani  qui  stabiliti.  Il 
signor  Eugenio  Dapino,  il  quale  si  occupa  di  rappresentanze  commerciali, 
mi  disse  che  la  Colonia  del  Capo  è  un  campo  ancora  vergine:  le  grandi  case 
commerciali  italiane  non  dovrebbero  perdere  tempo  nell'inviare  campioni  e 
agenti  che  parlino  inglese.  Oggi  quasi  tutto  viene  qui  importato  da  Londra, 
mentre  gli  Afrikander§  (1)  prenderebbero  le  merci  anche  d'altre  prove- 
nienze. 

Senza  perdere  tempo  in  corrispondenze,  agenti  commerciali  italiani  do- 
vrebbero venire  qui  e  presentare  i  loro  campioni.  Esaminandoli  e  sentendo 
ì  prezzi,  i  negozianti  locali  sceglierebbero  subito  gli  articoli  di  loro  conve- 
nienza e  darebbero  le  loro  ordinazioni. 

Passando  al  rovescio  della  medaglia»  lo  Scalfi,  il  Dapino  e  altri  mi  dimo- 
stravano, con  cifre,  come  la  vita  costi  cara  a  Cape  Town.  A  buon  patto  non 
c^  che  la  carne.  Le  pigioni  sono  altissime.  Scarsi  gli  orti:  un  cavolo  si  paga 
da  uno  scellino  e  quattro  pence  (2)  a  uno  scellino  e  ^eìpenee.  Le  uova  fino  a 
quattro  penee  l'una.  Gli  aranci  non  meno  di  due  penee  l'uno.  Caro  pure  il 
pane.  Carissima  la  lavatura  della  biancheria:  per  far  lavare  e  stirare  una 
camicia,  si  spendono  sei  pence.  La  maggior  parte  delle  lavanderie  apparten- 
gono a  Cinesi. 

La  città,  come  tutti  i  centri  di  recente  formazione  e  di  rapido  sviluppo, 
ha  parecchi  begli  edifici;  il  Parlamento,  l'ufficio  centrale  della  posta,  due 
superbi  elubi  e  altri  palazzi  sono  degni  di  nota;  ma  si  ò  molto  indietro  nelle 
strade.  La  maggior  parte  degli  edifizi  sono  a  un  solo  piano,  con  un  porticato 
a  pian  terreno  sostenuto  da  colonne  di  ferro,  e  una  veranda  al  primo* piano. 
In  città  si  lavora  e  si|Commercia;  ma  si  abita  fuori,  nelle  migliaia  di  ville 


(1)  Per  afrikanders  s'intendono  i  figli  di  europei  nati  neirAfrica  del  Sud. 

(2)  Com'è  noto,  lo  scellino  equivale  a  fr.  1.25:  \\  penny  a  dieci  centesimi.  Pence  ^  il 
plurale  di  penny. 


sparse  lungo  le  rive  della  baia.  Alla  mattina  molte  dozzine  di  treni  riversano 
in  città  migliaia  di  persone,  che  verso  sera  tornano  ai  loro  cottages  dei  din- 
torni, precisamente  come  si  usa  a  Londra. 

È  molto  difficile  perciò  il  dire  a  quanto  ammonti  la  popolazione  della 
città.  Nella  vera  Cape  Town  non  abitano  più  di  sessanta  o  settanta  mila  per- 
sone; ma  più  di  altrettante,  che  dimorano  alla  notte  e  alla  domenica  nei 
dintorni»  hanno  in  Cape  Town  i  loro  uffici  e  i  loro  affari. 

Dal  fianco  della  montagna  in  cui  si  trovano  i  serbatoi  dell'acqua,  è  molto 
bello  il  panorama  della  città  adagiata  sulla  riva  della  baia,  coi  numerosi  ba- 
stimenti intorni)  ai  doeks. 

La  temperatura  è  ora  dolce:  dai  23  ai  26  centigradi.  Sugli  alberi  dei  viali 
e  dei  pubblici  giardini  si  sentono  tubare  continuamente  le  tortorelle.  Per  chi 
viene  da  Londra,  quale  differenza  fra  quelle  nebbie  pienj^  di  polvere  di  car- 
bone e  questa  luminosa  estate  ! 

Cape  Town,  3  dicembre  1902. 

La  popolazione  di  Cape  Town  ò  un  miscuglio  di  quasi  tutte  le  razze 
umane.  Bianchi,  neri,  gialli;  Inglesi,  Tedeschi,  Olandesi,  Australiani,  gente 
indigena  di  colore,  Cinesi,  Malesi,  presentano  nelle  stradd  una  interessante 
esposizione  etnografica.  1  soli  Asiatici  indossano  i  loro  vestiti  nazionali.  I 
Malesi  conservano  anche  l'uso  della  poligamia:  i  negozianti  agiati  tengono 
quattro  o  cinque  mogli.  La  lingua  inglese  ò  predominante;  Moltissimi  sono 
gli  ebrei,  Tedeschi  e  Polacchi.  Per  gli  israeliti,  l'Africa  del  Sud  è  stata  una 
terra  promessa:  la  maggior  parte  delle  grandi  Compagnie  di  miniere  sono 
in  mano  di  finanzieri  ebrei. 

Cape  Town  possiede  un  buon  servizio  di  trams  elettrici  :  il  biglietto  per 
le  piccole  corse  custa  tre  pence  (30  centesimi).  Il  servizio  delle  vetture  pub- 
bliche è  fatto  da  carrozze  a  quattro  ruote  e  da  cabt  o  handsome  a  due  ruote, 
con  tariffe  più  care  del  doppio  di  quelle  d'Euroj^a. 

La  mattina  di  mercoledì  (come  stamane)  è  dedicata  tutta  alla  posta  :  la 
gente  diaffari  non  attende  che  alla  corrispondenza.  Nelle  ore  pomeridiane  ò 
curioso,  al  dock  della  Union  Castle  Line,  lo  spettacolo  della  partenza  dei  pi- 
roscafi postali  per  l'Europa  e  per  Durban.  Dopo  mezzogiorno  i  viaggiatori  si 
avviano  al  dock,  con  carrozze  cariche  di  valigie,  accompagnati  dagli  amici. 
Per  accomiatarsi  si  bevono  a  bordo  molte  bottiglie  di  champagne. 

Il  Norman,  col  quale  io  sono  arrivato,  ripartiva  oggi  per  Durban.  A 
bordo  di  questo  vapore,  per  salutare  il  comune  amico  Beckett  di  Pretoria, 
mi  aveva  dato  appuntamento  il  barone  Morpurgo,  reggente  il  regio  Con- 
solato nel  Transvaal.  Per  ristabilirsi  da  una  grave  malattia,  è  venuto  alcune 


settimane  or  sono  a  Maizenberg,  a  24  chilometri  da  Cape  Town,  luogo  rino- 
mato per  la  doloesza  del  clima  e  per  i  bagni  di  mare. 

Partiti  òhe  furono  ì\  Norman  e  il  Ssxo/i,  accompagnai  il  Morpurgo'a 
Muizenberg. 

Dieci  minati  dopo  che  si  é  lanciato  Cape  Town,  il  treno  attraversa  una 
regione  pittoresca,  ricca  di  pinete  e  di  ville  elegantiss'me,  sepolte  tra  i  ce- 
spugli in  fiore;  passa  per  Rondebosch,  dove  villeggiava  Cecil  Rhodes,  e  dopo 
tre  quarti  d*ora  di  viaggio  arriva  a  Muiienberg  (la  montagna  dei  topi).  Il 
panorama  della  False  Bay  è  incantevole.  L'azzurro  cangiante  del  mare,  dei 
monti  e  del  cielo,  offre  una  continua  successione  di  quadri,  che  farebbero  U 
delizia  di  un  pittore.  Cape  Town  non  é  tanto  bella  nel  suo  centro,  quanto  nei 
suoi  dintorni.  Per  imparare  a  conoscerla,  bisogna  visitarne  i  sobborghi. 
Nello  stesso  modo  che  ^occorre  sentire  più  volte  certa  musica  per  gustarla, 
Cape  Town  deve  essere  percorsa  nei  villaggi  che  la  circondano  per  apprez  • 
zarla  come  merita. 

Ho  passato  varie  ore  col  bai'one  Morpurgo,  fino  a  notte  tarda.  Egli  mi 
disse  che  nel  Transvaal  si  potrÀ  probabilmente  combinare  di  occupare  pa- 
recchie migliaia  d'italiani  nelle  miniere,  quando  si  ottenessero  queste  condi- 
zioni: 1^  che,  dopo  pagate  le  spese  del  vitto  e  dell'alloggio  in  comune,  ogni 
minatore  avanzi  tr^  scellini  netti  al  giorno;  2®  che  nelle  miniere  in  cui  lavo- 
rano gli  Italiani  non  possano  e  non  debbano  essere  impiegati  uomini  di  colore. 

Fra  pochi  giorni  mi  ritroverò  col  barone  Morpurgo  a  Pretoria  e  a  Johan- 
nesburg,  dove  ci  eccuperemo  insieme  della  cosa. 

Cape  Town,  4  dicembre  1902. 

I)alle  dieci  e  mezzo  a  mezzogiorno,  al  «  Department  of  agriculture  »,  ho 
avuto  stamane  il  colloquio  chiestomi  dal  sotto-segretario  signor  Charles 
Currey.  Per  un  dovuto  riguardo,  pregai  il  Console  generale  di  accompagnarmi. 

Il  Currey  cominciò  col  dirfti  che  il  Parlamento  di  questa  Colonia  approvò 
la  nota  proposta  Merriman,  di  votare»  un  primo  fondo  di  diecimila  sterline 
per  far  venire  quattro  o  cinquecento  famiglie  dall'Alta  Italia  nei  distretti 
occidentali  della  Colonia  del  Capo,  a  coltivare  specialmente  viti  e  frutteti. 
Le  famiglie  verrebbero  distribuite  in  diverse  farms,  alle  dipendenze  di  varii 
farmers. 

m 

Il  Console  ed  io  osservammo  che,  non  le  sole  provincie  dell'Alta  Italia, 
ma  tutte  le  provincie  italiane  possono  fornire  famìglie  di  veri  ed  eccellenti 
contadini.  L'importante  è  di  saperle  scegliere  nelle  campagne,  guardandosi 
bene  dell'arruolare,  invece  degli  autentici  agricoltori,  gli  operai  e  gH  spostati 
dei  centri,  ch$  non  hanno  mai  lavorato  x\^\  campi. 


Il  Sottosegretario  disse  allora  che  il  Governo  locale  ha  precisameDte  la 
stessa  idea,  e  che  intende,  se  si  combinerà  la  spedizione,  d'inviare  in  Italia 
un  delegato,  incaricato  di  scegliere  le  famiglie  fra  i  veri  contadini. 

Il  signor  Currey  promise  di  mandarci  domani  uno  schema  di  condi- 
zioni, che  potranno  essere  modificate  in  seguito  alle  nostre  osservazioni. 

Il  signor  Currey  domandò  se  gl'Italiani  avrebbero  richiesto  un  prete 
della  loro  religione. 

Osservammo  che,  se  fossero  destinati  a  lavorare  tutti  nella  stessa  loca- 
lità, un  prete  e  una  chiesuola  cattolica  sarebbero  graditi.  Ma  essendo  le 
famiglie  destinate  a  lavorare  in  farmt  lontane  Tuna  dall'altra,  basterà  un 
missionario  che  vada  di  tanto  in  tanto  a  visitarle,  per  qualche  battesimo  o 
matrimonio. 


♦  ♦ 


Nel  pomeriggio  ho  conosciuto  il  più  ricco  Italiano  di  Cape  Town,  signor 
Oreste  Nannucci,  Toscano.  Il  Nannucci,  venuto  qui  da  giovanetto  (ò  nato 
nel  1853),  si  trova  a  Cape  Town  da  25  anni  ed  ha  fatto  una  ragguardevole 
fortuna.  È  proprietario  di  molte  case,  di  una  grande  fabbrica  di  sapone-,  di 
una  lavanderia  a  vapore,  ed  è  interessato  in  altre  industrie.  Ama  la  sua 
patria  ed  ha  fatto  sempre  del  bene  ai  connazionali. 

Mi  diceva  che  egli  ha  una  grande  fiducia  nell'avvenire  sud-africano  e  che 
intende  di  fondare  una  società  per  l'importazione  dei  prodotti  italiani  in 
queste  regioni. 

Cape  Town,  5  dicembre  1902. 

Ecco,  tradotto  letteralmente,  lo  schema  delle  condizioni  mandatomi  dal 
Sottosegretario  dell'agricoltura,  signor  Currey  : 

"  Lavoratori  italiani  per  i  distretti  di  viti  e  di  frutta. 
Traccia  delle  condizioni  del  contratto, 

V  Termine,  tre  anni. 

2"  Saranno  preferiti  gli  uomini  con  famiglia, 
d''  Mercedi  : 
Per  gli  uomini,  2  scellini  e  6  ponce  (tre  franchi  e  10  centesimi)  per 
ogni  giorno  completo  di  lavoro  ; 

Per  le  donne,  uno  scellino  al  giorno  (franchi  1.  25),  eccettuata  la  sta- 
gione delle  frutta,  nella  quale  per  lavoro  extra  avranno  uno  scellino  e  tre 
ponce  (franchi  1 .  60)  ; 

Per  i  ragazzi  si  combinerà  col  proprietario. 


s 

4^  Le  ore  del  lavoro  saranno  : 
Per  gli  uomini,  dalPalba  al  tramonto; 

Per  le  donne,  dalle  8  antimeridiane  alle  4  o  alle  5  pomeridiane,  con 
un  riposo  per  i  pasti  di  non  meno  di  dae  ore  in  estate,  e  di  ancora  e  mezza 
nell'inverno. 

5^  Mentre  Tuso  generale  in  questa  parte  della  Colonia  ò  di  lavorare 
cinque  o  cinque  giorni  o  mezzo  per  settimana,  i  proprietari  incoraggeranno 
il  lavoro  di  sei  giorni  completi. 

6^  Toccherà  ai  proprietario  provvedere  la  casa»  ordinariamente  di  due 
camere»  ma  più  grande  se  sarà  richiesto  dal  numero  dei  membri  della 
famiglia. 

7^  Il  proprietario  dovrà  poi  dare,  per  ogni  membro  adulto  della  famiglia, 
un  orto  non  inferiore  a  mezzo  acro,  o,  a  scelta  del  proprietario  stesso,  sarà 
aumentata  la  mercede  di  non  meno  di  6  ponce  (G2  centesimi)  per  ogni  giorno 
di  lavoro. 

8^  Come  garanzia  del  mantenimento  del  contratto,  una  ritenuta  sarà  fatta 
sulle  mercedi,  di  uno  scellino  per  ogni  settimana  di  lavoro  per  ogni  nomo,  e 
di  sei  ponce  per  ogni  settimana  di  lavoro  per  ogni  donna.  La  ritenuta  sarà 
depositata  in  un  libretto  della  cassa  postale  di  risparmio  e  consegnata  ai 
lavoratori  alla  fine  del  contratto. 

9°  Alla  scadenza  del  contratto,  i  proprietari  saranno  generalmente  di- 
sposti a  cedere  airimmigrante  una  parte  della  farm  da  coltivare  a  mez- 
zadria ». 

La  mia  impressione  ò  che  due  scellini  e  mezzo  al  giorno  sono  mercede 
troppo  scarsa  per  questi  paesi;  che  conviene  chiedere  che  sia  aumentata, 
non  solo,  ma  che  ogni  famiglia  abbia  facoltà  di  coltivare  per  proprio 
conto  un  certa  quantità  di  granturco  e  di  fagiuoli,  e  di  allevare  maiali  e 
galline. 

NeirufiBcio  del  Consolato,  col  Console  generale  cav.  Bruni-Grimaldi, 
col  barone  Morpurgo  e  col  signor  Nannucci,  abbiamo  esaminato  le  condi- 
zioni proposte  da  questo  Department  of  Agriculture  per  le  500  famiglie 
italiane. 

Il  barone  Morpurgo  disse  che  la  mercede  offerta  è  troppo  meschina,  in- 
sufficiente per  vivere  in  questi  paesi.  Ai  Cafri   si   danno  due    scellini  al- 
giorno.  Offrirne  due  e  mezzo  agli  Italiani  significa  calcolarli  ben  poca  cosa 
più  dei  negri. 

—  Un  Italiano  —  osservò  il  signor  Nannucci  —  lavora  come  due  Cafri. 
Bisogna  chiedere  il  doppio  della  proposta,  cioò  cinque  scellini  al  giorno. 

Pur  troppo,  neiropinione  di  molti  di  questi  Inglesi  sud-africani,  l'Italiano 
vale  poco  più  di  un  negro.  A  dare  questa  infelice  idea  hanno  contribuito  al- 
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cuni  Italiani  venuti  qui  dairArgentina,  accompagnando  dei  carichi  di  muli 
durante  la  guerra  e  che,  fermatisi  a  Cape  lown,  accettarono  di  lavorare 
insieme  coi  negri,  come  facchini,  nel  porto  e  nelle  opere  stradali. 

IL 

Dalla  Colonia  del  Ca|)o. 

Visite  alle  "  farnis  ,  di  Constnntia  e  di  Btellenbosoh^  dove  si  dovette 
oonstatare  ohe  con  due  soellini  e  messo  al  giorno  un  contadino 
blanoo  non  potrebbe  vivere. 

Cape  Town,  8  dicembre  1902. 

L'odierno  Cape  Times  pubblica  un  articolo  di  fondo  sul  progetto  di  favo- 
rire remigrazione  italiana  verso  questa  colonia.  Loda  l'iniziativa  presa  dal 
Ministero  locale  deiragricoltura  e  dice  che  le  condizioni  del  contratto,  com- 
pilate in  base  alle  informazioni  venute  da  un  signore  inglese  che  si  trova  a 
Roma,  saranno  naturalmente  destinate  ad  essere  modificate  in  seguito  alle 
mie  osservazioni. 

Come  già  osservavo  nelle  mie  note  della  settimana  scorsa,  la  mercede 
proposta  mi  è  sembrata  in  vero  eccessivamente  meschina  per  questi  paesi  : 
intraprenderò  domani  alcune  escursioni  nelle  fartn»,  per  constatare  che 
(come  mi  dicono  i  connazionali  più  ragguardevoli  e  pratici  della  Colonia)  a  un 
contadino  bianco  bisogna  dare  dai  quattro  ai  cinque  scellini  al  giorno  affinchè 
possa  vivere. 

A  proposito  del  caro  dei  viveri  in  Cape  Town,  vale  la  pena  di  ricordare 
che  un  bicchiere  di  birra  costa  uno  scellino  (fr.  1.  25);  un  bicchiere  di  gazosa, 
6  pence  (62  cent.);  per  farsi  lustrare  le  scarpe  si  pagano  6  penee  (62  cent.). 
Siccome  Tacqua  potabile  della  città  ò  sudicia,  imbevibile,  d'estate  si  spen- 
dono tre  o  quattro  scellini  al  giorno  soltanto  per  qualche  bicchiere  di  birra 
o  di  acque  minerali. 

I  prezzi  dei  buoni  alberghi  fanno  paura.  Al  Mouni  Nelson  Hotel,  per 
esempio,  si  paga  ogni  giorno:  9  scellini  per  la  camera,  1  scellino  e  mezzo 
per  il  servizio,  1  scellino  per  il  bagno  (anche  se  non  lo  si  prendesse),  3 
scellini  per  la  colazione,  3  scellini  e  mezzo  per  il  lunch  e  6  scellini  per  il 
pranzo:  cioè  24  scellini,  a  cui  bisogna  aggiungere  il  prezzo  carissimo  di  qual- 
che mezza  bottiglia  di  vino  o  di  birra,  infine  la  lavatura  della  biancheria.  In 
inedia,  di  sole  spese  d'albergo  se  ne  vanno  una  sterlina  e  mezza  al  giorno, 
senza  contare  gli  omnibus  e  le  carrozze.  Dal  Sud- Africa  sembra  molto  a 
buon  mercato  la  vita  di  Londra  ! 


; 
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Il  deputato  Merriman  mi  scrive  che  mi  aspetta  dopodomani  a  Stellen- 
bosch,  per  visitare  quel  centro  agricolo;  domani  andrò  a  vedere  il  podere 
governativo  di  Constantia:  il  pomeriggio  d'oggi  lo  dedicai  ad  una  gita  a  Ron- 
debosch,  divenuta  oramai  obbligatoria  per  chiunque  arrivi  a  Cape  Town. 

Rondebosch,  a  cinque  miglia  dalla  città,  è  uno  dei  più  ridenti  sobborghi, 
famoso  per  la  casa  e  per  il  parco  di  Cecil  Rhodes»  che  si  trovano  appiedi 
della  pittoresca  Table  Mountain.  La  casa  ò  una  vasta  costruzione  di  stile 
olandese,  circondata  da  bellissimi  giardini.  Il  parco,  che  si  stende  per  qual- 
che chilometro  quadrato  lungo  le  falde  della  montagna,  contiene  molti  recinti 
di  reti  metalliche,  pieni  di  struzzi,  antilopi,  zebre,  ed  altri  animali  delPAfrica 
del  Sud.  In  una  gabbia  di  ferro  stanno  due  superbi  leoni,  maschio  e  femmina, 
regalati  da  Rrùger  a  Cecil  Rhodes. 

In  questa  villa  principesca,  il  Napoleone  del  Capo,  come  fu  chiamato 
Cecil  Rhodes,  dava  convegno  ai  suoi  amici  quando  era  a  Cape  Town.  Al  di 
sopra  del  palazzo,  sulla  china  della  montagna,  si  conserva  uno  chalet^  nel 
quale  alla  sera  egli,  colla  sua  corte,  andava  a  prendere  il  caffo  godendo  il 
vasto  panorama  circostante.  Il  parco,  per  disposizione  testamentaria  del  de- 
funto proprietario,  è  aperto  ogni  giorno  al  pubblico  gratuitamente. 

Cape  Town,  9  dicembre  190i. 

Nel  centro  della  penisola,  circoscritta  fra  Table  Bay,  Cape  of  Good  Hope 
e  False  Bay,  si  trova  il  vecchio  podere  governativo  Groot  Constantia  (cosi 
chiamato  in  onore  di  Constance,  moglie  del  governatore  Adrian  van  der 
Stel),  nel  quale  si  produce  il  vino  migliore  della  Colonia  del  Capo  (1). 

Si  può  visitarlo  con  un  permesso  del  Ministero  deiragricoHura,  pren- 
dendo la  ferrovia  fìnaa  Wynberg  (montagna  del  vino)  per  otto  miglia,  e  una 
carrozza  per  le  quattro  miglia  rimanenti,  attraverso  una  fertile  regione,  ric- 
chissima di  pini. 

Vi  sono  andato  stamane.  Groot  Constantia  è  una  magnifica  tenuta,  con 
una  vasta  casa  padronale  di  stile  olandese  e  alcuni  fabbricati  annessi,  con 
cantine.  Il  terreno  (340  acri)  è  coltivato  in  parte  a  frutteto  —  vi  sono  cin- 
quemila piante  di  peschi,  meli  e  albicocchi  ^  e  il  resto  a  vigneto.  Le  viti 
sono  in  parte  americane  e  in  parte  francesi.  Furono  devastate  negli  anni 
passati  dalla  fillossera. 

Tanto  i  frutteti  quanto  i  vigneti  —  interrotti  ogni  tanto  da  filari  fitti  di 


(1)  Nei  distretti  occidentali  della  Colonia  del  Capo  esistono  numerosi  Tig^eti  conte- 
nenti buone  qualità  di  viti  Pontac,  Hermitage  e  Rock,  innestate  sulle  americane.  La  vite  è 
stata  introdotta  nella  Colonia  del  Capo  dagli  Olandesi  fino  dal  1653. 
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pioppi^  per  ripararli  dal  vento  di  sud-ovest  che  soffia  spesso  sulla  penisola  — 
soQO  tenuti  molto  bene  da  squadre  di  forzati,  sorvegliati  da  soldati,  sotto  la 
direzione  del  «  manager  »  del  podere,  signor  John  Jaggor,  il  quale  mi  ha 
gentilmente  accompagnato. . 

Le  viti  erano  cariche  di  grappoli  verdi;  i  peschi,  di  frutta.  Le  pesche  ma- 
turano in  gennaio;  l'uva  tra  febbraio  e  marzo. 

Il  signor  Jagger  mi  disse  come  si  fabbrichi  qui,  oramai,  tanto  del  vino 
bianco  quanto  del  vino  rosso,  che  somiglia  molto  ai  tipi  Bordeaux  e  Moselle, 
e  si  producono  frutta  bellissime,  che  vengono  mandate  a  Londra.  Mi  fece 
vedere  una  squadra  dì  condannati  che  rincalzava  alcuno  viti,  e  mi  disse  che 
per  economia  non  si  usavano  lavoratori  liberi. 

—  E  nelle  piccole /arm^  circostanti  —  gli  domandai  —  quanto  si  pagano 
al  giorno  gli  operai  bianchi  addetti  alle  viti  ed  ai  frutteti? 

—  Da  quattro  a  cinque  scellini  al  giopoo  —  mi  rispose  il  signor  Jagger. 

—  Anche  quando  hanno  la  casa  gratis  e  un  orto  per  conto  loro  ? 

—  La  differenza  è  piccola  —  continuò  il  signor  Jagger  — ,  perchè,  come 
saprà,  in  questi  paesi  la  vita  costa  molto  cara.  Il  pane  si  paga  otto  ponce  al 
chilo  (quasi  90  centesimi)  e  tutto  è  in  relazione. 

—  In  tutti  i  distretti  occidentali  (]e]la  Colonia  del  Capo  la  vita  costa  tanta 
cara? 

—  SI,  dappertutto  è  la  stessa  cosa,  in  tutta  la  Colonia  del  Capo. 

—  Le  faccio  queste  domande  —  seguitai  — ,  perchè  alcuni /armor^  dei  di- 
stretti occidentali  vorrebbero  ora  far  venire  delle  famiglie  di  contadini  dal* 
TEuropa,  offrendo  mercedi  di  due  scellini  e  mezzo  al  giorno.  Ha  letto  le  pro- 
gettate condizioni,  pubblicate  l'altro  giorno  dal  Cape  Times? 

—  Sì  —  rispose  con  molta  franchezza  il  direttore  del  podere  Constantia — , 
e  le  dico  sinceramente  che  a  quei  patti  ìfarmers  del  Capo  non  avranno  mai 
dei  buoni  contadini  bianchi.  Un  bravo  agricoltore  europeo  bisogna,  in  co- 
scienza, pagarlo  qui  in  ragione  di  cinque  scellini  al  giorno:  per  meno  non  po- 
trebbe campare  decentemente. 

—  Oltre  la  casa  gratis  e  mezzo  acro  di  terra  per  ogni  membro  della  fa- 
miglia ? 

—  Certamente.  Le  dirò  anzi  che  non  mezzo  acro,  ma  due  acri  di  terreno 
bisogna  dare  per  ogni* membro  della  famiglia,  perchè  qui  molti  terreni  sono 
magri,  e  non  sempre  abbonda  l'acqua.  Deve  pensare  poi  che  il  contadino 
bianco,  oltre  al  vitto  e  al  vestito,  deve  provvedere  al  medico,  alla  chiesa  e 
alla  scuola  pel  suoi  ragazzi.  Piuttosto  che  avere  contadini  a  due  scellini  e 
mezzo  al  giorno,  cioè  miserabili,  svogliati,  cattivi  lavoratori,  io  preferisco  di 
continuare  a  lavorare  coi  forzati.  Non  bisogna  ripetere  l'errore  commesso  a 
Johannesburg,  dove  si  presero  in  certi  lavori  degli  europei  della  peggiore 


specie,  per  sorvegliare  i  quali  ci  volevano  qaasi  altrettanti  poliziotti.  Io  dico 
che  i  denari  che  si  spenderebbero  per  sorvegliare  dei  cattivi  operai,  bisogna 
spenderli,  invece,  pagando  ragionevolmente  dei  booni  lavoratori. 

->  Signor  Jagger  —  gli  dissi  — ,  la  ringrazio  cordialmente  della  sua 
onesta  franchezza.  Io  sono  stato  mandato  qui  precisamente  daWItalian  Emi- 
gration  Office  per  istudiare  le  condizioni  locali  della  vita  e  del  lavoro. 

—  Ebbene,  con  la  esperienza  che  lio  del  paese  e  deWefarmtdeì  Capo,  io 
affermo  che  Ella  non  deve  consigliare  il  suo  Governo  a  incoraggiare  in  qual- 
siasi modo  remigrazione  dei  contadini  italiani  verso  la  Colonia  del  Capo»  se 
non  si  ottengono  prima  le  condizioni  che  le  ho  accennato:  casa  gratis,  due 
acri  di  terra  per  ogni  persona,  e  giornata  per  gli  uomini  di  cinque  scellini» 
non  dal  levare  al  tramontare  del  sole,  ma  dalle  6  ant.  alle  6  pom.  Oriundo 
scozzese»  dopo  aver  passato  qui  molti  anni,  ho  visitato  l'Italia  e  so  che 
molte  vostre  provincie  possono  fornire  eccellenti  agricoltori,  i  quali  fanno  il 
doppio  del  lavoro  di  un  negro;  ma  dovete  esigere  che  siano  pagati  ragione- 
volmente. 

—  Il  suo  consiglio,  signor  Jagger,  corrisponde  perfettamente  al  parere 
già  manifestatomi  in  proposito  dal  barone  Morpurgo,  dal  signor  Nannucci  e 
da  altri  mìei  conoscenti  pratici  della  Colonia. 

—  Non  solo  —  concluse  il  signor  Jagger  —  le  confermo  Topinione 
espressa;  ma  la  autorizzo  a  citarla  tanto  nei  rapporti  al  suo  Governo,  quanto 
nelle  trattative  col  mio.  Dica  pure  al  Sottosegretario  per  T  Agricoltura,  signor 
Currey,  che  io  penso  non  potersi  dare  meno  di  cinque  scellini  al  giorno  a 
un  contadino  bianco  che  venga  a  lavorare  qui,  e  aggiunga  che,  oltre  la  Co- 
lonia del  Capo,  conosco  anche  l'Italia. 

—  Il  signor  Currey  mi  ha  detto  che  la  giornata  di  due  scellini  e  mezzo  è 
stata  progettata  in  base  a  informazioni  pervenute  da  un  signore  inglese 
che  si  trova  a  Roma.  . . 

—  ...  Il  quale  non  deve  essere  mai  venuto  nella  Colonia  del  Capo.  Lei 
non  ceda  di  un  penny  sulla  giornata  dei  cinque  scellini,  se  vuole  il  bene  dei 
suoi  connazionali. 

Con  queste  testuali  parole  si  accomiatava  il  bravo  direttore  della  «  Groot 
Constantia». 

Cape  Town,  10  dicembre  1902. 

Sono  partito  stamane  alla  volta  di  Stellenbosch ,  antico  centro  di  fattorie 
olandesi,  a  31  miglia  a  levante  di  Cape  Town. 

Il  treno  attraversa  alcuni  villaggi,  fra  i  quali  si  vedono  ora  terreni  in- 
colti, coperti  di  cespugli,  ora  boschi  di  pini  e  ora  qualche  fattoria  con  vigneti 
e  campi  di  segale  mietuti  in  questi  giorni;  e  dopo  un'ora  e  tre  quarti  di 
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viaggio  arriva  a  Stellenbosch ,  appiedi  delle  catene  di  montagne  chiamate  Hot- 
tentots,  HoIIand  e  Drakenstein. 

Stellenbosch,  alta  374  piedi  sul  livello  del  mare,  ò  una  cittadina  di  circa 
seimila  abitanti,  nota  come  il  più  vecchio  seitlement  deir Africa  del  Sud, 
essendo  stata  fondata  nel  1681  dal  comandante  Van  der  Stel.  Per  molti  anni 
fu  r  Ultima  Thuie  della  civiltà  in  queste  regioni,  a  continuo  contatto  cogli 
Ottentotti  e  coi  Bushmen.  Le  sue  larghe  strade  sono  fiancheggiate  da  grosse, 
ombrose  querce.  Nei  dintorni  sorgono  alcune  fattorie  ricche  di  vigneti  e  di 
frutteti.  Una  di  esse  appartiene  al  deputato  John  Xavier  Merriman,  oriundo 
inglese^  venuto  a  stabilirsi  qui  con  la  famiglia,  cinquant'anni  or  sono,  quando 
era  ancora  bambino. 

Noleggiata  una  vettura  (cari)  alla  stazione /mi  diressi  alla  farm  deiro- 
norevole  Aterriman,  chiamata  Schoongezicht,  distante  circa  tre  miglia,  per- 
correndo terreni  ondulati,  in  gran  parte  ancora  vergini  e  in  piccola  parte 
a  frutteti,  vigneti  e  campi  di  fragole,  coltivati  da  negri  pagati  in  ragione  di 
scellini  tre  e  mezzo  al  giorno,  e  da  forzati,  pure  negri,  pagati  in  ragione  di 
uno  scellino  al  giorno. 

La  casa  Merriman  è  una  vetusta  fattoria  olandese,  a  grandi  stanze,  ric- 
camente mobiliate,  ma  col  tetto  di  paglia  annerita  dagli  anni.  L'onorevole 
Merriman  —  vero  tipo  di  genileman-farmer  —  mi  accolse  cortesemente  e 
mi  condusse  a  vedere  i  suoi  bellissimi  vigneti  e  frutteti,  dicendomi  che,  di 
800  acri  di  terreno  di  cui  si  compone  la  sua  tenuta,  una  minima  parte  sol- 
tanto è  coltivata,  per  deficienza  di  braccia. 

—  Prima  ancora  di  lasciare  il  mio  paese  —  gli  dissi  —  ho  saputo  dai 
giornali  inglesi  che  Ella  ha  proposto  alla  Camera  dei  Deputati  di  questa 
Colonia  di  stanziare  una  certa  somma  per  favorire  Temigrazione  di  fami- 
glie di  contadini  italiani.  Com'è  stato  che  ha  pensato  agli  Italiani? 

—  È  stato  —  rispose  —  perchè  io  ho  visitato  Tltalia,  e  perchè  so  che 
voi  altri  siete  ricchi  di  buone  braccia  più  di  ogni  altra  nazione. 

—  Benissimo  —  continuai  —  ma  le  condizioni  proposte  dal  Board  degli 
orticultori  sono  troppe  meschine.  Lei  che  ha  viaggiato  in  Italia,  avrà  con- 
statato che  da  noi  le  mercedi  sono  basse,  ma  che  la  vita  costa  pochissimo. 

—  So  —  disse  l'onorevole  Merriman  —  che  le  mercedi  proposte  sono 
sembrate  molto  scarse,  ma  credo  che  ci  sarà  modo  di  intendersi. 

—  Ne  dubito  molto  —  ripresi  — .  Prima  di  tutto,  il  pane  costa  qui  80 
centesimi  al  chilo 

—  Si,  comperato  dal  fornaio,  che  ve  lo  porta  cotto  a  casa.  Ma  se 
comperate  la  farina  e  ve  lo  fate  da  voi,  il  pane  costa  molto  meno.  In  se> 
condo  luogo,  si  propone  di  dare  del  terreno  ad  ogni  famiglia,  affinchè  se  Io 
coltivi  per  proprio  conto. 


Il 

—  Dipende  dalla  quantità  e  daBa  qualità  del  terreno. 

-r  Io  sono  disposto  a  dare  un  acro  di  buona  terra  per  ogni  con- 
tadino. 

—  É  anche  disposto  a  permettere  che  ogni  famiglia  allovi  per  sé  due  o 
tre  maiali  e  un  buon  numero  di  galline? 

—  S\. 

—  Per  compilare  un  progetto  che  possa  ottenere  Tapprovazione  del 
Commissariato  italiano  deiremigrazione,  ò  necessario  che  voi  stabiliate 
dei  patti  che  permettano  ad  una  famiglia  di  vivere  qui  discretamente,  con 
una  mercede  proporzionata  al  costo  della  vita  in  questi  paesi.  Lei  che  è  un 
vecchio  agricoltore,  crede  in  coscienza  che  con  una  mercede  di  due  scellini 
e  mezzo  al  giorno  un  contadino  bianco  possa  vivere  qui  decentemente? 

L'onorevole  Merriman  promise  di  mettere  in  iscritto  e  di  mandarmi  il 
suo  parere. 

Egli  mi  condusse  poi  a  visitare  le  case  di  due  famiglie  di  suoi  coloni  ne- 
gri, case  che  mi  sembrarono  abbastanze  comode  e  sane. 

-—  Per  conto  mio  —  continuò  —  sono  disposto  a  prendere  due  famiglie 
di  contadini  italiani.  Altri  quattro  o  cinque  farmers,  miei  vicini  è  amici, 
avrebbero  intenzione  di  fare  altrettanto. 

—  Però  —  osservai  —  dalle  notizie  che  ho  raccolto  finora,  mi  pare  dì 
poter  affermare  che  sulla  base  di  due  scellini  e  mezzo  al  giorno  sìa  impossibile 
incoraggiare  Temigrazione  nel  l'Africa  del  Sud  di  famiglie  europee.  Lo  stesso 
«  manager»  della  farm  Groot  Constantia,  signor  Jagger,  mi  diceva  ieri  che 
un  bianco  bisogna  pagarlo  in  queste  fattorie  in  ragione  di  cinque  scellini  al 
giorno. 

—  Ma  ella  deve  pensare  alle  altre  condizioni,  al  terreno  che  si  dà  al 
contadino 

—  E  allo  ore  di  lavoro  e  al  bestiame  che  gli  si  permette  di  allevare  ; 
certo.  È  positivo  che  una  famiglia,  la  quale  dispone  di  qualche  acro  di  terra 
per  proprio  conto,  che  abbia  un  bel  pollaio  e  che  possa  uccidere  e  insaccare 
dueo  tre  maiali  airanno,  può  cedere  di  qualche  penny  sul  salario  giornaliero; 
ma  sono  tutte  cose  da  esaminare  con  grande  cura.  D'altra  parte  è  anche 
interesse  dei  -proprietari  lo  stabilire  patti  ragionevoli,  altrimenti  il  regio 
Commissariato  sconsiglierebbo  apertamente  l'emigrazione  verso  la  Colonia 
del  Capo,  e  le  famiglie  che  volessero  venire  qui  egualmente,  appena  vedes- 
sero che  si  trovano  male,  fuggirebbero  dalle  vostre  farms,  come  fuggono 
oggi  òa]\e  fasendas  brasiliane,  dai  padroni  che  non  pagano  o  che  danno 
troppo  poco. 

—  Certamente. 

—  I  vostri  amici  di  Cape  Town,   nelle  condizioni  abbozzate,  hanno 
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messo  che  vorrebbero  famiglie  di  contadini  dell'  Italia  dei  Nord,  cioè  di  quelle 
che  essi  credono  migliori.  Se  le  volete  buone,  bisogna  che  le  paghiate  bene. 
E  con  ciò  mi  accomiatai  dall'onore vole  Merriman. 

Cape  Town,  11  dicembre  1901. 

Il  signor  Giuseppe  Rubbi,  costruttore  di  case,  che  risiede  da  qualche 
anno  a  Cape  To\vn,  mi  scrive,  dicendomi  che  le  mercedi  proposte  per  i  con- 
ladini italiani  sono  troppo  meschine.  Egli  stesso,  in  una  casa  che  sta  co- 
struendo, a  dieci  miglia  da  Stellenbosch,  per  Ton.  J.  W.  Laner,  paga  i  ma- 
nuaU  negri  in  ragione  di  quattro  scellini  e  nove  ponce  al  giorno   (otto  ore). 

Oggi  ho  avuto  un  saggio  del  South- West,  un  vento  furioso  che  porta 
sulla  città  una  vera  nuvola  di  polvere.  Questo  South-West  è  T inconveniente 
di  Cape-Town.  Spesso  è  tanto  forte  che  scoperchia  le  case. 

Cape  Town,  13  dicembre  1902 

Nel  SUO  ufficio  al  ii.  92,  Caledon  Street,  ho  conosciuto  oggi  il  sig.  Giu- 
seppe Rubbi,  giovane  italiano  di  appena  31  anno,  veneto,  di  Marosiica, 
interessante  tipo  di  self-made  man. 

Venuto  qui  sedicenne,  egli  cominciò  col  fare  il  falegname,  mestiere  che 
aveva  appreso  nel  suo  paese;  ma  nello  stesso  tempo  studiava  Tinglese  e  il 
disegno,  di  modo  che  dopo  poco  diventò  foreman,  capo  operaio.  Fu  addetto 
per  alcuni  anni  ad  imprese  di  costruzioni  di  case,  così  nella  Colonia  del  Capo, 
come  nel  Transvaal,  e  perfino  nella  Rhodesia;  finché,  quando  credette  di 
saperne  abbastanza,  volle  fare  da  sé  e  cominciò  a  costruire  case,  aprendo 
un  ufficio  proprio  di  builder  and  contractor.  Oggi,  egli  si  è  fatto  un  buon 
nome,  ha  in  costruzione  contemporaneamente  cinque  case,  qui  e  a  Stellen- 
bosch, ed  ha  già  fatto  notevoli  risparmi.  La  casa  in  cui  tiene  l'ufficio  è  di 
sua  proprietà,  ed  essa  sola  vale  tre  mila  sterline  (75  mila  franchi). 

Mentre  mi  raccontava  la  sua  storia,  gli  arrivò  per  posta  una  lettera, 
colla  quale  una  Congregazione  di  Rondebosch  gli  annunziava  che  ha  deciso 
di  affidare  a  lui  la  costruzione  di  una  nuova  chiesa. 

Il  signor  Rubbi  parla  benissimo  Tinglese,  ed  è  poco  conosciuto  dagli 
altri  Italiani  di  qui,  perchè  attende  esclusivamente  ai  suoi  business  e  non 
ama  mettersi  in  mostra.  Egli  mi  diceva  che,  in  fatto  di  costruzioni,  vi  sarà 
qui  molto  da  lavorare  ancora,  per  quattro  anni  almeno,  perchè  la  popolazione 
essendo  in  aumento,  non  solo  occorrono  nuove  case,  ma  quelle  vecchie,  a  un 
piano  unico,  vanno  buttate  giù  e  rifatte  a  duo  o  tro  piani. 

Egli  aggiungeva  che  qui  troverebbero  subito  lavoro  ben  pagato  i  buoni 
muratori  in  mattoni,  a  13  scellini  alla  giornata  di  otto  ore.  A  13  e  14  scellini 
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al  giorno  sono  ricercati  anche  i  tagliapietra,  ma  a  patto  che  siano ^cr^^  class, 
di  prima  qualità.  Vi  è  pare  richiesta  di  falegnami,  non  da  mobili,  ma  per 
costruzioni  di  case  (soffitti,  finestre,  porte,  ecc.),  con  la  paga  da  13  a  14 
scellini  ai  giorno. 

—  Io  solo  —  continuava  il  signor  Rubbi  —  avrei  da  dare  lavoro  a  qualche 
dozzina  di  buoni  muratori  e  falegnami,  sostituendoli  ai  negri  che  adopero  ora. 
i  quali  non  valgono  nulla.  La  lingua  non  sarebbe  un  ostacolo,  perche  quando 
uno  conosce  bene  il  proprio  mestiere,  non  ha  bisogno  di  tanti  discorsi  per 
mettersi  al  lavoro.  D'altra  parte,  i  giovani  intelligenti  imparano  presto  le 
lingue.  Insisto  sulla  necessità  di  sapere  bene  il  mestiere,  perchè  allora  si 
possono  esigere  le  paghe  di  prima  classe,  evitando  di  essere  citati  come  ro- 
vina-mestieri. Una  cosa  importante  è  che  i  tagliapietra,  muratori  e  fale- 
gnami italiani,  quando  emigrano,  portino  seco  i  loro  ferri,  moderni,  di  prima 
qualità. 

In  quanto  ai  contadini,  il  signor  Rubbi  mi  diceva  che  molte  centinaia  d' 
famiglie  riuscirebbero  utilissime  ai  farmers  della  Colonia  del  Capo,  a  patto 
che  fossero  scelte  in  Italia  con  cura  da  persona  onesta  e  pratica. 

Per  il  Trans vaal  il  signor  Rubbi  crede  che  molte  migliaia  di  Italiani  po- 
trebbero essere  vantaggiosamente  occupati  in  quelle  miniere,  a  patto  di 
avere  il  lavoro  a  cottimo  :  per  tal  modo  si  metterebbero  subito  a  un  livello 
superiore  a  quello  dei  negri. 

Per  la  Rhodesia,  infine,  mi  diceva  che  Tav venire  di  quel  vasto  e  spopo- 
lato paese  dipende  dalla  buona  qualità  degli  emigranti  che  vi  si  dirigeranno. 
Bgli  vi  ha  conosciuto  dei  bravi  Italiani,  minatorie  muratori,  molto  ben  visti, 
pagati  in  ragione  di  25  scellini  al  giorno  (31  franco). 

Avendogli  io  fatto  un  cenno  della  possibile  fondazione  in  Cape  Town 
di  un  Comitato  per  la  tutela  degli  immigranti  italiani,  mi  disse  che  per  parte 
sua,  quando  fosse  invitato  dal  Console  ad  una  seduta  per  tale  scopo,  appog- 
gerebbe vivamente  Tidea,  e  si  sottoscriverebbe  per  qualche  sterlina  all'anno. 

A  proposito  di  mano  d'opera,  alcuni  mesi  or  sono  il  Governo  Imperiale 
di  Londra  ha  votato  2,700,000  sterline  per  lavori  nel  porto  di  Simonis  Tovrn, 
(a  poche  miglia  da  Cape  Town)  ;  l'Impresa  ha  iniziato  ora  i  lavori  con  alcune 
centinaia  di  operai,  i  quali  minacciano  uno  sciopero,  perchè  non  sono  contenti 
della  paga  di  nove  scellini  al  giorno. 

Per  un  nuovo  dock  da  costruire  nel  porto  del  Cape  of  Good  Hope,  il  Go- 
verno della  Colonia  del  Capo  ha  votato  un  milione  e  mezzo  di  sterline. 

La  rivista  locale  settimanale  The  Owl  (La  civetta)  dedioa  oggi  il  suo  ar- 
ticolo di  fondo  al  Board  degli  orticultori,  deridendo  la  proposta  di  pagare 
gli  italiani  alla  stregua  dei  negri.  L'articolo  è  intitolato  :  For  haìf  kaftraiing 
wages  (Per  mezze  paghe  da  Cafri)  o  comincia  cosi  : 
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«  Quando  il  pubblico  sorpreso  lesse  la  relazione  deirultima  riunione  del 
Western  Frooinee  Board  of  Horiieulture,  deve  aver  aperto  gli  occhi  ed  es- 
sersi domandato  se  si  trovava  in  Cina  o  nell'India  o  in  qualche  altra  terra 
dalle  paghe  microscopiche  ». 

Cape  Town,  15  dicembre  1902. 

La  lettera  seguente  è  la  traduzione  della  risposta  in  inglese  che  il  Con- 
sole generale  italiano,  a  nome  suo  e  mio,  fa  al  Sottosegretario  per  Tagricol- 
tura  signor  C.  Currey»  a  proposito  dello  schema  di  condizioni  da  lui  invia- 
toci per  i  contadini  italiani  : 

**  Cape  Town,  15  dicembre  1902. 
«  O/i.  Signore, 

«  Mi  pregio  di  accusare  ricevuta  della  vostra  lettera,  in  data  5  corrente, 
C.  4770/3301,  contenente,  in  conformità  al  nostro  accordo  verbale,  le  con- 
dizioni proposte  dal  Board  of  Horiìculture  per  l'introduzione  di  400  o  500 
agricoltori  doW Italia  settentrionale  nei  distretti  viniferi  e  orticoli  di  questa 
■colonia  del  Capo,  in  base  a  contratti  cogrimprenditori  agricoli  qui  stabiliti. 

«  fi  detto  Italia  settentrionale,  ma  io  non  posso  capire  le  ragioni  di  questa 
limitazione,  sapendo  che  in  tutte  le  parti  d'Italia  vi  sono  lavoratori  onesti, 
abili  e  resistenti.  I  giardini,  che  circondano  le  principali  città  degli  Stati 
Uniti  d'America,  provano  la  verità  della  mia  osservazione;  poiché  essi  deb- 
bono quasi  tutto  il  loro  impianto  al  lavoro  libero  di  uomini  emigrati,  così 
dal  nord,  come  dal  centro  e  dal  sud  d'Italia. 

«  Il  cav.  Adolfo  Rossi,  che  ebbi  l'onore  di  presentarvi,  è  an  Ispettore 
viaggiante  del  Commissariato  italiano  per  l'emigrazione  (Ufficio  che  fa  parte 
del  Ministero  degli  affari  esteri  a  Roma),  ed  è  stato  inviato  qui  per  studiare 
Ja  questione  di  una  possibile  immigrazione  italiana  nel  Sud  Africa. 

«  II  cav.  Rossi  ed  io  abbiamo  esaminato  accuratamente  le  proposte  del- 
l' Ufjicio  di  Orticoltura,  e  senza  lasciarci  influenzare  dall'impressione  sfavo- 
revole che  le  condizioni  da  esso  fatte  avevano  prodotto,  come  ci  consta  per 
telegrammi  e  lettere  ricevute,  in  Italia  ed  all'estero,  abbiamo  voluto  trattare 
questo  argomento  non  solo  con  persone  d'ogni  nazionalità,  competenti  in 
materia,  ma  visitare  eziandio  quelle  fattorie  che  avessero  potuto  fornirci 
una  opinione  genuina  della  situazione. 

«  Voi  vorrete  quindi  perdonarci  il  breve  ritardo  frapposto  nel  rispondere 
alla  vostra  lettera.  Questo  ritardo  prova  come  noi  abbiamo  preso  in  seria 
considerazione  l'importante  documento  déiV  Ufficio  di  Orticoltura. 

«  Le  fattorie  visitate  dal  cav.  Rossi  sono  quelle  di  Groot  Constantia, 
Schoongezicht  ed  alcune  di  Stellenbosch;  parecchie  altre  saranno  visitale 
dallo  stesso  cav.  Rossi. 

Bollett,  delVemigraz,  ^.9  —  2 
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«  I  risultati  dehe  nostre  diverse  iodsgini  ci  convinsero  che  le  condizioni 
proposte  da  quello  spettabile  Ufficio  non  sono  accettabili,  nò  potrebbero 
essere  raccomandate  al  nostro  Governo. 

«  Abbiamo  udito  molti  giudizi  e  fra  gli  altri  quello  del  signor  Jagger, 
amministratore  del  «  Groot  Constantia  »,  persona  competente,  residente  in 
questa  Colonia,  il  quale  ci  ha  autorizzati  a  far  conoscere  la  sua  opinione, 
essere  giusto  e  necessario  di  accordare  ad  ogni  lavoratore  bianco  un  salario 
almeno  di  5  scellini  al  giorno,  oltre  a  due  acri  di  terreno  da  coltivare  per 
conto  suo,  con  facoltà  di  allevare  pollame  ed  altri  animali  domestici. 

«  La  giornata  di  lavoro  dovrebbe  essere,  secondo  il  nostro  avviso,  dalle 
6  del  mattino  alle  5  o  alle  6  della  sera,  secondo  la  stagione,  e  sempre  con 
due  ore  di  riposo:  il  sabato,  però,  il  lavoro  deve  cessare  all'una  pomeri- 
diana. 

«  In  molte  parti  d'Italia,  dove  il  vivere  è  a  così  buon  mercato  ed  il  clima 
più  favorevole,  i  lavoratori  sono  pagati  con  una  lira  e  mezza  ed  anche  due 
al  giorno.  Perciò,  tenuto  conto  della  specie  del  lavoro,  non  sembra  che  le 
nostre  richiesto  siano  troppo  elevate.  Del  resto,  anche  i  Cafri  hanno  in  me- 
dia 3  scellini  e  mezzo  al  giorno. 

«  Giova  inoltre  osservare  che  la  concessione  del  terreno  sarebbe  di  poco 
aiuto  ai  nuovi  coloni,  se  non  fossero  altresì  forniti  delle  sementi  e  dei  neces- 
sari attrezzi,  almeno  per  il  primo  anno  o  per  i  primi  due  anni. 

«  Inoltre  i  terreni  dovrebbero  essere  situati  in  località  non  troppo  distanti 
dai  mercati  ed  uniti  ad  essi  con  strade,  in  modo  che  i  prodotti  possano  in 
tempo  utile  giungere  sui  mercati  stessi  ed  esservi  venduti  a  prezzi  conve- 
nienti. Tutto  ciò  è  di  somma  importanza,  inquantochè  riteniamo  che  anche 
5  scellini  al  giorno  non  sarebbero  un  salario  sufficiente  per  un  uomo  con  mo- 
glie e  figli  piccoli,  anche  pel  fatto  che  qui  il  vitto  è  molto  caro  e  che,  natu- 
ralmente, gritaliani  vengono  nel  Sud-Africa  per  migliorare  la  loro  situazione 
economica,  come  fanno  in  altri  paesi. 

<c  Esaminando  il  progetto,  colpisce  subito  il  fatto  che  esso  tratta  sola- 
mente degli  obblighi  dei  lavoratori  verso  i  padroni,  e  non  contempla  invcco 
ì  casi  in  cui  questi  non  mantengano  i  loro  impegni. 

«  Tale  è  il  risultato  delle  nostre  prime  indagini,  che  noi  vi  preghiamo 
di  portare  a  conoscenza  deWUXftcio  di  Orticoltura,  Noi  non  abbiamo  facoltà 
di  accettare  o  respingere  le  proposte  del  detto  Ufficio,  ma  dobbiamo  sotto- 
porle al  giudizio  del  Ministero  degli  affari  esteri  a  Roma,  col  nostro  parere 
al  riguardo. 

€  Voi  ritenete  che  il  Governo  Italiano  favorirà  Timmigrazione  dei  nostri 
lavoratori  in  questa  Colonia;  ciò  è  vero,  e  la  missione  del  cav.  Rossi  lo 
prova;  ma  subordinatamente  ai  vantaggi  reciproci  che  siano  riconosciuti 
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per  ambedue  le  parti,  poiché  doì  siamo  sicuri  dei  grandi  benefìci  che  ver- 
ranno al  Sud-Africa  dall'opera  dei  bianchi.  Il  lavoro  di  un  bianco  equivale  a 
quello  di  due  Cafri,  ed  anche  più,  se  il  bianco  è  uno  di  quegli  Italiani  che 
hanno  fatto,  fra  l'altro,  delle  terre  tunisine  un  giardino  ed  un  gran  mercato, 
produttori  di  vini  e  di  frutta. 

A  Ringraziandovi,  anche  a  nome  del  cav.  Rossi,  per  la  vostra  premura 
nel  trattare  questa  questione  e  per  le  cortesie  usateci,  sono  il  vostro  devo*- 
tissimo 

«  Grimaldi.  » 

HI. 

Dalla  Colonia  del  Capo. 

Ancora  delle  mcroedi  che  si  offirono  ai  contadini  italiani.  —  Le  '^  farms  „ 
lungo  TEerste  Biver.  —  Le  misure  restrittive  contro  T  immigra- 
zione. —  Nuova  intervista  col  Sottosegretario  per  l^agriooltura. 

Capa  Town,  17  dicembre  1902. 

II  deputato  J.  X.  Merriman  mi  manda  da  Stellenbosch  la  lettera  che  qui 
traduco  : 

«  Ho  atteso  a  scrìverle  perchè  desideravo  di  essere  sicuro  sui  prezzi  dei 
generi  di  prima  necessità,  che^sono  i  seguenti  : 

«  Farina  di  1*  qualità,  al  sacco  di  200  libbre,  30  scellini; 

«     Id.  2''       »  »  »  23      >» 

«  Granturco  ....         »  »  19      » 

«  Così  un  contadino  che  si  contenti  di  pane  bigio  può  averne  sei  libbre  al 
giorno  per  circa  sei  pence. 

«  La  carne  costa  dai  7  agli  8  pence  la  libbra. 

«  LfO  mercedi  offerte,  dì  due  scellini  e  mezzo  al  giorno,  non  si  possono 
paragonare  con  quelle  che  si  guadagnano  in  città.  In  primo  luogo  nella  cam- 
pagna il  contadino  non  ha  la  spesa  della  casa,  mentre  in  città  una  camera 
costa  25  scellini  al  mese.  Di  più  il  contadino  ha  la  legna  gratis,  che  rappre- 
senta un  risparmio  di  10  scellini  al  mese;  inoltre  ha  mezzo  acro  di  terreno 
e  l'acqua,  che  equivale  a  5  scellini  al  mese. 

«  La  mia  opinione  è  che  con  due  scellini  e  mezzo  al  giorno  e  coi  van^n 
taggi  di  cui  sopra,  i  contadini  italiani  possono  vivere  nella  Colonia  del  Capo. 

«  La  moglie  può  anche  guadagnare;  le  figlie,  se  ve  ne  sono,  possono  fa- 
cilmente occuparsi  come  domestiche,  guadagnando  da  una  sterlina  a  30  scel- 
lini al  mese. 
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«  Io  preferirei  di  essere  contadino  a  duo  scellini  e  mezzo,  piuttosto  che 
lavoratore  in  città  a  cinque  scellifii. 

f  «  Spero  che  queste  poche  osservazioni  possano  esserle  utili.  Come  le  ho 
detto,  io  stesso  sarei  disposto  a  prendere  due  famiglie  con  figlie,  e  farei  tutto 
il  possibile  per  renderle  contente. 

«  Un  mio  amico,  il  signor  Watermeyer,  che  conosce  l'Italia,  e  che  ha 
una  tenuta  con  mol t'acqua,  desidererebbe  di  avere  alcune  famiglie  italiane. 
Lo  potrà  trovare  al  «  Ci  vii  Service  Club  ». 

«  Mi  creda,  ecc.  ». 

Ho  risposto  alPon.  Merriman  che  colle  sue  affermazioni  contrasta  il 
.fatto  che  egli  stesso  paga  i   negri,  i  quali  lavorano  nella  sua  tenuta  di 
Schoongezicht,  in  ragione  di  tre  scellini  e  mezzo  al  giorno.  Quei  negri  hanno 
pure  i  vantaggi  della  casa,  della  legna,  ecc.  Perchè  offrire  ai  miei  connazio- 
nali, ognuno  dei  quali  fa  il  lavoro  di  due  negri, uno  scellino  di  meno  al  giorno? 

Ho  ricevuto  oggi  la  visita  deiringegpiere  Michele  De  Palo,  da  Bari,  il 
quale  è  in  viaggio  per  Johannesburg,  dove  risiede  un  suo  fratello.  Egli  mi 
disse  che  andava  nel  Transvaal  coiridea  di  prendere  a  cottimo  il  lavoro  di 
qualche  miniera,  per  impiegarvi  operai  italiani. 

A  propesilo  di  Italiani,  sono  andato  a  vedere  oggi,  al  n.  59  Buitenkant 
Street,  Cape  Towix,  l'Istituto  Salesiano.  È  una  delle  solite  scuole,  veramente 
utili,  di  arti  e  mestieri.  Il  superiore,  padre  Bnea  Tozzi,  che  mi  aveva  invitato, 
è  un  giovane  italiano  che  parla  benissimo  l'inglese.  È  coadiuvato  dal  padre 
Tommaso  Giltinan,  un  Irlandese  che  parla  bene  l'italiano. 

L'Istituto,  fondato  nel  1897,  ha  45  alunni  intpmi,  i  quali,  nei  varii 
laboratori,  imparano  a  fare  i  compositori  tipografi,  i  falegnami,  i  legatori  di 
libri  e  i  calzolai.  Sono  la  maggior  parte  orfani,  di  varie  nazionalità.  Il  Go- 
verno passa  un  piccolo  sussidio  per  ogni  alunno  ricoverato  nell'Istituto. 

Il  padre  Tozzi  mi  diceva  che,  per  le  spese  incontrate  nelPacquisto  delle 
macchine  necessarie  nei  laboratori,  si  trova  ora  a  corto  di  denari,  ma  che 
Tavvenire  dell'Istituto  è  oramai  assicurato. 

—  Quest'anno  —  continuò  —  non  potendo  prendere  in  affitto  una  casa  in 
campagna,  per  condurre  i  ragazzi  a  passare  qualche  settimana  di  vacanza, 
ho  avuto  l'idea  di  accamparmi  con  essi  sotto  due  grandi  tende:  e  siamo  stati 
benissimo. 

Questi  sacerdoti  salesiani,  che  si  dedicano  con  zelo  alla  educazione  dei 
ragazzi  poveri,  sono  molto  stimati. 

Il  locale  Istituto  Salesiano  è  frequentato  alla  domenica  e  alla  sera  da 
qualche  Italiano  adulto,  per  ricevere  lezioni  di  lingua  inglese,  che  vengono 
impartite  gratuitamente.  La  tipografìa  è  già  bene  avviata  e  riceve  molte  com- 
missioni: fra  le  altre  cose,  stampa  due  periodici  locali  di  indole  religiosa. 
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Cape  Town,  18  dicembre  1902. 


Il  Console  cav.  Bruni-Grimaldi  ha  ricevuto  stamane  una  lettera,  in  data 
di  ieri,  del  Sottosegretario  per  l'agricoltura,  signor  C.  Currey,  il  quale,  accu- 
sando  ricevuta  della  nostra  risposta  ci  informa  che  il  Board  si  riunirà  su- 
bito, per  occuparsi  nuovamente  della  questione. 

m 

Le  prime  proposte  del  Board  continuano  intanto  ad  essere  disapprovate 
dal  pubblico.  Sotto  gli  auspici  del  «  Trades  and  Labour  Council  »  si  è  tenuto 
iersera  in  Greenmarket  Square  un  meeting  di  circa  mille  fSersone,  ed  avendo 
un  oratore  accennato  all'idea  del  Board  degli  orticultori  di  offrire  due  scel- 
lini e  mezzo  al  giorno  ai  contadini  Italiani,  centinaia  di  voci  gridarono: 
Shamel  (Vergogna!). 

Eerste  Ri  ver,  19  dicembre  1902. 

In  attesa  della  nuova  seduta  del  Board  degli  orticultori,  sono  venuto 
oggi  a  vedere  un  gruppo  di /ar/n«,  situate  lungo  il  piccolo  fiume  Eerste,  a 
circa  45  chilometri  a  sud-est  di  Cape  Town. 

La  terra,  piuttosto  sabbiosa  e  arida  sulle  alture,  è  buona  nella  valle, 
lungo  il  corso  del  flumicello,  dove  ho  trovato  quasi  tutte  le  piante  del  nostro 
clima,  coll'aggiunta  che  nei  recessi  riparati  dal  vento  maturano  anche  le 
banane. 

Il  signor  Watermayer  mi  accompagnò  a  vedere  una  sua/ar/n,  in  parte  an- 
cora incolta  per  mancanza  di  braccia  e  in  parte  coltivata  a  vigneti  e  a  frutteti 
(pruni,  peri,  meli,  peschi,  albicocchi:  bellissimi  sono  specialmente  gli  albi- 
cocchi). 

Per  difendere  i  campi  dal  vento  di  sud-ovest,  che  soffia  spesso  in  questa 
parte  della  Colonia,  il  signor  Watermayer  ha  piantato  molti  filari  dì  pioppi 
d'Italia,  i  quali  crescono  qui  con  un  vigore  straordinario. 

Il  signor  Watermayer  impiega  nella  sua  tenuta  una  trentina  di  lavoranti 
negri. 

Venendo  a  parlare  deiridea  di  importare  famiglie  di  contadini  italiani,  gli 
chiesi  che  cosa  pensasse  delle  mercedi  proposte  dal  Board  degli  orticultori. 

—  A  me  —  egli  rispose  —  sembrano  accettabili  da  parte  dei  contadini  " 
italiani,  ma  con  questa  modificazione:  che  il  proprietario  (come  sono  disposto 
a  fare  io),  oltre  le  mercedi  in  denaro,  oltre  la  casa,  la  legna  e  un  orto,  passi 
alle  famiglie  the  food ^  il  vitto,  in  farina  di  granturco  e  carne,  durante  il  primo 
anno,  gratuitamente,  finché  le  famiglie  stesse  non  abbiano  raccolto  il  mais, 

i  fagiuolì,  le  patate  e  gli  ortaggi,  coltivati  nel  pezzo  di  terreno  a  loro  asse- 
gnato, e  finché  non  avranno  allevato  maiali  e  galline. 

—  Questa  è  già  un'aggiunta  non  disprezzabile  —  osservai. 


—  Del  resto  —  continuò  il  signor  Watermaycr  —  tutto  dipende  dalla 
ragionevolezza  e  dal  buon  senso  dei  proprietari,  sotto  i  quali  le  famìglie 
▼anno  a  lavorare.  Quelle  che  venissero  dall'onorevole  Merriman,  da  me  e 
nelle  farmt  di  alcuni  amici  nostri,  se  sono  comj)Oste  di  veri  e  bravi  conta- 
dini, si  troverebbero  bene;  ne  può  stare  sicuro.  Dopo  tre  anni  noi  daremmo 
loro  le  nostre  terre  da  coltivare  a  mezzadria,  come  in  Toscana.  Nelle  yarm« 
che  io  non  conosco,  i  contadini  dovreb^bero  badare  bene  alla  qualità  della 
terra,  prima  di  accordarsi. 

Avendo  io  osservato  che  il  regio  Commissariato  italiano  deiremigrazione 
non  potrà  mai  incoraggiare  Temigrazione  di  contadini,  sulla  semplice  proba- 
bilità che  capitino  sotto  farmers  ragionevoli,  il  signor  Watermayer  disse 
che,  come  l'onorevole  Merriman  e  come  altri  proprietari,  egli  sarebbe  di- 
sposto a  prendere  alcune  famiglie  —  sotto  la  sorveglianza  del  locale  Mini- 
stero d'agricoltura,  —  senza  fissare  subito  le  condizioni  definitive,  riservan- 
dosi di  stabilirle  dopo  il  primo  anno  di  prova.  Durante  il  primo  anno,  come 
s'è  detto,  passerebbe  il  vitto  gratig,  oltre  le  mercedi. 

Mostrandomi  un  suo  bosco,  mi  fece  vedere  che  i  contadini  avrebbero 
legna  in  abbondanza,  per  nulla,  e  ghiande  per  ingrassare  i  maiali. 

Il  signor  Watermayer -intende  che,  col  fondo  votato  dal  Parlamento,  il 
Governo  locale  mandi  un  delegato  in  Italia  a  scegliere  le  famiglie  fra  i  veri 
contadini  e  paghi  loro  tutte  le  spese  di  viaggio  dal  luogo  d'origine  siile  farms 
in  cui  verrebbero  allogate. 

In  un  podere  vicino  a  quello  del  signor  Watermayer,  il  Ministero  d'agri- 
coltura ha  formato,  con  derivazioni  d^acqua,  alcuni  laghetti,  nei  quali  si  alle- 
vano con  buoni  risultati  trote  e  carpioni. 

Nelle  altre /ar/TU  circostanti  si  coltivano  esclusivamente  viti  e  frutta,  che, 
avvolte  in  carta  e  trucioli,  vengono  ma|idate  al  marcato  di  Londra  ogni  setti- 
mana. Questo  commercio  è  cominciato  tredici  anni  or  sono,  e  andò  man 
mano  aumentando.  Nel  1899  la  Colonia  del  Capo  mandava  in  Inghilterra 
10,000  casse  di  frutta,  che  salirono  a  17,000  nel  1900.  La  guerra  fece  dimi- 
nuire l'esportazione,  ma  ora  il  commercio  riprende  il  vigore  dì  prima.. 

Da  Cape  Town  a  Londra  la  frutta  non  impiega  nel  viaggio  più  di  17  giorni, 
e  pur  di  avere  frutta  e  uva  fresca  nei  mesi  di  inverno,  gli  Inglesi  non  badano 
al  prezzo.  Anche  se,  coll'aumento  di  produzione,  i  prezzi  diminuissero,  ri- 
marrebbe margine  per  un  buon  guadagno. 

Ogni  farm  ha  locali  speciali  per  scegliere  la  frutta  e  per  disporla  nelle 
cassette,  lavoro  leggiero,  a  cui  sono  adatte  specialmente  le  donne  e  le  ragazze. 

Pesche  e  albicocche  vengono  colte  non  ancora  perfettamente  mature, 
altrimenti  durante  il  viaggio  si  guasterebbero.  Le  pesche  cominciano  a  essere 
pronte  per  la  spedizione  fino  da  questi  giorni. 
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Cape  Town,  22  dicembre  1902. 

La  Gazzetta  Ufficiale  del  Governo  della  Colonia  del  Capo  pubblica  oggi 
le  disposizioni  restrittive  dell'immigrazione,  testé  approvate  dal  Parlamento 
o  dal  Governatore,  che  andranno  in  vigore  il  30  gennaio  prossimo. 

Mentre  invio  al  Commissariato  il  testo  completo  òeWImmigration  Ad  1902 
<così  si  ò  convenuto  di  chiamarlo),  ne  traduco  qui  la  disposizione  principale: 

Con  la  denominazione  di  prohibited  immigrarUs  s'intendono  le  seguenti 
persone: 

«  a)  ogni  persona  che,  a  richiesta  di  un   funzionario  autorizzato,  si 

mostri  incapace,  per  deficiente  istruzione,  di  scrivere  e  di  firmare  in  una 

lingua  europea  una  domanda  che  soddisfi  la  competente  autorità  governativa; 

«  b)  ogni  persona  che  non  possegga  mezzi  accertati  di  sussistenza,  o  vi 

sia  ragione  di  temere  che  possa  cadere  a  carico  della  pubblica  beneficenza  » . 

Sono  però  eccettuate,  e  cioè  sono  ammesse  a  sbarcare  nella  Colonia 
del  Capo,  alcune  categorie  di  persone,  e  fra  le  altre  le  seguenti: 

«  g)  Gli  Europei,  agricoltori  o  domestici,  operai  (skilled  artisans) 
meccanici,  braccianti  o  minatori,  che  possano  presentare  un  certificato 
firmato  dall'agente  generale  della  Colonia  in  Inghilterra,  o  da  altro  ufficio 
autorizzato  dal  Governatore  in  Inghilterra  o  altrove,  dal-  quale  risulti  che  la 
persona  nominata  nel  certificato  è  stata  arruolata  per  lavorare  subito,  al  suo 
arrivo  nella  Colonia,  con  una  equa  mercede  e  per  un  ragionevole  periodo 
di  tempo  ». 

Contrariamente  a  quanto  avviene  negli  Stati  Uniti  dell' America  del  Nord, 
qui  saranno  ammesse  soltanto  le  persone  già  arruolate  per  un  dato  lavoro. 

Cape  Town,  23  dicembre  1902. 

In  compagnia  del  Console  mi  recai  all'ufficio  dell'onorevole  Currey,  il 
quale  ci  informò  che  i  farmers  intervenuti  stamane  ad  una  seduta  del  Board 
.  degli  orticultori,  quantunque  la  seduta  non  fosse  in  numero  legale,  si  occu- 
parono egualmente  delle  condizioni  progettate  per  i  contadini  italiani  e  che 
dopo  aver  letto  la  nostra  risposta  (cioè  la  lettera  di  cui  ho  trasmesso  copia 
al  regio  Commissariato  col  precedente  corriere),  espressero  l'opinione  che 
essa  non  sia  stata  scritta  dopo  un  esame  sufficientemente  maturo  della  que- 
stione. Aggiunsero  che  io,  arrivato  da  venti  giorni  appena  nella  Colonia  del 
Capo,  non  ero  in  grado  di  giudicare  troppo  bassa  la  offerta  mercede,  di  due 
scellini  e  mezzo  al  giorno,  quando  il  contadino  ha  gratis  la  casa,  la  legna  e 
Torto. 

Risposi  al  Sotto-Segretario  essere  bensì  vero  che  io  sono  sbarcato  a  Cape 
To^'n  da  tre  settimane  appena,  ma  che  in  questo  frattempo  ho  interrogato 
una  quantità  di  persone,  italiane  e  straniere,  residenti  da  molti  anni  nella 
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Colonia  del  Capo,  e  che  tatti,  senza  eccezione,  dissero  a  me  e  al  Console 
che,  alle  condizioni  proposte  dal  Board  degli  orticoltori,  una  famiglia  di 
contadini  bianchi  non  potrebbe  vìvere  in  questi  paesi,  dove  la  vita  costa  tre, 
quattro  volle  più  che  in  Italia. 

Ricordai,  infine,  aironorevole  Currey  che  in  questi  primi  giorni  ho  già 
visitato  alcune /arm«,  constatando  che  i  negri  sono  pagati  in  media  in  ra- 
gione di  tre  scellini  e  mezzo  al  giorno. 

—  Quando  lei,  signor  Rossi  —  disse  l'onorevole  Currey  —  ha  comin- 
ciato la  sua  inchiesta,  avrebbe  dovuto  mettersi  nelle  nostro  mani  e  probabil- 
mente avrebbe  allora  veduto  certe  cose  sotto  altri  punti  di  vista. 

—  Per  mostrarle  —  osservai  —  tutta  la  mia  buona  volontà,  ritarderò 
di  qualche  giorno  la  mia  partenza  verso  il  Trans vaal;  e  alenai  centri  di 
farm9y  come  Paarl,  Worcester  e  Wellington,  che  avrei  visitato  da  me  solo 
recandomi  a  Johannesburg,  li  visiterò  insieme  col  funzionario  di  questo 
Ministero  che  Ella  vorrà  darmi  per  compagno. 

—  Benissimo,  sono  molto  contento  —  disse  il  Sottosegretario. 

Dopo  altre  osservazioni  di  minore  importanza,  si  rimase  d'accordo  che 
un  ispettore,  assegnatomi  come  compagno  di  viaggio  dal  Ministero  d'agri- 
coltura,Terrà  a  trovarmi  per  combinare  T itinerario  delle  prossime  escursioni. 

Dair  ufficio  del  Sottesero  tari  o  passammo  a  quello   del  signor  Frost, 
Ministro  d'agricoltura,  il  quale  insistette  anche  lui  nel  volerci  far  riflettere 
che  la  mercede  offerta  ai  contadini  italiani  va  considerata  insieme   co  gli 
altri  vantaggi  della  casa,  dell'orto,  della  legna. 

Infine,  essendo  ieri  tornato  a  Cape  Town  il  Governatore,  sir  Walter 
Hely-Hutchinson,  il  quale  da  alcune  settimane  stava  viaggiando  neirintcrno 
della  Colonia,  andai  col  Console  a  fargli  una  visita  di  dovere. 

Il  Governatore  mi  disse  gentilmente  che  mi  accorderà  quanto  prima  una 
speciale  udienza. 

IV. 

Dalla  Colonia  del  Capo. 

Nel  distr  òtto  di  Malmesbury.  —  Una  breve  conversaslone  ool  Governatore 
della  Colonia  del  Capo.  —  Le  mercedi  offerte  ai  contadini  italiani. 

Malmesbury,  26  dicembre  1902. 

Per  non  perdere  la  giornata,  sono  venuto  a  visitare  un  distretto  non 
compreso  nel  giro  che  debbo  fare  col  signor  Mayer,  il  distretto  di  Malme- 
sbury, a  cinquanta  miglia  a  nord  di  Cape  Town. 
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OltrepassaUi  la  stazione  di  Durban  Road  Junction,  si  trovano  bei  terreni 
ondulati,  con  numerose  mandre  di  vacche  e  di  pecore  al  pascolo. 

Alcune  stazioni,  come  quella  di  Kraaifontein,  sono  isolate,  senza  alcun 
paese  e  gruppo  di  case  nei  dintorni.  Nel  terreno  circostante  sono  state  trac- 
ciate coir  aratro  le  strade  di  un  futuro  totonship;  la  città  ha  ancora  da 
nascere,  ma  tutti  i  quadrati  nei  quali  dovrebbero  sorgere  le  case  sono  stati 
già  venduti.  Un  amico  che  gentilmente  mi  accompagna,  il  signor  6.  Rubbi  di 
Cape  Town,  mi  dice,  ridendo,  che  anche  lui  ha  comperato  alcuni  lotti  della 
città  in  erba  di  Kraaifontein. 

Ogni  tanto  si  fanno  a  Cape  Town  di  queste  aste.  Alcuni  speculatori 
comperano  dei  terreni  lungo  la  ferrovia,  li  suddividono  e  li  vendono  alPin- 
•canto.  Dipende  poi  dalle  combinazioni,  se  quella  data  zona  si  popola,  o  se 
invece  rimane  ancora  deserta,  chissà  per  quanti  anni. 

La  maggior  parte  dei  proprietari  di  codesti  lotti  non  sono  mai  stati 
sul  luogo  ed  hanno  veduto  le  loro  terre  soltanto  sulla  carta. 

Malmesbury  è  un  villaggio  di  circa  2500  abitanti,  situato  in  una  vallata  a 
360  piedi  sul  livello  del  mare.  Sparse  nei  dintorni,  a  grandi  distanze 
runa  dall'altra,  si  trovano  parecchie/arm«  nelle  quali  si  coltiva  specialmente 
il  grano;  vi  sono  pure  alcuni  vigneti.  La  maggior  parte  delle  terre  sono 
incolte,  per  la  solita  mancanza  di  braccia;  ma  i  proprietari  non  se  ne  inca- 
ricano, perchè  col  bestiame  e  col  prodotto  della  terra  coltivata  stanno  già 
benissimo. 

Ogni /a/*/n  è  chiusa  con  filo  di  ferro  zincato;  il  grano  viene  seminato 
specialmente  sulle  alture,  in  vasti  campi  lisci,  senza  alberi.  Mietuti  dapochi 
giorni,  questi  campi  di  grano  offrono  ora  la  vista  di  larghe  estensioni  di 
stoppie  gialle. 

Gli  scarsi  contadini  sono  tutti  negri,  pagati  piuttosto  magramente;  ma 
oltre  la  scarsa  mercede  hanno  il  vitto,  che  sembra  discreto. 

Iforemen  (capi  sorveglianti  bianchi)  guadagnano  da  quaranta  a  cinquanta 
sterline  all'anno  —  da  1000  a  1200  franchi  —  oltre  la  casa,  un  montone  al 
mese,  un  sacco  di  grano  pure  al  mese  ed  una  certa  quantità  di  pesce. 

Il  trasporto  dei  covoni  di  grano  e  di  segale  si  fa  coi  tradizionali  carri, 
tirati  da  otto  o  nove  paia  di  buoi  o  di  muli,  bellissimi,  per  guidare  i  quali  i 
contadini  adoperano  fruste  con  la  corda  lunga  parecchi  metri. 

La  lingua  usata,  quasi  esclusivamente,  anche  dai  negri,  è  l'olandese.  I 
farmers  hanno  per  lo  più  grandi  famiglie,  con  sette  od  otto  figli. 

In  questi  villaggi  si  trovano  uno  o  due  piccoli  alberghi,  serviti  da  negri, 
sufficientemente  puliti.  La  cucina  è  generalmente  a  base  di  un  brodo,  di 
uno  stufato  irlandese  e  di  una  fetta  di  montone  con  patate,  con  una  tazza  di 
thè  per  bevanda,  sottintendendosi  però  che  dal  Dining  room  gli  avventori 
passano  al  vicino  Bar  per  bere  liquori. 
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Vino  bianco  e  rosso  del  Capo,  preparato  da  una  casa  di  Cape  Town,  si 
trova  al  prezzo  di  uno  scellino  il  vino  bianco  e  di  uno  scellino  e  mezzo  il 
vino  rosso,  alla  mezza  bottiglia. 

Somerset  Westj  27  dicembre  1902. 

Da  Malmesbury  sono  tornato  oggi  in  ferrovia  a  Durban  Road  Junction, 
dove  ho  preso  un  treno  che  in  un'ora  porta  a  Somerset  West,  villaggio  di 
circa  2000  abitanti  fra  bianchi  e  negri,  situato  in  una  valle  a  ferro  di  ca- 
vallo, circondata  dalle  montagne  Hottentot's  Holland. 

È  anche  questo  il  centro  di  un  distretto  agricolo  relativamente  impor- 
tante, che  potrebbe  contenere  una  popolazione  dieci  o  venti  volte  superiore. 

Le  case  dei  proprietari  di  farmi  sono  molto  comode,  circondate  da  una 
veranda,  col  tetto  di  zinco  o  di  paglia  annerita  dal  tempo,  quando  si  tratta 
di  costruzioni  in  i stile  olandese.  Le  colline  coltivate  a  grano,  a  vigneti  o  a 
pascolo,  sono  prive  di  alberi,  i  quali  crescono  vigorosi,  con  predominio  degli 
Eucalyptus,  in  fondo  alle  piccole  valli,  lungo  i  letti  dei  torrenti,  asciutti  in 
questa. stagione.  Per  poco  che  si  scavi  nella  sabbia,  si  trova  però  l'acqua. 

Con  un'ora  di  cavallo,  da  Somerset  West  si  va  a  Somerset  West  Strand, 
sulla  riva  della  False  Bay,  ritrovo  molto  frequentato  all'estate  per  i  bagni 
di  mare,  come  Muizenberg.  Lungo  la  spiaggia  di  sabbia  bianca  sono  allineati 
una  ventina  di  alberghi  e  di  boarding-houses  e  molte  case  di  pescatori.  )1 
panorama  è  bello:  a  ponente  spiccano  la  Table  Mountain  e  gli  altri  monti 
della  penisola;  a  levante  i  monti  Hottentot^s  Holland.  L'acqua  del  mare  ó 
calda  10°  o  12*  Far.  più  di  quella  di  Table  Bay,  per  la  influenza  della  cor- 
rente che  proviene  dall'Oceano  Indiano. 

Simon's  Town,  28  dicembre  1902. 

L'unico  porto  sicuro  del  Capo  è  questo  di  Simon's  Town,  a  ventidue 
miglia  e  mezzo  a  nord-est  di  Cape  Town,  headquarters  del  Cape  and  Wett 
Coati  Naval  Squadron. 

Per  la  riparazione  dei  bastimenti  mantenuti  nella  stazione  è  stato  co- 
struito lungo  la  spiaggia  un  dockyard,  lungo  quasi  un  miglio;  ma  essendosi 
dimostrato  insufficiente,  il  Governo  imperiale  decise  or  sono  pochi  mesi  di 
convertire  Simon's  Town  in  una  stazione  di  prima  classe  per  la  marina  im 
periale,  con  un  cantiere  relativo. 

I  primi  lavori  furono  cominciati  con  personale  anglo-sassone;  ma  fra  gì 
operai  e  gli  appaltatori  sorsero  questioni  circa  la  mercede  di  nove  scellini 
al  giorno,  poiché,  eccettuato  il  pesce,  tutto  qui  è  caro  come  a  Cape  Town, 
e  anche  più. 


27 

L'appaltatore  Jackson  cerca  di  reclutare  braccianti  fra  gli  Italiani  di 
Cape  Town,  e  un  signor  Smeraldi  spera  di  raggranellarne  un  centinaio,  i 
quali  verrebbero  a  Simon's  Town  per  5  ^',2  scellini  al  giorno.  Lo  Smeraldi 
afferma  che,  fra  vitto  e  alloggio,  vivendo  in  una  baracca  comune,  ogni  Ita- 
liano non  spenderà  più  di  tre  scellini  al  giorno. 

C'è  da  dubitarne.  A  buon  mercato  in  Simon's  Town  vi  è  soltanto  il 
clima,  dolcissimo  quando  non  soffia  il  South-East,  che  domina  nella  baia, 
circa  quattro  mesi  su  dodici . 

Per  confessione  della  stessa  ottimista  Guide  io  South  Africa,  che  viene 
pubblicata  dalla  grande  Compagnia  di  navigazione  Union  Castle  Line,  la  vita 
nella  Colonia  del  Capo  e  nel  Natal  costa  dal  25  al  50  per  cento  più  che  in 
Inghilterra. 

Cape  Town,  29  dicembre  1902. 

Sir  Walter  Hely-Hutchinson,  Governatore  della  Colonia  del  Capo,  rice- 
vendomi stamane  alle  11,  cominciò  col  domandarmi  lo  scopo  della  mia 
missione. 

Gli  spiegai  brevemente  come  io  sia  incaricato  di  studiare  queste  colonie, 
specialmente  dal  punto  di  vista  dei  lavori,  delPemigrazione,  delle  mercedi  e 
del  costo  della  vita,  e  gli  dissi  che  le  informazioni  da  me  raccolte  finora  e 
nelle  farms  e  da  chi  risiede  da  anni  nella  Colonia  dimostrano  come  siano 
troppo  magre  le  condizioni  formulate  dal  Board  degli  orticultori,  per  le  quat- 
tro o  cinquecento  famiglie  di  Italiani  che  si  vorrebbero  far  venire  a  spese 
del  governo  locale. 

—  Due  scellini  e  mezzo  al  giorno  —  osservò  Sua  Eccellenza  —  non  sono 
certamente  una  grassa  mercede  per  questi  paesi. 

—  V.  E.  —  domandai  a  mia  volta  —  che  torna  da  un  viaggio  nei  distretti 
agricoli,  che  cosa  ha  sentito  dire  da\  farmers  circa  il  bisogno  che  hanno  di 
braccia  ? 

—  Ho  sentito  —  rispose  il  Governatore  —  che  si  lamentano  di  non  tro- 
vare più  i  lavoratori  negri  a  buon  mercato,  come  una  volta. 

—  I  contadini  italiani  —  io  osservai  —  quando  siano  scelti  bene  nelle 
campagne,  valgono  certamente  più  dei  negri  per  pratica,  intelligenza  e  resi- 
stenza al  lavoro. 

—  Certo.  E  come  si  farebbe  riguardo  alla  religione,? 

Come  già  dissi  al  Sottosegretario  per  l'agricoltura,  quando  mi  rivolse  la 
stessa  domanda,  risposi  a  Sua  Eccellenza,  che  se  le  famiglie  italiane  venis- 
sero e  fossero  sparpagliate  a  due  o  tre  per /ar/n,  molto  distanti  Tuna  dall'al- 
tra, basterebbe  che  un  missionario  cattolico  andasse  a  visitarle  di  tanto  in 
tanto,  come  si  usa  in  certe  parti  dell' America. del  Sud.  Le  chiese  verrebbero 
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dopo  :  da  principio  i  contadini  si  contenterebbero  di  avere. il  prete  per  qual- 
che battesimo  o  per  qualche  matrimonio. 

—  1  giovani  in  generale  non  sono  molto  devoti  —  disse  il  Governatore. 
Sua  Eccellenza  mi  domandò  poi  quando  partirò  per  le  nuove  visite  alle 

fartru^  in  compagnia  di  un  funzionario  del  Ministero  deiragricoltura. 

—  Domani  mattina  <—  risposi  —  ma  dopo  quanto  ho  veduto  e  sentito, 
dacché  sono  arrivato,  credo  che  ben  difficilmente  potranno  persuadermi  che 
un  contadino  bianco  possa  vivere  con  la  mercede  di  due  scellini  e  mexzo  al 
giorno,  a  meno  che  Qon  riceva  gratuitamente  una  certa  quantità  dì  g^uno.  I 
farmers  offrono  due  scellini  e  mezzo  per  ogni  giornata  intiera  di  lavoro  :  nei 
mesi  in  cui  piove  quasi  sempre  e  nei  quali  non  si  può  lavorare,  che  cosa 
mangerebbe  il  contadino  ? 

—  Come  le  ho  detto  —  concluse  il  Governatore  —  i  farmers  erano  abi- 
tuati coi  negri.  Vorrei  poterle  essere  utile,  ma  in  questa  faccenda,  con  mio 
dispiacere,  io  non  conto  nulla:  bisogna  che  Ella  s'intenda  col  Ministro  e  coi 
Sottosegretario  per  Tagricoltura. 

Recatomi  al  Consolato  italiano,  trovai  che  il  Cojnsole  generale  d'Italia, 
cav.  Bruni-Grimaldi,  aveva  ricevuto  la  seguente  lettera  che  traduco,  in  ri- 
sposta e  quella  che  a  nome  suo  e  mio  egli  aveva  mandato  al  Sottosegretario 
per  l'agricoltura  : 


Ministero  dell'agricoltura. 
A  G29  Cape  TowD,  U  XII  1902 
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Importaxione  di  lavoratori  italiani. 

Signore, 

In  relazione  alla  precedente  corrispondenza  che  su  questo  argomento  ha 
avuto  luogo  fra  noi,  mi  pregio  di  informarla  che  nella  riunione  del  Board 
degli  orticultori,  tenutasi  il  23  corrente,  fu  presa  in  diligente  e  seria  conside- 
razione la  sua  lettera  del  15  corrente,  contenente  le  sue  osservazioni  intorno 
alle  condizioni  di  contratto  proposte  per  i  contadini  italiani. 

Durante  la  discussione  è  stato  espresso  il  dubbio  che  Ella  non  abbia  con- 
siderato come  i  patti  suddetti  comprendano  la  legna  e  l'acqua  gratii,  e  non 
abbia  esaminato  tutte  le  condizioni  della  vita  di  campagna,  nei  distretti  in 
cui  i  contadini  italiani  dovrebbero  lavorare. 

Il  Ministro  per  Tagricoltura  desidera  di  richiamare  la  sua  attenzione  sul 
fatto,  che  le  condizioni  di  vita  di  un  contadino  in  campagna  sono  completa- 
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mente  differenti  da  quelle  dei  lavoratori  in  citt&  o  nelle  vicinanze  della  città, 
e  che  tale  differenza  fa  sì  che  le  condizioni  offerte  siano  in  realtà  migliori  di 
quanto  da  principio  possano  sembrare. 

I  membri  del  Board  furono  unanimi  nel  ritenere  che  ìfarmertf  per  i 
quali  i  contadini  sono  richiesti,  non  saranno  disposti  a  offrire  mercedi  più 
alte  o  condizioni  più  favorevoli  di  quelle  proposte. 

II  Ministro  per  l'agricoltura  crede  che  la  sua  lettera  del  15  corrente  non 
contenga  la  sua  conclusione  finale  e  che  rappresenti  un  semplice  parere  da 
esprimere  al  Governo  italiano  ;  ed  ha  sentito  con  piacere  che  il  cav.  Rossi 
intende  di  visitare  alcuni  distretti  agricoli  più  lontani,  prima  di  completare 
la  sua  missione  in  questa  Colonia.  Come  si  è  combinato  a  voce^  i  servigi  di 
un  funzionario  di  questo  Ministero  saranno  messi  a  disposizione  del  cavaliere 
Rossi^  per  accompagnarlo  nelle  sue  nuove  escursioni. 

Ho  l'onore  di  essere^  signore,  di  lei  devotissimo 

Charlss  Currby 
Sottosegretario  per  ragricoltura. 

Al  cav.  Bruni-Grimaldi 
Console  generale  dUtalia  -  Cape  Town. 

Domani   mattina  partirò  per  queste  nuove  visite  col  signor  C.  Mayer, 
Agricultaral  Assistant,  incaricato  di  accompagnarmi. 

V. 
Dalla  Colonia  del  Capo. 

Visite  a  varie  fattorie  nel  distretti  di  Stellenbosoh,  Faarl  e  Wellington, 
in.  oompagnia  di  nn  Ispettore  del  *  Department  of  Agrioulture  , 
della  Colonia  del  Capo.  Diversi  pareri  del  ^  farmers  „  intorno  alla 
prospettata  emlgrasione  Italiana. 

Steilenbosch,  90  dicembre  190S. 

Partito  da  Cape  Town  stamane  alle  7.  50,  alle  8.  50  trovai  alla  stazione 
di  Serate  River  il  signor  C.  Mayer,  del  locale  Ministero  di  Agricoltura,  col 
quale  proseguii  in  ferrovia  sino  alla  stazione  di  Vlottenberg,  dove  arrivammo 
00* ora  dopo. 

Di  là  ci  recammo  alla  farm  dei  fratelli  Vredenburg,  i  quali  mi  fecero  ve- 
dere i  loro  vasti  vigneti  (duecento  mila  viti)  ;  una  parte  non  è  ripulita  dalle 
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cattive  erbe  per  insufficienza  di  braccia.  I  Vredenburg  mi  dissero  che  ten- 
gono al  loro  servizio  dodici  famiglie  di  negri  e  che  ogni  uomo  è  pagato  in 
ragione  di  due  scellini  e  tre  penee  al  giorno,  oltre  la  casa,  un  buon  orto,  la 
legna  e  due  bottiglie  di  vino  al  giorno.  Secondo  i  Vredenburg,  ogni  famiglia 
può  ricavare  dall'orto  da  quaranta  a  cinquanta  sterline  all'anno,  coltivando 
e  vendendo  agli,  cipolle,  fragole,  cavoli  e  patate. 

Aggiunsero  che  sarebbero  disposti  a  prendere  alcune  famiglie  di  Italiani, 
perchè  i  negri  non  sono  costanti  al  lavoro  e  appena  hanno  dieci  scellini  in 
tasca,  si  prendono  una  vacanza. 

Chiesi  se  le  famiglie  Italiane  sarebbero  libere  di  allevare  maiali  e  galline. 

—  SI  —  risposero  —  ai  solo  patto  che  tengano  i  maiali  chiusi,  in  modo 
che  non  danneggino  le  terre  coltivate. 

—  Supposto  —  chiesi  ancora  —  che  voi  prendeste  alcune  famiglie  di  Ita- 
liani, come  farebbero  a  vivere,  con  le  mercedi  offerte,  durante  il  primo  anno, 
quando  Torto  non  produce? 

—  Se  gli  Italiani  -^  dissero  i  Vredenburg  —  lavorano  sei  giorni  alla  set- 
timana, guadagnerebbero  abbastanza  da  vivere  anche  senza  le  rendite  dei- 
Torto. 

—  E  alTin verno,  quando  piove? 

—  Noi  abbiamo  sempre  da  dare  lavoro,  anche  al  coperto.- 

I  fratelli  Vredenburg  mi  condussero  a  visitare  gli  orti  dei  negri,  pieni  di 
fagiuoli,  di  fragole  e  di  patate;  quindi  mi  fecero  vedere  la  loro  grande  can- 
tina collegata  mediante  un  binario  con  la  strada  ferrata.  Assaggiai  del  vino 
bianco  discreto. 

—  Creda  —  essi  mi  dissero  —  che  se  si  tratta  di  buoni  lavoratori  bian- 
chi, i  primi  interessati  a  trattarli  bene  e  a  tenerceli  cari,  siamo  noi  pro- 
prietari. 

—  Eppure  —  osservai  —  le  mercedi  offerte  dal  Board  degli  orticultori 
non  dimostrano  che  si  abbia  troppa  buona  opinione  degli  Italiani. 

I  fratelli  Vredenburg  abitano  in  una  vecchia  casa  olandese  costruita  nel 
1789  dai  loro  antenati,  che  contiene  an<'.ora.dei  mobili  antichi,  fra  cui  un  cu- 
rioso orologio  a  torre. 

Un  certo  signor  Roux  di  Stellenbosch,  presentatomi  dai  Vredenburg,  ac- 
compagnandomi in  cari,  mi  fece  vedere  a  breve  distanza  cinquanta  acri  di 
terreno  adatti  per  piantarvi  vigneti,  incolti  ora  per  mancanza  di  braccia;  po- 
trebbero essere  acquistati  a  buone  condizioni,  con  tre  anni  di  tempo  per  pa- 
gare la  somma  che  fos^e  concordata. 

Col  signor  Mayer  passai  quindi  alla  farm  Posltenthaite,  già  di  Cecil  Rho- 
des,  in  gran  parte  a  frutteto.  Contiene  quattordici  mila  piante  fra  peschi, 
albicocchi  e  meli. 
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—  In  queste /arm«  —  mi  disse  il  signor  Mayer  —  per  cogliere  fruita  e. 
prepararle  nelle  casse  per  la  spedizione,  potrebbero  venire  a  lavorare  uo- 
mini, donne  e  ragazzi  dfiUefarms  vicine.  La  mano  d'opera  è  estremamente 
deficiente.  L^anno  scorso  si  tenevano  qui  venticinque  negri  soltanto  per  co- 
gliere e  spedire  fragole.  Quest'anno  si  ò  dovuto  ridurrò  la  coltivazione  per 
mancanza  di  braccia. 

Continuando  la  strada  verso  Stellenbosch,  mi  furono  mostrati  altri  ter- 
reni, eccellenti  per  vigneti  e  frutteti,  ancora  incolti  per  la  solita  mancanza 
di  braccia.  Alcuni  acri  di  terra  di  proprietà  del  Municipio  di  Stellenbosch, 
sono  coltivati  a  orto  da  alcune  famiglie  di  negri,  a  mezzadria. 

—  Appena  un  terzo  —  diceva  il  signor  Mayer  —  del  terreno  nel  distretto 
di  Stellenbosch  è  coltivalo,  mentre  quasi  tutto  è  di  prima  qualità. 

Entrando  in  Stellenbosch  mi  fece  vedere  un  piccolo  podere  di  appena 
otto  acri,  dal  quale  Tanno  scorso  il  proprietario  ricavò  cinquecento  sterline 
(12,500  franchi)  vendendo  frutta  e  uva  da  tavola. 

Nel  pomeriggio  visitammo  la /ar/n  Novitgedavlit  del  signor  E.  Lange,  & 
due  miglia  da  Stellenbosch.  È  una  delle  più  importanti  nel  distretto:  alcuno 
colline  che  tre  anni  or  sono  erano  coperte  da  soli  arbusti  selvatici  (bush), 
presentano  ora  una  bella  distesa  di  vigneti,  contenenti  circa  trecento  mila  viti. 

Il  signor  Lange  mi  ricevette  nella  sua  antica  casa,  che  sulla  facciata 
porta  la  data  1779,  e  mi  disse  che  in  media  impiega  giornalmente,  per  tutto 
l'anno,  una  ventina  di  negri.  Fisse  nella  farm  tiene  novo  famigUe  di  negri; 
avrebbe  bisogno  di  un  numero  maggiore,  ma  non  ne  trova. 

—  £  quanto  li  paga  al  giorno  ì  suoi  contadini  negri?  —  domandai. 

—  Tre  scellini  e  mezzo,  oltre  Talloggio,  il  giardino  e  la  razione  di  vino.  A 
queste  condizioni  io  prenderei  volentieri  alcune  famiglie  di  contadini  italiani. 

—  I  contadini  italiani  —  osservai  —  valgono  molto  più  dei  negri:  offrire  di 
pagarli  come  ì  negri  da  parte  di  un  bianco  come  siete  voi,  non  è  ragionevole^ 

—  Gli  è  —  rispose  il  signor  Lange  —  che  se  il  contadino  italiano  lavora 
dal  lunedì  mattina  al  sabato  sera,  guadagna  più  del  negro  per  questo  solo 
fatto.  Gli  italiani  avrebbero  poi  altre  risorse.  Le  loro  donne  potrebbero  la- 
vare la  biancheria  della  mia  famiglia.  Io  prenderei  anche  un  italiano  come 
cuoco:  ne  ho  ora  un  negro  che  non  vale  le  tre  sterline  che  gli  do  al  mese 
oltre  il  vitto  e  Talloggio. 

—  1  contadini  italiani  —  domandò  poi  il  signor  Lange  —  sposerebbero 
donne  negre  ? 

—  No  —  risposi.  —  I  casi  verificatisi  nel  Brasile  di  matrimoni  fra  ita- 
liani e  negre  o  fra  negri  e  italiane  sono  rarissimi. 

—  Molto  bene  — -  disse  il  signor  Lange.  —  Tempo  fa  qualcuno  propose 
di  esperimentare  nelle  farms  del  Capo  i  cinesi,  ma  io  sono  contrario.    I  ci- 
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nesi  non  porterebbero  qui  le  famiglie  e  sarebbero  lavoratori  temporanei, 
mentre  gli  italiani  si  stabilirebbero  nel  paese  con  le  loro  donne,  e  i  loro  figli 
diventerebbero  buoni  afrikander», 

—  Da  quanto  mi  dite  —  osservai  —  constato  con  dispiacere  in  quale 
basso  concetto  toniate  gli  italiani.  Per  voi  essi  sono  preferibili  ai  cinesi  e  ai 
negri,  ma  li  calcolate  sempre  come  una  razza  inferiore.  Voi  ignorate  evi- 
dentemente come  le  nostre  famiglie  di  contadini  valgano,  moralmente  e  ma- 
terialmente, infinitamente  più  di  quelle  dei  negri  e  dei  cinesi. 

11  signor  Lange  si  scusò  dicendo  che  è  nato  qui  e  non  ha  visto  ancora 
FEuropa,  Conducendomi  a  visitare  la  farm  mi  disse,  che  i  vigneti  fruttano 
assai  e  richiedono  un  lavoro  relativamente  piccolo,  mentre  gli  alberi  da 
frutto  hanno  bisogno  di  maggiori  cure  e  non  producono  che  al  quarto  o 
quinto  anno. 

—  Nel  distretto  di  Stellenbosch  —  concluse  il  signor  Lange  —  saremo 
circa  200 /armerà.  Se  ognuno  prende  due  o  tre  famiglie  di  contadini  ita- 
liani, 500  sono  presto  collocate  nel  nostro  solo  distretto.  Se  fanno  buona 
prova,  molte  altre  se  ne  potrebbero  chiamare  dopo  due  o  tre  anni:  la  terra 
non  manca. 

Osservai  che  se  ogni  farmer  prendesse  soltanto  due  o  ire  famiglie, 
queste  si  troverebbero  insieme  con  le  famiglie  dei  negri,  \farmers  che  sono 
stanchi  dei  negri  dovrebbero  mandarli  via  e  sostituirli  con  famìglie  bianche. 
È  un  importante  problema  da  risolvere. 

Dalla  fattoria  del  signor  Lange,  attraversando  un  accampamento  militare 
inglese  (dove  i  soldati  vivono  sotto  le  tende)  in  poco  più  di  un'ora  di  Cape-cart 
passammo  al  Collegio  governativo  di  agricoltura  di  Elsenberg. 

È  un  istituto  dipendente  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione»  fondato 
cinque  anni  or  sono,  che  contiene  una  quarantina  di  allievi  sotto  la  direzione 
di  cinque  professori.  11  corso  dura  tre  anni.  Annesse  alle  scuole  ed  alle  stalle 
—  ricche  di  vacche,  cavalli,  montoni,  maiali,  polli,  ecc.  —  sono  un  orto,  con 
tutte  le  varietà  di  legumi  che  prosperano  in  questo  clima,  e  parecchi  acri  di 
terreno  coltivati  a  vigneto  e  a  frutteto  per  opera  di  quaranta  forzati. 

Essendo  il  direttore  professor  Mason  assente  per  le  feste,  mi  fece  da  ci- 
cerone il  professor  Visser,  manager  della/arm  scolastica,  il  quale  mi  disse 
che,  nei  distretti  di  Stellenbosch  e  di  Paarl  e  specialmente  qui,  prosperano 
meravigliosamente,  tra  gli  alberi  da  frutto,  gli  albicocchi,  i  susini  giapponesi 
e  i  meli,  mentre  in  quello  di  Worcester  vengono  bene  i  cereali,  e  quasi  tutti 
gli  altri  distretti  sono  adatti  soltanto  per  T allevamento  del  bestiame.  Fra  gli 
animali,  danno  risultati  eccellenti  i  maiali.  Anche  i  polli  si  possono  allevare 
con  profìtto,  a  patto  di  mantenere  i  pollai  molto  puliti  e  aeroati  per  evitare 
le  malattie  contagiose. 
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Dopo  cena  si  tenne  col  signor  Mayer  e  col  professor  Visser  una  conver- 
sazione dedicata  al  progetto  di  imporiare  qui  contadini  italiani.  Io  esposi  loro 
le  mie  impressioni  e  idee,  che  si  possono  riassumere  cosi  : 

Che  ogni  famiglia  abbia  pagato  il  viaggio  dal  suo  villaggio  in  Italia 
alla /arm  nella  Colonia  del  Capo. 

Che,  per  quanto  è  possibile,  le  famiglie  vengano  assunte  con  un  con- 
tratto a  mezzadria. 

Che  i  contadini  i  quali  devono  lavorare  a  giornata  abbiano  nella  fa,rm 
una  casa  comoda  e  un  buon  orto  capace  di  produrre  qualche  ettolitro  di 
granturco,  una  discreta  quantità  di  fagiuolì,  patate  e  altri  legumi. 

Che  ogni  famiglia  abbia  facoltà  di  tenere  una  trentina  di  polli  e  almeno 
un  paio  di  maiali. 

Che  la  mercede  sia  per  gli  uomini  di  quattro  scellini  e  per  le  donne  di 
due  scellini  per  ogni  giornata  di  dieci  ore  di  lavoro. 

Che  i  ragazzi  debbano  essere  mandati  a  scuola  per  quattro  anni. 

Che  dopo  il  primo  anno  di  buona  prova,  il  proprietario  sia  obbligato  di 
dare  ad  ogni  famiglia  una  certa  quantità  di  terreno  da  coltivare  a  mezzadria. 
Feci  poi  osservare  ai  signori  Mayer  e  Visser  che  io  ho  espresso  T opi- 
nione della  mercede  a  quattro  scellini  al  giorno  per  gli  uomini,  mentre  molte 
persone  da  me  interrogate  mi  dissero  che  gli  italiani  ne  dovrebbero  chie-' 
dere  cinque.  Ho  detto  quattro  in  considerazione  del  granturco  che  i  contadini 
ricaverebbero  dal  loro  orto  e  delle  uova  di  gallina  che  potrebbero  vendere. 

Tanto  il  professor  Visser  come  il  signor  Mayer  tentavano  di  persuadermi 
<:he  con  la  proposta  mercede  di  due  scellini  e  mezzo  al  giorno  i  contadini 
italiani  potrebbero  vivere  qui  per  queste  ragioni  : 

Che  eccettuati  sessanta  giorni  di  domeniche  e  di  feste  e  altri  venti 
giorni  al  massimo  di  vacanze  forzate,  i  contadini  possono  lavorare  continua- 
mente anche  quando  piove;  che  molto  possono  ricavare  dal  loro  orto  e  dal- 
Tallevamento  dei  polli  e  dei  maiali  ;  che  le  loro  donne  possono  guadagnare 
facendo  le  lavandaie  dei  padroni. 

In  quanto  a  quest'ultima  osservazione,  risposi  che  noi  dobbiamo  occu- 
parci delle  mercedi  degli  uomini  nella  loro  qualità  di  contadini  e  non  già 
.degli  eventuali  guadagni  delle  donne.  Queste,  poi,  se  lavassero,  non  potreb- 
bero andare  a  giornata  nella /arm.  In  quanto  all'orto,  se  i  contadini  lavorano 
«ei  giorni  completi  alla  settimana,  quando^  troverebbero  il  tempo  per  colti- 
rare  Torto  con  tanta  cura  e  ricavarne  tanti  guadagni? 

Mentre  ferveva  questa  discussione,  arrivarono  il  signor  Bioletti,  profes- 
sore di  viticultura  nel  Collegio  (è  nipote  di  un  italiano,  ma  non  parla  italiano 
essendo  nato  in  Inghilterra  e  cresciuto  in  California)  e  un  altro  professore 
il  quale  sta  impiantando  nell'Istituto  una  stazione  meteorologica. 

BolUiU  delVemìgraz.  iST.  9  —  3 
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Appena  fai  loro  presentato,  essi  dissero  : 

—  Ahi  lei  è  ii  signor  Rossi  del  Commissariato  italiano  deiremigrazione ? 
Abbiamo  Ietto  nei  giornali  le  condizioni  formulate  per  i  contadini  italiani  e 
crediamo  che  lei  si  sarà  persuaso  subito  che  sono  ridicole,  inaccettabili. 

—  È  quello  —  dissi  —  che  stavo  tentando  di  dimostrare  col  mio  cattivo 
inglese  ai  signori  Visser  e  Mayer. 

Quesiti  ultimi  rimasero  alquanto  sconcertati  davanti  air  inaspettato  soc- 
corso che  ricevevo. 

—  Sentono  ?  —  domandai  al  Visser  e  al  Mayer  —  Questa  è  Topi n ione 
generale. 

—  Ma  certo!  —  rinforzò  il  professor  Bioletti.  La  proposta  di  pagare 
gli  italiani  meno  dei  negri  è  vergognosa.  I  signori  del  Board  di  orticoltura 
non  hanno  la  più  lontana  idea  del  valore  dei  contadini-viticultori  italiani. 
Vadano  a  vedere  in  California,  come  ho  veduto  io  durante  venti  anni,  e  si 
persuaderanno  di  quello  che  sanno  fare  gli  italiani.  Dalla  Sicilia,  alle  Puglie, 
alla  Toscana,  al  Piemonte,  i  contadini  italiani  possono  insegnare  viticultura 
a  questi  farmers  che  li  vorrebbero  trattare  peggio  dei  negri; 

—  Si  —  disse  allora  il  professor  Visser  —  io  sono  stato  ne/r Argentina 
ed  ho  veduto  che  essi  sono  contadini  preziosi  nelle  coltivazioni  del  grano  e 
della  vite;  ma  nel  caso  speciale  bisogna  tener  conto  che,  oltre  la  mercede, 
gli  italiani  avrebbero  la  casa  gratis  e  altri  vantaggi. 

—  Sì  —  replicò  il  professor  Bioletti  —  ma  qui  la  vita  costa  assai  cara. 
Del  resto  una  casupola  gratis  i  contadini  la  trovano  dappertutto. 

In  br^ve  i  difensori  del  Board  cambiarono  discorso. 

« 

Paarl,  81  dicembre  1901 

Stamane  alle  sei  il  signor  Mayer  faceva  con  me  una  passeggiata  attra- 
verso i  vigneti  della  Scuola  di  Elsenberg.  Vedendolo  silenzioso,  gliene  do- 
mandai la  ragione. 

—  Sto  pensando  —  mi  rispose  —  alla  nostra  discussione  di  iersera.  Mi 
vado  persuadendo  che  con  una  mercede  di  due  scellini  e  mezzo  un  contadino 
bianco  qui  starebbe  male.  Per  mio  conto  darei  tre  scellini  e  mezzo  al  giorno. 

—  È  quello  che  si  dà  oggi  ai  negri  in  molte  farms  —  osservai. 

E  intanto  pensavo  come  il  signor  Mayer,  assegnatomi  per  compagno 
in  questo  giro  allo  scopo  di  persuadermi  della  ragionevolezza  dei  patti  pro- 
gettati dal  Board,  cominciava  a  persuadersi  invece  egli  stesso  del  contrario. 
Venuto  per  convertire  me,  si  convertiva  invece  lui  stesso. 

—  E  certo —  continuò  il  signor  Mayer  —  che  alcuni  generi,  come  il 
caffù,  lo  zucchero  e  il  petrolio,  sono  qui  più  a  buon  mercato  che  in  Europa  ; 
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ma  è  altrettanto  vero  che  le  mercedi  proposte  sono  inferiori  alla  media  di 
quelle  che  si  danno  ai  negri. 

—  Solo  nel  distretto  di  Malmesbury  —  osservai  —  ho  trovato  che  si 
danno  ai  negri  mercedi  inferiori. 

—  Malmesbury  —  disse  il  signor  Mayer  —  è  poco  coltivato,  per  deficiente 
irrigazione.  Più  che  contadini,  là  ì  negri  sono  servi  delle  famiglie  olandesi. 

—  Nei  distretti  coltivati  a  viti  e  a  frutta  su  larga  scala  bisogna  natural- 
mente basarsi  sulle  mercedi  che  nei  distretti  stessi  sono  in  uso.  Non  solo  gli 
italiani  devono  essere  pagati  un  po'  meglio  dei  negri,  ma  messi  a  lavorare 
separatamente.  Più  la  si  studia,  e  più  la  questione  risulta  complicata. 

Sopravvenuto  il  professor  Bioletti,  si  terminò  la  passeggiata  parlando 
dei  vigneti.  II  Bioletti  afferma  che  in  questo  distretto  le  viti  prosperano 
meglio  che  nella  stessa  California. 

Alle  10  ant.,  con  mezz'ora  di  cavallo,  dalla  Scuola  di  agricoltura  di  Blsen- 
berg  ci  recammo  alla  stazione  di  Mulders  Vley,  e  con  la  ferrovia  entrammo 
nella  beila  e  pittoresca  valle  di  Paarl  (la  perla)  rinomata  per  la  ricchezza  dei 
suoi  vigneti  e  dei  suoi  frutteti. 

La  città,  dalle  larghe  strade  fiancheggiate  da  antichissime  quercie,  si  trova 
a  circa  quattrocento  piedi  sul  livello  del  mare,  sulle  rive  del  piccolo  fiume 
Berg,  che  occupa  jier  una  lunghezza  ot  sette  miglia,  essendovi  fra  una  casa 
e  Taltra  orti  e  giardini.  Paarl  è  nota  anche  per  le  sue  distillerie  e  per  la  fab- 
brica di  carri  e  carrozze.  Le  montagne  di  Drakenstein  e  di  Paarl,  che  chiu- 
dono la  verde  vallata,  la  rendono  imponente. 

Innanzi  tutto  mi  informai  del  costo  dei  generi  di  prima  necessità  : 

Duecento  libbre  di  granturco  si  pagano  da  14  a  18  scellini. 

Id.  di  grano,  22  scellini  e  mezzo. 

Cento  libbre  di  farina  bianca  di  1*  qualità,  18  scellini. 

Id.  id.  di  2^  qualità,  16  scellini  e  mezzo. 

La  carne  di  bue,  di  montone,  di  porco,  da  sei  a  nove  pence  la  libbra. 
Una  libra  di  zucchero,  3  penee. 

Id.        di  caffè,         6     » 
12  once  di  pane,  2    » 

Il  direttore  della  vecchia  fattoria  di  vino  e  alcool  della  Compagnia  «  The 
Paarl  »  mi  disse  che  qui  troverebbero  da  occuparsi  a  buone  condizioni  i 
bottai.  Egli  solo  darebbe  lavoro  permanente  a  parecchi. 

Facendo  colazione  all'albergo,  notai  questa  strana  cosa,  che  mentre  qui 
siamo  ora  nel  cuore  dell'estate  e  nel  centro  del  più  importante  distretto  or- 
ticolo, si  mangia  peggio  che  a  bordo  di  un  bastimento  air  inverno  :  niente 
verdura,  niente  frutta  e  niente  vino.  Offrono  the  e  conserve  di  frutta,  e 
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sembra  una  stranezza  chiedere  ntezza  bottiglia  di  vino.  Producono  vino  e 
frutta  perchè  la  speculazione  vuole  così  ;  nna  nelle  abitudini  si  sono  conser- 
vati discendenti  di  gente  del  nord  e  si  nutrono  a  base  di  patate,  di  birra  e  di 
lohiskey. 

Il  signor  Mayer  nota  giustamente  che  gli  italiani,  i  quali  venissero  a  sta- 
bilirsi qui,  porterebbero,  fra  gli  altri  vantaggi,  quello  di  consumare  del  vino 
sul  posto. 

Nel  pomeriggio  siamo  andati  a  visitare  una  delle  fattorie  più  importanti 
dei  dintorni,  quella  del  signor  G.  Retief,  a  Vredenhof,  a  un'ora  circa  di  ca- 
vallo da  Paarl. 

Il  signor  Retief,  un  vecchio  olandese  che  parìa  solamente  la  sua  lingua 
(il  signor  Mayer  traduceva  in  inglese)  mi  disse  che  egli  occupa  ora  venti 
famiglie  di  negri,  a  ognuno  dei  quali  dà  la  casa,  tre  scellini  al  giorno  e  due 
bottiglie  di  vino  al  giorno. 

—  La  questione  —  continuò  —  di  far  venire  qui  famiglie  italiane,  mi 
sembra  di  diffìcile  soluzione.  Come  mettere  a  lavorare  insieme  negri  e 
bianchi?  Questi  ultimi  comincerebbero  col  volere  una  casa  più  comoda  e 
pulita  dei  negri  (oggi  ogni  famiglia  di  negri  ha  una  sola  camera)  e  da  ciò 
nascerebbero  confronti  e  lamenti.  Io  credo  che  i  contadini  italiani  i  quali  sa- 
pessero fare  i  fabbri  e  i  falegnami,  safébbero  messi  a  posto  subito,  senza 
diffìcoltè  ;  ma,  per  gli  altri,  la  cosa  riescirebbe  meno  facile.  Probabilmente 
i  contadini  italiani  potrebbero  essere  allogati  presto  e  bene  nelle  piccole  pro- 
prietà; ma  nelle  grandi  ò  cosa  da  vedere. 

—  Quale  sarebbe  —  domandai  —  il  suo  parere  sul  sistema  da  seguire 
per  trovare  una  ragionevole  soluzione  ? 

—  La  proposta  —  rispose  il  signor  Retief  —  di  promuovere  l'emigrazione 
degli  italiani,  è  partita  da  un  piccolo  gruppo  di  persone  a  Cape  Town  (il 
Board  degli  orticultori).  Noi,  farmers,  che  dovremmo  prendere  codeste 
famiglie,  non  siamo  stati  ancora  consultati  in  proposito.  Io  credo  che  a  Stel- 
lenbosch,  Paarl  e  Worcester  §i  dovrebbero  tenere  tre  riunioni  dei  farmers 
dei  tre  distretti,  per  discutere  a  fondo  la  questione.  Ognuno  direbbe  la  sua 
opinione  e  ben  presto^  si  vedrebbe  quali  sono  le  disposizioni  della  mag- 
gioranza. 

-—  La  sua  idea  —  dissi  al  signor  Retief  —  mi  sembra  eccellente  e  il 
signor  Mayer  non  mancherà,  credo,  di  riferirla  ai  suoi  superiori  del  Mini- 
stero delPagricoltura. 

—  SI  —  approvp  il  signor  Mayer  —  l'idea  sembra  anche  a  me  molto 
pratica. 

Questa  interessante  conversazione  aveva  luogo  nella  sala  d'ingresso  della 
vecchia  casa  Retief,  circondata  da  antichissime  quercie.  II  signor  Retief  ci 
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condusse  poi  a  visitare  i  suoi  vasti  vigneti  e  i  risultati  che  danno  certi  in- 
nesti  di  viti. 

Proseguendo  la  strada,  il  signor  Mayer  mi  fece  vedere  altre  farms  tutte 
coltivate  da  negri  pagati  in  rsigione  di  circa  tre  scellini  al  giorno  oltre  la  casa 
e  il  vino.  Le  farms  sono  distanti  qualche  chilometro  l'una  dall'altra,  separate 
da  terreni  non  ancora  coltivati  per  la  solita  mancanza  di  braccia.  La  tempe- 
ratura al  giorno  è  ora  qui  dai  25  ai  29  centigradi  all'ombra. 

Percorremmo  un  tratto  della  vecchia  strada  che  conduce  a  Kimberley, 
fiancheggiata  da  vecchi  pini,  alcuni  dei  quali  sono  stati  abbattuti  da  quell'ura- 
gano dello  scorso  settembre  che  fece  naufragare  quattro  bastimenti  nel  porto 
di  Cape  Town. 

Wellin^D,\l"  gennaio  1908. 

In  Cape-cart  abbiamo  continuato  stamane  la  visita  delle /arm«  nei  din- 
torni di  Paarl. 

A  circa  un'ora  e  mezza  dal  paese,  attraversando  una  fertile  vallata  colti- 
vata solo  in  piccola  parte  per  la  solita  scarsezza  di  braccia,  siamo  entrati 
nella /arm  di  proprietà  di  una  Società  olandese,  diretta  dal  signor  R.  D. 
Kock,  un  orticultore  che  ha  passato  alcuni  anni  in  California.  Egli  è  venuto 
qui  sei  anni  or  sono  ed  ha  piantato  varie  migliaia  di  alberi  da  frutto  che 
danno  ora  eccellenti  raccolti.  Mi  disse  che  per  i  suoi  lavori  prende  dei  negri 
avventizi  pagandoli  da  2  scellini  e  9  penee  a  4  scellini  al  giorno,  secondo  le 
stagioni. 

Richiesto  della  mercede  che  darebbe  a  contadini  bianchi  fissi,  rispose  : 

—  Io  darei  almeno  tre  scellini  al  giorno,  obbligandomi  di  occuparli  anche 
durante  le  pioggie,  in  lavori  in$ide  (al  coperto). 

Passammo  quindi  alla  bella  fattoria  del  signor  H.  C.  Sohunoke^Hollway, 
un  gentleman-farmer  molto  studioso  e  istruito,  che  parla  bene  varie  lingue, 
fra  cui  il  francese.  Egli  ha  dei  vigneti  modello  coi  tralci  delle  viti  assicurati 
a  fili  di  ferro.  Mi  disse  che  tiene  alcune  famiglie  fìsse  di  negri  :  agli  adulti 
dà  5  sterline  (125  franchi)  ai  mese,  oltre  la  casa  e  un  pezzo  di  terra;  ai  loro 
figli  e  alle  donne  paga  da  1  a  3  scellini  al  giorno,  secondo  Tetà. 

—  Ha  veduto  —  domandai  —  le  condizioni  progettate  dal  Board  degli  or- 
ticultori per  le  famiglie  italiane  ?  ^ 

—  Si  —  rispose  il  Hollway  —  e  le  dico  francamente  che  mi  sono  sembrate 
assurde.  Offrire  mercedi  di  due  scellini  e  mezzo  ai  bianchi,  è  una  vergogna. 

—  l /armerà  —  osservai  —  insistono  nel  dire  che  i  contadini  possono  ri- 
cavare un  reddito  non  indifferente  dalla  terra  loro  assegnata. 

—  I  contadini  —  rispose  energicamente  il  mio  interlocutore  —  hanno  da 
avorare  dalla  mattina  alla  sera  nellà/arm  del  proprietario.   Quando  trove- 
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rebbero  il  tempo  per  coltivare  il  loro  ortof  E  poi  abbiamo  un'altra  difficoltà  : 
certi  burgh^rs  abituati  a  trattare  il  negro  come  uno  schiavo,  carobierebbero 
maniere  cogli  italiani  f  E  questi  ultimi  si  adatterebbero  a  essere  trattati  come 
i  negri? 

Il  signor  Holhvay  ha  inviato  recentemente  a  Lord  Miltier  un  diligente  suo 
lavoro  :  in  una  serie  di  cento  tavole  a  varii  colori,  ha  fatto  la  dimostrazione 
grafica  dei  progressi  che  presenta  la  Colonia  dal  Capo  durante  gli  ultimi  tre 
decenni!  in  tutti  i  rami  dell'attività.  É  yn  importante  lavoro  da  vero  scien- 
ziato. 

Tornando  a  Paarl,  ci  fermammo  davanti  a  un  gruppo  di  case  chiamato 
Simondium,  dove  sorgono  una  chiesa  e  una  scuola  per  i  ragazzi  delle  farms 
circostanti. 

Volli  sentire  Topinione  del  vecchio  maestro  di  scuola  signor  Hutchison, 
un  beiruomo  dalla  lunga  barba  bianca,  il  quale  senz'altro  mi  disse  : 

—  I  signori /armare  pagano  da  tre  a  sei  scellini  al  giorno  i  lavoratori 
negri,  e  propongono  di  dare  due  scellini  e  mezzo  a  contadini  bianchi  civiliz- 
zati e  intelligenti,  i  quali  manderebbero  a  scuola  i  loro  figli  ?  Non  è  giusto. 
Non  vi  pare,  signor  Mayer? 

Il  signor  Mayer  ammise  che  quella  di  due  scellini  e  mezzo  al  giorno  è 
una  mercede  di  cui  non  si  deve  oramai  più  parlare. 

Questa  sera  alle  sette  dalla  stazione  di  Paarl  siamo  venuti  in  un'ora  a 
quella  di  Wellington,  cwtro  di  un  altro  importante  distretto  di  farms  colti- 
vate specialmente  a  frutteti  e  vigneti . 

Il  signor  Mayer  calcola  che  nel  distretto  di  Stelienbosch  vi  siano  circa 
200  farms  coltivate,  400  in  quello  di  Paarl  e  300  in  questo  di  Wellington. 

Il  paese,  a  58  miglia  da  Cape  Town,  è  situato  ai  piedi  delle  montagne 
Drakenstein,  vicino  al  punto  in  cui  un  burrone,  detto  Bain's  Kloof,  le  divide 
e  conduce  alla  valle  Breede.  Le  case  delia  piccola  città  (2800  abitanti)  sor- 
gono lungo  larghe  strada  fiancheggiate  da  vecchie  quercie.  Oltre  molte  fab- 
briche di  vino  e  alcool,  vi  sono  a  Wellington  alcuni  stabilimenti  nei  quali  si 
lavora  la  frutta  per  metterla  in  conserva. 

Come  a  Stelienbosch  e  a  Paarl,  anche  a  Wellington  fra  una  casa  e  l'altra 
sono  molti  giardini,  orti  e  vigneti,  di  modo  che  la  città  sembra  più  popolata 
di  quello  che  sia  realmente. 

» 

Wellington,  2  gennaio  1903. 

Questa  mattina  alle  sette  siamo  partiti  da  Wellington  con  due  buoni  ca- 
valli. Ai  piedi  dei  monti  Drakenstein  si  stendono  tre  magnifiche  valli.  La 
prima  si  chiama  Boven  Valley  e  in  essa  si  trova  una  fertile  farm  di  proprietà 
del  signor  P.  G.  Cillie,  nella  quale  entrammo. 
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Appena  avvenuta  la  solita  presentazione,  il  signor  Cillìe  roi  disse: 

—  Mia  intenzione  sarebbe  di  prendere  alcune  famiglie  di  contadini  ita- 
liani e  dare  loro  della  terra  da  coltivare  a  mezzadria. 

—  Con  questo  sistema  —  dissi  —  si  supererebbero  facilmente  tutte  le 
difficoltà. 

—  Certamente  —  continuò  il  signor  Cillie.  —  Come  ora  vedrà,  io  ho 
terre  grasse  in  gran  parte  ancora  incolte  per  mancanza  di  braccia.  Le  fami- 
glie italiane  ne  potrebbero  coltivare  una  buona  porzione,  e  a  tempo  avan- 
zato verrebbero  a  lavorare  nei  miei  frutteti.  Ora  io  tengo  quattro  famiglie 
di  negri  a  cui  pago  due  scellini  e  mezzo  al  giorno,  senza  differenza  tra  uo- 
mini e  donne,  oltre  una  bottiglia  di  vino  a  testa  al  giorno. 

—  Dà  loro  soltanto  due  scellini  e  mezzo? 

—  A  dire  la  verità,  in  estate  guadagnano  di  più.  Essi  hanno  inoltre  degli 
orti  molto  buoni. 

Tanto  i  vigneti  come  i  frutteti  del  signor  Cillie,  sono  stupendi.  Egli  mi 
fece  assaggiare  le  pesche  che  cominciano  ora  a  maturare,  e  mi  disse  che 
questa  sua  farm  di  300  acri  e  stata  sempre  fertilissima:  nel  1750  fu  venduta 
per  tlOO  sterline  (27,500  franchi)  prezzo  molto  alto  per  quei  tempi.  Vi  cre- 
scono floridissimi  anche  i  fichi,  che  vengono  usufruiti  per  le  conserve. 

Il  signor  Cillie  ha  alcune  migliaia  di  albicocchi,  albero  che  qui  dà  risul- 
tati zberavigliosi.  Grandi  quantità  di  albicocche  sono  adoperate  per  mar/ne- 
lades  e  per  le  jams;  una  parte,  tagliate  a  metà  e  disseccate,  vengono  con- 
servate nello  zucchero. 

Il  signor  Cillie  ha  dei  vigneti  di  due  anni  che  già  producono  uva.  E  finora 
non  ha  adoperato  concimi,  tanto  la  terra  è  naturalmente  fertile. 

Con  un'ora  di  cavallo,  dalla /arm  del  signor  Cillie  passammo  a»  quella 
del  signor  D.  Retief,  vastissima,  che  comprende  tre  o  quattro  colline.  La 
famiglia  Retief  la  possiede  da  130  anni:  l'attuale  proprietario  vi  è  nato.   . 

Il  sfgnor  D.  Retief  occupa  attualmente  da  12  a  15  negri  a  cui  paga 
mercedi  da  2  a  3  scellini  al  giorno:  fìsse  tiene  tre  famiglie  di  negri  con 
casa  e  quello  che  qui  chiamano  garden ,  cioè  un  pezzo  di  terra  da  coltivare 
a  orto. 

A  proposito  dei*  contadini  italiani,  dice  che  non  saprebbe  come  metterli 
a  lavorare  separati  dai  negri. 

Avendogli  il  signor  Mayer  parlato  dell'idea  del  signor  Cillie  circa  la  mez- 
zadri ,  il  signor  D.  Retief  osservò: 

—  E  una  buona  idea,  ma  prima  di  dare  terre  da  dissodare  a  mezzadria, 
io  ho  bisogno  di  gente  che  attenda  alle  terre  in  corso  di  coltivazione. 

Il  signor  D.  Retief  tiene,  fra  altro,  un  superbo  aranceto.  Una  parte  del 
suo  terreno  è  a  pascolo. 


Concludendo,  egli  mi  dis<;e  che  il  miglior  partito  gli  sembra  quello  già 
accennato  àsìVeAiro  far  me  r  di  Paarl  suo  omonimo,  di  convocare  i  farmers 
per  sentire  le  varie  opinioni  circa  i  contadini  italiani  e  prendere  gli  oppor- 
tuni accordi. 

Nella  casa  Retief,  come  in  tante  altre  di  questi  dintorni,  si  ha  lo  spetta- 
colo  delle  vecchie  famiglie  patriarcali.  I  genitori,  laboriosi  e  rispettati,  sono 
circondati  dai  figli  sani  e  amorosi.  Mentre  parlavo  col  signor  Retief,  un  suo 
figliuoletto  di  sei  anni  venne  ad  abbracciarlo  e  a  infilargli  una  .rosa  neir oc- 
chiello. 

Nel  pomeriggio,  continuando  i  nostri  giri,"  siamo  andati  in  altre  due  farms. 
I  proprietari  erano  assenti  per  un  pie-nic,  ma  incontrammo  il  signor  Wood- 
land,  direttore  di  uno  dei  grandi  poderi  dell'eredità  di  Cecil  Rhodes,  ìi 
quale  mi  disse  : 

—  Ho  passato  dieci  anni  in  California;  ho  avuto  alle  mie  dipendenze,  nei 
vigneti ,  parecchi  italiani ,  e  posso  attestare  che  sono  eccellenti  lavoratori , 
fra  i  migliori  che  si  possono  desiderare.  Ma  nello  stesso  modo  che  in  Cali- 
fornia i  bravi  contadini  italiani  non  vogliono  lavorare  mescolati  coi  cinesi , 
credo  che  qui  non  vorrebbero  essere  confusi  coi  negri. 

Richiesto  della  giornata  che  nella  vicina  farm  paga  ai  negri,  il  signor 
Woodland  disse  che  egli  dà  loro  soltanto  2  scellini  e  9  pence,  ma  che  hanno 
inoltre  una  bella  casa  e  un  vasto  orto. 

—  Ed  è  contento  del  loro  lavoro?  —  domandai.   . 

—  Niente  affatto  -  rispose.  —  Sono  di  una  pigrizia  incredibile.  Ora, 
per  le  feste  di  Natale  e  capodanno,  stanno  oziosi  un'intiera  settimana  e  non 
lavorerebbero  neanche  se  dessi  loro  cinque  sterline  al  giorno.  Bisogna  cer- 
care u^a  soluzione;  ma  la  questione  mi  sembra  molto  complicata. 

Passammo  alla/ar/n  del  signor  Abrahamson,  il  quale  *ì  è  costruito  una 
casa  in  istile  romano  antico,  con  Tatrio  formato  di  colonne,  con  un  velario 
che  ripara  dal  sole  e  che  si  apre  alla  sera. 

Egli  pure  si  lamentò  dei  negri.  No  ha  12,  che  paga  da  3  scellini  a  3  scel- 
lini e  mezzo  al  giorno,  e  cui  concede  una  bella  casa  e  un  buon  orto.  E  si 
di^se  disposto  a  prendere  contadini  europei. 

VI. 
Ilalla  Colonia  del  Capo. 

Continuazione  e  fine  delle  escursioni  nelle  «  farms  »  di  Worcester 

e  Robertson.   —  Conclusioni  e  proposte. 

Worcester,  3  gennaio  1903. 

Continuando  il  viaggio  col  signor  Mayer,  sono  partito  oggi  in  ferrovia  da 
Wellington.  Lasciando  la  valle,  siamo  saliti  in  una  serie  di  gole,  molto  roc- 
ciose ed  aride,  dei  monti  Drakenstein,   sboccando  poi  nella  pianura  di  Tul- 
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bagh,  circondata  dalle  montagne  Winterhoek  e  Witzenberg,  pianura  che 
produce  una  certa  quantità  di  grano  e  (U  vino. 

Dal  villaggio  di  Tulbagh,  la  ferrovia  volge  a  sud-est  verso  Ceres,  paese 
di  circa  1800  abitanti,  a  1490  piedi  sul  Uvello  del  mare;  e  attraversando  una 
regione  molto  meno  verde  e  coltivata  di  quella  di  Paarl,  conduce  (in  poco 
più  di  tre  ore  di  viaggio  da  Wellington)  a  Worcester,  stazione  a  800  piedi 
sul  livello  del  mare,  a  119  miglia  inglesi  da  Cape  Town. 

La  cittadina  di  Worcester  conta  5400  abitanti  ed  è  costruita  con  larghis- 
sime strade  regolari,  fiancheggiate  da  grandi  alberi,  sopra  una  estensione 
di  terreno  che  potrebbe  contenere  centomila  abitanti.  Le  case  consistono  in 
graziosi  cottageè  circondati  da  giardini  pieni  di  fiori  e  da  fertilissimi  orti,  il 
rigogho  della  cui  vegetazione  contrasta  singolarmente  con  la  nudità  della 
valle  che  intercede  fra  la  città  e  le  montagne  Hex  River,  valle  priva  d'acqua. 

Una  delle  industrie  locali,  dopo  la  viticoltura,  è  la  costruzione  4lei  Cape 
cartB,  carri  a  due  ruote,  col  timone  per  due  cavalli,  fatti  con  legno  forte  ed 
elastico,  molto  usati  in  tutta  la  Colonia. 

Oggi,  3  gennaio,  si  hanno  qui  33  centigradi  all'ombra. 

Worcester,  4  gennaio  1908. 

■  Con  un  Cape  cari  siamo  partiti  da  Worcester  stamane  alle  6  e  abbiamo 
cominciato  colKattraversare  la  pianura  a  nord,  quasi  del  tutto  incolta  per 
mancanza  d'irrigazione  e  coperta  qua  e  là  da  macchie  bianche  di  sale  che 
affiora  sul  terreno.  Quindi  costeggiando  la  ferrovia  che  conduce  a  Kimberley, 
siamo  saliti  alla  valle  lunga  e  stretta  formata  dal  piccolo  fiume  Hex.  Le 
montagne  ai  due  lati  sono  estremamente  sassose  e  coperte  solo  in  parte  da 
quei  piccoli  cespugli  alti  cinquanta  o  sessanta  centimetri  che  qui  chiamano 
bush;  ma  la  valle  nelle  sue  parti,  irrigate  è  fertile  e  contiene  una  trentina  di 
farms  ricche  di  bei  vigneti. 

Dopo  tre  ore  e  mezzo  di  viaggip,  a  venti  miglia  da  Worcester  siamo 
entrati  neWa  farm  della  <c  Cape  Orchard  Company  »  che  è  un  vero  modello 
del  genere.  Oltre  alcuni  magnifici  vigneti,  contiene  quarantadue  mila  alberi 
da  frutto:  peschi,  peri,  meli,  albicocchi,  che  danno  raccolti  in  vero  meravi- 
gliosi. La  frutta,  bene  accomodata  in  cassette  di  legno,  viene  spedita  in  gran 
parte  nel  Transvaal  e  in  Rhodesia,  il  resto  a  Cape  Town. 

Il  direttore  della /arm,  signor  Malleson,  inglese,  era  assente  perchè  chia- 
mato da  un  telegramma  a  Cape  Town;  ma  nella  sua  bella  casa  fummo  rice- 
vuti molto  cortesemente  dalla  signora  Malleson,  una  intelligente  dama  che 
ha  viaggiato  in  Europa  e  che  dice  di  amare  specialmente  l'Italia:  nel  suo 
salotto  si  notano  varii  acquerelli  con  vedute  di  Venezia. 

La  casa  Malleson,  situata  in  una  valle  fertile,  ma  fiancheggiata  da  roc- 
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dose  e  brulle  montagne,  a  duecento  chilometri  da  Cape  Town,  è  nel  suo 
interno  comfortable  come  una  palazzina  dei  dintorni  di  Londra,  e  dimostra 
come  in  qualunque  parte  del  mondo  gli  inglesi  sappiano  formarsi  il  loro 
home^  Bweet  home. 

La  signora  Malleson,  ìsery  sorry  per  l'assenza  di  suo  marito,  ci  accom- 
pagnò ella  stessa  a  vedere  gli  splendidi  frutteti  lungo  le  rive  del  piccolo 
fiutae  Hex.  Ci  disse  che  il  signor  Malieson  impiega  una  trentina  di  negri, 
pagati  da  due  scellini  e  mezzo  a  tre  scellini  al  giorno,  ma  che  ne  occorrereb- 
bero di  più  e  che,  se  prendesse  contadini  bianchi,  li  preferirebbe  senza  fa- 
miglia per  metterli  ad  alloggiare  e  a  mangiare  in  comune. 

—  Comprendo  —  osservai  —  che  per  una  farm  dedicata  quasi  esclusi- 
vamente alla  produzione  di  frutta,  convengono  più  i  lavoratori  scapoli  a 
giornata;  ma  codesti  board ing-houtes  di  contadini  senza  donne  e  senza  fa- 
miglia, non  danno  alcuna  garanzia  di  stabilità,.  Appena  sentono  che  a  Cape 
Town  o  a  Simonis  Town  si  guadagnano  6  o  7  scellini  al  giorno  in  qualsiasi 
lavoro  manuale,  i  lavoratori  sono  capaci  di  andarsene  e  di  piantare  i  frutteti. 
Il  contadino,  invece,  che  ha  la  sua  casa  e  la  sua  famìglia,  rimane  natural- 
mente attaccato  alla/ar/n. 

La  signora  Malieson  mi  presentò  poco  dopo  il  signor  Deyse,  direttore 
di  un'altra /arm  a  frutteti,  di  proprietà  della  stessa  «  Cape  Orchard  Conx- 
pany  »,  il  quale,  appena  senti  parlare  di  contadini  italiani,  disse: 

—  Ah!  si  tratta  del  progetto  di  importare  eoolies  (asiatici)? 

—  JT  beg  your  pardon  —  osservai.  —  Gli  italiani  non  hanno  niente  da  fare 
jQoì  eooìies.  Gli  italiani  sono  fior  di  contadini  che  per  coltivare  le  viti  pos- 
sono insegnare  a  molti  di  questi  afrikanders.  Se  qui  si  continua  a  consi- 
derarli alla  stregua  dei  cinesi,  degli  indiani  e  dei  negri,  la  progettata  immi- 
grazione andrà  certamente  a  monte. 

—  Qui  —  continuò  il  signor  Deyse  —  avremmo  bisogno  di  un  centinaio 
di  lavoratori.  Ma  come  fare  per  le  case?  Noi  non  ci  assumiamo  certamente 
la  spesa  di  costruire  una  trentina  di  case. 

—  Scusate  —  domandai  —  ma  dove  volete  metterli  ?  All'aperto  ?  Pen- 
sate che  non  sono  gli  italiani  i  quali  chiedano  di  venire  a  lavorare  in  questi 
distretti  occidentali  delia  Colonia,  ma.è  il  vostro  Governo  che  li  domanda. 
Ora,  se  volete  degli  operai  europei  nelle  vostre  farms  così  lontane  da  qn&l* 
siasi  villaggio,  è  elementare  che  dobbiate  preparare  loro  gli  alloggi.  Se  pren- 
dete dei  buoi,  apparecchiate  pure  la  stallai 

—  È  una  questione  seria. 

—  Gli  uomini  non  sono  macchine  che  si  possano  lasciare  a  ciel  sereno 
dopo  averle  adoperate.  Quanto  paga,  lei,  i  negri  che  tiene  ora? 

—  Da  due  scellini  e  mezzo  a  tre  scellini,  ma  con. alcuni  di  essi  senza  fa- 
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miglia  abbiamo  combinato  un  boarding-house,  una  casa  per  mangiare  e  al- 
loggiare in  comune. 

—  Ed  è  contento  dei  negri  ? 

—  No,  hanno  poca  voglia  di  lavorare. 

Dal  complesso  dei  discorsi  mi  sono  persuaso  che  codesti  grandi  coltiva- 
tori di  frutta  nella  valle  di  Hex  sono  dei  semplici  speculatori  i  quali  non  si 
occupano  d'altro  che  di  guadagnare  più  che  possono.  Le  loro  fattorie  non 
sono  le  vere  farms  in  cui  si  tenga  del  besti&me  e  si  coltivi  un  po'  di  tutto; 
ma  il  lavoro  è  ridotto  agli  alberi  da  frutta;  Per  tal  modo,  più  che  di  veri 
contadini,  in  questo  genere  di  fattorie  si  ha  bisogno  di  operai  che  costino  il 
meno  possibile. 

In  via  eccezionale  per  tali  frutteti  si  possono  ammettere  squadre  di 
operai  senza  famiglia,  ma,  in  generale,  per  l'avvenire  della  popolazione 
e  del  paese,  il  Governo  del  Capo  deve  preferire  gli  immigranti  con  famiglia. 

A  proposito  dei  quali,  nelle  outlines^  condizioni  progettate  dal  Board 
degli  orticultori,  è  detto  che,  dopo  tre  anni  di  buona  prova,  i  proprietari  sa- 
ranno generalmente  disposti  a  dare  agli  italiani  una  certa  quantità  di  ter- 
reno da  coltivare  a  mezzadria. 

Perchè  dopo  tre  anni,  e  non  subito,  se  si  tratta  di  famiglie  scelte,  e  sulla 
cui  capacità  di  lavorare  la  terra  non  può  esservi  dubbio? 

A  proposito,  poi,  delle  basse  mercedi  che  si  citano  continuamente  qui. 
come  usate  in  Jtalia,  facevo  osserv.are  oggi  al  signor  Mayer  ed  alla^  si- 
gnora Malleson  che  in  certe  provincie  settentrionali  dell'Italia  abbiamo  tre 
principali  qualità  di  lavoratori  della  terra: 
1^  il  contadino  a  mezzadria; 

2®  il  contadino  libero,  che  vive  nei  villaggi  e  che  va  a  lavorare  a  gior- 
nata dove  si  richiede  mano  d'opera; 

3®  il  bovaro  e  il  contadino  fìssi,  che  abitano  nel  podere.  Questi  ultimi 
—  che  sarebbero  della  categoria  desiderata  qui  —  hanno  bensì  mercedi 
basse,  ma  per  contratto  (p.  e.  nel  Veneto)  coltivano  alcuni  ettari  di  ter- 
reno a  frumentone,  fagiuoli  e  canepa,  e  il  raccolto  di  questi  ettari  va  per 
due  terzi  al  padrone  e  per  un  terzo  ai  lavoratori.  la  base  ai  loro  patti 
questi  ultimi  hanno  poi  diritto  ad  una  certa  quantità  di  mosto,  con  cui  fanno 
il  cosiddetto  vino  piccolo,  e  di  legna;  inoltre  allevano  per  proprio  conto  gal- 
line e  un  paio  di  maiali.  Per  tal  modo  hanno  in  parte  il  vitto  assicurato,  e 
il  poco  che  ricevono  in  denaro  serve  principalmente  per  comprare  Tolio, 
il  petrolio,  le  scarpe,  i  vestiti,  ecc. 

Alle  4  pom.  lasciammo  ìefarms  della  €  Cape  Orchard  Company  »  e  in  tre 
ore  e  mezzo  tornammo  a  Worcester.  Nei  punti  in  cui  la  strada  è  a  buche  e 
a  sassi,  questi  Cape  carta,  a  due  ruote,  danno  certe  scossacele  che  mi  ri- 
cordano i  trolly  del  Brasile.  Ma  con  un  pò*  d'abitudine  non  ci  si  bada  tanto. 


44 

Questa  sera  il  Sottosegretario  per  Tagricoltura,  signor  Currey,  ha  tele- 
grafato al  signor  Mayer,  rac<*.omandandogU  di  farmi  prender  nota  del  prezzo 
dei  viveri  di  prima  necessità.  Queste  note  le  ho  già  prese  di  mia  iniziativa 
nei  giorni  passati,  ed  ho  veduto  che  il  sale,  lo  zucchero  ed  il  caffè j  sono  qui 
relativamente  a  buon  mercato,  ma  che  tatto  il  resto  nel  complesso  è  enorme- 
mente più  caro  che  in  Europa.  La  farina  di  granturco  costa  più  della  bianca. 

—  In  Italia  —  dicevo  al  signor  Mayer  —  un  contadino  che  vada  al  mer- 
cato nel  paese  più  vicino  alla  sua  farm^  con  cinque  centesimi  prende  dieci 
grammi  di  tabacco,  poi  con  dicci  centesimi  di  pane,  venti  di  salame  e  trenta 
di  vino,  fa  all'osteria  la  sua  colazione,  non  ispendendo  in  complesso  che  sei 
pence  (mezzo  scellino).  Qui  con  mezzo  scellino  non  gli  danno  neanche  uu 
pizzico  di  tabacco. 

Il  signor  Mayer,  che  è  oriundo  tedesco  (di  Coblenza),  esclamò: 

—  Anche  noi  nostri  villaggi  di  Germania  un  contadino  con  mezzo  scel- 
lino  può  avere  del  pane,  della  salsiccia  e  un  gran  bicchiere  di  birra. 

y,  —  E  scommetto  —  aggiunsi  —  che  Lei  non  consiglierebbe  i  contadini  dei 

suo  paese  a  venire  a  lavorare  in  queste  farms  per  due  scellini  e  mezzo 
al  giorno. 

—  Certàinly  noi  !  —  affermò  il  signor  Mayer. 

Robertson,  5  gennaio  190:i 

Questa  mattina  siamo  ripartiti  da  Worcester  e  preludendo  una  strada  più 
a  est  di  quella  di  ieri,  abbiamo  attraversato  di  nuovo  la  valle  fino  ai  piedi 
delle  montagne,  dove  si  trovano  alcune /arm<  in  cui  si  coltivano  le  viti  e  si 
allevano  gli  struzzi. 

Gli  struzzi  sono  tenuti  in  terreni  adatti,  chiusi  da  una  rete  metallica,  e 
stanno  allo  scoperto  tanto  al  giorno  come  alla  notte.  Le  femmine,  che  hanno 
le  penne  color  caffè  e  latte,  meno  pregevoli,  fanno  una  trentina  di  uova  al- 
l'anno e  le  covano.  I  maschi  hanno  generalmente  le  penne  nere;  Le  penne 
di  maggior  valore  sono  le  bianche.  Ogni  nove  mesi  gli  struzzi  vengono  in- 
trodotti, per  tagliar  loro  le  penne,  in  apposite  gabbie.  Le  penne  si  vendono 
all'ingrosso  da  20  a  30  sterline  alla  libbra.  Una  bella  penna  bianca  costa  qui 
sul  posto  circa  sei  scellini,  tre  una  nera. 

A  circa  due  ore  e  mezzo  di  cavallo  da  Worcester,  entrammo  nella  farm 
Brack  Vley  del  deputato  Rabie,  ricca  di  vigneti  che  producono  uva  moscata 
buona  cosi  da  tavola  come  per  fare  del  vino  dolce  e  denso,  molto  apprezzato 
nella  Colonia. 

L'on.  Rabie  era  assente,  ma  trovammo  il  suo  unico  figlio,  intelligente 
giovane  di  28  o  20  anni,  il  quale  mi  disse: 
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—  Questa /arm  è  di  duecento  acri,  e  ne  colti viaino  solo  ottanta  per  man- 
canza di  braccia.  Siamo  ridotti  al  punto  che  oggi  abbiamo  al  lavoro  appena 
quattro  negiu.  Non  se  ne  trovano:  non  vogliono  lavorare. 

—  Quanto  li  paga  codesti  negri? 

—  Diamo  loro  due  scellini  e  mezzo  e  due  bottiglfe  di  vino  a  testa  al  giorno, 
oltre  la  casa.  Noi  prenderemmo  volentieri  alcune  famiglie  italiane,  anche  a 
mezzadria.  Ma  deve  notare  che  qui  rirrig&zione  è  scarsa  e  vengono  bene 
solo  i  vigneti.  Noi  abbiamo  poi  una  sessantina  di  struzzi,  animali  che  danno 
un  ricco  prodotto. 

Parlando  dei  contadini  italiani,  il  signor  Rabie  figlio  convenne  con  me 
che  prima  di  fissare  definitivamente  la  giornata  da  dare  loro,  bisognerebbe 
fare  una  specie  di  prova,  e  ammise  che  i  distretti  di  Paarl,  Wellington  e 
Stellenbosch  si  prestano  all'agricoltura  e  air  immigrazione  meglio  di  questi 
di  Worcester  e  di  Robertson. 

Il  signor  Rabie  ci  volle  a  colazione,  durante  la  quale  ho  potuto  notare  i 
costumi  delle  famìglie  olanAesi^sud  africane.  Il  padrone  siede  a  capo  tavola, 
tiene  alla  destra  le  donne  di  casa  e  a  sinistra  gli  invitati.  Prima  del  piisto  egli 
recita  una  breve  preghiera,  poi  taglia  a  fette  il  cosciotto  di  montone  di  cui  si 
compone  generalmente  la  colazione  (luncheon))  servendo  prima  i  convitati  e 
da  ultimo  le  donne  della  famiglia.  Davanti  ad  ogni  commensale  stanno  dei 
piatti  di  patate,  cavoli,  cipolle  cotte  e  altri  erbaggi.  Ài  desseré,  le  porzioni 
dei  dolce  e  dei  frutti  cotti,  sono  fatte  dalla  padrona  di  casa  e  distribuite  dal 
padrone.  Una  bottiglia  di  vino  dolce,  passata  intorno  alla  tavola,  serve  per 
parecchie  persone:  alcuni  non  ne  prendono  e  bevono  soltanto  acqua;  gli  altri 
se  ne  versano  un  bicchierino.  Alla  fine  del  pasto,  il  capo  di  casa  si  alza  dopo 
aver  recitata  la  preghiera  di  ringrazianiento. 

Parlando  di  contadini,  di  prezzi  di  viveri  e  di  vestiti,  il  signor  Rabie  mi 
diceva  che  qui  i  lavoratori  non  possono  andare  scalzi,  perchè  al  giorno  la 
terra  scotta  talmente  che  nessuno  potrebbe  camminare  a  piedi  nudi.  É  una 
circostanza  da  non  trascurare,  perchè  in  Italia  i  contadini  risparmiano  in 
estate  la  spesa  del  calzolaio,  e  qui  dovrebbero  portare  sempre  le  scarpe.  Le 
più  ordinarie  costano  da  otto  a  nove  scellini  al  paio. 

Dopo  aver  visitato  un'altra /arm  contenente  duecento  struzzi,  passammo 
alla  stazione  di  Nuy  (tre  casette  in  tutto)  dove  prendemmo  il  treno  che  con- 
duce a  Robertson. 

La  ferrovia  attraversa  un  terreno  montuoso,  a  piccoli  arbusti  adatti  allo 
allevamento  delle  vacche*,  delle  pecore,  delle  capre  e  degli  struzzi. 

In  poco  più  di  un'ora  arrivammo  a  Robertson,  villaggio  di  duemila  abi- 
tanti, a  trenta  miglia  da  Worcester  e  a  140  da  Cape  Town,  alto  657  piedi  sul 
livello  del  mare,  nella  Breed  River  Valley.  Essendo  questa  valle  chiusa  da 
montagne  sassose,  il  caldo  si  fa  sentire  più  che  a  Worcester. 
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« 

Trovai  le  strade  molto  polverose.  Non  piove  da  alcuni  mesi.  Nei  dintorni 
vi  sono  bensì  alcune  farmi ^  ma  finché  non  si  eseguiranno  nuovi  lavori  per 
Tirrigazione,  è  inutile  parlare  qui  di  emigrazione  e  di  contadini  europei.  I 
viveri  poi  costano  a  Robertson  il  cinque  per  cento  più  che  nei  distretti  di 
Paarl,  Wellington  e  Stellenbosch . 

L'Acting  Magistrate,  ff.  di  Sottoprefetto,  a  cui  andammo  a  far  visita,  mi 
disse  che  in  certi  periodi  hanno  avuto  qui  una  siccità  tale  che  non  potevano 
più  fare  il  bucato. 

Worcester,  6  gennaio  1908. 

Tornati  a  Worcester  per  avere  oggi  un  colloquio  combinato  col  deputato 
Rabie,  il  signor  Mayer  mi  disse  che  i  giorni  impiegati  nelle  nostre  escur- 
.  sioni  gli  sembravano  sufficienti  per  darmi  un'esatta  idea  di  questi  distretti 
occidentali  della  Colonia,  e  mi  pregò  di  riassumergli  le  mie  impressioni  af- 
finchè egli  possa  mandarle  al  suo  Ministero  di  agricoltura. 
Gii  ho  dettato  il  seguente  «  promemoria  »:      * 

«  1*  Mi  sembra  che  i  distretti  di  Stellenbosch,  Paarl  e  Wellington 
siano  adatti  per  Timmigrazione  italiana,  così  per  la  terra  e  per  il  clima,  come 
per  l'acqua.  I  distretti  di  Worcester  e  di  Robertson  mi  paiono  meno  favore- 
voli, attesa  la  scarsità  dell'acqua. 

«  2^  Durante  queste  escursioni  ho  notato  che: 

«  Qualche /armer  vorrebbe  famiglie  italiane  a  mezzadria; 

«  Altri,  la  maggioranza,  le  vorrebbero  per  il  lavoro  giornaliero, 
press'a  poco  alle  stesse  condizioni  alle  quali  impiegano  i  negri; 

«  Qualche  altro /armer,  infine,  vorrebbe  contadini  italiani  senza  fa- 
miglia, che  vivessero  insieme,  con  la  cucina  fatta  dalla  moglie  di  un  loro 
connazionale  {boarding-house) . 

«  Quantunque  questo  sistema  sia  utile  dal  lato  dell'economia,  non  mi 
sembra  tale  da  dover  essere  incoraggiato.  I  lavoratori  se  ne  andrebbero  al- 
trove appena  avessero  la  sicurezza  di  guadagnare  di  più.  Simile  immigra- 
zione mi  sembra  pure  non  desiderabile  dal  punto  di  vista  del  futuro  sviluppo 
dell'agricoltura. 

«  3^  Da  parie  dei  farmen  non  ho  trovato  preparazione  di  sorta  per  as- 
sistere gli  immigranti  e  per  riceverli,  mentre  ìfartnerè  stessi  si  lamentano 
dovunque  e  continuamente  della  scarsità  di  lavoratori  e  della  impossibilità  in 
cui  si  trovano  di  continuare  a  dipendere  da  pochi  negri,  la  maggior  parte  dei 
quali  lavorano  solo  durante  una  parte  ^ella  settimana. 

«  4^  MoMi  far fìfier 8  hanno  un'idea  sbagliata  degli  Italiani,  consideran- 
doli come  altrettanti  coolieSy  mentre  Tltaliano  è  oggi  un  agricoltore  intelli- 
gente, infaticabile,  che  desidera  il  miglioramento  della  sua  posizione  e  l'edu- 
cazione dei  propri  figli. 
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«  5^  Mi  sembra  molto  pratica  Tidea  suggerita  dal  sigoor  Retief  di  Paarl, 
di  convocare  i  farmerè  di  ciascuno  dei  distretti  occidentali  per  discutere  la 
questione  e  vedere  quali  sono  i  proprietari  disposti  a  prendere  famiglie  ita- 
liane ed  a  quali  patti. 

«  6®  Non  mi  pare  possibile  di  dire  oggi  se  una  mercede  di  tre  o  quattro 
scellini  al  giorno  possa  permettere  a  un  contadino  italiano  di  vivere  decen- 
temente in  questi  distretti. 

«  7**  Sale,  caffè,  zucchero  e  petrolio  non  sono  qui  molto  più  cari  che  in 
Italia,  ma  gli  altri  generi  di  prima  necessità  costano  assai  di  più  e  carissime 
sono  specialmente  cene  cose  superflue  che,  sia  pure  in  minime  proporzioni, 
anche  i  poveri  devono  qualche  .volta  permettersi.  In  Italia  poi  —  cosa 
importantissima  —  i  contadini  hanno  grcUis  il  maestro>di  scuola,  il  medico  e 
il  prete. 

«  8^  Oggi  le  condizioni  d'Italia  sono  di  molto  migliorate  per  il  conta- 
dino, sia  grazie  al  progresso  generale  del  paese,  sia  per  il  fatto  stesso  della 
grande  emigrazione. 

«  9^  Per  la  constatazione  di  tutto  ciò,  il  Governo  della  Colonia  del 
Capo  dovrebbe  mandare  in  Italia  un  suo  incaricato  speciale,  il  quale,  se  si 
combinasse  di'  fare  un  esperimento,  potrebbe  scegliere  nelle  campagne  le 
famiglie  adatte,  previo  il  buon  accordo  col  R.  Commissariato  dell'emigra- 
zione. Questo  stesso  inviato  potrebbe  poi  sorvegliare  la  prova  nella  Colonia. 

«  10°  Dopo  attenta  e  matura  considerazione,  non  credo  che  la  impor- 
tazione di  un  gran  numero  di  immigranti  italiani  sia  possibile  oggi  nella  Co- 
lonia del  Capo.  Secondo  il  mio  subordinato  parere,  si  potrebbe  fare  soltanto 
un  primo  esperimento  con  non  più  di  60  famiglie  per  il  lavoro  giornaliero,  di 
12  famiglie  a  mezzadria  e  di  trenta  giovani  scapoli,  da  collocare  in  varie 
farms  sotto  il  controllo  del  Governo  duella  Colonia  e  del  Consolato  Italiano. 

«  11^  Per  questo  esperimento  non  si  dovrebbero  stabilire  condizioni 
Asse,  ma  approssimative,  alquanto  migliori  di  quelle  dei  negri,  salvo  ad 
adottarle  dopo  che  sia  passato  un  anno  di  prova  di  reciproca  soddi- 
sfazione. 

«  12''  Durante  questo  primo  anno  il  Governo  della  Colonia  dovrebbe 
garantire  agli  immigranti  un  ragionevole  mantenimento.  Esso  dovrebbe 
inoltre  pagare  le  spese  del  viàggio  dall'Italia  alla  fami  e  rimpatriare  gratui- 
tamente le  famiglie  che  non  fossero  rimaste  soddisfatte  della  prova. 

«  In  conclusione  ritengo  che  le  condizioni  da  fare  agli  immigranti 
siano  tali,  che  essi  si  trovino  qui  alquanto  meglio  di  quello  che  stavano 
in  Italia. 

«  Queste  mie  impressioni  devono  essere  considerate  semplicemenLe 
come  una  informazione  delle  condizioni  alle  quali  scrivo  al  R.  Commissariato 
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dell'Emigrazione  Italiana  che  si  potrebbe  permettere  un  esperimento  della 
nostra  immigrazione  agricola  nella  Colonia  del  Capo  ».    . 

Mentre  il  signor  Mayer  stava  scrivendo  appunto  sotto  la  mia  dettatura, 
in  inglese,  quest'ultimo  periodo,  ricevemmo  all'albergo  la  visita  dell'onore- 
vole Etabie,  interessante  tipo  di  vecchio  agricoltore  boero. 

Egli  ascoltò  attentamente  le  mie  osservazioni  e  mi  domandò  soltanto 
(dopo  che  il  signor  Mayer  ebbe  Ietto  le  note  qui  sopra  tradotte)  perché  non 
faccio  alcun  cenno  della  questione  dei  negri  che  si  troverebbero  a  lavorare 
insieme  cogli  italiani. 

—  Perchè  io  spero  —  risposi  —  che  la  selezione  avverrebbe  natu- 
ralmente. Al  lavoro  Titaliano  si  mostrerebbe  talmente  superiore  al  negro, 
che  il  proprietario  dovrebbe  trattarlo  subito  con  la  dovuta  distinzione. 

—  Infatti  —  osservò  Ton.  Eabie  —  anch'io  e  mio  figliof  lavoriamo  coi 
negri,  ma,  quando  portano  i  pasti,  ci  dividiamo;  i  negri  da  una  parte  e  i 
bianchi  dall'altra. 

L*on.  Rabie  trovò  poi  giusta  specialmente  la  mia  osservazione  circa  la 
nessuna  preparazione  dei  farmeré  per  ricevere  contadini  europei:  mancano 
le  case. 

—  Io  stesso  —  disse  —  che  vorrei  qualche  famiglia  italiana  a  mezzadria, 
debbo  cominciare  col  preparare  le  case.. 

L'on.  Rabie  aggiunse  che  quando  dai  meetings  dei  farmen  si  sarà  ve- 
duto quali  sono  coloro  che  desiderano  famiglie  italiane,  il  Governo  della  Co- 
lonia dovrà  esaminare  i  nomi  e  vedere  se  tutti  sono  agricoltori  seri  e  stimati, 
capaci  di  fare  onore  ai  loro  impegni. 

.  Infine  Fon.  Rabie  mi  consigliò  di  ispiegare  bene  al  Governo  locale  il  si- 
stema di  alimentazione  degli  italiani. 

VII. 
Dalla  Colonia  del  Capo. 

Visita  al  Ministro  e  al  Sottosegretario  per  l'agricoltura.  —  Loro  deci- 
sione di  inviare  un  delegato  a  Roma  per  combinare  remigrazione 
dei  contadini  italiani.  —  Giudizi  dei  giornali  di  Cape  Town,  con- 
trari al  "  Board.  „ 

Cape  Town,  7  gennaio  1903. 

Stamane  sono  partito  da  Worcester  per  Cape  Town  insieme  con  il  si- 
gnor Mayer. 

Nel  treno  mi  trovai  col  deputato  Rabie,  il  quale  mostrandomi  la  bella  pia- 
nura fra  Ceres  e  Worcester,  espresse  l'opinione  che  sarebbe  molto  adatta 
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per  le  famiglie  italiane.  È  infatti  ricca  d'acqua  e  i  terreni  dissodati  finora 
diedero  buoni  risultati.  L'on.  Rabie  aggiunse  che  il  contadino  bianco  può 
vivere  bene  qui  col  salario  di  una  sterlina  la  settimana  (25  franchi). 

Arrivato  nel  pomeriggio  a  Cape  Town,  trovai  una  sgradevole  sorpresa  : 
il  Cape  Times  pubblica  un  grande  avviso  col  quale  il  Ministero  locale  di  agri- 
coltura invita  i  farmers  a  presentare  le  istanze  per  avere  famiglie  italiane 
alle  condizioni  approvate  dal  Board  degli  orticultori. 

Mi  riservo  di  chiedere  spiegazioni  domani  mattina  al  «  Department  of 
Agriculture  ». 

Cape  Town,  8  gennaio  1903. 

Insieme  col  signor  Mayer,  sono  stato  ricevuto  stamane  dal  Ministro  del- 
ragricoltnra,  signor  Frost,  e  dal  Sottosegretario,  signor  Currey. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  ho  domandato  perchè  col  mezzo  del  Cape  Times 
si  invitano  ifarmers  a  presentare  domande  per  avere  contadini  italiani  alle 
condizioni  progettate  dal  Board  degli  «orticultori,  mentre  è  noto  che  tali  con- 

» 

dizioni  furono  dal  Console  e  da  me  inviate  al  R.  Commissariato  di  Roma  espri- 
mendo parere  sfavorevole. 

Il  Ministro  e  il  Sottosegretario  mi  risposero  che  essi  hanno  avuto  fretta 
perchè  il  fondo  di  diecimila  sterline,  votato  da  questo  Parlamento  per  favo- 
rire remigrazione  italiana  verso  la  Colonia,  è  disponibile  soltanto  fino  al 
30  giugno;  dopo  questa  data  occorrerebbe  una  nuova  deliberazione  del  Par- 
lam'^nto  per  avere  fondi.  Del  resto,  aggiunsero,  la  pubblicazione  è  stata  fatta 
unicamente  per  avere  presto  la  lista  dei  farmers  che  desiderano  famiglie 
italiane. 

—  Sì  —  osservai  —  mai /armerà  che  si  iscrivono  ora  s'intenderanno 
impegnati  alle  primitive  condizioni  che  molto  probabilmente  saranno  giudicate 
inaccettabili  dal  R.  Commissariato  Generale  deir  Emigrazione  Italiana  (1). 

I  signori  Frost  e  Currey  mi  assicurarono  che  essi  penseranno  a  persua- 
dere ifarmers  ad  accettare  le  modificazioni  che  fo«;scro  introdotte  nei  patti,  e 
mi  chiesero  premurosamente  quali  impressioni  avessi  riportato  nel  mio  giro.' 

—  Prima  di  tutto  —  risposi  —  ho  trovato  che  non  sono  preparate  le  case 
per  ricevere  i  bianchi,  e  che  la  media  delle  mercedi  che'si  danno  ai  negri  è 
superiore  a  quella  che  si  offre  agli  italiani. 

—  Dovete  pensare  —  disse  il  Ministro  —  che  i  negri  lavorano  solo 
mezza  settimana. 

—  Non  mi  sembra  un  buon   argomento  —  osservai.  —  Del  resto  le 


(1)  Nei  pomerig(cio  ricevetti  infatti  oggi  un  tele^^amma  coi  quale  il  R.  Conmissariato 
dice  inaccettabili  le  condizioni  proposte. 

BolUtt,  deir emigra  z.  A^  9  —  4 
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»■*' 


delI'Enii*»- 


1' 


40' 


jicaiP*^^^  >*  signor  Mayer 

-  nel P'^^'^fl' 47  e  48). 

1-^  '^j^/*.  /  '•  '%,./,  ''^'^y*'^''^'  prendano  famiglie  iUliane,  se 
'''  '^.péff^'  '^^^i0^^^^  ^^^Jie  alm&oo  due  anni.  Pensi  che  i  farmer» 

„##!*  '^''  ^,^11^  ^*  ^  „aii^  *°^'^®  "^"  servissero  più  per  gli  italiani, 
iof*^^    ^  -  <''***'  '"i^rora*^''*  d'altre  nazionalità.  In  quanto  al  tempo, 

**  hbóf^^P^^  ^^'  esperimento,  mi  pare  che  non  posst^  essere  molto 
'^'^'rtK*  '''  ""  ^  ert  i^^^^  ^^  ^"  anno  ne  possono  esigere  dieci,  ma 
^,  l}eì  ro^^  ^^    Q  contente,  se  ne  andrebbero  prima.   Chi  le  potrebbe 


ir*-^""  -" 


sono 


xtiki^^^^^ ,    .  ^^  May6>*  arrivò  al  punto  in  cui  è  detto  che  il  governo  del 
Qu&nào  J     ^^  dovrebbero  pagare  il  viaggio  di  ritorno  in  Italia  alle  fa- 
^^^  ^  ^  TAssaro  soddisfatte  deiresperimento,  il  Ministro  disse  : 

"^^  ^  Ast'uJtiina  condizione  mi  sembra  inaccettabile.  Che  si  paghi  il 
*  fftào  dail'Itaiia  alle  farmi  di  qui,  sta  bene,  ma  che  si  paghi  il  viaggio  di 
•torno  alle  famiglie  malcontente,  sarebbe  troppo. 

Finita  che  fu  la  lettura,  i  signori  Frost  e  Currey,  dopo  essersi  consultati, 

^i  dissero: 

^  Prendiamo  atto  con  piacere  del  fatto  che  BUa  ha  trovato  i  distretti 
occidentali  in  gran  parte  adatti  all' immigrazione  italiana. 

—  In  quanto  alle  condizioni  —  osservai  —  questo  Ministei*o  di  Agricol- 
tura può  mettersi  in  diretta  comunicazione  col  Regio  Commissario  Generale 
dell'Emigrazione  a  Roma,  il  quale  è  stato  minutamente  informato  di  tutto. 

—  Non  solo  —  rispose  il  Ministro  Frost  —  ci  metteremo  in  diretta  co- 
municazione col  suo  Governo,  ma  abbiamo  deciso  di  inviare  a  Roma  un 
nostro  speciale  delegato. 

Questa  sera  il  giornale  The  Cape  Argus  pubblica  un  telegramma  da 
Roma  (Agenzia  Eeuter),  i!  quale  dice  che  la  Tribuna  annunzia  avere  il 
Consolo  italiano  di  Cape  Town  e  lo  scrivente  respinte  le  condizioni  proget- 
tate dal  Board  degli  orticultori  per  i  nostri  contadini. 

Commentando  questo  telegramma  il  Cape  Argus  dice  che  dal  punto  di 
vista  progresiioe  (inglese)  i  contadini  italiani  non  farebbero  nulla  per  rin- 
forzare le  istituzioni  politiche  del  paese.  Quindi  aggiunge  : 

«  Non  vi  è  dubbio,  tuttavia,  sull'urgente  bisogno  di  braccia  che  hanno 
gli  agricoltori:  molta  terra  rimane  incolta  perchè  non  si  trovano  lavoratori. 
Le  condizioni  del  contratto  sono  state  fissate,  non  dal  Governo,  ma  dal 
Board  degli  orticultori,  e  rimane  da  vedere  se  il  Board  sia  stato  sufficiente- 
mente liberale  per  attirare  qui  i  lavoratori  bianchi  ». 
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Cape  Town,  9  gennaio  1903. 


Anche  il  Cape  Times,  a  proposito  del  telegramma  da  Roma  sopra  accen- 
nato, si  occupa  stamane  òeWltaUan  Labour,  e  difonde  il  Governo  dando 
tutta  la  colpa  delle  condizioni  proposte  al  Board  degli  orticultori. 

A  mio  riguardo,  dice  che  da  principio  ho  commentato  sfavorevolmente  i 
patti  progettati,  ma  che  c^è  ragione  di  credere  che  io  abbia  modificato  in  un 
certo  senso  il  mio  giudizio.  (?)  E  continua  cosi  : 

«  La  questione  delle  mercedi  rimane,  naturalmente,  da  combinare  coi 
farmerSf  e  non  col  Governo,  il  quale  tuttavia  è  ora  in  comunicazione  col 
Governo  italiano  sulPintiero  progetto.  Le  condizioni  offerte  non  sembrano 
tali  da  attirare  una  buona  classe  di  lavoratori  italiani  e  il  progetto  sarà  asso- 
lutamente condannato,  se  non  viene  rifatto  su  altre  basi.  È  vero  che  le  stret- 
tezze a  cui  molti  contadini  italiani  sono  ridotti,  li  costringe  a  cercare  un  sol- 
lievo nell'emigrazione,  ma  vi  sono* campi  più  fruttiferi  di  guadagni  di  quelli 
che  presenta  il  Capo,  se  ifarmers  non  acconsentono  a  rialzare  le  proposte 
mercedi  ». 

In  favore  degli  Italiani  il  Cape  Time$  cita  uno  studio  del  dottor  Dillon, 
uscito  nel  numero  di  ottobre  della  Contemporary  Reoiew^  e  conclude  : 

«  Se  i  farmere  del  Capo  trovano  che  non  possono  aumentare  le  proposte 
mercedi,  niente  di  più  probabile  che  il  progetto  vada  a  monte,  poich.ò  la  po- 
litica del  Governo  Italiano  è  energicamente  contraria  all'emigrazione  del  suo 
popolo,  se  le  condizioni  non  sono  buone  ». 

Ritenendo  finito  il  mio  compito  per  quanto  riguarda  la  questione  dell'e- 
migrazione italiana  nei  distretti  occidentali  della  Colonia  del  Capo,  parto  per 
Kimberley. 

vin. 

Dalla  Colonia  def  Capo. 

Bapida  esoursione  a  Kimberley  e  visita  della  principale  miniera 
d^  diamanti.  —  La  minusoola  Colonia  Italiana. 

In  viaggio  per  Kimberley,  10  gennaio  1903. 

Son  partito  iersera  alle  otto  e  un  quarto  da  Cape  Town  col  treno  postale 
quotidiano  che  in  quaranta  ore  conduce  alla  città  dei  diamanti. 

In  ogni  scompartimento  di  prima  e  seconda  classe  in  questi  viaggi  lunghi 
prendono  posto  solamente  quattro  persone  ;  alla  sera,  sopra  i  due  sedili  bassi 
se  ne  aprono  altri  due  in  alto,  e  ognuno  dei  quattro  viaggiatori  ha  cosi  una 
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specie  di  cuccetta,  come  a  bordo  dei  bastimenti^  In  questo  le  ferrovie  sud- 
africane sono  più  comode  delle  europee. 

Quando  mi  sono  svegliato  stamane  alPatba,  il  treno  aveva  lasciato  da  un 
pezzo  i  verdi  distretti  occidentali  che  si  stendono  da  Stellenbosch  a  Worce- 
ster (già  da  me  visitati  nei  giorni  passati)  ed  era  salito  sai  noti  aridi  alti- 
piani conosciuti  sotto  il  nome  ottentoto  di  Karroo^  terreni  ondulati,  coperti 
di  magri,  piccoli  cespugli,  fra  i  quali  si  vedeva  di  tanto  in  tanto  pascolare 
qualche  branco  di  pecore  o  di  struzzi.  Dietro  le  case  dei  cantonieri,  negri, 
sorgono  poche  misere  capanne  di  indigeni,  fabbricate  con  mattoni  crudi  in- 
tonacati di  terra  rossa. 

Alle  7.  30  a.  m.  si  fece  un  breve  ali  per  la  colazione  a  Matjes»Pontein, 
stazione  a  tremila  piedi  sul  livello  del  mare  e  a  195  miglia  da  Cape  Town. 
Come  un'oasi  nel  deserto,  si  è  costruito  in  questa  località  dal  clima  asciutto, 
un  albergo -modello,  specie  di  casa  di  salute. 

A.11a  mezza  dopo  mezzodì  il  treno  si  fermò  un'altra  mezz'ora  per  il  Zun- 
cheon  a  Fraserburg,  a  290  miglia  da  Cape  Town.  Questi  pasti  si  pagano  da 
due  scellini  e  mezzo  a  tre  scellini,  senza  le  bevande,  e  si  compongono  di  una 
zuppa,  di  una  costoletta  di  montone  o  di  stufato  pure  di  montone,  e  di  uova 
fritte  nel  grasso  di  porco.  Di  un  ananasso,  solo  fratto  in  vendita  in  un 
chiosco  di  giornali,  mi  chiesero  uno  scellino  e  mezzo. 

Intanto  il  caldo  andava  crescendo  in  modo  inquietante.  Alle  2  p.  m.  tirai 
fuori  il  termometro  dalla  valigia  e  non  mi  sorpresi  quando  vidi  che  nell'in- 
terno dello  scompartimento  segnava  38  centigradi  e  mezzo.  Pareva  di  viag- 
giare sopra  una  terra  infuocata.  Dal  suolo  brullo,  riscaldato  dal  sole,  s'innal- 
zavano come  delle  vampate  d'aria  calda. 

Il  paesaggio  è  sempre  eguale  :  all'orizzonte,  profili  di  montagne  ora  a 
cono,  ora  a  cima  tagliata,  a  mo'  delle  ambe  abissine;  intorno,  ora  terreno 
roccioso,  ora  coperto  di  poca  terra  rossastra  e  di  tisici  arbusti. 

—  D'estate  —  mi  diceva  un  ufficiale  inglese  compagno  di  viaggio  — non 
c'è  nulla  di  più  desolante  di  questa  traversata  del  karroo  ;  ma,  come  lei  saprà, 
alla  nostra  destra,  verso  la  costa  orientale  vi  sono  plaghe  fertili,  ricche  di 
vegetazione. 

Ogni  tanto  si  vede  un  block-house,  fortino  costruito  dagli  inglesi  durante 
la  guerra,  consistente  in  una  capanna  circolare  in  zinco,  con  una  linea  oriz- 
zontale di  fori  larghi  come  una  mano,  che  i  boeri  chiamavano  scherzando  le 
piccionaie.  Molti  di  tali  fortini  sono  stati  scoperchiati  e  sconquassati  da  qual- 
che uragano. 

Alle  3  pom.  eravamo  a  Beaufort  West,  villaggio  di  circa  3000  abitanti, 
alto  2800  piedi  sul  mare,  a  339  miglia  da  Cape  Town,  centro  di  un  certo 
commercio  di  lana,  le  pecore  essendo  la  sola  industria  locale. 
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Il  treno  passa  quindi  fra  le  montagne  Nieuwveld  e  Koude  Bergen  e 
sale  al  Northern  Karroo.  A  388  miglia  da  Cape  Town,  a  3730  piedi  sul  li- 
vello del  mare,  si  trovano  le  Three  Sisten  (Tre  Sorelle)  tre  caratteristiche 
montagne  che  hanno  sulla  cima  come  una  specie  di  tappo. 

Gli  scompartimenti  sembrano  altrettanti  forni. 

Diretto  a  Cape  Town,  passò  un  treno  di  vagoni  scoperti  carichi  di  soldati 
inglesi  Jbruciati  dal  sole  e  scamiciati,  che  rimpatriavano. 

Per  il  desinare  il  treno  si  fermò  mezz'ora  alla  stazione  di  Victoria  West 
Road. 

Kiml)erley,  11  gennaio  1908. 

• 

Durante  la  notte  s'è  passata  De  Aar,  la  stazione  in  cui  si  congiungono  le 
tre  linee  Port  Elizabeth,  Cape  Town  e  Kimberley. 

Alle  nove  di  stamane  abbiamo  attraversato  il  fiume  Orango  sopra  un 
ponte  in  ferro,  lungo  1230  piedi,  che  è  costato  60,000  sterline  e  che  rimase 
4ntatto  all'epoca  della  guerra.  Durante  la  corrente  stagione  estiva,  le  acque 
del  fiume  sono  molto  basse. 

E  quindi  continuammo  la  strada  nel  deserto,  non  vedendo  qua  e  là  che 
qualche  carogna  di  cavallo. 

A  mezzogiorno,  sotto  un  sole  di  fuoco  passammo  il  Modder  River,  a 
3668  piedi  sul  livello  del  mare,  a  623  miglia  da  Cape  Town.  Com*  è  noto,  uno 
dei  primi  atti  dei  Boeri,  all'apertura  delle  ostilità,  fu  la  distruzione  del  ponte 
sul  fiume  Modder.  Dalla  ferrovia  si  vede  la  croce  eretta  sull'altura  a  destra, 
dove  ril  dicembre  1899  ebbe  luogo  la  battaglia  di  Magersfontein. 

A  Modder  River  si  trova  a  sinistra  della  ferrovia  un  accampamento  mi- 
litare inglese,  e  a  destra  un  villaggio  indigeno  di  capanne  fatte  di  sacchi  e  di 
stracci  di  tela  cuciti  insieme,  circondate  da  una  zeriba^  chiusura,  di  pezzi  di 
lastre  di  zinco. 

Avvicinandosi  a  Kimberley  si  trova  il  terreno  meno  nudo;  qUa  e  là  sor- 
gono gruppi  di  quelle  acacie  spinose  dai  fiori  gialli  somiglianti  alle  gaggie 
che  sono  cosi  comuni  nella  Colonia  Eritrea. 

Air  1  ^,2  pomeridiane  si  attraversa  un  grosso  villaggio  indigeno  e  poco 
dopo  si  è  a  Beaconsfield,  specie  di  sobborgo  di  Kimberley,  dalle  case  di  zinco 
o  di  mattoni  crudi.  A  destra  si  vedono  delle  macchine  e  delle  collinette  di 
sabbia,  avanzi  del  minerale  macinato  estratto  dalle  miniere. 

Pochi  minuti  dopo  si  arriva  finalmente  a  Kimberley,  a  647  miglia  e  mezzo 
da  Cape  Town,  a  4012  piedi  sul  livello  del  mare  ;  e,  con  tutta  questa  altezza, 
si  trova  noi  corrente  mese  di  gennaio  una  temperatura  di  oltre  35  centigradi 
all'ombra.  La  città  è  costruita  irregolarmente  (conta  32  anni  di  esistenza)  e, 
meno  poche  eccezioni,  le  case  sono  a  un  solo  piano,  il  pianterreno,  e  là  mag- 
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gìor  parie  io  zinco.  Nei  dintorni  sorgono  però  parecchi  graziosi  cotiages  con 
giardinetti. 

Oggi  é  domenica,  tatti  i  negozi  e  gli  affici  sono  chiasi  e  non  sì  può  ve- 
dere nessaoo. 

Kimberiey,  12  gennaio  19QEL 

La  notte  scorsa  il  termometro  non  è  mai  sceao  sotto  i  31  centigradi.  Solo 
a  Massaaa  ricordo  di  aver  passato  deOe  notti  altrettanto  calde.  Non  potendo 
dormire  nelle  stanze  (lelPalbergo,  si  prora  a  coricarsi  solle  panche  del  cor- 
tile, a  ciel  sereno  ;  ma  si  ò  tormentati  dalle  zanzare  e  dalle  mosche. 

Ho  parlato  col  signor  Bernardo  Ferraris,  un  bravo  piemontese  che  risiede 
qui  da  una  ventina  d'anni  e  che  possiede  oggi  in  Rimberley  on  n^ozio  bene 
avviato,  nel  quale  vende  no  po'  di  tutto  :  stoffe,  vestiti,  conserve  alimentari, 
tabacca,  ecc. 

Il  signor  Ferraris  mi  disse  che  gli  Italiani  in  Kimberley  sono  oggi  circa 
una  trentina,  che  esercitano  varie  professioni  e  mestierì  e  che  si  trovano* 
tutti  bene.  Meno  rare  eccezioni,  nelle  miniere  sono  occupati  solamente  i 
negri.  Prima  che  le  Compagnie  si  riunissero,  vi  era  uno  dei  direttori  che 
aveva  molta  simpatia  per  gli  Italiani  e  che  occupava  nelle  miniere  tutti  co- 
loro che  capitavano  a  Rimberley ,  ma  oggi  il  trust  impiega  esclusivamente  i 
Cafri. 

Il  signor  Ferraris  aggiungeva  che  dopo  la  guerra  vi  é  qai  un  certo  ristagno 
negli  affari  ;  la  stessa  cosa  mi  dicevano  alcuni  viaggiatori  nell'albergo. 

La  popolazione  di  Rimberley  è  oggi  di  circa  28,000  abitanti,  12,000  dei 
quali  sono  di  origine  europea.  Nelle  miniere  sono  occupati  1500  bianchi  e 
circa  8000  negri.  Come  si  sa,  le  varie  compagnie  si  sono  fuse  nella  «  De  Beer's 
Mining  Company  »  che  ha  oggi  il  monopolio  dei  diamanti. . 

Questa  singolare  città,  sorta  unicamente  per  Testrazione  dei  diamanti,  e 
la  sua  popofazione  che  vive  esclusivamente  su  questo  oggetto  di  mero  lusso, 
fanno  pensare  alla  vanità  delle  cose  umane.  Tutta  questa  gente  che  lavora 
e  si  muove  qui,  deve  la  sua  esistenza  alle  scintillanti  pìetruzze  che  le  donne 
portano  agli  orecchi,  alle  dita,  al  collo,  nei  capelli.  Se  un  capriccio  della  moda 
detronizzasse  il  diamante,  Rimberley  non  avrebbe  più  ragione  di  essere. 

Una  cosa  strana  é  anche  questa:  con  tutti  i  diamanti  che  si  estraggono 
annualmente,  il  prezzo  avrebbe  dovuto  ribassare.  Invece  la  Compagnia  mo- 
nopolizzatrice  lo  mantiene  alto  artificialmente  e  qui  sul  posto  i  diamanti 
stessi  sono  più  cari  che  in  Europa  !  Quésto  ring  o  trust  fa  sì  che  gli  azionisti 
riscuotono  dividendi  del  40  per  cento. 

I  negri  impiegati  nelle  miniere  sono  pagati  in  ragione  di  quattro  sterline 
al  mese  oltre  il  mantenimento.  I  bianchi  guadagnano  da  70  scellini  a  4  ster- 
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line  alla  settimana.  Per  diminuire  i  furti  che  si  commettevano  su  vasta  scaia, 
i  negri  sodo  tenuti  chiusi  per  tre  mesi  nel  recinto  di  ogni  miniera.  Alla  fine 
del  trimestre,  chi  vuole  andarsene  deve  rimanere  in  osservazione  una  setti- 
mana, durante  la  quale  viene  energicamente  purgato.  Molti  negri  rubavano 
i  diamanti  inghiottendoli.  Questo  genere  di  furto  è  ora  meno  facile,  ma  mi 
dicono  che  i  ladri  hanno  trovato  altri  sotterfugi. 

In  attesa  del  permesso  che  avrò  domani,  di  visitare  nell'  interno  una  delle 
grandi  miniere,  ho  fatto  oggi  un'escursione  nei  dintorni.  Si  vedono  dei 
mucchi  enormi,  specie  di  colline  artificiali,  di  blue^  cioè  di  quella  pietra  ma- 
cinata di  colore  azzurrognolo  mescolate  alla  quale  si  trovano  le  pietruzze 
greggie  dei  diamanti.  Questi  agglomeramene  di  blue  rappresentano  anni  di 
scavi .  Le  miniere  in  azione  hanno  il  loro  terreno  chiuso  da  reti  metalliche. 
Esternamente  si  vedono  dei  gruppi  di  costruzioni  in  zinco  e  macchine  enormi, 
con  grandi  fumaioli,  che  mettono  in  movimento  i  vagoncini  per  l'estrazione 
del  minerale,  che  provvedono  Tacqua  per  lavarlo  e  che  cambiano  continua- 
mente l'aria  nelle  profonde  gallerie. 

L'apertura  di  una  delle  miniere,  a  pochi  minuti  di  cammino  dalla  Piazza 
del  Mercato,  chiusa  da  una  semplice  siepe  di  filo  di  ferro,  rappresenta  una 
enorme  buca  a  imbuto,  profonda  trecento  metri.  Il  primo  strato  superficiale 
del  suolo,  per  pochi  metri  è  roccioso,  poi  si  vedono  le  masse  del  blue,  ossìa 
delle  pietre  diamantifere. 

In  questi  distretti  il  viaggiatore  che  acquistasse  diamanti  greggi  da  per< 
sona  che  non  sia  autorizzata,  venendo  scoperto  sarebbe  condannato  a  grosse 
multe 

Kimberley,  13  gennaio  1908. 

Avuto  il  permesso  in  iscritto,  sono  andato  a  visitare  oggi  la  miniera  di 
diamanti  De  Beer,  situata  a  un  chilometro  dalla  Piazza  del  Mercato  :  essa 
occupa  parecchie  centinaia  di  acri  quadrati  di  terreno,  chiuso  tutto  intorno 
da  un  recinto  in  zinco. 

L'impiegato  che  mi  serviva  da  guida,  cominciò  col  farmi  vedere  gli  al- 
loggi degli  operai  (circa  cinquemila  negri)  che  dormono  in  cameroni  provve- 
duti di  cuccette  a  due  piani.  Il  cortile  è  coperto  da  una  rete  in  filo  di  ferro 
per  impedire  che  vengano  gettati  fuori  diamanti.  Nel  cortile  si  trova  una 
vasca  da  bagno  e  annessi  sono  la  farmacia  e  Tospedale  contenente  una  cin- 
quantina di  malati,  la  maggior  parte  con  fratture  e  ferite  riportate  lavorando. 

Alcuni  gruppi  di  negri  si  facevano  da  mangiare  nel  cortile,  all'aperto. 
Durante  i  mesi  di  permanenza  nel  recinto  della  miniera,  essi  sono  obbligati 
a  comperare  ogni  cosa  dall'amministrazione. 

Richiesto  se  ne  uscivano  molti  ogni  trimestre,  Timpiegato  mi  disse  che  ogni 
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settimana  è  un  via-vai;  molti  escono,  ma  fra  i  nuovi  venuti  vi  sono  parecchi 
reduci.  La  maggior  parte  lavorano  per  uno  o  due  trimestri,  poi  si  prendono 
qualche  settimana  di  libertà  e  quindi  ritornano.  Certo  si  è  che  per  codesti 
negri  la  miniera  è  una  vera  prigioDe;  le  donne  sono  assolutamente  bandite. 

Fui  condotto  poi  alla  enorme  buca  dalla  quals  ebbe  principio  la  miniera. 
Quando  si  scoprirono  i  primi  diamanti,  si  cominciò  a  scavare  senza  pensare 
a  gallerie;  man  man  però  che  la  buca  diventava  larga  e  profonda,  avveni- 
vano frane  pericolose,  e  la  compagnia  fu  costretta  ad  adottare  il  sistema 
delle  gallerie.  Queste  formano  oggi  un  grande  labori nto  e  si  spingono  fino 
a  1700  piedi  di  profondità.  Apposite  potenti  macchine  mettono  in  movi- 
mento i  vagoncini  che  portano  fuori  il  minerale  e  gli  ascensori  che  condu- 
cono dentro  e  fuori  operai  e  sorveglianti.  Gli  ascensori,  a  due  piani,  sono 
capaci  di  una  dozzina  di  uomini. 

Le  gallerie  sono  illuminate  a  luce  elettrica,  ma  al  visitatore  se  ne  fa  ve- 
dere una  per  mostra,  forse  per  Tacqua  che  filtra  in  molte  altre  e  per  la  tem- 
peratura che  vi  domina. 

Il  blue,  la  pietra  che  contiene  i  diamanti,  presenta  varii  gradi  di  durezza: 
ve  n*  ha  che  si  rompe  col  piccone  soltanto;  altra  è  molto  più  compatta  e  si 
stacca  col  mezzo  delle  mine.  Cosi  rotto,  il  blue  viene  caricato  sui  vagoncini, 
portato  fuori  e  disteso  sul  terreno,  all'aria,  per  tre  o  quattro  mesi,  bagnan- 
dolo spesso.  Sotto  razione  deiraria,  del  sole  e  dell'acqua,  gran  parte  del 
blue  perde  della  sua  solidità  e  diventa  friabile. 

Giunto  che  sia,  per  così  dire,  a  maturazione,  il  blue  viene  su  appositi 
vagoncini  portato  a  un  primo  mulino  o  frangitoio,  dove  il  minerale  è  sgre- 
tolato e  passa  poi  attraverso  varii  stacci  ad  acqua  continua.  In  questo  primo 
frangitoio  il  99  per  cento  del  minerale  è  scartato  come  sabbia  senza  valore; 
il  resto,  costituito  da  piccole  pietre  di  vari  colori,  grosse  al  massimo  come 
un  uovo  di  piccione,  passa  a  un  secondo  edificio  dove  le  pietre  subiscono 
una  quantità  di  lavacri  e  di  selezioni,  finché  arrivano  a  una  serie  di  piani  incli- 
nati spalmati  di  grasso  nel  quale  le  pietre  greggio  di  diamanti  affondano  e 
rimangono  attaccate,  mentre  quelle  senza  valore  scivolano  e  vanno  via. 

Il  grasso  contenente  le  pietre  preziose  passa  poi  attraverso  un  forno  che 
lo  fa  evaporare,  e  i  diamanti  greggi,  dopo  un'ultima  lavatura,  sono  portati 
in  un  ufficio  e  deposti  su  banchi  di  ferro,  nei  quali  appositi  impiegati  scel- 
gono e  dividono  i  diamanti  secondo  la  grossezza  e  il  colore,  e  li  mandano 
infine  all'ufficio  principale. 

Non  è  qui  il  luogo  per  descrivere  minutamente  tutte  queste  operazioni: 
basterà  dire  che  destano  ammirazione  le  macchine  potenti  e  i  locali  immensi 
in  cui  esse  funzionano.  Fra  gli  altri  ho  visitato  un  ultimo  mulino  nel  quale 
si  macina  il  blue  rimasto  durissimo  anche  dopo  vari  mesi  di  esposizione  al 
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sole  e  airacqua;  bisogna  vedero  con  die  facilità  certi  pezzi  di  macigno, 
grossi  non  meno  della  testa  di  un  bue,  vengono  sgretolati  ! 

Essendosi  da  poco  tempo  trovato  un  sistema  col  quale  la  scelta  dei  dia- 
manti anche  piccolissimi  è  fatta  meccanicamente  molto  meglio  che  cogli  an- 
tichi metodi,  ora  si  torna  a  far  passare  attraverso  le  nuove  macchine  tutta 
la  immensa  quantità  di  minerale  già  scartato,  e  si  trova  che  l'operazione 
paga  largamente  la  spesa. 

Quando  arrivai  ai  banchi  sui  quali  alcuni  impiegati  dividevano  i  diamanti 
secondo  la  grossezza,  essi  mi  dissero  che  se  fossi  giunto  poco  prima  ne  avrei 
veduta  una  quantità  ben  maggiore  :  a  mezzogiorno  tutto  il  prodotto  del  la- 
voro della  notte  e  del  mattino  era  stato  portato,  come  di  consueto,  all'ufficio 
principale. 

Davanti  ad  ogni  impiegato  stavano  sul  banco  due  o  tre  manate  di  pietre 
greggio  di  varii  colori:  i  diamanti  più  belli,  dall'acqua  limpida,  i  bianchi, 
come  li  chiamano  qui,  sembravano  pezzi  di  cristallo  cogli  angoli  rozzamente 
limati.  Un  diamante  grosso  come  una  nocciuola  era  di  colore  giallo.  Ve 
n'erano  d'ogni  grandezza,  ma  la  maggior  parte  più  piccoli  di  un  pisello. 

'  Ogni  mucchietto  di  pietre  greggio  rappresentava  il  frutto  di  alcune  cen- 
tinaia di  vagoncini  di  minerale.  Quanto  lavoro  e  quante  fatiche  per  quelle 
poche  piet ruzzo  !  *     •- 

Bisogna  notare  che  nella  «  De  Beer's  Mine  »  oltre  cinquemila  Cafri,  impe- 
gnati trimestralmente,  lavorano  un  centinaio  di  forzati  forniti  dal  Governo. 

—  Se  andate  all'ufficio  principale  —  mi  disse  cortesemente  uno  degli  im- 
piegati  -—  potrete  vedere  una  larga  collezione  di  diamanti  greggi  d'ogni 
colore  e  grossezza. 

Trovandomi  nella  Colonia  del  Capo,  mi  sono  creduto  in  dovere  di  fare 
una  rapida  escursione  a  Kimberley,  tanto  per  averne  un'idea  de  visu^  ma 
non  essendovi  qui  nulla  da  studiare  dal  punto  di  vista  dell'emigrazione  ita- 
liana, domani  partirò. 

Ho  riveduto  questa  sera  il  signor  Bernardo  Ferraris,  il  quale  mi  disse 
che,  prima  del  ring  delle  Compagnie  di  miniere,  vi  erano  qui  a  Kimberley 
circa  250  italiani,  molti  dei  quali  impiegati  con  eccellenti  mercedi,  di  sette 
e  otto  sterline  alla  settimana,  nelle  miniere  stesse.  Essi  avevano  costituito 
una  buona  Società  di  mutuo  soccorso.  Ma  avvenne  che  alcuni  marinai  ita- 
liani improvvisatisi  minatori,  comperarono  dai  negri  dei  diamanti  greggi 
rubati  e  avendo  voluto  venderli  qui,  furono  scoperti  e  screditarono  il  nome 
italiano.  La  maggior  parte  emigrarono  poi  nel  Trans vaal. 

Il  signor  Ferraris  ha  introdotto  a  Kimberley  Tusoììel  Fernet,  della  con- 
serva  di  pomodoro,  della  pasta  dt  Napoli  e  di  qualche  altro  prodotto  italiano. 
Egli-crede  che  dal  nostro  paese  si  potrebbero  importare  qui,  con  buoni  risul- 
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tati,  cappelli  di  feltro  e  di  paglia,  tessati  di  cotone  e  di  seta  e  fucili  da  caccia. 
Ma, al  solito,  per  raccogliere,  i  produttori  italiani  dovrebbero  prima  seminare. 

Gli  italiani  residenti  attualmente  a  Kimberley  sono  precisamente  venti- 
sette, fra  cui  il  signor  Gianna,  piemontese,  proprietario  di  un  piccolo  al- 
bergo. Essi  ora  sono  più  rispettati  di  una  volta,  perché  tutti  bravi  ed  onesti 
lavoratori.  Uno  è  capo  falegname  nella  miniera  De  Beer*s. 

Prima  di  lasciare  la  Colonia  del  Capo  per  andare  nel  Transvaal,  credo  op- 
portuno di  visitare  rapidamente  Port  Elizabeth  ed  East  London  sulla  costa 
orientale.  Partirò  domani. 


IX. 
Dalla  ColoBla  del  Capo. 

Bsouraion^  di  due  giorni  a  Fort  Blizabeth|  sulla  costa  orientale.  — 

La  questione  dei  *  ooolies  ,. 

In  viaggio  da  Kimberley  per  Port  Elizabeth,  14  genoaio  1903. 

Lasciando  oggi  Kimberley  alle  4  p.  m.  ho  riattraversato  i  fiumi  Modder 
e  Grange,  e  tornando  a  fare  il  viaggio  Ano  a  De  Aar,  sono  ricaduto  nelle 
mani  dell'appaltatore  dei  buffets  ferroviari  in  tutta  la  Colonia  del  Capo.  Si 
pagano  due  scellini  e  mezzo  certe  colazioni  e  tre  scellini  certi  pranzi  (senza 
bevande)  nei  quali  su  tre  piatti  non  se  ne  trova  uno  solo  pa-ssabile.  Un  brandtj 
and  soda,  cioè  mezzo  dito  di  pessimo  cognac  in  un  bicchiere  di  gazosa,  costa 
uno  scellino  e  mezzo,  quasi  due  franchi.  L^acqua  naturale  è  imbevibile. 

Il  servizio  nei  dining  rooms  delle  stazioni  è  fatto  da  indiani  o  da  negre. 

Port  Elizabeth,  16  gennaio  1903. 

Quando  ci  siamo  svegliati  stamane  alPalba  nel  vagone  proveniente  da 
Kimberley,  avevamo  lasciato  da  un  pezzo  De  Aar  e  ci  trovavamo  a  Rosmead 
Junction  (4044  piedi  sul  livello  del  mare,  a  243  miglia  da  Port  Elizabeth)  e 
scendendo  diretti  a  settentrione,  percorrevamo  Taltipiano  del  Northern 
Karroo. 

Due  ore  dopo  si  passava  il  Fish  River  (fiume  del  pesce)  cosi  chiamato  — 
dice  un  compagno  di  viaggio  di  buon  umore  —  forse  perchè  è  quasi  sempre 
asciutto,  epperciò  senza  pesce.  Ai  lati  della  ferrovia  il  solito  paesaggio  :  fra  i 
piccoli  arbusti  (bush)  pascola  qualche  branco  di  struzzi,  talmente  abituati 
oramai  ai  treni,  che  non  alzano  neanche  la  testa  al  nostro  passaggio. 
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Alle  9  a.  ni.  eravamo  a  Cradock  (2856  piedi  sul  mare),  cittadina  di  oltre 
quattromila  abitanti,  centro  relativamente  importante  per  il  commercio  della 
lana  e  delle  penne  di  struzzo. 

Man  mano  che  si  scende,  si  trova  una  vegetazione  meno  povera,  e  roc- 
chio si  riposa  sul  verde.  Da  Krnger  Post,  per  molte  miglia,  s'attraversa  una 
zona  tutta  folta  di  fichi  d'India  e  di  cactus.  Oltrepassata  la  stazione  di  Cook- 
house  (1900  piedi  sul  mare)  il  paese  intorno  è  a  pascoli,  con  qualche  mandra 
di  vacche,  di  pecore,  e  branchi  di  struzzi;  ma  rare  sono  \efarms,  a  enormi 
distanze  Tuna  dall'altra.  Nei  pascoli  degli  struzzi  sono  curiosi  i  piccoli  struzzi, 
i  quali  hanno  poche  settimane  di   vita  e  sono  già  grossi  come  le  oche. 

Ad  ogni  stazione  si  nota  un  fruttivendolo  indiano,  installato  nella  sua  bot- 
teguccia,  che  segna  l'infiltrazione  dei  coolies  nelle  provinvie  orientali  della 
Colonia  del  Capo.  Indiani  e  cinesi  vengono  qui  da  principio  come  operai,  ma 
ben  presto  lasciano  i  lavori  pesanti  e  si  danno  al  piccolo  commercio. 

Alle  tre  e  mezzo  pom.  siamo  ad  Alicedale  (905  piedi  sul  mare)  e  si  scende 
in  una  regione  montagnosa  coperta  di  folti  cespugli  nei  quali  predominano 
l'acacia  spinosa  e  una  varietà  di  euforbia  candelabra.  Questa  zona,  ai  piedi 
delle  montagne  Zuurberg,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Addo  Bush,  è  ricca  di 
elefanti  :  i!  Governo  ha  adottato  severe  misure  per  impedirne  la  distruzione 
da  parte  dei  cacciatori . 

Continuando  a  discendere,  nulla  di  notevole,  fra  le  boscose  solitudini, 
finché  alle  6.30  da  un  burrone  si  scorge  il  mare.  Mezz'ora  dopo  si  è  sulla 
riva  del  medesimo,  e  avvicinandosi  a  Port  Elizabeth  si  vedono  sulla  spiaggia 
gli  avanzi  dei  naufragi  avvenuti  nello  scorso  mese  di  settembre,  durante  il 
memorabile  uragano. 

Port  Elizabeth,  16  gennaio  1903. 

Port  Elizabeth  che,  per  la  sua  importanza  commerciale,  è  la  seconda  città 
della  Colonia  del  Capo,  conta  circa  25  mila  abitanti,  di  cui  metà  di  origine 
europea  e  il  resto  negri  e  asiatici. 

Le  sue  case  sono  costruite  sul  fianco  delle  colline  che  circondano  (a  baia, 
e  le  strade  in  salita  ricordano  alcune  vie  di  Napoli  e  di  Genova.  Nella  parte 
bassa,  presso  il  porto,  in  Main  Street,  la  strada  principale,  sorgono  parecchi 
nuovi  grandi  edifici,  ma  in  istili  talmente  diversi,  discordi  e  bizzarri,  che 
nell'insieme  formano  una  delle  più  antiestetiche  opere  architettoniche  che 
si  possano  vedere.  Di  bello  veramente  vi  sono  alcune  larghe  strade  nella 
parte  alta,  fiancheggiate  da  villini  circondati  da  giardini. 

Nella  baia  sono  ancorati  una  cinquantina  di  bastimenti  di  varie  naziona- 
lità, fra  cui  un  paio  italiani  provenienti  da  Pensacela,  con  carichi  di  legname. 
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Nel  porto  vi  è  un  gran  lavoro,  specialmente  per  la  spedizione  delle  balle 
di  lana. 

Caratteristica  è  alla  mattina  la  piazza  del  mercato,  piena  di  carri  tirati 
da  otto  o  nove  paia  di  buoi,  che  portano  in  città  i  grani  e  gli  ortaggi  delle 
farm$  circostanti. 

La  città  è  provveduta  di  alcune  buone  linee  di  tram»  elettrici  (tre  petiee 
alla  corsa).  I  negozi  principali  sono  tenuti  da  oriundi  europei,  i  piccoli  da 
cinesi  e  da  indiani.  Sì  notano  nelle  insegne  i  nomi  di  alcune  ditte  italiane, 
come  Fratelli  Pennacchini,  Baldi,  Russo  e  Fattore. 

Alla  notte  si  è  tormentati  dalle  zanzare. 


Port  Elizabeth,  17  gennaio  1903. 

Agente  Consolare  Italiano  in  questo  porto  è  Tìnglese  signor  John  T.  Keith, 
attualmente  ammalato  e  assente. 

Un  fratello  del  signor  Keith  mi  disse  che  gli  Italiani  i  quali  esercitano 
qualche  industria  o  commercio  a  Port  Elizabeth,  sono  cinque  o  sei.  Oltre 
questi  pochi  notabili,  si  trovano  poi  qui  circa  centocinquanta  operai  italiani, 
che  lavorano  generalmente  nel  porto.  Parecchi  di  essi  vennero  dall'Argen- 
tina, accompagnando  i  soliti  carichi  di  muli. 

Un  Italiano  molto  intelligente  e  in  buona  posizione,  ò  il  signor  Raffaele 
Pennacchini,  il  quale  tiene  in  Russell  Street  un  laboratorio  di  marmi  in  cui 
si  fanno  specialmente  piccoli  monumenti  per  cimiteri.  Il  signor  Pennacchini, 
figlio  di  un  patriota  esule,  ò  nato  a  Londra,  ma  cresciuto  a  Roma.  Parla  al- 
trettanto bene  Tinglese  e  l'italiano. 

—  Le  opere  meno  pregiate  —  egli  mi  raccontava  oggi  —  sono  quelle  che 
si  vendono  più  presto.  Mi  sono  messo  qui  a  fare  qualche  mosaico,  ma  sa 
che  cosa  mi  dicono  certi  compratori  ?  Che  è  inutile  buttar  via  denaro  in  la- 
vori che  durano  duecento  anni.  Noi  moriamo  prima.  A  che  prò  spendere  in 
opere  tanto  durature?  Sono  preferibili  gli  stucchi  e  il  legno:  costano  molto 
meno. 

Dall^ltura  in  cui  il  signor  Pennacchini  tiene  lo  studio,  si  vede  una  parte 
della  baia  cogli  avanzi  dei  naufragi  del  1**  settembre  1902.  Gli  ho  domandato 
se  si  trovava  a  Port  Elizabeth  durante  quella  terribile  tempesta. 

—  Sì  —  rispose  —  e  non  vorrei  vederne  una  seconda.  L'uragano  durò 
trentasei  ore.  Il  cielo  era  tutto  nero,  pioveva  continuamente  e,  sotto  il  vento 
furioso,  il  mare  ribolliva  in  modo  spaventoso  ed  era  tutto  pieno  di  rottami. 
Dalla  riva  vedevamo  una  vernina  di  bastimenti  sballottati  dalle  onde,  in 
pericolo  imminente;  e  noi  non  potevamo  aiutarli  in  alcun  modo.  Alcuni  ma- 
rinai riuscirono  a  salvarsi  a  nuoto:   furono  raccolti  sfiniti.  Una  sessantina 
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perirono.  La  tempesta  aveva  sollevato  dal  fondo  alcuni  scafi  in  ferro  di  navi 
naufragate  anteriormente,  e  urtando  violentemente  contro  xjuelle  carcasse, 
alcuni  bastimenti,  fra  cui  due  italiani,  si  sfasciarono  in  pochi  minuti. 
Parto  per  East  London,  di  dove  andrò  direttamente  al  Transvaal. 


X. 
Dalla  Colonia  del  Capo. 

Le  miniere  di  carbone  di  Molteno  e  di  Cyphergate  —  Escursione  a 
Sast  Iiondon  e  a  King  WiUiam's  Town  —  Il  missionario  Maggio- 
rotti. 

Rosmead  Junction,  18  gennaio  1908. 

Per  andare  da  Port  Elizabeth  a  Bast  London  con  la  ferrovia,  anziché 
per  mare,  occorrono  nientemeno  che  due  giorni  e  due  notti  di  viaggio,  ma 
si  ha  il  vantaggio  di  attraversare  una  zona  che  merita  di  essere  veduta. 
Prima  di  recarmi  nel  Transvaal,  di  dove  (senza  tornare  più  al  Capo) 
andrò  a  imbarcarmi  poi  a  Durban  (Natal),  ho  creduto  opportuno  di  fare 
quest'ultima  gita,  per  avere  un'idea  anche  della  parte  orientale  della  Colonia 
del  Capo,  Colonia  che  ha  una  estensione  di  territorio  vasta  come  tre  Italie. 
A  Johannesburg,  in  questi  giorni,  i  proprietari  delle  miniere  sono  tutti 
occupati  con  Chamberlain,  e  non  è  male  che  io  arrivi  nel  Transvaal  la  setti- 
mana prossima,  dopo,  cioè,  che  i  direttori  delle  Compagnie  avranno  scam- 
biato le  loro  idee  col  Ministro  delle  Colonie  intorno  alla  complicata  que- 
stione della  mano  d'opera. 

Mentre  da  Port  Elizabeth  a  East  London  non  vi  sono  che  131  miglia  per 
mare,  bisogna  farne  548  per  ferrovia,  salendo  e  scendendo  gli  altipiani,  rag- 
giungendo raltezza  di  5586  piedi  (circa  1900  metri)  sul  livello  del  mare. 

Partito  da  Port  Elizabeth  stamane  alle  sei  mezzo,  mi  ritrovai  nel  treno 
col  signor  T.  R.  Harvey,  direttore  della  Cyphergate  Coal  Mining  Co.,  una 
Compagnia  che  estrae  carbone  dalle  miniere  presso  Molteno,  a  metà  strada 
fra  Port  Elizabeth  ed  East  London.  Il  signor  Harvey  era  stato  già  mio  com- 
pagno di  viaggio  neirandare  a  Port  Elizabeth  e,  attaccando  discorso,  mi 
disse  che  nella  miniera  da  lui  diretta  i  negri  sono  pagati  in  media  tre  scellini 
al  giorno,  ma  che  non  valgono  nulla  e  che  per  parte  sua  li  sopprimerebbe 
tutti,  come  una  razza  inferiore  e  dannosa. 

Salendo  da  Port  Elizabeth  suiraltipiano,  il  treno  tocca  le  seguenti  sta- 
zioni : 
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Zwartkops,  a  Tmiglia  da  Port  Elizabeth,  287  piedi  sul  livello  del  mare  ; 


Mimosa 
Sandflats 
BeUeyae 
Alicedale 


47  miglia,  590  piedi 

54      »  1011     » 

do      »  1090    » 

71       »  905     » 


Commadaga.     92       •        1661     » 


Middleion    .  109  miglia,  1674  piedi 

Cookhouse .  126      »  1900     >* 

Cradock  .   .  181       »  2856     > 

Rosmoad     .  243      »  4044 


» 


Di  questo  tratto  di  strada  ho  fatto  un  cenno  nel  precedente  diario.  Ag- 
giungerò che  sono  curiosi  certi  villaggi  cafri  dalle  capanne  rotonde,  intona- 
cate di  creta  rossa,  da  cui  escono  giovanetto  coperte  solo  ai  fianchi  con  un 
gonnellino. 

Rare  le  fartns  o  le  mandre  di  vacche  e  di  pecore  ;  più  frequenti  i  branchi 
degli  struzzi.  Di  animali  selvatici  non  si  vede  che  qualche  lepre  e  una  specie 
di  scoiattolo. 

In  questi  lunghi  viaggi  ognuno  cerca  di  accomodarsi  negli  scomparti- 
menti meglio  che  può.  Una  nurse^  dopo  aver  lavato  i  panni  di  un  bambino 
nel  gabinetto  di  toilette^  li  stendeva  oggi  ad  asciugare  fra  un  finestrino  e 
l'altro  di  un  vagone  di  seconda  classe.  Altre  donne,  nello  stesso  gabinetto, 
lavavano  le  tazze  in  cui  avevano  preso  il  the.  I  vagoni  di  terza  classe  sono 
esclusivamente  pieni  di  negri. 

In  prima  classe  si  stringono  relazioni  e  si  scambiano  visite  fra  uno  scom- 
partimento e  Taliro.  Le  relazioni  fra  uomini  sono  pericolose,  nel  senso 
che  taluni  bevono  una  quantità  straordinaria  di  tthisky  and  .soda^  e  vorreb- 
bero che  tutti  i  compagni  di  viaggio  facessero  altrettanto. 

Questa  sera,  alle  9.30,  siamo  arrivati  a  Rosmead  Junction  e  ci  siamo  fer- 
mati, perchè  il  treno  non  riparte  che  domani  mattina  alle  6.30.  Ho  chiesto 
perchò  si  tenga  il  treno  morto  qui  tutta  la  notte,  ma  nessuno  me  ne  seppe 
dire  la  ragione. 


Queenstown,  19  gennaio  1903. 

Partendo'alle  6.30  a.  m.  da  Rosmead  Junction,  si  notano  lungo  la  ferro- 
via alcune  tombe  di  sokìati  inglesi  periti  durante  l'ultima  guerra.  Attraver- 
siamo una  zona  che  era  s6ita  occupata  dai  Boeri.  L'altipiano  è  nudo.  Qua  e 
là  si  vede  qualche  farm  circondata  di  verde. 

A  mezzogiorno  eravamo  a  Stormberg  Junction,  a  5302  piedi  di  altezza. 
Le  parole  5^orm&er^  Junc/to/i,  a  lettere  colossali  formate  di  sassi  bianchi, 
spiccano  sul  fianco  di  una  vicina  montagna.  In  questo  luogo  il  generale 
Gatacre  perdeva  la  battaglia  del  10  dicembre  1899. 

—  Stormberg,   monte  delle  burrasche  —  mi  dice  il  signor  Harvey  —  è 
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stato  bene  battezzato.  L'inverno  scorso  abbiamo  avuto  qui,  per  due  mesi, 
tre  piedi  di  neve.  Durante  alcuni  giorni  i  treni  non  poterono  circolare. 

Alle  due  pom.  eravamo  alla  stazione  di  Molteno  (così  chiamata,  in  onore 
dell'italiano  che  fu  membro  del  Governo  a  Cape  Town),  luogo  noto  per  le 
miniere  di  carbone.  La  produzione  annuale  di  questo  gruppo  di  miniere  è  di 
circa  ottanta  mila  tonnellate.  11  signor  Haryey  mi  fa  vedere  gli  ingressi  delle 
gallerie  prossime  alla  stazione,  profonde  non  più  di  settanta  piedi.  Il  carbone 
non  è  di  prima  qualità,  ma  abbastanza  buono  anche  per  le  macchine  ferro- 
viarie. Molteno  è  famoso  pure  per  la  bontà  della  sua  aria,  consigliata  ai  ti- 
fici come  rimedio  sovrano.  • 

Mostrandomi  gli  altipiani  senza  alberi,  il  signor  Harvey  mi  faceva  notare 
come  gli  ufficiali  inglesi,  durante  la  guerra,  fossero  tratti  spesso  in  inganno 
riguardo  alle  distanze.  Un  punto,  giudicato  a  dieci  miglia  di  distanza,  era 
invece  a  venti.  Mi  faceva  pure  osservare  come  nel  terreno  esistano  delle 
spaccature  nello  quali  si  nascondevano  i  boeri . 

—  Il  terreno  pareva  liscio  e  deserto  e,  a  un  tratto,  pin,  pan  :  eravamo  la 
mira  di  parecchi  tiratori  nemici. 

A  Cyphergate  (5450  piedi  sul  mare),  il  signor  Harvey  mi  lasciò,  invitan- 
domi ad  andarlo  a  trovare  nelle  sue  miniere  di  carbone.  Meno  di  un'ora  dopo, 
il  treno  era  sceso  a  Sterkstroom  (4427  piedi),  piccolo  villaggio  nel  quale  il 
generale  Gatacre  si  ritirava  dopo  la  sua  sconfìtta  del  dicembre  1899  e  di  cui 
si  servì  di  base  finché  non  fu  raggiunto  dal  generale  Brabant  il  5  feb- 
braio 1900. 

Osservando  dallo  sportello  questo  succedersi  di  altipiani,  la  cui  solitudine 
è  rotta  solo  di  tanto  in  tanto  da  un  branco  di  bestie  al  pascolo  o  da  una  fattoria 
circondata  di  campi  arati,  si  pensa  alle  lotte  di  cui  sono  stati  teatro,  prima 
fra  indigeni  e  indigeni,  poi  fra  indigeni  e  bianchi,  infìne  tra  bianchi  e  bianchi. 

Alle  6  p.  m.  sì  arriva  a  Queenstown  (a  3544  piedi  di  altezza),  cittadina 
di  oltre  quattromila  abitanti,  centro  del  distretto  agricolo  situato  fra  le  mon- 
tagne Stormberg  e  Amatola.  L'impressione  che  si  riceve  è  che  gran  parte 
di  questi  altipiani  non  sarà  mai  buona  per  altro  che  per  pascoli,  ma  che 
un'altra  gran  parte,  con  qualche  opera  di  irrigazione,  potrebbe  dar  lavoro  a 
centinaia  di  migliaia  di  famiglie.  Dove  l'uomo  s'ò  preso  la  pena  di  regolare 
il  corso  dell'acqua,  p.  e.  intorno  a  Queenstown,  gli  alberi  crescono  come 
per  incanto. 

A  pochi  chilometri  dalla  città  esiste  ancora  un  accampamento  militare, 
con  alcune  centinaia  di  cavalli  e  di  muli. 
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East  London,  ^  gennaio  1893. 

Durante  la  notte,  9a  Queenstown  il  treno  percorre  ciroa  150  miglia  scen- 
dendo verso  il  mare. 

Si  passano  le  seguenti  stazioni  : 


Imvani,  a 
Catchart,  a  . 
Tolse  River,  a 
Dohne,  a 
Kubusie,  a  . 
Kei  Road,  a. 


3262  piedi  sul  livello  del  mare , 

3906  »  » 

3476  »  » 

3038  »  » 
2403  »  » 
2332      «       » 


Blaney  Junction,  a     .     1776  »  » 

AlFalba  si  è  a  Fort  Jackson,  a  1108  piedi  sul  mare  e  a  sole  diciotto  miglia 
da  Easf  London.  Le  montagne  sono  meno  arido,  e  coperte  quasi  dovunque 
di  erba.  Si  vedono  qua  e  là  le  farms  degli  immigranti  tedeschi,  stabiliti 
lungo  la  valle  del  Buffalo  nel  1820.  Fra  gli  alberi  predominano  le  mimose. 

Alle  6.  30  a.  m.  si  arriva  a  East  London. 

Questa  città,  di  circa  ventimila  abitanti,  situata  nel  punto  in  cui  il  Buffalo 
sbocca  nel  mare,  ha  una  baia  poco  sicura,  ma  i  piccoli  bastimenti  trovano  un 
comodo  rifugio  nel  fìume,  entro  terra.  Fra  gli  altri,  ne  ho  veduto  oggi  tre 
con  bandiera  italiana,  provenienti  dall'Argentina,  carichi  di  grano. 

Di  italiani  non  vi  sono  qui  che  pochi  operai,  generalmente  venuti  da 
Buenos  Aires,  che  lavorano  nel  porto. 


King  William's  Town,  21  gennaio  1903. 


Ho  fatto  oggi  una  gita  a  King  William^s  Town,  Vex  capitale  della.  Ca- 
frerìa,  a  42  miglia  da  East  London. 

Salendo  i  primi  gradini  degli  altipiani,  il  treno  passa  lungo  alcune  piccolo 
stazioni  battezzate  con  nomi  curiosi,  Amalinda  e  Umdanzani.  Un'altra  sta- 
zione è  stata  chiamata  Berlin  dagli  immigranti  tedeschi.  Le  farms  sono  cir- 
condate da  alberi  e  da  campi  di  granturco,  ma  appena  il  treno  si  allontana 
dal  corso  del  Buffalo,  si  vede  che  manca  l'acqua. 

King  William's  Town,  a  1275  piedi  sul  mare,  è  una  graziosa  cittadina  di 
oltre  settemila  abitanti,  che  fra  gli  altri  edifìzi  notevoli  conta  una  chiesa  cat- 
tolica dalle  ampie  finestre  a  vetri  dipinti,  e  un  grande  convento  cattolico  di 
monache  con  annesso  un  importante  collegio  per  signorine. 

È  tale,  in  tutta  la  Colonia,  la  fama  della  buona  educazione  impartita  da 
queste  monache  (oriunde  tedesche),  che,  delle  trecento  scolare,  tre  quarti 
provengono  da  famiglie  protestanti. 
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Cappellano  del  Collegio  è  un  missionario  pienaontese,  di  Asti,  il  padre 
Giovanni  Battista  Maggiorotti,  venuto  nell'Africa  del  Sud  nientemeno  cho 
ventotto  anni  or  sono,  dopo  avere  fatto  i  suoi  studi  nell'Istituto  Brignole 
Sale  di  Genova. 

Il  padre  Maggiorotti  mi  diceva  che  il  clero  italiano  ha  qui  buone  trad^• 
zioni.  Monsignor  Pietro  Strobino,  di  Biella,  è  morto  pochi  anni  or  sono  ve- 
scovo a  Port  Elizabeth,  dove  ha  lasciato  di  sé  eccellente  memoria.  Un  altro 
missionario  italiano,  il  padre  B.  Rìzzonello,  vivente,  ha  dotato  Uitenhage 
(cittadina  a  21  miglia  da  Port  Elizabeth)  di  una  bella  chiesa  cattolica. 

Mi  informò  che  alcuni  italiani  stanno  lavorando  nella  ferrovia  in  costru- 
zione da  King  William's  Town  a  Somerset  East(147  miglia). 

Il  padre  Maggiorotti,  che  conosce  bene  lutea  la  Colonia  del  Capo,  mi  as- 
sicurava che,  per  la  scarsezza  dell'acqua,  questa  parte  orientale  si  presta 
quasi  esclusivamente  all'allevamento  del  bestiame,  ma  che  nei  distretti  ocd- 
dantali  (Stellenbosch,  Paarl,  Wellington,  Worcester)  potrebbero  essere  util- 
mente impiegate  molte  famiglie  di  contadini  italiani,  se  i  farmers  avessero 
un  concetto  più  esatto  dei  nostri  lavoratori  della  terra. 

Aggiunse  che  le  condizioni  progettate  dal  Board  degli  orticultori  sono 
inaccettabili  per  le  ragioni  già  da  me  esposte,  e  ripetè  quasi  testualmente  le 
considerazioni  che  nelle  ultime  settimane  inviai  al  R.  Commissariato  della 
emigrazione. 

—  L'altro  giorno  —  concluse  il  padre  Maggiorotti  —  mi  sono  trovato  in- 
sieme col  rev.  James  Fitz-Henry,  cappellano  militare  a  Burghersdorp,  intel- 
ligente uomo,  il  quale  ha  fatto  i  suoi  studi  a  Roma  e  conosce  bene  tanto 
r Italia  quanto  la  Colonia  del  Capo.  Ebbene,  discorrendo  dei  patti  progettati 
da  quel  Board  di  Capo  Town  che  mostra  di  tenere  l'italiano  nello  stesso 
conto  del  negro,  dicevamo  che  far  venire  qui  famiglie  bianche  a  quelle  condi- 
zioni sarebbe  una  vergogna;  che,  se  il  Governo  della  Colonia  del  Capo  cono- 
scesse gli  agricoltori  dell'alta  Italia,  dovrebbe  affrettarsi  a  formare,  nei  di- 
stretti dell'ovest,  delle  colonie  agricole  italiane  modello,  con  le  scuole  e  la 
chiesa,  le  quali  dimostrerebbero  in  pochi  anni  le  virtù  dei  contadini  italiani. 
Ma  nello  stesso  tempo  riflettevamo  che  la  somma  di  diecimila  sterline  votata 
è  una  inezia,  con  cui  non  si  può  far  nulla. 

Nelle /arma  e  nei  pascoli  intorno  a  King  William's  Town  sono  impiegati 
esclusivamente  i  cafri. 

Per  gli  italiani,  come  agricoltori,  non  vi  è  nulla  da  fare  in  questa  parte 
della  Colonia. 

Torno  domani  a  East  London  e  parto  diretto  a  Johannesburg,  per  dedi- 
carmi tutto  allo  studio  del  lavoro  in  quelle  miniere. 

Bolleit.  dtlVemigraz  N.^  —  5 
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àe  XI. 

^^.^f^tersrand.   —  Il  maraviglioBo  Bvi- 
^  tsondo^  Ptìmo  vi8lte  ai  direttori  di  oompa- 

JtipP        af^^' 
^n'^  ^*^  'o  viaggio  per  Johannesburg,  24  gennaÌD  1903. 

.  tofldon  stamane,  alle  nove  e  un  quarto,  diretto  al 

Sonop^^'^^        -^a  volta,  dacché  mi  trovo  nell'Africa  del  Sud,  piove. 

Ti*osv»^-  ^^^       jjj  (Janni  e  i  giornali  annunziavano  l'altro  giorno  che  a 

Ifi,  siccità  '^ dovevano  Tare,  nelle  chiese,  pubbliche  preghiere  per  invocare 

jB  piogs'  '     ^^  giorno  il  tratto  di  strada  da  Blaney,  che  nel  venire  a  East 

avevo  percorso  di  notte,  trovo  che  questa  zona  è  ricca  di  pascoli  e 

•  h  stìAtne.  Le  negre,  che  si  vedono  alle  piccole  stazioni,  indossano  tuniche 

.  .^p^  coìor  nocciuola,  orlate  di  nero,  che  ricordano  certi  disegni  pom- 

peiàoi' 

Il  punto  più  pittoresco  è  la  vallata  del  Toise  River. 

Il  solo  villaggio  importante  che  si  trova  ,  lungo  tutta  la  giornata  di 
viaggio,  è  Cathcart  (di  600  abitanti),  a  3906  piedi  sul  livello  del  mare.  I  pa- 
scoli dei  dintorni  sono  l'inomati. 

25  gennaio  190:i. 

Dopo  una  fermata  di  un*ora,  fatta  iersera  a  Queenstown,  il  treno  per- 
corse stanotte  il  tronco  Stormberg-Bui^hersdorp,  e  stamane,  passato  il  fiume 
Grange,  siamo  entrati  nella  colonia  omonima  (1),  che  abbiamo  attraversato 
oggi  in  tutta  la  sua  lunghezza,  non  trovando  che  una  serie  di  altipiani  nudi, 
senza  alberi,  che  in  questo  periodo  di  siccità  non  hanno  neanche  un  po'  di 
erba  verde. 

Molti  scheletri  di  vacche,  di  cavalli  e  di  muli,  che  si  trovano  ai  lati 
della  ferrovia,  ricordano  le  stragi  di  bestiame  fatte  durante  la  guerra.  Ogni 
tanto,  croci  e  tombe  di  soldati. 

Bloemfontein,  capitale  della  colonia  delI'Orange,  a  750  miglia  da  Cape 
Town,  alta  4518  piedi  sul  mare,  è  una  curiosa  città  di  circa  diecimila  abi- 
tanti, con  tutte  le  case  coperte  di  zinco. 


(1)  La  Colonia  Inglese  d'Orange  misura  H5,6i7  Kq   «  d  lia  una  popolazione  mi^la  di 
circa  i207  mila. 
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Lasciando  Bloemfontein,  si  entra  nei  famosi  altipiani  che,  durante  la 
campagna  1899- 1901,  furono  teatro  di  tanti  scontri  fra  Inglesi  e  Boeri,  di  tante 
marcie  e  contromarcio,  gran  parte  delle  quali  per  catturare  Cristiano  de  Wet. 

Johannesburg,  26  gennaio  190:). 

Quando  ci  siamo  svegliati  stamane,  all'alba,  avevamo  già  passato  il  Vaal, 
ci  trovavamo  nel  Transvaal  (1)>  e  viaggiavamo  in  mezzo  a  pianure  verdi,  di 
bellissimo  aspetto. 

Un  militare  graduato,  accompagnando  il  conduttore  del  treno  che  ritirava 
i  biglietti,  passò  da  uno  scompartimento  all'altro  lungo  tutto  il  treno,  per 
constatare  se  ogni  viaggiatore  era  munito  del  permesso  prescritto  per  en- 
trare nel  Transvaal. 

AII9  sei  eravamo  a  Elandsfontein  Junction,  in  mezzo  alle  miniere  d^oro, 
delle  quali  'si  vedono  esternamente  i  fumaiuoli  e  gli  edifìci  in  cui  si  lavora  il 
minerale,  circondati  da  collinette  di  sabbia,  avanzi  del  minerale  macinato 
estratto  dalle  gallerie.  A  sinistra,  si  scorge  una  grande  quantità  di  codesti 
fumaiuoli  e  mezz'ora  dopo  si  arriva  a  Johannesburg  (altezza  sul  mare,  5689 
piedi;  popolazione,  circa  90,000  bianchi;  distanza  da  Cape  Town,  1014  miglia). 

La  città,  ricca  di  alberi,  fa  subito  un'eccellente  impressione.  Si  rimane 
sorpresi  di  ciò  che  la  febbre  dell'oro  ha  saputo  ci*eare  in  sedici  anni.  Quan- 
tunque  senza  fogne  e  con  le  strade  in  pessimo  stato,  Johannesburg  ha 
l'aspetto  di  una  grande  città,  della  città  più  vasta  e  più  prospera  dell'Africa 
del  Sud.  In  certi  momenti  e  in  certi  punti  pare  di  essere  a  Parigi,  tanta  ò  la 
folla  di  signore  in  carrozza  e  di  uomini  in  automobile  e  in  bicicletta,  così  im- 
ponenti sono  certi  grandiosi  edifìzi  e  tanto  eleganti  i  eottages  circondati  da 
giardini. 

Una  delle  prime  persone  che  incontro  è  l'ingegnere  Michele  De  Palo,  il 
quale  era  venuto  a  trovarmi  un  mese  fa  a  Cape  Town,  mentre  era  in  viaggio 
per  Johannesburg,  dove  mi  diceva  che  aveva  grande  speranza  di  combinare 
rintroduzione  di  molti  italiani,  come  minatori,  a  cottimo,  nelle  miniere. 

Mi  disse  che  le  sue  speranze  erano  andate  completami  te  deluse,  perchè 
le  Compagnie  trovano  che  i  bianchi  come  semplici  manuali  costano  troppo 
cari.  I  negri  (i  quali  non  prendono  che  da  due  a  tre  sterline  a  testa  al  mese, 
oltre  il  vitto)  sono  bensì  insufficienti,  ma  i  direttori  delle  miniere  sperano  di 
farne  venire  altri  dalle  Colonie  vicine  e,  se  non  ne  troveranno  abbastanza, 
preferiranno  i  cinesi,  che  si  possono  avere  con  mercedi  ridicole. 

Il  De  Palo  aggiunse  che  nelle  miniere  i  negri  sono  trattati  come  altret- 
tanti schiavi. 


(1)  La  Colonia  Inglese  del  Transvaal  misura  309,761  Eq.  ed  ha  una  popolazione  mista 
di  circa  un  milione. 
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Johannesburg,  27  gennaio  1903. 

11  barone  Morpurgo,  nostro  rappresenUnte  consolare  a  Pretoria,  viene 
a  Johannesburg  tutti  i  martedì.  L'ho  veduto  perciò  oggi  stesso. 

Mi  ha  detto  che,  attendendomi,  ha  interrogato  vari  direttori  di  miniere  e 
che  qualcheduno  non  gli  sembrò  alieno  dal  fare  un  esperimento  con  lavora* 
tori  Italiani. 

Di  Italiani  ve  ne  saranno,  a  Johannesburg,  da  sette  a  novecento,  occupati 
in  varii  mestieri.  Alcuni  sono  in  buone  condizioni:  ingegneri,  medici,  pro- 
prietari di  alberghi,  di  restaurants,  di  panetterie,  ecc.  In  tutto  il  Transvaal 
gli  Italiani  saranno  oggi  circa  tremila,  la  maggior  parte  impiegati  come  con- 
tadini nelle /arm«. 

Dai  discorsi  fattimi  dal  Morpurgo  e  da  altri,  risulta  che  se  i  rappresen- 
tanti consolari  avevano  ragione  di  risiedere  a  Pretoria,  quando  questa  città 
era  la  capitale  della  Repubblica  del  Transvaal,  oggi  starebbero  meglio  a 
Johannesburg,  che  è  il  vero  centro  del  lavoro  e  degli  affari,  non  solo  del 
Transvaal,  ma,  si  può  dire,  di  tutta  l'Africa  del  Sud. 

Per  dare  un'idea  del  prezzo  esagerato  di  ogni  cosa,  basterà  dire  che  qui 
per  una  dozzina  d'uova  si  pagano  cinque  franchi  ;  una  bottiglia  di  birra, 
cinque  franchi;  una  bottiglia  di  vino  da  pasto,  sette  franchi  e  mezzo;  un 
sigaro  ordinario,  75  centesimi.  Le  carrozze  pubbliche  costano  10  franchi 
all'ora;  una  corsa  in  tram  60  centesimi. 

Johannesburg,  28  gennaio  1903. 

Insieme  col  barone  Morpurgo,  ho  veduto  oggi  il  segretario  della 
«  Chambsr  of  mines  »  signor  Goldring. 

Ci  disse  che  la  Camera  delle  miniere  è  assediata  da  tutte  le  parti  del 
mondo  da  offerte  di  mano  d'opera  e  da  domande  di  speculatori  e  sensali 
d'ogni  maniera  ;  che  per  ora  non  vi  è  disposizione  a  impiegare  manuali 
bianchi  nelle  miniere,  ma  che  tuttavia  convocherà  a  giorni  (martedì)  una 
seduta  dei  Comitato  esecutivo  della  Camera,  per  discutere  l'argomento, 
seduta  alla  quale  io  potrò  intervenire  per  ispiegare  lo  scopo  della  mia  mis- 
sione e  le  funzioni  del  R.  Commissariato  dell'emigrazione  italiana. 

Sono  passato  quindi  alla  Casa  H.  Eckstein  e  C,  che  è  la  più  importante 
di  Johannesburg  e  alla  quale  ho  presentato  una  lettera  di  introduzione  datami 
a  Londra  dal  signor  Julius  Werner  (I). 


(1)  Col  mezzo  del  R.  Ambasciatore  Gomm.  À.  Pansa,  i  signori  Julius  Werner  e  Gav.  Ro- 
bert Àllatini  mi  avevano  data  a  Londra,  con  estrèma  cortesia,  parecchie  lettere  di  presen- 
tazione per  i  loro  amici  e  corrispondenti  del  Transvaal.  Rinnovo  loro  i  più  vivi  ringrazia- 

m^Tìti. 


69 

Fai  ricevuto  dal  signor  Reyersbach,  udo  dei  capi  della  Casa,  il  quale  mi 
disse  che  se  le  Compagnie  non  potranno  provvedersi  di  un  numero  suffi- 
ciente di  negri,  si  potrà  impiegare  un  certo  numero  di  braccianti  europei  di 
varie  nazionalità:  martedì  se  ne  parlerà  alia  Camera  delle  miniere.  Frat- 
tanto, sotto  la  guida  di  un  ingegnere,  mi  faranno  visitare  qualche  miniera. 

Nel  pomeriggio  ho  conosciuto  il  cav.  Raffaele  Kuhe,  triestino,  direttore 
della  AustrO'Italian  Trading  Co.,  la  Casa  che  importa  qui  la  maggior 
quantità  di  prodotti  italiani. 

11  cav.  Kuhe  espresse  egli  pure  l'opinione  che  a  Johannesburg  l'Italia 
debba  avere  un  console  di  carriera.  Con  molta  conoscenza  di  causa  mi 
parlò  poi  dell'utilità  di  una  specie  di  attaché,  di  consigliere  del  Consolato, 
nella  persona  di  qualche  provetto  negoziante  del  luogo,  che  studii  la  parte 
commerciale  e  fornisca  pratiche  informazioni  sulle  merci  che  si  possono 
introdurre,  sui  dazi,  sui  trasporti,  ecc. 

11  cav.  Kuhe  è  stato  delegato  delPAustria  in  varie  esposizioni,  ha  viag- 
giato molto  ed  ha  una  lunga  esperienza  commerciale. 

All'albergo  è  venuto  a  trovarmi  questa  sera  il  signor  Giuseppe  Patitucci, 
che  fu  per  qualche  tempo  agente  consolare  italiano  in  Johannesburg.  Mi 
diede  buone  informazioni  circa  la  colonia  italiana  di  Johannesburg. 

Questa  sera  ho  avuto  un  saggio  dei  temporali  che  imperversano  <^ui  fre- 
quentemente. Sono  violentissimi.  Un  fulmine  scoppiò  a  pochi  metri  dal  Gold 
Fields  Hotel  dove  alloggio,  schiantando  un  palo  di  ferro  del  telegrafo. 

Johannesburg,  !29  gennaio  1903. 

Continuando  le  visite  delle  grandi  Case  per  le  quali  sono  munito  di  let- 
tere di  introduzione  da  Londra,  ho  veduto  oggi  uno  dei  direttori  della  Com- 
pagnia The  Consolidated  Gold  Fields  of  South  Africa. 

In  attesa  della  sedutd  di  martedì  prossimo,  non  si  intavolò  una  lunga 
discussione.  Il  rappresentante  della  Consolidated  Gold  Fields  mi  fece  sol- 
tanto osservare  che  è  tutta  questione  di  speculazione  :  se  una  miniera  lavo- 
rata da  negri  dà  l'utile,  supponiamo  di  40,  nessun  manager  vorrà  esporsi  ad 
avere  un  utile  di  25,  impiegando  i  bianchi. 

Lo  stesso  discorso,  in  una  visita  successiva,  mi  fece  il  signor  W.  Det- 
telbach,  della  Compagnia  The  Transeaal  Gold  Fields  Ltd, 

—  Uno  degli  argomenti  —  egli  mi  disse  —  che  si  sentono  continua- 
mente da  parte  dei  fautori  del  lavoro  bianco  è  questo  :  «  Le  tali  e  tali  Com- 
pagnie, che  sono  tanto  ricche,  possono  fare  almeno  qualche  esperimento  su 
vasta  scala  ».  Ora  deve  pensare  che  se  le  azioni  di  una  Compagnia  fruttano 
oggi  il  sette  por  cento,  non  darebbero  che  il  quattro  o  il  cinque  se  si  faces- 
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sero  grandi  spese  per  avere  minatori  bianchi;  il  prezzo  di  det^  azioni  di- 
minuirebbe subito  sul  mercato  e  gli  azionisti  se  la  prenderebbero  coi  diret- 
tori. Perciò  nessun  direttore  di  Compagnia  si  metterà  a  questo  rischio.  Noti 
poi  che,  subito  dopo  la  guerra,  si  provò  a  mandare  a  lavorare  «nelle  miniere 
mAti  bianchi,  ma  questi  fecero  cattiva  prova. 

—  Forse  —  osservai  —  erano  degli  spostati,  non  pratici.  Gli  Italiani  che 
lavorarono  nelle  miniere  hanno  fatto  sempre  buona  prova. 

«  Sì,  ma  se  anche  ogni  Italiano  lavorasse  come  un  negro  e  mezzo  o  due, 
a  noi  conviene  sempre  il  negro  perchè  costa  meno.  Tre  negri  insieme  pren- 
dono la  mercede  che  esige  un  solo  Italiano. 

—  Cosicché,  la  sua  opinione  personale  ò  ?... 

—  Che  non  si  combinerà  nulla  per  introdurre  lavoratori  bianchi. 

Ho  conosciuto  questa  sera  il  signor  H.  Villetti,  rappresentante  di  Case 
commerciali.  Mi  disse  che  oltre  V Auétro-ltalian  Trading  Co.,  che  è  la 
più  solida  ed  importante,  vi  sono  a  Johannesburg  le  Ditte  ItaLian  Impor- 
ting  Co.,  di  N.  Pardini,  e  L.  Fatti  e  Co.,  che  rappresentano  varie  Case  ita- 
liane; ma  è  difficile  far  conoscere  certi  prodotti.  I  grandi  alberghi  acconsen- 
tono lutti,  p.  e.,  a  prendere  qualche  cassa  di  Chianti,  ma  ben  rari  sono  gli 
avventori  che  no  domandino. 

Mi  disse  molto  bene  degli  Italiani  che  fanno  i  contadini  neirintemo  del 
Transvaal,  alcuni  dei  quali  sono  diventati  piccoli  proprietari. 

Johannesburg,  90  gennaio  1908. 

Ho  fatto  stamane  un'escursione  in  ferrovia  fino  a  Boksburg,  a  una  tren- 
tina di  chilometri  da  Johannesburg. 

Si  percorre  una  regione  ondulata  e  verde,  tutta  piena  di  miniere  d'oro, 
molti  fumaiuoli  delle  quali  sono  spenti  ;  il  che  significa  che  il  lavoro  è  sospeso 
per  mancanza  di  braccia. 

Salta  subito  agli  occhi  di  ogni  visitatore,  fino  dalle  prime  gite  nei  dintorni 
di  Johannesburg,  che  buona  parte  delle  miniere  è  chiusa;  e  questa  chiusura, 
in  attesa  dei  lavoratori  che  si  aspettano  dal  centro  dell'Africa,  dimostra 
come  le  Compagnie  siano  aliene  dal  ricorrere  ai  bianchi. 

Fra  Boksburg  e  Spring  esistono  molte  miniere  di  carbone. 

Mi  è  pervenuta  oggi  la  seguente: 

Johannesburg,  January  29, 1903. 

Cav.  Rossi  —  Gold  Fields  Hotel  —  Johannesburg. 

Dear  Sir, 
Referring  to  your  cali  bere  yesterday  with  Baron  de  Morpurgo,   I  now 
beg  to  inform  you  that  a  Commi ttee  of  my  Chamber  will  be  pleased  to  meet 
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you  at  these  offices  on  Tuesday  next  the  3pd  February  at  10.30  a.  m.  for 

the  purpose  of  hearing  your  proposals  regarding  Italian  labourers. 

Yours  faithfully, 

Goldring,  Secretary. 

Appena  ricevuto  questa  jettera,  ho  pregato  il  Barone  Morpurgo  (tornato 
oggi  a  Johannesburg,  per  assistere  ad  un  processo)  di  accompagnarmi  al- 
l'ufficio del  signor  Goldring,  al  quale  ho  detto  che  le  parole  qui  sopra  sotto- 
lineate, nella  sua  lettera,  sono  un  malinteso,  perché  io  non  ho  proposte  da 
presentare,  ma  intendo  semplicemente  dì  sentire  se,  nel  caso  in  cui  non  rie- 
scano a  trovare  i  negri  di  cui  abbisognano,  le  Compagnie  penseranno  a  pren- 
dere i  bianchi  ed  a  quali  condizioni. 

—  Il  R.  Commissariato  dell'emigrazione  che  ho  Tonore  di  rappresen- 
tare —  dissi  al  signor  Goldring  —  non  è  un'agenzia  di  collocamento,  ma  un 
ufficio  governativo  di  protezione  e  di  informazione.  Molti  operai  italiani  es- 
sendo desiderosi  e  impazienti  di  emigrare  nel  Transvaal,  il  Commissariato 
ha  bisogno  di  sapere  con  precisione  se  qui  si  vogliono  bianchi  e  a  quali 
patti.  Se  questi  patti  gli  sembreranno  convenienti,  potrà  favorire  Temigra- 
zione;  se  no,  no. 

Ho  conosciuto  questa  sera  il  dottor  T.  Mangiamarchi,  giovane  medico 
ligure,  che  durante  la  guerra  prestò  Topera  sua  nella  Croce  Rossa  e  che 
esercita  ora  qui  con  profìtto  la  sua  professione. 

Mi  espresse  l'opinione  che,  per  le  ragioni  a  cui  s'è  già  accennato,  gli  Ita- 
liani non  potranno  occuparsi  nelle  miniere  in  quantità  considerabili,  e  che 
neanche  nelle  farmi  vi  sarà  gran  che  da  fare,  perchè,  eccettuate  certe  zone 
buone,  il  Transvaal  è  afflitto  periodicamente  dalla  siccità,  dalle  cavallette  e 
dalla  peste  bovina. 

XII. 
Dal  Transvaal. 

Visita  alla  miniera  di  Robinson.  —  Qì\x  orti  intorno  a  Johannesburg 

—  Sednta  del  Comitato  esecutivo  della  Camera  delle  miniere  sulla 
convenienza  di  importare  qualche  centinaio  dì  braccianti  italiani. 

—  L'ingegnere  Cerniti  e  il  dottor  Villetti, 

JohaDDesburg,  31  gennaio  1903. 

La  miniera  più  grande  e  più  ricca  dei  dintorni  di  Johannesburg,  è  la  Ro- 
binson, della  Robinson  Gold  Mining  Co.,  a  un  miglio  appena  dalla  città. 
Vi  sono  andato  starnano  (in  compagnia  deiramico  signor  G.  Rubbi,  ve- 
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nato  a  trovarmi  nel  Transvaal),  con  una  lettera  dell* ingegnere  Jennings , 
della  Casa  Bckstein,  per  il  manager  signor  H.  B.  Price,  il  quale  volle  ac- 
compagnarmi lui  stesso  nella  visita;  ma  prima  mi  presentò  T ingegnere  pie- 
montese signor  S.  C.  B.  Aimetti,  che  occupa  nella  miniera  uno  dei  posti 
più  importanti. 

L'Aimetti  mi  raccontò  che,  dopo  aver  lavorato  per  qualche  tempo  come 
ingegnere  in  Germaniai  alcuni  anni  or  sono,  venuto  a  fare  un  viaggio  nel- 
r Africa  del  Sud,  ebbe  vaghezza  di  studiare  le  miniere  e  vi  si  fermò. 

—  Mi  compiaccio  —  dissi  —  nel  vedere  come  un:itaIiano  occupi  uno  dei 
primi  posti  in  una  miniera  come  questa. 

—  Da  principio  —  rispose  TAimetti  —  allo  scopo  di  conoscere  bene  tutti 
i  lavori,  ho  fatto  il  semplice  operaio.  Poi  per  due  anni  e  mezzo  ho  studiato 
specialmente  i  filoni,  la  loro  direzione  e  il  modo  di  ritrovarli  presto  quando 
vi  sono  delle  interruzioni. 

Indossati  degli  abiti  speciali  di  fustagno  e  munitici  di  piccole  lanterne, 
siamo  eììtrati  quindi  in  un  vagoncino  di  ferro  che,  scorrendo  sopra  un  bi- 
nario obliquo,  scende  ad  alcune  centinaia  di  pìeòì  sotto  terra.  Le  mie  guide 
mi  fecero  vedere  come  òriginariamento  il  filone  d'oro  facesse  parte  di  uno 
strato  di  roccie  orizzontale,  che  in  seguito  a  sollevamenti  sotterranei  prese 
poi  una  posizione  obliqua. 

Le  gallerie,  illuminate  a  luce  elettrica,  sono  scavate  per  lo  più  nelle 
roccie.  Il  filone  di  quarzo  aurifero  molto  compatto,  è  grosso  da  tre  a  sei  piedi 
ed  è  ricchissimo.  Qua  e  là  filtra  l'acqua,  ma  in  piccola  quantità,  formando 
dei  rigagnoletti. 

Fui  condotto  in  una  galleria  nella  quale  pochi  giorni  or  sono  venne  ac- 
compagnata la  signora  Chamberlain.  Il  filone  veniva  là  intaccato  da  una 
piccola  macchina  perforatrice  che  scava  i  buchi  in  cui  viene  introdotta  poi  la 
dinamite.  La  machina  agisce  sotto  la  direzione  di  un  forenian  (capo)  bianco, 
aiutato  da  due  negri,  uno  dei  quali  regola  la  forza  dei  colpi  e  Taltro  versa 
ogni  tanto  un  po'  d'acqua  sui  ferri  perforatori  per  raffreddarli.  Alcuni  altri 
negri  raccoglievano  i  pezzi  di  minerale  e  li  caricavano  nei  vagoncini. 

Nelle  gallerie  della  «  Robinson  »  che  mi  fecero  vedere  il  lavoro  è  di  una 
semplicità  straordinaria,  e  i  negri  addettivi  sono  per  lo  più  ragazzi  dai 
dodici  ai  quindici  anni. 

—  In  pochi  minuti  —  dissi  all'ingegnere  Aimetti  —  ho  bell'e  visto  che 
gli  operai  bianchi  messi  qui  a  lavorare  coi  negri  sarebbero  degli  spostati. 

—  Certamente  —  osservò  l'ingegnere.  —  Mettere  un  bianco  a  racco- 
gliere il  minerale  coi  natioes,  sarebbe  un  avvilirlo.  E  d'altra  parte  un  ita- 
liano 0  un  operaio  europeo  di  qualsiasi  paese,  dopo  tre  giorni  avrebbe  impa- 
rato a  maneggiare  la  macchina  perforatrice  come  ì\  foreman.  Questi  foremen 
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guadagnano  qui  25  scellini  al  giorno  e  i  negri  non  hanno  che  uno  scellino  e 
mezzo  al  giorno  oltre  il  vitto.  Un  bianco,  manuale,  bracciante,  che  lavorasse 
coi  negri,  fosse  pure  pagato  in  ragione  di  sette  o  di  otto  «cellini  al  giorno, 
direbbe:  «  perchè  devo  io  prendere  soltanto  sette  od  otto  scellini,  se  so  fare 
il  lavoro  del  foreman  che  ne  guadagna  25?  » 

—  Il  foreman  è  a  posto  coi  negri  per  la  questione  della  razza,  e  sarebbe 
un'anomalia  con  operai  bianchi. 

Usciti  dalle  gallerie,  passammo  ad  un  baraccone  nel  quale  i  frammenti 
del  filone  aurifero,  portati  su  dai  vagoncini,  sono  scelti  in  mezzo  ai  sassi 
senza  valore.  Questi  ultimi  sono  buttati  via,  e  i  pezzi  del  minerale  vengono 
divisi.  Quelli  che  oltrepassano  una  certa  grossezza,  cadono  in  un  imbuto  e 
sono  triturati  da  un  maglio  di  ferro;  gli  altri  sono  da  appositi  vagoncini  tra- 
sportati ai  mulini. 

Anche  in  codesta  baracca  il  lavoro  della  scelta  del  quarzo  aurifefo  e  della 
separazione  del  minerale  secondo  la  grossezza  dei  frammenti,  è  fatto  da  una 
squadra  di  ragazzi  negri  sotto  la  sorveglianza  di  un  bianco. 

Andammo  ai  mulini.  Una  quantità  (200)  di  stampi  (pistoni)  riducono  il 
minerale  in  una  finissima  sabbia,  la  quale,  insieme  con  molta  acqua,  scorre 
sopra  tavole  inclinate,  spalmate  di  mercurio.  Quivi  il  5^  per  cento  dell'oro 
rimane  e  si  amalgama.  Le  sabbie,  contenenti  ancora  il  45  per  cento  di  oro, 
passano  in  alcuni  enormi  tini  dove  subiscono  varie  manipolazioni  che  sarebbe 
troppo  lungo  descrivere  minutamente,  finché  tutto  il  prezioso  metallo  è 
estratto . 

Visitai  infine  la  galleria  delle  gigantesche  macchine,  una  parte  delle 
quali  condensa  l'aria  necessaria  per  la  respirazione  nelle  gallerie,  un'altra 
parte  produce  la  luce  elettrica  e  una  terza  serve  al  lavoro  di  trazione. 

Sia  ai  mulini,  sia  alle  macchine,  sia  ai  forni  nei  quali  una  parte  delle 
sabbie  è  torrefatta,  il  lavoro  è  eseguito  da  negri  sotto  la  direzione  di  qualche 
bianco,  e  si  capisce  perfettamente  come,  finché  vi  sono  negri,  essi  conven- 
gano alle  Compagnie  per  le  bassissime  mercedi  di  cui  si  accontentano. 

Nella  miniera  Robinson  solo  una  parte  degli  stamps  lavora:  gli  altri  sono 
fermi  perché,  causa  la  mancanza  di  braccia,  non  si  estrae  dalla  miniera  suf- 
ficiente minerale.  I  negri  attualmente  impiegati  alla  miniera  Robinson 
sono  1500. 

•  Johannesburg,  2  febbraio  1903. 

In  attesa  della  seduta  di  domani  alla  Camera  delle  miniere,  ieri  e  oggi 
ho  fatto  alcune  gite  nei  dintorni  visitando  gli  orti  coltivati  da  Italiani. 

Mi  accompagnava  gentilmente  il  signor  Antgnio  Tomaselli,  trentino, 
negoziante  all'ingrosso  di  ortaggi  e  proprietawo  di  terre. 
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Gii  orti  sono  a  cinque,  aei,  otto  o  dieci  miglia  da  Johannesburg,  nelle  zone 
in  cui  si  trova  un  po'  d'acqua,  che  generalmente  scarseggia.  Allo  scopo  di 
ritrovare  sorgenti -d'acqua,  si  sono  fatti  costosi  scavi,  specialmente  dal  si- 
gnor Tomaselli.  Per  l'irrigazione  si  comincia  a  usare  qualche  motore  a 
petrolio. 

Alcuni  degli  orti,  come  il  Vienna  del  Tomaselli,  sono  coltivati  diretta- 
mente dal  proprietario,  che  impiega  otto  o  dieci  Lucchesi,  pagandoli  in  ra- 
gione di  otto  sterline  a  testa  al  mese,  oltre  il  vitto  e  l'alloggio. 

Altri  orti,  come  il  Florence  (Firenze)  sono  stati  presi  in  affitto  da  gruppi 
di  ortolani  toscani,  che  li  coltivano  per  proprio  conto.  Il  Florence  è  V orto 
nel  quale  pochi  anni  or  sono  Tomaselli  e  i  suoi  Lucchesi  raccoglievano  i 
sedani  che  vend^varip  sul  mercato  di  Johannesburg  a  tre  scellini  l'uno.  Anche 
oggi  i  prezzi  sono  abbastanza  alti:  un  cocomero  si  vende  da  due  a  quattro 
scellini  secondo  la  grossezza;  tre  piedi  di  lattuga  si  vendono  da  uno  scellino 
a  uno  scellino  e  mezzo. 

Nell'orto  Vienna  il  Tomaselli  ha  da  800  a  900  sterline  di  spese  all'anno 
e  una  rendita  da  1600  a  1800  sterline. 

Dell'orto  Florence,  quattro  soci  toscani  pagano  200  sterline  di  fitto  al- 
l'anno, guadagnandone  circa  altrettante  nette. 

Guadagnano  discretamente,  ma  lavorano  giorno  e  notte,  instancabili. 

Oltre  che  contro  la  scarsezza  dell'acqua,  devono  lottare  contro  una  quan- 
tità di  bruchi  e  di  insetti,  che  rovinano  specialmente  i  cavoli.  Si  alzano  a 
mezzanotte  per  portare  al  mercato  i  loro  prodotti  con  carri  e  buoi,  e  tor- 
nando dal  mercato  girano  in  città  da  una  stalla  all'ai  ti*a  per  caricare  il  letame 
indispensabile  alla  coltivazione  degli  orti.  I  concimi  artificiali,  sia  questione 
dell'altezza  sul  mare,  sia  della  qualità  del  terreno,  non  servono  a  nulla.  For- 
tunatamente il  letame  delle  stalle  viene  loro  ceduto  gratuitamente. 

Gli  orti  sono  tenuti  molto  bene  e  presentano  un  bell'aspeito,  divisi,  come 
sono,  a  campi  di  patate,  fagiuoli,  pomodori,  cavoli,  carote,  lattuga,  pbelli, 
cocomeri,  melloni,  ecc. 

In  causa  della  scarsezza  dell'acqua,  nei  dintorni  di  Johannesburg  appena 
una  decima  parte  della  terra  è  coltivata,  hefarms  sono  24  o  25  e  gli  italiani 
che  vi  lavorano,  circa  150.  Essi  si  fanno  Yei*&™cQte  onore.  Gli  altri  ortolani 
sono  portoghesi. 

Johannesburg,  3  febbraio  1903. 

Ho  conosciuto  oggi  personalmente  l'ing.  Camillo  Cerruti,  uno  degli  ita- 
liani più  colti  che  risiedano  nel  Transvaal  e  che  occupa  la  migliore  posizione. 

Accogliendomi  con  molta  cortesia,  egli  mi  disse  che  all'ultimo  momento 
la  situazione  è  cambiata.  Mentre  fino  a  ieri  le  Compagnie  non  volevano  sa- 
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perne  dì  occupare  bianchi  nelle  miniere,  ora,  visto  la  difficoltà  di  trovare 
negri,  e  visto  che  Topinione  pubblica  è  contraria,  specialmente  in  Inghilterra, 
airimportazione  dei  Cinesi,  hanno  deciso  di  prendere  alcune  centinaia  di 
europei. 

Ringraziando  il  Cerruti  di  queste  informazioni,  lo  pregai  di  intervenire 
alla  seduta  della  C/iamÒ0r  of  Mines  perchè  la  presenza  diluì  che  è  molto 
stimato  e  tanto  pratico  di  miniere,  mi  sarebbe  riuscita  assai  utile. 

Cerruti  acconsentì  e  ci  trovammo  alle  10  e  mezzo  di  stamane  alla  Ca- 
mera delle  miniere.  I  membri  del  Comitato  esecutivo  giunsero  poco  dopo 
(ognuno  di  essi  rappresenta  un  gruppo  di  miniere  e  di  Compagnie)  e  la  di- 
scussione fu  aperta  sotto  la  presidenza  di  Sir  Percy  Fitzpatrik,  segretario 
Goldring. 

Il  presidente  disse  che,  informato  della  mia  venuta,  il  Comitato  esecu- 
tivo aveva  deliberato  di  tenere  questa  seduta  per  uno  scambio  di  idee  che 
potrebbe  forse  condurre  a  concludere  qualche  cosa  di  pratico. 

Nella  sua  qualità  di  rappresentante  consolare  deiritalia  nel  Transvaal, 
prese  allora  la  parola  il  barone  Morpurgo,  spiegando  la  missione  di  studio  e 
di  informazione  affidatami  dal  regio  Commissariato  deiremigrazione. 

Uno  dei  membri  del  Comitato,  il  signor  Hamilton,  osservò  che  i  bianchi 
attualmente  impiegati  nelle  miniere  come  manuali,  hanno  dieci  bellini  al 
giorno.  Sono  inglesi,  continuò,  e  spendono  quattro  scellini  al  giorno  per  il 
vitto)  un  italiano  non  ne  spenderebbe  più  di  due  e  mezzo. 

Io  osservai  che  i  bravi  minatori  dell'alta  Italia,  abituati  a  lavorare  all'e- 
stero e  a  guadagnare  buone  giornate,  amano  di  nutrirsi  discretamente  al 
pari  degli  stranieri;  che  qui  oggi  i  viveri  sono  molto  cari  e  le  paghe  devono 
essere  tenute  alte  in  relazione:  quando  in  avvenire  i  viveri  ribassassero,  le 
mercedi  potrebbero  essere  diminuite,  non  ora. 

—  Le  mercedi  crescono  sempre,  non  calano  mai  —  osservò  il  presidente. 

Quindi  mi  domandò  quanto,  secondo  me,  si  dovrebbe  dare  qui  a  manuali 
e  a  minatori  italiani. 

Risposi  che  io  non  rappresento  una  agenzia  di  collocamento  interessata 
a  impiegare  uomini  in  qualunque  modo,  ma  che  rappresento  invece  un  ufficio 
governativo  di  tutela.  Non  devo,  perciò,  proporre  mercedi,  ma  esaminare  le 
proposte  che  venissero  fatte  e  informarne  il  regio  Commissariato. 

L'ingegnere  Cerruti,  allora,  dopo  aver  parlato  dei  minatori  italiani  da 
lui  veduti  all'opera  in  varie  parti  del  mondo,  espresse  l'opinione  che  per 
fare  qui  una  prova  con  qualche  centinaio  di  italiani,  bisogna  dare  10  scellini 
al  giorno,  al  minimo  8,  ai  manuali  (ungkllled)  e  12  scellini  agli  altri.  Osservò 
che  i  drillmenj  cioè  gli  operai  inglesi  addetti  oggi  alle  macchine  perforatrici, 
guadagnano  in  queste  miniere  25  scellini  al  giorno.  Il  risparmio  che  si  fa- 
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rebbe  sulle  mercedi  dei  drillmen  italiani  compeYiserebbe  la  perdita  rappre- 
sentata dalle  mercedi  che  si  darebbero  agli  unskilled  bianchi,  molto  supe- 
riori a  quelle  che  si  danno  ai  negri. 

Su  questo  punto  si  impegnò  una  viva  discussione,  chiusa  dal  presidente 
con  queste  parole: 

—  Pagando  8  scellini  al  giorno  ai  boy$  (unskilled)  bianchi  e  12  ai  drill- 
men,  le  Compagnie  da  noi  rappresentate  possono  fare  la  prova  aenza  esporsi 
a  perdite  troppo  notevoli. 

Si  passò  quindi  alla  questione  del  viaggio  e  si  chiese  il  mio  parere. 

—  Se  si  trattasse  —  dissi  —  di  portare  qui  qualche  migliaio  di  contadini 
con  famiglia,  riterrei  indispensabile  di  pagare  loro  il  viaggio:  ma  trattandosi 
(se  si  combinasse)  di  poche  centinaia  di  operai,  della  categoria  abituata  ad 
emigrare  periodicamente  in  Germania  o  altrove,  credo  che  potrebbero 
pacarsi  benissimo  il  viaggio  e  mostrerebbero  che  gli  emigranti  italiani 
sono  meno  poveri  di  quello  che  generalmente  si  crede.  Si  pagherebbero  il 
viaggio  da  sé  quando  le  mercedi  fossero  buone,  naturalmente. 

Questa  mia  osservazione  fece  eccellente  impressione. 

Il  presidente. disse  subito  che  la  questione  del  biglietto  di  viaggio  pagato 
dagli  emigranti,  influirà  molto  sulle  mercedi:  gli  operai  che  si  recassero  qui 
dairEuropa  a  proprie  spese,  meritano  certamente  di  essere  pagati  meglio 
della  gente  a  viaggio  pagato  dalle  Compagnie. 

Fu  osservato  che  dall'Itaìia  a  Durban  o  a  Lorenzo  Marquez,  il  viaggio 
costerebbe  poco  più  di  trecento  franchi  per  ogni  operaio;  che  portandone  pa- 
recchie centinaia  insieme,  una  Compagnia  di  navigazione  farebbe  certamente 
dei  ribassi;  e  che  dalla  costa  a  Johannesburg  le  ferrovie  darebbero  una  ridu-* 
zione  del  50  per  cento. 

Circa  alla  scolta  degli  operai,  l'ingegnere  Cerruti  osservò  che  potrebbe 
essere  fatta  colPaiuto  degli  ingegneri  delle  miniere  italiane  e  coU'appoggio' 
morale  dcf  regio  Commissariato  dell'emigrazione. 

Il  presidente  chiuse  la  seduta  annunziando  che  il  Comitato  avrebbe  con- 
vocato la  Camera  delle  miniere  per  occuparsi  della  questione  e  che  appena 
verrei  presa  una  deliberazione,  io  sarò  invitato  ad  una  nuova  sedata. 

Johannesburg,  4  febbraio. 

Ho  fatto  oggi  una  gita  a  Pretoria  (a  poco  più  di  due  ore  di  ferrovia  da 
Johannesburg)  per  vedere  un  ricco  proprietario,  il  signor  Bourke,  il  quale 
intende  di  importare  alcune  centinaia  di  famiglie  italiane  nelle  sue /arm«. 

Il  signor  Bourke  —  erede  della  Ditta  divenuta  milionaria  col  servizio 
delle  diligenze,  prima  che  si  costruissero  le  ferrovie  —  mi  disse  che  è  stato 
varie  volte  in  Italia,  che  apprezza  molto  i  nostri  contadini  e  che  realmente 
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ha  idea  di  farne  venire  una  certa  quantità,  raa  che  soltanto  fra  qualche  mese 
potrà  presentare  un  progetto.  Forse  verrà  egli  stesso  a  Roma  e  ne  informerà 
personalmente  il  regio  Commissariato. 

Aggiunse  che  le  sae/arm«,  nella  parte  orieiltale  del  Trans vaal,  si  tro- 
vano in  una  zona  fertile,  dal  clima  dolce  come  in  Italia. 


XIII. 
Dal  Nat  al. 

Esoursione  nel  giardino  dell' Afrioa  del  Sud.  —  Un  simpatiog  paese.  — 
Pieter  Maritzborg.  —  Bieeroa  di  Italiani.  —  Gita  a  New-Hanover. 

Pieter  Maritzburg,  6  febbraio  1903. 

In  attesa  della  nuova  seduta  della  «  Chamber  of  Mines.»  di  Johanne- 
sburg, ho  pensato,  per  non  perdere  tempo,  di  fare  una  corsa  nella  Colonia 
del  Natal,  allo  scopo  di  sentire  quanto  vi  fosse  di  vero  nella  notizia  pubbli- 
cata dai  giornali  locali,  che  le  autorità  di  Pieter  Maritzburg  stiano  prepa- 
rando un  progetto  per  importare  lavoratori  italiani. 

Partito  da  Johannesburg  ieri  sera  alle  7.  20,  attraversai  durante  la  notte 
una  regione  senza  interesse,  se  si  eccettua  Heidelberg,  a  5029  piedi  sul 
mare,  villaggio  di  2500  abitanti,  con  miniere  d'oro  e  di  carbone,  e  Stan- 
derton,  il  cui  ponte  sul  Vaal  fu  parzialmente  distrutto  quando  il  paese  venne 
occupato  dal  generale  Buller  nel  giugno  1900. 

Stamane  alle  4.  45  ero  a  Volksrust  (5433  piedi  sul  mare)  al  confine  fra  il 
Transvaal  e  il  Natal,  stazione  doganale  transvaliana.  Dopo  quattro  miglia, 
appena  entrati  nel  verde  e  simpatico  Natal  (1),  nelle  vicinanze  di  Charlestown 
(5386  piedi)  si  vede  la  vetta  del  Majuba,  dove  gli  Inglesi  subirono  la  nota 
disfatta  del  1881. 

Si  attraversano  quindi  alcuni  bellissimi  altipiani:  qua  e  là  sorgono  gruppi 
di  capanne  (kraal)  abitate  da  indigeni.  Piccole  mandre  di  vacche  e  branchi 
di  capre  sono  custoditi  da  ragazzi  perfettamente  nudi,  meno  una  minuscola 
cintura  ai  fìanchi.  Queste  famiglie  di  negri  tengono  poco  bestiame  e  coltivano 
soltanto  quella  quantità  di  melica  e  di  granturco  che  basta  ai  loro  bisogni. 

Le  donne  che  si  vedono  zappare  i  campicelli  di  mais,  non  indossano  esse 
pure  che  una  corta  gonnella:  in  cambio  portano  in.  testa  uno  chignon  verti- 
cale alto  da  trenta  a  quaranta  centimetri. 


(1)  La  Colonia  lagle&e  autonoma  del  Natal  misura  .70)890  Kq.  ed  ha  una  popolazione 
mista  di  829.000. 
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DeUa  popolazione  totale  del  Natal,  appena  65  mila  sono  bianchi.  Vi  sodo 
poi  da  50  a  60  idiIk  Inéimi  (coolies)  e  i  rimanenti  sono  Cafri  e  Zalù,  i  quali 
possiedono  circa  mezzo  milione  di  acri  di  terreno.  I  bianchi  ne  coltivano 
180  mila  acri;  gli  Indiani  39  mila.  L'area  totulft  M  Natal,  inclusi  Io  Zuluiand 
e  TAmatongaland,  è  di  42  mila  miglia  quadrate.  A  dedM  milioni  si  calco- 
lano gli  acri  di  terreno  coltivabile:  circa  due  milioni  di  acri,  di  pr^pnetà  del 
Governo,  sono  ancora  disponibili  per  chi  li  volesse  acquistare. 

Qualche  anno  fa  il  Governo  aveva  fatto  grande  assegnamento  sugli  In- 
diani, e  ne  importò  parecchie  migliaia;  ma  sembra  che  la  prova  non  sia 
stata  soddisfacente I  perchè  nel  1897  lo  stesso  Governo  approvò  una  legge  la 
quale  esclude  dal  Natal  immigrants  unablejo  write  a  letter  in  Europban  c/ia- 
raeteri. 

Da  Ingogo  a  Newcastle  il  tronco  a  zig-zag  della  ferrovia  è  quello  che 
tante  volte  fu  distrutto  dai  Boeri  al  principio  deirultima  guerra.  Alle  9  si 
è  a  Glencoe,  dove  ebbe  luogo  (fra  Glencoe  e  Dundee)  il  primo  importante 
scontro  al  cominciare  della  guerra  anglo-boera.  Qua  e  là  si  vedono  croci  e 
sepolture  di  soldati. 

A  Glencoe  Junction  si  fa  colazione  e  si  trovano  i  giornali,  dai  quali  si  ap- 
prende oggi  che  continuano  i  casi  di  peste  a  Durban  e  quelli  di  tifo  a  Johan- 
nesburg, città  che,  malgrado  il  suo  oro,  non  ha*  provveduto  ancora  alla  fo- 
gnatura. Tutte  queste  città  nuove  sono  prive  di  fogne  e  hanno  acqua  poco 
pulita.  Il  viaggiatore  che  vuole  mantenersi  sano,  deve  usare  l'acqua  del 
luogo  soltanto  per  il  bagno,  e  bere  acqua  bollita  o  acque  minerali  imbottigliate. 

Leggo  pure  nei  giornali  che,  durante  lo  scorso  mese  di  gennaio,  404  per- 
sone furono  condannate  in  Johannesburg  a  un  mese  di  lavori  forzati,  perchè 
entrarono  nella  Colonia  senza  il  permesso  prescritto. 

Alle  dieci  e  mezzo  si  arriva  alla  stazione  della  famosa  Ladysmith,  sul 
JClìp  River,  a  circa  trenta  miglia  dai  piedi  delle  montagne  Drakensberg.  Le 
numerose  tombe  nei  dintorni  ricordano  gli  episodi  del  noto  assedio. 

Ed  ogni  nuova  stazione  che  si  passa  rammenta  la  guerra:  Spion  Kop, 
Colenso,  il  ponte,  già  distrutto,  sul  Tugela,  Frere,  Ennersdale,  Eastcourt. 

Man  mano  che  si  scende  fra  i  monti,  il  paesaggio  diventa  sempre  più 
pittoresco:  è  un  succedersi  continuo  di  verdi  pascoli  e  di  boschi  alla  cui 
ombra  meriggiano  le  mandre;  la  temperatura  è  dolcissima:  allo  graziose  e 
pulite  stazioni,  giovanotte  negre  in  candida  tunica  vengono  a  offrire  ana- 
nassi, pere  e  mele  su  ceste  che  esse  recano  sul  capo;  non  c'è  più  quella  pol- 
vere che  accieca  il  viaggiatore  nella  Colonia  del  Capo,  nell'  Grange  e  nel 
Transvaal.  Il  Natal  ò  un  paese  da  idillio  campestre,  e  molto  giustamente  è 
stato  battezzato  «  the  garden  of  South  Africa»:  si  potrebbe  chiamarlo  l'Italia 
dell'Africa  Meridionale. 


79 

L'ammirazione  del  viaggiatore  aumenta  avvicinandosi  a  Pieter  Maritz- 
burg,  la  capitale  della  Colonia  del  Natal,  circontiata  da  piccoli  villaggi  se* 
polti  fra  la  lussureggiante  vegetazione.  E  la  piacevole  meravigli»  non  dimi- 
nuisce nella  città,  dalle  larghe  strade,  ricca  dji  edifi»  spleilcFidi  come  il  pa- 
lazzo municipale  (per  la  cui  costruzione  si  wpemro  due  milioni  di  franchi), 
il  «Colonial  Office»,  il  «e  Legislative  Asv^mbly  Building  »,  gli  uffici  postale 
e  telegrafico.  * 

Una  delle  curiosità  di  Pieter  Maritzbug  sono  le  richshatùi^  carrozzelle 
pubbliche  tirate  da  negri.  Se  ne  vedono  anche  parecchie  a  Johannesburg, 
ma  qui  sono  a  centinaia.  I  Cafri  e  i  Zulù  che  le  conducono,  robusti,  instan- 
cabili, sakìmo  e  trottano  al  pari  dei  cavalli.  Si  abbigliano  con  istrani  orna- 
menti, corna  di  bue  e  di  ariete,  penne  di  struzzo,  pelli  di  capra,  ecc.  Al  ve- 
derli funzionare  a  quel  modo  da  bestie  da  soma,  sembrano  confermare  l'idea 
che  appartengano  a  razze  inferiori,  ma  il  giudizio  non  sarebbe  esatto.  Il 
Giappone  ha  i  suoi  uomini-cavalli,  tali  e  quali,  e  per  questo  i  giapponesi  non 
possono  essere  presi  per  una  razza  inferiore. 

New  Hanover,  7  febbraio  1903. 

Dopo  aver  fatto  un  altro  giro  nella  simpatica  Pieter  Maritzburg  (altezza: 
2225  piedi;  popolazione:  bianchi,  12  mila;  indigeni,  7  mila;  indiani,  3  mila; 
totale,  22  mila)  e  dopo  aver  notato,  dai  prezzi  segnati  nelle  vetrine  dei 
negozi,  che  tutto  qui  è  più  a  buon  mercato  che  nel  Capo  e  nel  Transvaal, 
mi  sono  presentato  stamane  all'ufficio  di  Agricoltura  del  palazzo  Coloniale. 

11  Ministro  era  assente.  Fui  ricevuto  dal  suo  segretario,  il  quale  alla  mia 
domanda  di  ciò  che  vi  fosse  di  vero  nella  notizia  pubblicata  dai  giornali, 
rispose  : 

—  Vi  è  di  vero  che  Tingegnere  Williams,  addetto  ai  lavori  di  irriga- 
zione, ha  suggerito  di  importare  qui  alcune  centinaia  di  operai  italiani.  Se 
ne  vuole  sapere  di  più,  deve  andare  al  Municipio. 

Passai  al  Municipio.  L'ingegnere  F.  W.  Jameson  mi  disse  che  era  impa- 
ziente di  vedermi,  perchè  il  Municipio  di  Pieter  Maritzburg  desidera  viva- 
mente di  far  venire  alcune  centinaia  di  italiani,  i  quali,  finiti  certi  lavori  pub- 
blici, potrebbero  allogarsi  come  agricoltori  in  questo  paese,  che  somiglia 
tanto  all'Italia;  che  se  mi  posso  trattenere  qui  due  o  tre  giorni,  appena  tor- 
nato l'ingegner  Williams  si  convocherà  una  riunione  per  discutere  la  cosa. 

Risposi  che  per  martedì  prossimo  sono  impegnato  con  la  Camera  delle 
miniere  del  Trans vaal  e  che  devo  tornare  a  Johannesburg;  ma  che  verso  la 
fine  della  prossima  settimana  sarò  di  nuovo  qui.  E  si  rimase  d'accordo  che 
avremmo  combinato  telegraficamente  il  giorno  della  riunione. 


so 

L'ing.  Jaroeson  mi  disse  infine  che  un  medico  italiano,  il  dott.  A.  Bonfà, 
residente  a  New  Hanover,  ìi  circa  25  miglia  da  Pieter  Maritzbnrg,  gli  aveva 
scritto  per  conoscere  il  mio  indirizzo. 

Visto  che  nel  pomeriggio  ero  libero,  decisi  di  andare  sabito  a  trovare 

questo  dottore  connazionale,  perduto  fra  i  monti  del  Natal;  gli  mandai  un 

telegramma,  pregandolo  di  aspettarmi  questa  sera  alla  stazione  di  New- 

*Hanover,  e  alle  4  pom.  partii  diretto  a  quella  volta,  prendendo  la  piccola 

linea  Pieter-MaritzburgGreytown,  inaugurata  due  anni  or  sono. 

Si  attraversa  una  regione  ondulata,  di  magnifico  aspetto  :  rotonde  cime 
di  colline  tutte  verdi  si  alternano  con  graziose  valli  ricche  di  alberi  e  di 
acque  correnti.  Qua  e  là  si  vedono  le  comode  case  dei  farmers  bianchi  e  i 
gruppi  di  capanne  dei  negri  che  coltivano  solo  una  mìnima  parte  delle  fertili 
terre.  Le  stazioni  di  Mountain  Rise,  3elfort,  Otto's  Bluff,  Albert  Falls,  Ora- 
mon,  Impolweni,  non  rappresentano  già  altrettanti  villaggi,  ma  servono  per 
gli  agricoltori  disseminati  nella  regione. 

Verso  le  sei  e  mezzo  pora.  arrivai  alla  piccola  stazione  di  New-Hanover 
(dieci  o  dodici  case  sono  sparse  nei  din(|)rni)  e  trovai  in  un  giovanotto  di 
ventott'anni,  molto  cortese,  il  dottor  Albano  Bonfà,  padovano. 

Mi  disse  che  lo.  scopo  della  sua  lettera  niring.  Jameson  per  vedermi  era 
semplicemente  questo,  che  se  qualche  importante  gruppo  di  italiani  venisse 
a  lavorare  nelle  miniere  o  nelle  farms  deirAfrica  del  Sud,  egli  probabil- 
mente lo  seguirebbe  allo  scopo  di  prostare  i  suoi  servizi  di  medico. 

Quindi  mi  raccontò  che  dopo  essersi  fermato  due  o  tre  anni  in  Germania 
e  Inghilterra  per  finire  di  imparare  Tinglese  e  il  tedesco,  venne  sette  mesi 
or  sono  a  Durban  e  pubblicò  un  avviso  nei  giornali  cercando  un  posto  di 
assistente  presso  un  medico  stabilito  nel  Natal.  Immediatamente  ricevette 
tre  offerte,  fra  le  quali  scelse  quella  del  dottor  C.  H.  Herbert,  inglese,  che 
da  sei  anni  esercita  la  sua  professioDc  a  New-Hanover,  fra  gli  agricoltori 
sparsi  nei  dintorni. 

Quivi  il  dottor  Bonfò.  si  trova  benissimo,  perchè  il  dottor  Herbert  ha  una 
numerosa  clientela,  possiede  una  bella  farmacia  e  gli  ha  assegnato  un  eccel- 
lente stipendio.  Cinque  sesti  dei  farmers  abitanti  fino  a  venti  miglia  di  di- 
stanza, sono  tedeschi,  le  cui  proprietà  hanno  raddoppiato  di  valore  dopo  la 
costruzione  della  ferrovia  e  che  si  sono  arricchiti  vendendo  legname  durante 
la  guerra. 

I  medici  qui  si  fanno  pagare  lautamente  :  prendono  da  una  a  due,  fino  a 
quattro  o  cinque  sterline  per  visita,  secondo  le  distanze.  Quando,  per  assi- 
stere un  malato  grave,  devono  rimanere  assenti  un  paio  di  giorni,  non  esi- 
gono meno  di  20  ghinee  (525  franchi). 

Fra  un  anno  il  dottor  Bonfà  avrà  sufficienti  risparmi  per  andarsi  a  stabi- 
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lire  altrove  per  proprio  conto;  a  sostituirlo  qui  farà  venire  un  suo  fra- 
tello, pure  medico,  che  ora  si  trova  a  Londra  per  imparare  bene  la  lingua 
inglese. 

—  Il  Natal  -  egli  continuava  —  è  una  ricca  colonia  che  per  la  fertilità 
della  terra  e  per  l'abbondanza  dell'acqua  prospererà  sempre  più.  Parecchi 
giovani  medici  italiani  potrebbero  allogarsi  qui  bene,  a  patto  di  parlare 
correntemente  Pinglese;  ma  temo  che,  se  ne  venissero  troppi  contempora- 
neamente, i  medici  locali  provocherebbero  qualche  restrizione  legislativa. 

Il  dottor  Bonfà  aggiunse  che  nel  Natal  troverebbero  da  far  bene  i 
piccoli  agricoltori  che  disponessero  di  5000  o  6000  franchi  per  acquistare 
qualche  paio  di  buoi  e  un  po'  di  attrezzi  rurali.  Essi  potrebbero  diventare 
proprietari  di  un  bel  podere,  avendo  tempo  da  20  a  30  anni  per  pagarlo. 
11  clima  è  dolce  come  nei  dintorni  di  Sorrento:  vengono  benissimo  tutti 
i  prodotti  dei  paesi  semi-tropicali,  dall'  ananasso  alle  banane  e  al  fico 
d'India. 

Egli  non  crede  giustamente  che  gli  italiani  si  troverebbero  bene  qui 
come  contadini  giornalieri,  perchè  i  proprietari  bianchi  i  quali  hanno  al 
loro  servizio  negri  e  indiani,  sono  abituati  a  trattarli  come  schiavi  e  a  basto- 
narli quando  fanno  i  poltroni.  Gl'indiani  sono  obbligati  per  legge  a  servire 
cinque  anni  un  padrone  bianco,  a  bassissime  mercedi. 

11  contadino  italiano  che  non  disponesse  di  qualche  migliaio  di  lire,  po- 
trebbe venire  nel  Natal  ad  una  sola  condizione,  di  essere  assunto  come  mez- 
zadro, dividendo  col  proprietario  i  raccolti  e  facendo  un  contratto  il  quale 
gli  garantisse  il  mantenimento  durante  il  primo  anno. 

Dopo  una  mezz'  ora  dì  cammino  dalla  stazione,  eravamo  giunti  a 
Oaklands  sulla  cima  di  un  colle,  alla  bella  casa  "del  dottor  Herbert  (dove 
alloggia  pure  il  dottor  Bonfà),  circondata  da  un  giardino  pieno  di  fiori  e 
da  un  orto  ricco  di  alberi  da  frutio  e  di  viti  cariche  d'uva  che  sta  ora  ma- 
turando. 

11  dottor  Herbert  mi  accolse  molto  gentilmente  e  sentendo  che  intendevo 
di  partire  domani  mattina,  mi  annunziò  cho  domani,  domenica,  non  vi  sono 
treni  su  questa  linea  secondaria  e  che  io  rimango  sequestrato  in  casa  sua 
fino  a. lunedi  mattina.  . 

w 

—  Domani  —  disse,  tutto  contento  di  avere  un  ospite  europeo  —  faremo 
qualche  escursione  nei  dintocni  e  vedrà  che  la  giornata  passerà  presto. 

New  Hanover,  9  febbraio  190^3. 

Questa  residenza  del  dottor  Herbert,  nel  cuore  del  Natal,  è  caratteristica 
ed  interessante. 

In  un  locale  attiguo  alla  vasta  casa,  che  è  circcnlala  da  uuo.  veranda 

Balle tt.  delVemigraz.  ^.  9  —  G 
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tutta  a  festoni  di  piaate  rampìcaQii  fiorite,  vi  sono  ]a  farmacia  e  il  gabinetto 
delle  consultazioni;  sorgono  poi  intorno  le  casette  dei  servi  indiani  e  negri , 
le  stalle  con  cinque  o  sei  cavalli  e  alcune  vacche  da  latte. 

li  panorama  che  si  ha  tutto  alPingiro  è  di  verdi  colline  fra  le  quali  si  ve- 
dono, a  grandi  distanze  Tuna  dairaltra,  le  case  dei  farmern,  le  piantagioni 
di  alberi  e  i  campi  di  granturco  e  di  biade. 

La  moglie  del  dottor  Herbert  è  una  colta  signora  inglese  che  ama  molto 
la  vita  della  campagna. 

—  Il  solo  inconveniente  —  mi  disse  —  si  è  che  dobbiamo  mandare  i  no- 
stri figli  nei  collegi  d'Inghilterra,  perché  qui  intorno  non  esiste  che  una  pic- 
cola scuola  anglo-tedesca. 

Stamane  ho  fatto  col  dottor  Bonfà  un'escursione  tra  le/arin<,  la  ma^ior 
parte  delle  quali  sono  tenute  a  pascolo  per  insufficienza  di  braccia. 

A  mezz'ora  da  Oaklands,  fra  un  gruppo  di  vecchie  querele  e  un  filare  di 
melograni,  si  trovano  la  piccola  scuola  tedesca  e  una  chiesuola  protestante 
pure  tedesca.  Essendo  oggi  domenica,  il  ministro  leggeva  in  tedesco  il 
Vangelo.  Intorno  alla  chiesuola,  custoditi  da  ragazzi  negri,  si  vedevano 
una  ventina  di  carri  a  due  ruote  e  a  due  cavalli,  con  cui  le  famiglie  dei 
farmers  vengono  al  servizio  religioso  dalle  loro  case,  distanti  da  cinque 
a  quindici  miglia. 

—  Questi  tedeschi  —  mi  raccontava  il  dottor  Bonfà  —  sono  in  parte 
discendenti  da  famiglie  emigrate  nell'Africa  del  Sud  nel  1820  e  nel  1865, 
ognuna  delle  quali  ha  fatto  venire  poi  qui  parenti  e  conoscenti.  Prima  della 
ferrovia  e  della  guerra  vivevano  discretamente,  ma  ora  sono  tutti  ricchi.  Il 
granturco  che  una  velia  valeva  qui  due  scellini  al  sacco,  si  vende  ora  a  venti. 

In  una  seconda  escursione  fatta  nel  pomeriggio,  il  dottor  Herbert  mi 
faceva  vedere  come  accanto  alle  vecchie  case  di  mattoni  crudi  e  di  pali  into- 
nacati di  fango,  sorgano  ora  eleganti  cotiages  in  mattoni  rossi,  coi  tetti  di 
zinco,  prova  eloquente  del  grande  miglioramento  nelle  condizioni  dei  far^ 
meri.  La  ferrovia  ha  recato  loro  grande  vantaggio,  ma  molto  di  più  gio- 
varono le  guerre,  prima  contro  i  Cafri  poi  contro  i  Boeri. 

—  Credo  —  diceva  il  dottor  Herbert  —  che  se  la  pace  durasse  molti 
anni,  questi /armerà  rimpiangerebbero  i  tempi  delle  guerre,  durante  le  quali 
hanno  venduto  ogni  cosa  a  prezzi  altissimi. 

I  bianchi  ccstituiscono  ora  qui  una  specie  di  grassa  e  privilegiata  aristo- 
crazia: di  poveri,  relativamente,  non  vi  sono  che  i  negri  e  gl'indiani.  Alcuni 
di  questi  ultimi,  però,  finiti  i  cinque  anni  di  servitù,  hanno  aperto  negozi 
benissimo  avviati. 

II  dottor  Bonfà  crede  che  se  una  ditta  italiana  aprisse  in  Pieter  Maritz- 
burg  un  magazzino  di  mobili,  cappelli  e  altri  manufatti  nostri,  farebbe  molti 
affari  in  tutto  il  Natal. 


83 


XIV. 
Ual  lYansvaal. 

Escursioni  nelle  campagne  di  Potohefstroom  e  di  Klerksdorp  — 
£  progetti  del  signor  W.  Carlis  —  Una  oonferensa  a  Pretoria. 

Johannesburg,  11  febbraio  1903. 

Tornato  dal  Natal  nel  Transvaal,  ricevetti  oggi  la  visita  del  signor  Enìi- 
liane  Rosazza,  piemontese,  impiegato  di  un  certo  signor  W.  Carlis.  Mi  disse 
che  questo  signore,  direttore  deMa  «  Potchefstroom  and  Klerksdorp  Farmers 
Association  »,  desiderava  di  accompagnarmi  a  vedere  certi  terreni  nei  quali 
vorrebbe  portare  alcune  famiglie  di  contadini  italiani. 

Risposi  che  sarei  andato  volentieri,  tanto  più  che  intendevo  di  visitale 
Potchefstroom,  dove  lavorano  alcuni  Italiani;  e  si  rimase  d'accordo  che  si 
sarebbe  partiti  da  Johannesburg  questa  sera. 

Il  nuovo  meeting  del  Comitato  della  Camera  delle  miniere,  per  decidere 
qualche  cosa  circa  il  lavoro  dei  bianchi,  è  stato  rimandato  a  martedì  17  cor- 
rente. L'ingegnere  Cerruti,  che  ho  riveduto  oggi,  è  di  parere  che  si  combi- 
nerà qualche  cosa,  cioè  che  il  Comitato  presenterà  un  progetto  con  discrete 
condizioni  per  far  venire  nelle  miniere  alcune  centinaia  di  Italiani;  ma  più  ci 
penso  e  più  mi  persuado  che  non  se  ne  farà  nulla  per  le  seguenti  ragioni: 

Se  le  Compagnie  volessero  introdurre  sul  serio  i  braccianti  bianchi  nelle 
miniere,  non  chiederebbero  già  qualche  centinaio,  ma  molte  migliaia  di 
Italiani. 

Queste  poche  centinaia  mi  sembrano  una  lustra  per  addormentare  la 
pubblica  opinione  contraria  all'introduzione  dei  Cinesi. 

Mentre  si  chiedono  le  poche  centinaia  di  Italiani,  si  cercano  dappertutto 
nuovi  lavoranti  negri,  e  se  non  se  ne  trovano  abbastanza,  si  è  decisi  di  im- 
portare i  Cinesi. 

Le  Compagnie  sarebbero  disposte  a  pagare  in  ragione  di  8  scellini  al 
giorno  i  manuali  Italiani,  ma  non  ne  vogliono  dare  che  12  ai  drillmen,  ai 
minatori  addetti  alle  macchine  perforatrici  ed  alla  dinamite,  i  quali  attual- 
mente prendono  25  scellini  perchè  si  tratta  di  lavoro  pericoloso  e  dannoso 
alla  salute. 

Se  si  facessero  venire  qui  degli  Italiani  a  fare  da  drillmen  per  soli  12 
scellini  al  giorno,  i  drillmen  inglesi,  che  lavorano  ora  nelle  miniere  per  25 
scellini  al  giorno,  protesterebbero  giustamente  e  direbbero  che  gli  Italiani 
vengono  qui  a  rovinarli. 

Quando  le  Compagnie  avessero  intenzione  di  portare  qui  molte  mijjliaia 
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di  Italiani,  si  potrebbe  prendere  in  serio  esame  la  questione  delle  mercedi 
dei  drillmen;  ma  per  poche  centinaia  mi  pare  che  non  ne  valga  la  pena  e 
che  si  debba  rinunziare  a  qualsiasi  trattativa  in  proposito. 

In  questo  senso  ho  parlato  oggi  al  signor  Goldring,  segretario  della 
Chamber  of  Mines,  il  quale  ha  ammesso  che  dal  mio  punto  di  vista  di  Ita- 
liano addetto  ad  un  ufficio  di  protezione  degli  emigranti,  avevo  ragione. 

Klerksdorp.  12  febbraio  1903. 

Sono  partito  da  Johannesburg  ieri  sera  alle  9.  20  insieme  col  signor 
Carlis,  col  suo  agente  Rosazza,  colPagronomo  toccano  signor  Concetto  Val- 
letti, col  dottor  Roberto  Villetti,  romano,  e  col  signor  Antonio  Tomaselli, 
trentino. 

Il  dottor  Villetti,  che  abita  da  qualche  anno  nel  Transvaal,  ha  lasciato  la 
medicina  per  dedicarsi  alPindustria  e  al  commercio.  Durante  la  guerra  ha 
realizzato  ragguardevoli  guadagni  facendo  pane  per  le  truppe.  Egli  è  stato  in- 
vitato alla  gita  dalla  Società  di  agricoltuta  di  cui  il  Carìis  è  direttore. 

Lo  stesso  invito  ha  ricevuto  il  signor  Antonio  Tomaselli,  benemerito  della 
Colonia  italiana,  il  quale  s'è  fatta  una  sostanza  coltivando  e  facendo  coltivare 
orti  intorno  a  Johannesburg. 

11  Valletti,  infine,  è  un  bravo  giovane  da  poco  arrivato,  che  cerca  un 
posto  come  gastaldo  o  direttore  di  una  farm. 

Dopo  aver  viaggiato  tutta  la  notte  attraverso  altipiani  scarsi  di  acqua, 
stamane,  poco  dopo  le  cinque,  siamo  soesi  a  Potchefstroom,  cittadina  di  circ.i 
cinquemila  abitanti,  a  4000  piedi  sul  mare  e  ad  88  miglia  da  Johannesburg. 

Potchefstroom  è  la  più  antica  città  della  ex- repubblica  transvaliana,  es- 
sendo stata  fondata  da  Potgieter  nel  1839,  ed  era  la  capitale  dello  Stato 
prima  che  il  Governo  si  trasferisse  a  Pretoria,  il  che  avvenne  nel  1863. 

Situata  sul  Mooi  River,  a  poche  miglia  dalla  congiunzione  di  questo  fiu- 
micello  col  Vaal,  la  città  è  ricca  di  acqua,  di  alberi  e  di  giardini  pieni  di 
frutta  e  di  uva  che  sta  ora  maturando. 

Alla  stazione  ci  aspettavano  tre  Cape-carts  (carri  a  due  ruote,  tirati  da 
due  cavalli)  coi  quali  s'andò  a  Vyfhoek,  dove  si  trova  una/arm  del  generale 
Clronje,  fratello  dell'altro  generale  fatto  prigioniero  dagli  inglesi  durante  la 
guerra. 

A  Vyfhoek  cominciano  i  terreni  di  proprietà  della  «  Potchefstroom  and 
Klerksdorp  Farmers  Association  »,  i  quali  occupano  una  estensione  di 
75  mila  acri.  Vi  sono  attendate  circa  260  famiglie  di  boeri;  alcuni  di  essi  sono 
di  quelli  che  hanno  passato  due  anni  di  prigionia  a  Sant'Elena  o  a  Coylan. 

La  terra  sembra  buona,  in  alcuni  punti  buonissima,  adatta  per  coltivarvi 
grano,  viti,  tabacco,  ecc.  Dubito  però  che  l'acqua  del  piccolo  Mooi  sia  suffi- 
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ciente  quando  tuttala  vasta  tenuta  fosse  coltivata.  La  Compagnia  sta  facendo 
scavare  alcuni  piccoli  canali  di  irrigazione. 

In  un  prato  davanti  alla  casa  Cronje,  alcuni  negri  arrostirono  sulle  bragie 
una  mezza  pecora  che,  con  un  secchio  di  latte,  formò  una  bella  colazione  per 
)a  brigata;  quindi  si  continuò  il  viaggio  attraverso  la  vallata.  Vicino  a  un 
gruppo  di  tende  di  boeri  visitammo,  sotto  una  tenda  più  grande  delle  altre, 
una  scuola  contenente  una  quarantina  di  fanciulle  boere:  un'altra  tenda  vicina 
serve  per  i  maschi.  Si  insegnano  contemporaneamente  Tinglese  e  l'olandese. 

—  Ma  —  domandai  al  signor  Rosazza  —  se  queste  terre  devono  servire 
alle  famiglie  boere,  come  vi  possono  entrare  gli  italiani  ? 

—  Questi  boeri  -^  raspose  il  Rosazza  —  avvezzi  ai  grandi  pascoli,  non  si 
adatteranno  ai  piccoli  poderi.  O  se  ne  andranno  da  sé,  o  saranno  mandali 
via.  Perciò  il  signor  Carlis  ha  pensato  che  i  migliori  coloni  sarebbero  gli 
italiani.  lEgli  sta  preparando  un  progetto  da  sottoporre  all'approvazione  del 
Governo  del  Transvaal  e  del  Commissariato  deiremigrazione  italiana  per  far 
venire  qui  molte  centinaia  di  famiglie  italiane,  ad  ognuna  delle  quali  sarebbe 
dato  un  podere  di  cinque  o  dieci  ettari  e  anche  più,  secondo  il  numero  dei 
membri,  da  coltivare  a  mezzadria.  Il  contratto  sarebbe  per  dieci  o  dodici 
anni,  ma  dopo  il  quinto  anno  il  mezzadro  sarebbe  libero  di  rescinderlo. 

Tornando  a  Potchefstroom  ci  fermammo  davanti  a  un  appezzamento 
(sempre  sui  fondi  della  Compagnia)  coltivato  da  due  italiani,  i  quali  in  pochi 
mesi  Io  hanno  già  trasformato  in  un  bell'orto,  pieno  di  cavoli  e  di  altri  oege- 
tables.  Due  casette  in  legno  e  zinco,  costruite  in  questo  podere,  costarono 
complessivamente  160  sterline  (4000  franchi). 

La  differenza  di  abitudini  fra  agricoltori  boeri  e  italiani  è  evidentissima 
quando  si  trovano  due  poderi  vicini,  uno  coltivato  dai  primi  e  Taltro  dagli 
ultimi.  Nel  podere  coltivato  dai  boeri  si  vede  una  confusione,  un  disordine  e 
una  trascuratezza  straordinaria.  Nessuna  divisione  fra  un  campo  e  l'altro;  i 
cavoli  piantati  in  mezzo  al  frumento;  erbacce  dappertiitto.  Il  podere  coltivato 
dall'italiano  è  invece  generalmente  un  modello  di  ordine,  di  nettezza  e  di 
simmetria.  Questo  confronto  deve  avere  persuaso  il  signor  Carlis  che  coi 
boeri  le  terre  della  Compagnia  finirebbero  col  rimanere  dei  semplici  pascoli 
per  il  bestiame. 

—  Ebbene  —  mi  domandò  il  signor  Carlis  dopo  che  giravamo  da  qualche 
ora  sul  oeldé  —  che  cosa  ne  pensa? 

—  Penso  —  risposi  —  che  qui  c'è  da  mettere  a  posto  molte  famiglie  di 
agricoltori. 

—  La  settimana  prossima  —  continuò  il  signor  Oirlis  —  la  pregherò  di 
venire  ad  una  seduta  nel  mio  ufficio  a  Johannesburg,  dove  discuteremo  le 
condizioni  da  preparare  per  le  famiglie  italiane.  Mi  dica  intanto  il  suo  parere. 
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—  Prima  di  tutto  —  gli  dissi  «-  giudico  non  solo  utile,  ma  indispensa- 
bile che  accanto  alle  famiglie  di  contadini  noove  venute  vi  siano  delle  fami- 
glie di  contadini  italiani  che  lavorano  neirAfrica  del  Sud  da  qualche  anno, 
che  conoscano  i  sistemi  di  coltivazione  locali  e  che  li  insegnino  agli  altri. 

Ed  a  questo  proposito  raccontai  al  signor  Carlis  ciò  che  è  avvenuto  nei 
poderi  governativi  brasiliani  dello  ^tato  di  San  'Paolo,  nei  quali  erano  state 
installate  famiglie  di  contadini  svizzeri  appena  arrivate  dall'Europa.  Non 
pratiche  dei  luoghi,  in  terreno  vergine  pieno  di  formiche,  quelle  famiglie  ^^i 
trovarono  come  pulcini  nella  stoppa  e  non  seppero  far  nulla;  mentre  accanto 
a  quei  poderi  governativi  alcune  famiglie  di  italiani,  residenti  nel  Brasile  già 
da  cualche  anno,  comperavano  dei  terreni  egualmente  vergini  e  in  pochi 
mesi  li  cambiavano  in  altrettanti  giardini. 

Regola  generale  da  non  dimenticare:  una  famiglia  di  contadini  europei, 
per  quanto  brava  e  buona,  ha  bisogno  di  un  periodo  di  tirocinio  prima  di  sa- 
per coltivare  un  podere  in  Africa  o  in  America. 

T>a  Potchefstroom  in  meno  di  due  ore  di  ferrovia  ci  recammo  a  Klerks- 
dorp,  cittadina  di  circa  6000  abitanti,  a  4600  piedi  sul  mare,  sulla  riva  del 
fìumicello  Schoonspruit,  presa  e  ripresa  parecchie  volte  da  Inglesi  e  da  Boeri 
durante  Tuitima  guerra. 

La  scoperta  di  alcune  miniere  d*oro  e  di  carbone,  fece  credere  qualche 
anno  fa  che  Klerksdorp  sarebbe  diventata  una  rivale  di  Johannesbui^;  ma 
le  miniere  risultarono  poi  povere. 

Dalla  stazione  ci  recammo,  coi  soliti  cape^cartg,  a  Kafìfir  Kraal,  a  nove 
miglia  di  distanza,  in  un'ampia  distc^sa  di  pascoli,  di  proprietà  della  Potchef- 
stroom and  Klerksdorp  Farmcrs  Association.  La  regione  ò  oggi  completa- 
mente disabitata,  tanto  che,  al  nostro  apparire,  alcuni  branchi  di  springbuck 
(Gasella  Euchoré)  si  rifugiarono  di  gran  corsa  in  una  macchia.  Andavano 
con  tale  velocità  che  le  loro  sottili  gambe  non  si  vedevano  più  e  i  loro  corpi 
sembravano  sospesi  per  ària  e  come  trasportati  da  un  furioso  uragano. 

Queste  terre  del  Kaflfìr  Kraal,  secondo  Topinione  del  signor  Tomaselli  e 
dell'agronomo  Valtetii,  sono  migliori  di  quelle  che  abbiamo  visitato  stamane 
a  Vyfhoek.  Sono  attraversate  d^  un  corso  d'acqua,  piccolo  si  ma  perenne  e 
che  può  alimentare  parecchi  serbatoi.  Ambedue  le  vaste  proprietà  sono  poi 
a  poche  miglia  dalla  ferrovia;  vantitggio  grandissimo  e  che  da  solo  basta  a 
raddoppiare  il  valore  dei  terreni. 

Questa  sera  ci  fermiamo  a  dormire  all'albergo  principale  di  Klerksdorp. 
Si  chiama  pomposamente  Palace  Hotel,  ma  viceversa  ogni  camera  contiene 
da  due  a  cinque  Ietti  e  bisogna  accomodarsi  alla  meglio. 
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Potchefstroom,  13  febbraio  1908. 


Da  Klerksdorp  siamo  torcati  stamane  in  ferrovia  a  Potchefstroom,  dove 
il  signor  Carli s  ci  condusse  a  vedere  un  ampio  orto  da  lui  acquistato  da  pochi 
mesi,  che  era  malissimo  tenuto  da  una  famiglia  di  Boeri  e  che  ora  tre  Ita- 
liani stanno  trasformando  in  un  bellissimo  giardino. 

Dopo  una  piccola  refezione  all'aperto,  composta  di  latte  e  di  carne  di 
montone  arrostita  da  noi  stessi  sulla  brace,  si  andò  a  visitare  il  resto  della 
vastissima  proprietà  della  Pùtsehefstroom  and  Klerksdorp  Farmers  Assoela- 
tion  che  non  avevamo  percorso  ieri.  Sono  buone  ^erre,  incerti  punti  fertilis- 
sime. Vi  sono  accampate  alcune  famiglie  di  Boeri.  In  un  podere  è  stafa  pian- 
tata una  grande  quantità  di  tabacco,  che  cresce  rigoglioso.  Ogni  grosso 
gruppo  di  famiglie  ha  la  sua  tenda-scuola.  Le  tende  saranno  presto  sostituite 
da  case  in  legno  e  zinco. 

A  proposito  dì  maestri  e  di  maestre,  ho  detto  al  signor  Carlis  che  anche 
gli  Italiani,  se  venissero,  non  solo  dovrebbero  avere  la  scuola,  ma  la  cura 
medica  gratuita. 

Alle  tre  pomeridiane,  sotto  un  sole  ardente,  si  fece  sosta  davanti  alla 
tenda  di  un  boero  influente,  nominato  manager,  direttore  di  una  buona  parte 
della  tenuta. 

Era  notte  quando  si  terminò  finalmente  il  giro  della  estesissima  proprietà 
nella  quale  molte  famiglie  italiane  potranno  allogarsi  bene  se  si  addiverrà  ad 
un  accordo  tra  la  Società  proprietaria,  il  Governo  del  Trans vaal  e  il  Commis- 
sariato deir  e  migrazione. 

Questa  sera  ripartiamo  alle  9.  20  per  Johannesburg,  dove  arriveremo  do- 
mani mattina  alle  5. 

XV. 
Dal  Trans  vaal. 

Una  nuova  seduta  alla  Camera  delle  Miniere  per  il  lavoro  italiano  — 
Trattative  per  avere  braccianti  italiani  a  4  soellini  al  giorno  oltre 
^alloggio  e  il  vitto  —  Fatti  ohe  una  Compagnia  offrirebbe  a  100 
famiglie  di  measadri  italiani.      • 

Johannesburg,  17  febbraio  1903. 

Stamane  alle  11  ha  avuto  luogo,  nella  sala  del  Consìglio  della  «  Chamber 
of  Mines  »,  l'annunziata  riunione,  alla  quale  intervennero  i  membri  del  Co- 
mitato esecutivo  della  Camera  stessa  e  alcuni  signori  delegati  da  Compagnie 
e  da  gruppi  di  miniere.  Da  poche  persone  —  una  ventina  —  erano  rappre- 
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sentale  le  Case  prircipali:  fra  gli  altri,  intervenne  personalmente  Sir  Gior- 
gio Farrap. 

Presiedeva  il  signor  Strange,  della  Casa  Barnato,  il  quale  invitò  me  e  il 
barone  Morpurgo,  reggente  il  Consolato  di  Pretoria,  a  prendere  posto  ac- 
canto a  lui.  Quindi  egli  fece  un  cenno  della  mano  d'opera  di  cui  abbisognano 
le  miniere,  e  disse  che  gl'intervenuti  avrebbero  udito  volentieri  le  proposte 
che  io  avessi  da  fare. 

Il  barone  Morpurgo»  prendendo  la  parola  nella  sua  qualità  Ai  rappresen- 
tante consolare  italiano,  osservò,  a  mio  nome,  che  fino  dalla  precedente  se- 
duta, alla  quale  il  signor  Stringe  non  era  presente,  avevo  già  dichiaralo  che 
non  io  avevo  proposte  da  fare;  che  ero  stato  mandato  qui  a  studiare  le  con- 
dizioni del  paese  e  le  questioni  del  lavoro;  che  se  avessi  ricevu'.o  proposte  , 
per  braccia  italiane,  le  avrei  esaminate  e  inviate  al  R.  Commissariato  insieme 
col  mio  parere. 

Qualcuno  allora  accennò  alla  emigrazione  al  Brasile  proibita  e  all'ec- 
cesso  della  popolazione  italiana,  parlando  in  modo  da  far  credere  che  noi 
non  sappiamo  dove  mandare  i  nostri  emigranti  e  che  siamo  ansiosi  di  river- 
sarli qui. 

Dovetti  intervenire  per  osservare  che  air  aumento  di  popolazione  corri- 
sponde fortunatamente  in  Italia  un  grande  miglioramento  morale  ed  econo- 
mico e  che  il  R.  Commissariato  ha  il  dovere  di  tutelare  sempre  più  i  conna- 
zionali, impedendo  che  vengano  qui  a  sostituire  i  negri  alle  stesse  condi- 
zioni. Per  esempio,  aggiunsi,  essendosi  nella  precedente  seduta  parlato  di 
offrire  8  scellini  al  giorno  ai  manuali  e  12  ai  driUmeti^  dichiaro  che  ai  miei  so- 
periori  io  esprimerò  il  parere  di  respingere  questa  proposta,  la  quale,  se  ac-  : 
ccttata,  farebbe  una  dannosa  concorrenza  ai  drillmen  delle  altre  nazioni,  che  y 
oggi  sono  pagati  in  ragione  di  25  scellini  al  giorno,  ed  esporrebbe  Toperaìo 
italiano  alle  rappresaglie  ed  al  disprezzo  generale.  L'operaio  italiano  vale 
qualche  cosa  più  di  quello  che  taluni  credono,  e  non  è  giusto  parlare  di  Ini 
come  se  nella  scala  sociale  venisse  immediatamente  dopo  il  negro. 

Queste  dichiarazioni  fecero  sull'adunanza  l'effetto  di  una  doccia  fredda: 
si  capì  da  tutti  che  non  ero  niente  affatto  disposto  a  discutere  per  misere 
mercedi. 

—  Il  nostro  bisogno  —  disse  il  presidente  —  non  è  tanto  di  skilled  la- 
bour  quanto  di  manuali,  di  braccianti  (unskilled);  limitiamoci  a  parlare  di 
questi  ultimi. 

Alcuni  degli  intervenuti  mi  domandarono  allora,  credendo  di  mettermi  io 
imbarazzo,  quanto  guadagnano  ì  braccianti  in  Italia. 

—  Le  mercedi  —  risposi  —  variano  secondo  le  provincie,  i  lavori  e  le        j 
stagioni;  ma  anche  se  citassimo  qui  le  mercedi  più  modeste,  esse  non  servi-        , 
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rebbero  a  nulla,  perchè  non  vi  è  paragone  possibile  fra  le  mercedi  d'Europa 
e  quelle  dell* Africa  del  Sud,  dove  la  vita  costa  tanto  cara. 

—  Però  —  disse  uno  dei  presenti  —  si  sa  che  i  vostri  manuali  non 
bevono  che  acqua  o  che  molti  di  essi  si  nutrono  esclusivamente  di  oege- 
tablet. 

—  Gli  italiani  amano  di  bere  il  loro  vino  —  disse  il  Morpurgo. 

—  Mi  pare  —  osservai  —  che  sìa  fuori  di  luogo  questa  discussione  in- 
torno alla  maggiore  o  minore  miseria  delle  classi  lavoratrici  di  una  na- 
zione. La  questione  deve  essere  una  sola:  «  Avete  bisogno  di  braccia  eu- 
ropee? Quanto  siete  disposti  a  pagarle?  »  Avverto  però  che  io  sono  venuto 
qui  già  persuaso  che  non  se  ne  farà  nulla,  perchè,  se  li  pagate  meglio  di  oggi, 
probabilmente  avrete  per  le  miniere  un  numero  sufficiente  di  negri;  nel 
qual  caso  non  vi  conviene  impiegare  manuali  bianchi.  Con  la  mercede  che 
dovreste  dare  a  un  solo  bracciante  europeo,  potete  avere  da  tre  a  quattro 
negri. 

—  Gli  è  —  osservò  uno  —  che  un  bianco  può  fare  il  lavoro  di  quattro 
negri.  x 

—  Di  quattro,  non  credo  —  dissi  —  ma  di  un  negro  e  mezzo  o  di  due, 
certo. 

—  E  poi  —  aggiunse  il  barone  Morpurgo  —  sembra  che,  se  non  si  trove- 
ranno negri  in  numero  sufficiente,  sia  intenzione  delle  Compagnie  dì  far  ve- 
nire dei  cinesi:  ho  sentito,  anzi,  che  verrà  mandato  in  Cina  un  delegato  ap- 
posito per  arruolarli. 

11  signor  Albu  osservò  che  il  Governo  italiano  dovrebbe  incoraggiare 
remigrazione  verso  il  Transvaal  anche  a  modeste  condizioni,  perchè,  dopo 
pochi  mesi,  i  braccianti  più  intelligenti  diventerebbero  foremen,  drillmen. 
—  E  voi  —  dissi  —  li  paghereste  12  scellini  al  giorno,  invece  dei  25  che 
pagate  ora.  II  R.  Commissariato  deiremigrazione  non  si  presterà  a  questo 
giuoco. 

—  Io  —  disse  sir  Georges  Farràr  —  credo  che  un  bracciante  italiano  può 
lavorare  qui  per  sei  scellini  al  giorno.  Tre  scellini  li  spenderebbe  per  il  vitto 
e  tre  gli  resterebbero  netti.  Con  la  mercede  di  sei  scellini  al  giorno,  pren- 
derei un  migliaio  di  italiani. 

10  ed  il  barone  dichiarammo  che  gli  operai  bianchi,  pure  ufiskilled^  non 
si  possono  far  venire  qui  se  non  hanno  almeno  nove  scellini  al  giorno. 

—  Impossibile,  nove  scellini  sono  troppi  —  osservarono  alcuni  degli 
astanti.  \ 

—  Allora  —  disse  il  presidente  —  possiamo  sciogliere  la  seduta. 

11  che  fu  fatto.  Mentre  uscivamo  dalla  Chamber  of  Mines,  T ingegnere 
Cerniti  mi  disse  che  forse  era  meglio  mostrarsi  più  arrendevoli. 
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—  Mi  sono  persuaiK) — risposi  ~  che  non  é  ancora  arrivato  il  momento  per 
poter  combinare  qualche  cosa  d'importante.  Soio  fra  qualche  mese  si  saprà 
se  le  Compagnie,  pagandoli  2  scellini  al  giorno  oltre  il  vitto,  possono  avere 
negri  in  numero  sufficiente.  Se  i  negri  saranno  scarsi,  le  Compagnie  faranno 
uno  sforzo  per  avere  i  cinesi,  e  se  il  Governo  e  la  pubblica  opinione  si 
mostreranno  ancora  assolutamente  contrari,  allora  sarà  venato  il  mo- 
mento buono  per  trattare  in  grosse  proporzioni  l'arruolamento  degli  operai 
bianchi. 

JohAiioesburg,  18  febbraio  1903. 

11  signor  W.  Carlis  mi  ha  mandalo  le  seguenti  outlines,  che  traduco  te- 
stualmente dall'inglese,  per  le  famiglie  che  egli  vorrebbe  avere  a  Potchef- 
stroom  e  a  Klerksdorp: 

1.  —  n  tettletnent  italiano,  quantunque  dipendente  dalla  *  Potchefsitroom  and  Klerks- 
dorp Farmers  AsHociation  ,,  sarà  considerato  come  un  ente  autonomo  costituito  sotto 
speciali  condizioni  e  regolamenti. 

2.  —  Un  suddito  italiano,  nominato  dai  Sindacato,  avrà  la  direzione  del  settìement 
italiano. 

3.  —  Il  ggttlement  comincierà  con  cento  famiglie  sopra  una  superficie  di  mille  morgen 
(un  ettaro  è  poco  più  di  un  morgen  e  mezzo)  di  terra  irrigabile  e  di  mille  morgeu  di  terra 
asciutta.  Queste  famiglie  dovranno  essere  delle  migliori  classi  di  contadini  italiani,  e  scelte, 
rispetto  alla  salate  e  moralità  dei  loro  componenti  e  alla  quantità,  età  e  sesso  di  essi,  in 
modo  da  avere  per  ogni  famiglia  da  due  a  tre  robusti  lavoratori  adulti,  da  una  a  due 
donne  dai  17  ai  40  anni,  capaci  di  aiutare  gli  uomini  al  lavoro,  e  una  donna  che  non  abbia 
più  di  50  anni,  come  massaia  o  direttrice  della  casa.  Dovranno  essere  preferite  le  famiglie 
che  abbiano  minor  numero  di  ragazzi  al  disotto  dei  12  anni  di  età. 

4.  —  L'arruolamento  di  queste  famiglie  dovrà  essere  fatto  d'accordo  colle  leggi  italiane 
sotto  il  parere  e  la  sorveglianza  del  Regio  Commissariato  dell'emigrazione. 

5.  —  Un  contratto  completo  e  particolareggiato  fra  ogni  famiglia  e  un  delegato  del 
Sindacato,  dovrà  essere  firmato  davanti  a  un  Consolato  inglese,  nella  forma  dovuta  e  ap- 
provato dal  Regio  Commissariato  della  emigrazione.  ' 

6.  —  Tutte  le  spese  dal  villaggio  di  provenienza  dell'emigrante  fino  al  porto  di  mare 
scelto  per  rimbarco,  saranno  pagate  dal  Sindacato. 

7.  —  Le  spese  di  passaggio  sui  piroscafi  e  sulle  ferrovie  neirAfrica  del  Sud,  dovranno 
essere  pagate  dagli  emigranti,  ma  il  Sindacato  è  disposto  ad  anticipare  i  tre  quarti  delle 
spese. 

8.  —  Ogni  famiglia  al  suo  arrivo  nelle  terre  del  Sindacato,  avrà  un  podere  proporzio- 
nato ai  numero  dei  lavoratori  che  la  compongono,  podere  metà  irrigato  e  metà  asciutto,  e  un 
alloggio  provvisorio  che  sia  di  completa  soddisfazione  del  Direttore,  tanto  dal  lato  sanita- 
rio, come,  da  quello  igienico  e  morale. 

9.  —  I  contadini  dovranno  lavorare  il  podere  del  Sindacato  per  un  perìodo  di  cinque 
anni,  spirati  i  quali  saranno  liberi  di  rinnovare  o  di  non  rinnovare  il  contratto  per  altri 
sette  anui. 

10  —  Dorante  i  primi  due  anni  i  contadini  dovranno  coltivare  la  terra  secondo  le 
istruzioni  del  Manager^  il  quale  dirigerà  il  lavoro  nei  modi  più  utili  e  adatti  al  luogo  e 
alle  stagioni,  dando  tutte  le  informazioni  per  rendere  i  contadini  stessi  pratici  delle  regole 
e  degli  ukì  del  paese. 
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11.  — *I1  Sindacato  proTrederà  ai  contadini  gli  animali  e  gii  attrezzi  rurali,  che  sa- 
ranno loro  addebitati  a  ragionevoli  prezzi.* 

12.  —  Il  Sindacato  provvedere  pure  il  materiale  e  la  mano  d*opera  per  la  costruzione 
degli  alloggi  di  ogni  famiglia^  secondo  un  progetto  approvato  dal  Direttore.  I  contadini 
presteranno  la  propria  cooperazione  in  ogni  ragionevole  maniera,  compatibilmente  col 
lavora  dei  campi,  sei^ondo  che  sarà  riconosciuto  dal  Direttore. 

13.  -*  II  Sindacato  terrà  un  magazzino  generale  provveduto  di  generi  alimentari  e  pro- 
dotti italiani.  Sarà  fatto  credito  ai  contadini  in  base  ai  loro  raccolti  ancora  sul  terreno. 

14.  —  Assistenza  medica  e  medicine  saranno  provvedute  gratuitamente  dal  Sindacato. 

15.  —  Del  frutto  dei  raccolti  venduti,  metà  apparterrà  al  Sindacato  e  Taltra  metà  ai 
contadini.  Almeno  metà  della  somma  dovuta  al  contadino,  sarà  pagata  a  lui  in  denaro;  il 
resto  andrà  in  acconto  delle  spese  anticipategli  per  istrumenti  agrìcoli,  animali,  prestiti,  ecc. 

16.  —  I  contadini  saranno  obbligati  a  osservare  tutti  i  regolamenti  del  Sindacato  e 
specialmente  quelli  fatti  per  il  settlement  italiano,  con  riguardo  speciale  alla  vendita  di 
liquori  e  armi. 

17.  —  I  contadini,  quando  non  vi  siano  debiti  a  loro  carico  nei  libri  del  Sindacato,  o 
quando  questi  debiti  siano  di  poco  conto,  dovranno  rilasciare  una  certa  parte  dei  loro  gua- 
dagni per  formare  un  fondo  allo  scopo  di  poter  rimpatriare  al  termine  dei  loro  contratto. 

Alcune  di  queste  condizioni  mi  sembrano  buone  e  ragionevoli,  altre  no. 
Secondo  il  mio  parere,  le  modificazioni  da  introdurvi  sarebbero  le  seguenti  : 

P  Che  tutte  le  spese  di  viaggio  e  trasporto  dal  villaggio  in  Italia  alla 
farm  nel  Transvaal,  siano  sostenute  dalla  Compagnia; 

2^  Che  gli  attrezzi  rurali  e  gli  animali  siano  forniti  gratuitamente  dalla 
Compagnia,  alla  quale  saranno  restituiti  alla  fine  del  contratto; 

3^  Che  le  riparazioni  dei  carri  e  degli  attrezzi  rurali,  carissime  nelFA- 
frica  del  Sud,  siano  a  carico  della  Compagnia; 

4*^  Che  le  sementi  siano  fornite  gratuitamente  dalla  Compagnia; 

5**  Che  nel  caso  in  cui  un  podere  non  avesse  acqua  sufficiente,  la  fa- 
miglia del  mezzadro  sia  traslocata  in  uno  migliore; 

6*^  Che  i  generi  alimentari  italiani  siano  importati  dall'Italia  e  venduti 
a  prezzo  di  costo,  conforme  ad  una  lista  affissa  nel  magazzino; 

V  Che  non  vi  sia  alcun  obbligo  da  parte  dei  mezzadri  di  fare  depositi 
per  le  spese  dell'eventuale  futuro  rimpatrio. 

Johannesburg,  19  febbraio  1903. 

A  furia  di  sentir  parlare  di  lavoro  nelle  miniere,  mi  sono  accorto  che, 
il  giorno  in  cui  andai  a  visitare  le  gallerie  sotterranee  della  Robinson  Mine 
ho  avuto  opportunità  di  vedere  soltanto  il  lavoro  a  macchina,  eseguito  con  la 
perforatrici  (roek-drill),  il  che  mi  fece  supporre  che  l'opera  dei  braccianti, 
siano  essi  negri  o  bianchi,  è  poco  faticosa  e  che  si  riduce  a  raccogliere  i 
pezzi  del  minerale  rotto  dallo  scoppio  delle  mine,  e  caricarlo  sui  vagoncini 
e  a  spingere  i  vagoncini  stessi  fino  ai  pozzi,  dai  quali  vanno  poi  fuori  da  sé. 
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Venuto  a  sapere  che  le  macchine  perforatrici  sono  usate  in  alcifne  mi- 
niere soltanto  in  piccole  proporzioni  e  che  per  lo  più  i  buchi  (holes)  nel 
filone  (reef)  per  introdurvi  la  dinamite  vengono  fatti  a  roano,  volli  visitare 
una  miniera  airimprovviso,  senza  essere  accompagnato  da  nianagers. 

Stamane  di  buon'ora  mi  trovavo  nell'ufficio  di  una  miniera,  dove  indossai 
abiti  e  scarponi  speciali  per  circolare  senza  preoccupazioni  in  mezzo  al  fango 
e  all'acqua  che  filtra  dalle  pareti  delie  gallerie. 

Mieliti  di  candele,  aspettammo,  io  e  chi  mi  accompagnava,  allo  sbocco 
di  uno  shaft  (pozzo)  una  di  quelle  gabbie,  specie  di  rozzi  ascensori,  che  tra- 
sportano alla  superficie  i  vagoncini  del  minerale;  quindi  scendemmo  verti- 
calmente a  700  piedi  e  infilando  una  delie  numerose  gallerie,  andammo  a 
vedere  i  negri  addetti  al  lavoro  a  roano. 

In  certe  spaccature  oblique,  in  bassi  cunicoli,  in  anguste  caverne  dove 
Tuoroo  non  può  penetrare  che  carponi,  molti  negri,  a  breve  distanza  Tuno 
dall'altro,  quali  ingiuocchìati  e  quali  seduti  e  col  dorso  curvo,  al  debole  chia- 
rore di  qualche  pezzo  di  candela,  attendevano  a  forare  la  roassa  rocciosa  del 
filone  aurifero,  che  è  durissima. 

li  lavoro  consiste  in  questo:  ogni  uomo  ha  nella  mano  sinistra  una 
verga  di  ferro  a  punta,  una  specie  di  scalpello,  lo  conficca  nel  reef  (tìloué)  e 
con  la  mano  destra  armata  di  un  grosso  martello,  picchia  sulla  estremità 
superiore  dello  scalpello  stesso  per  formare  un  buco  largo  due  pollici. 
Questo  buco  deve  essere  profondo  quattro  piedi.  Quando  è  finito,  lo  si  riem- 
pie di  dinamite  e  il  filone  va  a  pezzi. 

Ogni  negro  non  fa  ordinariamente  che  un  buco  al  giorno,  perchè  il  rcef 
è  durissimo,  e  perchè  l'operaio  è  costretto  a  lavorare  in  posizioni  scomo- 
dissime, in  gallerie  dove  per  lo  più  il  caldo  è  soffocante.  Por  diminuire  la 
polvere  di  sasso  che  si  sprigiona  sotto  i  colpi,  si  versa  ogni  tanto  dell'acqua 
noi  buco. 

Tutti  i  negri  che  ho  veduto,  circa  un  migliaio,  disseminati  in  una  quan- 
tità di  buche  e  di  caverne  oblique,  erano  completamente  nudi,  eccettuata 
una  striscia  di  tela  ai  fianchi;  e  con  tutto  questo  i  loro  corpi  erano  continua- 
mente, grondanti  di  sudore. 

Ora  ho  capito  perchè  i  negri  non  volevano  più  saperne  di  venir  a  lavo- 
rare nelle  miniere  per  la  misera  mercede  di  uno  scellino  e  mezzo  al  giorno, 
oltre  la  farina  di  granturco.  Quella  lì  è  una  vita  d'inferno.  Anche  ora  che  le 
Compagnie  li  pagano  in  ragione  di  tre  sterline  al  mese  (due  scellini  al 
giorno)  comincio  a  credere  che  non  ne  troveranno  mai  abbastanza. 

Le.  spaccature  della  roccia  in  cui  si  fa  il  lavoro  a  mano  non  sono  quasi 
mai  orizzontali,  ma  oblique,  in  modo  che  l'operaio  è  obbligato  a  slare  sempre 
curvo,  e  sono  così  basse  e  strette,  che  non  vi  si  possono  trasportare  le  mac- 
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chine  perforatrici.  Àggiangasi  che  si  respira  aria  mandata  gib  con  tabi 
speciali;  che  nelle  gallerie  più  larghe  dove  si  adoperano  le  macchine,  vi 
è  sempre  una  polvere  fitta  che  non  fa  certamente  bene  né  agli  occhi,  né  ai 
polmoni  (numerosissimi  sono  i  casi  di  tubercolosi);  che  si  circola  in  mezzo 
al  fango  e  all'acqua  che  filtra  dappertutto  e  che  le  pompe  non  riescono  a 
togliere;  che  sono  continui  i  pericoli. 

—  Qui  —  mi  diceva  un  compagno,  accennandomi  un  dead  wo^k  —  la 
scorsa  settimana  un  capo  minatore  ebbe  il  cranio  sfracellato  da  una  cartuccia 
di  dinamite  scoppiata  prima  del  tempo. 

Per  passare  da  un  leoel  ctH'altro,  si  scende  lungo  certe  scalette  di  legno 
strette,  umide,  ripidissime,  dalle  quali  si  rischia  ad  ogni  passo  di  scivolare. 

Col  mezzo  di  tali  scalette,  tenendosi  aggrappati  con  una  mano  alla  roccia 
e  sostenendo  coll'altra  un  pezzo  di  candela  accesa,  siamo  scesi  fino  al  deep 
leoel^  o  miniera  del  fondo,  a  120Q  piedi  (400  metri)  di  profondità,  fermandoci 
ogni  tanto  per  tirare  il  fiato,  madidi  di  sudore.  In  alcuni  punti  bisogna  pas- 
sare carponi,  toccando  con  la  schiena  le  roccie;  in  certi  altri  non  vi  é  alcun 
sostegno  ai  lati  dei  gradini  e  bisogna  andare  molto  adagio  perché  coi  pesanti 
scarponi  pieni  di  acqua  e  di  fango,  non  si  sente  il  piede  sicuro. 

In  conclusione,  in  questa  visita  non  ufficiale  di  una  miniera  d'oro  (l'altra 
volta  avevo  visto  solo  delle  gallerie  comode^,  dove  era  stata  la  signora 
Chamberlain)  mi  sono  convinto  che  il  lavoro  è  faticoso  e  poco  sano,  che  i 
negri,  pur  tenendo  conto  di  quel  che  valgono,  sono  troppo  miseramente  re- 
tribuiti, e  che  se  i  bianchi  li  devono  in  parte  sostituire,  bisogna  pagarli  bene. 

I  ^rt7/men  e  i  capi  minatori  bianchi  hanno  mille  ragioni  se  si  fanno  pagare 
25  scellini  al  giorno  e  se  alcuni  di  essi  guadagnano  fino  a  70  sterline  al  mese. 

Le  strette  sinuosità  di  questi  filoni  ricordano  le  zolfare  siciliane,  quelle 
specialmente  che  sono  lavorate  con  sistemi  primitivi. 

Quando  visitai  anni  or  sono  una  delle  più  profonde  zolfare  vicino  a  Calta- 
nissetta  per  istudiarvi  lo  sfruttamento  dei  poveri  carusi,  ne  uscii  tutto 
bagnato  e  infangato,  esausto  dalla  fatica,  con  la  schiena  e  lo  gambe  indolen- 
zite. Nell'identico  stato  mi  ritrovavo  oggi,  quando  verso  le  undici  e  mezzo 
tornammo  alla  superficie. 
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Dal  Transvaal. 

Bacioni  per  le  quali  non  ò  possibile  nò  consigliabile  Timpiego  di 
braooianti  italiani  nelle  miniere  d^oro.  —  Il  progetto  Carlis  ri- 
guardante cento  famiglie  di  messadri  italiani.  —  Condisioni  sulle 
quali  ò  necessario  d^insistere. 

Johannesburg,  25  febbraio  1903. 

La  questione  del  lavoro  dei  negri,  che  é  oggi  la  più  grossa  nel  Trans vaal, 
»ta  nei  seguenti  termini.  Prima  della  gueri*a  vi  erano  parecchi  agenti  arruo- 
latori i  quali,  al  compenso  da  una  a  tre  e  perfino  quattro  sterline  a  lesta, 
fornivano  i  negri  alle  Compagnie  di  miniere.  Queste  pagavano  i  negri  in 
ragione  di  due  scellini  al  giorno,  oltre  il  vitto;  ma  secondo  il  maggiore  o  mi- 
nore bisogno,  la  mercede  oscillava,  come  variavano  i  premi  che  si  corri- 
spondevano agli  agenti  arruolatori.  In  conclusione^  le  Compagnie  che  spen- 
devano di  più,  erano  meglio  servite. 

Questo  stato  di  cose  non  piacque  ad  alcuni  direttori  di  Compagnie  i  quali, 
appena  finita  la  guerra,  pensarono  di  sopprimere  gli  agenti  che  provvede- 
vano i  negri,  e  di  arruolare  i  negri  stessi  col  mezzo  di  una  Natioe  Lahour 
Astoeiaiion^  rendendo  uguali  le  mercedi  dei  negri  in  tutte  le  miniere,  ma  in 
pratica  ril^assandole;  riducendole,  cioè,  dalla  media  di  due  scellini  al  giorno, 
a  uno  scellino  e  mezzo,  oltre  un  misero  vitto. 

Immediatamente  la  mano  d'opera  negra  divenne  scarsa.  Molti  negri,  la 
maggioranza,  non  vollero  saperne  di  assoggettarsi  al  duro  lavoro  sotterraneo 
per  meno  di  due  scellini  al  giorno,  e  da  parte  loro  gli  ex-agenti  arruolatori 
—  rovinati  dalla  Natioe  Lahour  A$9oeiaUon  —  fecero  di  tutto  per  impedire 
che  i  negri  tornassero  alle  miniere. 

Visto  che  più  della  metà  delle  miniere  rimanevano  chiuse  per  insuffi- 
cienza di  braccia,  le  Compagnie  avrebbero  potuto  sciogliere  la  Native  La- 
hour Association  e  tornare  al  sistema  di  prima  degli  agenti  arruolatori  ;  ma 
non  lo  fecero,  sembra,  per  due  ragioni  : 

1**  Per  far  vedere  a  Chamberlain,  con  lo  spettacolo  di  tante  miniere 
chiuse,  che  l'industria  mineraria  si  dibatte  fra  grandi  ostacoli,  e  ottenere  che 
la  tassa  di  guerra  e  altre  imposizioni  fossero  meno  gravi  ; 

2*  Perchè  i  Cinesi  lavorano  più  a  buon  mercato  dei  negri,  diventati, 
secondo  le  Compagnie,  troppo  poltroni  ed  esigenti. 

Malgrado,  infatti,  la  opposizione  della  stampa  di  Londra,  la  stessa  Na- 
lice  Lahour  Association  ha  mandato  Taltro  giorno  in  Cina  due  persone  inca- 
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ricate  di  fare  le  prime  pratiche  per  il  prossimo  arruolamento  di  parecchie 
migliaia  di  Cinesi. 

Per  queste  ragioni,  il  mio  parere  è  che,  fra  negri  e  Cinesi,  l'operaio  ita- 
liano non  debba  intervenire.  Il  basso  lavoro  nelle  miniere  è  megli»  kMSìarfo 
alle  razze  inferiori,  che  si  nutrono  soltanto  di  miglio,  gpMrtHnBO  e  riso. 

Concludendo,  se  al  R.  Commissariato  pw  WHiitugro  domande  per  avere 
braccianti  italiani  nelle  miniere  d'wo,  Mcondo  il  mio  avviso,  il  minimo  delle 
mercedi  da  tenersi  presente  ésprrk  essere  dai  9  ai  10  scellini  al  giorno  senza 
11  vitto,  oppure  dai  9^  ai  9  scelUni  netti  oltre  l'alloggio  e  un  vitto  che  corri- 
sponda presso  à,  poco  a  quello  della  tabella  E  per  gli  emigranti  a  bordo. 

* 

11  signor  W.  Carlis,  col  quale  ho  visitato  ieri  alcune  delle  piccole  farms 
coltivate  da  Italiani  nei  dintorni  di  Johannesburg,  sembra  fermamente  deciso 
di  far  venire  le  cento  famiglie  di  mezzadri  italiani  nelle  terre  da  lui  ammini- 
strate della  Potchefstroom  and  Klerksdorp  Farmers  Association, 

Le  condizioni  preliminari  da  lui  presentatemi  sono  state  da  me  radical- 
mente mutate  negli  articoli  che  riguardano  il  viaggio,  la  provvista  degli  ani- 
mali e  degli  attrezzi  rurali,  la  provvista  dell'acqua,  ecc.  Li  traduco  dal  testo 
inglese  di  cui  allego  copia  : 

6.  -^  Tutte  le  spese  di  passaggio  sui  piroscafi  e  sulle  ferrovie,  dal  villag- 
gio italiano  a  Potchefstroom  o  Klerksdorp,  saranno  pagate  dal  Sindacato. 

(Nelle  outlines  presentate  dal  signor  Carlis,  come  si  può  vedere  dalla  pre- 
cedente mia  lettera,  c'era  invece  che  una  parte  delle  spese  di  viaggio  dovesse 
essere  sostenuta  dalle  famiglie  emigranti). 

7.  —  Ogni  famiglia  al  suo  arrivo  nella  farm  del  Sindacato  avrà  un 
pezzo  di  terra  proporzionato  al  numero  dei  suoi  membri  lavoratori,  metà 
irrigata  e  metà  asciutta,  e  una  casa  conveniente  cosi  sotto  l'aspetto  sanitario 
come  sotto  quello  morale. 

(Nel  progetto  del  signor  Carlis  c'era  ch^  le  famiglie  avrebbero  dovuto 
adattarsi  da  principio  ad  un  alloggio  provvisorio,  cioè  alla  tenda). 

10.  —  Il  Sindacato  provvederà  gli  animali  e  gli  strumenti  agricoli,  dei 
quali  i  mezzadri  avranno  l'uso,  rispondendo  solo  delle  perdite  avvenute  per 
colpa  loro. 

11.  —  11  podere  nella  sua  parte  irrigata  dovrà  essere  provveduto  di 
acqua  giornalmente  durante  tutto  l'anno.  Se  in  qualche  podere  l'irrigazione 
non  risultasse  sufSciente,  le  famiglie  dei  mezzadri  dovranno  avere  una  equa 
indennità. 

12.  —  II  Sindacato  terrà  un  magazzino  provveduto  di  generi  alimentari 
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e  di  altr  prodotti  italiani,  direttamente  ìmporta'i  dal)* Italia,  e  fkrk  credito  ai 
coloni  in  base  ai  loro  raccolti  in  erba.  I  suddetti  generi  e  prodetti  dovranno 
essere  venduti  al  prezzo  di  costo,  detratte  le  spese. 

13.  —  A  spese  del  Sindacato  i  mezzadri  avranno  medici,  medicine  e 
scuole  per  i  ragazzi  dai  7  agli  11  anni. 

(Nel  progetto  non  vi  era  cenno  di  scuole). 

15.  —  Il  Sindacato  provvederà  gratuitamente  le  sementi. 

16.  —  Tutte  le  spese  per  le  riparazioni  degli  attrezzi  agricoli  saranno  a 
carico  del  Sinda'^ato. 

18.  —  Al  termine  del  contratto  i  mezzadri  avranno  diritto  di  acqui- 
stare il  podere  da  essi  coltivato,  al  prezzo  che  sarà  stabilito  da  una  Commis- 
sione di  arbitri  nominata  da  ambe  le  parti. 

Con  queste  modificazioni,  le  cento  famiglie  verrebbero  trasportate  gratin 
nella /ar/n  a  loro  destinata  nel  Transvaal,  dove  troverebbero  la  casa,  gli  ani- 
mali e  gli  attrezzi  rurali,  sarebbero  mantenute  a  credito  fino  alla  venata  del 
raccolto,  e  di  questo  avrebbero  la  metà.  Il  Sindacato  provvederebbe  gratis 
sementi,  medico,  medicine  e  scuole. 

Il  signor  W.  Carlis  mi  disse  oggi  : 

—  Ha  Ietto  le  modificazioni  da  lei  introdotte  nel  progetto  e  le  trovo  ragio- 
nevoli, meno  in  qualche  piccolo  particolare.  Sono  persuaso  che  per'  avere 
buone  famiglie  bisogna  fare  buoni  patti,  in  modo  che  esse  siano  contente  e 
lavorino  di  buona  voglia.  Domani  terremo  una  seduta  insieme  e  prepareremo 
il  testo  delle  condizioni  da  sottoporre  all'approvazione  del  Regio  Commissa- 
riato. 

» 

In  una  delle  mie  prime  lettere  dalla  Colonia  del  Capo  in  data  dello  scorso 
dicembre  (rapporto  II,  pag.  17)  informavo  il  Regio  Commissariato  che  il 
Governo  imperiale  di  Londra  aveva  votatola  spesa  di  due  milioni  e  mezzo  di 
sterline  per  i  lavori  necessari  airallargamento  del  porto  di  Simonis  Town, 
e  aggiungevo  cheTImpresa  Jackson  aveva  impiegato  nei  detti  lavori  alcune 
centinaia  di  operai  inglesi,  scozzesi  ed  irlandesi,  con  un  salario  di  nove  scel- 
lini al  giorno.  Dopo  qualche  tempo  codesti  braccianti  si  lamentarono  e  chie- 
sero un  aumento,  affermando  che  nove  scellini  al  giorno  sono  mercede  troppo 
misera  a  Simonis  Town,  dove  la  vita  costa  come  a  "Cape  Town. 

Ora  veiigo  informato  da  Cape. Town  che  un  Italiano  sta  trattando  col- 
rimpresa  dei  lavori  di  Simon's  Town  per  essere  mandato  in  Italia  ad  arruo- 
lare operai  che  sostituiscano  gli  scioperanti.  Codesto  sensale  dice  che,  dor- 
mendo in  baracche  a  cento  o  duecento  insieme  e  mangiando  in  comune,  gli 
Italiani  potrebbero  vivere  a  Simonis  Town  anche  con  5  '/«  scellini  al  giorno. 
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Io  credo  però,  e  sono  sicuro  che  il  Regio  Commissariato  avrà  la  stessa  opi- 
nione, che  non  si  debba  permettere  a  nessuno  di  arruolare  Italiani  per 
una  simile  mercede  assolutamente  insufficiente. 

Johancesburg,  26  febbraio  1908. 

NelFufficio  della  Potchef$troom  and  Klerksdorp  Farmers  Aétociation 
(Permanent  Building,  n.  9-10,  primo  piano)  sono  stato  invitato  stamane  ad 
una  sedata  per  concretare  le  condizioni  alle  quali  io  consiglierei  al  Regio 
Commissariato  di  permetter  l'emigrazione  di  cento  famiglie  di  mezzadri  ita- 
liani. 

Il  signor  W.  Carlis,  manager  e  «  magna  pars  »  della  suddetta  A9Èociaiion^ 
mi  disse  che  avrebbe  accettato  volentieri  tutte  le  modificazioni  da  me  intro- 
dotte nelle  sue  ouilines,  se  non  avesse  già  assunto  nelle  sue  terre,  alle  dette 
condizioni,  parecchie  famiglie  di  Boeri. 

—  I  Boeri  —  egli  continuò  —  quando  vedessero  che  per  gli  Italiani  sì 
fanno  contratti  più  vantaggiosi,  si  lamenterebbero  giustamente. 

10  osservai  che  i  patti  fra  T Associazione  e  i  Boeri,  per  il  settlemeni  dei 
quali  il  signor  W.  Carlis  avrebbe  ricevuto  dal  governo  un  compenso,  non 
mi  riguardano,  e  che  io  insisterò  presso  il  R.  Commissariato  affinchè  le 
famiglie  italiane  abbiano  le  seguenti  facilitazioni  principali: 

V  Viaggio  completo  gratis. 
2^  Uso  gratuito  di  animali  e  attrezzi  rurali. 
3"*  Medico,  medicine  e  scuole  gratis. 
4^  Riparazione  degli  attrezzi  rurali  a  spese  della  Società. 
5**  Garanzia  di  acqua  perenne  in  metà  del  podere  e  trasloco  in  altro 
podere  nel  caso  che  1*  irrigazione  risultasse  deficiente. 
6*  Semi  gratis. 
7°  Case  pronte  all'arrivo  dei  mezzadri. 

11  signor  Carlis  rispose  che  l'Associazione  accettava  di  assumersi  la  spesa 
completa  del  trasporto  degli  emigranti  ;  che  avrebbe  provveduto  a  sue  spese 
le  case,  gli  animali  e  gli  attrezzi  rurali  ;  ma  che  le  spese  per  la  riparazione 
degli  attrezzi  rurali,  per  il  medico,  per  le  medicine  e  per  le  scuole  dovevano 
essere  sostenute  metà  dalla  Società  e  metà  dai  mezzadri  ;  idem  le  spese  per 
le  sementi  e  per  le  piante.  Aggiunse  che  la  Società  non  intendeva  di  prendere 
impegni  riguardo  all'acqua,  perchè  possono  venire  degli  anni  di  siccità  ecce- 
zionale. 

La  discussione  si  prolungò  per  oltre  un'ora;  il  signor  Carlis  ipi  pregò  di 
mandare  i  suoi  patti,  solo  in  parte  corretti,  al  R.  Commissariato,  da  cui 
egli  spera  l'approvazione.  Aggiunse  che  per  la  scelta  delle  famiglie,  ap- 
pena giunto  il  permesso  del  R.  Commissariato,  avrebbe  inviato  in  Italia  il 
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signor  Rosazza  e  un  altro  agente,  e  che  avrebbe  poi  noleggiato  un  vapore 
apposito  per  il  trasporto  delle  cento  famiglie,  di  una  quantità  di  vacche,  vi- 
tigni e  semi  italiani. 

Johannesburg,  28  febbraio  1903. 

Ritenendo  esaurita  la  mia  missione  di  studio  e  d'informazioni  nel  Tran- 
svaal,  partirò  questa  sera  alla  volta  di  Pieter  Maritzburg  (Natal)  e  di  Durban, 
dove  mi  imbarcherò  il  dieci  marzo  sul  Kaiser  della  German  East  Africa 
Line  per  Zanzibar. 

Prima  di  lasciare  il  Transvaal  ho  creduto  opportuno  di  chiedere  al  cav.  R. 
Kuhe,  della  Austro- lialian  Trading  C,  alcune  informazioni  sui  prodotti  ita- 
liani che  vanno  o  che  potrebbero  introdursi  su  questo  mercato. 

A  proposito  di  case  im portatrici  di  prodotti  italiani,  ho  notato  qui  un 
grave  inconveniente:  i  rappresentanti  di  case  italiane  importano  troppi  arti- 
coli in  troppo  piccola  quantità.  Ognuno  di  essi  dovrebbe  studiare  invece  uno 
o  due  articoli  e  dedicarsi  esclusivamente  al  loro  smercio,  tenendone  grandi 
depositi. 

XVII. 
Ual    IVatiil. 

IL  Municipio  di  Fieter  Maritaburg  vorrebbe  operai  italiani  per  i  suoi 
lavori.  —  Progetto  del  Ministro  di  agricoltura  del  Natal  per  50  fa- 
miglie di  oontadini  italiani.  —  Operai  per  il  porto  di  Durban.  —  La- 
vori del  porto  a  Simon's  Town. 

Pieter  Maritzburg,  2  marzo  1903. 

Pantito  da  Johannesburg  la  sera  del  28  febbraio,  sono  arrivato  qui  ieri 
sera,  rifacendo  la  strada  che  ho  già  descritto  brevemente  in  altra  lettera. 

Avvertito  telegraficamente  della  mia  venuta,  l'ingegnere  capo  del  Muni- 
cipio locale,  signor  Walton  Jameson,  convocò  oggi  una  seduta  alla  quale 
intervenni.  Egli  mi  disse  che  intenzione  del  Municipio  era  di  avere  qui  una 
grossa  squadra  di  braccianti  italiani  da  adibire  a  vari  lavori  di  acque,  di 
strade,  di  scavi. 

La  discussione  fu  aperta  sulle  mercedi  che  si  possono  offrire  a  lavoratori 
bianchi  nel  Natal,  dove  la  vita  è  alquanto  meno  cara  che  nel  Transvaal. 
Io  osservai  che,  secondo  le  mie  informazioni,  qui  a  Pieter  Maritzburg  gli 
operai  bianchi  guadagnano  da  sette  a  otto  scellini  al  giorno,  secondo  il  ge- 
nere dei  lavori. 

L'ingegnere  Jameson,  riassumendo  la  discussione,  disse  che  agli  operai 
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italiani  che  venissero  assunti  per  i  lavori  municipali  sarebbe  equo  di  offrire 
8  scellini  al  giorno  senza  vitto  né  alloggio,  oppure  7  scellini  al  giorno  oltre 
Talloggio,  oppure,  infine,  5  scellini  netti  al  giorno  oltre  il  vitto  e  l'alloggio. 

Chiesi  di  che  genere  sarebbe  questo  vitto,  e  l'ingegnere  Jameson  mi  ri- 
spose che  egli  proporrà  che  sia  press'a  poco  eguale  a  quello  che  il  Go- 
verno inglese  passa  ai  suoi  soldati,  tenendo  conto  delia  differenza  di  gusti  e 
di  abitudini. 

Il  signor  Jameson  concluse  che  fra  qualche  tempo  sarà  convocata  la 
Giunta  municipale  per  fissare  le  condizioni  (fra  cui  il  viaggio  gratuito  e  un 
contratto  per  tre  anni)  che  saranno  mandate  al  Regio  Commissariato  del- 
l'emigrazione a  Roma. 

11  signor  ingegnere  Jameson  mi  disse  poi  che  il  Ministro  per  T agricoltura 
della  Colonia  del  Natal,  signor  Winter,  desiderava  di  vedermi. 

Passai  subito  al  Colonial  Office  e  fui  ricevuto  dal  ministro,  il  quale  mi 
informò  che  il  Governo  di  questa  Colonia,  avendo  avuto  eccellenti  informa- 
zioni sulle  buone  qualità  dei  contadini  italiani,  intenderebbe  di  affidare  ad  una 
cinquantina  di  famiglie  italiane  un'ai*ea  di  terreni  irrigati,  adatti  special- 
mente per  vigneti,  lungo  il  fiume  Tugela,  non  molto  distante  da  Eastcourt* 

Siccome  però,  aggiunse,  il  Governo  stesso  incontrerà  gravi  spese  per  la 
irrigazione  delle  terre  suddette  e,  per  la  costruzione  delle  case,  intenderebbe 
di  avere  cinquanta  famiglie  che  venissero  a  proprie  spese. 

Osservai  che  la  cosa  non  è  facile.  Le  famiglie  di  contadini  Italiani  che 
possiedono  anche  una  modesta  somma  di  tre  o  quattromila  franchi,  general- 
mente  non  si  muovono. 

—  Qui  —  continuò  il  ministro  —  si  tratterebbe  che  ogni  famiglia  riceve- 
rebbe in  consegna  una  casa,  un  podere,  gli  animali  ;  che  terrebbe  per  so 
tutto  il  raccolto  e  che  solo  dopo  dieci  anni  com inderebbe  a  piccole  rate  il  pa- 
gamento della  terra,  in  ragione  di  tre  o  quattro  sterline  all'ettaro,  terra  di 
cui  diventerebbe  proprietaria. 

Pregai  Ton.  ministro  di  mettere  in  iscritto  le  linee  del  progetto.  Egli  pro- 
mise di  inviarle  al  Regio  Commissariato. 

L'on.  Winter  mi  fece  conoscere  l'ingegnere  capo  del  Ministero  di  agri- 
coltora,  signor  Williams,  il  quale  mi  disse  che  poche  settimane  addietro  è 
stato  a  Stellenbosch  (Colonia  del  Capo)  dove  gli  fu  parlato  molto  della  mia 
misaione  da  quel  signor  Mayer,  del  Ministero  di  agricoltura  della  Colonia 
del  Capo,  che  fu  già  mio  compagno  nella  visita  delle  farms.  Il  signor  Wil- 
liams è  persuaso  che  gli  italiani  impianterebbero  qui  dei  buoni  vigneti  e  fa- 
rebbero ottima  riuscita. 

Domani  mattina  partirò  per  Durban. 


Darban,  4  marzo  1903. 

'    ^;  «    .   »at  <  hi  viene  a  Darban  in  quattr  ore  di  ferrovia,  scendendo 

.1  V  *iu>uiague.  11  paesaggio  si  compone  da  principio  quasi  esclu- 

.    h  \\K^coìì  e  di  vallate  piuttosto  scarse  di  acqua.  Man  mano  che  si 

e    iu:t)ouia  la  vegetazione  e  le  colline  sono  coperte  di  alberi.    Nelle 

i     V*  U  Durbau  il  terreno  è  fertilissimo,  in  gran  parte  coltivato  a  banane 

\iO'Au  itopoUa  nella  sua  lussureggiante  vegetazione,  Durban  è  una  città 
^y^\u>  niiuputioa.  Durante  la  guerra,  con  tanto  passaggio  di  truppa  e  di  viveri, 
.  .  >v\  ^1  o  arnoohita  ed  oggi  non  si  contano  i  nuovi,  magnifici  edifìzi  in  costru- 
.  .Olili  Spooiulmente  belle  e  ben  tenute  sono  le  strade. 

Quantunque  Testate  sia  ora  per  declinare,  il  caldo  è  abbastanza  forte: 
VH  ronvtgradi  alTombra.  Venendo  dagli  altipiani  del  Transvaal,  da  quasi  due- 
uuiu  luutri  Hul  mare,  si  prova  qui  giù,  nei  primi  giorni,  una  specie  dispossa- 
toA^a.  Invece  di  lavorare,  si  sente  il  desiderio  di  starsene  seduti  nelle  poi- 
u  inut  a  «draicr,  sulla  terrazza  deiralbergo,  contemplando  lo  spettacolo  della 
Uuu  0  dei  piroscafi  coi  quali  si  tornerà  presto  in  patria. 

l.u  popolazione  di  Durban  è  oggi  di  circa  28,000  bianchi,  15,000  indiani 
e  14,000  negri. 

L'Agente  consolare  italiano,  signor  Rennie,  una  brava  persona,  mi  dice 
ilin  vi  Haranno  qui  da  150  a  200  italiani,  tutti  occupati.  Le  mercedi  pcr 
i  brui^'i^nti  bianchi  sono  di  nove  o  dieci  scellini  al  giorno.  Nel  porto  vi  è 
nvurtiozza  di  negri  e  la  mano  d'opera  è  molto  ricercata. 

Ilo  passato  la  giornata  facendo  visita  al  Sindaco  della  città,  al  Direttore 
ginttìralo  delle  ferrovie  del  Natal  e  ad  altre  persone  lo  quali,  col  mezzo  del 
kiigrior  Hennie,  avevano  espresso  il  desiderio  di  vedermi. 

Una  di  queste,  il  signor  Auerswald,  Agente  della  German  East  Africa 
iXne^  mi  dfsse  che  ìin  gruppo  di  uomini  d'affari  vorrebbe  importare  qui  circa 
quattrocento  operai  italiani  per  i  lavori  di  carico  e  scarico  nel  porto,  e  mi 
(^Illese  quali  pratiche  avrebbe  dovuto  fare  per  arruolarli. 

Gli  risposi  che,  prima  di  tutto,  doveva  preparare  le  condizioni  e  sotto- 
porle all'approvazione  del  Regio  Commissariato,  il  quale,  se  le  troverà 
buone,  potrà,  a  termini  delPart.  18  della  legge,  permettere  l'arruolamento. 

Il  signor  Auerswald  mi  disse  allora  che  le  linee  principali  del  progetto 
sarebbero  : 

Viaggio  pagato  dall'Italia  a  Durban  ; 

Mercede  di  quattro  scellini  al  giorno  oltre  il  vitto  e  l'alloggio. 

Osservai  che  a  Durban  le  mercedi  per  i  braccianti  e  per  i  facchini  sono 
dai  nove  ai  10  scellini  al  giorno.  Supposto  che  il  mantenimento  costi  due 
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scellini  a  testa  e  uno  scellino  l'alloggio,  coi  quattro  scellini  netti  la  giornata 
sarebbe  di  soli  sette  scellini  al  giorno. 

In  quella  era  entrato  un  signor  Chiazzari,  figlio  di  un  genovese  che  in 
trent'anni  si  è  qui  arricchito.  Il  giovane  Chiazzar!  non  parla  .una  parola 
d'italiano  e  appena  senti  discorrere  di  mercedi  e  di  vitto,  esclamò  ridendo  : 

—  Gli  Italiani,  si  sa,  non  mangiano  che  polenta  e  maccheroni. 

Allora  raccontai  a  questo  signore,  il  quale  non  è  mai  stato  in  Italia,  che 
giorni  or  sono  il  signor  W.  Cariis  di  Johannesburg  venne  a  visitare  con  me 
e  col  signor  Tomaselli  le  famiglie  di  alcuni  agricoltori  toscani  sul  randf  ed 
entrando  nelle  loro  case  fu  sorpreso  dì  trovarvi  del  bellissimo  pane  bianco, 
fatto  dai  nostri,  salami  e  formaggi  in  quantità,  barili  di  vino  e  polli  e  nova. 
'Altro  che  polenta!  11  signor  Cariis  fu  lietamente  sorpreso,  volle  fare  cola- 
zione con  un  gruppo  di  quei  contadini  toscani  —  i  quali  in  mezz'ora  gli  pre- 
pararono un  eccellente  pollo  in  padella  —  e  disse  che  a  casa  sua  non  avrebbe 
mangiato  meglio. 

Durban,  5  marzo  1908. 

Il  sig.  Smeraldi,  un  italiano  che  risiede  a  Cape  Town,  avendo  saputo 
che  io  venivo  ad  imbarcarmi  a  Durban,  è  capitato  qui  per  domandarmi 
che  cosa  deve  fare  per  mettersi  in  regola  con  la  legge  italiana,  allo  scopo 
di  importare  operai  nei  lavori  del  porto  di  Simonis  Town. 

Risposi  che,  non  lui,  ma  l'impresa  Jackson  deve  presentare  domanda  e 
condizioni  al  regio  Commissariato  di  Roma.  E  gli  feci  leggere  l'articolo  18 
della  nostra  legge  sull'emigrazione. 

Il  signor  Smeraldi  disse  che  avrebbe  scritto  airimpresa  Jackson  nel  senso 
indicatogli. 

In  una  lettera  alla  detta  impresa,  di  cui  ebbi  copia,  lo  Smeraldi  parla  di 
dare  agli  Italiani  mercedi  di  5  scellini  e  mezzo  al  giorno  in  un  paese  dove  gli 
operai  bianchi  guadagnano  9  scellini  al  giorno. 

A  cinque  scellini  e  mezzo  non  si  potrebbero  mandare  Italiani  a  Simon' s 
Town:  bisogna  rifiutare  simili  offerte.  Solo  in  questo  modo  gli  italiani  si  fa- 
ranno un  po'  alla  volta  rispettare.  1  rifiuti  dell* emigrazione  bianca  guada- 
gnano a  Cape  Town  6  e  7  scellini  al  giorno  nei  lavori  stradali. 


I 


XVIII. 

Conclusione. 


Roma,  20  aprile  19a3. 


Signor  Commissàrio  Generale, 


l)a}i«>  lettere  e  dalle  note  di  viaggio  che  ho  avuto  l'onore  di  inviarle 
vluraute  il  ooi^so  della  missione  neirAfrica  del  Sud,  la  S.  V.  ha  potuto  con- 
^uuuiH»  ohe  nelle  provincie  occidentali  della  Colonia  del  Capo  scarseggia  la 
luuuo  d'opera  e  che  quel  Governo,  preoccupandosi  anche  della  questione 
viullu  popolazione  futura,  vorrebbe  importare  contadini  iialiani.  M{i  ìfarmerSy 
ukiituati  a  pagare  pochissimo  i  negri  e  volendo  ottenere  dal  Governo  il  per- 
moH.so  di  importare  eoolies  indiani,  si  ostinano  a  offrire  ai  nostri  contadini 
luoroedi  di  due  scellini  e  mezzo,  troppo  basse  in  relazione  al  costo  della  vita 
por  i  bianchi  in  quella  colonia. 

La  atossa  questione,  di  volere  asiatici  invece  di  europei  per  il  lavoro 
manuale  nelle  miniere,  ho  trovato  nel  Transvaal.  In  quelle  miniere  d*oro 
huno  impiegati  attualmente  circa  cinquanta  mila  braccianti  negri  a  mercedi 
liHHHÌMMÌme.  Siccome  ne  occorrerebbero  altri  centomila,  le  Compagnie  ten- 
inno  di  ottenere  dal  Governo  il  permesso  di  importare  Cinesi. 

Alcuni  proprietari  di  miniere  si  mostrarono  pronti  ad  arruolare  un  mi- 
gliaio di  operai  italiani  pagandoli  in  ragione  di  sei  scellini  al  giorno.  Ma  a 
parte  la  questione  che  sei  scellini  sono  troppo  scarsa  mercede  in  una  colonia 
dove  i  braccianti  bianchi  ne  guadagnano  da  otto  a  dieci,  quella  offerta  aveva 
lo  sc;opo  di  apparecchiare  in  pochi  mesi  gh  italiani  a  diventare  foremen  (ca- 
p.s(]uadra)  e  drillmen  (addetti  alle  macchine  perforatrici)  pagandoli  poi  in 
ragione  di  12  scellini  al  giorno,  mentre  oggi  foremen  e  drillmen  di  razza 
anglo-sassone  guadagnano  il  doppio  (25  scellini  al  giorno). 

Se  il  Commissariato  si  fosse  prestato  al  giuoco  accettando  la  suddetta  of- 
ferta, gli  italiani  sarebbero  stati  giustamente  accusati  di  andare  nel  Transvaal 
a  rinvilire  eccessivamente  le  mercedi  dei  bianchi  e  si  sarebbero  esposti  a 
brutte  rappresaglie.  La  S.  V.  poi  sa  che  nelle  profonde  gallerie  delle  mi- 
niere,/oremen  e  drillmen  fanno  un  lavoro  faticoso  e  antigienico,  in  un'alta 
temperatura,  coH'aria  viziata  e  resa  caliginosa  da  una  densa  polvere  di  sasso, 
fra  le  continue  e  pericolose  esplosioni  delle  cartuccie  di  dinamite. 

Se  è  da  sconsigliare  l'impiego  dei  braccianti  Italiani  nelle  miniere  d'oro, 
bisogna  riconoscere  invece  che  in  certe  zone  provvedute  d'acqua  del  Trans- 
vaal, gli  Italiani  potrebbero  fare  benissimo  gli  agricoltori.  Degne  di  serio 
esame  da  parte  del  Commissariato  mi  sembrano  le  condizioni  che  la  «  Pot- 
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chefstroom  and  Klerksdorp  Farmers  Association  »  offre  a  un  centinaio  di 
famiglie  di  contadini  nostri. 

Anche  nella  Colonia  del  Natal  gruppi  di  famiglie  italiane  di  contadini  po- 
tranno essere  occupate  per  impiantare  vigneti  lungo  il  fiume  Tugela.  Il  Mi- 
nistro di  agricoltura  di  quella  Colonia,  signor  Winter,  ha  promesso  di  pre- 
sentare presto  al  Regio  Commissariato  un  progetto  in  proposito.  Il  Municipio 
della  capitale  del  Natal,  Pieter  Maritzburg,  domanda  poi  a  discrete  condi- 
zioni alcune  centinaia  di  operai  Italiani  per  i  suol  lavori  stradali. 

Concludendo,  ben  poco  vi  è  da  fare  per  ora  nella  Colonia  del  Capo  dove 
\  farmers  persistooo  a  chiedere  eoolies  indiani.  Per  le  Colonie  del  Trans- 
vaal,  deirOrange  e  del  Natal,  si  potrà  combinare  l'invio  di  alcune  centinaia 
di  famiglie  di  agricoltori  che,  quando  siano  scelte  con  cura,  faranno  certa- 
mente buona  prova  e  ne  richiameranno  probabilmente  molte  altre. 

Buon  numero  di  braccianti  potranno  poi  essere  occupati  nelle  nuove  co- 
struzioni ferroviarie  nel  Transvaal,  deliberate  durante  il  mio  viaggio  di 
ritorno. 

In  quanto  agli  Italiani  che  già  risiedono  nell'Africa  del  Sud,  ho  potuto 
constatare  che,  meno  rare  eccezioni,  si  fanno  tutti  onore.  Alcuni  occupano 
eccellenti  posizioni  ed  hanno  fatto  fortuna.  Nei  dintorni  di  Johannesburg  e 
di  Pretoria,  quasi  tutti  gli  orti  sono  coltivati  da  Italiani,  con  grande  loro  van- 
taggio (♦). 

Circa  le  nostre  rappresentanze  consolari,  da  molti  connazionali  ho  sen- 
tito esprimere  il  voto  che  a  Johannesburg,  massimo  centro  del  lavoro  e  degli 
affari  nell'Africa  del  Sud,  venga  inviato  un  Console  generale  di  carriera.  Pre- 
toria non  ha  più  nessuna  importanza  politica.  A  Cape  Town,  porto  di  tran- 
sito, basterebbe  un  vice-console. 


(*)  Mentre  rivedo  a  Roma  (giugno  1903)  le  prove  di  stampa  del  presei;ite  Bolleltino, 
vengo  informato  che  gli  Italiani  residenti  nel  Transvaal  hanno  mandato  a  S.  E.  il  Ministro 
degli  Affari  Esteri  una  lettera  contenente  centoirentacìnque  firme,  con  la  quale  lodano 
Topera  mìa  nell'Africa  del  Sud.  Sapendo  di  non  aver  fatto  che  il  mio  dovere,  non  mi 
aspettavo  questo  atto  di  spontanea  cortesia,  di  cui  sono  profondamente  grato  a  quei 
buoni  e  bravi  connazionali.  A   R. 
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La  colonizzizione  e  l'ìmBiigrazione  italiana  nel  Paranà<". 

(Da«nii  rapporto  dell' Att.  G.  SABETTA,  B.  Tleeeonsole   m  Santos; 

maffffio  190S). 

Cenni  topografici.  —  Per  la  sua  posizione  geografica,  per  le  sue 
immense  foreste,  lo  Slato  del  Paranà  possiede  un  clima  eccellente;  il 
caldo  predomina  solo  nei  boschi,  che  si  stendono  lungo  le  valli  dei 
fiumi  Paranà  e  Paranapanema  e  dei  loro  grandi  affluenti,  e  solo  nella 
zona  del  litorale  infierisce  la  malaria. 

Salendo  su  per  la  '  Serra  do  Mar  „  dall'abbandonata  strada  della 
'^  Graciosa  ,  o  da  quella  della  ferrovia,  si  giunge  al  belP  altipiano 
di  Curitiba,  a  900  metri  sul  livello  del  mare,  ove  le  superbe  arau- 
carie  e  Tilex  dinotano  che  non  si  è  più  sotto  l'azione  del  calore. 

Da  Curitiba  si  ascende  per  la  strada  ferrata  al  secondo  altipiano 
formato  dalla  '^  Serrinha  „  che  sorge  all'altezza  di  1215  metri  sul 
livello  del  mare  e  si  compone  dei  *  Gampos  G^raes  „,  distesa  immen- 
sa di  praterie,  irrigate  da  numerosi  fiumi  e  cosparse  qua  e  là  di 
piccole  macchie  di  araucarie.  Seguendo  la  ferrovia,  si  giunge  dopo 
diverse  stazioni  a  Ponta  Grossa,  seconda  città  dello  Stato  e  punto 
di  convergenza  delle  strade  cairozzabili  che  si  dirigono  neirinterno. 


(1)  Nel  n.  7  di  questo  Bollettino  è  stata  pubblicata  una  relazione  sullo  Stato 
del  Paranà  e  V immigrazione  italiana  àé[  sig.'  6.  Silva,  reggente  il  consolato  di 
Curitiba.  Stante  V  importanza  che  presenta  il  Paranà  come  paese  che  forse  meglio 
degli  altri  Stati  del  Brasile  si  presta  alla  colonizzazione  europea,  si  è  creduto 
utile  tornare  suirargomento  con  questa  relazione  dell' Ayv.  G.  Sabetta,  R.  Vice- 
console a  Santos,  il  quale,  neiraprile  190:2,  visitò  il  Paranà  per  incarico  avutone 
da  S.  E.  il  Principe  di  Cariati,  ministro  d'Italia  a  Rio  de  Janeiro. 


Per  una  di  queste  vie  attraverso  il  bosco,  oggi  già  percorsa  dalla 
Compagnia  San  Paulo-Rio  Grande  sino  a  Femandes  Pinheiro,  si  passa 
per  le  città  di  Gonchas  e  Imbìtuva  e  per  la  importante  colonia  polacca 
di  Prudentopolis,  sino  a  raggiungere  il  terzo  grado  di  elevazione,  rap- 
presentato dalla  "  Serra  da  Esperan^a  „,  che  è  a  1365  metri  sul  livello 
del  mare  e  forma  lo  stupendo  altipiano  di  Guarapuava,  fecondo  di 
pascoli  ubertosi. 

Il  litorale.  —  Il  territorio  del  Paranà  è  diviso  in  due  estese  regioni 
dalla  ^  Serra  do  Mar  „j  che  si  frappone  gigantesca  fra  il  litorale  e  gli 
altipiani  centrali. 

La  regione  del  litorale,  ove  possediamo  le  colonie  di  Àlexandra, 
Nova  Italia  e  Marretes,  è  in  massima  parte  paludosa  e  percorsa  da 
innumerevoli  fìumicelli  ;  comprende  terre  di  buona  qualità,  che  pro- 
ducono caffè,  canna  da  zucchero,  riso,  cotone  ed  altri  prodotti  propri 
delle  zone  torride. 

Gli  altipiani,  —  Invece  la  regione  degli  altipiani  superiori,  frasta- 
gliata da  piccole  catene  di  monti,  percorsa  da  bellissimi  fiumi,  dotata 
d'un  clima  variabile  e  salubre,  con  una  media  elevazione  di  800  metri 
sul  livello  del  mare,  offre  le  condizioni  più  favorevoli  per  le  colture 
proprie  della  zona  temperata. 

Regioni  dei  grandi  fiumi.  —  Anche  nelle  regioni  bagnate  dai  grandi 
fiumi  (specialmente  nel  loro  percorso  inferiore  dal  nord  al  sud),  che 
sono  il  Ribeira,  Tltararè,  il  Paranapanema,  il  Rio  das  Cinzas,  il  Tibagy, 
il  Paranà,  l'Ivahy,  il  Piquiry,  Tlguassù,  l'Uruguay,  ecc.,  regna  un'eterna 
primavera  e  si  trovano  terreni  di  prim'ordine. 

Clima.  —  Caldo  e  umido  nel  litorale  e  in  alcuni  luoghi  bassi  lungo 
i  grandi  fiumi,  il  clima  è  temperato  e  salubre  in  tutte  le  altre  regioni 
degli  altipiani  di  Curitiba,  Campos  Geraes  e  Guarapuava. 

Prodotti  principali  del  suolo.  —  Negli  altipiani  i  principali  prodotti 
del  suolo  sono  il  granturco  e  i  fagiuoli,  in  quantità  tali  che  bastano  al 
consumo  dell'intera  popolazione;  il  granturco  dà  in  proporzione  di  100 
a  120  per  1  e  i  fagiuoli  da  60  a  70  per  1.  Il  modo  di  coltivazione 
usato  dagli  indigeni  è  rudimentale  e  barbaro:  i  cosi  detti  **  Cabochi  „, 
che  abitano  le  campagne,  bruciano  il  bosco  e  sulle  ceneri  spargono 


« 


le  semente  senza  lavoro  alcuno,  ottenendo  raccolti  abbondanti,  di 
cui  si  nutrono  a  volontà,  servendosi  del  resto  per  pascere  il  be- 
stiame. 

Secondo  le  zone  si  coltivano  anche  il  riso,  la  mandioca,  la  patata, 
il  tabacco,  il  frumento,  il  granone  e  la  canna  da  zucchero.  Nel  nord- 
ovest dello  Stato,  ove  abbonda  la  terra  rossa,  si  produce  il  caffè,  di  cui 
nel  solo  distretto  di  Jocaresinhi  dal  1898  al  1899  si  ebbero  circa  30,000 
arrobas  (ossia  kg.  450,000).  Il  caffè  del  Paranà  è  trasportato,  per 
mancanza  di  strade  e  vie  di  comunicazione,  sino  alla  stazione  Cerqueira 
Cesar  della  Compagnia  Sorocobana,  e  avviato  al  vicino  Stato  di 
San  Paolo  invece  di  venire  ai  locali  mercati  dì  consumo.  La  vite  è, 
tra  i  principali  prodotti  del  Paranà,  quello  che  ha  migliore  avvenire  : 
i  vigneti  hanno  dato  buon  risultato  nei  municipi  di  Curitiba,  Colombo, 
Deodoro,  S.  José  dos  Pinhaes,  Castro,  Imbituva,  risultato  dovuto 
principalmente  agli  sforzi  dei  coloni  italiani,  che  in  quei  luoghi  for- 
mano ricchi  e  numerosi  nuclei.  Essi  però  non  hanno  adoperato  che  la 
vite  americana  del  gruppo  delle  Lambrusche,  ottenendone  Tuva  detta 
"  Isabella  „,  che  è  di  qualità  inferiore. 

L'industria  più  importante  è  però  costituita  àaWherva-matte,  che 
è  il  più  ricco  prodotto  di  esportazione  del  Paranà.  Ove  sono  fore- 
ste di  pini  crescono  promiscuamente  le  piante  d'herva-matte  o  hervaeSj 

come  ivi  si  chiamano,  nelle  regioni  più  fredde  dello  Stato.  Non  ri- 
chiedono nessun  lavoro  e  producono  ogni  tre  anni;  all'epoca  voluta  se 
ne  tagliano  i  rami  e  dalle  foglie  disseccate  al  fuoco  si  estrae  uria  be- 
vanda aromatica  che  nell'Argentina,  nel  Paraguay,  nel  sud  del  Brasile, 
nell'Uruguay  e  nel  Chili  è  preferita  al  thè  e  al  caffè.  La  sua  prepara- 
zione per  Tesportazione  ha  dato  origine  al  sorgere  di  parecchie  fabbri- 
che che,  favorite  da  un  dazio  protettore,  avevano  finito  per  fissare 
un  prezzo  di  monopolio.  Ma  una  legge  recente,  sottoponendo  cosi 
Vherva  greggia  come  quella  lavorata  ad  uguale  imposta,  ne  faciliterà 
la  libera  esportazione. 

Zone  pastorizie.  —  Lo  Stato  del  Paranà,  date  le  ottime  condizioni 
dei  suoi  vastissimi  terreni  da  pascolo,  sembrerebbe  doversi  prestare 
airallevamento  del   bestiame.    Nelle  praterie  di  Jaguarichinsa,  Ti- 
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òosuiti  spagnuoli,  venuti  dal  Piata,  s'insediarono 
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ride  colture  sono  appena  qua  e  là  rivelate  da  qualche  arancio  o  ba- 
nana; al  ]5ari  di  esse,  altre  regioni  pur  feracissime  dì  questo  Stato  ver-« 
sano  nelle  stesse  condizioni  d'abbandono.  Si  può  senza  errore  affermare 
che  presentemente  è  coltivata  appena  la  quarta  parte,  e  precisamente 
la  meno  fertile,  di  tutto  lo  Stato  del  Parane. 

Immigrazione  straniera.  —  La  colonizzazione  di  quella  parte  del 
Paranà  che  è  oggi  coltivata,  si  deve  alPimmigrazione  straniera  pro- 
mossa dal  Governo. 

Nel  1869  vennero  introdotte  16  famiglie  iiolacche  della  GalUzia,  che 
si  stabilirono  a  Pilarzinho  presso  la  capitale.  Nel  1875  seguirono 
30  famiglie  italiane  provenienti  da  Teramo,  altre  30  dalla  Basilicata  e 
7  coloni  senza  famiglia  da  Porto  Recanati.  Questi  Italiani  furono  con- 
dotti da  tal  Sabino  Tripodi,  il  quale  ne  aveva  ricevuto  T  incarico  me- 
diante contratto  stipulato  col  Governo  imperiale  d'allora,  e  si  stabili- 
rono nella  colonia  Àlexandra  sul  litorale.  Senonchè,  quindici  giorni 
dopo  il  loro  arrivo,  disanimati  dall'aspetto  delle  foreste  e  dalUnsalu- 
brità  del  clima,  abbandonarono  la  colonia  e  si  dispersero  quali  a  Para- 
guà  e  a  Morretes,  quali  a  Curitiba.  Nel  1876  furono  introdotte  altre  20 
famiglie,  provenienti  dalla  provincia  di  Mantova,  e  altre  da  Teramo,  le . 
quali  si  fissarono  definitivamente  nella  colonia  Àlexandra;  e  un  anno 
dopo  giunsero  quasi  contemporaneamente  quattro  gruppi  di  famiglie 
del  Veneto,  formanti  in  tutto  2300  persone.  Costoro,  o  perchè  disillusi 
dall'aspetto  de'  terreni  loro  concessi,  o  perchè  istigati  da  persone 
interessate,  sì  ribellarono  e  obbligarono  il  Governa  a  toglierli  dalla 
colonia  di  Àlexandra  e  inviarli  nel  municipio  di  Morretes,  ove  fon- 
darono una  colonia  che  prese  il  nome  di  Nova  Italia.  Tre  anni  dopo, 
quando  il  Governo  cessò  di  dar  loro  sussidi,  abbandonarono  Morretes 
e  andarono  a  stabilirsi  nei  dintorni  di  Curitiba  e  a  Campo  Largo. 

In  seguito  continuò,  più  o  meno  costante,  l'immigrazione  degli  Ita- 
liani, sino  a  raggiungere  il  massimo  negli  anni  1890  e  1891,  quando  la 
nuova  Repubblica,  volendo  dare  un  vigoroso  impulso  all'immigrazione 
per  favorire  la  colonizzazione,  offrì  alle  nazioni  d'Europa  condizioni 
vantaggiose  e  tali  da  attirare  una  grande  corrente  d'immigrazione  al 
Brasile.  Vennero  allora,  per  conto  dei  Governi  federale  e  statuale, 
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10,000  Polacchi,  e  nel  1895  e  1896  altri  18,000  li  seguirono;  tanto- 
'chè  oggi  i  Polacchi  formano  quaranta  colonie,  delle  quali  le  più 
numerose  sono  quelle  di  S.  Matheos  e  Rio  Claro  nella  valle  del- 
riquassù,  e  le  principali  quelle  di  Thomaz  Goelho,  Lamenha  Lins  e 
Àbranches  nelle  vicinanze  di  Curìtiba,  e  le  altre  di  Lucena  e  Antonio 
Olintho  sulle  rive  del  fiume  Rio  Negro,  e  di  Prudentopolis  sulla  strada 
di  Guarapuava.  Oggi  il  numero  dei  Polacchi  stabiliti  nel  Paranà  si  cal- 
cola a  più  di  60,000,  oltre  2000  che  risiedono  nella  capitale,  e  si 
può  affermare  che  essi  costituiscono  numericamente  la  colonia  agri- 
cola più  importante  dello  Stato. 

Nel  1891  un  gruppo  di  socialisti  anarchici  di  varie  nazionalità  si 
stabilì  nella  colonia  di  Santa  Barbara  a  18  chilometri  da  Palmeira  per 
tentare  nella  pratica  la  realizzazione  dei  principii  da  esso  professati; 
ma  il  tentativo  falli  e  dei  componenti  quel  gruppo  alcuni  si  diressero 
nella  capitale;  i  più  sinceri  tornarono  all'onesto  vivere,  e  gli  altri  si 
dispersero. 

Nel  1877  fu  fatto  un  tentativo  di  colonizzazione  con  alcune  famiglie 
russe,  che  si  stabilirono  a  Palmeira,  Ponta  Grossa  e  Lapa  e  che  furono 
mantenute  e  sussidiate  per  sei  mesi.  Ad  esse  si  aggiunsero  nel  1879 
altri  gruppi  di  famiglie,  tantoché  oggi  di  colonie  russe  se  ne  contano  16, 
3  nel  municipio  di  Lassa,  5  in  quello  di  Palmeira,  e  8  a  Ponta  Grossa. 
Infine  anche  Timmigrazione  inglese  e  quella  francese  furono  tentate, 
la  prima  coir  alcune  famiglie  che  si  staNlirono  ad  Assungy  e  con  altre 
sopraggiunte  nel  1874,  e  la  seconda  con  trecento  famiglie  introdotte 
nel  1882,  le  quali  anch'esse  si  stabilirono  air  Assungy;  ma  né  Tuno  né 
l'altro  tentativo  di  colonizzazione  diedero  buon  risultato  :  molti  degli 
immigrati  rimpatriarono  e  gli  altri  sì  dispersero  nello  Stato.  Infatti 
si  contano  oggi  appena  30  famiglie  inglesi,  le  quaU  attendono  al  lavoro 
dei  campi  e  alPallevamcnto  dei  suini. 

Dal  1893  in  poi  T  immigrazione  sussidiata  per  conto  del  Governo 
cessò,  e  continuò  soltanto  l'immigrazione  spontanea. 

Gli  Italiani  nel  Paranà.  —  I  coloni  italiani  oggi  stabiliti  nel  Pa- 
ranà si  calcolano  dai  20  ai  22  mila,  di  cui  3  mila  nella  capitale  e  gli 
altri  divisi  in  quarantacinque  colonie,  delle  quali  le  più  importanti 
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sono  nei  dintorni  dì  Curitil)a,  cioè  a  Santa  Felicidade,  Colombo,  Acqua 
Verde,  Campo  Largo,  Thomaz  Goelho,  S.  José  dos  Pinhaes,  Bella  Vista, 
e  altre  a  Paranaguà,  Morretes,  Alexandra,  Palmeira,  Sant^ Antonio  de 
Imbiluva. 

I  nostri  agricoltori  nel  Paranà  offrono  alPosseryatore  e  allo  stu- 
dioso di  cose  coloniali  un  esempio  mirabile  di  disciplina  e  di  pro- 
gresso, dimostrando  coi  fatti  a  qual  segno  le  forze  libere  e  ben 
dirette  dei  nostri  coloni  possano  giungere  e  quasi  additando  la  via 
che  la  nostra  emigrazione  dovrebbe  seguire.  Le  colonie  di  Santa  Feli- 
cidade, Colombo,  Acqua  Verde,  Campo  Largo,  Thomas,  Coelho,  San 
José  dos  Pìnhaes  nelle  adiacenze  di  Curitiba  sono  già  tutte  formate 
e  mature;  esse  datano  da  ben  ventanni;  i  lavoratori  vi  sono  da  lungo 
tempo  divenuti  proprietari  e  posseggono  buoni  risparmi.  Nel  corso 
del  mio  viaggio  in  quello  Stato  ho  visitato  tre  delle  colonie  più  im- 
portanti, quelle  di  Santa  Felicidade,  Colombo  e  Acqua  Verde  e  ovun- 
que ho  riscontrato  segni  di  benessere  e  di  salute. 

La  colonia  di  Santa  Felicidade  rappresenta  il  tipo  della  colonia  ben 
formata  e  riuscita;  meno  fortunale  sono  le  altre  due,  che,  pur  pos- 
sedendo ciascuna  la  chiesuola  e  il  curato,  non  hanno  scuole.  In  quella 
di  Acqua  Verde  ho  notato  già  un  mulino  a  vapore  d' iniziativa  e  pro- 
prietà di  un  Italiano. 

La  colonia  di  Santa  Felicidade.  —  Della  colonia  di  Santa  Felici- 
dade stimo  opportuno  dare  qualche  cenno  più  ampio.  A  un'ora  e 
mezzo  circa  da  Curitiba  vìvono  duecento  famiglie  venete  che  da  sole 
formano  la  prospera  colonia  di  Santa  Felicidade. 

Nel  1880  alcuni  emigrati  del  Veneto,  venuti  su  dal  litorale,  e  pro- 
priamente dalla  colonia  di  Alexandra,  che  fu  tra  le  prime  fondate  in 
seguito  ai  tentativi  di  colonizzazione  di  questo  Stato  avvenuti  sotto 
Timpero  nel  1876,  lavorando  nella  costruzione  della  ferrovia  del 
Paranà,  iniziata  in  quel  tempo,  acquistarono  col  frutto  de'  loro  ri- 
sparmi piccoli  lotti  di  terreno  nelle  vicinanze  di  Curitiba  e  li  presero 

a  coltivare, 

II  piccolo  nucleo  andò  sempre  aumentando;  gli  uni  chiamavano  gli 

altri  ;  la  bontà  del  clima,  la  fertilità  del  suolo,  gli  ubertosi  pascoli  e  la 
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vicinanza  della  capitale,  la  quale  andava  sorgendo  larga  di  promesse 
e  di  risorse,  contribuirono  ad  assicurarne  Tavvenire. 

I  nostri  coloni,  grazie  all'opera  vigile  di  monsignor  Scalabrini,  eb- 
bero presto  il  conforto  del  curato,  di  una  chiesuola;  oggi  hanno  pure 
quello  di  quattro  suore  italiane,  che  dirigono  col  migliore  risultato  una 
scuola  femminile  di  140  alunne,  alle  quali  insegnano  Ta  lingua  patria. 
Nella  scuola  maschile,  frequentata  da  circa  40  alunni,  v'è  un  maestro 
italiano,  stipendiato  dal  Governo  di  questo  Stato  con  una  rimunera- 
ziolie  annua  di  1,970  milreis  (t)  per  Tinsegnamento  della  lingua  locale. 
Don  Francesco  da  Brescia,  il  curato  attuale,  è  l'anima  di  questi  buoni 
coloni  veneti:  tiene  il  registro  parrocchiale  ove  s'inscrivono  in  ordine 
perfetto  le  nascite,  le  morti  e  i  matrimoni,  e  da  cui  si  deduce  che  la 
colonia  annovera  circa  2000  persone,  che  vi  sono  100  nati  su  5  morti 
e  che  solo  4  o  5  furono  i  figli  naturali  denunziati.  Don  Francesco  ha 
trovato  modo  di  far  sorgere  coi  risparmi  dei  coloni,  accanto  alla 
Chiesa,  un  grande  e  artistico  campanile  di  29  metri  d'altezza,  dise- 
gnato e  costruito  da  Italiani,  adorno  di  iscrizioni  latine. 

Visitando  il  piccolo  cimitero,  bianco  e  gentile,  constatai  che  al- 
meno il  nome  di  ciascuno  era  ricordato  su  di  una  croce.  Intorno  a  me 
quei  coloni  dall'aspetto  florido  e  contento  parlavano  il  puro  dialetto 
veneto,  vestivano  alla  foggia  del  loro  paese,  e  neppure  un  negro  o  bra- 
siliano appariva  per  interrompere  quella  illusione  della  terra  natia. 

Nella  scuola  femminile  vi  sono  tre  classi  elementari,  con  panche  e 
tavoli  pulitissimi,  opera  dei  coloni;  un  regolamento  semplice  e  un  pro- 
gramma di  studi  ancor  più  semplice,  ma  bene  e  praticamente  intesi. 

In  un  anno  e  mezzo  dacché  esistono  quei  corsi,  le  suore  hanno  ope- 
rato miracoU:  nei  quaderni  delle  scolare  ho  osservato  belle  calligrafie; 
una  bambina  mi  recitò  all'  improvviso  una  poesia  con  tale  purissimo 
accento  italiano  che  per  un  istante  dimenticai  di  essere  al  Paranà.  Il 
patrio  Governo  ha  degnamente  pensato  di  sussidiare  questa  scuola 
con  un  conto  di  reis  all'anno,  e  le  suore  mi  assicurano  che  potrebbero 
avere  300  allieve  se  i  mezzi  e  lo  spazio  lo  permettessero.  È  da  no- 


ci) Un  milreis  vale  attualmente   circa  lire  1.25.  Un  conto  equivale   a    1000 
milreis,  cioè,  al  cambio  attuale,  a  circa  1250  lire. 
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tare  che  l'insegnamento  è  gratuito  soltanto  per  jcoloro  che  sono  asso- 
lutamente poveri. 

La  colonia  di  Santa  Felicidade  si  può  dire  una  colonia  formata  e 
matura:  fattasi  da  sé  stessa  senza  l'aiuto  o  il  sussidio  di  nessuno,  essa 
rappresenta  una  bella  prova  di  quello  che  potrebbero  divenire  le  forze 
spontanee  della  nostra  emigrazione,  se  fossero  dirette  in  nuclei  omo- 
genei nei  paesi  ove  le  condizioni  del  clima  e  delle  terre  permettessero 
loro  di  raggiungere  il  benessere  che  meritano. 

La  floridezza  di  questa  colonia  e  delle  altre  da  me  visitate  di  Acqua 
Verde  e  Colombo  si  potrebbe  attribuire  al  fatto  ch'esse  si  trovano 
in.  prossimità  della  capitale,  che  è  un  grande  centro  di  consumo. 
Ma  anche  lontano  dalle  vie  di  comunicazione  e  dai  centri  principali  di 
consumo  il  principio  della  colonizzazione  libera  per  immigrazione 
spontanea  si  è  meravigliosamente  affermato,  come  lo  dimostra  la  co- 
lonia italiana  di  Bella  Vista,  della  quale  parlerò  or  ora,  dopo  però  aver 
accennato  alla  più  importante  colonia  polacca,  quella  di  Prudento- 
pplis,  sorta  col  sistema  dell'emigrazione  sussidiata. 

La  colonia  polacca  di  Prudentopolia,  —  Prudentopolis  dista  dalla 
strada  ferrata  San  Paulo-Rio  Grande,  attualmente  in  costruzione, 
70  chilometri  di  strada  carrozzabile.  Nel  1895,  prima  dello  stabili- 
mento dei  Polacchi,  quest'unica  strada  non  esisteva,  e  si  deve  solo 
alle  loro  prestazioni  manuali,  che  furono  computate  in  acconto  del 
prezzo  da  essi  dovuto  per  la  terra,  se  fu  possibile  costruirla. 

Negli  anni  1895  e  1896,  sotto  la  presidenza  di  Prudente  de  Monaco, 
donde  la  colonia  trae  il  suo  nome,  che  in  origine  era  quello  di  San  Joào 
de  Gapaneina,  fu  introdotta  a  scopo  di  colonizzazione,  per  conto  dei 
Governi  federale  e  statuale,  una  forte  immigrazione  polacca.  Circa  1000 
famiglie  destinate  allo  Stato  del  Paranà  furono  internate  nella  loca- 
lità dì  San  Joào  de  Capanema,  ove  il  signor  Candido  de  Abreu  doveva 
dirigere  la  loro  installazione  a  spese  del  Governo,  distribuendo  a  cia- 
scuna un  lotto  di  terreno  devoluto  e  fornendo  a  ciascuna  ì  mezzi  di 
sussistenza  unitamente  a  una  piccola  casa  colonica. 

La  spesa  era  stata  preventivamente  stabilita  in  500  milreis  per 
famiglia,  e  il  trasporto  venne  eseguito  per  mezzo  di  carri  per  una  di- 
stanza di  oltre  100  chilometri  sovra  una  strada  non  carrozzabile. 
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uowrhi  ove  non  era  che  la  fo- 

^  ,     .  ^TTida;  ripartita  la  terra  senza 

,  ^»ri^a  scelta  del  terreno  e  senza 

.  Nj*'  che  furono  scarsamente  mante- 

.  Vi.  oue  di  tutta  quella  gente  non  ebbe 

i.uoue  in  quelle   tristi  e  misere  condi- 

avH^alìtà  e  vi  furono  momenti  di  dlspera- 

V  voio  in  grazia  alla  buona  indole  de*  Polacchi 

A-  .^l  o^'sTÌ  in  un  raggio  di  20  chilometri,  riuniti  in 

\.i  intersecate  da  vie  che  prendono  già  i  nomi  di 

,.    Vbreu,  Console  Pohl,  ecc.,  ciascuno  nel  rispettivo 

aa.i  casa  colonica  propria,  vivono  13,000  Polacchi, 

..  ».i  i  proprietari. 

.,  ..   viìpondono  più  dalla  Direzione   della   colonizzazione, 

,,M.. nativo  che  è  stato  soppresso;  tre  preti  polacchi,  che  vi- 

,\>ntiihuzioni  de' loro  parrocchiani,  dirigono  tutta  quella 

.   ..  }•  ;vnto;  nessun'altra  autorità,  ch'io  mi  sappia,  esiste  sul  luogo. 

;   .  .1,1  i^  tVi'tilo;  ove  non  si  presta  per  una  data  coltura,  sì  adatta 

Ma  il  Polacco  non  progredisce;  i  suoi  bisogni  sono  limitati,  ed  egli 
.i  vvwilonlrt  di  piantare  granturco,  mandioca,  fagiuoli  e  patate,  ed  altro 
non  t\4Ua  per  migliorare  la  sua  vita.  A  somiglianza  del  Brasiliano,  an- 
ch\^NMi  ricorre  a  preferenza  all'industria  delVherva'ìnatte  di  più  facile 
ruuuuorazione.  Si  può  ritenere  tuttavia  che  la  condizione  dei  coloni 
jiia  di  gran  lunga  migliore  di  quella  nella  quale  si  trovavano  in  patria, 
ueirhi'^  essi  col  lavoro  sono  divenuti  liberi  proprietari  e  potranno 
sempre  più  progredire. 

Ogni  domenica  vi  è  una  specie  di  fiera  alla  Villesilia,  piccolo  centro 
dì  consumo  che  è  ivi  sorto  ed  ove  la  forma  di  scambio  è  la  primitiva 
del  baratto.  Sul  fiume  San  Joào  ho  notato  un  bel  ponte  in  legno, 
di  40  metri  dì  lunghezza,  che  gli  stessi  coloni  hanno  costruito  col  loro 
lavoro  e  a  proprie  spese,  senza  alcun  contributo  del  Governo. 

Prudentopolis  è  l'estremo  punto  colonizzato  e  abitato  della  regione 
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nord-occidentale  del  Parane,  e  si  troya  a  circa  500  chilometri  nell'in- 
temo,  partendo  dal  litorale. 

La  colonia  italiana  di  '  Bdla  Vista  ,.  —  À  60  cliilometri  da 
Prudentopolis,  sul  territorio  del  Municipio  di  Santo  Antonio  de  Imbi- 
tura,  lontano  dallp.  ferrovia  e  dalle  strade  carrozzabili,  si  trova  la 
colonia  italiana  detta  '  Bella  Vista  ,,  che  per  mero  caso  ho  potuto 
conoscere  e  visitare,  perchè  solo  alla  stazione  di  Femandes  Pinherìo 
ho  saputo  della  sua  esistenza. 

Ivi  circa  30  famiglie  venete  nullatenenti,. staccatesi  dalle  colo- 
nie di  Santa  Felicidade,  Campo  Largo  (in  ispecie  delte  frazioni  di 
Fimbiluba,  Rio  Verde,  Rondina,  Ferraria,  Gabriella),  nel  1896  acqui- 
starono in  comune,  da  tal  José  Joaquim  de  Àlmaida,  un  terreno 
dell'area  di  868  alqueiri^  ossia  21,010,105  m.  q.,  per  il  prezzo  di 
30  contos  di  reis,  da  pagarsi  coi  primi  frutti  del  loro  lavoro.  Questo 
terreno  fu  diviso  in  25  lotti,  e  ogni  famiglia  acquistò  quella  porzione 
che  sapeva  di  poter  coltivare  e  vi  costruì  la  propria  casa  con  legname 
tolto  dal  bosco.  À  poco  a  poco  i  coloni  vi  aprirono  una  strada  car- 
rozzabile, che  attraversa  tutto  il  podere  e  per  un  percorso  di  15  chi- 
lometri lo  congiunge  al  vicino  piccolo  Municipio  di  Santo  Antonio  de 
Imbitura,  passando  per  un  ponte  costruito  dai  coloni  medQ3Ìmi.  11 
terreno  è  bojschivo,  contiene  zone  atte  alla  seminagione  e  altre  che 
si  prestano  per  il  pascolo,  ed  ha  per  confini  naturali  in  due  punti  il 
Rio  Barreiro  e  in  altri  il  Rio  Floriano,  il  Rio  Pulador  e  il  Rio  Man- 
dury;  il  clima  è  forse  il  più  salubre  del  Paranà.  In  sette  anni  quasi 
tutti  quei  coloni  hanno  pagato  il  prezzo  dell'acquisto  con  la  rendita 
della  terra.  Essi  coltivano  il  granturco,  il  frumento  e  il  granone,  il 
cui  prodotto  fu  quest'anno  di  30  quintali  ;  hanno  piantato  la  vite  e 
.ne  posseggono  già  18,000  piedi,  che  hanno  fornito  nell'ultima  ven- 
demmia ben  170  ettolitri  di  vino,  certamente  il  migliore  che  io  abbia 
trovato  nel  Paranà,  e  che  si  vende  al  prezzo  di  25  tnilreis  Tetto- 
litro;  coltivano  pure  il  tabacco,  ma  solo  quanto  basti  per  il  loro 
consumo  personale,  e  così  anche  i  legumi  e  gli  erbaggi.  Oltre  1'  **  arau- 
caria  ^  e  1'  '^  imbuia  „,  legni  preziosi,  posseggono  migliaia  di  piante 
d'herva-rnhite,  il  cui  prodotto  annuo  ascende  a  22,500  chilogrammi;  e 


Per  una  di  queste  vìe  attraverso  il  bosco,  oggi  già  percorsa  dalla 
Compagnia  San  Paulo-Rio  Grande  sino  a  Fernandes  Pinheiro,  si  passa 
per  le  città  di  Conchas  e  Imbituva  e  per  la  importante  colonia  polacca 
di  Prudentopolis,sino  a  raggiungere  il  terzo  grado  di  elevazione,  rap- 
presentato dalla  "  Serra  da  Esperan^a  „,  che  è  a  1365  metri  sul  livello 
del  mare  e  forma  lo  stupendo  altipiano  di  Guarapuava,  fecondo  di 
pascoli  ubertosi. 

Il  litorale.  —  Il  territorio  del  Paranà  è  diviso  in  due  estese  regioni 
dalla  *"  Serra  do  Mar  „,  che  si  frappone  gigantesca  fra  il  litorale  e  gli 
altipiani  centrali. 

La  regione  del  litorale,  ove  possediamo  le  colonie  di  Àlexandra, 

è 

Nova  Italia  e  Marretes,  è  in  massima  parte  paludosa  e  percorsa  da 
innumerevoli  fiumicelli  ;  comprende  terre  di  buona  qualità,  che  pro- 
ducono caffè,  canna  da  zucchero,  riso,  cotone  ed  altri  prodotti  propri 
delle  zone  torride. 

Gli  altipiani.  —  Invece  la  regione  degU  altipiani  superiori,  frasta- 
gliata da  piccole  catene  di  monti,  percorsa  da  bellissimi  fiumi,  dotata 
d'un  clima  variabile  e  salubre,  con  una  media  elevazione  di  800  metri 
sul  livello  del  mare,  offre  le  condizioni  più  favorevoli  per  le  colture 
proprie  della  zona  temperata. 

Regioni  dei  grandi  fiumi.  —  Anche  nelle  regioni  bagnate  dai  grandi 
fiumi  (specialmente  nel  loro  percorso  inferiore  dal  nord  al  sud),  che 
sono  il  Ribeira,  Tltararè,  il  Paranapanema,  il  Rio  das  Cinzas,  il  Tibagy, 
il  Paranà,  Tlvahy,  il  Piquiry,  Tlguassù,  l'Uruguay,  ecc.,  regna  un'eterna 
primavera  e  si  trovano  terreni  di  prim'ordine. 

Clima.  —  Caldo  e  umido  nel  litorale  e  in  alcuni  luoghi  bassi  lungo 
i  grandi  fiumi,  il  clima  è  temperato  e  salubre  in  tutte  le  altre  regioni 
degli  altipiani  di  Curitiba,  Campos  Geraes  e  Guarapuava. 

Prodotti  principali  del  suolo.  —  Negli  altipiani  i  principali  prodotti 
del  suolo  sono  il  granturco  e  i  fagiuoli,  in  quantità  tali  che  bastano  al 
consumo  dell'intera  popolazione;  il  granturco  dà  in  proporzione  di  100 
a  120  per  1  e  i  fagiuoli  da  60  a  70  per  1.  Il  modo  di  coltivazione 
usato  dagli  indigeni  è  rudimentale  e  barbaro:  i  così  detti  "  Cabochi  „, 
che  abitano  le  campagne,  bruciano  il  bosco  e  sulle  ceneri  spargono 
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le  semente  senza  lavoro  alcuno,  ottenendo  raccolti  abbondanti,  di 
cui  si  nutrono  a  volontà,  servendosi  del  resto  per  pascere  il  be- 
stiame. 

Secondo  le  zone  si  coltivano  anche  il  riso,  la  mandioca,  la  patata, 
il  tabacco,  il  frumento,  il  granone  e  la  canna  da  zucchero.  Nel  nord- 
ovest dello  Stato,  ove  abbonda  la  terra  rossa,  si  produce  il  caffè,  di  cui 
nel  solo  distretto  di  Jocaresinhi  dal  1898  al  1899  si  ebbero  circa  30,000 
arrobas  (ossia  kg.  450,000).  Il  caffè  del  Paranà  è  trasportato,  per 
mancanza  di  strade  e  vie  di  comunicazione,  sino  alla  stazione  Gerqueira 
Cesar  della  Compagnia  Sorocobana,  e  avviato  al  vicino  Stato  di 
San  Paolo  invece  di  venire  ai  locali  mercati  di  consumo.  La  vite  è, 
tra  i  principali  prodotti  del  Paranà,  quello  che  ha  migliore  avvenire: 
i  vigneti  hanno  dato  buon  risultato  nei  municipi  di  Curitiba,  Colombo, 
Deodoro,  S.  José  dos  Pinhaes,  Castro,  Imbituva,  risultato  dovuto 
principalmente  agli  sforzi  dei  coloni  italiani,  che  in  quei  luoghi  for- 
mano ricchi  e  numerosi  nuclei.  Essi  però  non  hanno  adoperato  che  la 
vite  americana  del  gruppo  delle  Lambrusche,  ottenendone  Tuva  detta 
**  Isabella  „,  che  è  di  qualità  inferiore. 

L'industria  più  importante  è  però  costituita  àsLlVìierva-matte,  che 

« 

è  il  più  ricco  prodotto  di  esportazione  del  Paranà.  Ove  sono  fore- 
ste di  pini  crescono  promiscuamente  le  piante  d'herva-matte  o  kervaes^ 

come  ivi  si  chiamano,  nelle  regioni  più  fredde  dello  Stato.  Non  ri- 
chiedono" nessun  lavoro  e  producono  ogni  tre  anni;  all'epoca  voluta  se 
ne  tagliano  i  rami  e  dalle  foglie  disseccate  al  fuoco  si  estrae  uria  be- 
vanda aromatica  che  nell'Argentina,  nel  Paraguay,  nel  sud  del  Brasile, 
neirUruguay  e  nel  Chih  è  preferita  al  thè  e  al  caffè.  La  sua  prepara- 
zione per  Tesportazione  ha  dato  origine  al  sorgere  di  parecchie  fabbri- 
che che,  favorite  da  un  dazio  protettore,  avevano  finito  per  fissare 
un  prezzo  di  monopolio.  Ma  una  legge  recente,  sottoponendo  così 
Vherva  greggia  come  quella  lavorata  ad  uguale  imposta,  ne  faciliterà 
la  libera  esportazione. 

Zone  pastorizie.  —  Lo  Stato  del  Paranà,  date  le  ottime  condizioni 
dei  suoi  vastissimi  terreni  da  pascolo,  sembrerebbe  doversi  prestare 
all'allevamento  del  bestiame.    Nelle  praterie  di  Jaguari chiusa,  Ti- 


Per  una  dì  queste  vie  attraverso  il  bosco,  oggi  già  percorsa  dalla 
Compagnia  San  Paulo-Rio  Grande  sino  a  Fernandes  Pinheiro,  si  passa 
per  le  città  di  Conchas  e  Imbituva  e  per  la  importante  colonia  polacca 
di  Prudentopolis,  sino  a  raggiungere  il  terzo  grado  di  elevazione,  rap- 
presentato dalla  '  Serra  da  Esperan^a  „,  che  è  a  1365  metri  sul  livello 
del  mare  e  forma  lo  stupendo  altipiano  di  Guarapuava,  fecondo  di 
pascoli  ubertosi. 

Il  litorale.  —  Il  territorio  del  Paranà  è  diviso  in  due  estese  regioni 
dalla  *"  Serra  do  Mar  „,  che  si  frappone  gigantesca  fra  il  Utorale  e  gli 
altipiani  centrali. 

La  regione  del  litorale,  ove  possediamo  le  colonie  di  Alexandra, 
Nova  Italia  e  Marretes,  è  in  massima  parte  paludosa  e  percorsa  da 
innumerevoli  fiumicelli  ;  comprende  terre  di  buona  qualità,  che  pro- 
ducono caffè,  canna  da  zucchero,  riso,  cotone  ed  altri  prodotti  propri 
delle  zone  torride. 

Gli  altipiani,  —  Invece  la  regione  degli  altipiani  superiori,  frasta- 
gliata da  piccole  catene  di  monti,  percorsa  da  bellissimi  fiumi,  dotata 
d'un  clima  variabile  e  salubre,  con  una  media  elevazione  di  800  metri 
sul  livello  del  mare,  offre  le  condizioni  più  favorevoli  per  le  colture 
proprie  della  zona  temperata. 

Regioni  dei  grandi  fiumi.  —  Anche  nelle  regioni  bagnate  dai  grandi 
fiumi  (specialmente  nel  loro  percorso  inferiore  dal  nord  al  sud),  che 
sono  il  Ribeira,  Tltararè,  il  Paranapanema,  il  Rio  das  Ginzas,  il  Tibagy, 
il  Paranà,  Tlvahy,  il  Piquiry,  Tlguassù,  l'Uruguay,  ecc.,  regna  un'eterna 
primavera  e  si  trovano  terreni  di  prim'ordine. 

Clima.  —  Caldo  e  umido  nel  litorale  e  in  alcuni  luoghi  bassi  lungo 
ì  grandi  fiumi,  il  clima  è  temperato  e  salubre  in  tutte  le  altre  regioni 
degli  altipiani  di  Curitiba,  Campos  Geraes  e  Guarapuava. 

Prodotti  principali  del  suolo.  —  Negli  altipiani  i  principali  prodotti 
del  suolo  sono  il  granturco  e  i  fagiuoli,  in  quantità  tali  che  bastano  al 
consumo  dell'intera  popolazione;  il  granturco  dà  in  proporzione  di  100 
a  120  per  1  e  i  fagiuoli  da  60  a  70  per  1.  Il  modo  di  coltivazione 
usato  dagli  indigeni  è  rudimentale  e  barbaro:  i  così  detti  **  Cabochi  „, 
che  abitano  le  campagne,  bruciano  il  bosco  e  sulle  ceneri  spargono 
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le  semente  senza  lavoro  alcuno,  ottenendo  raccolti  abbondanti,  di 
cui  si  nutrono  a  volontà,  servendosi  del  resto  per  pascere  il  be- 
stiame. 

Secondo  le  zone  si  coltivano  anche  il  riso,  la  mandioca,  la  patata, 
il  tabacco,  il  frumento,  il  granone  e  la  canna  da  zucchero.  Nel  nord- 
ovest dello  Stato,  ove  abbonda  la  terra  rossa,  si  produce  il  caffè,  di  cui 
nel  solo  distretto  di  Jocaresinhi  dal  1898  al  1899  si  ebbero  circa  30,000 
arrobas  (ossia  kg.  450,000).  Il  caffè  del  Paranà  è  trasportato,  per 
mancanza  di  strade  e  vie  di  comunicazione,  sino  alla  stazione  Gerqueira 
Cesar  della  Compagnia  Sorocobana,  e  avviato  al  vicino  Stato  di 
San  Paolo  invece  di  venire  ai  locali  mercati  di  consumo.  La  vite  è, 
tra  i  principali  prodotti  del  Paranà,  quello  che  ha  migliore  avvenire: 
i  vigneti  hanno  dato  buon  risultato  nei  municipi  di  Curitiba,  Colombo, 
Deodoro,  S.  José  dos  Pinhaes,  Castro,  Imbituva,  risultato  dovuto 
principalmente  agli  sforzi  dei  coloni  italiani,  che  in  quei  luoghi  for- 
mano ricchi  e  numerosi  nuclei.  Essi  però  non  hanno  adoperato  che  la 
vite  americana  del  gruppo  delle  Lambrusche,  ottenendone  Tuva  detta 
**  Isabella  „,  che  è  di  qualità  inferiore. 

L'industria  più  importante  è  però  costituita  ddìlVherva'matte,  che 
è  il  più  ricco  prodotto  di  esportazione  del  Paranà.  Ove  sono  fore- 
ste di  pini  crescono  promiscuamente  le  piante  d'herva-matte  o  hervaeSj 
come  ivi  si  chiamano,  nelle  regioni  più  fredde  dello  Stato.  Non  ri- 
chiedono nessun  lavoro  e  producono  ogni  tre  anni;  all'epoca  voluta  se 
ne  tagliano  i  rami  e  dalle  foglie  disseccate  al  fuoco  si  estrae  uria  be- 
vanda aromatica  che  nelP Argentina,  nel  Paraguay,  nel  sud  del  Brasile, 
nell'Uruguay  e  nel  Chili  è  preferita  al  thè  e  al  caffè.  La  sua  prepara- 
zione per  l'esportazione  ha  dato  origine  al  sorgere  di  parecchie  fabbri- 
che che,  favorite  da  un  dazio  protettore,  avevano  finito  per  fissare 
un  prezzo  di  monopolio.  Ma  una  legge  recente,  sottoponendo  così 
Vherva  greggia  come  quella  lavorata  ad  uguale  imposta,  ne  faciliterà 
la  libera  esportazione. 

Zone  pastorizie.  —  Lo  Stato  del  Paranà,  date  le  ottime  condizioni 
dei  suoi  vastissimi  terreni  da  pascolo,  sembrerebbe  doversi  prestare 
all'allevamento  del  bestiame.    Nelle  praterie  di  Jaguari chiusa,  Ti^ 


Per  Urta  di  queste  vie  attraverso  il  bosco,  oggi  già  percorsa  dalla 
Compagnia  San  Paulo-Rio  Grande  sino  a  Femandes  Pinheiro,  si  passa 
per  le  città  di  Conchas  e  Imbituva  e  per  la  importante  colonia  polacca 
di  Prudentopolis,  sino  a  raggiungere  il  terzo  grado  di  elevazione,  rap- 
presentato dalla  "  Serra  da  Esperani^a  „,  che  è  a  1365  metri  sul  livello 
del  mare  e  forma  lo  stupendo  altipiano  di  Guarapuava,  fecondo  di 
pascoli  ubertosi. 

Il  litorale.  —  Il  territorio  del  Paranà  è  diviso  in  due  estese  regioni 
dalla  *"  Serra  do  Mar  „,  che  si  frappone  gigantesca  fra  il  litorale  e  gli 
altipiani  centrali. 

La  regione  del  litorale,  ove  possediamo  le  colonie  di  Alexandra, 
Nova  Italia  e  Marretes,  è  in  massima  parte  paludosa  e  percorsa  da 
innumerevoli  fiumicelli  ;  comprende  terre  di  buona  qualità,  che  pro- 
ducono caffè,  canna  da  zucchero,  riso,  cotone  ed  altri  prodotti  propri 
delle  zone  torride. 

Gli  altipiani.  —  Invece  la  regione  degli  altipiani  superiori,  frasta- 
gliata da  piccole  catene  di  monti,  percorsa  da  bellissimi  fiumi,  dotata 
d'un  clima  variabile  e  salubre,  con  una  media  elevazione  di  800  metri 
sul  livello  del  mare,  offre  le  condizioni  più  favorevoli  per  le  colture 
proprie  della  zona  temperata. 

Regioni  dei  grandi  fiumi,  —  Anche  nelle  regioni  bagnate  dai  grandi 
fiumi  (specialmente  nel  loro  percorso  inferiore  dal  nord  al  sud),  che 
sono  il  Ribeira,  Tltararè,  il  Paranapanema,  il  Rio  das  Ginzas,  il  Tibagy, 
il  Paranà,  Tlvahy,  il  Piquiry,  Tlguassù,  l'Uruguay,  ecc.,  regna  un'eterna 
primavera  e  si  trovano  terreni  di  prim'ordine. 

Clima.  —  Caldo  e  umido  nel  litorale  e  in  alcuni  luoghi  bassi  lungo 
i  grandi  fiumi,  il  clima  è  temperato  e  salubre  in  tutte  le  altre  regioni 
degli  altipiani  di  Curitiba,  Campos  Geraes  e  Guarapuava. 

Prodotti  principali  del  suolo.  —  Negli  altipiani  i  principali  prodotti 
del  suolo  sono  il  granturco  e  i  fagiuolì,  in  quantità  tali  che  bastano  al 
consumo  dell'intera  popolazione;  il  granturco  dà  in  proporzione  di  100 
a  120  per  lei  fagiuoli  da  60  a  70  per  1.  Il  modo  di  coltivazione 
usato  dagli  indigeni  è  rudimentale  e  barbaro:  i  così  detti  "  Cabochì  „ 
che  abitano  le  campagne,  bruciano  il  bosco  e  sulle  ceneri  spargono 
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le  semente  senza  lavoro  alcuno,  ottenendo  raccolti  abbondanti,  di 
cui  si  nutrono  a  volontà,  servendosi  del  resto  per  pascere  il  be- 
stiame. 

Secondo  le  zone  si  coltivano  anche  il  riso,  la  mandioca,  la  patata, 
il  tabacco,  il  frumento,  il  granone  e  la  canna  da  zucchero.  Nel  nord- 
ovest dello  Stato,  ove  abbonda  la  terra  rossa,  si  produce  il  caffè,  di  cui 
nel  solo  distretto  di  Jocaresinhi  dal  1898  al  1899  si  ebbero  circa  30,000 
arrobas  (ossia  kg.  450,000).  Il  caffè  del  Paranà  è  trasportato,  per 
mancanza  di  strade  e  vie  di  comunicazione,  sino  alla  stazione  Cerqueira 
Cesar  della  Compagnia  Sorocobana,  e  avviato  al  vicino  Stato  di 
San  Paolo  invece  di  venire  ai  locali  mercati  di  consumo.  La  vite  è, 
tra  i  principali  prodotti  del  Paranà,  quello  che  ha  migliore  avvenire: 
i  vigneti  hanno  dato  buon  risultato  nei  municipi  di  Curitiba,  Colombo, 
Deodoro,  S.  José  dos  Pinhaes,  Castro,  Imbituva,  risultato  dovuto 
principalmente  agli  sforzi  dei  coloni  italiani,  che  in  quei  luoghi  for- 
mano ricchi  e  numerosi  nuclei.  Essi  però  non  hanno  adoperato  che  la 
vite  americana  del  gruppo  delle  Lambrusche,  ottenendone  Tuva  detta 
*  Isabella  „,  che  è  di  qualità  inferiore. 

L'industria  più  importante  è  però  costituita  AaWherva'matte,  che 
è  il  più  ricco  prodotto  di  esportazione  del  Paranà.  Ove  sono  fore- 
ste di  pini  crescono  promiscuamente  le  piante  d'herva-matte  o  kervaes^ 

come  ivi  si  chiamano,  nelle  regioni  più  fredde  dello  Stato.  Non  ri- 
chiedono nessun  lavoro  e  producono  ogni  tre  anni;  all'epoca  voluta  se 
ne  tagliano  i  rami  e  dalle  foglie  disseccate  al  fuoco  si  estrae  uria  be- 
vanda aromatica  che  nelPArgentina,  nel  Paraguay,  nel  sud  del  Brasile, 
neirUruguay  e  nel  Chili  è  preferita  al  thè  e  al  caffè.  La  sua  prepara- 
zione per  Tesportazione  ha  dato  origine  al  sorgere  di  parecchie  fabbri- 
che che,  favorite  da  un  dazio  protettore,  avevano  finito  per  fissare 
un  prezzo  di  monopolio.  Ma  una  legge  recente,  sottoponendo  così 
Vherva  greggia  come  quella  lavorata  ad  uguale  imposta,  ne  faciliterà 
la  libera  esportazione. 

Zone  pastorizie.  —  Lo  Stato  del  Paranà,  date  le  ottime  condizioni 
dei  suoi  vastissimi  terreni  da  pascolo,  sembrerebbe  doversi  prestare 
all'allevamento  del  bestiame.    Nelle  praterie  di  .Jaguarichinsa,  Ti- 
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nord-est  a  sud-ovest,  una  regione  montagnosa  composta  delle  catene 
di  monti,  che  costituiscono  il  sistema  Appalachia.  Numerose  vallate  li 
attraversano,  alcune  di  esse  quasi  piane  e  di  considerevole  lunghezza, 
altre  strette  e  profonde.  Il  suolo  della  Pennsylvania  è  ben  irrigato  e 
fertile  ovunque,  eccetto  che  nelle  montagne  ;  anche  dove  è  poco  adatto 
airagricoltura  dà  eccellenti  pasture. 

Clima.  —  Il  clima  della  Pennsylvania  è  generalmente  salubre,  ma 
soggetto  ad  eccessi  di  caldo  e  di  freddo.  In  estate  la  temperatura  ar- 
riva spesso  a  36®  centigradi  all'ombra  e  nelPinverno  il  termometro 
spesso  scende  a  13°  sotto  zero  (centigradi).  L'inverno  dura  dal  prin- 
cipio di  dicembre  alla  fine  del  marzo;  la  primavera  è  molto  corta  e 
spesso  vi  è  un  passaggio  repentino  dalla  stagione  fredda  alla  calda. 
L'estate  è  molto  calda,  specialmente  nei  mesi  di  luglio  e  agosto.  L'au- 
tunno è  la  stagione  più  piacevole  dell'anno,  e  fa  riscontro  alla  prima- 
vera dei  paesi  dell'Europa  meridionale. 

Popolazione.  —  La  popolazione  della  Pennsylvania,  secondo  l'ul- 
timo censimento,  è  di  6,302,115  abitanti,  divisi  come  segue  riguardo 
al  sesso,  all'origine  ed  al  colore: 

Sesso:  3,204,541  maschi  e  3,097,574  femmine; 
Origine:  5,316,865  indigeni  e  985,250  forestieri; 
Colore:  6,141,664  bianchi;  156,845  neri;  1927  Cinesi;  40  Giap- 
ponesi e  1639  Indiani. 

Religione,  —  Lo  Stato  non  riconosce  una  religione  determinata; 
tutte  le  religioni  vi  sono  egualmente  tollerate  e  protette.  La  Chiesa 
Cattolica  e  la  Protestante  hanno  il  maggior  numero  di  seguaci,  e  vi 
sono  pure  parecchi  Israeliti. 

Lingua,  —  Tutti  coloro  che  son  nati  in  questo  paese  da  genitori 
indigeni  o  forestieri  parlano  l'inglese.  Le  lingue  estere  non  vengono 
tramandate  da  una  generazione  all'altra,  eccetto  in  pochi  casi.  I  Agli 
nati  in  questo  paese  da  genitori  esteri  adottano  la  lingua  inglese  e  ge- 
neralmente dimenticano  la  lingua  paterna.  Fanno  eccezione  alcuni  di- 
scendenti di  emigranti  svizzeri  e  tedeschi,  che  si  sistemarono,  come 
coltivatori  di  terre,  nella  regione  centrale  dello  Stato  e  che  parlano 
uno  speciale  dialetto,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pennsylvania  Dutch, 


n 
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Governo,  —  Il  potere  esecutivo  è  affidato  a  un  Governatore,  che 
viene  eletto  ogni  quattro  anni.  Il  potere  legislativo  è  esercitato  da  una 
Assemblea  generale,  divisa  in  due  corpi  :  un  Senato  composto  di 
50  membri,  e  una  Camera  dei  Rappresentanti  con  200  membri  eletti  di 
quattro  in  quattro  anni.  Il  potere  giudiziario  risiede  in  una  Corte  su- 
prema, una  Corte  superiore  e  54  Corti  di  prima  istanza.  Vi  sono 
pure  due  Corti  degli  Stati  Uniti,  una  in  Filadelfia  ed  una  in  Pittsburg, 
per  le  controversie  di  giurisdizione  del  Governo  federale. 

Città  principali,  —  Le  più  importanti  città  della  Pennsylvania 
sono  : 

Filadelfia con  1 ,293,697  abitanti 

Pittsburg 321,616 

Allegheny  city ,  129,896 

Scranton ,  102,026 

Eriecity ,         52,733 

Harrisburg  (capitale) ,         50,167 

Wilkesbarre ,         51,721 

Lancaster ,  41,459        , 

Istruzione,  —  Molto  numerosi  sono  gli  istituti  d'istruzione  pubblica 
nella  Pennsylvania  e  godono  fama  di  essere  fra  i  migliori  degli  Stati 
Uniti.  L'istruzione  elementare  fu  resa  obbligatoria  con  legge  del  1895, 
modificata  nel  1897.  Le  scuole  pubbliche  sono  a  carico  dello  Stato, 
delle  Contee  e  delle  città  e  sono  regolarmente  ispezionate.  Oltre  le 
scuole  pubbliche,  vi  sono  numerose  scuole  private  e  collegi,  in  cui 
si  insegnano  tutti  i  rami  della  scienza.  Quasi  tutte  le  Chiese  cattoli- 
che mantengono  pure  scuole  per  l'istruzione  elementare  e  religiosa. 
L'università  di  Pennsylvania,  una  delle  più  rinomate  del  Nuovo  Mondo, 
ha  sede  in  Filadelfia.  Le  altre  principali  città  dello  Stato  e  i  villaggi 
hanno  scuole  con  corsi  superiori  e  inferiori  ed  in  alcune  di  esse  è 
anche  impartito  l'insegnamento  tecnico  ed  industriale. 

Agricoltura,  —  Di  28,780,400  acri  di  terreno,  che  formano  la  su- 
perficie totale  dello  Stato  di  Pennsylvania,  19,371,015  acri  sono,  come 
già  dicemmo,  tenuti  a  farms  (campagne).  Di  questi,  13,209,183  sono 
coltivali,  e  6,161,832  non  coltivati.  Il  numero  delle  farms  è  di  224,246, 
con  un'area  media  di  86.  4  acri. 
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Dall'ultimo  censimento  fatto  nel  1900  (1)  risulta  che  il  valore  totale 
delle  proprietà  in  forma  era  di  dollari  1,051,629,173,  così  ripartiti  : 

Teri*eni  e  fabbricati doUari  898,^72,750 

Utensili  0  macchine „        50,917,240 

Bestiame v       102,939,183 

Prodotti  delle  farmÈ ,       207,895,600 

La  tabella  seguente  dà  la  quantità  ed  il  valore  dei  principali  pro- 
dotti delle  farms  nei  1899  (2). 


Granturco  .    .   .  51,869,780  bushels valore 

Grano 20,632,680        ,      

Biada 11,093,893        ,       

Orzo 197,168        ,       

Frumento  .    .   .     3,944,750        ,      

Segala 3,922,980        ,       

Seme  di  lino  ■    .  684        .       

Seme  di  trifoglio         37,276        ,      

Fieno  e  foraggi .     4,020,388  tonnellate 

Tabacco.    .    .    .   41,502,620  libbre 

m 

Fagiuoli  secchi .  23,957  bushels 

Piselli  secchi .    .  6,363        

Patate 21,769,472        ,       

Patate  dolci   .   .        234,724        ,       

Cipolle 347,806        

Prodotti  di  foreste 

Fiori  e  piante 

Semi 


dollari  21,896,795 
13,712,976 
11,093;893 
89,163 
2,070,847 
1,945,860 
741 
163,522 
37,514,779 
2,959,304 
38,719 
7,618 
9,397,054 
130,990 
216,646 
6,481,181 
2,246,075 
104,229 


Aggiungo  qui  appresso  l'indicazione  della  quantità  e  del  valore  dei 
prodotti  animali,  del  pollame  cresciuto,  degli  animali  venduti  e  macel- 
lati nelle  farms  nel  1899. 


Lana 6,732,226  libbre. 

Pelo  di  capra.   .  720       ,     . 

Latte 487,033,818  galloni 

Burro 74,221.085  libbre 

Formaggio.    .    .  857,164       , 


valore  dollari 


1,381,689 
242 


(  a? 


35,860,1 10 


(1)  Il  censimento  ha  luogo  ogni  dieci  anni. 

(2)  Il  1899  è  Tultimo  anno  per  cui  si  possono  aver  dati  precisi,  risultando  essi 
dal  censimento  del  1900.  A  tale  anno  dovrò  quindi  riferirmi  in  parecchi  dei  seguenti 
quadri  statistici. 
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Uova 67,038,180  dozzine  . 

Pollame 

Miele 2,526,202  libbre.   . 

Cera 61,302       ,     .    . 

Animali  venduti 

Animali  macellati 


Valore  dollari 

9,080,735 

» 

7,151,243 

11 

1       305,292 

• 

15,494,178 

K 

11,627,980 

Minerali.  —  Per  ricchezza  di  minerali  lo  Stato  di  Pennsylvania  oc- 
cupa uno  dei  primi  posti  in  questa  nazione,  è  ciò  per  l'abbondanza, 
Taccessibilità  e  Tutilità  pratica  dei  depositi  di  carbone,  ferro  e  petrolio. 

Il  carbone  che  si  produce  in  Pennsylvania  è  di  due  qualità  :  car- 
bone bituminoso  e  antracite.  Il  carbone  bituminoso  è  quello  usato 
quasi  universalmente  per  produrre  vapore,  mentre  l'antracite,  che  si 
raccoglie  quasi  esclusivamente  nella  Pennsylvania,  è  ordinariamente 
adoperata  in  questo  paese  e  nel  Canada  per  uso  domestico,  ossia 
per  riscaldamento  e  per  cucina.  Esso  è  qui  molto  apprezzato, 
sia  perchè  viene  diligentemente  preparato  in  diverse  e  convenienti 
grandezze,  sia  perchè  le  stufe  e  fornaci  in  questo  paese  sono  fab- 
bricate per  l'uso  di  quel  carbone  e  i  consumatori  sono  ad  esso 
abituati.  Senza  dubbio  per  uso  domestico,  in  clima  freddo,  l'antra- 
cite della  Pennsylvania  è  il  migliore  combustibile  che  possa  deside- 
rarsi. La  produzione  del  carbone  bituminoso  in  Pennsylvania  nel  1901 
ammontò  a  82,305,946  tonnellate  di  2000  libbre,  del  costo,  nelle  mi- 
niere, di  dollari  0.99  per  tonnellata;  formando  cosi  un  totale  di 
dollari  81,397,586  sul  luogo  di  produzione.  La  produzione  dello  stesso 
carbone  negli  Stati  Uniti  nel  medesimo  anno  ammontò  a  tonnellate 
225,759,980.  La  produzione  dell'antracite  in  Pennsylvania  nel  1901 
ammontò  a  tonnellate  67,471,667  di  2000  libbre,  del  costo  di  dollari  1.67 
nelle  miniere,  mentre  la  produzione  di  questa  qualità  di  carbone  negli 
Stati  Uniti,  nello  stesso  periodo  di  tempo,  ammontò  a  67,538,536  ton- 
nellate. 

Per  ciò  che  riguarda  il  petrolio,  la  produzione  di  petrolio  crudo 
ammontò  nel  1901  a  12,625,400  barili  di  42  galloni,  mentre  negli  Stati 
Uniti,  durante  lo  stesso  anno,  fu  di  69,389,194  barili. 

Manifatture.  —  Nelle  industrie  manifatturiere  e  meccaniche,  la 
Pennsylvania  occupa  uno  dei  primi  posti  fra  gli  Stati. dell'Unione.  II 
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quadro  seguente,  compilato  in  base  all'ultimo  censimento,  dà  una 
idea  generale  delle  industrie  di  questo  Stato.  À  dimostrare  il  progresso 
di  tali  industrie,  mettiamo  a  confronto  i  dati  del  1900  con  quelli  del 
precedente  censimento  del  1890. 

Anno  1900  Anno  1880 

Numero  degli  stabilimenti 5i,l^  39,339 

Capitale  .   . Dollari        1,551,548,71-2  991,243,116 

Impiegati  salariati 47,439  50,169 

Stipendi Dollari            48,605,173  42,215,788 

Lavoranti 733.834  570,393 

Mercedi Dollari           334,072,670  463,375,215 

Uomini  di  anni  16  e  più 574,606  460,939 

Mercedi Dollari           293,697,372  236,614,013' 

Donne  di  anni  16  e  più 126,093  87,036  . 

Mercedi Dollari            33,067,828  23,357,951 

Fanciulli  sotto  i  16  anni 33,135  22,419 

Mercedi Dollari              5,307,470  3.403,251 

Spese  varie ,                 134,344,269  74,841,458 

Costo  del  materiale  usato.   ....              1,042,434,599  773,734,637 

Valore  dei  prodotti 1,834,790,860  1,331,794,901 

Popolazione  totale 6,302,034  5,258,014 

Lavoranti  impiegati  nelle  manifatture    .                 733,834  570,393 

In  proporzione  della  popolazione  totale  .                 1 1. 6  «/o  10. 8  «/o 

Valore  dei  beni  immobili .   .   .   .Dollari        2,766,829,685  2,042,016,599 
Valore  dei  terreni  e  fabbricati  adibiti  per 

manifatture Dollari           375,809,375  246,972,567 

Proporzione. 13.6»/o  12. 1  */o 

Il  seguente  quadro  dà  il  numero  degli  stabilimenti  in  25  delle  prin- 
cipali industrie  della  Pennsylvania,  e  il  valore  totale  del  prodotti 
nel  1900. 

Num.  degli  Valore 

Btabillmeull  — 

Scarpe  e  lavori  di  calzoleria 146    Dollari      13,235,933 

Carri  elettrici 144         ,  43,065,171 

Carri  ferroviari 11          ,  19,260,910 

Formaggi,  burro  e  latte  condensato   .    .   .            749         ,  10,290,006 

Prodotti  chimici 100         ,  13,034,384 

Vestiari  da  uomo 481         ,  23,389,043 

Vestiari  da  donna 230        ',  11,694,580 

Apparecchi  elettrici 63         „  19,112,665 

Farine  e  prodotti  di  molino .   ......         2,719         „  36.639,423 
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Fonderie 

Vetrerie 

Ferro  e  acciaio 

Ferro  lavorato  (tubi) ,   .    . 

Pelli  conciate 

Liquori 

Prodotti  di  bosco   .... 

Carta 

Petrolio  raffinato  .   .   .   .   , 

Libri 

Musica 

Giornali  e  periodici   .   .   . 
Macelleria  e  lavori  di  carne 
Zucchero  e  melassa  .   .   . 
Tessuti  (totale) 

di  cui  : 

Tappeti 

Gotonerie 

Colorati 

Felpe 

Calze 

Sotto-abiti 

Seterie 

Cappelli  di  lana .... 

Lanerie 

Maglierie 

Tabacchi  (totale)   .... 


1,260  Dollari  127,292,440 

119 

22,011,130 

291 

434,445,200 

10 

15,383,693 

254 

55,615,009 

281 

34,520,358 

2,338 

35,749,965 

73 

•12,267,900 

38 

34,977,706 

740 

12,833,204 

13 

73,345 

1,042 

23,249.080 

111 

25,238.772 

7 

36,163,817 

1,102 

158,782,087 

93 

23,113,058 

178 

25,447,697 

1(»5 

7,038,012 

3 

160,633 

319 

21,896,063 

26 

1 ,448,886 

121 

31,072,926 

13 

1,106,076 

193 

25,389.344 

51 

22.109,392 

2,712 

33,355,932 

Industria  della  costruzione  di  bastimenti.  —  Nell'anno  1900  esi- 
stevano nella  Pennsylvania  tre  grandi  stabilimenti  adibiti  alla  costru- 
zione di  bastimenti.  11  capitale  totale,  di  cui  essi  disponevano,  am- 
montava a  dollari  13,858,081;  vi  erano  impiegati  6820  operai  e 
la  produzione  nel  detto  anno  ascese  al  valore  di  14,085,395  dollari. 
La  Pennsylvania  nel  1900  occupava  il  primo  posto  in  tale  indu- 
stria, avendo  il  28  per  cento  del  totale  dei  prodotti  degli  Stati  Uniti. 
L'industria  si  esercita  nella  zona  vicina  al  fiume  Delaware  presso 
Filadelfia,  ed  il  suo  grande  sviluppo  è  dovuto  così  alla  vicinanza  di 
questa  sezione  dello  Stato  ai  grandi  stabilimenti  manufatturieri  di 
ferro,  come  alla  profondità  del  fiume  e  alla  qualità  delle  sue  acque, 
che  raramente  producono  ruggine. 


„,o„.i  „.«m.fanurieri  degli  SUti  Uniti,  comprm  quelli  ««t^i  i„ 
lVn...ylv.nia,  sono  pos«du<i  da  Compagnie  per  aiioni,  i  cuUMi 
sono  largamele  venduU  e  compriti  ogni  giomo,mawh^%z^j^f^ 
N«w  York,  nta  anche  sol  mercato  di  Londra,  di  guisa  the  una  parie 
considereTole  del  capitale  forestiero  è  investito  nelle  industrie  di  questi 
StaU. 

Commercio.  —  Il  porlo  di  Filadelfia  occupa  il  quarto  posto  tra  ì 
porti  degli  Stati  Uniti  dal  punto  di  vista  dell'importariza  commeicìale. 
Durante  l'anno  fiscale  terminato  il  30  giugno  1901,  il  commemo  di 
Filadelfia  (importazione  ed  esportazione),  paragonato  col  commercio 
totale  degli  Stali  Uniti,  era  del  5.  51  percento.  I  tre  altri  porti  che  sor- 
passarono quello  di  Filadelfia  nella  proporzione  del  loro  commercio, 
furono  quelli  di  New  York,  con  45.  73  per  cento;  Boston,  con  8.88 
per  cento,  e  New  Orleans,  con  7,  48  per  cento. 

Nel  citato  anno  fiscale,  il  valore  totale  del  commercio  del  porto 
di  Filadelfia  fu  di  dollari  127,397,468,  ossia  di  dollari  48,043,443  per 
l'importazione  e  di  dollari  79,354,025  per  l'esportazione. 

Il  quadro  seguente  dà  il  valore  del  movimento  commerciale  del 
porto  di  Filadelfia  con  i  vari  paesi  esteri  nel  1901  : 


[mporUilonc    E(|Hirtatl< 


Austria-Ungiieria Doli. 

Belgio 

Danimarca 

Francia , 

Germania , 

Gibilterra , 

Grecia 

Groenlandia , 

Italia 

Malta 

Olanda 

Portogallo ( 

Ruaaìa  (Baltico) , 

.    Id.     (Mar  Nero) 


533,835 

2,380,44* 

18,265 

1,553,810 

2,«84,*93 

1,753,152 

9,113,910 

8,578,788 

, 

117,623 

34.613 

217,767 

88,533 

475.077 

1.103,674 

1,418 

1,315,556 

8,998,166 

53,009 

807,736 

983,069 

13,0OO 
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Spagna Doli 

Svezia  e  Norvegia 

Svizzera 

Regno  Unito: 

Inghìterra 

Scozia 

Irlanda 

Bermuda ' 


Canada: 

Nuova  Scozia  .   . 

Quebec,  Ontario. 

.    Columbia  inglese 

Terranuova 


America  centrale: 
Costa  Rica  .   . 
Guatemala  .  ^ 
Nicaragua.   .   . 

Messico 

Indie  occidentali: 

Inglesi .... 

Cuba 

Danesi  .... 

Francesi  .   .   . 

Haiti.   .... 

San  Domingo  . 
Argentina   .... 

Brasile 

Chile 


Colombia. 
Equatore . 
Guiana.  . 
Perù .   .   , 


Uruguay  . 
Venezuela 
Aden.   .   . 


Cina 

Indie  orientali  inglesi  . 

Id.  tedesche 

Hong-Kong ...... 

Giappone 

Turchia  asiatica   .   .   . 
Asia' 


ìU.   555,134 

241,830 

271,887 

1,358,622 

i246,263 

» 

,   8,559,960 

36,056,881 

„   1,662,253 

6,785,773 

297,187 

2,840,967 

487 

n 

49,289 

567,483 

1,405 

66,143 

690 

900 

117,266 

120,522 

6 

n 

748 

» 

14,447 

6,659 

3,947 

695,891 

842,098 

101,534 

,   6,596,692 

1,072,205 

■     « 

192,696- 

•       s 

139,547 

132,614 

1,123 

5,000 

22,355 

368.086 

55,532 

.   1,000,186 

65,211 

590,042 

9,942 

92,128 

48,921 

559 

*i 

2 

43,798 

39 

« 

7,983 

9,358 

271 

5,363 

75,965 

« 

175,697 

fi 

,   3,200,466 

95,617 

,   4,010,858 

100,000 

26,388 

« 

121,675 

3,071,354 

,  '   797,795 

n 

39,047 

n 

* 
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Australasia Doli.  98,380  , 

Isole  Filippine 384,208 

Sud-Africa  inglese ■ *  .   .   .   .   .       ,  64,432  18,378 

Isole  Canarie ,  1,598  „ 

Africa  francese  . ,  191,158  24,850 

Liberia *. „  72  , 

'Egitto 380,109  10,410 

I  principali  prodotti  importati  durante  il  citato  periodo  di  tempo 
furono:  oggetti  artistici,  cemento,  prodotti  chimici,  caffè,  cotone 
lavorato,  terraglie  e  maioliche,  fiori  e  frutta  artificiali,  pelli  e  pel- 
liccie,  pellami,  pietre  preziose  e  oggetti  di  gioielleria,  metalli  lavorati, 
tappeti  di  paglia,  formaggi,  riso,  zucchero  in  canna,  lana  e  pelo  di  ca- 
mello, vini  spumanti,  ecc. 

I  principali  articoli  esportati  furono  :  utensili  per  agricoltura,  ani- 
mali bovini,  cavalli,  grano,  biade,  farina,  carri  ferroviari,  velocipedi, 
carbone  bituminoso  ed  antracite,  rame,  fibre  e  tessuti  vegetali,  saponi, 
ferro  in  sbarre,  macchine  elettriche,  locomotive,  pompe,  olii  minerali 
crudi,  olii  per  illuminazione,  lardo  e  prosciutti,  amido,  zucchero,  tabacco, 
legumi,  legname,  ecc. 

Navigazione.  —  Il  porto  di  Filadelfia  offre  un  eccellente  ancoraggio; 
esso  è  situato  sul  fiume  Delaware  a  circa  90  miglia  dalla  foce  ed  è 
accessibile  a  bastimenti  che  pescano  27  piedi.  Molti  milioni  sono  stati 
spesi  per  il  miglioramento  del  porto  e  per  la  costruzione  di  larghi  e 
comodi  docks,  adatti  al  carico  e  allo  scarico  delle  merci  e  in  prossi- 
mità delle  linee  ferroviarie.  Il  lavoro  di  escavazione  del  canale  cen- 
trale del  fiume  continua  sempre,  allo  scopo  di  ottenere  che  bastimenti, 
che  pescano  fino  a  30  piedi,  possano  venire  a  Filadelfia. 

II  fiume  Delaware  è  in  comunicazione  con  la  baia  Chesapeake 
a  traverso  il  canale  Chesapeake-Delaware,  che  incomincia  a  circa 
35  miglia  al  disotto  di  Filadelfia;  comunica  anche  con  la  baia  di 
New  York  a  traverso  il  canale  Raritan,  che  incomincia  a  Trenton, 
somiglia  al  disopra  di  Filadelfia.  Questi  due  canali  non  possono  però 
essere  percorsi  da  bastimenti  transatlantici,  ma  solo  da  piccoli  legni. 

n  numero  dei  bastimenti  arrivati  o  partiti  dal  porto  di  Filadel^a, 
dal  1°  luglio  1900  al  30  giugno  1901,  è  il  seguente: 
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Bastimenti  a  vela. 

Arrivati 158  Tonnellaggio"     115,779 

Parliti 215  ,  174,485 

Piroscafi. 

Arrivati 950  Tonnellaggio   1,807,623 

Partiti 972  ,  1,830,077 

Compagnie  di  navigazione.  —  La  International  Navigation  Co.  è  la 
sola  Compagnia  che  effettui  viaggi  con  piroscafi  tra  il  porto  di  Fila- 
delfia e  l'Europa.  Tuttavia  nessuno  dei  suoi  bastimenti  porta  bandiera 
americana.  La  Compagnia  fa  viaggi  regolari  tra  Filadelfia  e  Liverpool 
sotto  bandiera  inglese  e  tra  Filadelfia  ed  Anversa  sotto  bandiera  belga. 

Le  altre  Compagnie  di  navigazione  che  esercitano  il  commercio 
estero  di  Filadelfia  sono  pure  europee.  In  Filadelfia  trovansi  solo  agenti 
di  queste  Compagnie,  che  sono  : 

The  Atlantic  Transport  Co.^  per  la  linea  Filadelfia-Londra; 

Philadelphia  Transatlantic  Line,  per  la  linea  Filadelfia-Londra  e 
Bristol; 

Philadelphia  Manchester  Line,  per  la  linea  Filadelfia-Manchester; 

Hamburg  American  Line,  per  la  linea  Filadelfia-Amburgo; 

Bruner  Line,  per  la  linea  Filadelfia- Amburgo; 

Allan  Line  Steamship  Co.^  Ld.^  per  la  linea  Filadelfia-Glasgow; 

Earn  Line,  per  la  linea  Filadelfia-Cuba. 

Come  si  vede,  Filadelfia  ha  comunicazioni  regolari  e  dirette  solo 
con  i  porti  di  Liverpool,  Londra,  Bristol,  Glasgow,  Manchester,  An- 
versa ed  Amburgo  e  con  alcuni  porli  di  Cuba.  Per  i  trasporti  tran- 
soceanici agli  altri  importanti  porti  europei,  Filadelfia  dipende  dal 
porto  di  New  ifork. 

Si  deve  a  ciò  se  dalle  statistiche  ufficiali  il  commercio  estero  di 
Filadelfia  appare  minore  di  quello  che  sìa  in  realtà.  Tutte  le  merci, 
infatti,  importate  od  esportate  da  Filadelfia  per  la  via  di  New  York 
aumentano  il  commercio  di  New  York,  a  detrimento  di  quello  di  Fila- 
delfia. Così  avviene  appunto  per  lltalia.  Soltanto  pochi  carichi  di 
zolfo  e  di  limoni  vengono  direttamente  a  Filadelfia  dall'Italia,  e  solo 
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Tesportazlone  di  carbone  e  di  petrolio,  che  va  direttamente  da  qui 
ift  ìtaìim^  è  dalia  statistica  assegnata  al  porto  dì  Filadelfia,  mentre 
lotte  le  altre  inetti  ìafmttàtt  od  esportate  in  Italia,  per  conto'  di 
commercianti  di  Filadelfia  per  la  Tìa  di  N«w  York,  sono  assegnate 
al  commercio  di  quest'ultima  città. 

Importazione  dalV Italia,  —  Come  ho  detto,  airinfiiori  drito  wib^ 
e  -dei  limoni,  pochi  altri  articoli  sono  direttamente  importati  a  Fila- 
delfia dall'Italia.  Il  numero  degli  Italiani  residenti  a  Filadelfia  si  fa 
ascendere  a  circa  100,000.  Essi  consumano  una  gran  quantità  di  for- 
maggi e  di  olii  italiani,  due  articoli  che  non  possono  essere  facilmente 
sostituiti  dalla  produzione  di  questo  paese,  mentre  il  vino  che  qui  si 
consuma  dai  nostri  connazionali  proviene  quasi  interamente  dalla 
California.  Tuttavia  la  mancanza  di  comunicazioni  dirette  fra  l'Italia 
e  Filadelfia  fa  sì  che  anche  quegli  articoli  che  provengono  dal  regno 
siano  importati  da  commercianti  di  New  York,  e  rivenduti  ai  com- 
mercianti di  questa  città. 

Cantieri.  —  La  località  più  importante  sul  fiume  Delaware  al 
disotto  di  Filadelfia,  a  circa  25  miglia,  ^  Wilmington  nello  Stato  del 
Delaware.  Wilmington  ha  una  popolazione  di  quasi  80,000  abitanti  e 
contiene  diversi  stabilimenti  industriali  e  parecchi  cantieri  adatti  spe- 
cialmente per  la  costruzione  di  piccoli  bastimenti.  I  due  più  impor- 
tanti sono  r  "  Harlan  and  Hollingsworth  Co.  „  e  il  **  Pusey  and 
Jones  Co.  „.  Il  porto  di  Filadelfia  ha  parecchi  dei  più  rinomati  cantieri 
degli  Stati  Uniti.  Fra  essi,  il  *  Cramp  ànd  Sons  Ship  and  Engine 
Building  Co.  „  è  considerato  uno  dei  più  importanti  cantieri  del  mondo. 
Il  "  Neafie  and  Levy  Ship  and  Engine  Building  Co.  „  viene  dopo  il 
"  Cramps  Co.  In  Chester  Pa.,  sul  fiume  Delaware,  15  miglia  al  disotto 
di  Filadelfia,  vi  è  un  grande  cantiere  appartenente  al  **  Delaware 
Ri  ver  Iron  Ship  Building  and  Engine  Works  „.  Un  altro  cantiere  è  nel 
porto  di  Filadelfia,  ma  dal  lato  opposto,  ossia  nello  Stato  di  New 
Jersey,  in  Camden  N.  J.,  che,  fatta  eccezione  della  sua  separazione 
pohtica,  potrebbe  esser  considerata  come  suburbio  di  Filadelfia. 
Questo  cantiere  fu  costruito  solo  tre  anni  fa  dalla  "  New  York  Ship- 
building  Co.  „,  e  per  l'estensione  di  esso  sul  fronte  del  fiume  e  per  gli 
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splendidi  piani  di  costruzione  è  destinato  a  divenire  uno  dei  più 
importanti  e  meglio  equipaggiati  cantieri,  non  solo  degli  Stati  Uniti, 
ma  del  mondo.  Basti  osservare  che  i  maggiori  bastimenti  sooocastnoti 
in  questo  cantiere,  sotto  una  grande  e  comods  tettoia,  fabbricata  in 
ferro,  alta  150  piedi,  provvista  di  gru  esqpsri  di  sollevare  100  tonnel- 
late, e  per  mozzo  delle  qaà&  macchine  e  caldaie  sono  poste  sui  basti-  * 
menti,  mentre  questi  sono  ancora  in  costruzione;  per  modo  che,  al 
momento  de)  varo,  essi  sono  pronti  per  il  viaggio  di  prova.  Questo 
cantiere  possiede  pure  un  ^  fitting  dock  „,  ossia  un  dock  galleggiante 
sormontato  e  circondato  da  una  copertura  di  acciaio,  provvista  di 
gru  movibili,  capaci  anch'esse  di  sollevare  pesi  di  100  tonnellate. 
Questo  dock  ha  Tufficio  di  provvedere  di  macchine  e  di  caldaie  nuovi 
bastimenti,  nel  caso  che  fossero  stati  in  precedenza  varati,  o  di  cam- 
biare 0  riparare  macchine  o  caldaie  in  bastimenti  vecchi.  Circa  3000 
persone  sono  impiegate  in  questo  cantiere. 

Dry-docks,  —  Scarse  sono  le  comodità  di  riparare  grandi  ba- 
stimenti nel  porto  di  Filadelfia.  Vi  è  solo  un  bacino  privato  lungo  432 
piedi,  appartenente  al  "**  Cramp  and  Sons  Ship  and  Engine  Build- 
ing Co.  a,  e  per  questa  ragione  i  bastimenti  sono  spesso  costretti  a 
recarsi  a  Wilmington,  ove  è  il  *  dry-dock  „  lungo  334  piedi,  apparte- 
nente air  "  Harlan  and  Holiingsworth  Co.  „  ovvero  debbono  andare  a 
New  York  o  a  Newport  News  (Virginia).  A  causa  della  scarsa  con- 
correnza esistente  fra  i  vari  bacini,  i  Cramps  fanno  pagare  relativa- 
mente un  prezzo  alto  per  porre  in  bacino  un  bastimento.  L'attuale 
tariffa  è  di  dollari  0.  25  al  giorno  per  tonnellata. 

Il  Governo  degli  Stati  Uniti  ha  un  bacino  lungo  500  piedi  in  comu- 
nicazione col  suo  cantiere  navale, -e  benché  esso  possa  venir  usato 
da  navi  mercantili  in  casi  di  necessità,  ben  pochi  bastimenti  ne  trag- 
gono profitto. 

Immigrazione. — Durante  Tanno  fiscale  terminato  il  30  giugno  1901, 
arrivarono  nel  porto  di  Filadelfia  13,236  emigranti  ;  di  questi  ben- pochi 
erano  italiani,  giacché  i  piroscafi  che  trasportano  passeggieri  a  Fila- 
delfia, venendo  dai  porti  del  nord  d'Europa,  non  attraggono  i  nostri 
emigranti,  massime  in  vista  del  gran  numero  di  eccellenti  bastimenti 
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italiani,  tedeschi  ed  inglesi  che  fanno  via|^i  regolari  dai  porti  del- 
l' Italia  agli  Stati  Uniti. 

La  colonia  italiana  di  Filadelfia.  —  Si  può  calcolare  che  il  numero 
degli  Italiani  residenti  in  Filadelfia  e  dintorni  ammonti  a  100,000,  dei 
quali  80,000  in  città  e  20,000  nel  suburbio.  Non  è  possibile  determina- 
re con  esattezza  il  numero  dei  nostri  connazionali  nelle  colonie  di 

* 

America,  e  ciò  per  più  ragioni.  I  censimenti  locali  non  potranno  mai 
appurare  quanti  Italiani  realmente- vivano  in  città,  perchè  molti,  pur- 
ché parlino  un  po'  V  inglese  ed  in  qualche  modo  abbiano  conoscenza 
del  paese,  o  siano  naturalizzati,  si  fanno  passare  per  americani;  molti 
che  risiedono  oggi  in  città  per  ragione  di  lavoro,  domani  ne  saranno 
molte  miglia  distanti,  ed  altri  infine  pretenderanno  di  essere  abitanti 
stabili  di  una  città  per  il  solo  fatto  di  esservisi  stabiliti  oggi,  mentre  fino 
a  ieri  avevano  la  loro  residenza  nelle  campagne.  Nelle  colonie  orien- 
tali, ove  il  Consolato  forma  il  focolare  d'italianità  a  cui  inazionali 
fanno  capo  per  qualsiasi  ragione,  sia  pure  per  felicitazioni  in  occa- 
sione di  feste  della  madre-patria,  è  facile  formare  un'esatta  statistica 
degli  Italiani,  ma  in  America,  ove  il  Consolato  per  molti  rappresenta 
Tufficio  burocratico,  a  cui  si  ricorre  soltanto  quando  si  ha  bisogno  di 
stipulare  un  atto  notarile,  o  si  vuol  usufruire  di  un'amnistia  concessa 
per  le  contravvenzioni  agli  obblighi  di  leva,  è  impossibile  conoscere 
con  precisione  il  numero  dei  nostri  connazionali.  Conviene  pertanto 
valersi  di  congetture;  ond'è  che,  basandomi  su  queste,  sul  risultato 
delle  investigazioni  fatte  e  sulle  informazioni  datemi  da  coloro  che 
trovansi  in  quotidiano  contatto  con  i  nostri  connazionali,  ho  calcolato 
a  100,000  il  numero  degli  Italiani,  né  temo  di  essermi  ingannato. 
I  connazionali  che  vivono  in  Filadelfia  sono  per  la  maggior  parte  sta- 
biliti qui  con  le  loro  famiglie.  Per  lo  più  i  loro  figli  sono  nati  in  questo 
paehe  e  man  mano  vanno  amalgamandosi  con  la  popolazione  indigena. 
L'Italiano,  che  è  per  sua  natura  frugale,  sa  apprezzare  il  lato  pratico 
deirAmericano,  e  se  non  può  competere  con  esso  nel  facile  acquisto 
delle  ricchezze,  sa  apprezzare  il  valore  del  danaro,  donde  quello  spirito 
di  economia  che  anima  i  nostri  connazionali  e  li  pone  in  grado,  mercè 
il  risparmio,  di  godere  di  una  relativa  agiatezza. 
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Però  ritaliano,  come  chiunque  altro  che  non  sia  nativo  di  queste 
terre,  può  difficilmente  accumulare  danaro  improvvisamente.  Lo 
spirito  di  speculazione,  che  anima  l'Americano,  non  è  consono  ai 
principi  di  avvedutezza  e  prudenza  che  noi  possediamo,  sicché  la 
sola  via  aperta  all'agiatezza  sarà  sempre  per  noi  quella  del  rispar- 
mio e  dell'economia.  Il  soverchio  amore  del  risparmio  è  l'unica  ra- 
gione che,  a  mio  credere,  ha  impedito  agli  Italiani  di  divenire  popolari 
in  questo  paese.  Ncte  è,  come  credesi,  la  concorrenza  nel  lavoro  od 
altro,  che  rende  restii  gli  Americani  ad  aprire  le  porte  alla  nostra 
emigrazione,  ma  è  il  timore  della  parsimonia  e  dello  spirito  d'eco- 
nomia, che  distingue  il  nostro  emigrante.  L'Italiano,  che  guadagna 
dollari  1. 50  o  2  al  giorno,  spende  per  vivere  doli.  0.  50,  ed  invia  il 
rimanente  in  Italia  alla  sua  famìglia,  sia  per  pagare  antiche  passività, 
sia  per  investirlo  in  terreni  o  case,  che  gli  permettano  più  tardi  di 
andarsi  a-  godere  il  frutto  del  suo  lavoi^o.  Invece  l'emigrante  tedesco  o 
irlandese,  giunto  in  questo  paese,  consuma  per  suo  uso  l'intera  mer- 
cede. Questa  differenza  nell'uso  dei  propri  guadagni  ha  formato  quella 
differenza  di  apprezzamento  delle  varie  emigrazioni.  L'Americano 
vuole  che  il  denaro  guadagnato  in  questo  paese  sia  qui  consumato; 
ed  il  timore  che  parte  della  ricchezza  locale  vada  via  da  queste  terre, 
è  l'unica  ragione  che,  a  mio  avviso,  ha  suggerito  tante  e  così  gravi 
restrizioni  alla  nostra  emigrazione.  E  non  dubito  che  se  l'emigrante, 
una  volta  giunto  qui,  vi  si  stabilisse  per  sempre,  e  con.sumasse  qui 
tutti  i  suoi  guadagni,  tutte  le  leggi  restrittive  dell'immigrazione  ver- 
rebbero meno  e  si  spalancherebbero  a  due  battenti  le  porte  del  paese; 
giacché  la  mano  d'opera  é  scarsa  e  l'Italiano  ha  sempre  dimostrato  di 
esser  l'operaio  più  desiderabile  per  capacità,  resistenza  al  lavoro  e  so- 
brietà di  vita.  È  fortunatamente  finito,  e  speriamo  per  sempre,  il  tempo 
in  cui  giornali  e  riviste  screditavano  continuamente  il  nostro  emi- 
grante con  caricature  ed  insulti  ;  ora  il  nostro  operaio  è  ricercato  ed 
apprezzato,  e  in  genere  gode  di  una  stima,  che  alcuni  anni  addietro 
non  si  sarebbe  potuta  sperare. 

Gli  Italiani  residenti  in  Filadelfia  provengono  per  la  maggior  parte 
dagli  Abruzzi  e  dalla  Sicilia;  v'é  altresì  un  buon  numero  di  Toscani 
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e  dì  Genovesi.  Essi  godono  generalmente  di  una  relativa  agiatezza, 
popolano  un  quartiere  intiero  della  città,  detto  dagli  Americani  Little 
Italy^  nel  quale  una  gran  parte  delle  case  sono  possedute  da  Italiani. 

À  Filadelfia  fanno  capo  anche  i  lavoranti  delle  campagne  e  gli 
operai  che  cercano  impiego  negli  sterri,  nelle  costruzioni  di  ponti,  di 
strade  e  di  ferrovie,  e  da  questa  città  sono  inviati  nei  diversi  punti,  ' 
ove  è  richiesta  l'opera  loro. 

Vi  sono  in  Filadelfia  parecchi  professionisti  italiani,  massime  me- 

■ 

dici  e  maestri  di  musica.  Essi  godono  ottima  reputazione  e  fanno  onore 
alla  madre-patria.  Nelle  arti  e  nei  mestieri  molti  Italiani  hanno  tro- 
vato la  via  aperta  ad  un'agiata  esistenza;  così  vi  sono  in  Filadelfia 
molti  barbieri,  muratori,  scalpellini,  falegnami  e  sarti,  e  tutti  sono,  a 
loro  dire,  sodisfatti  della  vita  che  conducono. 

La  colonia  italiana  di  Pittsburg,  —  Seconda  per  importanza  nella 
Pennsylvania  è  la  città  di  Bittsburg.  Ivi  pure  numerosa  è  la  nostra 
colonia.  Da  informazioni  ricevute  da  quel  R.  Viceconsolato,  mi  è 
risultato  che  ben  25,000  Italiani,  risiedono  a  Pittsburg  e  circa  35,000 
nella  prossima  contea  di  Allegheny.  Dal  1900  ad  oggi,  sono  giunti 
in  quella  città  dai  7  agli  8000  Italiani.  Ivi  pure  l'Italiano  è  occupato 
in  quasi  tutti  i  mestieri  ;  così  vi  si  contano  molti  braccianti  adibiti  ai 
lavori  edilizi  in  corso  nelle  città  ed  in  quelli  stradali  nei  dintorni,  molti 
commercianti  con  rivendite  di  commestibili  e  di  frutta,  ed  alcuni  fab- 
bricanti di  paste  e  maccheroni.  Altri  Italiani  sono  occupati  nei  grandi 
stabilimenti  industriali  di  Pittsburg  ed  alcuni  nelle  miniere  di  carbone 
in  prossimità  della  città.  Colà  pure  l'operaio  italiano  è  ricercato  e 
vien  preferito  a  quelli  di  altre  nazionalità.  In  Pittsburg,  come  nelle 
altre  grandi  città  della  Pennsylvania,  i  lavori  edilizi  e  quelli  stradali 
sono  sempre  in  aumento  ed  in  essi  trovano  facilmente  impiego  i  nostri 
emigranti. 

I  braccianti  guadagnano  da  dollari  1.  25  a  1.  50  al  giorno;  i  mura- 
tori e  scalpellini  da  doli.  3  a  7  al  giorno.  Questi  ultimi  non  hanno  però 
lavoro  continuato.  Il  clima  sfavorevole  e  le  intemperie  hella  stagione 
invernale  li  costringe  a  vivere  per  lunghi  periodi  di  tempo  delle  loro 
economie. 
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2.  —  Maryland. 

Lo  Stato  del  Maryland  confina  a  nord  con  la  Pennsylvania,  ad  est 
con  lo  Stato  del  Delaware,  a  sud  con  lo  Stato  di  Virginia  e  ad  ovest 
con  lo  Stato  di  West  Virginia.  Il  Marylstnd  ha  una  popolazione  di  circa 
1,200,000  abitanti.  Baltimora,  la  città  più  importante  dello  Stato,  ha 
508,957  abitanti.  Altre  città  importanti  soho  : 

Cumberland con  17,128  abitanti  (1) 

Hagerstown »     13,591        „ 

Frederick  . ,      9,296 

Annapolis  (capitale) .      8,525        , 

Frostburg ,      5,274        , 

Il  clima  è  molto  salubre  ;  il  suolo  è  fertile  e  produce  grano,  frutta 
e  tabacco.  Le  montagne,  che  trovansi  nell'ovest  dello  Stato,  con- 
tengono carbone  e  ferro.  La  baia  di  Ghesapeake,  che  si  inoltra  per 
lungo  tratto  nella  terra,  offre  grandi  facilità  per  il  commercio  ;  sono 
celebri  i  banchi  di  ostriche,  che  trovansi  in  detta  baia.  Nella  Contea  di 
AUegheny,  che  ha  per  capoluogo  Cumberland,  sono  parecchie  miniere 
di  carbon  fossile,  nelle  quali  lavorano  circa  200  Italiani  come  minatori. 

Nello  Slato  del  Maryland  trovansi  circa  12,400  Italiani,  dei  quali 
10,400  nella  città  di  Baltimora  e  dintorni  e  gli  altri  2000  nel  rimanente 
dello  Stato. 

La  classe  dei  braccianti  non  è  stabile;  questi  sono  impiegati  nelle 
costruzioni  delle  strade  ferrate,  nelle  cave  di  pietra  nei  dintorni  di 
Baltimora  e  nelle  costruzioni  di  edifici.  Gli  scalpellini  italiani  sono  pre- 
feriti agli  altri  per  i  lavori  di  ornato  in  marmo. 

I  salari  dei  braccianti  variano  da  dollari  1.  35  a  1.50  al  giorno, 
per  8  o  10  ore  di  lavoro;  quelli  degli  scalpellini  da  dollari  15  a  18  la 
settimana. 

Pochi  ItaUani  posseggono  in  detto  Stato  beni  immobili.  Il  comples- 
sivo valore  degli  immobili  ad  essi  appartenenti  ammonta  a  circa 
500,000  dollari. 

m 

(1)  I  dati  sono  tolti  dal  Twelfth  census  of  'the  U.  S.,  taken  in  the  year  1900. 
—  PoptUation  —  jpàr*  L 
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La  colonia  è  composta  di  persone  dedite  al  commercio,  le  quali 
tendono  a  fondersi  con  gli  Americani.  Vi  sono  nel  Maryland  molti 
Italiani  dediti  ai  mestieri  di  sarto,  calzolaio,  barbiere  ecc.;  essi  guada- 
gnano da  10  a  25  dollari  la  settimana.  Alcuni  lavorano  per  conto  pro- 
prio ed  hanno  magazzini  del  loro,  altri  sono  impiegati  in  magazzini 
americani.  In  Baltimora  esistono  parecchie  ditte  commerciali  italiane, 
che  importano  e  smerciano  prodotti  agrìcoli  e  alimentari  italiani  (1). 

Eccellente  è  la  moralità  degli  Italiani  residenti  nello  Stato  di  Ma- 
ryland. Essi  lavorano  per  migliorare  le  loro  condizioni  economiche  e 
non  tralasciano  occasione  per  dimostrare  il  loro  attaccamento  alla 
madre-patria.  In  Baltimora  vi  sono  nove  Società  italiane  di  mutuo  soc- 
corso, le  quali  hanno  iniziato  di  comune  accordo  le  pratiche  per  la 
fondazione  di  una  scuola  per  l'insegnamento  della  lingua  italiana.  Gli 
Italiani  nel  Maryland,  come  nel  resto  degli  Stali  Uniti,  sono  sobri  ed 
economi.  Essi  custodiscono  i  loro  risparmi  in  qualche  Banca  ìociile  e 
li  inviano  in  Italia  alle  loro  famiglie. 

3.  —  Delaware. 

Lo  Stato  del  Delaware,  uno  dei  più  piccoli  Stati  dell'Unione,  con- 
fina a  nord  con  la  Pennsylvania,  ad  est  con  lo  Stato  del  New  Jersey,  a 
sud  e  ad  ovest  con  lo  Stato  del  Maryland.  Le  principali  industrie  sono 
le  manifatture,  i  prodotti  delle  campagne  e  la  coltivazione  delle  frutta 
e  dei  legumi.  Dover,  che  è  situata  al  centro  dello  Stato,  ne  è  la  capitale, 
e  Wilmington,  porto  di  mare  del  Delaware,  è  rinomato  per  i  grandi 
stabilimenti  di  costruzione  di  ferrovie  e  di  bastimenti  in  ferro.  Le  sue 
manifatture  consistono  principalmente  in  pellami,  carrozze,  polvere 
da  sparo.  La  popolazione  del  Delaware  era,  secondo  T ultimo  censi- 
mento del  1900,  di  184,735  abitanti. 

In  Wilmington  risiedono  circa  2^00  Italiani  ed  altri  500  si  trovano 
nelle  vicine  città  di  Montchanin,  Wooddale,  Bellevue,  West  Junction  e 


(1)  Per  altre  notizie  sugli  Italiani  nel  Maryland  vedasi  il  n.  11  del  presènte  Boi- 
iettino  (anno  1902),  contenente  un  rapporto  del  signor  P.  Schiaffino,  R.  Agente  con-^ 
solare  in  Baltimora. 


37 

Stanton.  Essi  sono  quasi  tutti  della  Basilicata,  delle  Calabrie  o  degli 
Abruzzi.  La  maggior  parte  negoziano  in  frutta,  guadagnando  dai  10  ai 
15  dollari  la  settimana;  altri  sono  dediti  a  mestieri,  come  quelli  di 
calzolaio,  sarto,  conciatore  di  pelle  ecc.,  e,guadagnano  rispettivamente 
dai  10  ai  12,  dai  12  ai  20  e  dagli  8  ai  10  dollari  la  settimana.  Nei  din- 
torni di  Wilmington  gli  Italiani  si  impiegano  come  braccianti  ed  il  loro 
salario  è  di  dollari  1. 25  a  1. 50  al  giorno.  Nelle  cave  di  pietra  ricevono 
da  1.  35  a  2.  50  dollari  al  giorno. 

Circa  100  famìglie  italiane  in  Wilmington  sono  proprietarie  di 
case;  il  loro  capitale- complessivo  è  di  circa  160,000  dollari.  Anche  in 
questo  Stato  la  coltura  e  la  moralità  dei  nostri  connazionali  è  lodevole, 
ed  essi  godono  buon  nome  presso  gli  Americani;  In  Wilmington  hanno 
sede  due  Società  di  mutuo  soccorso,  con  un  rilevante  capitale  sociale, 
e  tre  clubs  politici. 

4.  —  Carolina  del  Sud. 

Lo  Stato  della  Carolina  del  Sud  confina  a  nord  con  il  North  Ca- 
rolina, ad  est  e  a  sud  con  l'Oceano  Atlantico,  a  sud  ad  ovest  con  lo 
Stato  di  Georgia.  La  popolazione  della  Carolina  del  Sud  è  di  1,340,316 
abitanti,  di  cui  55,807  risiedono  in  Charleston,  città  e  porto  principale 
dello  Stato.  La  Carolina  del  Sud  supera  qualunque  altro  Stato  per  la 
produzione  del  riso  e  per  la  qualità  del  cotone  che  vi  si  raccoglie. 
La  popolazione  dello  Stato  è  composta  per  due  quinti  di  bianchi  e  per 
tre  quinti  dì  neri.  Columbia  è  la  capitale  ed  il  centro  della  rete  ferro- 
viaria dello  Stato.  Il  porto  di  Charleston  è  eccellente  per  l'ancoraggio 
dei  bastimenti;  esso  è  largo,  profondo  e  difeso  da  banchine  e  terrapieni. 

Nella  Carolina  del  Sud  vivono  circa  3000  Italiani,  sparsi  nei  di- 
versi punti  dello  Stato.  Essi  si  'dedicano  al  commercio  delle  frutta,  dei 
vini  e  liquori,  dei  sigari,  tabacchi,  tessuti  e  generi  alimentari  e  fanno 
buoni  affari.  Il  capitale  impiegato  dagli  Italiani  in  beni  immobili  si  fa 
ammontare  a  circa  un  milione  di  dollari .  I  braccianti  guadagnano  da 
dollari  1  a  1.  50  al  giorno.  Anche  qui  la  condotta  dei  nostri  connazio- 
nali è  degna  di  lode;  essi  sono  sobri,  industriosi  ed  onesti  e  godono 
credito  presso  gli  Americani. 
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5.  ^  Carolina  del  Nord. 

Lo  Stato  della  Carolina  del  Nord  confina  a  nord  con  lo  Stato  di 
Virginia,  ad  est  con  TOceano  Atlantico,  a  sud  con  la  Carolina  del  Sud, 
ad  ovest  con  lo  Stato  del  Tennessee.  Nella  Carolina  del  Nord  vi  sono  le 
più  alte  montagne  esistenti  nel  versante  dell'Atlantico.  Il  centro  dello 
Stato  è  specialmente  montagnoso,  mentre  nella  parte  orientale  vi  sono 
basse  pianure  sabbiose  e  paludose. 

Le  più  importanti  industrie  dello  Stato  sono  la  produzione  del  co- 
tone e  la  coltivazione  del  tabacco,  massime  nelle  regioni  settentrio- 
nale e  centrale.  Altri  prodotti  della  Carolina  del  Nord  sono  il  riso  e 
la  vite,  e  le  sue  foreste  danno  pure  abbondante  resina  e  gomma. 

La  capitale  dello  Stato  è  Raleigh. 

In  questo  Stato  la  popolazione  italiana  non  è  numerosa.  I  nostri 
connazionali  ivi  stabiliti  lavorano,  nelle  piantagioni  di  cotone  e  molti 
braccianti  si  recano  ove  maggiore  è  la  richiesta  di  mano  d'opera, 
specialmente  per  la  manutenzione  di  strade  e  per  lavori  ferroviari. 

6.  —  Virgìnia  oooidentale. 

Lo  Stato  del  West  Virginia  confina  a  nord  con  la  Pennsylvania, 
ad  est  col  Maryland,  a  sud  con  la  Virginia  e  ad  ovest  con  gli  Stati 
del  Kentucky  e  delPOhio.  Esso  non  ha  spiaggia  marittima  ed  è  si- 
tuato per  la  maggior  parte  nel  bacino  del  Mississippi.  La  super- 
ficie del  West  Virginia  è  montagnosa  e  ricoperta  di  foreste.  Le  vallate 
sono  fertili  e  le  miniere  di  carbone  e  di  ferro  estremamente  produt- 
tive. Charleston  è  la  capitale  dello  Stato,  ma  la  più  importante  città 
è  Wheeling,  rinomata  per  le  manifatture  di  vetri,  macchine,  chiodi 
e  per  le  fonderie  di  ferro. 

Si  calcola  a  circa  10,000  abitanti  la  popolazione  italiana  del  West 
Virginia.  I  nostri  connazionali  sono  ivi  impiegati  principalmente  nel 
lavoro  delle  miniere,  da  cui  ricavano  larghi  guadagni.  Essi  sono  ben 
veduti  dalla  popolazione  indigena  ;  la  loro  sobrietà  e  resistenza  al  la- 
voro li  rende  mollo  ricercati  e  li  fa  preferire  agli  operai  indigeni. 
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7.  —  Virginia  (1). 

Lo  Stato  di  Virginia  confina  a  nord  con  lo  Stato  del  West  Vir- 
ginia, ad  est  con  l'Oceano  Atlantico,  a  sud  con  la  Carolina  del  Nord, 
ad  ovest  con  lo  Stato  di  Kentucky. 

La  Virginia  produce  in  abbondanza  grano,  tabacco,  ferro,  carbone 
e  marmo.  L'Università  della  Virginia  fondata  da  Thomas  Jefferson, 
terzo  presidente  degli  Stali  Uniti,  gode  dì  grande  reputazione  nelPA- 
merica  del  Nord.  Richmond,  sul  fiume  James,  è  la  capitale  dello  Stalo, 
celebre  per  il  tabacco  che  vi  si  coltiva. 

Il  porto  principale  dello  Stalo  è  Norfolk,  ove  risiede  la  maggior 
parte  degli  Italiani  che  si  trovano  nella  Virginia.  Essi  sono  occupati 
nella  collivazione  dei  labacchi  e  nei  lavori  inerenti  a  tale  produzione 
ed  esercitano  pure  il  commercio  di  questo  prodotto.  Parecchi  atten- 
dono altresì  al  caricamento  del  carbone  in  Newport  News,  vicino  a  *• 
Norfolk,  da  dove  si  esporta  un'ingente  quantità  di  combustibile.  Le 
mercedi  sono  press' a  poco  uguali  a  quelle  degli  altri  Slati  vicini. 

8.  —  Georgia. 

Lo  Stato  di  Georgia  confina  a  nord  con  lo  Stato  del  Tennessee  e 
con  le  due  Caroline,  ad  est  con  l'Oceano  Atlantico,  a  sud  con  lo  Stato 
della  Florida,  ad  ovest  con  l'Alabama.  La  Georgia  è  uno  degli  Stati 
più  importanti  per  le  sue  manifatture  e  per  la  produzione  del  cotone. 

Atlanta  ne  è  la  capitale  ed  essa  è  il  maggior  centro  ferroviario 
del  Sud.  Savannah  è  il  porto  principale  dello  Stato  ed  il  mercato  coto- 
nifero  della  Georgia.  Per  tale  ragione  i  nostri  connazionali  scelgono 
come  residenza  questa  città  a  preferenza  delle  altre  dello  Stalo.  Essi 
dedicansi  al  commercio  delle  frutta  e  del  cotone;  e  le  condizioni  eco- 


(1)  Nel  n.  11  del  presente  Bollettino  (anno  1903)  fu  pubblicato  un  rapporto  del 
cav.  Egisio  Rossi,  Commissario  delPemigrazione,  il  quale,  inviato  a  New-York  per 
sistemare  il  patronato  degli  emigranti,  fece  nella  stessa  occasione  una  gita  nella 
Virginia  {Glouceater  County)  per  studiarvi  le  condizioni  che  presenta  quello  Stato 
relativamente  air  immigrazióne  italiana.  , 
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nomiche  della  nostra  coloDia  sono  quivi  eccellenti.  Molti  Italiani,  per 
la  massima  parte  braccianti,  sono  in  Atlanta  occupati  nei  lavori 
necessari  alla  manutenzione  di  quelle  numerose  reti  ferroviarie,  e  da 
Atlanta  sono  inviati  a  squadre  nei  diversi  punti,  ove  sono  necessarie 
riparazioni  o  costruzioni  -di  nuove  linee.  Le  Compagnie  ferroviarie 
hanno  da  qualche  anno  adottato  misure  di  protezione  per  sottrarre  i 
nostri  operai  agli  abusi  dei  sovrastanti  di  lavori,  e  nei  casi  d'infortunio 
danno  assistenza  sanitaria  e  concedono  indennità  alle  vittime  ed  ai 
parenti  di  queste. 


Dalla  suesposta  relazione  delle  condizioni  delle  colonie  italiane 
negli  Stati  compresi  nella  circoscrizione  del  Consolato  di  Filadelfia, 
risulta  che  gli  Italiani  qui  stabiliti  prosperano  e  migliorano  costante- 
mente le  loro  condizioni  economiche.  Ben  pochi  sono  i  nostri  conna- 
zionali che  fanno  domanda  per  ottenere  il  rimpatrio  gratuito,  e  se 
qualche  domanda  di  tal  genere  è  presentata,  essa  è  sempre  cagionata 
da  malferma  salute,  che  impedisce  assolutamente  al  richiedente  qual- 
siasi lavoro.  Se  non  si  tratta  di  infermità  croniche,  il  connazionale 
trova  modo,  mercè  le  numerose  Società  di  mutuo  soccorso  e  di  bene- 
ficenza, di  superare  il  periodo  della  malattia,  ed  ha  in  seguito  l'oppor- 
tunità di  riporsi  al  lavoro  e  guadagnarsi  nuovamente  la  vita. 

L'Italiano  è  generalmente  ben  visto  in  questi  Stati.  La  sua  resi- 
stenza alle  fatiche,  la  sua  sobrietà  e  la  sua  onestà  hanno  dimostrato 
quanto  vantaggiosa  sia  la  mano  d'opera  italiana,  onde  egli  è  spesso 
preferito  nei  lavori  agli  altri  operai. 

Anche  coloro  che  si  dedicano  ai  mestieri  ed  alle  professioni  hanno 
prosperalo  e  si  sono  acquistata  un'invidiabile  posizione  in  questi 
Stati.  Così,  mentre  sartia  calzolai,  scalpellini,  ecc.,  si  sono  procacciata, 
con  un  onesto  ed  intelligente  lavoro,  un'agiata  esistenza,  mefdici,  mae- 
stri di  musica  e  altri  professionisii  diedero  prova  del  genio  italiano  e 
seppero  acquistare  per  sé  e  per  la  madre-patria  onore  e  stima. 

La  mancanza  di  linee  di  navigazione  fra  questi  porti  e  l'Italia 
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impedisce  il  commercio  diretto  con  il  nostro  paese;  tuttavia  scambi 
commerciali  su  grande  scala  sono  effettuati  a  traverso  il  porto  di 
New  York.  Molti  articoli  della  nostra  produzione  potrebbero  forse 
trovare  ampio  smercio  in  questi  paesi,  come  ad  esempio  i  nostri  vini 
ed  i  nostri  intagli  in  legno.  Per  i  primi  converrebbe  adottare  tipi  co- 
stanti che  facessero  acquistare  un  carattere  proprio  alla  nostra  espor- 
tazione vinicola;  quanto  ai  secondi,  sarebbe  forse  di  utilità  per  il  nostro 
paese  che  qualche  rinomata  ditta  del  regno  impiantasse  qui  per  suo 
conto  una  fabbrica  di  mobili  intagliati,  molto  ricercati  da  queste  po- 
polazioni. Attualmente  non  pochi  articoli  di  tale  industria  e  di  fabbri- 
cazione italiana  sono  qui  smerciati,  ma  le  alte  spese  di  trasporto,  di 
dazi  doganali  ed  ì\  guadagno  preteso  dall'importatore  fanno  sì  che  del 
prezzo  che  l'Americano  sborsa  per  l'acquisto  di  tali  oggetti,  neppure 
la  quarta  parte  vada  a  vantaggio  del  fabbricante  nel  regno. 

Per  le  esportazioni,  in  genere,  di  tutti  gli  altri  articoli  dal  regno,  non 
sarà  mai  a  sufficienza  raccomandata  la  massima  cura  negli  imballaggi. 
Spesso  è  la  parte  estetica  dell'imballaggio  di  un  articolo  che  fa  qui 
preferire  la  produzione  di  un  paese  a  quella  di  un  altro. 

In  conclusione,  tanto  per  Tesportazione  di  prodotti  quanto  per  l'im- 
piego di  mano  d'opera,  questo  paese  offre  largo  campo  alla  nostra 
attività. 
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I  RiiDorenoi  italiani  nel  distretto  consolare  di  Colonia  ^^) 

(Da  OH  rapporto  del  B.  Console  f^enerale,  «tir.  T.  di  OPPEKHKUi; 

novembre  1903). 

Nella  circoscrizione  consolare  di  Colonia  —  la  quale  comprende 
le  Provincie  prussiane  del  Reno  e  di  Westfalia  e  il  principato  di  Wal- 
deck,  esclusi  i  distretti  di  Coblenza  e  di  Treviri  —  Timmigrazione  di 
minorenni  italiani  non  è  molto  numerosa,  e  non  s'è  mai  avuto  notìzia 
di  quegli  abusi  che  sono  stati  deplorati  in  altri  paesi.  Solo  un  caso  di 
maltrattamento  è  venuto,  nel  settembre  dello  scorso  anno,  a  cognizione 
di  quest'Ufficio,  il  quale  non  mancò  di  fare  indagini.  Si  trattava 
di  alcuni  ragazzi  ch'erano  stati  reclutati  a  Sesto  Galende  ed  a  Luino, 
per  conto  di  una  fabbrica  di  bottiglie,  a  Kreuznach,  il  qual  paese 
«óra  fa  parte  della  circoscrizione  consolare  di  Saarbrùcken,  che  com- 
prende i  distretti  di  Coblenza  e  di  Treviri.  Della  cosa  si  occupò 
anche  il  R.  Ministero  degli  affari  esteri  :  ma  —  a  quanto  sembra  — 
i  fatti  non  avevano  quel  carattere  di  gravità  che  era  apparso  da  prima, 
né  risultarono,  per  quanto  è  noto,  atti  di  sevizie  o  di  inumano  tratta- 
mento a  danno  di  quei  minorenni. 

Per  raccogliere  informazioni  precise  sull'importanza  numerica  del- 
l'emigrazione dei  minorenni  in  questa  circoscrizione  consolare,  e  sul 
trattamento  che  subiscono,  e  sulle  altre  richieste  contenute  nella  cir- 
colare del  Ministro  degli  affari  esteri  in  data  21  dicembre  1901  (1), 
quest'Ufficio  si  è  messo  in  relazione  coi  presidenti  di  Governo  dei 
diversi  distretti  delle  provincie  prussiane  del  Reno  e  di  Westfalia, 
dando  ad  essi  notizia  delle  disposizioni  contenute  negli  articoli  1,3 
e  4  della  legge  italiana  sull'emigrazione  del  31  gennaio  1901.  Fu  pure 
trasmesso  loro  un  elenco  delle  industrie  dalle  quali  sono  per  legge 
da  escludersi  i  minori  di  quindici  anni,  quale  risulta  dall'allegato  B 


(1)  Il  presente  rapporto  del  R.  Console  generale  in  Colonia  è  fatto  in  risposta 
alla  circolare  in  data  21  dicembre  1901,  colla  qaale  il  Ministro  degli  affari  esteri  in- 
vitava i  RR.  Agenti  diplomatici  e  consolari  a  raccogliere  notizie  sul  lavoro  e  sulle 
condizioni  dei  minorenni  italiani  all'estero. 
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del  regolamento  per  Tesecuzione  della  legge  sopraccennata.  Si  chie- 
deva, inoltre,  che  fossero  fatte  ricerche  per  conoscere  possibilmente  il 
numero  dei  minorenni  italiani  residenti  nei  sìngoli  distretti  presiden- 
ziali, i  rami  d'industria  nei  quali  essi  sono  occupati,  le  condizioni  di 
lavoro,  le  mercedi,  la  provenienza,  e  si  pregava  infine  di  far  sapere 
quale  appoggio  si  sarebbe  potuto  ottenere  nel  caso  che  risultassero 
fatti  punibili  a  norma  delle  leggi  italiane. 

Dai  rapporti  ricevuti  dai  sintroli  presidenti  di  Governo,  risulta  che 
—  al  tempo  in  cui  furono  compiute  le  indagini  —  in  alcuni  distretti 
non  esistevano  minorenni  italiani  sotto  i  quindici  anni;  in  alcuni  altri 
il  numero  di  essi  era  minimo.  Così  nella  città  di  Colonia  non  se  ne 
trovarono  che  3.  Uno  di  essi  aiutava  il  fratello  nel  suo  mestiere  di 
venditore  ambulante  (gelati  e  castagne);  un  altro  era  pure  occupato 
pressa  un  venditore  ambulante,  ma  non  andava  in  giro  con  la  mercé 
del  padrone;  infine  una  fanciulla  lavorava  in  una  filanda:  tutt\  gua- 
dagnavano a  sufficienza. 

La  maggior  parte  dei  minorenni  italiani  sotto  i  quindici  anni  risie- 
deva nel  distretto  presidenziale  di  Dusseldorf,  x)ve,  secondo  l'esauriente 
inchiesta  di  quel  presidente  di  Governo,  fu  constatato  che  dimoravano 
272  fanciulli  di  nazionalità  italiana.  Di  questi,  solo  19  erano  occupati 
in  lavori;  gli  altri  vivevano  in  famiglia  e  per  la  massima  parte  anda- 
vano ancora  a  scuola.  Risultò  altresì  che  il  lavoro  al  quale  quei  19 
fanciulli  sono  adibiti  è  abbastanza  rimunerato  e  non  è  gravoso.  Dagli 
atti  inviati  a  quest'Ufficio  per  essere  esaminati,  s*è  assodato  che  un 
solo  minorenne  è  occupato  come  allievo  vetraio,  ed  altri  3  esercitano 
professioni  girovaghe,  ma  tutti  sono  qui  con  le  loro  famiglie. 

Le  Provincie  italiane  che  danno  il  maggior  contingente  di  mino- 
renni, sono  quelle  di  Belluno,  Udine  e  Treviso. 

In  Dusseldorf  e  Crefeld  vivono  molti  immigrati  italiani  della  pro- 
vincia di  Caserta  (Cassino,  Picinisco),  i  quali  sono  occupati  in  mestieri 
girovaghi  (musicanti  e  venditori  ambulanti).  Solo  3  fanciulli  sotto  i 
quindici  anni  vanno  in  giro  coi  genitori  ;  gli  altri  minorenni  casertini, 
circa  una  settantina,  vanno  ancora  a  scuola,  ma  certo  sono  destinati 
a  seguire,  appena  sia  loro  possibile,  il  mestiere  paterno. 

Da  quanto  precede  risulterebbe,  in  massima,  confermata  Topinione 
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già  espressa,  che  in  questa  circoscrizione  consolare  non  si  trovano, 
rispetto  al  grandissimo  numero  degli  Italiani  che  vi  dimorano,  molti 
minorenni,  e  che  tra  quelli  che  vi  sono  immigrati  ed  occupati  non  si 
verificano  gli  srruttamenti  e  gli  abusi  perseguiti  dalle  leggi  italiane. 
Né  è  probabile  che  ciò  avvenga,  date  le  disposizioni  delle  leggi  tede- 
sche, che  nella  protezione  dei  fanciulli  non  fanno  alcuna  differenza  di 
nazionalità.  Tali  disposizioni  si  possono  così  riassumere  in  breve: 

Il  regolamento  germanico  sui  mestieri  {Reichs-Gewerbeordnung) 
distingue  i  fanciulli  sotto  i  14  anni  dai  giovanetti  compresi  fra  i  14  e  i 
16  anni. 

Queste  due  categorie  sono  comprese  sotto  la  denominazione  co- 
mune di  Jiìgendliche  Arheiter, 

Una  limitazione  nel  lavoro  dei  fanciulli  e  dei  giovanetti  è  stabilita 
in  Germania  per  ciò  che  riguarda  le  fabbriche,  le  miniere,  le  officine, 
i  cantieri  e  gli  opifici  a  vapore.  La  legge  prevede  anche  il  caso  che  dette 
limitazioni  possano  essere  estese  ad  altri  opifici,  ciò  che  fu  fatto  finora 
in  misura  ristretta  pei  forni  e  pec  le  manifatture. 

Le  disposizioni  principali  sono  le  seguenti  : 

I.  I  fanciulli  d'età  inferiore  ai  13  anni  non  devono  assolutamente 
essere  occupati  in  fabbriche  e  miniere. 

II.  I  fanciulli  sotto  i  14  anni  possono  venire  occupati  in  genere 
soltanto  dopo  compiuto  il  corso  delle  scuole  elementari,  e  non  mai  per 
più  di  6  ore  al  giorno. 

III.  Pei  giovanetti  (14-16  anni)  l'occupazione  giornaliera  non 
deve  sorpassare  le  10  ore. 

IV.  Ai  fanciulli  deve  essere  accordato  un  riposo  di  mezz'ora  du- 
rante il  lavoro  ;  pei  giovanetti  questo  deve  essere  di  un'ora  almeno  a 
mezzodì  e  di  mezz'ora  così  al  mattino  come  nel  pomeriggio. 

V.  Per  entrambe  le  categorie  è  vietato  il  lavoro  notturno  (dalle 
8  l/!2  pom.  alle  5  1/2  ant.)  e  festivo,  come  pure  durante  le  ore  stabilite 
per  l'insegnamento  religioso. 

VI.  L'imprenditore,  prima  di  occupare  un  minorenne,  deve  farsi 
da  lui  consegnare  un  libretto  di  lavoro,  redatto  dalla  Polizia  del  luogo, 
e  tenerlo  in  custodia;  deve  informare  la  Polizia  locale  circa  l'orario,  la 
natura  dell'occupazione  e  i  riposi,  e  dichiarare  di  aver  esposto  nella 
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fabbrica  una  tabella  contenente  Telenco  dei  minorenni  impiegati,  la 
natura  e  la  durata  del  lavoro,  e  le  disposizioni  di  legge  relative  alla 
assunzione  dei  minorenni. 

Eccezioni  sono  ammesse,  per  quanto  riguarda  l'orario,  i  riposi  e  il 
lavoro  notturno,  specialmente  per  le  fabbriche  a  riscaldamento  intermit- 
tènte e  per  le  industrie  con  lavoro  limitato  ad  alcuni  periodi  dell'anno. 
VII.  11  Consiglio  Federale  ha  facoltà  di  vietare  totalmente,  o  di 
far  dipendere  da  speciali  condizioni  l'impiego  dei  minorenni  (nonché 
delle  donne)  in  certi  rami  d'industria,  a  cui  sono  connessi  particolari 
pericoli  per  la  salute  e  la  moralità  dei  lavoratori.  Di  questa  facoltà  è 
stato  fatto  uso  generalmente  rispetto  a  quelle  industrie  per  cui  sono 
ammesse  eccezioni  relative  all'orario,  come  vetrerie,  fabbriche  di  filo 
di  ferro,  officine  a  forza  idraulica,  laminatoi,  ferriere,  miniere  di  carbon 
fossile,  stabilimenti  per  colori  di  piombo  e  sale  di  saturno,  fabbriche 
di  cicoria,  zuccherifici  e  raffinerie,  scardassato!,  manifattjire  di  sigari, 
fabbriche  di  mattoni,  opifici  per  la  lavorazione  dello  zinco,  della 
gomma,  ecc. 

Oltre  a  ciò,  molti  ordinamenti  di  Polizia  limitano  l'impiego  abusivo 
degli  alunni  delle  scuole  in  occupazioni  industriali  accessorie,  come  il 
trasporto  di  giornali,  di  commestibili  e  via  dicendo. 

Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  di  cui  sopra  è  parola  sono 
punite  dalle  leggi  con  pene  pecuniarie  sino  a  marchi  2000,  e,  in  caso 
d'insolvenza,  con  la  detenzione  sino  a  6  mesi. 

La  protezione  accordata  dalle  leggi  germaniche  agli  operai  mino- 
renni di  ogni  nazionalità  è  pratica  ed  effettiva.  Gli  obblighi  degli  im- 
prenditori sono  indicati  in  modo  così  preciso  ed  il  controllo  delle 
autorità  di  sorveglianza  è  così  rigido,  che  le  Contravvenzioni  diventano 
molto  difficili.  Per  tal  modo,  come  avviene  anche  di  altre  benefiche 
disposizioni  delle  leggi  dell'Impero  riflettenti  la  legislazione  sociale, 
l'immigrazione  italiana  è  protetta  in  virtù  delle  citate  norme.  In  ogni 
caso  si  può  esser  sicuri  iche,  se  quest'  Ufficio  dovesse  segnalare  alle 
autorità  locali  qualche  fatto,  sfuggito  alla  loro  attenzione,  che  sia  con- 
templato come  reato  dalle  leggi  italiane,  le  autorità  accorderebbero 
tutto  l'appoggio  possibile,  nei  limiti  dei  loro  doveri  e  delle  loro  facoltà, 
per  ricercarne  gli  autori  e  non  lasciarli  impuniti 
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1.  —  I  recenti  scioperi  di  Nucva  Yorlc.  # 

{Da  informazioni  fornite  dal  prof.  Alessandro  Oldrini,  che  risiede  negli 
Stati  Vnili  da  lunghi  anni  e'  segue  con  vivo  interessamento  le  vi- 
cende delT emigrazione  italiana). 

A  suo  tempo  il  telegrafo  faceva  sapere  che  più  di  30  mila  operai 
italiani  addetti  ai  lavori  della  ferrovia  sotterranea  {underground 
railway\  che  si  sta  costruendo  in  Nuova  York,  si  erano  messi  in 
ìscìopero,  chiedendo  un  aumento  di  salario  da  dollari  1. 50  al  giorno, 
quale  percepivano,  a  dollari  2.  Il  chiesto  aumento  non  parve  giu- 
stificato agli  appaltatori  di  quell'impresa,  usi  da  anni  a  pagare  i 
manuali  italiani  per  lavori  di  scavi  e  fognature  in  Nuova  York  e 
altrove  colla  mercede  di  dollari  1. 25  e  1.  50  al  giorno.  I  nostri  ope- 
rai invece  giustificavano  quell'aumento  di  mercede  giornaliera  col  fatto 
dell'avvenuto  rialzo  dei  salari  nelle  altre  categorie  di  operai  addetti  a 
simili  lavori  ;  alcune  delle  quali,  come,  per  esempio,  quella  dei  mura- 
tori {brick'layers)  e  dei  piombistì,  ebbero  perfino  un  aumento  del 
30  per  cento.  Tutto  ciò  essendosi  ottenuto  per  opera  delle  Unioni, 
a  cui  quegli  operai  sono  ascritti,  anche  i  nostri  ne  seguirono  l'esempio, 
aggregandosi  in  massa  alla  **  Excavators  and  Rocker s  Union  „,  la 
quale  però,  a  differenza  delle  altre,  non  riuscì  ad  ottenere  pei  nostri 
manuali  l'aumento  che  fu  concesso  ad  altre  categorie  di  lavoratori. 
Essi  dovettero,  dopo  parecchi  giorni  di  ozio  più  o  meno  forzato,  ri- 
tornare al  lavoro  con  lo  stesso  salario  di  prima. 

Sembra  però  che  lo  sciopero  di  Nuova  York  sia  stato  la  favilla 
che  gian  fiamma  seconda,  poiché  dalla  ferrovia  sotterranea  è  passato 
ad  altre  imprese  edilizie  di  quella  città  non  solo,  ma  si  è  esteso  anche 
a  parecchi  altri  Stati  dell'ovest,  dove  si  vanno  trasformando  in  città, 
come  per  incanto,  i  villaggi  sorti  da  qualche  decennio,  grazie  ai  rapidi 
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progressi  delle  costruzioni  edilizie,  in  cui  viene  assorbita  la  mas- 
sima parte  di  quei  700  mila  emigranti  che  vi  arrivane^  annualmente. 
Chicago,  Saint  Louis,  dove  adesso  fervei  opus  della  prossima  espo- 
sizione, hanno  già  risentito  forti  danni  da  questa  specie  di  scioperi  degli 
operai  costruttori,  che  si  seguono  in  modo  allarmante  nelle  principali 
città  dell'Unione,  dove  è  gran  domanda  di  braccia  per  la  corruzione  di 
case,  ponti,  strade,  fognature.  Il  valore  dei  lavori  di  costruzione  sospesi 
per  qualche  tempo  in  Nuova  York,  a  cagione  di  detti  scioperi,  si 
fa  ascendere  dalla  slampa  locale  alla  somma  di  126  milioni  di  dol- 
lari (circa  630  milioni  di  franchi).  Le  imprese  costruttrici,  stanche 
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della  dittatura  esercitata  dalle  Unioni  operaie,  si  concordarono  a  loro 
volta,  usando  i  medesimi  metodi  di  lotta,  cioè  chiudendo  le  fabbriche 
di  materiali  edilizi  per  solidarietà  colle  imprese  di  costruzione,  mi- 
nacciate dalle  Unioni.  E .  così,  da  uila  parte,  si  hanno  gli  strikes^  e, 
dall'altra,  i  lock-outs,  ossia,  da  una  parte,  operai  che  sciopersgio  vo- 
lontariamente, e  dall'altra  migliala  di  operai,  a  cui  gli  industriali  e 
proprietari  chiudono  le  fabbriche.  Questi  ultimi  naturalmente  sono 
vittime  sacrificate  forzatamente  ai  primi.  E  così  le  Trades  Unions 
urtano  contro  l'organizzazione  formidabile  delle  Emploi^ers' Associa- 
iions  (Associazioni  di  costruttori-impresari). 

Infatti,  mentre  colle  Unioni  degli  excavators  e  dei  roekers,  addetti 
alla  ferrovia  sotterranea,  scioperavano  molte  altre  Unions  di  operai, 
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fra  cui  perfino  i  macellai,  d'altra  parte  i  costruttori,  builders^  con- 
tractors,  ecc.,  per  gli  stessi  molivi  di  solidarietà  sospesero  tutti  i 
lavori  di  costruzione  di  case  e  chiusero  le  fabbriche  di  materiali  da 
costruzione,  licenziando  d'un  tratto  centomila  operai  nella  sola  città 
di  Nuova  York. 

In  altre  parole,  visto  che  lutte  le  classi  lavoratrici  sono  organizzate 
per  imporsi  ai  capitalisti,  questi  ultimi  riconobbero  la  necessità  di 
organizzarsi  alla  loro  volta,  opponendo  alle  minacele  di  scioperi  ge- 
nerali, sospensioni  di  lavoro  e  chiusure  di  stabilimenti,  rispondendo 
cioè  coi  lock'Outs  agli  strikes. 

Quali  sforzi  occorrano  alle  Trades  Unions  per  sostenere  questa 
lotta  lo  mostra  il  fatto  di  avere  raccolto  in  unioni  anche  il  manuale  ita- 
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liano;  il  quale,  per  indole  e  per  difetto  di  istruzione  elementare,  ra- 
ramente assum^  la  cittadinanza  americana,  e  che,  non  avendo  mai  gua- 

« 

dagnato  tanto,  quanto  guadagna  in  America  appena  sbarcato  a  Nuova 
York,  non  si  sarebbe  messo  in  isciopero  se  le  Labor  Unions  non  avessero 
deciso  di  far  entrare  nelle  loro  unioni  ogni  possibile  elemento  dì  la- 
voro, dal  manovale  a)  carrettiere  e  allo  scavatore,  allo  scopo  di 
poter  dettare  legge  al  capitale. 

Forse,  alcuno  aggiunge,  ciò  sarà  un  bene  immediato  per  l'operaio 
manuale,  perchè  questi,  quando  sia  aggregato  alle  unioni,  sarà  difeso 
anche  contro  i  soliti  sfruttatori,  detti  bosses  (padroni).  Ma  quando  sa- 
ranno terminati  o  ridotti  codesti  grandi  lavori  della  ferrovia  sotter- 
ranea ecc.,  si  domanda  che  cosa  avverrà  di  centinaia  di  migliaia  di 
operai  manuali. 

A  tale  domanda  alcuni  credono  di  poter  rispondere  che,  finito  il 
subway^  continuerà  il  lavoro  di  trasformazione  di  Nuova  Yprk  e  delle 
altre  grandi  città  americane,  da  villaggi  a  città  moderne,  sicché  gli 
Italiani  seguiteranno  a  trovar  occupazione  negli  Stati  Uniti. 

2.  -r  Emigrazione  dalla  Svizzera  durante  l'anno  1902. 

Dal  Rapport  de  la  Commission  du  Conseil  des  Etata  sur  la  gestion 
du  Conseil  federai  et  du  Tribunal  federai  pendant  Vannée  1902, 
(pag.  7-8),  togliamo  le  seguenti  notizie  riguardanti  Temigrazione  av- 
venuta dalla  Svizzera  nell'anno  1902. 

Il  numero  degli  emigranti  partiti  dalla  Svizzera  nel  detto  anno  fu 
di  4707,  con  un  aumento  del  20  per  cento  su  quello  dell'anno  prece- 
dente. La  media  degli  emigranti  partiti  durante  l'ultimo  decennio  è 
stata  di  3736  all'anno. 

Le  somme  pagate  dagli  emigranti  alle  agenzie  per  il  viaggio  am- 
montarono a  lire  1,218,806.  44,  senza  contare  il  prezzo  dei  biglietti 
prepagati.  Anche  nel  1902  l'emigrazione  avvenne  non  già  nella  classe 
più  povera  della  popolazione,  bensì  in  quella  degli  agricoltori. 

Il  numero  delle  agenzie  private  è  aumentato,  ed  è.  aumentato  di 
conseguenza  il  lavoro  degli  uffici  federali,  incaricati  di  sorvegliarle. 
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L'azione  spiegala  a  Nuova  "York  dalle  autorità  del  governo  degli 
Stati  Uniti,  per  impedire  l'immigrazione  di  persone  alle  quali  le  leggi 
americane  sull'immigrazione  vietano  lo  sbarco,  ha  dato  origine  a  nu- 
merose contestazioni. 

Per  quanto  riguarda  il  modo  col  quale  sono  trattati  gli  emigranti 
durante  il  viaggio  (sulle  strade  ferrate  e  sui  vapori),  non  pervenne 
airUffìcio  federale  di  emigrazione  durante  il  1902  alcun  serio  reclamo. 
Si  biasima  peraltro  la  pratica  invalsa  presso  varie  agenzie  d]  emi- 
grazione, le  quali,  siccome  ricevono  per  i  passaggi  in  3*  classe  una 
commissione  più  elevala  che  per  le  altre  classi,  preferiscono  far  viag- 
giare gli  emigranti  in  terza  classe  invece  che  in  seconda,  mentre  i 
viaggiatori  non  trovano  nella  minima  differenza  di  prezzo  un  compenso 
ai  disagi  di  un  lungo  viaggio  sopra  coperta. 

L'emigrazione  svizzera  continua  a  dirigersi  verso  i  medesimi  paesi 
degli  anni  precedenli,  sebbene  l'Ufficio  federale  si  sia  adoperato  per 
farla  rivolgere  verso  paesi  nuovi.  L'America  del  Nord  resta  la  mèta 
preferifa,  come  quella  che  attira  non  solo  gli  emigranti  svizzeri,  ma 
anche  gli  emigranti  degli  altri  paesi.  Infatti  dal  1®  luglio  1901  al 
30  giugno  1902  sbarcarono  nei  paesi  dell'Unione  circa  650,000  stra- 
nieri, di  cui  620,000  provenienti  dall'Europa.  L'Immigrazione  nel- 
l'America del  Sud  è  all'incontro  in  continua  diminuzione. 

L'Ufficio  federale  d'informazioni  per  l'emigrazione  continua  a  ri- 
cevere molte  domande  da  ogni  parte  della  Svizzera.  Esso  raccomanda 
in  generale  alle  persone  che  sono  in  commercio  di  non  espatriare 
prima  di  essersi  assicurato  un  impiego  nei  paesi  d'oltre  mare.  La 
stessa  raccomandazione  vien  fatta  a  coloro  che  non  hanno  una  pro- 
fessione ben  determinata,  perchè  riuscirebbe  loro  quasi  sempre  im- 
possibile di  trovare  sul  posto  un'occupazione  conveniente.  L'Ufficio 
si  sforza  di  fornire  obbiettivamente  tutte  le  informazioni  che  gli  si 
chiedono  e  non  cessa  dal  mettere  in  guardia  il  pubblico  contro  certe 
informazioni  menzognere  intese  a  provocare  artificialmente  l'emigra- 
zione. 


BolUtt,  délVemigraz.  N.XO  —  4 
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3.  —  Disposizioni  oirca  l'immigrazione  nella  Colonia  del  Capo 

di  Buona  Speranza. 

Nel  n.  4  del  Bollettino  (anno  1903)  fu  pubblicata  la  traduzione 
della  legge  del  1902  suU' immigrazione  nel  Capo  di  Buona  Speranza  e 
nel  n.  7  fu  pure  pubblicato  il  Regolamento  emanato  dal  Governo  della 
Colonia,  in  data  4  febbraio  1903,  per  Tapplicazione  della  legge  stessa. 

Il  R.  Console  in  Capetown  informa  ora  che  nello  scòrso  mese  di 
maggio  il  Governo  di  quella  Colonia  ha  pubblicalo  le  seguenti  dispo- 
sizioni, che  in  parte  modificano  e  in  parte  spiegano  le  restrizioni 
ài^^  Immigration  Ad  del  1902. 

Oltre  le  persone  precedentemeate  domiciliate  nell'Africa  del  Sud  o  altri- 
menti esenti  secondo  Particelo  3,  lettere \^,  i?,  0,  2),  2^,  dell' Zmmi^ra/ton 
Ad  del  11K)2,  potranno  entrare  nella  Colonia  le  persone  che  appartengono 
ad  nna  delle  seguenti  categorie  : 

a)  contadini,  domestici,  artigiani,  meccanici,  operai  o  minatori,  che 
presentino  un  certificato  firmato  dall'Agente  generale  della  Colonia  del  Capo 
in  Inghilterra  o  da  un  funzionario  nominato  dal  Governatore,  in  Inghilterra 
0  altrove,  da  cui  risulti  che  sono  stati  arruolati  da  persona  stimata,  per 
lavorare  al  loro  arrivo  nella  Colonia  con  un'equa  mercede  e  per  un  ragio- 
nevole periodo  di  tempo  ; 

ò)  le  persone  che  sappiano  scrivere  bene  e  firmare  una  domanda  di 
ammissione  in  una  lingua  europea,  che  possiedano  mezzi  di  sostentamento 
constatabili,  che  non  siano  tali  da  cadere  a  carico  della  pubblica  beneficenza 
e  che  non  rientiino  in  altro  modo  nella  categoria  degli  immigranti  proibiti 
secondo  l'articolo  2,  lettere  C,  D,  E^  F,  àeW Immigration  Ad. 

In  relazione  al  capoverso  a,  le  persone  attualmente  autorizzate  a  rila- 
sciare i  certificati  sono,  in  Inghilterra,  oltre  l'Agente  generale,  ì  signori 
J.  S.  B.  Todd  e  H.  H.  Erskine,  delPufficio  dell'Agente  generale,  e,  all'estero, 
ogni  Ministro  o  Rappresentante  consolare  inglese. 

È  da  notarsi  che  nel  caso  in  cui  gli  emigranti  siano  con^>resi  nella 
categoria  a  (persone  arruolate  per  un  d&to  lavoro),  non  è  indispensabile  che 
sappiano  scrivere. 

Per  equa  mercede  s'intenderà,  per  ora,  una  mercede  di  non  meno  di 
cinque  scellini  al  giorno,  e  per  ragionevole  periodo  di  tempo  s*intenderà  un 
periodo  di  almeno  sei  mesi. 

Per  gli  immigranti  della  categoria  b  la  condizione  di  sapere  scrivere  é, 
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in  tatti  i  oasi,  indispensabile,  e  a  questo  proposito  si  avverte  che  il  Yiddish 
(ebraico  volgare)  sarà  accettato  come  una  lingua  europea. 

Per  ora,  l'emigrante  che  possieda  cinque  lire  sterline  (125  franchi),  di 
sua  proprietà  e  che  possa  presentarle  alle  autorità  del  porto  al  momento  dello 
sbarco,  sarà  ritenuto  in  possesso  di  '  mezzi  di  sostentamento  constatabili  ,  ; 
ma  nel  caso  in  cui  l'immigrante  possieda  questa  o  altra  consimile  piccola 
somma,  il  funzionario  del  porto  dovrà  pure  prendere  in  considerazione  il 
fisico  dell'immigrante,  la  sua  conoscenza  di  im'nrte  o  altre  circostanze  atte 
a  provare  che  l'immigrante  stesso  non  saWi  per  cadere  a  carico  della  pubblica 
beneficenza. 

Nel  caso  di  immigranti  europei  che  sappiano  scrivere,  ma  che  non 
possiedano  le  cinque  lire  sterline,  si  terrà  conto  di  altre  considerazioni,  come 
la  presentazione  di  un  contratto  mediante  il  quale,  appena  arrivati,  abbiano 
assicurato  il  lavoro  sotto  un  padrone  favorevolmente  conosciuto,  ad  un'equa 
mercede  e  per  un  ragionevole  periodo  di  tempo. 

Tale  contratto  dovrà  essere  fatto  almeno  per  sei  mesi,  alla  mercede  non 
inferiore  ai  cinque  scellini  al  giorno,  ed  essere  firmato  davanti  a  un  ufficiale 
consolare,  magistrato  o  giudice  di  pace,  e  accompagnato  da  un  certificato 
comprovante  che  la  persona  che  impiega  l'immigitinte  è  fa'vorevolmente 
conosciuta.  Nel  caso  in  cui  gli  immigranti  non  siano  sudditi  inglesi,  tali  cer- 
tificati dovranno  essere  firmati  da  un  ufficiale  o  rappresentante  consolare 
dimorante  nella  Colonia. 

In  tutti  questi  casi  gli  immigranti  dovranno  essere  in  possesso  dei  docu- 
menti sopra  menzionati  al  loro  arrivo  nel  primo  porto  della  Colonia  ;  i  con- 
tratti 0  i  certificati  procurati  dagli  immigranti  dopo  il  loro  arrivo  non 
saranno  presi  in  considerazione. 

Dal  Moniteur  Officid  du  Commerce  (Parigi  -  Ministère  du  com- 
merce) del  25  giugno  1903,  togliamo  i  seguenti  schiarimenti  circa 
l'applicazione  della  legge  sull'immigrazione  nella  Colonia  del  Capo, 
dati  verbalmente  dal  direttore  del  servizio  dell'immigrazione  della 
Colonia  del  Capo  al  signor  Raffray,  console  generale  di  Francia. 

1.  —  Ogni  immigrante  ohe  sappia  scrivere  in  una  lingua  europea  — 
compreso  l'ebraico  ^~  e  che  al  momento  del  suo  arrivo  al  Capo  sia  nell'ef- 
fettivo possesso  d'ana  somma  di  cinque  lire  sterline  (circa  125  lire  in  oro), 
sarà  autorizzato  a  sbarcare,  abbia  o  no  un  contratto  di  lavoro. 

2.  —  Ogni  immigrante  inglese  o  straniero  che  non  sappia  scrivere  in 
alcuna  lingua  europea,   e  non  possieda  la  somma  di  cinque  lire  sterline. 
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sarà,  ciò  nonostante,  autorizzato  a  sbarcare,  parche  abbia  un  contratto  d'ar- 
ruolamento, vìdinoato  —  se  inglese  —  dall'agente  generale  della  Colonia 
a  Londra,  o  —  se  stianiero  —  da  un  agente  diplomatico  o  consolare  britan- 
nico residente  all'estero. 

3.  —  Un  immigrante  straniero  che  sappia  scrivere  in  una  lingua  europea, 
ma  che  non  possieda  la  somma  di  cinque  lire  sterline,  sarà  autorizzato  a 
sbarcare  al  Capo  qualora  sia  in  possesso  d'un  contratto  di  lavoro  vidimato 
da  un  Console  di  sua  nazionalità  residente  al  Capo. 

4.  —  In  questo  caso,  un  imprenditore  del  Capo  che  volesse  far  venire 
degli  operai  stranieri  che  non  disponessero  della  somma  di  cinque  lire  ster- 
line, ma  sapessero  scrivere  in  una  lingua  europea,  dovrà  redigere  il  con- 
tratto di  arruolamento,  farlo  vidimare  da  un  Console  residente  al  Capo,  e 
inviarlo  all'interessato,  che  non  dovrebbe  imbarcarsi  se  non  munito  del  con- 
tratto cosi  vidimato. 

In  quest'ultimo  caso  ancora,  il  contratto  non  potrebbe  supplire  al  di- 
fetto dell'obbligo  di  scrivere  in  una  lingua  europea. 

5.  —  Ogni  immigrante  che  non  rispondesse  alle  due  condizioni  richieste, 
di  possedere  cinque  lire  sterline  e  di  sapere  scrivere  in  una  lingua  eu- 
ropea, 0  che  non  sodisfacesse  ad  una  delle  due  condizioni,  non  sarebbe  au- 
torizzato a  sbarcare  se  non  avesse  preventivamente  un  contratto  di  lavoro 
nelle  forme  sopra  indicate,  anche  nel  caso  ch'egli  potesse  provare  che  tro- 
verà del  lavoro  o  un  impiego  al  momento  del  suo  sbarco. 

Quest'ultima  clausola  molto  severa  ha  dunque  per  scopo  di  impedire 
che  gli  immigranti  illetterati  vengano  al  Capo  in  cerca  di  lavoro  o  di  im- 
piego, senza  esserselo  preventivamente  assicurato. 

I  contratti  di  lavoro  sopra  accennati  dovranno  avere  la  durata  di  sei  mesi 
e  il  salario  minimo  dovrà  essere  di  cinque  scellini  al  giorno. 

Non  sarà  inutile  aggiungere  che  tali  disposizioni  riguardano  la 
sola  Colonia  del  Capo,  e  che  l'immigrante  ammesso  a  sbarcare  nella 
Colonia  suddetta,  il  quale  volesse  poi  recarsi  nel  Transvaal,  non  vi 
potrà  entrare  se  prima  non  avrà  chiesto  e  ottenuto  il  necessario  per- 
messo. Come  si  è  ripetutamente  avvertito,  stante  il  numero  esiguo  dì 
permessi  accordati  mensilmente  e  la  grande  quantità  di  immigranti 
che  aspettano  il  loro  turno,  occorrono  molti  mesi  per  avere  il  per- 
messo di  entrare  nel  Transvaal. 
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NOVINEI^TO  DELL'EMIGRAZIONE  miMk 

per  paesi  transoceanici  nel  2^  trimestre  dell'anno  1903. 


Diamo  qui  appresso  notizia  del  numero  degli  emigranti  partiti 
durante  il  2*  trimestre  del  corrente  anno  dai  porti  di  Genova,  Napoli 
e  Palermo.  Aggiungiamo  le  cifre  degli  emigranti  provenienti  dall'Italia 
e  partiti  nello  stesso  periodo  di  tempo  dal  porto  di  Havre  con  i  piro- 
scafi della  Compagnie  Generale  TransaUantique^  autorizzata  come  vet- 
tore per  la  linea  Havre-Nuova  York.  I  dati  seguenti  sono  estratti  dai 
registri  di  contabilità  del  Commissariato,  nei  quali  è  presa  nota  delle 
tasse  versate  dai  vettori  in  ragione  del  numero  degli  emigranti  tra- 
sportati (articolo  28  della  legge  sull'emigrazione). 

Il  totale  degli  emigranti  partiti  durante  i  mesi  di  aprile,  maggio  e 
giugno  delPanno  1903  fu  di  86,175,  in  confronto  di  80,487  partiti  nei 
corrispondenti  mesi  dell'anno  precedente,  con  una  differenza  in  più, 
per  quest'anno,  di  5688. 


Emigrranti   partiti   dal  1^   aprile  al  30  g^iug^no  1903,   in   confronto 
di  quelli  partiti  nei  mesi  corrispondenti  dell'anno  precedente. 


!                   Anno  1902 

Anno  1903 

PORTI 

Porti  d'imbarco 
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Brasile 

Piata 
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4,118 
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r 
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Gli  emigranti  partiti  nel  2*^  trimestre  dell'anno  1903,  in  confronto 
del  2^  trimestre  dell'anno  1902,  sì  dividevano  per  età  come  appresso: 

i°  trimestre         Z^  trioiestrd 
Ì902  1903 

Al  di  sotto  di  un  anno 9S8  924 

Da  un  anno  a  5  anni  non  compiuti  .    .   .  %90ò  3,375 

Da  5  a  10  anni  non  compiuti 3,173  3,419 

Da  10  anni  in  su 73,481  78,457 

Durante  il  2®  trimestre  1903  il  minor  numero  di  emigranti  si  ebbe 
nel  mese  di  giugno  (17,181);  maggiore  fu  il  numero  nei  mesi  di  aprile 
(38,608)  e  di  maggio  (30,386). 

Nel  prospetto  che  segue  indichiamo  il  numero  degli  emigranti  par- 
titi mensilmente  dal  P  aprile  al  30  giugno  1903,  divisi  per  porti  d'im- 
barco e  porti  di  destinazione. 
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Movimento  dell*emigraBÌoiie  italiana  per  paesi  tranaooeanioi 
avvenuta  dal  l""  aprUe  al  80  giugno  1903. 


MESI 


Aprile  1903  . 


Maggio    » 


PORTI  D'IMBARCO 


Giugno 


Genova    

Napoli 

Palermo 

Havre 

Totale  .  .  . 
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Napoli 

Palermo 

Havre 

Totale  .  .  . 
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Totale  .  .  . 


Totale  dal  ì^  aprile  al  30  giugno  1908  .  .  . 


Emigranti 
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3^,608 

3,895 

24,011- 

1,019 
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30,3S6 

2.778 

12,S94 
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Segue  il  prospetto  riassuntivo  dell'emigrazione  italiana  per  paesi 
transoceanici  dal  V  gennaio  1902  al  30  giugno  1903,  colla  indicazione 
della  tassa  pagata  dai  vettori. 
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Emigranti  italiani  partiti  per  paesi  transooeanioi 
dal  1«  genniiaio  1902  al  80  giugno  1903. 


) 


MESI 


1909. 
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Febbraio 
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Maggio .  . 

Giugno    
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Totale  dal  P  gennaio 
al  31  dicembre  ìWk.  .  .  . 
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AVVERTENZE  AGLI  EMIGRANTI  ITALIANI 

intorno  ad  alcuni  paesi 


Società  di  patronato  per  gli   immigranti  italiani  a  Buenos  Aires 

(Argentina).  —  Si  è  costituita  in  Buenos  Aires  una  Società  dì  patro- 
nato per  gli  immigranti  italiani^  a  cura  della  quale  sarà  aperto  verso 
la  metà  del  corrente  mese  un  Ufficio  d'informazioni.  Ad  esso  gli  immi- 
granti potranno  rivolgersi  per  avere  notizia  delle  condizioni  delle  varie 
Provincie  e  luoghi  dell'Argentina,  e  delle  probabilità  che  avrebbero  di 
trovar  lavoro. 

Presso  il  medesimo  ufficio  (situato  di  faccia  diWHotel  dos  inmi- 
grantes)  gli  immigranti  potranno  cambiare  la  loro  moneta,  sicuri  di 
sfuggire  ad  ogni  inganno. 

Le  Autorità  governative  e  comunali,  i  medici  e  i  commissari  gover- 
nativi a  bordo  sono  pregati  di  informare  gli  emigranti  diretti  all'Ar- 
gentina dell'istituzione  di  questa  Società  di  patronato  e  invitarli  a 
valersi  di  essa  (Circolare  N.  83,  in  data  15  luglio  1903). 

Immigrazione  di  donne  minorenni  in  Inghilterra.  --  L'Ambasciata 
inglese  in  Roma  richiama  l'attenzione  del  Ministero  degli  affari  esteri 
sul  numero  crescente  di  giovani  donne  che  si  recano  annualmente  in 
Inghilterra  in  cerca  di  occupazione.  Gran  parte  di  esse  non  hanno 
alcun'arte  o  mestiere,  e  molte  sono  inadatte  anche  ai  lavori  do- 
mestici. 

« 

In  ciascuno  degli  anni  1901  e  1902  si  rivolsero  per  impiego  alla 
sola  Jouìtg  Women's  Christian  Assodation  di  Londra  oltre  a  2000  ra- 
gazze. La  detta  Associazione  potè  trovare  occupazione  soltanto  per 
una  quinta  parte  di  esse.  Le  altre,  sfomite  dei  mezzi  necessari  per 
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rimpatriare,  rimasero  abbandonate  a  loro  stesse,  ed  esposte  ad  ogni 
perìcolo  e  miseria. 

Pm*e  dall'Italia  partono  per  Tlnghilterra  non  poche  donne  ancora 
giovani,  nella  speranza  di  trovare  un  impiego  od  una  occupazione,  che 
poi  difficilmente  riescono  ad  ottenere.  Si  raccomanda  pertanto  alle  au- 
tonta  governative  e  comunali  di  sconsigliare  le  donne  italiane  dal  re- 
carsi all'estero,  e  specialmente  in  Inghilterra,  se  non  siano  adatte  ad  un 
determinato  mestiere  sufficientemente  remunerativo,  per  cui  abbiano 
probabilità  di  trovare  im'  immediata  occupazione  {Circolare  K  82, 
in  data  1«  luglio  1903). 

Operaie  Italiane  in  Svizzera.  —  Il  R.  Console  d'Italia  in  Zurigo 
richiama  l'attenzione  del  Commissariato  sugli  abusi  a  danno  di  ope- 
raie  italiane  che  si  recano  in  Svizzera  per  occuparsi  in  stabilimenti 
industriali.  Le  operaie,  tra  le  quali  sono  numerose  le  minorenni,  si 
lasciano  sovente  adescare  dalle  promesse  di  agenti  arruolatori,  e, 
ottenuto  il  passaporto,  si  recano  nei  luoghi  indicati,  senza  prima  aver 
cura  di  stipulare  un  regolare  contratto  scritto,  nel  quale  siano  sta- 
bilite le  condizioni  di  salario  e  di  trattamento. 

Accade,  poi,  che,  recatesi  all'estero  e  preso  servizio  nelle  fabbriche, 
non  ricevano  il  trattaméntp  promesso.  Né  le  RR.  Autorità  consolari 
possono  appoggiare  efficacemente  le  loro  ragioni,  non  esistendo  alcun 
contratto  che  dia  un  fondamento  legale  ai  reclami. 

Si  pregano  pertanto  le  autorità,  specialmente  comunali,  prima  di 
concedere  il  nulla  osta  pel  rilascio  dei  passaporto  a  donne  che  si  recano 
all'estero  a  scopo  di  lavoro,  di  accertarsi  che  esse  abbiano  stipulato 
regolare'  contratto  con  le  ditte  industriali  presso  le  quali  si  recano  a 
lavorare.  Sarebbe  anzi  da  consigliare  che  tale  contratto  venisse  steso 
in  presenza  dello  stesso  sindaco  o  di  altra  autorità  comunale,  e  giove- 
rej)be  pure  che,  prima  di  concludere  il  contratto  stesso,  le  interessate, 
a  mezzo  del  sindaco,  chiectessero  informazioni  ai  RR.  Consolati 
intorno  alle  fabbriche  presso  le  quali  sarebbero  state  invitate  a  lavo- 
rare e  sul  trattamento  che  vi  sì  fa  alle  operaie  {Circolare  N.  82,  in 
data  1*»  luglio  1903). 
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Passaporti  per  gli  iscritti  di  leva  dimoranti  in  Svizzera  {Circolare 

dd  Ministero  della  guerra  in  data  22  giugno  1903  aUe  Regie  Autorità 
diplomatiche  e  consolari  in  Svizzera).  —  Con  circolare  del  9  mag- 
gio u.  s.,  questo  Ministero  autorizzò  le  Regie  Autorità  diplomatiche  e 
consolari  in  generale  a  prorogare  la  validità  del  passaporto  agli  iscritti 
di  leva,  che  dopo  la  data  del  1^  aprile  deiranno  in  cui  concorrono  alla 
leva,  regolano  la  loro  posizione  di  fronte  agli  obblighi  circoscrizionali 
a  senso  del  §19  della  Istruzione  provvisoria  pel  servizio  della  leva 
all'estero. 

,  Siffatto  temperamento,  pur  essendo  di  grande  utilità  per  la  gene- 
ralità degli  iscritti  di  leva  residenti  all'estero,  non  potrebbe  tuttavia 
riuscire  forse  pienamente  efficace  per  quelli  dimoranti  nella  Svizzera, 
dove  le  autorità  locali  minacciano  lo  sfratto  appena  il  passaporto  sia 
scaduto.  Questo  Ministero  stima  pertanto  opportuno  avvertire  che  nel 
caso  in  cui  l'iscritto,  pur  avendo  in  animo  di  soddisfare  alla  leva, -non 
si  trovi  per  esigenze  di  lavoro  o  per  altre  peculiari  circostanze  in  grado 
di  presentarsi  subito  il  1**  aprile  airAutorità  diplomatica  o  consolare 
per  subire  la  prescritta  visita  medica,  rAutorità  medesima  è  autoriz- 
zata ad  adottare  speciale  provvedimento  di  fronte  al  caso  eccezionale. 
In  questi  casi  pertanto  e  per  permettere  ai  detti  iscritti  di  continuare 
a  dimorare  regolarmente  in  Svizzera,  le  Autorità  diplomatiche  e- con- 
solari potranno  prorogare  la  validità  del  passaporto  di  cui  essi  in- 
scritti sono  in  possesso,  non  oltre  al  31  dicembre  dell'anno  del  concorso 
alla  leva,  avvertendoli  che,  se  desidereranno  in  seguito  un'ulteriore 
proroga  fino  al  1^  marzo  dell'anno  immediatamente  successivo,  a  senso 
della  mentovata  circolare  dèi  9  maggio  ultimo,  dovranno  assoluta- 
mente presentarsi  prima  del  31  dicembre  suddetto,  per  regolare  la 
loro  posizione  di  fronte  alla  leva  in  uno  dei  modi  specificati  dal  §  19 
della  Istruzione  pel  servizio  della  leva  all'estero,  ed  avvertendoli  in 
special  modo  che,  ove  ritengano  di  aver  diritto  all'assegnazione  alla  3^ 
categoria,  dovranno  presentare  nel  limite  stesso  del  31  dicembre  i 
documenti  atti  a  comprovare  la  sussistenza  di  tale  diritto. 
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Emigrazione  italiana  in  Austria.  —  II  Prefetto  di  Venezia  comu- 
nica che  da  oltre  un  mese  si  presentano  giornalmente  alla  questura 
numerosi  operai  e  braccianti  italiani  delle  provincie  pugliesi  e  cala- 
bresi, provenienti  dairÀustria,  i  quali  dichiarano  di  aver  colà  emi- 
grato nella  speranza  di  occuparsi  nei  lavori  ferroviari  e  di  essere  stati 
costretti  a  rimpatriare,  dopo  aver  consumato  lo  scarso  peculio  che  pos- 
sedevano, senza  aver  trovato  lavoro. 

Si  avvertono  di  ciò  gli  operai,  specialmente  quelli  delle  Puglie  e 
delle  Calabrie,  affinchè  non  abbiano  da  recarsi  in  Austria,  se  non  si 
siano  prima  assicurato  il  lavoro  mediante  regolare  contratto  {Circo- 
lare K  82,  in  data  1®  luglio  1903). 

Lussemburgo.  —  La  mano  d'opera  nel  granducato  di  Lussemburgo 
sovrabbonda  e  molti  sono  gli  operai,  anche  italiani,  che  vi  si  trovano 
presentemente  senza  lavoro  {Circolare  N,  83,  in  data  15  luglio  1903). 

Isola  dì  Malta.  —  Il  R.  Console  generale  in  Malta  comunica  che 
sono  da  sconsigliare  gli  operai  italiani  dal  recarsi  in  quell'isola  in 
cerca  di  lavoro  {Circolare  K  83,  in  data  15  luglio  1903). 

Sirla.  —  Continuano  a  giungere  in  Damasco  numerosi  operai 
italiani  nella  speranza  di  occuparsi  nei  lavori  ferroviari  della  linea 
deir  Hegiaz. 

Il  Console  generale  d'Italia  in  Beirut  e  il  R.  Viceconsole  a  Damasco 
confermano  che  le  condizioni  degli  operai  impiegati  in  quei  lavori  sono 
pessime,  sia  per  la  natura  dei  luoghi,  sia  per  Tinsalubrità  del  clima. 
Si  hanno  frequenti  reclami  di  operai  italiani  occupati  in  quella  ferrovia 
per  abusi  soflferli  {Circolare  N,  83,  in  data  15  luglio  1903). 

Reclute  che  si  recano  in  Eritrea  pel  servizio  militare.  —  Il  Mini- 
stero della  guerra  ha  disposto,  con  circolare  in  data  29  maggio  ultimo 
scorso,  n.  86,  che  i  giovani  arruolati  all'estero,  quando  sia  loro  più 
agevole  recarsi  in  Eritrea,  anziché  in  Italia,  possono  presentarsi  alle 
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.  autorità  militari  della  Colonia  per  soddisfare  agli  obblighi  di  leva. 
Detti  militari,  comprovando  con  foglio  di  congedo  provvisorio,  rila- 
sciato dalle  autorità  diplomatiche  e  consolari,  di  essere  arruolati  in 
prima  categoria,  potranno  sbarcare  a  Massaua  senza  obbligo  del  de- 
posito prescritto  per  gli  operai  sforniti  di  regolare  contratto  di  lavoro 
{Circolare  N.  82,  in  data  1°  luglio  1903). 


H 
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GLI  ITALIANI  IN  SVIZZERA 


i.  -  L'emigrazione  e.  le  calonie  ilaiiane  in  Svizzera. 

» 

(Rapporto  del  eomm.  I^.  8II«TBSTBEIjIjI,  B.  Ministro  a  Berna  - 

Movembre  1901)  (1). 


I.  —  Lo  Stato  svizzero. 

Organizzazione  politica.  —  Estensione  e  popolazione.  —  Monete^ 
pesi  e  miiure.  —La  Svizzera  è  una  Repubblica  federativa  composta 
di  22  Cantoni,  sovrani,  fìa  dove  la  costituzione  federale  non  limita  la 
loro  sovranità.  —  L'autorità  legislativa  risiede  nell'Assemblea  fede- 
rale, divisa  in  due  sezioni  :  Consiglio  nazionale  e  Consiglio  degli  Stati. 
U  primo  è  composto  di  167  deputati,  eletti  direttamente  dal  popolo  ; 
il  secondo  di  44  membri,  eletti  dai  Parlamenti  cantonali  (due  per  eia- 
scuno).  —  11  Consiglio  federale  è  la  suprema  autorità  esecutiva  e  di- 
rettiva della  Repubblica:  si  compone  di  sette  consiglieri  (compreso  il 
presidente  e  il  vice-presidente  della  Confederazione),  nominati  dal- 
l'Assemblea per  tre  anni,  e  scelti  fra  i  cittadini  eleggibili  al  Consiglio 
nazionale,  colla  limitazione,  però,  che  da  uno  stesso  Cantone  non  si 
può  scegliere  più  d'un  membro.  II  presidente  e  il  vice-presidente  sono 
eletti,  del  pari,  dai  due  Consigli  legislativi  riuniti,  e  restano  in  carica 
un  anno. 

La  Svizzera  ha  una  superfìcie  dì  41,468  chilometri  quadrati,  e  una 
popolazione  di  3,315,443  abitanti.  Nella  Confederazione  vige,  quanto 
ai  pesi  e  alle  misure,  il  sistema  metrico  decimale;  così  per  le  monete, 
la  Svizzera  facendo  parte  della  lega  monetaria  latina. 


(t)  Questo  rapporto  del  H.  Ministro  a  Berna  e  i  quattro  seguenti  rapporti  conso- 
lari furono,  mandati  al  Ministero  in  risposta  a  un  questionario  da  esso  diretto  ai 
RR.  Agenti  all'estero.  Il  Commissariato  ha  tenuto  conto,  pubblicandoli,  di  alcune 
notizie  più  recenti. 


Naturalizzazione.  —  Condizione  degli  stranietx  —  Permessi  e  tasse 
di  soggiorno,  —  Secondo  la  legge  vigente  del  3  luglio  1876,  lo  stra- 
niero che  desidera  ottenere  la  nazionalità  svizzera  deve  chiedere  al 
Consiglio  federale  l'autorizzazione  d'essere  ammesso  alla  cittadinanza 
d'un  Cantone  e  d'un  Comune.  Il  richiedente  deve  in  ogni  caso:  1)  avere 
il  proprio  domicilio  (residenza  eiSettiva  e  non  interrotta)  in  Svizzera  da 
due  anni;  2)  essere  in  tali  rapporti  collo  Stato  al  quale  appartiene, 
che  non  possano  far  prevedere  alcun  pregiudizio  alla  Confedera- 
zione pel  fatto  che  egli  acquisti  la  nazionalità  svizzera. 

La  naturalizzazione  si  estende  alla  moglie  e  ai  figli  minorenni, 
salvo  che  per  questi  ultimi  non  sia  fatta  un'eccezione  formale,  in  vista 
dei  loro  rapporti  collo  Stato  d'orìgine.  Ogni  deliberazione  che  accorda 

a  uno  straniero  la  cittadinanza  cantonale  è  nulla  se  non  fu  preceduta 

■ 

'  dall'autorizzazione  del  Consiglio  federale  ;  ma  l'acquisto  della  nazio- 
nalità svizzera  non  è  compiuto  se  non  quando  la  detta  autorizzazione 
è  seguita  dall'acquisto  della  cittadinanza  cantodtile  e  comunale.  L'au- 
torizzazione —  Soggetta  a  una  tassa  federale  di  35  franchi  -^  è  perenta, 
se  non  ne  viene  fatto  uso  nel  termine  di  due  anni. 

Il  Consiglio  federale  suole  accordarla,  quand'anche  il  richiedente 
non  possa  fornire  la  prova  di  essere  sciolto  da  ogni  vincolo  col  suo 
paese  d'origine:  1)  agli  stranieri  nati  in  territorio  svizzero,  che  vi 
abbiano  tenuto  sempre  la  propria  rasidenza;  2)  ai  figli  di  madre  sviz- 
zera; 3)  a  coloro  che  hanno  sposato  una  donna  svizzera;  4)  agli 
stranieri  che  esercitano  funzioni  pubbliche  nella  Confederazione;  5)  agli 
stranieri  che  hanno  lasciato  il  loro  paese,  per  trasferirsi  in  Svizzera, 

,  prima  di  essere  iscritti  nelle  liste  di  leva  ;  6)  agli  stranieri  che  hanno 
oltrepassato  l'età  del  servigio  militare  attivo  nel  loro  paese  d'origine. 
Quanto  ai  figli  minori  del  naturalizzato,  le  autorità  si  limitano,  in 
pratica,  ad  avvertirli  dei  pericoli  cui  si  esporrebbero  rientrando  nel 
paese  d'origine.  Una  put)blicazione  del  dipartimento  politico  federale, 
intitolata:  Avertissernent  à  tous  ceux  qui  désirent  se  faire  naturaliser 
suisses^  dopo  avere  esposto  gli  obblighi  militari  imposti,  nel  Regno  ' 
ai  figli  degli  Italiani  che  hanno  perduto  la  cittadinanza,  conclude  col 
dire  che  se,  recandosi  in  Italia,  fossero  arrestati  e  incorporati  nel- 


l'esercito,  Tautorità  federale  dovrebbe  abbandonarli  alla  loro  sorte, 
non  potendo  intervenire  in  loro  favore. 

Per  quanto  concerne  la  legislazione  cantonale,  alcune  norme 
sono  comuni  a  tutti  i  Cantoni.  Lo  straniero  che  desidera, acquistare, 
in  qualunque  di  essi,  la  cittadinanza,  deve:!)  avere  ottenuto  il  con- 
senso del  Consiglio  federale  ;  2)  avere  ottenuto  l'affidamento  d'essere 
ammesso  nella  borghesia  d'un  Comune,  mediante  il  pagamento  d'una 
tassa  più  0  meno  elevata;  3)  ottenere  dal  Gran  Consiglio  o  dalla 
Landesgemeinde  il  diritto  di  cittadinanza  cantonale,  mediante  il  paga- 
mento di  un'altra  tassa;  4)  giustificare  talune  garanzie  di  moralità  e 
di  solvibilità. 

Le  altre  condizioni  e  le  tasse  locali  variano  notevolmetìte,  a  se- 
conda dei  diversi  Cantoni.  —  In  quello  di  Berna,  per  esempio,  occórre 
anzitutto  l'autorizzazione  del  Consiglio  esecutivo,  che  costa  40  franchi; 
la  tassa  pel  decreto  di  naturalizzazione  del  Gran  Consiglio  è  di 
fr.  500;  i  Comuni  sono  liberi  di  stabilire  la  propria  tassa  d'accordo 
col  candidato,  una  non  può  essere  minore  di  300  franchi.  —  Nel  Can- 
tone di  Lucerna  mancano  disposizioni  speciali;  le  autorità  cantonali  e 
comunali  fissano  liberamente  il  prezzo  di  acquisto  del  diritto  di  cit-  • 
tadinanza,  —  I  Comuni  del  Cantone  di  San  Gallo  esigono  diritti  esor- 
bitanti, per  rendere  espressamente  difficile  la  naturalizzazione  degli 
stranieri,  in  vista  dei  beni  comunali  considerevoli  di  cui  soijo  dotati.  — 
'  Nei  Grigioni,  la  tassa  cantonale  raggiunge  i  600  franchi;  occorre  inoltre 
giustificare  una  proprietà  effettiva  di  almeno  2000  franchi.  —  Nel  Ti- 
cino, il  richiedente  deve  adempiere  ad  una  delle  seguenti  condizioni  : 

a)  essere  nato  nel  Cantone;  b)  esservi  domiciliato  da  due  anni;  e)  eser- 

• 

citarvi  una  professione  utile;  d)  possedervi  beni  immobili,  liberi  da* 
ipoteca,  del  valore,  almeno,  di  4000  franchi  ;  e)  avere  sposato  una  tici- 
nese. Nei  tre  ultimi  casi  il  richiedente  deve,  inoltre,  essere  domiciliato 
nel  Cantone,  o  avere  l' intenzione  di  stabilirvisi.  La  tassa  comunale  è 
dì  200  franchi,  almeno;  quella  cantonale  può  oscillare  tra  200  e  6000. 
Esistono  due  tendenze  fra  gli  Stati  confederati,  per  ciò  che  riguarda 
la  naturalizzazione  degli  stranieri.  La  maggior  parte  dei  Cantoni  sono 
contrari  ad  ogni  provvedimento  inteso  a  facilitare  l'ac^quisto  della  cit- 
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di nanza  svizzera.  Taluni,  invece,  come  Ginevra,  Basilea,  Zurigo  e  il 
Ticino,  nei  quali  la  popolazione  straniera  è  notevolmente  aumentata 
in  confronto  dell'indigena,  manifestarono  il  desiderio  che  Tacquisto 
della  cittadinanza  fosse  reso  piìi  facile.  Di  questo  desiderio  si  fece  in- 
terprete  il  Consiglio  federale  preparando  un  progetto  di  legge,  che 
sarà  sottoposto  all'Assemblea  nella  prossima  sessione.  L'art.  5  di 
questo  progetto  attribuisce,  in  determinate  circostanze,. ai  Cantoni  la 
facoltà  di  disporre  in  via  legislativa  che  i  figli  nah  in  Svizzera  da 
genitori  stranieri  divengano  di  pieno  diritto  cittadini,  senza  che  sia 
'  necessaria  l'autorizzazione  del  Consiglio  federale.  La  tassa  federale  è 
ridotta  da  35  a  20  franchi  (1). 

Per  quanto  concerne  la  libertà  di  soggiorno  e  di  lavoro,  gli  Ita- 
liani hanno,  in  tutti  i  paesi  della  Confederazione,  trattamento  eguale  a 
quello  degli  Svizzeri  degli  altri  Cantoni,  in  forza  del  trattato  di  stabi- 
limento italo-elvetìco  del  22  luglio  1868,  salvo  le  precauzioni  di  polizia 
usate  verso  i  sudditi  della  nazione  più  favorita,  e  purché  non  diven- 
gano d'aggravio  alla  beneficenza  pubblica,  e  non  offendano  le  leggi 
sui  costumi. 

Per  risiedere  in  un  Cantone  è  necessario,  anche  agli  Svizzeri  di  un 
Cantone  diverso,  il  permesso  di  soggiorno  e  il  pagamento  della  tassa 
relativa.  Per  stabilirvisi  occorre,  inoltre,  Tautorizzazione  del  Comune 
dove  il  forestiero  intende  fissare  il  proprio  domicilio.  Le  tasse  di  sog- 
giorno variano  secondo  i  Cantoni  ;  per  una  dimora  temporanea  di  sei 
mesi  al  massimo,  oscillano  tra  1  e  4  franchi  ;  per  una  residenza  per- 
manente sono  un  poco  maggiori,  ma  si  pagano  una  volta  sola.  In  ge- 
nerale, come  nel  Canton  Ticino,  sono  di  6  franchi. 

Condizioni  per  Vesercizio  delle  professioni  liberali,  —  Per  quanto 
concerne  i  medici,  i  farmacisti  e  i  veterinari,  la  legge  del  19  dicem- 
bre 1877  accorda  il  libero  esercizio  in  tutto  il  territorio  della  Confcr 


(1)  Il  progetto  fu  approvato  definitivamente  dall'Assemblea  il  25  giugno  1903: 
entrerà  in  vigore  il  V  ottobre  di  quest'anno,  se  non  vi  sarà  fatta  opposizione,  prima 
di  quel  giorno,  con  una  domanda  di  referendum,  nelle  forme  prescritte  della  Co- 
stituzione federale. 


derazionie:  1)  alle  persone  munite  di  diploma  federale  ottenuto  nelle 
Università;  2)  a  coloro  ctie  esercitavano  la  professione  e  vi  erano  stati 
abilitati  prima  del  1877;  3)  a  coloro  che,  in  seguito  ad  esame  subito 
in  uno  Stato  estero,  coi  quale  la  Confederazione  abbia  una  clausola  di 
reciprocità,  ottennero  in  esso  il  liberc^esercizio  senza  limitazioni;  4)  ai 
medici,  farmacisti  e  veterinari  incaricati  dell'insegnamento  nelle  Uni- 
versità o  nelle  scuole  speciali  svizzere.  — In  via  eccezionale,  il  diploma 
federale  può  essere  accordato  anche  dietro  semplice  esame  dei  titoli.  . 

Per  quanto  concerne  gli  avvocati,  non  esistono  disposizioni  fede- 
rali. In  taluni  Cantoni  l'esercizio  della  avvocatura,  sia  da  parte  degli 
Svizzeri  sia  degli  stranieri,  non  è  sottoposto  ad  alcuna  condizione  di 
esame  o  di  titolo  accademico;  in  altri  gli  avvocati  stranieri  devono 
ottenere  un'  autorizzazione  speciale  ;  in  altri,  poi,  questa  autorizzazione 
è  necessaria  per  gli  avvocati  svizzeri  come  per  i  forestieri,  eccettuati 
coloro  che  possiedono  il  diploma  dell' Università  cantonale. 

L'esercizio  della  professione  d'ingegnere  e  architetto  non  è  soggetta 
a  restrizioni  d'alcuna  specie,  salvo  le  eventuali  responsabiUtà  previste 
dalla  legge,  o  derivanti  dal  diritto  comune. 

Mercedi  degli  operai  e  condizioni  materiali  della  loro  esistenza,  — 
li  lavoro  è  libero  in  tutta  la  Confederazione;  ma  gli  Svizzeri  preferi- 
scono certi  mestieri  più  facili  e  poco  faticosi,  e  lasciano  volentieri  gli 
altri  agli  stranieri.  È  perciò  che  numerosi  operai  italiai^i,  specialmente 
muratori,  trovano  lavoro  nelle  città  e  nei  villaggi. 

Il  prezzo  della  giornata  è  piuttosto  alto.  Nelle  città,  il  manovale  e 
lo  sterratore  guadagnano  da  3  franchi  e  mezzo  a  4;  il  muratore  da 
4. 50  a  5.  50  e  6.  Gli  stessi  salari  si  pagano  nei  lavori  delle  ferro- 
vie, dove  i  minatori  guadagnano  talvolta  sino  a  7  franchi  al  giorno, 
ma  in  casi  rarissimi. 

I  prezzi  dei  viveri  sono  cari.  La  carne  di  bove  oscilla  tra  fr.  1.  20  e 
1.  60  al  chilo  ;  il  pane  costa  0.  30  al  chilo  ;  il  latte  0.  20  al  litro;  il  vino 
da  0.30  a  0.50;  la  birra  da  0.20  a  0.30.  Anche  gli  alloggi  sono 
assai  cari;  a  Berna,  una  modestissima  abitazione  di  due  stanze, 
per  una  famiglia  operaia,  non  si  può  avere  per  meno  di  400  franchi 
all'anno. 
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La  donna  svizzera  è  attiva,  economa  ed  ordinata;  ma  Tuomo  è 
spesso  pigro  e  dedito  al  bere.  L'alcoolìsmo  esercita  s4i  questa  razza,  a 
giudizio  dei  medici  principali  del  paese,  un  effetto  spesso  deleterio.  Il 
socialismo  poi  si  è  infiltrato  in  tutte  le  classi  lavoratrici,  promovendo 
la  formazione  di  leghe  di  resistenza  confederate  tra  loro;  le  stesse 
società  operaie  dette  del  Grulli,  diffuse  in  tutta  la  Svizzera,  sono  dive- 
nute socialiste.  L'operaio  svizzero  esercita  pertanto  sui  compagni  stra- 
nieri un'influenza  di  cui  V  Italia,  che  ha  qui  un'emigrazione  essenzial- 
mente operaia,  non  può  fare  a  meno  di  preoccuparsi. 

Leggi  protettrici  delle  donne  e  dei  minorenni  nelle  officine  -  Bespon- 
sahililà  dei  padroni  e  degli  impresari  negli  infortuni.  —  La  legge  del 
23  marzo  1877  stabilisce,  in  linea  generale,  per  gli  operai  d'ambo  i 
sessi,  che  la  durata  del  lavoro  nelle  fabbriche  non  può  oltrepassare  11' 
ore,  e  10  ore  nei  giorni  precedenti  i  festivi.  Il  Consiglio  federale  ha 
facoltà  di  ridurre  la  durata  del  lavoro  nelle  industrie  dannose  alla 
salute  (1). 

Le  donne  non  possono  lavorare  di  domenica,  né  di  notte  tempo. 
Le  puerpere  non  possono  essere  ammesse  al  lavoro  durante  otto  setti- 
mane, sei  dopo  e  due  prima  del  parto.  In  alcune  industrie  il  lavoro 
delle  donne  incinte  è  del  tutto  proibito. 

I  ragazzi  che  non  hanno  compiuto  14  anni  non  possono  lavo- 
rare nelle  fabbjriche.  Durante  il  quindicesimo  anno,  il  tempo  comples- 
sivo del  lavoro  nell'officina  e  dell'  istruzione  scolastica  e  religiosa 
non  può  eccedere  11  ore.  E  proibito  di  far  lavorare  nelle  fabbriche, 
di  domenica  e  di  notte,  i  minori  di  18  anni,  fatta  eccezione  per  quei 
casi  in  cui  sia  necessario,  nell'interesse  della  loro  istruzione  professio- 
nale. Il  Consiglio  federale  è  autorizzato  a  determinare  i  rami  d'in- 
dustria nei  quali  è  vietato  affatto  l' impiego  dei  minorenni. 

Ispettori  stabili,  nominati  dallo  stesso  Consiglio,  controllano  l'osser- 
vanza di  quéste  disposizioni. 

In  forza  della  legge  federale  del  25  giugno  1881,  il  proprietario  di 


(1)  Un'altra  legge  federale,  del  19  dicembre  1902,  contiene  disposizioni  ana- 
loghe circa  la  durata  del  lavoro  nelle  imprese  di  trasporti  e  di  comunicazioni. 
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una  fabbrica  è  responsabile  del  danno  derivante  dalla  morte  o  dalle 
ferite  e  dalla  malattia  di  qualunque  impiegato  od  operaio,  in  seguito 
ad  infortunio  cagionato  da  colpa  del  proprietario  medesimo,  o  de'  suoi 
commessi,  direttori,  rappresentanti  o  sorveglianti.  Quand'anche  non 
vi  sia  colpa,  il  proprietario  è  sempre  responsabile,  a  meno  che  non 
provi  essere  l'infortunio  derivato  da  forza  maggiore,  da  atti  delittuosi 
altrui,  0  da  colpa  della  vittima. 

L'indennità  cui  è  tenuto  il  proprietario  comprende:  a)  in  caso 
di  morte:  le  spese  di  cura,  il  danno  sofferto  dalla  vittima  durante 
la  malattia,  per  causa  d'incapacità  al  lavoro,  le  spese  funebri,  il 
danno  sofferto  dalle  persone  della  famiglia  del  defunto  che  al  mo- 
mento della  morte  erano  a  suo  carico  ;  6)  in  caso  di  ferite  o  ma- 
lattia: le  spese  di  cura  e  il  danno  sofferto  per  inabilitazione  al  lavoro, 
totale  0  parziale.  —  L'ammontare  dell'indennità  è  fissato  dal  giudice, 
ma  anche  nei  casi  più  gravi  non  può  eccedere  una  somma  pari  a  sei 
volte  il  salario  annuo  della  vittima,  e  in  nessun  caso  i  6000  franchi,  a 
meno  che  l'infortunio  non  provenga  da  un  atto  del  proprietario,  che 
dia  luogo  a  un'azione  penale.  Col  consenso  di  tutti  gli  interessati,  il 
giudice  può  sostituire  all'indennità  in  capitale  il  pagamento  d'una 
rendita  annua. 

Se  la  vittima  è  assicurata  contro  gli  infortuni,  o  ha  diritto  al  soc- 
corso di  qualche  istituto  di  previdenza,  sono  dedotte  per  intero  dalla 
indennità  le  somme  pagate  dalla  società  d'assicurazione  o  dall'  istir 
luto,  purché  il  proprietario  abbia  partecipato  per  più  della  metà  al 
pagamento  dei  premi  o  delle  ritenute  versate  dalla  vittima  ;  se  il  suo 
contributo  è  stato  inferiore  alla  metà,  si  deduce  soltanto  una  parte 
proporzionale  al  conlributo  medesimo.  In  caso  di  contestazioni  è 
competente  il  giudice  cantonale,  salvo  appello  al  tribunale  federale. 

La  responsabilità  civile  dei  proprietari  di  fabbijche  fu  estesa  dalla 
legge  federale  del  26  aprile  1887  :  1*^  a  tutte  le  industrie  che  producono 
o  adoperano  materie  esplosive  ;  2^  alle  industrie  seguenti,  quando  vi 
si  impieghino  in  media  più  di  cinque  operai,  durante  le  ore  del  la- 
voro: a)  costruzioni  e  industrie  connesse;  6)  trasporti  per  terra  e 
per  acqua  (eccetto  la  naTigazione  a  vapore);  e)  installazioni  di  fili 
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telegrafici  e  telefonici,  di  macchine,  e  in  genere  qualunque  installa- 
zione di  natura  tecnica;  d)  costruzioni  ferroviarie,  gallerie,  ponti  e 
strade,  lavori  idraulici,-  cave  e  miniere. 

Una  legge  del  1°  luglio  1875  attribuiva,  in  termini  generali,  la  re- 
sponsabilità alle  imprese  ferroviarie,  per  gli  infortuni  occorsi  durante 
la  costruzione  e  l'esercizio  della  linea.  Le  società  di  navigazione  a  va- 
pore furono  parimente  dichiarate  responsabili  degli  infortuni  accaduti 
durante  l'esercizio.  Le  indennità  per  gli  infortuni  occorsi  durante  la 
costruzione  delle  ferrovie  sono  ora  quelle  posteriormente  stabilite  dalla 
legge  del  1881  ;  per  gli  infortuni  avvenuti  durante  i  viaggi  ferroviari 
o  a  bordo  di  piroscafi,  sono  stabilite  dal  tribunale. 

La  legge  del  1887  determina  l'intervento  delle  autorità  governa- 
tive. L'art.  6  obbliga  i  Cantoni,  quando  l'azione  civile  non  sembri 
infondata,  a  concedere  agli  indigenti  il  patrocinio  gratuito  e  il 
condono  delle  cauzioni,  spese  di  perizie,  tasse  giudiziarie  e  di  bollo; 
le  autorità  cantonali  devono  curare  che  i  processi  si  svolgano  rapida- 
mente. Gli  ispettori  federali  e  cantonali  hanno  l'obbligo  di  denunziare 
i  casi  nei  quali  la  vittima  di  un  infortunio  o  gli  aventi  dritto  non  ot- 
tennero in  via  amichevole  l' indennità  prevista  dalla  legge.  Si  può 
impugnare  ed  annullare  qualunque  contratto,  in  forza  del  quale  sia 
stata  pattuita  o  pagata  una  indennità  palesemente  insufficiente  (1). 

A  parte  il  massimo  deirindennità,  che  potrebbe  essere  piìi  ele- 
vato, specie  quando  il  ferito  o  il  defunto  dovettero  sottostare  ad  una 
cura  lunga  e  costosa,  tutte  queste  disposizioni  non  sarebbero  criti- 
cabili, se  fossero  applicate  rigorosamente.  Purtroppo  però,  in  pratica, 
la  legge  attiiale  si  dimostra  difettosa;  le  imprese  credono  di  aver 
soddisfatto  ad  ogni  loro  obbligo,  quando  hanno  assicurato  i  propri 
operai  e  versato  i  premi  relativi;  tanto  le  imprese,  quanto  le  società 


(1)  La  legge  federale  dei  26  giugno  1902,  entrata  in  vigore  il  l"*  gennaio  di 
quest'anno  (1903),  regola  il  pagamento  dei  salari  e  delle  ammende,  nelle  imprese 
soggette  alla  responsabilità  civile  secondo  la  legge  del  1887.  —  Esistono  inoltre  im- 
portanti disposizioni  cantonali,  in  materia  di  legislazione  operaia,  come  la  cosiddetta 
legge  sui  conflitti  collettivi,  approvata  nel  1900  dal  Consiglio  di  Stato  del  Cantone 
di  Ginevra  e  un  decreto  del  Consiglio  di  Siato  del  Cantone  di  San  Gallo,  in  data 
25  febbraio  1902,  sulla  conciliazione  e  l'arbitrato  in  caso  di  sciopero. 
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assicuratrici  cercano  spesso  di  pagare  il  meno  possibile,  trascinano 
a  lungo  i  reclami,  e  profittano  della  povertà  degli  aventi  dritto,  per 
imporre  loro  transazioni  dannose,  coll'attrattiva  d'un  pronto  paga- 
mento. La  giurisprudenza  esclude  dall'indennizzo  talune  malattie,  seb- 
bene contratte  sul  lavoro;  e  in  caso  di  morte,  se  il  defunto  non  lascia 
figli,  il  tribunale  difficilmente  accorda  più  d'un  migliaio  e  mezzo  di 
franchi . 

Comunicazioni  fra  V Italia  e  la  Svizzera  -  Prezzi  dei  biglietti  fer- 
roviari. —  Dalla  stazione  di  frontiera  di  Chiasso  ai  centri  principali 
della  Confederazione  i  prezzi  dei  biglietti  ferroviari  sono  i  seguenti  : 


Beltinzona 
Losanna  . 
Lucerna  . 
Berna   .   . 
Ginevra   . 
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73 


S 


7.10 
50.50 
2'.).  90 
89.90 
56.35 


1 

4.95 

I 
3.55 

35.40 

25.25 

20.95 

15.   . 

27.95 

20.    „ 

39.50 

28.25 

Brìga  . 
Basilea 
Zurigo 
Coirà  . 


3 
"3 

9 

o 

• 

^ 

61.35 

43.   „ 

40.25 

28.15 

32.30 

22.15 

41.70 

29.25 

« 

m 

3 

75 

co 


.30.75 
20.20 
16.20 
20.90 


Gli  emigranti  italiani  diretti  ai  Cantoni  di  Ginevra,  di  Vaud  e  del 
Vallese  vengono  però  generalmente,  per  economia,  dal  Sempione, 
percorrendo  in  diligenza  il  tratto  da  Domodossola  a  Briga.  Se 
diretti  ai  Grigioni,  preferiscono  passare  per  Chiavenna  e  lo  Spinga, 
percorrendo  in  diligenza  il  tratto  da  Chiavenna  a  Thusis. 


II.  —  L'emigrazione  italiana  in  Svizzera. 

Censimento.  ■—  Possiamo  ritenere  che  nel  febbraio  prossimo  pas- 
sato (1901)  gli  Italiani  in  Svizzera  ascendessero  a  circa  125,000,  una 
metà  dei  quali  sì  può  calcolare  appartenessero  alla  emigrazione  tem- 
poranea, Taltra  metà  alla  emigrazione  permanente.  I  nostri  agricoltori 
si  trovano  soltanto  nel  Canton  Ticino;  si  trovano,  del  pari,  colà  quasi 
tutti  i  nostri  concittadini  che  esercitano  il  mestiere  di  venditori  giro- 
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/ 


Montby 400 


St.  Maurice   . 
Altri  Comuni 


119 

€1 

124 

112 


.     700 
.  3,000 
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CANTONI 


Numero 

degli 
Italiani    i 


DATI    SUPPLEMENTARI 
per  taluni  Cantoni 


1 


Grìgioni 


Si.  Gali 

Lucerna 

Basilea  •  q^ttà.   .  . 
Basilea  •  campagna 

Ticino 

Vaud 

Nenchàtel    .   .  .  .  . 
Friburgo  ...... 

Berna 

Zug •.   , 

Soletta 


21,U0 


Pleseur    .....  1,194 

Imboden 8S5 

Unter  Landquart  .    587 

Ober    L&ndquart 
(Kublis) 160 

Ober    Landquart 
(Davos)    .   .  .  .1,562 

Albula 5,960 

Heinzenberg  .   .  .  1,940 

l  Hinterrhein.   .   .  .    474 


M.  Coesa 1,500 

Vorderrhein.  .  .   .     188 

Glenner 1,052 

Maloja  Bergell .   .   .     473 
Alta  Engadina    .  .  3,504 

Bernina 772 

Jau 829 

Samnann 79 

Munsterthal .....      91 


6^000 
2,400 
3,635 
1,780 


30,000 
6,000 

5,709 
1,694 


Temporanei 
Temporanei 


.  2,259  I  Permanenti  ....  1,376 
.  1,500  I  Permanenti  ....    280 


Nel  sobborgo  di  Altschwil  si  contano  866  Italiani; 
in,  quello  di  Bimingen  667.  Ambedue  auesti  sub- 
borghi appartengono  al  cantone  di  Basilea  •  cam* 
pagna. 


I  ceneri  più  popolati  di  Italiani  del  Cantone  di  Vaud 
sono  :  Losanna,  Vevey  e  Montreal. 

Alla  Chanz  de  Fonde  erano  1831. 


10,335 


827 


Friburgo  città.  .  429 

Friburgo  distretto.  141 

Suigine 98 

Lac 55 

Zug 324 

Oberageri    ....  10 

Unteragcri  ....  5 

Menzingen  ....  32 

Baar 360 


Broye 47 

Olane 114 

Gruyère 600 

Veyveux 210 


1,007 


Cham 

Hiinenberg  .  . 

Risch 

Walschwyl   .   . 
Neubeim    .  .  . 


24 

10 
13 
14 
35 
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hmi^fra/.urrt^,  a^jrpohi  ilnlvifa  nel  C  inu/n  T»c*m:  —  Dei  3»XO0O 
fto*U.  totff  ,^'?t/\,u\  i'/t  rh^Af',:,*'ì,fj\\Tfi  4ìje  terzi  solo  agncoltori;  perchè 
j^M  ^;.'  <;»!,  it^h^tiU  'h,ft:  Uì^'Xfj'A'ì  phì  zite  e  dalla  maggior  domanda  di 
Uitt,tft^  il  fi'A^:t  V,  ifor/f  f:  ifnfé^rìhcono  tra.s:'erirsi  altrove.  La  popola- 
Ai'ftif  if^iif',\i%  di  ciM;j/jiri;ifj/^  italiana  nd  Ticino  si  distingue  indile 
i}i\t'/fiut':  itifji'oUhn  lombardi,  che  affittano  nelle  Talli  ticinesi  appez* 
yjitnniiì  di  U^rtt'Utf  di  varia  C'Hten^ione,  per  coltivarli  e  stabilirvisi;  e 
^^ntfàntlVl,  iitnWi'.m  lombardi,  che  vengono  a  falciare  i  fieni. 
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Gli  agricoltori  pagano  dai  300  ai  1500  franchi  annui  d'affitto;  alcuni 
di  essi  pagano  corrisposte  in  natura,  costituite  per  lo  più  dal  terzo  del 
raccolto;  questo  sistema  è  seguito  specialmente  dagli  allevatori  di 
bachi. 

Quelli  che  arricchiscono  cambiano  per  lo  più  di  cittadinanza;  ma 
la  popolazione  italiana  cresce,  tuttavia,  ogni  anno,  e  ripopola  le  valli 
abbandonate  dagli  Svizzeri,  che  preferiscono  cercar  fortuna  in  America. 
Così  il  Ganton  Ticino,  povero  e  privo  di  industrie,  si  spoglia  gradata- 
mente dei  suoi  abitanti,  che  vengono  rimpiazzati  dagh  Italiani.  Non 
tenendo  conto  della  cittadinanza,  si  può  affermare  che  più  della  metà 
della  sua  popolazione  attuale  (di  128,79S  individui)  è  costituita  da  fa- 
miglie italiane  venutevi  negli  ultimi  cinquantanni. 

Le  condteioni  materiali  dei  nostri  agricoltori  nel  Ticino  non  sono 
prospere;  se  così  fossero,  gli  Svizzeri  vi  rimarrebbero  a  coltivare  essi 
stessi  le  terre.  Ma  non  possono  nemmeno  considerarsi  cattive. 

I  braccianti  italiani  che  vanno  a  falciare  i  fieni  nelle  terre  ticinesi 
percepiscono  una  mercede  che  varia  dai  3  ai  3  franchi  e  mezzo  al 
giorno.  I  venditori  girovaghi  stentano  malamente  la  vita,  soprattutto 
per  le  angherie  e  le  fiscalità  alle  quaU  vengono  assoggettati. 

Emigrazione  e  colonie  operaie  (1).  —  L'emigrazione  operaia  italiana 
in  Svìzzera  si  distingue  in  due  categorie:  artigiani  (specialmente  mu- 
ratori), che  vanno  a  lavorare  nelle  città  e  nei  villaggi;  cottimisti  e 
operai,  che  affluiscono  alle  grandi  costruzioni  ferroviarie. 

Questo  secondo  contigente  è  di  sua  natura  temporaneo,  mentre  i 
primi  si  stabiliscono  spesso  in  paese.  Ambedue  queste  categorie  creb- 
bcro  assai  neirultimo  decennio,  in  seguito  al  notevole  accrescimento 


(1)  Dalle  statistiche  degli  ispettori  federali  per  il  1901  rileviamo,  che,  dei 
243107  operai  addetti  in  qaeiranno  alle  industrie  soggette  alla  legislazione  sulle 
fabbriche,  140^8  erano  italiani,  18S75  teSeschi,  4204  francesi,  3063  austriaci,  398  stra- 
nieri di  altre  nazionalità.  Gli  operai  italiani  aumentarono,  negli  ultimi  sei  anni 
(1896-1901),  in  una  proporzione  maggiore  di  qi^elli  di  tutti  gli  altri  paesi,  specie 
nelle  manifatture  dei  tabacchi,  nelle  fabbriche  di  cioccolata,  di  prodotti  chimici, 
nelle  industrie  dei  merletti,  dei  cotone,  della  seta,  nelle  calzolerie,  ecc.  ecc.  U  loro 
aumento  è  dovuto  in  gran  parte  allo  sviluppo  industriale  del  Canton  Ticino. 
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della  Fiochezza  nazionale  in  Svizzera,  che  determinò  Tingrandi mento 
delle  città  e  Ijl  costruzione  di  una  fitta  rete  di  linee  ferroviarie.  Per  le 
costruzioni  urbane  o  ferroviarie,  in  questi  paesi,  l'operaio  italiano  è 
necessario,  perchè  lavora  molto  più  dell'operaio  svizzero,  sopporta 
maggiori  fatiche  ed  è  più  sobrio. 

Le  imprese  costruttrici,  tuttavia,  che  èono  qui  come  sovrane,  lo 
sfruttano  e  lo  trattano  assai  duramente,  spesso  colla  condiscendenza 
delle  autorità,  come  avvenne  nello  sciopero  del  Sempione;  e  le  società 
assicuratrici  fanno  il  possibile,  in  caso  d'infortuni,  per  contrastargli  i 
modesti  diritti  che  gli  accorderebbe  la  legge. 

Gli  artigiani  delle  città  venuti  dall'Italia  si  sposano  sovente  a 
donne  svizzere,  nel  qual  caso  la  famiglia  cambia,  in  generale,  di  citta- 
dinanza alla  seconda  generazione.  Sono  attivi  e  sobrii,  e  formerebbero 
un  ottimo  elemento,  da  far  onore,  per  tutti  \  riguardi,  al  paese  dal 
quale  provengono,  se  disgraziatamente  non  fossero  troppo  spesso  per- 
vertiti dai  sovversivi  e  turbolenti  che  da  ogni  parte  capitano  qui. 

Alle  stesse  pericolose  influenze  sono  soggetti,  sebbene  in  misura 
minore,  gli  operai  italiani  addetti  ai  lavori  delie  ferrovie.  La  rete  fer- 
roviaria della  Svizzera  crebbe  notevolmente  neiruUimo  trentennio.  La 
linea  del  Gottardo  (1874-1881),  lunga  275  chilometri,  occupò*  migliaia 
di  nostri  lavoratori  ;  così  anche  le  linee  costruite  nel  Giura  e  nel  centro 
della  Svizzera,  e  numerose  ferrovie  di  montagna,  come  quelle  del 
Righi,  del  Pilat  e  dello  Stauserhorn,  sul  lago  dei  Quattro  Cantoni.  In 
tutte  queste  costruzioni  l'operaio  italiano  seppe  farsi  apprezzare  tanto, 
che  è  divenuto  oggi  un  elemento  essenziale  dei  lavori  ferroviari  della 
Svizzera. 

Secondo  le  informazioni  procuratemi  quest'autunno  (1901)  dalle 
varie  imprese  assuntrici  delle  linee  in  costruzione  (linee  di  montagna, 
per  una  lunghezza  complessiva  di  circa  85  chilometri;  ferrovie  ordi- 
narie, parimente  per  circa  85  chilometri;  ferrovie  elettriche,  per  circa 
160  chilometri),  i  nostri  connazionali  addetti  ai  lavori  ascendevano  a 
quel  tempo  —  in  un  periodo,  cioè,  in  cui  il  loro  numero  è  inferiore 
alla  media  annua  —  a  non  meno  di  13,500.  È  probabile  che  questa 
cifra  vada  sempre  aumentando  con  lo  sviluppo  progressivo  delle  co- 
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struzioni.  Oltre  a  quelle  jn  corso,  vi  sono  infatti  molteplici  altre  linee 
a  vapore  ed  elettriche  concesse,  ma  non  ancora  cominciate,  fra  le  quali 
talune  di  primaria  importanza,  come  la  linea  St.  Gall-Zug  (di  85  chilo- 
metri) e  la  Wattwil-Rapperswyl  (di  52  chilometri),  fra  le  ferrovie  di 
montagna:  la  linea  Frutigen-Briga  (di  62  chilometri),  che  traverserà 
rOberland  bernese  per  collegare  il  Sempione  colla  Svizzera  centrale, 
la  linea  Samaden-Maloja-Castasegna  (di  52  chilometri),  che  metterà 
in  comunicazione  ferrroviaria  diretta  l'Italia  coll'alta  Engadina,  la 
Goira-Churwalden-Filisur  (di  31  chilometri),  la  Zinal-Zermatt  (di  25 
chilometri)  ecc.  ecc. 

Assistenza  morale  degli  Italiani,  —  Abbiamo  già  accennato  alle 
condizioni  moraU  dei  nostri  emigranti  in  Svizzera;  esse  sono  aggra- 
vate,  purtroppo,  dalla  composizione  stessa  delle  nostre  colonie  e  dalla 
mancanza  di  persone  agiate  e  colte,  che  abbiano  tempo,  attitudine  e 
mezzi  d'occuparsi  del  miglioramento  intellettuale  dei  loro  compatriotti. 

Il  padre  Reginaldo  Fei,  missionario  domenicano  e  professore  nella 
Università  di  Friburgo,  fu  il  primo  a  gettare  l'allarme  sulle  condizioni 
morali  degli  Italiani  emigrati  rielFEuropa  centrale.  Il  suo  grido  fu  rac- 
colto in  Italia  dal  vescovo  di  Grenjona,  monsignor  Bonomelli,  che,  in- 
sieme ad  altre  egregie  persone,  istituì  l'Opera  ormai  conosciuta  col 
suo  nome,  avente  per  scopo  l'assistenza  dei  nostri  emigranti  in  Eu- 
ropa e  in  Levante.  In  Svizzera  essa  ha  già  stabihto  numerosi  segre- 
tarlati  operai  e  possiede  scuole  e  istituti  d'assistenza  di  vario  genere, 
affidati  a  suore.  L'Università  di  Friburgo  suol  essere  frequentata  dai 
sacerdoti  che  vogliono  dedicarsi  alle  missioni  dell'Opera.  Il  padre  Fei 
e  questi  missionari  si  recano  ogni  domenica  a  Berna  e  nei  centri  più 
popolati  dai  nostri  operai,  per  parlar  loro  e  cercare  di  strapparli  al 
pernicioso  contagio  dei  compagni  settari.  Il  male  ch'essi  combattono 
ha  radici  così  profonde,  che  sarebbe  illusione  d'aspettarsi  pronti  risul- 
tati. Ma  il  tentativo  non  è  perciò  meno  degno  di  lode,  né  devesi  meno 
augurare  a  quegli  eletti  spiriti  di  conseguire  la  sola  ricompensa  che 
bramano,  il  riscatto  morale  dei  nostri  poveri  emigranti  ! 


BoUett,  emigraz.  N.W  —  2 
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2.  -  Il  CanloD  Ticino  e  la  iinniijrrazione  italiana. 

(BApporto  del  coni«  AMTOBIIO  HABA-ZZI,  WL.  Coasole  f  enerAle 

!■  BelllBBOn»  —  Ottobre  1901}  (i). 


Nel  mio  rapporto  che  fa  parte  del  volume  Emigrazione  e  colonie 
del  1893,  descrissi  ampiamente  le  condizioni  fisiche,  politiche,  ammi- 
nistrative ed  economiche  del  Canton  Ticino,  e  i  caratteri  della  nostra 

* 

emigrazione.  Mi  limiterò  quindi  a  registrare,  in  questo,  i  principali 
mutamenti  sopravvenuti  nel  decennio,  e  a  fornire  nuovi  particolari, 
specialmente  circa  i  nostri  operai  e  braccianti,  che  molti  qui  denigrano 
e  ricercano  al  tempo  stesso. 

Legislazione  e  amministrazione  —  Con  la  legge  4  marzo  1895  fu 
introdotto  lo  scabinato  in  materia  penale.  Col  primo  gennaio  1900 
entrò  in  vigore  nel  Cantone  il  nuovo  codice  di  procedura  civile. 

Ferve  anche  qui,  da  anni,  la  questione  della  semplificazione  dei 
congegni  amministrativi  e  della  riduzione  dei  pubblici,  uffici.  Sulla 
massima  tutti  son  d'accordo  ;  ma  quando  si  tratta  di  tradurre  le  teo- 
rie in  fatti,  gli  interessi  locali  feriti  si  ribellano  e  riducono  spesso  il 
governo  e  lo  stesso  potere  legislativo  all'impotenza. 

Va  però  notato,  per  quanto  riflette  il  governo,  che  qui,  a  differenza 
di  altri  Stati,  il  potere  esecutivo  si  considera  come  semplice  mandatario 
del  Gran  Consiglio  e  della  maggioranza  degli  elettori,  per  cui,  anche 
quando  le  sue  più  importanti  proposte  vengono  respinte,  non  v'  ha 
quella  che  noi  chiamiamo  crisi  ministeriale.  Ciò  presenta  senza  dubbio 
degli  inconvenienti,  ma  ha  pure  molti  vantaggi,  e  principalmente 


(1)  Quf3sto  rapporto  si  riferiva  a  un  altro  anteriore,  già  pubblicato  nel  Bollettino 
del  Ministero  degli  affari  esteri,  giugno  1900  (paf?.  393-4l2*i),  del  quale  si  sono  ripro- 
dotte qui  le  parli  che  interessavano  più  direttamente  la  no.stra  ^migrazione. 
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quello  di  una  maggiore  omogeneità  e  continuità  nella  azione  gover- 
nativa. 

Industria  e  commercio.  —  La  maggiore  tranquillità  del  paese  e  la 
minor  dispersione  di  energie  nelle  sterili  lotte  politiche  (dovuta  in 
parte  al  sistema  del  voto  proporzionale,  che  funziona  qui  da  parecchi 

è 

anni  nelle  elezioni  politiche  come  nelle  amministrative)  hanno  giovato 
anche  al  commercio  e  alle  industrie,  e  in  genere  hanno  migliorato  le 
condizioni  economiche  locali.  Senza  dividere  Tesagerato  ottimismo  di 
taluni  in  questo  argomento,  parmi  non  si  possa  negare  che,  in  questi 
ultimi  anni,  il  Canton  Ticino  si  è  messo  sulla  via  che  può  condurlo 
a  una  quasi  completa  emancipazione  industriale. 

Si  è  voluto  cercare  la  spiegazione  del  passato  torpore  delle  indu- 
strie ticinesi  nella  mancanza  di  braccia,  prodotta  dalla  emigrazione, 
relativamente  enorme,  che  presenta  annualmente  questa  Repubblica. 
La  spiegazione  non  regge  meglio  di  altre,  sulle  quali  non  sarebbe  qui 
il  caso  di  trattenersi.  Quando  non  si  tratti  che  di  braccia,  le  industrie 
ticinesi  ne  hanno  sempre  trovate  e  ne  possono  trovare  a  josa  nelle 
Provincie  del  regno  ;  anzi,  non  hanno  nemmeno  il  disturbo  di  andare 
a  cercarle,  perchè  esse  vengono  ad  offrirsi  spontaneamente,  creando 
COSI  una  comunanza  di  interessi  fra  le  popolazioni  al  di  qua  e  al  di  là 
di  Chiasso. 

Questa  comunanza  di  interessi  darebbe  ben  maggiori  frutti  a  van- 
taggio dei  due  popoli,  se  si  potessero  rimuovere  certi  pregiudizi  locali, 
rendere  effettive,  da  un  lato,  certe  garanzie  che  la  legge  ha  stabilito 
a  favore  dei  lavoratori,  epurare,  dall'altro,  la  emigrazione  italiana  da 
alcuni  torbidi  elementi  che  qui  s'infiltrano  nella  massa  operaia  e  cer- 
cano di  seminarvi  con  ogni  arte  l'indisciplinatezza  e  l'odio  contro  chi 
procura  ad  essa  lavoro  e  contro  le  autorità,  non  escluso  questo  regio 
ufficio. 

Constatiamo  pertanto  che,  sebbene  persistano  le  circostanze  che 
solevano  additarsi  quali  cause  della  loro  atrofia,  le  industrie  oggi  si 
animano  e  si  moltiplicano  nel  Canton  Ticino.  A  Lugano,  forse  il  punto 
del  Cantone  più  povero  di  forze  motrici,  vediamo  sorgere  e  prosperare 
fabbriche  di  mobili  e  di  lavori  in  ferro,  di  caiTozze  e  carri,  di  ci  oc- 


colata,  filande  di  seta,  ecc.,  benché  —  e  questo  è  degno  della  maggiore 
attenzione  —  tutte  queste  industrie  adoperino  quasi  esclusivamente 
materie  prime  importate,  e  reclutino  le  loro  maestranze  quasi  per  in- 
tero in  Italia.  In  altre  località  si  impiantano  o  si  ingrandiscono  o  si 
perfezionano  fabbriche  di  conserve  alimentari,  pastiflci,  eartiere,  fab- 
briche di  spazzole,  di  scope,  di  cappelli  di  paglia  e  di  feltro.  Nuove  so- 
cietà industriali  si  costituirono,  per  la  produzione  della  soda  caustica 
e  del  cloruro  di  calce,  a  Lugano;  per  la  filatura  e  tessitura  della  seta, 
a  Stabio. 

Un  vero  tesoro  per  le  industrie  del  Ganton  Ticino  sarebbe  offerto 
dalle  forze  idrauliche  di  cui  il  paese  è  abbondantemente  fornito,  che 
potrebbero  anche  essere  utilizzate  per  condurre  la  energia  elettrica  a 
grandi  distanze.  Disgraziatamente,  la  maggior  parte  di  esse  furono  si- 
nora accaparrate  da  speculatori,  nella  speranza  di  poter  rivendere  la 
concessione  con  lauto  guadagno,  e  le  loro  esorbitanti  pretese  costitui- 
scono ora  un  grave  incaglio  pei  veri  e  propri  industriali.  Minori,  ma 
non  indifferenti  ostacoli  provengono  dai  Comuni,  patriziati  o  pic- 
coli proprietari  di  terre,  od  altri  aventi  dritto  all'uso  delle  acquei 
quali,  a  scopo  di  maggior  guadagno,  sollevano  infiniti  e  costosi  litigi. 

Con  la  legge  del  17  maggio  1894  e  con  un  decreto  legislativo  del  20 
gennaio  1900  il  governo  locale  cercò  di  rimediare  alle  lacune  della 
legislazione  cantonale  in  materia.  Giova  quindi  sperare  che  nuovi  im- 
pedimenti non  si  frapporranno  alla  pratica  ed  effettiva  utilizzazione 
delle  dette  forze,  e  potranno,  a  poco  a  poco,  essere  rimossi  gli  antichi. 

Se  le  varie  imprese  iniziate  e  progettate  avranno  seguito,  si  ver- 
rebbero a  costituire  nel  Cantone  tre  grandi  focolari  di  sviluppo 
industriale:  uno  al  nord  (Ritom),  Taltro-al  centro  (Marobbia),  il  terzo 
al  sud  (Tresa).  E  se  il  governo  ticinese,  facendo  tesoro  dell'esperienza, 
prenderà  tutte  le  necessarie  precauzioni  per  allontanare  gli  specu- 
latori, attirare  e  favorire  i  veri  industriali,  avTà  fatto  quanto  da  esso 
dipende  per  spalancare  le  porte  e  spianare  la  via  a  molte  utili  ini- 
ziative, e  gettare  un  seme  fecondo  per  la  pubblica  e  privata  ricchezza 
di  queste  contrade,  che  ridonderà  anche  in  beneficio  della  mano 
d'opera  italiana. 
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Popolazione  e  colonie  estere.  —  Dal  censimento  eseguito  nel  Canton 
Ticino  —  come  in  tutta  la  Svizzera  —  il  1°  dicembre  1900  desumo  le 
notizie  raccolte  nel  seguente  specchio,  che  mi  sembrano  presentare 
maggior  interesse  per  lo  scopo  di  questa  relazione: 
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Vennero  dunque  censiti  138,243  individui,  di  cui  103,476  cittadini 
ticinesi,  3403  svizzeri  di  altri  Cantoni,  31,364  stranieri. 

Quanti  di  questi  stranieri  sono  italiani?  Non  credo  lo  abbiano  esat- 
tamente accertato  i  lavori  del  censimento,  né  a  Bellinzona,  né  a  Berna  ; 
ma  il  conto  non  mi  sembra,  per  quanto  riflette  il  Canton  Ticino, 
troppo  difficile.  Sottraendo  dai  134,112  individui  che  parlano  la  nostra 
lingua  i  103,476  ticinesi,  si  hanno  30,636  individui  non  ticinesi,  la  cui 
lingua  materna  è  l'italiana.  Da  questa  cifra  non  sarebbero  da  detrarre 
che  i  pochi  Svizzeri  italiani  dei  Grigioni  residenti  nel  Ticino,  che  ri- 
tengo non  possano  superare  i  600.  Il  resto  è  costituito  soltanto  da 
cittadini  del  Regno;  la  colonia  italiana  di  questo  distretto  consolare 
risulta  quindi  composta  di  circa  30,000  persone. 
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I  comuni  ticinesi  in  cui  più  abbondano  i  nostri  concittadini  sono 
i  seguenti: 
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Giova  notare  che  al  P  dicembre,  quando  fu  eseguito  il  censimento, 
due  terzi  circa  della  nostra  emigrazione  temporanea  in  questi  paesi  è 
già  tornata  nel  Regno.  Calcolando  pure  che  questi  due  terzi  non  su- 
perino la  cifra  di  5000,  ne  consegue  che,  nei  mesi  in  cui  il  lavoro  è 
più  intenso,  cioè  dalla  metà  di  marzo  alla  metà  di  novembre,  il  nu- 
mero dei  cittadini  italiani  nel  Canton  Ticino  sarebbe  di  circa  35,000. 

Gli  altri  stranieri  residenti  nel  Cantone  ascendono  in  complesso  a 
poche  centinaia.  In  certi  periodi  deiranno  si  nota  un  forte  passaggio 
di  emigranti  tedeschi,  ma  essi  non  costituiscono  una  emigrazione  tem- 
poranea pel  Canton  Ticino,  bensì  per  T  Italia,  verso  cui  son  diretti,  o 
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dalla  quale  provengono;  essi  non  fanìip  che  traversare  questi  paesi, 
e  raramente  vi  si  trattengono  per  lavorare. 

Le  jiltre  colonie  straniere  del  Ticino,  in  confronto  della  nostra, 
sono  dunque  numericaìnente  trascurabili;  questa  è  la  ragione  per 
cui  qualunque  provvedimento  oneroso  o  restrittivo  sia  preso  qui 
rispetto  agli  stranieri,  si  può  ritenere  destinato  a  colpire  i  cittadini 
italiani.  Vero  è  che  in  molti  casi,  nelle  leggi,  nei  decreti,  nei  regola- 
menti, nelle  disposizioni  ed  ìjì  altrf  atti  del  potere  legislativo  o  esecu- 
tivo, la  parola  straniero  è  sostituita  da  quella  di  forestiero,  la  quale 
abbraccia  anche  gli  Svizzeri  appartenenti  ad  altri  Cantoni  ;  ma  questi 
si  trovano  sempre,  per  molti  riguardi,  in  una  posizione  molto  più  van- 
taggiosa dei  cittadini  italiani;  godono,  come  è  giusto,  appoggi  di  cui 
gli  stranieri  son  privi,  ed  hanno,  occorrendo,  per  difendersi,  armi  che 
ai  regnicoli  mancano. 

Immigrazione  italiana,  -  Mercedi,  condizioni  di  esistenza  e  di  la- 
voro. —  Nel  mio*  rapporto  del  1892  trattai  distesamente  della  immi- 
grazione italiana,  permanente  e  temporanea,  in  questa  Repubblica,  e 
'del  modo  in  cui  si  impiega,  toccando  specialmente  dei  lavori  a  cui  si 
adibiscono  i  nostri  operai  e  braccianti. 

Alcuni  giornali  del  Regno,  sulla  fede  di  corrispondenti  che  viaggiano 
nei  paesi  della  Confederazione  durante  i  mesi  in  cui  Taflluenza  dei  fore- 
etieri  è  maggiore,  la  mano  d'opera  più  ricercata  e  la  vita  più  facile, 
dipingono  spesso  la  Svizzera  come  l'Eldorado  della  nostra  emigrazione 
temporanea.  Questi  corrispondenti,  dopo  avere,  col  loro  biglietto 
circolare,  dato  una  rapida  occhiata  ai  centri  più  popolosi,  e  aver  so- 
stato qualche  ora  nei  pvincipali  ritrovi  dei  touristes,  scrivono,  sulle 
condizióni  e  sui  guadagni  dei  nostri  operai  in  Svizzera,  delle  relazioni 
esageratamente  ottimiste.  Mie  occorso  di  leggere,  per  esempio,  anche  in* 
giornali  italiani  molto  diffusi,  che  i  nostri  muratori  guadagnano  dai 
4.50  ai  5  franchi  al  giorno,  i  manovali  da  3  a  4  franchi,  i  minatori  da 
4  a  6,  i  falegnami  e  gli  stuccatori  da  5  a  5. 50,  gli  scalpellini  persino  8 
franchi  al  giorno,  i  suonatori  10  franchi,  ecc.  Ora  io  non  dico  che  a  tanto 
non  giungano  i  guadagni  dei  più  fortunati,  ma  essi  costituiscono 
l'eccezione.  La  maggioranza  deve  contentarsi  di  assai  meno,  moltissimi 
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della  m^à  delle  indicate  cifre,  senza  contiire  i  giorni  di  disoccupazione, 
in  cui  la  paga  si  riduce  a  zero. 

Per  quanto  riguarda  specialmente  il  Canton  Ticino,  da  un'  inchiesta 
fatta  nel  1898  risultò  clie  la  giornata  dei  muratori  —  i  quali,  come  è 
noto,  sono  per  una  parte  considerevole  dell'anno  condannati  all'ozio  — 
varia  tra  fir.  2.  80  e  3.  30,  che  ì  fabbri  ferrai  guadagnano  da  !2. 50  a  3 
franchi,  e  cosi  i  falegnami.  Il  salario  dei  sarti  e  calzolai  sta  fra  1. 75  e 
2.  50  (salvo,  s'intende,  per  quelli  dotati  di  eccezionale  abilità),  i  panat- 
tieri  ricevono  in  media  50  franchi  mensili,  senza  vitto;  i  commessi  dei 
magazzini,  gli  amanuensi,  in  genere,  fr.  1.  50  ai  giorno.  Le  donne  e 
i  ragazzi  sono  naturalmente  pagati  meno  degli  uomini. 

Gli  operai  addetti  alle  cave  di  granito  nel  Sopraceneri  godono  un 
migliore  trattamente,  come  dirò  più  innanzi.  Gli  sterratori,  addetti 
a  lavori  faticosissimi,  guadagnano  da  fr.  2.  30  a  3  al  giorno;  ma,  do- 
vendo spesso  accamparsi  in  luoghi  ove  manca  tutto  quanto  loro  oc- 
corre per  vivere,  devono  acquistarlo  dal  padrone  o  intraprendìtore 
dei  lavori;  salvo  onorevoli  eccezioni,  questi  trova  cosi  il  modo  di 
trattener  loro  due  terzi  del  salario,  detraendone  ogni  15  o  30  giorni 
l'importo  delle  tessere,  di  cui  i  suoi  dipendenti  si  servono  presso  ì  ma- 
gazzini padronali.  Si  aggiunga  che  gli  sterratori  devono  lavorare 
quasi  sempre  all'aria  aperta;  il  cattivo  tempo  li  costringe  spesso  ad 
oziare,  e  nei  giorni  del  loro  forzato  ozio  non  son  pagati.  Si  noti  an- 
cora che  spesso,  a  metà  del  lavoro  assunto,  per  impreveduli  motivi 
o  pretesti,  gli  imprenditori  si  dichiarano  costretti  a  ribassare  i  salari, 
e  questa  dichiarazione  suol  esser  fatta  da  un  giorno  all'altro,  senza 
congruo  preavviso. 

A  simili  inconvenienti  non  vanno  quasi  mai  soggetti  gli  operai 
addetti  alle  fabbriche  e  agli  opifici  industriali,  ma  'questi  sono  pagati 
meno  degli  altri.  Le  donne,  specialmente,  se  non  sono  molto  abili  e  se 
non  possono  lavorare  a  cottimo,  hanno  una  giornata  assai  meschina. 
Merita  di  essere  citato  l'esempio  della  fabbrica  di  tabacchi  di  Bris- 
sago,  che  riserva  agli  operai  il  6  ®/o  degli  utili. 

La  giornata  di  lavoro  è  generalmente  di  1 1  ore,  vi  sono  operai 
occupati  soltanto  per  10,  altri  invece  per  12  ore,  ma  sono  rari. 
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Determinare  le  spese  che  ogni  lavoratore  italiano  deve  sostenere 
è  assai  malagevole,  variando  esse  moltissimo  secondo  i  luoghi,  i  me- 
stieri, la  natura  del  lavoro  e  i  patti  fra  padrone  ed  operai.  Per  coloro 
che  ricevono  la  loro  paga  tutta  in  denaro,  e  possono  spenderla  come 
e  dove  vogliono,  si  può  stabilire  la  spesa  media  mensile  in  franchi  60. 
Per  tutti  gli  altri,  più  o  meno  vincolati  ad  acquistare  i  generi  dei  ma- 
gazzini padronali,  e  qualche  volta  alloggiati  dallo  stesso  imprenditore, 
sarebbe  difficile  fare  un  calcolo. 

Non  esistono,  fra  i  nostri  operai,  cooperative  di  consumo,  né  coope- 
rative di  lavoro.  Fu  ventilata  l'idea  di  costituire  una  cassa  pensioni, 
ma  la  Gassa  nazionale  di  previdenza  ne  fece  apparire  la  superfluità. 

La  legge  federale  del  23  marzo  1877  sul  lavoro  nelle  fabbriche,  e 
quelle  concernenti  la  responsabihtà  civile  dei  principali  verso  gli  ope- 
rai, del  25  giugno  1881  e  del  26  aprile  1887,  erano  nel  Canton  Ticino 
completamente  neglette  da  alcuni  e  assai  difettosamente  applicate 
da  altri.  Così,  per  esempio,  erano  impiegate  nelle  fabbriche  molte  ra- 
gazze inferiori  all'età  di  14  anni  e  il  lavoro  era  protratto  anche  oltre  12 
ore.  Da  qualche  tempo  in  qua,  in  seguito  a  reclami,  le  disposizioni 
delle  leggi  sono  meglio  osservate,  malgrado  che  le  condizioni  speciali 
di  questo  Cantone  rendano  più  malagevole  l'osservanza  di  talune 
prescrizioni. 

Una  grave,  dirò  anzi  colpevole  trascuratezza,  che  purtroppo  con 
molta  frequenza  si  nota  ancora,  e  contro  la  quale  si  dovrebbero 
adottare  rigorosi  provvedimenti,  è  quella  di  non  denunciare  i  sinistri 
avvenuti  sul  lavoro.  Talvolta  non  si  denunziano  neppure  quelli  seguiti 
da  morte  immediata! 

Non  sono  in  vigore  provvedimenti  governativi  o  municipali  che 
escludano  gli  stranieri  dal  prendere  parte  a  determinati  lavori.  Bensì 
accade  qui  ciò  che  accade  in  pressoché  tutti  i  paesi  del  mondo; 
cioè  che  spesso,  per  proteggere  i  nazionali,  si  concedono  loro  a 
prezzi  più  alti  lavori  che  essi  poi  cedono  o  fanno  eseguire  dagli 
stranieri,  e  specialmente  dagli  Italiani,  a  prezzi  più  bassi,  lucrando  la 
differenza. 

Cave  di  granito,  —  Per  completare  il  quadro  delle  condizioni  dei 
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Manca  una  statistica  ufficiale  del  redolito  annuo  de'le  cave,  ma  da 
informazioni  attendibili  risulterebbe  che  ne^ìi  ultimi  quattro  anni 
vennero  spediti  per  ferrovia,  in  media,  35  vagoni  completi  al  giorno 
(circa  122  metri  cubi  di  granito).  Calcolando  il  valore  del  carico  di 
o;rni  vagone  a  7^Xi  franchi,  si  avrebbe  la  somma  di  franchi  24,500 
ai  giorno,  cioè  franchi  9.432,500  all'anno.  Calcolati  i  salari  degli 
operai  ed  i  canoni  di  affitto  nella  somma  di  franchi  6,432,500,  re- 
sterebbero agli  impresari  scavatori  tre  milioni  di  franchi  di  reddito 
annuo.  Anche  deducendone  altri  500,000  franchi  per  tasse,  consumo 


dì  materiale,  assicurazioni  e  spese  straordinarie,  rimarrebbe  il  gua- 
dagno netto  di  circa  3,500,000  franchi. 

Il  numero  degli  operai  addetti  alle  cave  varia,  secondo  la  stagione, 
da  un  minimo  di  800  (in  dicembre  e  gennaio)  a  un  massimo  dì  3000 
{in  aprile,  maggio,  settembre  e  ottobre).  Quattro  quinti  di  queste  cifre 
sono  dati  da  cittadini  italiani.  Gli'  scalpellini  sono  ripartiti  in  due  cate- 
gorie: i  contnittisli,  più  capaci,  che  lavorano  a  cottimo,  i  ijiornalieri, 
che  hanno  un  salario  fisso. 

Gli  operai  più  abili  possono  guadagnare,  secondo  la  stagione  e  la 
lavorazione  più  o  meno  difficile  del  granito;  da  un  massimo  di  franchi 
6.  fiO  al  giorno  a  un  minimo  di  franchi  3  ;  in  complesso,  una  media  di 
franchi  4.  60,  nelle  giornate,  ji'intende,  in  cui  lavorano.  Gli  operai  meno 
abili  e  i  manovali  guadagnano  al  massimo  fr.  3.  80  e  al  minimo  fr.  iì.  25; 
in  madia  fr.  2.  75,  senza  tener  conto  delle  giornate  di  disoccupazione. 
Nelle  cave  della  Leventina,  essendo  il  granito  generalmente  più  duro 
che  nelle  altre,  i  salari  crescono  di  circa  25  centesimi  al  giorno: 
ma  il  numero  delle  giornate  di  lavoro,  nella  Leventina.  regione  più 
fredda,  dove  gela  più  presto,  è  assai  minore;  mentre  nelle  cave  della 
Riviera  la  media  annua  di  queste  giornate  si  aggira  fra  le  220  e  le 
230,  nelle  prime  .sta  fra  le  190  e  le  SOO. 

Le  ore  di  lavoro  variano,  naturalmente,  secondo  la  stagiono,  da 
un  massimo  di  1 1  ad  un  minimo  di  8  ore  e  mezza  al  giorno.  Il  lavoro 
alle  cave  è  dei  più  faticosi  e  dovrebbe  esservi  prescritto  un  massimo 
di  10  ore.  Nelle  giornate  più  soleggiate  gli  operai,  quasi  di  continuo, 
si  può  dire,  inchiodati  ai  massi,  soffrono  anche  nella  ijista.  Nelle  ore 
tarde,  poi,  accadono  più  facilmente  i  sinistri,  minore  essendo  l'agilità 
e  la  forza  del  lavoratore  spossato. 

Il  18  per  cento  circa  degli  operai  sono  minori  di  18  anni.  Minori 
degli  anni  12  se  ne  vedono  pochissimi,  tranne  che  nei  periodi  di  va- 
canza scoliistica;  però  non  lavorano,  né  maneggiano  il  granito,  ma 
servono  i  loro  parenti  addetti  alle  cave,  col  portar  loro  gli  strumenti, 
l'acqua,  col  rimuovere  i  detriti,  ecc.  Le  donne  non  sono  ammesse. 

Per  il  passato,  i  rapporti  fra  padroni  ed  operai  nelle  cave  di  granito 
furono  sempre  buoni  e  le  inevitabili  divergenze  trovavano  la  loro  solu- 


zione  in  amichevoli  componimenti,  mediante  T  intromissione  delle 
autorità  del  luogOf  o  davanti  al  giudice.  Di  scioperi,  nel  Canton 
Ticino,  non  si  parlava  neppure,  né  in  questa,  né  io  altre  industrie.  Ha 
in  questi  ultimi  anni  la  propaganda  attivissima,  fatta  con  ogni  mez^ 
da  profughi  italiani  di  ogni  specie,  seminò  nella  classe  operaia  il  mal- 
contento e  lo  spirito  di  ribellione.  14  governo  federale  finì  per  deci- 
dersi ad  espellere  dal  territorio  elvetico  i  principali  fra  questi  istigatori 
di  disordini;  come  ya  facile  prevedere,  il  seme  da  loro  gettato  pro- 
dusse, però,  i  suoi  frutti  e  rese  la  soluzione  delle  controversie  fra  il 
capitale  e  la  mano  d'opera  assai  più  malagevole. 

Con  ciò  non  intendo  asserire  che  molte  volte  la  ragione  non  sia 
dalla  parte  degli  operai  ;  ma  parecchi  di  questi,  vedendo  in  certi  gior- 
nali e  da  certi  conferenzieri  trattati  i  loro  principali  da  ladri,  dissan- 
guatori, aguzzini,  ecc.,  assunsero  qualche  volta  in  loro  confronto  un 
contegno  sconveniente  e  provocante,  e  si  permisero  di  far  valere  i  loro 
diritti  o  le  loro  pretese  con  modi  ed  in  momenti  tali,  da  indisporre  an- 
che quei  padroni  che  altrimenti  si  sarebbero  volentieri  piegati  a  sod- 
disfarli. 

Dopo  non  lievi  difficoltà,  padroni  ed  operai  delle  cave  si  accor- 
darono nella  adozione  di  un  regolamento  interno  provvisorio,  da 
aver  valore,  cioè,  sino  alla  approvazione  di  una  legge  cantonale  che 
regoli  dcflnitivaniente  la  materia.  Secondo  questo  regolamento,  che 
porta  la  data  deir il  febbraio  1900,  la  giornata  di  lavoro  non  potrà 
oltrepassare  le  11  ore;  il  salario  é  stabilito  dal  padrone,  dopo  15  giorni 
di  prova;  sÀ  dopo  la  prova,  raccordo  con  l'operaio  non  si  effettua, 
ciascuna  delle  partì  deve  dare  airaltra  8  giorni  di  preavviso,  in 
capo  ai  quali  cessa  ogni  vincolo,  sia  pel  padrone,  sia  per  Toperaio.  La 
paga  si  fa  una  volta  al  mese,  ma  l'operaio  ha  diritto  di  ricevere  ac- 
conti in  danaro  o  in  natura,  in  proporzione  del  lavoro  fatto.  L'operaio 
che  manca,  senza  giustificazione,  dieci  minuti  al  lavoro,  perde  un'ora 
dì  salario. 

Consapevole  che  la  transazione  accennata  non  assicurerebbe  per 
lungo  tempo  la  pace  tra  padroni  e  operai,  sia  perche  non  sì  applica  che 
alle  cave,  sia  perchè  lascia  insolute  molte  questioni  che  di   frequente 
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sorgono,  il  governo  del  Cantone  si  è  accinto  con  lodevole  solerzia  a 
compilare  la  tanto  desidisrata  legge  sul  lavoro  nelle  imprese,  a  com- 
plemento della  legislazione  federale  che  disciplina  la  materia.  Il  prò- 
getto  (1)  non  ha  la  pretesa  di  prevenire  tutte  le  molteplici  e  complesse 
questioni  che  possono  sorgere  tra  chi  è  a  capo  di  una  impresa  e  coloro 
che  vi  sono  addetti  ;  esso  contempla,  però,  i  casi  più  importanti  e  più 
frequenti  e  si  inspira  al  concetto  moderno  del  contratto  di  lavoro, 
secondo  il  quale  l'operaio  non  è  cosa  di  cui  un  intraprenditore  possa 
disporre  a  suo  talento;  gli  obblighi  che  il  lavoratore  assume  s'inten- 
dono sempre  assunti  senza  pregiudizio  della  sicurezza  personale  e  del- 
l'igiene, è  col  rispetto  della  dignità  umana.  Il  nuovo  progetto  di  legge 
non  impedisce  alle  imprese  e  alle  fabbriche  di  avere  un  proprio  re- 
golamento  interno,  ma  vuole  sia  approvato  dal  governo  e  portato  a 
cognizione  di  ogni  singolo  operaio. 

La  popolazione  operaia  italiana  delle  cave  dì  granito  costituisce 
una  ricchezza  pei  comuni  ove  dimora,  perchè  essa  lascia  in  paese  la 
maggior  parte  dei  suoi  guadagni,  specialmente  se  gli  operai  sono 
obbligati  a  provvedersi  del  vitto  presso  il  magazzino  del  padrone. 

Risparmi  dei  nostri  emigranti  -  Loro  contegno.  —  Dopo  avere  ret- 
tificato le  esagerazioni  di  molti  giornali  italiani  circa  i  salari  dei  nostri 
operai  nei  Cantoni  svizzeri,  credo  prezzo  dell'opera  rettificare  le  esa- 
gerazioni di  molti  giornali  svizzeri  sui  risparmi  che  la  nostra  emigra- 
zione temporanea  invia  dai  paesi  confederati  in  Italia.  Fu  recentemente 
pubblicata  in  proposito  una  statistica  tendenziosa,  e  si  volle  confron- 
tare il  guadagno  che  fanno  qui  i  nostri  operai  con  quello  degli  Sviz- 
zeri nel  Regno.  Per  fare  questo  paragone,  si  prese  per  base  l' im- 
porto dei  vaglia  internazionali,  e  si  trovò  che  i  vaglia  spediti  dalla 
Svizzera  in  Italia  superarono  di  sei  milioni  di  franchi  quelli  inviati 
dall'Italia  in  Svizzera.  Si  è  dimenticato,  peraltro,  che  l'Italia  e  la 
Svizzera  non  sono  due  mercati  di  eguale  vastità  ed  importanza,  e  che 


(1)  Il  progetto  fu  poi  approvato  dal  Gran  Consiglio  del  Cantone,  e  le  sue  dispo 
sizìoni  sono  oggi  in  vigore. 
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un  gran  numero  di  vaglia  rappresentano,  non  l'invio  di  risparmi,  ma 
il  pagamento  di  debiti  o  il  correspettivo  di  acquieti. 
^  I  vaglia  spediti  dai  nostri  operai  in  Italia  avrebbero,  in  ogni  modo, 
secondo  la  detta  statistica,  rappresentato  nel  1896  quattro  milioni  di 
franchi.  Essendo  da  allora  ad  oggi  raddoppiata  la  nostra  emigrazione 
in  questi  paesi,  pare  che  sarebbe  giusto  raddoppiare  la  cifra  di  4  mi- 
lioni. Invece,  si  volle  far  ascendere  l'importo  dei  vaglia  spediti  in  pa- 
tria, nel  1899,  dai  nostri  operai,  a  15  milioni  di  franchi! 

Si  dimenticò,  inoltre,  che,  mentre  i  quattro  quinti  dei  cittadini  ita- 
liani in  Svìzzera  sono  poveri  operai,  i  quali,  non  potendo  risparmiare 
più  di  poche  diecine  di  lire,  prescelgono,  per  mandarle  mensilmente 
alle  proprie  famiglie  nel  villaggio  nativo,  il  servizio  dei  vaglia  posali, 
gli  Svizzeri  che  stanno  in  Italia  sono  in  maggioranza  industriali,  nego- 
zianti, piccoli  trafficanti,  impiegati  in  case  bancarie  o  commerciali,  i 
quali,  quando  vogliono  mandare  il  loro  danaro  in  Svizzera,  si  ser- 
vono raramente  dei  vaglia  e  adoperano  invece  le  cambiali,  una  soia 
delle  quali  rappresenta  spesso  Timporto  di  mille  vaglia  dei  nostri  emi- 
granti periodici. 

Asteniamoci  dunque  dal  fare  gran  caso  dei  sudati  guadagni  degU 
operai  italiani,  e  consideriamo,  d'altra  parte,  la  ricchezza  che  essi  con- 
tribuiscono a  creare  con  le  loro  braccia  ! 

Un  resoconto  della  direzione  di  polizia  constata  che  gli  stranieri 
tennero,  in  gran  maggioranza,  una  condotta  corretta  ed  ossequiosa  alle 
leggi  del  paese.  A  me  preme  di  mettere  in  evidenza  come,  anche  in  ma- 
teria di  mendicità  e  vagabondaggio,  la  nostra  immigrazione  periodica, 
che  contiene  tanti  individui  sprovvisti  di  mezzi  pecuniari,  abbia  dato 
luogo  a  minori  lagnanze  ed  a  minori  incomodi  che  non  quelle,  pure 
assai  meno  numerose,  di  altre  nazioni.  I  nostri  braccianti,  che  appar- 
tengono quasi  tutti  alle  provincie  settentrionali  o  centrali  d'Italia, 
sono  spesso  più  laceri  e  trascurati  nel  loro  modo  di  vivere  di  altri 
braccianti  stranieri;  ma,  sia  detto  a  loro  giusta  lode,  sinché  possono 
lavorare,  è  raro  il  caso  che  stendano  la  mano  per  l'elemosina,  o  in- 
comodino chicchessia.  Essi  non  praticano  la  vita  randagia  e  la  men- 
dicità per  professione,  come  altri  emigrati  stranieri,  meglio  vestiti. 
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La  stessa  direzione  centrale  della  polizia  ticinese  lo  riconosce;  ciò 
serva  di  risposta  a  coloro  che  hanno  sempre  in  bocca  i  cenci  e  la  fame 
dei  poveri  lavoratori  italiani,  e  non  tengono  alcun  conto  della  fierezza 
d'animo  che  in  certe  circostanze  sanno  dimostrare  ! 

Nuove  disposizioni  circa  il  soggiorno  degli  stranieri,  —  Tasse.  — 
Parecchie  disposizioni  della  legge  sui  forestieri  del  9  giugno  1853 
furono  in  questi  ultimi  anni  modificate  o  ampliate,  con  decreti  e  ordi- 
nanze del  Consiglio  di  Stato  e  con  circolari  della  direzione  di  polizia., 
Questi  mutamenti  e  ampliamenti  conseguirono  in  assai  scarsa  misura 
Tefifetto  d'impedire  agli  stranieri  pregiudicati  o  di  cattiva  condotta 
di  rifugiarsi  nel  Cantone,  o  di  liberarlo  da  tali  ospiti  .pericolosi  che  vi 
avessero  da  lungo  tempo  dimora,  mentre  aggravarono  molto  le  tasse 
sugli  operai  e  braccianti  stranieri,  quasi  tutti  italiani. 

Infatti,  il  disposto  dell'articolo  15  della  legge  del  1853  e  della  riso- 
luzione governativa  14  giugno  1854,  che  autorizza  il  Consiglio  di 
Stato  a  rilasciare  permessi  annuali  di  dimora  nel  Cantone  a  coloro 
che  non  possono  procurarsi  dallo  Stato  cui  appartengono  carte  re- 
golari (perchè  rei  di  reati  comuni  ò  d'altra  specie),  non  fu  modifi- 
cato che  nel  senso  di  aumentar  la  tassa,  da  fr.  10  a  fr.  20.  La  sola 
tassa  che  rimase  inalterata  è  quella  di  fr.  6  del  permesso  di  domi- 
cilio, ostando  all'aumento  il  combinato  disposto  della  legge  federale 
e  dei  trattati  internazionali.  Ma  la  tassa  per  il  permesso  di  dimora  se- 
mestrale, che  è  più  frequente,  venne  aggravata,  vuoi  con  l'elevarne 
rimporto,  vuoi  coll'estenderla  ad  un  maggior  numero  di  persone. 

(tU  aggravi  emergono  dai  decreti  e  dalle  ordinanze  seguenti,  di  cui 
il  primo  soltanto,  che  ne  aprì  la  serie, .  è  anteriore  alla  mia  relazione 
del  1892. 

Con  ordinanza  7  agosto  1899  si  prescriveva  (art.  3)  che  nel  per- 
messo di  stabilimento  o  domicilio,  rilasciato  ad  un  capo  di  famiglia, 
dovessero  figurare  tutti  i  membri  della  medesima.  Ottimo  provvedi- 
mento sotto  ogni  aspetto,  ma  accompagnato  da  una  tassa  supplemen- 
tare di  fr.  2,  per  ogni  aggiunta  o  variazione  da  fare  a  tergo  del  foglio, 
per  nascite,  morti,  ecc.,  sopravvenienti  (art.  6).  L' articolo  7  di 
questa  ordinanza  fa  obbligo  ai  figli,  già  compresi  nel  permesso  di  do- 
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micilio  del  padre,  di  provvedersi  di  un  permesso  personale  quando 
divengono  maggiorenni  e  di  pagare  la  relativa  tassa.  L'articolo  9  rende 
obbligatorio  il  permesso  di  dimora  semestrale  anche  ai  minorenni  non 
conviventi  con  la  propria  famiglia.  La  tassa  dei  permessi  semestrali, 
già  elevata  a  fr.  1.  20,  fu  portata,  con  un  altro  decreto  del  S7  ot- 
tobre 1894,  a  fr.  1.70,  assegnandola,  per  fr.  1.40  all'erario,  per 
cent.  20  ai  Comuni  e  per  cent.  10  alla  gendarmeria. 

Un  altro  maggiore  aggravio  fu  introdotto  col  decreto  di  riforma 
del  22  dicembre  1897,  che  raddoppiava,  come  ho  detto,  la  tassa  per 
la  dimora  annuale,  e  prescriveva  che,  quando  i  recapiti  in  base  ai 
quali  fu  rilasciato  il  permesso  di  domicilio  avessero  una  durata  limi- 
tata, la  scadenza  del  permesso  coinciderebbe  con  quella  dei  recapiti. 
La  tassa  delle  carte  di  dimora  semestrale  fu  portata  a  franchi  2,  e  la 
interessenza  della  gendarmeria  a  cent.  25.  L'articolo  3  prescrive  inoltre 
che  il  permesso  sarà  accordato  soltanto  a!  persone  isolate,  e  che  la  tassa 
potrà  ancora  essere  annientata  di  1  franco  per  quei  forestieri  che 
non  sono  in  possesso  di  recapiti  regolari. 

Ora,  siccome  il  regolare  recapito  è  il  paffsaporto  valevole  per  la 
Svizzera,  e  il  90  per  cento  degli  operai  che  costituiscono  la  nostra  emi- 
grazione temporanea  ne  sono  sprovvisti,  ne  consegue  che  la  quasi 
totalità  di  questi  poveri  lavoratori  è  esposta  a  pagare,  ogni  sei  mesi, 
per  poter  dimorare  nel  Cantone,  una  tassa  di  tre  franchi,  mentre  se 
fossero  diffidati  al  loro  arrivo  di  munirsi  entro  un  congruo  termine 
(60  giorni,  ad  esempio)  del  passaporto  per  la  Svizzera,  avrebbe  di- 
ritto, esibendolo,  di  avere  con  sei  franchi  il  permesso  di  dimora  pe- 
renne. Nel  solo  anno  1899  furono  rilasciati  13,954  permessi  semestrali, 
per  nove  decimi  ad  Italiani  appartenenti  alla  emigrazione  temporanea; 
si  consideri  quale  somma,  per  questi  soli. documenti,  abbia  ricevuto 
il  Cantone  dai  nostri  lavoratori. 

Molto  saggiamente  la  direzione  centrale  della  polizia  ticinese,  con 
circolare  avente  la  stessa  data  del  decreto  di  riforma  (22  dicem- 
bre 1897),  fece  obbligo  ai  forestieri  di  darsi  in  nota  e  depositare,  entro 
tre  giorni,  i  propri  recapiti  nella  municipalità  del  Comune  in  cui  in- 
tendono stabilirsi.  Ciò  non  toglie  che,  massime  trattandosi  di  povera 





gente  ignara  delle  leggi,  si  potrebbe  e. si  dovrebbe,  prima  di  col- 
pirla con  la  tassa  di  tre  franchi,  accordarle  il  tempo  necessario  per 
regolarizzare  le  proprie  carte,  avvertendola,  al  momento  del  loro  de- 
posito, che,  se  allo  spirare  del  termine  non  saranno  regolarizzate,  si 
potrà  anche  far  luogo  alla  multa,  prima,  e  alla  espulsione  poi. 

Oltre  la  tassa  di  cui  sopra,  i  nostri  operai  e  braccianti  stabiliti  nel 
Ganton  Ticino  sono  soggetti  ai  seguenti  aggravi,  che,  nella  maggior 
parte  dei  Comuni,  stanno  fra  il  massimo  ed  il  minimo  che  sto  per 
indicare:  tassa  testatico^  da  franchi  2  a  franchi  4,  -  tassa  ftiocatìco  da 
franchi  7  a  franchi  18,  -  ta&sa  sulla  rendita^  cioè  sul  reddito  presunto 
delle  giornate  utili  al  lavoro  (a  meno  che  tale  reddito  sia  inferiore  a 
400  franchi),  -  e  tassa  sulla  sostanza. 

Quest'ultima  si  valuta  moltiplicando  per  5  la  rendita,  previa  dedu- 
zione di  300  franchi.  Così,  se  il  guadagno  annuo  dell'operaio  è  stimato 
in  franchi  900,  lo  si  riduce  a  600,  che,  moltiplicati  per  5,  danno  un 
capitale  immaginario  di  franchi  3000,  sul  quale  viene  tassato  Tope- 
raioy  come  se  realmente  lo  possedesse.  Il  saggio  della  tassa  sulla 
sostanza  e  sulla  rendita  essendo  ogni  anno  ed  in  ciascun  Comune 
determinato  dal  fabbisogno  fiscale,  presenta  infinite  varietà.  Per  gli 
operai  e  braccianti,  quello  della  prima  sta  in  generale  tra  2  e  5  fran- 
chi, quello  della  seconda  tra  4  e  8. 

Non  pochi  Comuni  impongono  altri  aggravi,  in  giornate  di  lavoro 
0  in  danaro,  pel  dritto  di  pascolo  o  di  far  legna,  e  taluni  anche  altre 
piccole  tasse  annuali,  che  riesce  assai  difficile  conoscere  con  esat- 
tezza. 

Tutte  queste  tasse,  specialmente  per  una  famiglia  in  cui  sieno  molti 
figli  non  in  grado  di  guadagnarsi  il  pane,  costituiscono  un  peso  vera- 
mente eccessivo;  e  non  mancano  in  questo  paese  uomini  di  cuore,  fra 
cui  alcuni  deputali  al  Gran  Consiglio,  che  già  levarono  la  loro  voce 
per  reclamarne  l'abolizione  o  Tattenuazione. 

Naturalizzazione.  —  Dopo  quanto  esposi  nel  mio  rapporto  del 
1892,  non  sopravvennero  mutamenti  nelle  leggi  federali  e  cantonali 
che  regolano  questa  materia. 

Nel  1898,  il  governo  federale  fu  invitato  a  studiare  i  mezzi  di 

Boìlett.  emigraz.  N.  Il  —  3. 
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concedere  la  cittadinanza  con  maggior  facilità,  in  vista  del  sempre 
crescente  numero  di  stranieri  che  vengono  a  stabilirsi  in  Svizzera; 
essi  ascendevano  nel  1899  a  circa  un  decimo  delia  popolazione  totale, 
e  la  proporzione  accenna  ad  aumentare  ancora. 

In  attesa  della  riforma  della  legge  vigente,  molti  governi  canto- 
nali si  studiano  di  applicarne  le  disposizioni  con  ogni  possibile  lar- 
ghezza. È  fra  questi  il  governo  ticinese,  sebbene  i  partiti  di  opposi- 
zione, per  motivi  politici  velati  da  considerazioni  economiche,  gli 
abbiano  sollevato  contro,  in  tale  materia,  ostacoli  tali  da  impacciarlo, 
se  non  arrestarlo  del  tutto,  nell'lntrapreso  cammino. 

Il  numero  delle  naturalizzazioni  segna  pertanto,  in  questi  ultimi 
anni,  un  notevole  aumento.  Durante  il  1898,  Tuffìcio  federale  esaminò 
1255  domande  (contro  1092  nel  1897)  e  ne  accolse  1083. -Tale  numero 
non  era  stato  mai  raggiunto  nel  quinquennio  precedente.  Il  1899  segna 
un  regresso,  le  domande  accolte  sommando  soltanto  a  925;  Tanno  suc- 
cessivo salirono  di  nuovo  a  1076.  Giova  avvertire  che  il  numero  delle 
naturalizzazioni  non  corrispondo  a  quello  delle  persone  naturalizzate, 
che  è  assai  superiore,  potendo  un  solo  decreto  comprendere  una  in- 
tera numerosa  famiglia.  Così,  le  1083  naturalizzazioni  concesse  nel 
1898  rappresentano  un  totale  di  3544  individui. 

I  Cantoni  le  cui  leggi  favoriscono  la  naturalizzazione  degli  stra- 
nieri sono  quelli  di  Basilea  città,  Neuchàtel  e  Ginevra.  Gli  altri,  dal 
più  al  meno,  hanno  tuttora  in  questo  argomento  disposizioni  anti- 
quate e  restrittive,  che  creano,  a  chi  vuole  assumere  la  cittadinanza 
svizzera,  gravi  difficoltà 

Nel  Canton  Ticino  lo  naturalizzazioni  sono  regolate  dalla  legge 
cantonale  del  1861,  che  prevede  soltanto  la  concessione  della  cit- 
tadinanza ad  istanza  della  parte,  e  dietro  pagamento  della  tassa. 
Questa,  in  forza  di  una  modificazione  portata  dalla  legge  sulPassesta- 
mento  finanziario  del  10  maggio  1873,  va  da  un  minimum  di  fr.  200 
ad  uri  maximum  di  fr.  6000. 

Molti  piccoli  Comuni  si  servono  di  detta  legge  all'unico  scopo  di 
conseguire  un  beneficio  pecuniario,  mediante  la  concessione  delPatti- 
nenza,  senza  la  quale  la  naturalizzazione  non  è  possibile.  Ifi  generale, 
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i  Comuni  ticinesi  si  preoccupano  molto  di  sapere  se  chi  domanda  Tat- 
tinenza  rappresenti  per  essi  un'attività  sicura  anche  per  l'avvenire,  o 
se  invece  rappresenti  una  probabile  passività.  Questa  preoccupazione 
è  giustificata  anche  da  ciò,  che  la  legge  pone  a  loro  carico  le  spese  di 
cura  per  gli  inferrai  stranieri  ed  altre  che  dovrebbero,  almeno  nella 
massima  parte,  essere  sopportate  dallo  Stato. 

Di  concessioni  gratuite  la  legge  del  1861  non  fa  cenno,  neppure 
per  gli  stranieri  nati  nel  Cantone,  o  quivi  domiciliati  da  moltissimi  anni. 

Il  numero  delle  naturalizzazioni  nel  Ganton  Ticino,  nel  sessennio 
1893-1898,  appare  dal. seguente  specchietto: 


ANNI 

Famiglie 

Individui 

• 

Tasse 
cantonali 

Tasse 

comunali 

20 
19 
28 
45 
57 
65 

93 
96 
127 
205 
237 
256 

5,650 

5,800 

9,800 

11,300 

18,500 

22,900 

5,200 

7,110 

/ 

11,950 

19,950 

• 

24,060 

28,350 

1893  . 

1894  . 

1895  . 

1896  . 

1897  . 

1898  . 


Il  Ticino,  come  Cantone  di  confine,  va  annoverato  fra  quelli  che 
contano  un  maggior  numero  di  stranieri.  In  alcuni  comuni  del  Sotto- 
ceneri gli  stranieri  costituiscono  il  quarto  ed  anche  il  terzo  della  po- 
polazione; a  Lugano  giungono  ad  uguagliare  gli  Svizzeri.  Il  Ticino  è 
quindi  fra  quei  Cantoni  in  cui  la  questione  ha  una  importanza  capitale, 
che  sì  imporrà  necessariamente  alla  attenzione  del  legislatore. 

Società  italiane.  —  Nel  1892,  per  l'opera  concorde  di  chi  scrive  e 
di  alcuni  notabili  della  colonia,  si  costituì  a  Lugano  la  Società  generale 
italiana  di  beneficenza  nella  Svizzera  italiana.  Scopo  finale  del  soda- 
lizio, che  ebbe  nei  primi  anni  una  vita  rigogliosa  e  in  continuo  pro- 
gresso, specie  quanto  alla  costituzione  del  capitale  sociale,  doveva  es- 
sere  quello  di  aiutare  i  nostri  operai  e  braccianti  nei  paesi  svizzeri  di 
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lingua  italiana,  non  tanto  con  sussidi  pecuniari,  quanto  con  facilitare 
loro  i  mozzi  di  trovar  lavoro.  A  tale  intento  la  società  doveva  formare 
il  perno  di  una  federazione  fra  tutti  i  sodalizi  italiani  di  questa  parte 
della  Svizzera.  Ma,  per  rivalità,  attriti  e  discordie  sopravvenute,  il  suo 
progressivo  svolgimento  si  arrestò;  attualmente  essa  è  così  trasfor- 
mata ed  ha  un  tale  indirizzo,  che  non  corrisponde  più  airideale  acca- 
rezzato dai  suoi  fondatori.  Il  sodalizio  dovrebbe  ora  chiamarsi  sem- 
plicemente Società  italiana  di  beneficenza  in  Lugano, 

Nel  1894  veniva  fondata  in  Chiasso  una  nuova  società  di  mutuo 
soccorso  e  beneficenza  col  titolo  Patria;  si  interessarono  alla  sua  esi- 
stenza pressoché  tutti  i  notabili  di  quella  nostra  colonia,  in  buona 
armonia  con  l'elemento  operaio,  tanto  che  essa  ha  raggiunto  in  breve 
tempo  una  considerevole  importanza.  Essa  merita  veramente  il  nome 
che  si  è  scelto,  perchè,  salvo  piccole  nubi  passeggere,  i  soci  dimo- 
strarono sempre  di  sentirsi,  prima  e  sopra  d'ogni  altra  cosa,  ita- 
liani. Oltre  che  una  lira  mensile  pel  mutuo  soccorso,  essi  pagano 
cent.  20  ogni  mese  pel  fondo  beneficenza,  che  ammontava  al  1°  gen- 
naio 1000  a  fr.  1,289. 

Il  buon  esempio  dato  da  questa  società  incoraggiò  i  migliori  ele- 
menti della  stessa  colonia  a  fondarne  un'altra,  per  impartire  ai  figli 
di  quei  nostri  concittadini  una  istruzione  veramente  italiana  e  con- 
forme ai  regolamenti  vigenti  nel  Regno.  Sorse  così,  nel  1897,  la  Scuola 
elementare  italiana  di  Chiasso,  e  ottenne  subito  il  riconoscimento  da 
parte  del  governo  patrio,  che  la  pareggiò  alle  scuole  corrispondenti 
del  Regno.  La  scuola  raggiunse  presto  i  cento  allievi,  forniti  quasi  tutti 
dalle  famiglie  del  personale  addetto  alle  amministrazioni  italiane  delle 
ferrovie,  delle  dogane,  della  posta  e  del  telegrafo,  nella  stazione  inter- 
nazionale di  Chiasso.  Riceve  dal  governo  nazionale  un  annuo  sussìdio 
di  franchi  1000  ed  ebbe  anche  una  elargizione  di  500  lire  da  S.  M.  il 
Re.  Un  sussidio  uguale  a  quello  governativo  le  vien  corrisposto  dalla 
Società  dello  ferrovie  del  Mediterraneo.  Il  comitato  direttivo  del  soda- 
lizio persegue  un  ideale  nobilissimo,  quello  di  arrivare  a  rendere 
l'insegnamento  completamente  gratuito,  unico  mezzo  per  attirare  nella 
scuola  anche  i  figli  delle  famiglie  italiane  più  povere,  ì  quali  frequen- 
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tano  ancora  in  buona  parte  le  scuole  svizzere,  appunto  per  la  gratuità 
dell'  insegnamento  in  esse  impartito. 

Fu  tentato  anni  sono,  e  si  tenta  ora  di  nuovo  di  indurre  le  società 
italiane  del  Canton  Ticino,  almeno  le  principali,  ad  entrare  nella  Fe- 
derazione delle  società  italiane  di  mutuo  soccorso  della  Svizzera. 
Qualche  passo  importante  è  stato  fatto,  ma  le  difficoltà  da  superare 
non  sono  poche,  né  lievi;  esse  sono  dovute,  più  che  ad  ostacoli  mate- 
riali e  assoluti,  alla  ritrosia,  tante  volte  deplorata,  che  hanno  in  gene- 
rale i  notabili  delle  nostre  colonie,  di  ingerirsi  nella  amministrazione 
delle  società  operaie,  molte  delle  quali  cadono  spesso  nelle  mani  di 
individui  che,  non  per  cattiva  volontà,  ma  per  deficienza  di  istruzione 
e  di  educazione,  non  riescono  ad  assorgere  a  certi  ideali,  si  lasciano 
facilmente  dominare  da  certi  preconcetti,  e  spaventare  da  immagi- 
nari pericoli,  o  subiscono  Tinfluenza  di  pregiudizi  politici  altrui.  L'idea, 
veramente  italiana,  del  vincolo  federale  fra  tutte  le  nostre  società 
nella  Svizzera  è  troppo  alta  per  essere  compresa  da  tutti,  e  taluni  che 
la  comprendono  la  osteggiano  appunto  per  questo. 

Lo  specchio  seguente  contiene  i  dati  che  ho  potuto  raccogliere 
circa  le  varie  associazioni  esistenti  fra  i  nostri  connazionali  stabiliti 
in  questa  Repubblica. 
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•  I,  A^^iaIBo  »o«tiui:*o  in  «iQesto  s^ ecchi^  le  eì'r^  «  le  ia'iìeaaìoiìi  p'Q  recenti  fora  te  dal 
r  coD«'>I«  «onte  LcccHsai-PAi.xj.  con  rapporto  del  febbraio  d  :}oest'anno.  Vml  aedes^ao  ra|H 
por'o  riieviaiBO  che  «li  luxU:  -pe^te  »  c:<-tà.  saitanto  la  «  Patria  »  di  CmasMke  i  «  Figli  «l'Italia» 
<1.  Mebdrif'.o  liaano  f^ora  adento  alia  Federaaioae.  Le  eause  prÌBC:paii  cbe  raadoao  didlcila 
I  at'rjazi«jne  del  prograA.roa  d:  «{oest'uhima  tono:  Il  timore  delle  società  esìstesti  di  rodar 
m^a'immtM  la  propria  autoooibia,  e  .a  gravezsa  della  q nota  imposta  a  o^nì  socw  faderata,  cba> 
oltre  la  tassa  deìLa  propria  società,  deve  pagare  qnella  felerativa  di  fr.  1.  a  fr.  3.^  («er  assi- 
corasione  dorila  rifa.  In  caso  di  morte,  la  Fe*ierazione  assicura  una  «omma  dì  fr.  400  alla 
famiglia.  L'amiai Distrazione  della  medesima,  affidata  periodicamente  a  noa  della  seaìoai  cha 
la  compongonoi,  spetto  durante  il  l$9&-900  a  quella  di  Chiasso.  Organo  officiale  della  Federa* 
sione  è  l'Eco  d'Haiia.  cbe  si  pubblica  a  Lugano. 
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3.  - 1  Cantoni  Trancesi  della  Svizzera  e  le  loro  colonie  italiane. 

/ 

(Rapporto  del  cat.  OIUSEPPK  BASSO, 
R.  Console  i^enerale  a  Ginevra  —  Ottobre   1901). 


Il  territorio  su  cui  si  estende  la  giurisdizione  di  questo  consolato 
comprende  i  Cantoni  di  Ginevra,  Vaud,  Neuchàtel  e  Friburgo,  i  quali 
—  insieme  con  quello  del  Vallese,  recentemente  affidato  alla  regia  lega- 
zione di  Berna,  con  un  vice-console  a  Briga,  a  causa  della  importante 
agglomerazione  di  lavoratori  italiani  al  traforo  del  Sempione,  e  colla 
regione  del  Jura  Bernois  —  costituiscono  la  *  Svizzera  francese  o  ro- 
manza ,.  Per  quanto  venuti  in  tempi  differenti  ad  unirsi  alla  primitiva 
Confederazione  elvetica,  questi  Cantoni  hanno  conservato,  infatti,  una 
certa  comunanza  di  caratteristiche,  ben  distinte  da  quelle  delle  altre 
due  regioni  svizzere  :  la  tedesca  e  Titaliana. 

I  quattro  Cantoni  sono,  al  pari  di  tutti  gli  altri.  Stati  assoluta- 
mente autonomi  e  liberi,  in  quanto  questa  autonomia  e  questa  libertà 
non  eccedano  i  limiti  stabiliti  dalla  Costituzione  federale. 

Mercè  siffatta  autonomia,  ogni  Cantone  si  amministra  con  leggi 
proprie,  sottoposte  al  controllo  dell'autorità  suprema  federale  e  alla 
approvazione  del  popolo,  che  esercita  il  diritto  del  referendum  e  della 
iniziativa,  in  materia  cantonale  e  comunale. 

Ginevra,  Vaud,  Neuchàtel  e  Friburgo  hanno  quindi  ciascuno  un 
proprio  codice  civile,  essendo  ancora  lontano  il  tempo  in  cui  sarà 
pronto  quello  federale;  essi  risentono  tutti  della  influenza  del  codice 
Napoleone.  Il  codice  penale  del  Cantone  di  Neuchàtel  pare  abbia 
servito  alla  redazione  di  quello  federale,  anch'esso  tuttora  in  corso- 
di  elaborazione  definitiva.  La  legge  dì  Friburgo  sancisce  tuttora  la 
pena  di  morte,  benché  raramente  applicata. 

II  potere  esecutivo  spetta  al  Consiglio  di  Stato,  eletto  ogni  tre  o* 
quattro  anni,  secondo  i  Cantoni.  Il  Gran  Consiglio,  eletto  presso  a. 
poco  per  la  stessa  durata  di  tempo,  costituisce  il  potere  legislativo. 


lì  Cantone  di  Ginevra,  essendo,  dopo  quello  di  Zug,  U  più  piccolo 
fra*  25  Stati  confederati,  è  retto  da  una  amministrazione  unitaria.  Gli 
altri  tre  sono  divisi  in  circoscrizioni  distrettuali,  alla  cui  amministra- 
rione  è  preposto  un  prefetto,  in  rappresentanza  del  potere  esecutivo. 

La  lingua  parlata  neli  intero  distretto  è  il  francese,  tranne  nel  Can- 
tone di  Friburgo,  dove  un  terzo  de^li  abitanti  parla  il  tedesco.  La 
comunanza  della  lingua  ha  dato  origine  a  una  vera  gara  intercanto- 
naie  nell'aprire  istituti  di  istruzione  e  di  educazione.  Questi  paesi  vi 
hanno  trovato  un  vantaggio,  non  solo  per  Teducazione  della  gioventù 
indigena,  ma  anche  per  V  interesse  generale;  piTchè  gli  istituti  educa- 
tivi si  sono  moltiplicati  coU*aflluenza  degli  stranieri,  mettendo  la  Sviz- 
zera francese  al  primo  posto,  forse,  nella  diiattica  nazionale. 

Per  meglio  intendere  Timportanza  e  i  caratteri  di  questa  regione, 
daremo  qualche  cenno  speciale  per  ciascuna  delle  sue  parti. 

Cantone  di  Ginevra,  —  Ha  una  superficie  di  282  chilometri  qua- 
drati: una  metà  coltivata  a  campi  e  praterie,  un  decimo  occupato  dai 
boschi  e  un  decimo  dalla  viticultura.  È  il  Cantone  più  cosmopolita 
della  Svizzera,  a  causa  della  gran  quantità  di  stranieri,  che  formano 
i  tre  quinti  della  popolazione  totale.  Possiede  numerosi  Istituti  comu- 
nali e  cantonali  di  istruzione  pubblica,  fra  cui  primeggiano  l'Università, 
la  Scuola  dentaria,  quella  di  commercio  e  il  Conservatorio  di  musica. 
La  religione  professata  in  prevalenza  dai  Ginevrini  è  la  protestante,  a 
cui  sono  ascritte  circa  29  mila  persone;  i  cattolici  sono  circa  18  mila. 
E  curioso  osservare  che,  secondo  il  censimento  della  popolazione,  sopra 
132,389  abitanti  del  Cantone,  Ginevrini  e  stranieri  complessivamente, 
alla  religione  protestante  appartengono  61,792  fedeli,  alla  cattolica 
68,298;  gli  altri  culti  contano  1669  adepti  (1). 

L' industria  ginevrina  più  nota  è  quella  degli  orologi  e  della  ore- 
ficeria:  quest'ultima  conta  fra  le  case  più  stimate  quella  degli  italiani 


(1)  La  popolazione  straniera  del  Cantone  è  superiore  alia  indigena;  questo  fotto 
spiega  come  il  totale  dei  cattolici  sia  superiore  a  quello  dei  protestanti.  NeUa  sola 
popolazione  ginevrina  succede  il  contrario  (Bureau  de  statistique  et  recensement  du 
Canton  de  Genève  —  Rapport  de  1900). 


....-il- 
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Ponti  e  Gennari.  Anche  la  banca  costituisce  un  ramo  importante  della 
attività  locale. 

Cantone  di  Vatcd.  —  Ha  una  superficie  di  3,223  chilometri  qua- 
drati, di  grande  fertilità,  e  costituisce  la  regione  più  produttiva  della 
Svizzera  per  la  enologia,  che  rappresenta  la  vera  ricchezza  del  paese. 
Poche  soAO  le  industrie  che  vi  si  esercitano.  Possiede  anch'esso 
numerosi  istituti  di  istruzione,  fra  cui  una  Università,  la  Scuola  di 
commercio  e  la  Scuola  de^^li  ingegneri.  Ha  279,152  abilanti.  La  reli- 
gione professata  generalmente  è  la  protestante. 

Cantane  di  Neuchàtd,  —  Appartenne  fino  al  1848  ai  re  di  Prussia. 
Occupa  una  superficie  di  692  chilometri  quadrati,  nella  parte  più 
bassa  coltivata  e  grandemente  produttiva  per  l'enologia,  nella  parte 
più  alta  dedicata  all'esercizio  di  parecchie  industrie  e  airagricoltura. 
L'industria  più  importante  è  quella  degli  orologi,  specialmente  nella 
regione  Les  Montagnes  (Chaux  de  Fonds,  Lode,  Les  Brenets,  ecc.), 
dove  le  numerose  fabbriche  hanno  preso  uno  sviluppo  considerevole. 
Possiede  fra  i  suoi  istituti  di  istruzione  una  Accademia  scientifica  e 
letteraria  ed  una  Scuola  di  commercio.  La  religione  praticata  è 
quasi  esclusivamente  la  protestante.  Conta  125,804  abitanti. 

Cantone  di  Friburgo,  —  Ha  una  superficie  di  1669  chilometri  qua- 
drati, in  gran  parte  sfruttata  dall'  industria  pastorizia.  La  religione 
professata,  con  grande  devozione,  è  la  cattolica.  Possiede  una  Uni- 
versità cattolica,  il  cui  insegnamento  è  gratuito.  La  lingua  parlata 
è  per  due  terzi  degli  abitanti  il  francese  e  per  un  terzo  il  tedesco.  Gli 
abitanti  sono  127,719. 

In  base  a  provvedimenti  recenti,  esiste  in  ciascuno  di  questi  quattro 
Cantoni  una  Banca  di  emissione. 

Tracciata  così  la  fisonomia  del  distretto  consolare,  esaminiamo  le 
condizioni,  i  caratteri  e  l'importanza  delle  nostre  colonie. 

L'emigrazione  italiana  va  divisa,  anche  qui,  in  due  categorie:  la 
permanente  e  la  temporanea.  Si  può  asserire  che,  in  generale,  tutti  i 
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mestieri  sedentari,  di  laboratorio,  officina  e/simili,  formano  quasi  per 
intero  il  contingente  della  prima.  Ad  esso  va  aggiunta  buona  pjirte  di 
quegli  artigiani  che,  migliorando  la  propria  condizione  o  contraendo 
matrimonio,  eleggono  domicilio  nella  patria  adottiva. 

Il  resto  della  emigrazione  è  costituito  dall'elemento  instabile  e  flut- 
tuante, fra  cui  primeggiano  i  mestieri  più  grossolani  dell'arte  muraria 
e  di  quelle  affini.  Questo  contingente  non  trova  occupazione  proficua 
se  non  durante  la  buona  stagione,  e  varia  a  seconda  dello  sviluppo 
delle  industrie  o  del  ristagno  che  in  esse  si  verifica,  talvolta  anche  per 
causa  delle  vicende  barometriche. 

È  difficile  stabilire  con  esattezza  l'importanza  numerica  della  prima 
e  della  seconda  categoria,  ed  anche  di  tutte  e  due  riunite  insieme, 
perchè  non  sempre  i  permessi  di  soggiorno  rilasciati  dai  diversi  Can- 
toni vengono  concessi  in  base  ai  passaporti  consolari  o  prefettizi  ;  in 
alcuni  basta  presentare  il  certificato  di  nascita  o  il  congedo  militare. 
Dimodoché  si  può,  senza  tema  di  esagerare,  asserire  che  nella  stagione 
propizia  ai  lavori  all'aperto  la  popolazione  italiana  (donne  e  bambini 
compresi)  supera  forse  di  due  teraì  il  numero  totale  dei  passaporti 
rilasciati  dal  consolato. 

Secondo  i  registri  di  questo  regio  ufficio,  i  nostri  connazionali,  capi 
di  famìglia  e  cehbi,  dimoranti  nel  distretto  ascendevano,  nel  1898,  a 
12,160  -  nel  1899  a  12,195  -  nel  1900  a  11,802. 

Secondo  i  risultati  dell'ultimo  censimento  federale,  gli  Italiani  resi- 
denti in  questo  territorio  sommerebbero,  in  complesso,  approssimati- 
vamente a  22,200,  così  ripartiti  :  6500  nel  Cantone  di  Ginevra,  10,500 
in  quello  di  Vaud,  3500  in  quello  di  Neuchàtel,  1700  in  quello  di 
Friburgo.  Ma  non  si  deve  dimenticare  che  il  censimento  fu  fatto  il 
1®  dicembre  1900,  in  una  stagione  sfavorevole  all'elemento  italiano; 
quando,  cioè,  la  chiusura  dei  cantieri  della  industria  edilizia  aveva  già 
fatto  partire  gran  numero  di  operai.  Si  deve  quindi  presumere  che, 
nella  primavera  del  1900,  il  nostro  contingente  migratorio  ascese  in 
complesso  almeno  a  30,000,  e  forse  a  35,000  persone.  Basti  avvertire 
che  una  statistica,  compiuta  durante  lo  stesso  anno  1900  per  conto  del 
Consiglio  di  Stato  di  Ginevra,  fissò  il  numero  degli  Italiani  a  10,071. 


43 

L'emigrazione  permanente  deve  aggirarsi  intorno  a  una  cifra  di 
20,000  individui  (circa  due  terzi  del  totale)  nei  quattro  Cantoni  riuniti. 

La  stessa  imprecisione  statistica  ci  vieta  di  determinare  esatta- 
mente da  quali  provincie  d'Italia  provengano  i  nostri  emigranti.  Tiene 
il  primo  posto  il  Piemonte,  con  predominio  marcato  della  provincia 
di  Novara;  viene  in  seguito  la  Lombardia,  coi  circondari  di  Como  e 
di  Varese;  poi,  in  ordine  decrescente,  il  Veneto,  l'Emilia,  la  Toscana  e 
le  Romagne.  In  quest'ultimo  anno  (1901)  fu  notevole  il  numero  degli 
immigranti  venuti  dalla  Sicilia,  e  specialmente  da  un  paese  dell'isola: 
Novara  di  Sicilia. 

Le  occupazioni  a  cui  attendono  i  nostri  connazionali  sono,  come 
ho  detto,  per  la  quasi  totalità  quelle  delle  arti  e  dei  mestieri  attinenti 
ai  lavori  edilizi  o  alle  imprese  ferroviarie,  di  canalizzazione  e  simili, 
tutte  affidate  a  società  e  imprese  private,  non  assumendo  i  governi 
locali  direttamente  la  esecuzione  di  opere  pubbliche. 

Gli  impresari  ricorrono  di  rado  alla  incetta  dei  nostri  operai, 
perchè,  finora,  il  flusso  migratorio  italiano  in  Svizzera  è  stato  piuttosto 
pletorico.  Ma  accade  spesso  che  taluni  (generalmente  di  cittadinanza 
italiana)  si  assumono  l'incarico  di  procurare  alle  imprese  un  dato  nu- 
mero di  operai,  che  conducono  dall'Italia,  facendosi  pagare  una  per- 
centuale sulle  mercedi,  a  cui  non  avrebbero  diritto,  o  che  i  lavoratori 
potrebbero  risparmiare. 

Quest'anno  si  è  verificato  nel  Cantone  di  Friburgo  un  caso  di  in- 
cetta d'emigranti,  percento  di  una  ditta  svizzera;  è  la  grande  fab- 
brica di  cioccolata  Cailler,  che  ha  fatto  vetiire  dall'Italia,  per  mezzo 
di  un  intermediario,  circa  200  giovinette  per  occuparle  nei  suoi  labo- 
ratori. Questo  consolato  prese  le  più  ampie  informazioni  sulla  solidità 
deHa  fabbrica,  telegrafò  al  sottoprefetto  di  Pavullo  nel  Frignano,  che 
poteva  lasciar  partire  le  operaie  ivi  incettate,  qualora  il  mandatario 
avesse  consegnato  loro  un  contratto  della  ditta,  per  evitare  dolorose 
sorprese  in  territorio  estero,  se  l'impiego  non  fosse  garantito. 

L'emigrazione  nostra  nei  Cantoni  della  Svizzera  francese  è,  natu- 
ralmente, legata  alle  vicende  economiche  locali.  Crebbe  o  diminuì,  a 
seconda  che  l'industria  edilizia  e  le  industrie  a  questa  connesse  anda- 


rono  più  o  meno  srìluppandosi.  Si  è  spostata  talvolta  di  paes^  in 
paese,  di  villaggio  in  TÌIIaggio,  a  seconda  che  qua  o  là  veinvaiio  in- 
traprese opere  di  utilità  pubblica,  ferrovie,  tram  vie  elettriche,  o  si 
aprivano  nuove  comunicazioni  stradali.  Non  si  può  avere  un'idea 
dell'immenso  sviluppo  edilizio  di  Ginevra  e  di  Losanna,  di  quello 
ora  incominciato  a  Friburgo,  e  delle  imprese  sorte  nei  diversi  Can- 
toni, se  non  si  conosce  l'energìa  e  Tindustriosa  audacia  degli  S 


in  tutto  ciò  che  tende  ad  abl)ellire,  ingrandire,  migliorare  la  terrai 
che  essi  offrono  al  desiderio  dei  forestieri  in  vacanza,  fonte  precipua. 
della  loro  ricchezza. 

Grazie  a  queste  circostanze,  parecchi  dei  nostri  connazionalL  giunti 
qui  in  umile  condizione,  seppero  migliorarla  tanto,  da  accaparrare 
molte  imprese  di  opere  pubbliche  e  molti  lavori  edilizi. 

A  lato  di  questa  emigrazione  operaia  venne,  poi,  qualche  profes- 
sionista, specie  per  Tinsegnamento  della  lingua  italiana.  In  questi  ul- 
timi anni,  qualche  nostro  insegnante  fu  ammesso  nelle  Scuole  superiori 
dello  Stato  e  nei  Ckìnservatori  di  musica.  Le  Università  di  Ginevra  e  di 
Losanna  ebbero  ed  hanno  fra  i  loro  docenti  delle  vere  personalità 
scientifiche  italiane. 

Abbiamo  fra  i  professionisti  qualche  medico  e  qualche  architetto; 
un  {riovane  ingegnere  casalese,  Giacomo  Tedeschi,  in  breve  tempo  ha 
demolito,  ricostruendoli  modernamente,  vari  quartieri  della  città  e  sta 
incominciando  il  maggiore  sventramento  che  si  possa  fare  a  Ginevra, 
ne'  suoi  vecchi  rioni. 

Dobbiamo  ricordare  anche  il  numero  notevole  di  musicanti  italiani 
stabili  e  transitori,  che  fanno  parte  di  orchestre  e  concerti,  e  i  suonatori 
girovaghi,  talvolta,  purtroppo,  vera  crittogama  del  buon  nome  italiano. 

Il  commercio  dei  nostri  vini  occupa  tuttora,  benché  molto  dimi- 
nuito, buon  numero  di  connazionali,  alcuni  dei  quali  esercitano  pub- 
bliche rivendite.  Il  commercio  dei  salumi,  quello  delle  mercerie,  la 
calzoleria,  contano  molti  negozi,  qualche  volta  fiorenti,  tenuti  dai  no- 
stri emigrati. 

Gli  agricoltori  non  fanno  parte  della  nostra  emigrazione  in  questi 
paesi,  se  non  per  pura  accidentalità  e  per  lavori  temporanei. 
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Generalmente,  T  immigrante  italiano  arriva  qui  inesperto  della  lin- 
gua e  del  paese,  e  va  di  cantiere  in  cantiere  in  cerca  di  lavoro,  talvolta 
peregrinando  per  città,  villaggi  e  borgate,  giustificando  quell'epiteto  di 
rondhxelle  che  gli  Svizzeri  hanno  applicato  ai  nostri  operai. 

Vi  sono  dei  sindacati,  che  potrebbero  compiere  opera  utile  inter- 
venendo fra  la  domanda  e  l'offerta  della  mano  d'opera,  ma  si  occu- 
pano a  preferenza  dei  propri  membri  ;  reali  vantaggi  tuttavia  si  otten- 
nero dagli  uffici  di  collocamento  della  operosa  Camera  del  lavoro  di 
Ginevra  e  di  quella  di  Losanna,  istituzioni  entrambe  di  carattere  uf- 
ficiale. 

I  governi  locali  non  sollecitano  la  emigrazione;  non  hanno  perciò 
sentito  il  bisogno  di  una  legislazione  speciale  in  proposito.  Essi  hanno 
dovuto  occuparsi,  invece,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  della 
naturalizzazione  degli  stranieri.  Il  Cantone  di  Ginevra  ha  approvato 
la  disposizione  seguente,  da  aggiungere  alla  Costituzione  cantonale 
(art  19):  **  Ogni  straniero  nato  nel  Cantone  sarà  considerato  a  venti 
"  anni  cittadino  di  Ginevra,  qualora  abbia,  un  anno  prima,  ottenuto 

*  la  autorizzazione  federale,  risieda  nel  Cantone  da  cinque  anni,  sia  di 
"  condotta  incensurata,  di  buoni  costumi,  e  non  viva  a  carico  della 

*  assistenza  pubblica  „. 

Da  questo  articolo  appare  evidente  il  motivo  per  cui  il  governo  lo- 
cale non  ostacola  l'immigrazione  straniera,  che  vede  anzi  con  com- 
piacenza accrescere,  così  epurata,  le  scarse  file  della  cittadinanza 
indigena.  Questa  selezione  è  rigorosamente  compiuta,  specie  nel  Can- 
tone di  Ginevra,  per  mezzo  delle  *  espulsioni  amministrative  „  decre- 
tate dal  dipartimento  di  polizia,  senz'altro  controllo.  In  questi  ultimi 
tempi  fu  preso  per  norma,  salvo  casi  specialissimi,  di  sbarazzare  lo 
Stato  non  solo  da  tutti  gli  Italiani  che  non  siano  in  regola  colle  carte 
necessarie  per  il  soggiorno^  ma  anche  da  coloro  che  non  abbiano  la 
fedina  criminale  negativa. 

II  documento  richiesto  per  ottenere  il  permesso  di  soggiorno  in 
questi  Cantoni  ò  il  passaporto  consolare  o  prefettizio,  perchè  costi- 
tuisce la  garanzia  migliore  della  regolarità  del  titolare,  di  fronte  alle 
leggi  patrie.  Il  Cantone  di  Vaud  si  contenta,  però,  del  congedo  militare 
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o  di  un  altro  aito  qualsiasi,  anche  senza  valore,  durante  il  primo  anno 
di  residenza.  Scaduto  questo  termine,  esige  il  passaporto  delle  autorità 
italiane;  ma  la  sua  vigilanza  non  è  troppo  severa.  Il  Cantone  di  Gi- 
nevra invece  è  rigorosissimo,  data  la  sua  posizione  di  paese  di  fron- 
tiera, eminentemente  cosmopolita.  Il  permesso  di  soggiorno  è  revo- 
cato in  caso  di  espulsione.  La  tassa  annua  è  di  fr.  1.  50,  ma  le  persone 
che  risiedono  costantemente  a  Ginevra  possono  ottenere  un  per- 
messo  permanente,  che  costa  6  franchi.  E  Tunica  tassa  imposta  agli 
operai  e  in  generale  agli  stranieri  che  risiedono  nel  Cantone,  quando 
per  le  loro  professioni  o  commerci  speciali  non  cadano  sotto  altre 
voci  del  sistema  tributario. 

E  entrato  ormai  nella  consuetudine,  che  nei  lavori  fatti  per  conto 
delle  amministrazioni  comunali  dobbasi  dar  la  preferenza  alTelemento 
indigeno.  Questa  norma  a  Losanna  si  volle  estendere  anche  ai  lavori 
dati  in  appalto  dallo  Stato,  ma  il  Gran  Consiglio  la  respinse  come 
ingiusta  e  dannosa.  Sta,  però,  in  fatto  che  gli  impresari  occupano  più 
volentieri  gli  operai  italiani,  perchè  migliori  e  più  produttivi,  e  nes- 
suna legge  esiste  che  limiti  od  ostacoli  questa  preferenza. 

Il  lavoro  delle  donne  e  dei  minorenni  nelle  fabbriche,  opifici,  ecc. 
è  tutelato  dalla  legge  federale  del  23  marzo  1877;  altre  leggi  federali 
regolano  la  responsabilità  dei  padroni  in  caso  di  infortunio  sul  la- 
voro (1).  Né  runa,  né  le  altre  contengono  restrizioni  a  danno  d^li 
operai  stranieri  o  delle  loro  famiglie;  essi  sono  anzi  assimilati  agli 
elvetici.  Il  lavoro  degli  operai  é  assolutamente  libero;  esistono  invece 
in  ogni  Cantone  leggi  speciali  che  regolano  l'esercizio  delle  professioni 
liberali. 

I  medici  devono  essere  laureati  da  Università  equiparate,  come 
sono  tutte  quelle  italiane,  alle  Università  svizzere,  e  ottenere  dal  Con- 


(1)  Crediamo  opportuno  ricordare  una  legge  notevole  sui  conflitti  collettivi 
del  lavoro,  per  la  soluzione  delle  controversie  che  sorgono  fra  padroni  ed  operai, 
approvata  dal  Consiglio  di  Stato  del  Cantone  di  Ginevra  il  18  febbraio  del  1900.  La 
sua  recente  applicazione  provocò,  nel  luglio  u.  s.,  un  grande  sciopero  di  muratori 
quasi  esclusivamente  italiani,  in  seguito  al  quale  una  gran  parte  dei  nostri  lavora- 
tori abbandonò  la  città. 
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sigilo  di  Stato,  previo  esame  dei  titoli,  il  permesso  di  esercizio  nel 
territorio  cantonale.  Gli  ingegneri  e  gli  architetti  si  trovano  nelle 
identiche  condizioni,  ma  per  essi  il  conti'ollo  è  meno  rigoroso.  I  far- 
macisti possono  senz'altro  esercitare  la  loro  professione  sotto  la  re- 
sponsabilità di  un  professionista  indigeno,  ma  devono  ottenere  il 
diploma  locale  (con  eventuali  esami  speciali)  se  vogliono  esercitare 
per  proprio  conto.  Gli  avvocati  stranieri  devono  chiedere,  volta  per 
volta,  Tautorizzazione  del  Consiglio  di  Stato;  se  vogliono  stabilirsi  qui, 
devono  subire  un  esame  sulle  leggi  federali  e  cantonali;  per  patroci- 
nare poi  davanti  al  tribunale  civile,  occorre  abbiano  fatto  due  anni  di 
pratica  in  uno  studio  di  avvocatura  del  luogo 

Le  nostre  colonie  nella  Svizzera  francese  fruiscono  degli  stessi 
vantaggi  concessi  ai  cittadini  del  paese,  per  ciò  che  riguarda  T  istru- 
zione e  l'assistenza  pubblica.  Gli  istituti  scolastici,  diurni  e  serali,  sono 
aperti  a  tutti,  senza  distinzione  di  nazionslità;  le  istituzioni  locali  di 
beneficenza  (fra  cui  vanno  comprese  anche  le  splendide  cucine  econo- 
miche di  Ginevra)  largiscono  i  soccorsi  più  generosi  anche  agli  stra- 
nieri, per  i  quali  non  vige  alcuna  regola  di  esclusione;  il  Bureau  de 
bienfaisance  di  Ginevra,  per  esempio,  distribuisce  una  gran  parte  dei 
suoi  soccorsi  ai  nostri  connazionali  ;  il  dipartimento  di  polizia  parte- 
cipa finanziariamente  ai  rimpatrii,  in  date  circostanze. 

L'assistenza  medica  è  prestata  gratuitamente  ai  bisognosi  nei  poli- 
clinici cantonali.  Il  ricovero  negli  ospedali  è  garantito  e  retto  dalla 
convenzione  italo-svizzera  del  1875,  osservata  con  la  massima  lar- 
ghezza, specie  a  Ginevra  e  a  Losanna,  dove  esistono  due  bellissimi 
spedali  moderni,  con  clinici  di  gran  valore.  A  Ginevra,  durante  Tanno 
1900,  il  governo  locale  ha  dovuto  pagare  11,040  giornate  di  spedalità, 
e  1563  alla  maternità,  per  ammalati  italiani;  la  spesa  sostenuta  per 
essi  dal  Cantone  fu  di  franchi  39,372. 

Parecchie  lagnanze  vanno  suscitando,  invece,  le  questioni  inerenti 
al  risarcimento  dei  danni  agli  operai  vittime  di  infortuni  sul  lavoro, 
alla  tutela  dei  cui  interessi  non  sempre  basta  l'assistenza  del  consolato, 
spesso  ignaro  dei  procedimenti  delle  società  assicuratrici. 

Le  mercedi  correnti,  nei  quattro  Cantoni  francesi,  sono  ora  piut- 
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tosto  alte,  e  tali  da  permettere  un  notevole  risparmio  agli  emigranti. 
Si  può  senz'altro  asserire  che  il  salario  degli  operai  oscilla  fra  i  4  ed 
i  6  franchi  al  giorno,  per  una  giornata  di  dieci  ore  di  lavoro.  Queste 
condizioni  discrete  di  esistenza  hanno  permesso  che  sorgessero  e  pro- 
sperassero, nelle  nostre  colonie,  varie  società  istruttive  e  di  mutuo 
soccorso. 

Ginevra  conta  sei  associazioni  italiane  di  mutuo  soccorso,  con  un 
capitale  fra  i  3  ed  i  5  mila  franchi  ciascuna;  il  Cantone  di  Vaud  cinque 
società  floridissime;  altrettante,  del  pari  fiorenti,  quello  di  Neuchàtel.  A 
Ginevra  abbiamo  anche  due  società  musicali  ;  una  a  Losanna,  a  Vevey, 
a  Neuchàtel,  alla  Chaux  de  Fonds  e  a  Friburgo. 

LMnsegnamento  della  lingua  italiana  è  impartito  a  Ginevra,  Lo- 
sanna e  Neuchàtel  nel  Ginnasio-liceo,  nella  Scuola  superiore  di  com- 
mercio, nell'Università,  e  in  tutti  gli  istituti  privati;  ma  è  seguito  con 
poca  premura. 

A  Ginevra  esiste  una  scuola  elementare  per  i  bambini  della  colonia, 
fondata  nel  1887,  sussidiata  dal  governo  patrio  e  dalle  società  di 
mutuo  soccorso;  conta  un  centinaio  di  alunni  d'ambo  i  sessi.  Negli 
altri  tre  Cantoni  le  nostre  colonie  fecero,  di  tanto  in  tanto,  dei  tentativi 
di  questo  genere,  ma  non  ebbero  gran  fortuna. 

Non  funzionano  nella  Svizzera  francese  istituti  italiani  di  credito. 
Una  sola  società  di  previdenza,  la  "  Società  Assicuratrice  italiana  ,, 
vi  ha  stabilito  recentemente  delle  succursali.  Una  Camera  italiana 
di  commercio  esistette  dal  1895  al  1898,  ma  condusse  sempre  vita  ano- 
mica  e  non  potè  mai  funzionare  utilmente.  Eppure,  questa  istituzione 
avrebbe  dovuto  arrecare  grandi  benefìci  alla  nostra  esportazione  e 
agli  scambi  commerciali,  che  si  potrebbero  stabilire  o  migliorare  sul 
mercato  elvetico.  È  da  augurare  che  almeno  un  museo  commerciale 
sorga  presto  nelle  città  principali  di  questi  Cantoni,  e  riconquisti  alla 
industria  e  al  coromercio  italiano  quel  favore  che  gli  è  stato  tolto 
dalle  vicende  doganali  degli  scorsi  anni  e  dagli  errori  dei  nostri  espor- 
tatori mal  pratici. 

Date  le  condizioni  favorevoli  nelle  quali  si  svolge  qui  la  corrente 
migratoria,  è  naturale  che  la  Svizzera  francese  stimoli  le  speranze  della 
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emigrazione  nostra,  la  quale  si  è  fatta  in  questa  regione  un  centro  di 
attività  non  indifierente.  Ciò  ha  grande  importanza  per  la  nostra  pab*ia, 
trattandosi  di  un  paese  limitrofo,  che  dagli  immigranti  giudica  la  na- 
zione a  cui  appartengono,  e  si  trova  così  invogliato  o  dissuaso  dal  con- 
trarre con  quest'ultima  rapporti  di  commercio  e  di  interesse.  Né  va 
dimenticato  il  tornaconto  finanziario,  potendo  calcolare  che  questi 
nostri  emigranti  spediscano  in  Italia,  ogni  atìno,  più  di  un  milione  di 
lire  in  oro,  risparmiate  sullo  proprie  mercedi. 

Le  nostre  colonie  in  questa  parte  della  Svizzera  sarebbero,  in  com- 
plesso, ben  viste,  se  non  avvenissero  troppo  spesso  fatti  di  sangue  che 
mietono  vittime  fra  i  nostri  o  fra  gl'indigeni,  mal  disponendo  verso  di 
noi  gli  Svìzzeri,  piuttosto  tranquilli  di  indole.  Si  aggiungano  i  furti,  le 
truffe,  i  borseggi,  commessi  dai  troppo  numerosi  elementi  pregiudicali 
che  dall'Italia  si  rifugiano  qui,  e  si  frammischiano  agli  emigranti  onesti. 

Questi  fatti,  piuttosto  che  la  concorrenza  -  leggermente  accentuata 
nei  mestieri  più  comuni  -  hanno  suscitato  un  vago  sentimento  di  an- 
tipatia verso  i  nostri  operai,  che  non  giova  dissimulare.  Ma  le  colonie 
stabili,  formate  di  elementi  seri  ed  onesti,  sono  amate  dagli  indigeni  e 
vivono  con  essi  nella  massima  intimità  e  simpatia. 

Gli  Svizzeri  non  possono  dimenticare,  finalmente,  che  al  lavoro 
delle  braccia  italiane  si  devono  le  case  ove  essi  abitano,  le  opere  pub- 
bliche che  abbelliscono  le  strade  e  le  piazze,  anch'esse  aperte  dalla 
energia  italiana,  le  ferrovie  posate  dai  nostri  operai,  le  gallerie  per- 
forate per  opera  di  artefici  venuti  d'oltr'Alpe. 


Bollett.  emigraz.  N.W  —  4 
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r Austria,  e  taluni  anche  Italiani  che  acquistarono  la  cittadinanza 
svizzera.  Vuoisi  però  notare  che  in  quel  numero  non  figurano  i  nostri 
connazionali  stabiliti  nelle  dette  valli,  di  Poscbiavo,  della  Bregaglia  e 
del  Mesocco,  e  quelli  che,  per  esser  nati  da  madre  svizzera  o  tedesca, 
e  educati  qui,  non  parlano  la  lingua  nostra. 

Non  errasi  quindi  prob:ibilmente  gran  fatto,  calcolando  a  circa 
32,000  i  cittadini  italiani  stabiliti  nel  distretto  di  questo  r.  ufficio, 
compresi  gli  operai  e  le  operaie  di  fabbrica,  e  quelli  delle,  gallerie  per 
la  strada  ferrata  in  costruzione  nel  Cantone  dei  Grigioni,  non  costretti 
a  rimpatriare  durante  V  inverno. 

L'immigrazione  temporanea,  dal  1896  al  1900,  prima  cioè  che  so- 
praggiungesse la  crisi  edilizia  e  commerciale  (che  sembra  volgere  ormai 
al  suo  lermine),  era  di  circa  un  quinto  superiore  a  quella  permanente: 
si  può  quindi  valutare  il  numero  complessivo  degU  Italiani  in  tutto  il 
distretto,  da  marzo  ad  ottobre,  durante  quegli  anni,  ad  oltre  70,000.  La 
crisi  fece  poi  diminuire  l'emigrazione  temporanea,  paralizzando  spe- 
cialmente i  lavori  di  costruzione,  a  cui  gli  italiani  si  adibiscono  di  pre- 
ferenza; ora  si  calcola  che  essa  pareggi,  nella  stagionef  buona,  quella 
permanente.  Con  la  ripresa  dei  lavori  e  degli  affari  non  tarderà  a 
raggiungere  e  forse  oltrepassare  le  cifre  anteriori. 

In  seguito,  alla  crisi,  molti  operai  nostri  che  non  trovarono  più 
lavoro  all'aperto  si  occuparono  nelle  fabbriche,  ciò  che  acuì,  pur- 
troppo, contro  di  loro  la  rivalità  degli  operai  tedeschi  e  degli  indi- 
geni, i  quali,  non  potendo  far  concorrenza  agli  Italiani  nel  primo  ge- 
nere di  lavori,  vorrebbero  vederli  esclusi  da  quelli  nei  locali  chiusi. 
Altri,  venuti  qui  senza  mezzi  e  ignari  del  paese,  non  trovando  lavoro, 
rifanno  spesso  a  piedi,  per  raggiungere  il  confine  patrio,  la  medesima 
strada  che  percorsero  in  ferrovia  per  allontanarsene,  o  si  riversano  nei 
Cantoni  occidentali,  per  poi  passare  in  Francia  o  in  Germania  (1). 

Vere  e  proprie  colonie  italiane  in  Svizzera  non  esistono,  perchè 
coloro  che  vi  hanno  preso  stabile  dimora  non  tardano  a  confondersi. 


(1)  Questo  capoverso  e  il  precedente  sono  desunti  da  un  rapporto,  posteriore  di 
alcuni  mesi,  del  console  attuale,  conte  Antonio  Marazzi. 
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anche  socialmente,  cogli  altri  abitanti,  e  coloro  che  vengono  per  lavori 
temporanei  vi  rimangono  troppo  poco  per  costituirsi  in  gruppi  distinti. 
Questi  ultimi  provenivano,  un  tempo,  come  i  primi,  specialmente 
dalle  Provincie  alpestri  dell'alta  Italia;  oggi  si  compongono  in  gran 
parte  dì  contadini  della  Valle  del  Po,  deirErnilia,  delle  Homagne,  della 
Toscana  e  degli  Abruzzi,  chiamati  qui  in  ragione  del  minor  costo  della 
loro  mano  d'opera  e  della  maggior  facilità  di  accomodarsi,  in  caso  dì 
interruzione  di  lavoro,  d'infortuni  e  simili  ;  ciò  che  rende  provvida,  a 
loro  riguardo,  la  recente  istituzione  di  segretariati  operai  in  questi 
paesi,  da  parte  di  sodalizi  di  carattere  religioso  a  tal  uopo  costituitisi 
in  Italia. 

Nonostante  questo  afflusso  di  lavoranti,  di  livello  tecnico  ed  in- 
tellettuale relativamente  non  molto  elevato,  le  mercedi  della  roano 
d'opera  italiana,  se  non  crebbero,  come  è  avvenuto  generalmente  per 
gli  operai  svizzeri  e  di  altre  nazionalità,  non  si  può  neppur  dire  che 
sieno  diminuite.  Quindi  il  continuo  aumento  della  nostra  immigra- 
zione durante  l'ultimo  decennio,  fino  al  1900,  aumento  di  cui  fa  prova 
il  seguente  prospetto  dei  passaporti  rilasciati  da  questo  ufficio  a  quei 
nostri  connazionali  che  si  sono  stabiliti  qui,  o  che  vi  giungono  sprov- 
visti di  regolari  recapiti: 


Anno  1891.   .   .  .  Passaporti  n.  3,668  Anno  1896.  . 

,      1892.    ...           ,         ,  4,844  „      1897.  . 

,      1893 ,  5,603  ,      1898.  . 

,      1894i    ...           ,          .  6,610  ,      1899.  . 

,      1895 9,120  „      1900.  . 


Passaporti  n.  14,962 
,  16,206 
r,  16,622 
,  16,714 
,    15,890 


a 


L'incremento  della  nostra  immigrazione  non  è  benviso,  né  dalla 
popolazione  in  genere,  né  dagli  uomini  che  essa  chiama  al  governo 
dei  rispeltivi  paesi  ;  onde  l'obbligo  severissimo  dei  passaporti  regolari 
e  il  vivo  desiderio  di  vedere  i  nostri  immigranti  tenuti  a  giustificare 
con  appositi  certificati  la  moralità  della  propria  condotta.  Ma  finché 
l'industria  svizzera  manterrà  ed  eleverà  il  proprio  livello  nella  pro- 
duzione mondiale,  non  poirà  fare  a  meno  della  mano  d'opera  straniera. 
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5.  -  tili  Italiani  nei  cantoni  di  Basilea  e  di  Soleure. 


(Bapporto  del  sl^.  A.  TISCSER,  B.  Console  m  Basilea  —  Ottobre  1901). 


Questo  distretto  consolare  è  formato  dai  Cantoni  di  Basilea-città, 
Basilea-campagna  e  Soleure,  tre  delle  25  Repubbliche  che  compon- 
gono la  Confederazione  svizzera.  Secondo  il  censimento  del  1**  di- 
cembre 1900,  la  popolazione  del  primo  era  di  113,896  abitanti,  quella 
del  secondo  di  60,451,  e  quella  del  terzo  dì  101,671.  Il  cantone  di 
Basilea-città  è  il  più  importante  dei  tre,  anche  per  quanto  concerne 
rimmigrazione  italiaaa;  le  osservazioni  che  seguono  si  riferiscono 
quasi  esclusivamente  a  questo. 

Anche  negli  ultimi  dieci  anni,  la  nostra  immigrazione  ha  conti- 
nuato ad  aver  carattere  di  temporaneità,  quantunque  il  numero  degli 
Italiani  che  si  sono  stabiliti  qui,  in  parte  colla  famiglia,  vada  sempre 
crescendo.  Secondo  il  detto  censimento,  cioè  nel  periodo  dell'anno  in 
cui  r  immigrazione  temporanea  si  può  dire  scomparsa,  si  contavano 
nel  cantone  di  Basilea-città  2718  Italiani.  Dell'emigrazione  temporanea 
è  difficilissimo  precisare  le  cifre,  essendo  Basilea  un  punto  di  passaggio 
per  tutti  gli  operai  che  si  recano  in  Alsazia-Lorena,  nel  Lussemburgo, 
nel  Belgio,  in  Olanda  e  in  gran  parte  della  Germania. 

Il  numero  di  quelli  che  si  fermano  a  lavorare  qui  si  può  calcolare, 
approssimativamente,  a  4000  per  Basilea-città,  2000  per  Basilea-cam- 
pagna e  1000  per  Soleure.  La  nostra  immigrazione  continuò  a  cre- 
scere fino  al  1899,  quando  raggiunse  il  massimo,  in  seguito  a  una 
forlissima  attività  edilizia.  Negli  anni  seguenti  la  ricerca  di  braccia 
diminuì  assai,  ma  la  crisi  fu  mitigata  dai  lavori  di  trasferimento  della 
stazione  ferroviaria,  e  da  alcuni  lavori  governativi. 

Mentre,  qualche  anno  fa,  i  nostri  operai  venivano  quasi  esclusiva- 
mente dalle  Provincie  settentrionali  della  Lombardia  e  del  Veneto^ 
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sono  sopraggiunti,  negli  ultimi  anni,  anche  molti  emigranti  dell'E- 
milia e,  quantunque  in  numero  minore,  della  Toscana. 

Non  esistono  leggi,  nò  regolamenti  locali  in  materia  d* immigra- 
zione. La  condizione  degli  immigranti  italiani  è  retta  dalla  conven- 
zione di  stabilimento  e  consolare  vigente  tra  T  Italia  e  la  Svizzera,  che 
assicura  loro  il  godimento  di  lutti  i  diritti,  salvo  i  politici,  e  li  assog- 
getta agli  stessi  doveri  degli  Svizzeri  appartenenti  agli  altri  Cantoni. 

La  colonia  italiana  consiste  quasi  totalmente  di  manovali,  brac- 
cianti, sterratori,  muratori  e  scalpellini;  in  numero  ristretto  vi  si  trovano 
commercianti,  tintori,  artigiani,  mereiai  ambulanti,  operai  e  operaie 
di  fabbrica.  Le  mercedi    giornaliere  sono  : 

per  i  muratori.   .    .    da  1.  4  60  a  1.  5.  —   |  per  ^ìi  sterratori  capi  da  1  5.  —  a  1.  6,  — 

.     0. 50  ,  10.  — 

.     5.-  ,     8  — 


„  i  garzoni  muratori  „    2  50    ,    3.  — 

9 

assistenti  .    . 

,  i  manovali.    .    .   .    „     2. 90    ,     3. 40 

n 

scalpellini.   . 

,  gli  sterratori ...»     3. 50     „     4.  — 

Nella  stagione  invernale  sogliono  ridursi  del  10  per  cento.  La  paga 
subisce  sempre  una  deduzione  del  2  per  cento  per  l'assicurazione  con- 
tro gli  infortuni,  e  in  certe  imprese  un'altra  di  pochi  centesimi  per  la 
cassa  di  soccorso  agli  ammalati.  Le  mercedi  non  hanno  variato  negli 
ultimi  anni  ;  sono  le  stesse  per  gli  operai  italiani,  come  per  quelli  del 
paese. 

I  nostri  lavoratori  guadagnano  molto  più  di  quanto  spendono; 
le  somme  spedite  in  Italia  per  mezzo  di  vaglia  da  questo  ufficio 
postale  centrale  ammontarono  a  lire  200,705.  25  nel  1898;  a  lire 
202,811. 18  nel  1899  e  a  lire  178.791.  31  nel  1900. 

Esistono  in  Basilea  due  società  italiane  di  mutuo  soccorso,  e  una 
società  di  beneficenza  sta  per  essere  fondata.  In  Soleure  ha  sede  una 
**  Società  filantropica  italiana  ». 

Dall'anno  scorso  in  poi  Tofiferta  della  mano  d'opera  è  stata  supe- 
riore al  bisogno.  Ciò  dipende,  sia  dalla  diminuzione  dell'attività  edi- 
lizia, sia  dal  num.ero  sempre  crescente  degli  immigranti.  Centinaia  dì 
operai  senza  lavoro,  provenienti  dal  Lussemburgo  e  dalla  Germania, 
hanno  dovuto  essere  rimpatriati  durante  Testate  dalle  autorità  locali 
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in  via  amministrativa,  per  modo  che  le  condizioni  del  mercato  del 
lavoro  devono  essere  conosciute,  ormai,  nelle  località  che  forniscono 
la  nostra  immigrazione. 

Finora  gli  operai  stranieri  non  sono  esclusi  da  alcun  lavoro,  ma 
non  si  può  negare  che  da  qualche  tempo  esiste  la  tendenza  di  esclu- 
derli dai  lavori  governativi.  Il  governo  vi  sarebbe  alieno,  ma  gli 
operai  del  paese,  rimasti  senza  occupazione  in  seguito  alla  diminuita 
attività  edilizia  e  industriale,  chiedono  Tesclusione  dei  forestieri.  E  poco 
probabile,  tuttavia,  che  si  adottino  provvedimenti  governativi  di  questa 
specie,  perchè  non  si  troverebbero  sul  luogo  operai  sufficienti,  adatti 
a  un  certo  genere  di  occupazione.  Gli  operai  italiani  sono  necessari,  e 
non  si  potrebbe  farne  senza,  per  le  costruzioni  e  per  i  lavori  di  sterro. 

Per  risiedere  e  lavorare  in  questi  paesi,  gli  Italiani  devono  essere 
muniti  di  passaporto  per  Testerò,  fino  dai  primi  giorni  del  loro  arrivo. 
Questo  documento  è  indispensabile,  e  non  può  essere  supplito  da  al- 
cun'altra  carta  ;  il  controllo  da  parte  delle  autorità  è  molto  rigoroso,  e 
non  sono  tollerati  individui  senza  passaporto.  È  dunque  da  raccoman- 
dare a  tutti  coloro  che  hanno  intenzione  di  fermarsi  qui,  di  munirsi  di 
passaporto  per  Testerò  prima  di  muoversi  da  casa. 

L'assicurazione  contro  gli  infortuni  sul  lavoro  è  regolata  dalla 
legge  federale.  Non  esiste  un'assicurazione  obbligatoria  per  legge 
contro  le  malattie;  molte  imprese  obbligano,  però,  i  propri  operai  a  far 
parte  di  una  cassa  per  gli  ammalati.  Quantunque  le  occasioni  di  assi- 
curarsi per  il  caso  di  malattia  e  di  invalidità  siano  favorevoli  e  facili, 
sia  presso  le  società  italiane  di  mutuo  soccorso,  sia  presso  altri  istituti, 
relativaipente  pochi  ne  approfittano,  se  non  vi  sono  obbligati.  Il  lavoro 
nelle  fabbriche  è  regolato  da  leggi  federali.  ' 

Nel  Cantone  di  Basilea-città  hanno  diritto  legale  all'assistenza 
medica  gratuita,  medicamenti  e  cura  nell'ospedale  compresi,  tutti  i 
celibi  o  vedovi  senza  figli,  il  guadagno  annuo  dei  quali  non  supera 
800  lire,  e  gli  ammogliati,  quando  non  supera  le  lire  1200.  Questo  di- 
ritto spetta  a  tutti  gli  abitanti  indistintamente,  cittadini  o  stranieri, 
ma  non  si  acquista  che  dopo  una  residenza  di  sei  mesi. 

Gli  ingegneri  e  gli  avvocati  sono  liberi  di  esercitare  le  loro  profes- 
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nuoro  cof*oli*o  i.-  CviVj.  r'.n  -ìiuristÈZiOH^  su'  C*iHt*yne  dt  Grigumi: 
w  d'Arttto  ron*r/iiréf  di  Ba,<i'ia  ^»é'>.«#-.  a*: :ìh^  ti  •  cu*  tomi  di  Argotia^ 
LurttHi.  Zng,  Cnt^nr-j^d^n,  S:h  r,ic  €  Un;  d^t  iiMretio  consolare  di 
Zurùjo  ^continuarono  a  fir  p^ìti":  queli  lì  Zurigo.  Sciaff m^y  Turgovia^ 
San  GcUlo^  App^rFiz^U  e  Glirus. 
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0PER4  DI  ASSISTKNZi  DEGLI  OPERAI  ITALhNI 

emigranti  ia  Europa  e  nel  Levante 


Il  professor  Schiaparelli,  Segretario  generale  deWOpera  di  assi- 
stenza degli  operai  italiani  emigranti  in  Europa  e  nel  Levante^  ha  diretto 
il  28  agosto  p.  p.  al  Commissario  generale  dell'emigrazione  la  lettera 
seguente,  che  contiene  un  resoconto  di  quanto  fu  fatto  dall'Opera 
neirultimo  anno,  e  di  quanto  la  bf?nemerita  associazione  si  propone  di 
iniziare.  La  precedente  relazione  a  cui  allude  fu  pubblicata  nel  n.  11, 
anno  1902,  di  questo  Bollettino. 

**  Nella  relazione  che  presentai  nell'ottobre  dell'anno  scorso  a  code- 
sto R.  Commissariato,  ebbi  occasione  di  chiarire  come  il  fulcro  su  cui 
poggia  e  si  muove  l'azione  sociale  della  nostra  Opera  è  il  Segretariato 
operaio,  istituto  complesso  e  vario,  che  si  esplica  in  diversi  modi, 
secóndo  i  luoghi  e  le  circostanze,  e  deve  piegarsi,  adattarsi  e  corri- 
spondere ai  bisogni  molteplici  e  mutevoli,  da  luogo  a  luogo,  della 
nostra  emigrazione. 

"  Nei  dieci  mesi  che  decorsero  dalla  presentazione  di  quel  rapporto, 
l'Opera  ha  proseguito  il  suo  cammino  seguendo  il  medesimo  indirizzo, 
rimediandone,  coli 'esperienza,  gli  inconvenienti,  eliminandone  alcune 
deficienze  ed  avendone  risultati  sempre  più  confortanti. 

**  Nel  corrente  anno  funzionarono  regolarmente  i  seguenti  Segre- 
tariati :  di  Esch  e  di  Dudelange  nel  Lussemburgo;  di  Freiburg  e  di 
Mannheim  nel  Baden;  di  Monaco  in  Baviera;  di  Basilea,  Sciajffusa, 
Winterthur,  Bùlach,  San  Gallo,  Coirà,  Bergùn,  Preda,  Bevers-Sa- 
maden,  Lucerna,  Berna,  Losanna,  Naters  (Sempione)  e  Ginevra  nella 
Svizzera  ;  di  Grenoble  e  Lione  nella  Francia,  e  quello  di  Tunisi. 

"  Ognuno  di  questi  Segretariati  ha  intorno  a  sé  un  raggio  di  azione 
più  o  meno  esteso,  per  mezzo  di  Segretariati  succursali  o  di  corrispon- 
denti; per  esempio,  quello  di  Freiburg-Baden  ha  corrispondenti  in 
tutta  la  Germania  Renana  e  nel  Wùrttemberg,  dove  è  un  missionario 
viaggiante;  quello  di  Monaco  estende  la  sua  azione  a  quasi  tutta  la  Ba- 
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•  ^ir  >nq  *e.  le  s-jore  ri  aitano  ìe  fami  ^I  e  porere  e  g'ì  infermi,  spar- 
^/:tAo  a  p:ene  mani  i  co-forti  deiia  carità. 

•  Scuola;  serali  di  ìiriT'ja  italiana,  francese  e  tedesca,  di  disegno  e  di 
c^nto  c^/f^Ie  funzionarono  —  tutte  frequentatissime  —  presso  i  Se- 
(fre*;iriati  di  Lione,  Losanna,  Xaters,  San  Gallo  e  Mannheim  ;  circoli 
r/j/^-rai  furono  istituiti  a  Naters,  Ginevra.  Losanna,  Basilea,  San  Gallo 
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e  nel  Lussemburgo.  Ad  ogni  Segretanato  è  annessa  una  biblioteca 
circolante  ;  a  quello  di  Freiburg  una  cassa  di  risparmio  fìorentissima. 

*  Tutti  i  Segretariati  sono  in  relazione  con  V  Ufficio  centrale  di 
informazioni  istituito  a  Torino,  che  pubblica  un  apposito  bollettino. 

"  Sullo  scorcio  del  decorso  anno  e  nei  primi  mesi  delPanno  corrente 
rOpera  tenne  anche,  in  via  di  esperimento,  un  Segretariato  a  Londra 
e  a  Marsiglia,  affidati  a  zelantissimi  sacerdoti  ;  ma  la  prova  non  è 
riuscita:  a  Londra  per  l'immensità  di  quella  metropoli,  a  Marsiglia 
per  Tenorme  numero  di  connazionali  —  nel  1902  furono  102,000!  — 
distribuiti  nei  vari  quartieri  di  quella  grande  città.  Per  fare  un  la- 
voro serio,  non  nominale  soltanto,  ma  efficacemente  utile,  quale  è 
nel  carattere  e  nei  propositi  dell'Opera,  occorrono  a  Marsiglia  non 
meno  di  sei  Segretariati  coordinati  tra  loro  e  con  Segretariati  succur- 
sali nei  dipartimenti  vicini.  A  cosi  vasto  compito  l'Opera  ancora  non 
è  preparata,  ne  come  personale,  né  come  mezzi  finanziari  :  si  preferì 
quindi  soprassedere,  per  ora,  a  una  azione  che  riuscirebbe  troppo 
inadeguata  e  sproporzionata  al  bisogno. 

**  L'Opera  si  proponeva  inoltre  d'istituire  un  segretariato  a  Kalt- 
brunn,  sul  lago  di  Zurigo,  presso  i  lavori  per  il  tunnel  del  Ricken,  con 
annesse  scuole,  dormitori  operai,  circolo,  magazzino  e  cucina  econo- 
mica. Ma,  per  imprevedute  circostanze  essendo  stato  rinviato  alla  fine 
dell'anno  corrente  il  cominciamento  dei  lavori,  l'Opera  non  ha  avuto 
finora  motivo  d'insediarvisi,  pur  avendo  tutto  predisposto  perchè  al- 
cune settimane  prima  che  incomincino  i  lavori  la  sua  azione  possa 
esplicarsi  colla  maggiore  efficacia. 

*  L'Opera  inoltre  non  cessò  dal  prendere  interesse  per  i  minorenni, 
maschi  e  femmine,  incettati  in  Italia  da  ignobili  speculatori  e  condotti 
all'estero  per  sfruttarli,  non  solo  nel  duro  lavoro  delle  vetrerie,  ma 
anche  nei  peggiori  mestieri  girovaghi.  Anche  in  questo  campo  l'Opera 
ha  potuto  fare  del  bene  ;  fra  i  vari  fanciulli  e  fanciulle  fatti  riman- 
dare alle  loro  case  o  direttamente  rimpatriati,  ricorderò  un  povero 
ragazzo,  ridotto  ad  una  condizione  di  assoluta  imbecillità  dalle  priva- 
zioni e  dal  lavoro  delle  vetrerie.  Purtroppo,  in  questo  campo  molto 
resta  ancora  da  fare,  e  le  difficoltà  non  mancano  :  molte  provengono 
dàlie  influenze  messe  in  opera  dagli  industriali. 
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A  complemento  delle  predette  informazioni  pubblichiamo  ]g  se- 
guenti, sui  mezzi  dei  quali  l'Opera  può  disporre  e  sulle  somme  da  essa 
erogate,  desunte  dal  resoconto  finanziario  che  il  prof.  Sghiaparelli 
mandò  al  Commissariato  il  5  settembre  corrente. 

L'attivo  dell'Opera,  nel  1902,  é  costituito  dalle  seguenti  somme: 

Avanzo  disponibile  del  1901  (oltre  una  somma  di  lire  20,000 
vincolata  per  scopi  speciali) L.  35,998.  71 

Interessi  di  somme  depositate ,  l,7(iO.  28 

Ricevute  da  mons.  Bonomelli «  8,152.  75 

Id.       dal  Gomitato  di  Roma ,  13,049. 64 

Id.       da  altri  Gomitati ,  19,500.  — 

Id.       dairestero ,  10,600.— 

Totale  .   .    .     L.  89,041.38 

Nei  primi  otto  mesi  del  corrente  anno  1903,  l'Opera  ebbe  i  seguenti 
introiti: 

Da  Gremona L.     1,200      Da  Firenze L.     4,000 

Da  Milano 33,000      Vari ,      2,000 

Da  Torino ,     17,000      Dall'estero „      7,000 


^*  ^^^^^'* -      ^^^  Totale  .   .    .     L.  68,800 

A  queste  sommo  vanno  aggiunte:  lire  10,787.09,  che  rappresen- 
tano l'avanzo  disponibile  dell'anno  antecedente,  lire  10,000  ricevute 
in  febbraio  dal  R.  Commissariato  dell'emigrazione,  per  l'esercizio 
1902-1903,  e  lire  5,000  ricevute  dal  Commissariato  stesso  in  agosto, 
come  acconto  sull'esercizio  1903-904. 

Le  spese  complessive  ascesero,  durante  il  1902,  a  lire  78,254.29; 
durante  i  primi  òtto  mesi  del  1903  a  lire  69,250.  32. 

Quelle  sostenute  dall'Opera  per  i  suoi  vari  Segretariati,  dal  1°  gen- 
naio fino  al  31  agosto  1903,  furono: 

1902  1903 

—  (otto  mesi) 

Per  i  Segretariati  della  Svizzera L.   51,ii02.25        40,520.— 

,                ,      Germania  e  del  Lussem- 
burgo  „    11,576.90        14,800.— 

,      Francia ,      7,740.25        11,481.98 

Per  il  Segretariato  di  Tunisi ,      1,150. —  850.— 

L.    71,669.40        65,651.98 


I 
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*  Accennerò  flnalioeDle  all'inchiesta  da  ooi  proseguita  ^' 
zìone  morale  ed  ocononiica  della  emi^raiione  di  raguri 
centri  maoirattunen  della  FraaciaorieBtale,ddlaSTir;  ^ 
mania.  Dal  proseguimento  dell  i  nostra  inchksla,  '    '-.  ^ 
la  necessaria  prudenza,  è  sempre  megUo  rìsolt*'  :  4  t 
nei  quali  gli  industriali  hanno  coscienza  dei  lor  ■    -  ^   [ 
zìone  delle  operaie  è  moralmente  ed  econoir         i    j.   e 
in  altri  luo^lù,  in  gran  parte  per  colpa  d        :    '  1    ' 
loro  condizione  è  —  almeno  moralme'  -     '    -  J 

'  di  grave  di-^oro  per  il  nome  italiano 
suo  dovere  di  agire  energicamente 
tuiiUTL-uilo  il  nchioiuL)  deik  lap        . 
E4  è  contraetato  e  9  e 


Plt  i  ddti  p.iest;  t  r 
ranno  in  ^«gurto  buoni  *' 
che  le  ragazze  si  rso- 
m^rjlità.  e  sotto  b  "> 
in  quc-Mo  uuM  dn' 
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DRCRETO  DEL  «S  GIUGNO  i903, 

che  regola  T  immigrazione  nel  Madagascar 


\  '^iel  de  Madagascar  et  dépendances^  del  17  giugno 

"^  ^  seguente  decreto,  che  contiene  norme  alquanto 

-azione  in  quell'isola.  Le  nuove  disposizioni 

■  ^    .  Pianto  si  afferma  nel  proemio   del  decreto 

'-     •- .  ^  maggiore  di  persone  senza  professione  e 

•-         ^  >  un  pericolo  per  l'ordine  pubblico  e  la 

mcio  della  Colonia.  Sebbene  la  nostra 
•>oco  numerosa,  crediamo  opportuno 
oni  restrittive. 

..  uovernatore  generale  di  Madagascar  sulla  immigrazione. 

Art.  1.  A  nessuno  sarà  concesso  di  sbarcare  nella  Colonia,  se  non  provi  di 
avervi  un'azienda  od  impresa  (établisscìnent),  o  non  dimostri  di  possedere 
un  capitale  non  inferiore  a  5000  fr.,  o  di  aver  assicurato  un  impiego  merco 
un  contratto,  col  quale  un  imprenditore  solvibile  s'impegni  di  sostenere  le 
spese  del  suo  rimpatrio,  per  qualsiasi  motivo,  a  meno  che  una  persona  cono- 
sciuta e  solvibile  non  si  obblighi  di  assumerne  l'onere. 

Art.  2.  In  mancanza  delle  garanzie  previste  dall'articolo  1  del  presente 
decreto,  gli  immigranti  dovranno  consegnare  all'amministratore  del  porto 
di  sbarco,  che  ne  farà  versamento  al  Tesoro,  una  somma  sufficiente  per 
garantire  il  pagamento  delle  spese  necessarie  al  loro  eventuale  rimpatrio  o 
ricovero.  Questo  deposito  sarà  di  100  fr.  per  le  persone  che  giungono  dalla 
Riunione,  di  250  per  quelle  di  qualunque  altra  provenienza. 

Questa  somma  potrà  essere  restituita  loro  dopo  due  anni  almeno  di  sog- 
giorno, tenuto  conto  della  loro  condizione,  per  decisione  del  Governatore 
generale.  Dopo  cinque  anni  la  restituzione  avrà  luogo  di  diritto.  Il  deposito 
sarà  restituito  del  pari  in  caso  di  partenza  dell'immigrante,  qualunque  sia 
stata  la  durata  del  suo  soggiorno,  dedotte  le  somme  che  fossero  da  lui 
dovute  alla  Colonia. 


62 

L^  spese  di  amministrazione  (pigione  di  locali,  illuminazione,  ri- 
scaldamento, impiegati)  furono  limitatissime:  lire  870. 14  nel  1902,  e 
lire  560.  39  nei  primi  otto  mesi  del  1903;  *  e  ciò  —  nota  il  Segretario 
generale  —  grazie  alla  volontaria  e  gratuita  prestazione  dei  coopera- 
tori, per  volgere  ai  fini  deirOpera  tutti  quei  mezzi  che  per  i  fini  stessi 
le  erano  affidati  ». 

Entro  Tanno  in  corso,  l'Opera  ha  contratto  mutui,  per  una  somma 
complessiva  di  lire  1 10,000,  per  l'acquisto  della  casa  di  Basilea,  per  la 
costruzione  delle  baracche  di  Ealtbrunn,  e  di  una  sala-cappella  ad 
E^ch,  nel  Lussemburgo;  sta  per  contrarne  altri,  per  lire  300,000,  per 
provvedere  ai  propri  istituti  di  Chiasso,  di  Losanna  e  di  San  Gallo, 
secondo  i  propositi  accennati  nella  relazione  che  precede. 
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DBCRETO  DEL  <S  GIUGNO  «903, 

che  regola  T  immigrazione  nel  Madagascar 


Nel  Journal  officiel  de  Madagascar  et  dépendances,  del  17  giugno 
u.  s.,  fu  pubblicato  il  seguente  decreto,  che  contiene  norme  alquanto 
restrittive  ^per  T immigrazione  in  queir  isola.  Le  nuove  disposizioni 
furono  determinate,  a  quanto  si  afferma  nel  proemio  del  decreto 
stesso,  dall'affluenza  sempre  maggiore  di  persone  senza  professione  e 
senza  mezzi,  che  costituivano  un  pericolo  per  l'ordine  pubblico  e  la 
minaccia  di  un  onere  per  il  bilancio  della  Colonia.  Sebbene  la  nostra 
emigrazione  al  Madagascar  sia  poco  numerosa,  crediamo  opportuno 
render  note  queste  nuove  disposizioni  restrittive. 

Decreto  del  Governatore  generale  di  Madagascar  sulla  immigrazione. 

Art.  1.  A  nessuno  sarà  concesso  di  sbarcare  nella  Colonia,  se  non  provi  di 
avervi  un'azienda  od  impresa  {établissement),  o  non  dimostri  di  possedere 
un  capitale  non  inferiore  a  5000  fr.,  o  di  aver  assicurato  un  impiego  merco 
un  contratto,  col  quale  un  imprenditore  solvil)ile  s'impegni  di  sostenere  le 
spese  del  suo  rimpatrio,  per  qualsiasi  motivo,  a  meno  che  una  persona  cono- 
sciuta e  solvibile  non  si  obblighi  di  assumerne  l'onere. 

Art.  2 .  In  mancanza  delle  garanzie  previste  dall'articolo  1  del  presente 
decreto,  gli  immigranti  dovranno  consegnare  all'amministratore  del  porto 
di  sbarco,  che  ne  farà  versamento  al  Tesoro,  una  somma  sufficiente  per 
garantire  il  pagamento  delle  spese  necessarie  al  loro  eventuale  rimpatrio  o 
ricovero.  Questo  deposito  sai*à  di  100  fr.  per  le  persone  che  giungono  dalla 
Riunione,  di  250  per  quelle  di  qualunque  altra  provenienza. 

Questa  somma  potrà  essere  restituita  loro  dopo  due  anni  almeno  di  sog- 
giorno, tenuto  conto  della  loro  condizione,  per  decisione  del  Governatore 
generale.  Dopo  cinque  anni  la  restituzione  avrà  luogo  di  diritto.  Il  deposito 
sarà  restituito  del  pari  in  caso  di  partenza  dell'immigrante,  qualunque  sia 
stata  la  durata  del  suo  soggiorno,  dedotte  le  somme  che  fossero  da  lui 
dovute  alla  Colonia. 
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Art.  3.  Un  agente  appositamente  delegato  riceverà  a  bordo  le  dicbiai-a- 
zioni  0  i  depositi  degli  immigranti,  e  rilascerà  loro  le  autorizzazioni  di  sbarco, 
staccate  da  un  registro  a  matrice.  L'autorizzazione  porterà,  come  la  ma- 
trice, l'indicazione  del  capitale  o  dell* impiego  di  cui  sarà  stata  fornita  la 
prova,  e  costituirà  ricevuta  della  somma  consegnata. 

Art.  4.  Nessuno  potrà  sbarcare  senza  autorizzazione.  Gli  uomini  dell'equi- 
paggio cbe  scenderanno  a  terra  saranno  muniti  di  un  certiBcato  nominativo, 
firmato  dal  capitano  della  nave,  attestante  la  loro  identità. 

I  passeggieri  che  fanno  scalo,  diretti  a  un'altra  destinazione  diversa  dal 
porto  dapprodo  del  piroscafo,  dovranno  essere  in  possesso  di  un  documento 
firmato  dal  capitano,  col  quale  questi  dichiari,  sotto  la  propria  responsabilità, 
il  luogo  ove  è  diretto  il  titolare  e  attesti  che  i  bagagli  non  gli  sai*anno  conse- 
gnati prima  dell'arrivo  in  quel  porto. 

Art.  5.  Nessun  ba^^aglio  sarà  consegnato  alla  dogana  prima  che  il  pro- 
prietario abbia  presentato  agli  agenti  il  proprio  permesso  di  sbarco.  Oli  agenti 
doganali  segnaleranno  immediatamente  alla  polizia  le  persone  che  non  aves- 
sero potuto  compiere  questa  formalità. 

Art.  6.  All'arrivo  a  bordo  dell'agente  dell'Amministrazione,  il  capitano 
gli  consegnerà  una  lista  nominativa  dei  passeggieri,  con  l'indicazione  del  loro 
nome,  età,  professione,  destinazione  ecc.,  che  sarà  verificata  insieme  coi  do- 
cumenti d'identità  degli  immigranti  e  coi  loro  passaporti,  se  sono  stra- 
nieri. 

Su  questa  lista,  che  sarà  restituita  al  capitano,  sarà  fatta  menzione  del 
concesso  o  negato  permesso  di  sbarco.  Coloro  ai  quali  il  permesso  sarà  stato 
ricusato  saranno  posti  sotto  la  sua  responsabilità.  Egli  si  assicurerà  cbe 
nessun  bagaglio  sia  loro  rimesso,  e  che  non  scendano  a  terra  sotto  alcun 
pretesto. 

Art.  7.  La  lista  degli  individui,  aiquali  l'autorizzazione  sia  stata  ricusata 
in  uno  dei  porti  della  Colonia,  sarà  telegrafata  a  tutti  gli  altri.  Il  capitano, 
del  resto,  dovrà  ripresentare  la  lista  dei  passeggieri,  sulla  quale  saranno 
annotati  i  rifiuti  di  autorizzazione. 

Art.  8.  Ogni  capitano  o  padrone  di  nave  che  non  avrà  presentato  al- 
l'agente la  lista  prescritta  all'articolo  6  del  presente  decreto,  che  avrà  pre- 
sentato una  lista  incompleta  o  alterata,  che  avrà  impedito  in  qualsiasi 
maniera  l'opera  di  questo  agente,  o  che  avrà  lasciato  scendere  a  terra  o  con- 
segnare bagagli  a  un  passpggiero  non  autorizzato  a  sbarcare,  sarà  punito  con 
l'ammenda  da  16  a  100  franchi  e  con  l'arresto  da  uno  a  cinque  giorni,  o  con 
Tuna  o  l'altra  di  queste  pene. 

In  caso  di  recidiva,  l'arresto  sarà  in  ogni  caso  pronunziato. 

Art.  9.  Chiunque  sia  sceso  a  terra  senza  autorizzazione  sarà  ricondotto  a 
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bordo  dalla  polizia.  Se  la  nave  è  partita  e  deve  ritornare  nella  Colonia,  il 
capitano  dovrà  al  suo  ritorno  riprendere  la  persona  a  bordo.  Se  Tim migrante 
è  stato  trasportato  da  una  Compagnia,  questa  dovrà  provvedere  al  suo  rim- 
patrio sopra  una  qualunque  delle  sue  navi,  sotto  pena,  per  il  capitano,  e  nel 
secondo  caso  per  Tagente  responsabile  della  Compagnia,  d'una  ammenda  di 
100  franchi. 

L'immigrante  che  contravvenisse  al  presente  decreto  sarà  inoltre  passi- 
bile delle  pene  semplici  di  polizia. 

Art.  10.  Se  un  passeggiero  sceso  a  terra,  o  una  persona  dell'equipaggio 
non  abbia  potuto  risalire  a  bordo  prima  della  partenza  della  nave,  il  capitano 
ne  avviserà  le  autorità  al  più  presto  possibile. 

Art.  11.  Il  comandante  del  porto  non  restituirà  le  carte  di  bordo  e  non 
rilascerà  il  permesso  di  uscita,  se  non  quando  sia  stato  avvertito  che  le  for- 
malità prescritte  dal  presente  decreto  sono  state  eseguite. 

Art.  12.  Il  segretario  generale,  il  procuratore  generale,  il  direttore  dei 
servizi  amministrativi,  il  capo  del  servizio  delle  dogane,  gli  amministratori 
capi  di  provincia  e  comandanti  di  circolo  dei  porti  d*  imbarco  sono  incari- 
cati,'ciascuno  per  ciò  che  lo  concerne,  deiresecuzione  del  presente  decreto, 
che  sarà  pubblicato  dovunque  il  bisogno  lo  richiederà. 

Fatto  a  Tananariva,  il  15  giugno  1903. 

Firmato:  Oallibni. 


Bollett.  emigraz.  NA\  —  5. 
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AVVERTENZE  A(i:i  EVI(iiRA\TI 


Pericoli,  per  gli  emigranti  italiani  clie  si  imbarcano  in  porti  esteri, 
affidandosi  ad  agenti  non  aptorizzati.  —  Il  R.  Console  di  Buenos  Aires 
denunzia  al  Commissariato  della  emigrazione  un  inganno,  che  si  com- 
mette non  di  rado  da  agenti  clandestini,  ed  anche  da  ruppresentanti 
di  vettori,  i  quali  promettono  ài  contadini,^  specialmente  delle  Pro- 
vincie meridionali,  di  farli  partire  dalTIIaha  per  Nuova  York,  *senza 
che  debbano  sottostare  alle  condizioni  imposto  dalle  leggi  americane, 
e,  sorprendendo  la  loro  buona  fede,  li  avviano  ai  porli  di  Mai;siglia 
o  di  Bordeaux  e  consegnano  loro,  in  busta  chiusa,  dei  biglietti  di 
passaggio  per  l'America  del  Sud.  Se  gli  emigianti,  presi  da  diffi- 
denza, aprono  la  busta  e,  leggendo  o  facendosi  leggere  il  biglietto, 
apprendono  che  la  nave  sulla  quale  stanno  per  imbarcarsi  è  diretta  a 
Buenos  Aires,  si  fa  loro  credere  che  viaggeranno,  intanto,  fino  a  Capo 
Verde,  per  essere  ivi  trasbordati  sopra  un  altro  piroscafo  che  li  por- 
terà a  Nuova  York.  Ma  gli  emigranti  sono  in  realtà  trasportati  a 
Buenos  Aires  ed  ivi  abbandonati  alla  ventura. 

Nello  scorso  mese  di  luglio  vari  gruppi  di  contadini  calabresi  si 
presentarono  al  Console  italiano  di  quella  città,  denunziandogli  la 
frode  di  cui  erano  vittime. 

I  nostri  contadini,  cosi  ingannati,  sono  co>tretti  a  rimanere,  in 
cerca  di  occupazione,  nell'Argentina;  e  trovarla  è  cosa,  nel  momento 
attuale,  assai  difficile. 

II  Commissariato  raccomanda  ai  Pi-efetti  la  maggiore  vigilanza 
per  impedire  che  si  rinnovino  le  frodi  e  gli  abusi  e  per  ottenere  la 
punizione  dei  colpevoli.  Ma  tutte  le  autorità,  e  in  particolar  modo  i 
Sindaci  ed  i  Gomitati  comunali  d'eniigra/ione,  debbono  vigilare  anche 
esse  attivamente,  affinchè  i  nostri  contadini  non  siano  con  tali  arti  in- 
gannati (Circolare  n.  80,  in  data  2  settembre  11)03^. 
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Ribassi  sui  prezzi  ferroviari.  —  Con  circolare  n.  58  (16  set- 
tembre 1902)  si  portava  a  notizia  dei  Gomitati  per  l'emigrazione  la 
nuova  tariffa  stabilita  dalle  Società  ferroviarie  italiane  per  il  trasporto 
degli  emigranti  che  viaggiano  in  comitiva,  diretti  ai  porti  d'imbarco 
di  Savona,  Genova,  Spezia,  Livorno,  Civitavecchia,  Napoli,  Reggio 
Calabria,  Taranto,  Brindisi,  Bari,  Ancona,  Chioggia  e  Venezia.       • 

L'amministrazione  delle  ferrovie  sicule  ha  ora,  con  disposizione  in 
data  P  giugno  1903  (prima  appendice  alla  concessione  X  del  luglio 
1902),  esteso  i  ribassi  ferroviari  concessi  agli  emigranti  che  si  recano 
oltre  mare  in  comitiva  di  almeno  dieci  persone,  agli  emigranti  che  da 
Comuni  dell'isola  si  rechino  nei  porti  di  Messina,  Palermo  e  Siracusa. 

Si  ripetono  qui  appf^sso  le  condizioni  a  cui  è  subordinata  la 
concessione  della  tariffa  ridotta,  che  varia,  secondo  le  distanze,  dal  40 
al  60  per  cento. 

11  ribasso  è  accordato  pei  viaggi  di  terza  classe  agli  emigranti 
poveri  d'ambo  i  sessi  che,  a  proprie  spese,  si  recano  oltre  mare  in  co- 
mitive di  almeno  dieci  persone  adulte  o  paganti  secondo  la  tariffa 
degli  adulti,  viaggiando  insieme,  fra  due  medesime  stazioni. 

Non  sono  ammessi  passeggieri  in  classe  superiore  alla  terza,  né 
si  concedono  fermate  nelle  stazioni  intermedie. 

I  prezzi  per  ogni  viaggiatore  sono  i  seguenti  : 
per  il  percorso  fino  a  200  chilometri,  lire  italiane  0.  034  a  chi- 
lometro; 

pel  successivo  percorso  da  201  a  400  chilometri,  lire  italiane 
0. 028  a  chilometro  ; 

pel  successivo  percorso  oltre  400  chilometri,  lire  italiane  0.  023 
a  chilometro. 

Cosicché  per  determinare  il  prezzo  del  biglietto  si  deve  tener  conto 
della  percorrenza  chilometrica.  .Se  non  supera  i  200  chilometri,  si 
moltiplicherà  il  numero  dei  chilometri  per  lire  0.  034.  Por  esempio, 
un  emigraate  che  per  arrivai*e  al  porto  d' imbarco  dovesse  percor- 
rere 150  chilometri,  pagherà  il  biglietto  lire  5.  10,  che  è  il  risultri.o  r\i 
150  moltiplicato  per  0.034. 
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Se  la  percorrenza  supera  i  200,  ma  non  i  400  chilometri,  per  i 
primi  200  si  moltiplicherà  questa  cifra  per  0,  034;  per  i  rimanenti 
si  moltiplicherà  il  loro  numero  per  lire  0. 028  e  si  addizioneranno  i 
risultati.  Un  emigrante  che  per  arrivare  al  porlo  d'imbarco  dovesse 
percorrere  300  chilometri,  pagherà  il  biglietto  lire  9.  60  (cioè:  lire 
0. 034  X  200  =  lire  6. 80,  più  lire  0. 028  x  100  =  lire  2. 80). 

Finalmente,  se  la  percorrenza  è  superiore  a  400  chilometri,  per  i 
primi  200  il  prezzo  del  biglietto  è  sempre  di  lire  0. 034  al  chilometro, 
per  i  successivi  200  è  di  lire  0. 028  e  per  i  rimanenti  di  lire  0. 023 
al  chilometro.  Per  esempio,  un  emigrante  che  per  arrivare  al  porto 
d' imbarco  dovesse  percorrere  500  chilometri,  pagherà  il  biglietto  lire 
14.  70  (cioè  :  lire  0. 034  x  200  =  lire  6.  80,^più  lire  0. 028  x  200  =  lire 
5.  60,  più  lire  0. 023  x  100  =  lire  2.  30). 

I  ragazzi  fra  i  tre  ed  i  sette  anni  pagano  la  metà  dei  prezzi  sud- 
detti. Quelli  di  età  inferiore  ai  tre  anni  non  pagano  nulla. 

A  domanda  del  personale  ferroviario,  ogni  viaggiatore  deve  esi- 
bire,  per  T identità  personale,  il  passaporto  o  il  foglio  di  congedo 
militare,  o  un  altro  documento  analogo. 

Per  ottenere  la  riduzione  ferroviaria,  gli  emigranti  i  quali  si  tro- 
.  vano  nelle  condizioni  volute  devono  scrivere  o  far  scrivere  i  loro  nomi 
in  apposito  foglio  chiamato  '^  modulo  giallo  „  (modello  A,  concessione 
speciale  X,  tariflfa  differenziale),  di  cui  sono  provviste  le  stazioni  ferro- 
viarie. Questo  modulo  giallo,  dopo  essere  stato  riempito  con  i  nomi 
dei  partenti,  deve  portare  il  visto  delPautorità  politica  (Prefetto, 
Sotto-Prefetto,  Questore  o  Commissario  distrettuale),  e  finalmente 
deve  essere  presentato  all'impiegato  ferroviario  che  rilascia  i  biglietti 
alla  stazione  di  partenza  (Circolare  n.  85,  in  data  27  agosto  1903/ 

Noli  dei  piroscafi  '^  P.  de  Satrustegui ,  della  *"  Società  Transatlan- 
tica di  Barcellona  „  e  "  Germania  „  delia  Società  "  La  Patria  „.  --  La 

Società  •*  Transatlantica  di  Barcellona  „  notifica  che  per  il  piroscafo 
*  P.  de  Satrustegui  ,,  in  partenza  per  Montevideo  e  Buenos  Aires  il 
30  settembre  1903,  praticherà  il  nolo  di  lire  175. 


Il  nolo  massimo  fissato  dal  Ministro  degli  affari  esteri  con  decreto 
15  agosto  1903  è  di  lire  185. 

La  Società  "  La  Patria  »  notifica  che  per  il  piroscafo  "  Germania  ,, 
in  partenza  da  Genova  per  Nuova  York  il  30  settembre  1903,  prati- 
cherà il  nolo  di  lire  180. 

Il  nolo  massimo  fissato  dal  Ministro  degli  affari  esteri  con  il  detto 
decreto  -  e  che  la  Società  aveva  già  annunziato  di  voler  praticare  - 
è  di  lire  195.  Gli  emigranti  che  avessero  già  pagato  tale  somma  hanno 
diritto,  a  norma  dell'articolo  14,  ultimo  capoverso,  della  legge,  al  rim- 
borso di  lire  15  {Circolare  n.  88,  in  data  18  settembre  1903). 
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KOTIZIE  HTORNO  AD  ALCUNI  PAESI  ESTERI 


Lavori  ferroviari  nel  Cile.  —  Si  va  diccmdo,  specialmente  nelle 
Provincie  dell'Alta  Italia,  che  si  cercano  operai  minatori  e  sterratori 
per  i  lavori  del  traforo  delPArbol,  sulla  ferrovia  Alcones-Pichileniu, 
nel  Cile. 

Si  devono  sconsigliare  i  nostri  operai  dalPaceettare  oflferte  di 
lavoro  per  la  galleria  delPArbol,  perchè  i  salari  promessi  sono  insuf- 
ficienti, tanto  più  che  gli  operai  sarebbero  obbligati  ad  acquistare  il 
vitto  nelle  cantine  dell'Impresa  assuntrice  dei  lavori,  e  perchè,  com- 
piuto il  traforo,  si  troverebbero  in  quel  paese  senza  possibilità  di  altra 
occupazione  {Circolare  n.  87,  in  data  4  settembre  1903). 

Operai  itaiiani  in  Zanzibar.  —  Arrivano  a  Zanzibar  parecchi  ope- 
rai italiani,  attratti  dalia  notizia  che  si  inizieranno  presto  a  Tanga  la- 
vori ferroviari.  Siccome  questi  lavori,  se  pure  si  faranno,  non  avranno 
principio  che  fra  quattro  mesi  circa,  gli  operai  già  arrivati  in  Zan- 
zibar sono  nella  miseria. 

Non  conviene  che  altri  lavoratori  si  rechino  a  Zanzibar,  né  altrove,  sul- 
le coste  dell'Africa  orientale  {Circolare  n.  87,  in  data  4  settembre  1903). 

Emigrazione  a  Gibuti.  —  Numerosi  operai  italiani  continuano  ad 
affluire  a  Gibuti,  dove,  non  riuscendo  a  trovare  lavoro,  rimangono 
esposti  a  patimenti  d'ogni  maniera. 

Conviene  ricordare  che  sono  sempre  in  vigore  le  disposizioni 
date  dal  nostro  Ministero  dell'interno,  in  data  20  febbraio  1901,  per 
cui  si  deve  richiedere  agli  emigranti,  prima  di  rilasciare  loro  il  passa- 
porto per  Gibuti,  una  dichiarazione  formale,  da  cui  risulti  la  diftìda 
ad  essi  fatta  di  non  recarsi  in  quella  regione,  e  la  loro  espressa 
Tolontà  di  partire,  ciò  nonostante,  a  loro  rischio  e  pericolo.  Se  poi  le 
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domande  di  passaporto  per  Gibuti  sono  presentate,  non  da  singole 
persone,  ma  da  gruppi  di  individui,  il  passaporto  deve  sempre  essere 
rifiutato;  così  pure  deve  essere  rifiutato  il  passaporto  per  la  medesima 
destinazione  ai  rniuorenni  che  non  siano  accompagnati  dai  loro  geni- 
tori (Circolare  n.  87,  /;/  data  4  settembre  1903). 

Minorenni  italiani  negli  Stati  Uniti.  —  La  Società  per  la  protezione 
degli  immigranti  italiani  in  Nuova  York  riferisce  che  da  alcuni  mesi 
arrivano  colà,  in  cerca  di  lavoro,  molti  minorenni  italiani,  dai  12  ai 
18  anni,  non  accompagnati  dai  genitori  e  senza  recapito  di  parenti 
prossimi,  ^già  stabiliti  agli  Stati  Uniti,  presso  i  quali  possano  trovare 
assistenza. 

Questi  minorenni  vengono  respinti  dalle  autorità  americane  e  sono 
costretti  a  ritornare  in  Italia  senza  alcun  sussidio.  E  qualora,  per  caso, 
fossero  ammessi  negli  Siati  Uniti,  sarebbero  impiegati  dai  così  detti 
padroni  (bosses)  in  professioni  girovaghe  o  in  occupazioni  dannose 
alla  salute. 

È  già  grande  il  numero  dei  fanciulli  italiani  che  a  Nuova  York, 
Filadelfia,  Boston,  Baltimora  e  altre  città  americane  vivono  stentata- 
mente, esercitando  i  più  umili  mestieri,  come  quelli  di  lustrascarpe, 
suonatori  di  organetto,  spazzaturai  e  viatdicendo  (Circolare  n.  87, 
in  data  4  settembre  1903). 

Ferrovia  Laokay-Yunnan  Sen  (Cina).  —  Un'Impresa  straniera, 
assuntrice  dei  lavori  della  linea  Laokay-Yunnan  Sen  (Gina),  cerca  di 
arruolare  in  Italia  operai  per  la  costruzione  di  detta  ferrovia. 

Si  pregano  le  autorità  governative  e  comunali  di  sconsigliare  i 
nostri  operai  dall'assumere  obblighi  con  detta  Impresa,  se  non  con 
regolare  contratto  di  lavoro,  nel  quale  sieno  stipulate,  oltre  buone 
mercedi,  anche  una  congrua  iudennità  alle  famiglie  in  caso  di  in- 
fortunio sul  lavoro,  e  il  rimpatrio  gratuito,  ove  sì  rendesse  neces- 
sario per  ragioni  di  salute  o  per  cause  indipendenti  dalla  loro  vo- 
lontà (Circolare  n.  87,  in  data  4  settembre  1903). 
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Richiesta  di  contadini  nella  Colonia  del  Capo.  —  L'agenzia  Laffan 
pubblica  la  seguente  informazione  da  Cape  Town  : 

^  Il  Governo  della  Colonia  del  Capo  ha  arruolato  un  grande  nu- 
mero di  contadini  svizzeri  per  aiutare  gli  agricoltori  durante  il  pros- 
simo raccolto  (che  avviene  in  gennaio).  Per  l'arruolamento  di  questi 
emigranti  sono  destinate  10,000  sterline  ,. 

Mettiamo  in  guardia  gli  operai  italiani  che  lavorano  biella  Svizzera 
contro  questi  arruolamenti.  Gli  agricoltori  del  Capo  hanno  bisogno  di 
mano  d'opera,  ma  offrono  la  mercede  di  due  scellini  e  mezzo  al  giorno^ 
la  quale  mercede  è  insufficiente  per  il  lavoro  dei  bianchi. 

Fra  il  Ministero  di  agricoltura  della  Colonia  del  Capo  e  il  regio 
Commissariato  dell'emigrazione  erano  state  avviate  trattative,  che  non 
approdarono  in  causa  appunto  della  misura  troppo  bassa  delle  mer- 
cedi offerte  {Circolare  n.  88,  in  data  18  settembre  1903). 

Ferrovia  Konia-Eregli  (Asia  Minore).  —  Informa  il  R.  Console 
a  Smirne  che  si  è  dato  principio  alla  costruzione  di  un  tronco  ferro- 
viario Konia-Eregli  (200  chilometri). 

Questi  lavori  si  fanno  dalla  stessa  Compagnia  che  ebbe  la  conces- 
sione della  linea  Konia-Bagdad;  ma,  siccome  è  abbondante  e  a  buon 
mercato  la  mano  d'opera  indigena,  si  sconsigliano  i  nostri  operai  dal 
recarsi  colà.  Si  aggiunge  che  per  il  tronco  Konia-EIregli,  quasi  intiera- 
mente in  pianura,  non  occorreranno  opere  d'arte  e  lavori  difficili;  e 
infine  si  avverte  che  il  numero  degli  operai  italiani  a  Konia  già  supera 
il  centinaio  e  aumenta  ogni  giorno  oltre  il  bisogno  {Circolare  «.  88,  »« 
data  18  settembre  1903). 
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ATTI  DEL  COMMISSARIATO 


I.  —  Vettopi. 

1.  —  Circolare  jn  data  23  giugno  1903  ai  vettori  di  emigranti, 
oiroa  le  istanze  per  provvedimenti  amministrativi  dirotte  al  Commissariato. 

I  vettori  di  emigranti  rivolgono  sovente  al  Commissariato  istanze 
per  provvedimenti  amministrativi  riguardanti  l'esercizio  della  loro 
industria.  Queste  istanze,  quando  sono  di  competenza  del  Commis- 
sariato, a  norma  dell'art.  19,  n.  3,  della  legge  sulle  tasse  di  bollo  (testo 
unico  approvato  con  regio  decreto  4  luglio  1897,  n.  414),  devono 
essere  scritte  in  cai'ta  filigranata  col  bollo  da  cinquanta  centesimi. 

Ad  assicurare  la  regolare  applicazione  della  disposizione  citata,  il 
Commissariato  crede  opportuno  avvertire  che  sono  da  comprendere 
tra  le  domande  di  cui  sopra  quelle  aventi  per  oggetto  : 

la  concessione  o  la  rinnovazione  della  patente  di  vettore  o  di 
licenze  speciali  (per  il  trasporto  di  emigranti  a  viaggio  gratuito,  ven- 
dita di  biglietti  ferroviari,  ecc.); 

l'iscrizione  nella  patente  di  nuovi  piroscaii  da  adibire  al  tra- 
sporto di  emigranti  ; 

il  trasporto  di  emigranti  sopra  nuove  linee; 

la  cessione  di  emigranti  a  un  altro  vettore,  nei  casi  previsti  dal- 
l'articolo 64  del  regolamento  sull'emigrazione; 

la  dispensa,  in  casi  eccezionali,  da  determinati  obblighi  o  da 
determinate  formalità; 

rimbarco,  in  casi  eccezionali,  di  emigranti  in  porti  esteri; 

e  in  generale  tutte  le  domande  e  i  ricorsi  con  cui  si  chiede  un 
provvedimento  amministrativo  di  competenza  del  Commissariato. 

Sono  esenti  da  tassa  di  bollo  le  proposte  dei  vettori  circa  i  noli 
da  praticare  per  il  trasporto  degli  emigranti,  le  comunicazioni  rela- 
tive alla  nomina,  alla  revoca  o  alla  sostituzione  dei  rappresentanti, 
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e  le  lettere  di  accompagnamento  degli  atti  per  la  nomina  di  mandatari 
o  procuratori. 

Saranno  soggette  alla  tassa  di  lire  1  (articolo  20,  n.  34,  della  legge 
sulle  tasse  di  bollo)  le  istanze  per  svincolo,  permuta,  riduzione  o 
restituzione  di  cauzione  e  in  generale  tutte  le  istanze,  quantunque  di- 
rette al  Commissariato,  colle  quali  si  chiede  un  provvedimento  ammi- 
nistrativo di  competenza  del  Ministro  degli  affari  esteri. 

II  Commissariato  avverte  i  signori  vettori  che  non  sarà  dato  corso 
alle  domande  che  non  siano  redatte  nelle  forme  indicate. 

Si  avverte  finalmente  che  nessuna  tassa  di  bollo  è  dovuta  per  quei 
ricorsi  o  lettere  o  comunicazioni  che,  non  contenendo  nuove  domande, 
siano  dirette  unicamente  a  sollecitare  l'esame  o  l'accoglimento  di  do- 
mande già  regolarmente  presentate  in  carta  da  bollo. 

Oltre  alle  tasse  di  bollj  accennate,  i  vettori  dovranno  sottostare  a 
quelle  altre  che  occorreranno,  a  seconda  delle  circostanze,  per  gli  atti 
formanti  oggetto  delle  loro  istanze,  e  delle  quali  sarà,  volta  per  volta, 
indicato  l'ammontare  dal  Commissariato. 

2.  —  Decreto  ministeriale  per  limitazione  di  patente  alla  Società  Anglo-Italiana 
e  decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  sul  ricorso  della  Società. 

Decreto  ministeriale. 

In  data  27  marzo  1903,  il  Ministro  degli  affari  esteri  emise  il  se- 
guente decreto: 

Vista  la  patente  per  l'esercizio  di  vettori  di  emigranti  rilasciata 
dal  Commissariato  della  emigrazione  alla  Società  Anglo-Italiana  per 
noleggi  marittimi,  sedente  in  Napoli,  in  data  31  dicembre  1902  e 
modificata  in  data  14  febbraio  1903,  per  i  piroscafi  Calabria,  Perugia, 
Algeria,  Hesperia,  Victoria,  Karamania  e  Bolivia  ; 

Vista  la  relazione  in  data  23  corrente  del  Commissariato  della 
emigrazione,  circa  i  viaggi  eseguiti  dal  piroscafo  Karamania; 

Visti  gli  articoli  32  della  legge  31  gennaio  1901  e  96  del  rela- 
tivo regolamento,  approvato  con  regio  decreto  10  luglio  1901,  il  primo 
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dei  quali  prescrive,  per  i  piroscafi  addetti  al  trasporto  degli  emigranti 
in  viaggi  transoceanici,  una  velocità  media  normale,  in  navigazione, 
non  inferiore  a  10  miglia  all'ora,  ed  il  secondo,  che  siano  esclusi  dal 
trasporto  degli  emigranti  quei  piroscafi  che  per  due  volte  non  aves- 
sero, salvo  casi  di  forza  maggiore,  raggiunto  la  velocità  minima  di 
10  miglia; 

Ritenuto  che  il  piroscafo  Karamania,  dopo  la  entrata  in  vigore 
della  legge  predetta,  ha  eseguito  sei  viaggi,  dei  quali  si  conoscono  i 
risultati,  trasportando  emigranti  da  Napoli  a  New  York,  nel  quinto 
dei  quali  viaggi  ha  raggiunto  la  velocità  media  di  10.  34,  mentre  nei 
primi  qu  litro  e  nel  sesto  si  verificò  una  media  velocità,  rispettivamente, 
di  9. 43,  6.  63,  9. 99^  9.84,  7. 84,  tutte  inferiori  al  limite  minimo; 

Considerato  che,  sebbene  nell'esame  già  compiuto  delle  risultanze 
dei  primi  quattro  viaggi  l'autorità  marittima  indicata  nel  citato  arti- 
colo 96  abbia  ammesso,  singolarmente  per  ogni  viaggio,  la  scusante 
della  forza  maggiore,  tuttavia  la  persistenza  con  cui  il  piroscafo  Kara- 
mania si  mantiene  quasi  sempre  al  di  sotto  del  limite  minimo  di  velo- 
cità voluta  dalla  legge  dimostra  la  sua  deficienza,  a  qualunque  causa 
si  voglia  attribuire;  la  quale  deficienza  lo  pone  abitualmente  in  con- 
dizioni di  dover  invocare  la  scusante  della  forza  maggiore  e  lo  rende 
inadatto  ai  servizi  dell'emigrazione; 

Visto  l'articolo  13,  penultimo  comma,  della  citata  legge; 

Sul  conforme  parere  del  Consiglio  della  emigrazione,  espresso  in 
adunanza  del  22  corrente  mese; 

Decreta  : 

La  patente  di  vettore  di  emigrazione  concessa  alla  Società  Anglo- 
Italiana  è  lin)itata  ai  piroscafi  Calabria,  Perugia,  Algeria,  Hesperia, 
Victoria  e  Bolivia,  con  esclusione  del  piroscafo  Karamania. 

Ricorso  della  Società. 

Con  ricorso  notificato  al  Ministero  il  22  maggio  1903,  la  Società 
chiese  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  l'annullamento  del  prece- 
dente decreto,  pei  seguenti  motivi: 


76 

1^  violazione  e  falsa  applicazione  delParticolo  13  della  legge 
31  gennaio  1901  sull'emigrazione,  in  quanto  la  facoltà  data  al  Ministro 
di  limitare  con  decreto  motivato  la  patente  di  vettore  non  può  avere 
di  mira  la  esclusione  dei  piroscafi,  alla  quale  provvedono  altre  dispo- 
sizioni, e  segnatamente  l'articolo  96  del  regolamento,  ma  con  le  limita- 
zioni e  garanzie  in  esso  articolo  stabilite; 

2**  violazione  dell'art.  32  della  legge,  96  del  regolamento,  contrad- 
dizione ed  eccesso  di  potere,  perchè  il  decreto  ministeriale,  mentre  non 
disconosce  che  il  Karamania  mancò  alla  velocità  media  di  miglia  10  per 
casi  di  forza  maggiore,  e  mentre  ammette  che  tale  discriminante  fu  va- 
lutata e  ritenuta  dalla  autorità  marittima,  che  sola  e  inappellabilmente 
può  intorno  ad  essa  giudicare,  contraddicendo  poi  a  tali  premesse  e 
arbitrariamente  provvedendo,  pronunciò  la  esclusione  del  piroscafo. 

Decisione  sul  ricorso. 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  pronunciò  sul  detto  ricorso 
la  decisione  seguente,  pubblicata  all'udienza  del  31  luglio  1903: 

{Omissis). 

*  Considerando 

*  Che  se,  a  giudicare  della  legittimità  dell'  impugnato  decreto,  si 
dovesse  tener  presente  unicamente  l'articolo  96  del  regolamento  sulla 
emigrazione,  che,  adempiendo  all'incarico  contenuto  nell'articolo  32 
della  legge  (di  fissare,  cioè,  i  criteri  onde  la  velocità  normale  di  navi- 
gazione non  possa  essere  inferiore  alle  10  miglia  nautiche  all'ora  e 
l'accertamento  delle  condizioni  relative  alla  velocità),  prescrisse  una 
prova  per  12  ore  continue  e  per  metà  carico,  nella  quale  venisse  rag- 
giunta la  velocità  di  almeno  1 1  miglia  e  mezzo  all'ora,  e  volle  fosse 
escluso  dal  servizio  del  trasporto  degli  emigranti  il  piroscafo  che  in 
seguito  non  avesse,  per  due  volte,  anche  non  consecutive,  raggiunto  la 
velocità  media  normale  di  10  miglia  all'ora,  non  varrebbero  a  salvare 
quel  decreto  dagli  attacchi  del  ricorrente  le  deduzioni  contenute  nella 
difesa  a  stampa  del  Ministero  ; 

*  Che  se,  infatti,  gravissimo  argomento  contro  l'ammessa  discri- 
minante della  forza  maggiore  era  senza  alcun  dubbio  la  costante  len- 
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tezza  nei  viaggi  del  Earamanìa  ;  se  un  grande  valore  doveva  attri- 
buirsi alla  esperienza  risultante  dallo  insieme  dei  fatti,  di  fronte  agli 
accertamenti  praticati  nei  singoli  casi;  se,  in  altri  termini,  di  tutto  ciò 
si  sarebbe  potuto  e  dovulo  tener  conto  prima  di  riconoscere  per  quattro 
volte  consecutive  l'esistenza  del  caso  di  forza  maggiore  come  causa 
esclusiva  di  ritardo,  non  è  men  vero  che  l'articolo  96,  nel  suo  ultimo 
capoverso,  lascia  al  Ministero  della  marina  il  giudicare  inappellabil- 
mente su  questo  punto  ;  che  il  giudizio  fu,  a  torto  o  a  ragione,  favore- 
vole airimpresa;  che  non  sarebbe  stato,  agli  effetti  deirapplicazione 
del  suddetto  articolo  96,  lecito  rimetterlo  in  discussione  o  distruggerne 
gli  effetti; 

"  Che  basta  invece  rileggere  l'impugnato  decreto  per  convincersi  che 
non  s'intese  punto  applicare,  a  dispetto  del  riconoscimento  dei  casi  di 
forza  maggiore  fatta  dal  Ministero  della  marina,  la  sanzione  dell'arti- 
colo 96  del  regolamento,  ma  si  volle  invece  far  uso  della  facoltà  con- 
ferita dall'art.  13  della  legge.  Lo  dimostra  la  formola  stessa  termina- 
tiva del  decreto,  che  parla  di  limitazione  della  patente,  lo  dimostra  il 
fatto  che,  come  conclusione  di  tutto  il  ragionamento,  non  l'art.  96  del 
regolamento,  ma  l'art.  13  della  legge  venne  citato.  Ad  ogni  modo,  è 
della  legittimità  intrinseca  del  decreto,  non  della  sua  motivazione  più 
0  meno  corretta,  che  questo  Collegio  è  chiamato  a  giudicare,  e  però, 
ove  pure  Tart.  13  non  fosse  in  esso  neanche  ricordato,  quando  (e  di 
ciò  non  sì  dubita)  le  formalità  prescritte  sono  state  adempiute,  quando 
fosse  per  di  più  dimostrato  essersi  fatto,  con  l'esclusione  del  Karamania, 
un  legìttimo  uso  della  facoltà  di  limitare  la  patente,  ogni  disquisizione 
in  proposito  diventerebbe  superflua  ; 

*  Che  l'art.  13  della  legge,  al  tempo  stesso  in  cui  indica  chi  può 
ottenere  la  patente  di  vettore,  non  manca  di  occuparsi  di  quanto  ri- 
guarda ristrumento  dell'industria  con  l'inciso:  "  quando  dispongono  di 
piroscafi  nelle  condizioni  previste  dall'art.  32  „  ;  l'art.  32  completa  la 
disposizione,  con  lo  stabilire  la  velocità  minima  prescritta  dalla  legge 
in  miglia  10  all'ora,  e  l'art.  96  del  regolamento  praticamente  la  attua, 
indicando  il  modo  come  si  constata  l'idoneità  del  piroscafo,  e  determi- 
nando, come  si  è  visto,  un  caso  in  cui  la  ottenuta  dichiarazione  di 
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idoneità  del  piroscafo  perde  di  pieno  diritto  la  sua  eMca(!Ìa:  la  non 
raggiunta  velocità  minima,  per  due  volte  non  consecutive,  senz  t  cause 
di  forza  maggiore  ; 

*  Che  di  qui  derivano  due  conseguenze.  Ne  deriva,  e  ciò  ha  impor- 
tanza in  rapporto  col  primo  motivo  di  ricorso,  che  rindicazion(\  nella 
patente,  dei  piroscafi  per  mezzo  dei  quali  il  trasporto  dogli  emigranti 
possa  eseguirsi  non  è  unicamente  l'effetto  del  modo  come  è  stato 
formulato  il  relativo  modello,  ma  è  invece  parte  integrante  della 
patente  stessa.  Sarebbe  infatfì  supremamente  illogico,  dopo  avere 
prescritto,  come  condizione  per  ottenerla,  che  si  posseggano  piroscafi 
capaci  di  mantenere  quella  determinata  velocità,  dopo  avere  avulo 
cura  di  stabilire  il  modo  di  accertare  l'adempimento  di  questa  condi- 
zione, rilasciare  la  patente  senza  la  indicazione  dei  piroscafi;  con- 
cedere, cioè,  la  facoltà  di  eseguire  il  trasporto  anche  con  mezzi  diversi 
da  quelli  di  cui  si  è  constatata  la  idoneità.  Di  qui  l'ulteriore  conse- 
guenza, che,  indicati  due^o  più  piroscafi  nella  patente,  l'escludere  uno 
di  essi  ne  costituisce,  non  solo  secondo  il  significato  grammaticale 
della  parola,  ma  per  !a  sostanza  stessa  delle  còse,  una  vera  e  propria 
limitazione.  Ne  deriva  per  di  più  che,  a  stabilire  quale  facoltà  abbia 
per  questa  parte  il  Governo,  non  si  ha  ragione,  quando  la  legge  espli- 
citamente non  lo  dice,  di  adottare  criteri  diversi  da  quelli  in  base  ai 
quali  va  determinata  l'indole  della  funzione  ad  esso  attribuita,  auto- 
rizzandolo a  concedere,  negare,  limitare  o  revocare  la  patente; 

"  Che  un  dilemma  quindi  s'impone:  -  o  si  ritiene  che,  quando  con- 
corrono le  condizioni  esplicitamente  imposte  dalla  legge^  il  Governo 
non  possa  negare  la  patente,  e  allora  ben  si  appone  la  Società  ricor- 
rente, quando  sostiene  che,  fatta  in  principio  la  prova  della  i.loncità 
del  Karamania,  non  essendosi  verificata  l'ipotesi  in  cui  questo  ricono- 
scimento di  idoneità  perde,  per  effetto  dell'art.  96,  la  sua  efficacia,  non 
si  poteva  il  Karamania  escludere;  -  o  si  ritiene  invece  che  anche  nel 
concoreo  delle  condizioni  legali  rimane  sempre  al  Governo  quel  potere 
discrezionale  di  apprezzamento^  che  è  una  e<nise(juenza  del  caraterei 
stesso  della  concessione^  e  allora,  anche  per  quanto  riguarda  il  piro- 
scafo, né  la  prova  in  principio  materialmente  riuscita  può  imporgli 
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di  comprenderlo  nella  patente,  né  la  non  verificatasi  ipotesi  dei  due 
viaggi  in  velocità  inferiore  al  minimo  può  vietargli  successivamente 
di  escluderlo; 

**  Che  ad  accettare  la  seconda,  anziché  la  prima  parte  del  dilemma, 
conduce  dapprima  la  giusta  visione  del  concetto  ispiratore  della  legge, 
legge  d* indole  essenzialmente  sociale^  che,  preoccupandosi  di  gravissimi 
interessi  pubblici  da  tutelare,  ha  voFuto  che  la  industria  del  trasporto 
\iegli  emigranti  non  fosse  pni  come  prima  libera^  ma  dovesse  essere 
autorizzata;  è  quindi  logico  ritenere  che  abbia  considerato  la  pa- 
tente, non  tanto  come  un  diritto  del  vettore,  il  quale  si  trovi  nelle 
condizioni  prescritte,  ma  come  una  vera  e  propria  concessione  del  Go- 
verno; -  che  nei  punti  più  importanti,  pei  fini  del  pubblico  interesse  da 
tutelare  (tale,  a  mo'  d'esempio,  quello  della  rapidità  della  navigazione), 
abbia  bensì  imposto  dei  limiti  al  Governo,  nel  senso  di  non  potere, 
nell'interesse  degli  emigranti,  da  determinate  esigenze  prescindere,  ma 
gli  abbia  per  tutto  il  resto  lasciata  quella  libertà  di  apprezzamento,  che 
è  condizione  essenziale  per  V esercizio  di  un  diritto  supremo  di  polizia; 

"  Che  a  queste  stésse  conclusioni  conducono  anche  le  parole  del- 
l'art. 13,  perché,  dopo  aver  indicato  le  condizioni  necessarie  per  la 
concessione  della  patente,  non  dice  già  (e  non  sarebbe  stato  necessario 
il  dirlo)  che,  quando  esse  non  concorrano,  il  Governo  deve  negarla,  e 
quando  in  seguito  vengono  a  mancare  debba  revocarla;  ma  invece 
così  si  esprime:  "  Il  Ministro  degli  esteri,  udito  il  Consiglio  della 
emigrazione,  può,  con  suo  decreto  motivato,  negare,  limitare  o  ritirare 
la  patente  „.  Nessuna,  quindi,  deternlinazione  di  motivi,  pei  quali  sol- 
tanto possa  la  patente  negarsi,  limitarsi  o  ritirarsi  ;  la  disposizione, 
invece,  contiene  nettamente  il  concetto  d'un  largo  potere  discrezionale 
da  esercitarsi  con  alcune  cautele,  e  di  questo  potere  discrezionale  con 
le  volute  cautele  si  è  nella  specie  avvalso  il  Ministro; 

"  Che  tutto  ciò  elimina  anche  il  preteso  vizio  di  contraddizione.  E 
bensì  vero  che  quel  decreto  riconobbe  ed  espose  uno  stato  di  cose  che 
rendeva  inapplicabile  l'art.  96  del  regolamento;  ma  poiché  non  di 
esclusione  necessaria  del  piroscafo  per  effetto  di  quell'articolo,  ma  di 
esclusione  per  motivi  di  apprezzamento,  in  forza  della  facoltà  concessa 
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dall'art.  13  della  legge,  nella  specie  si  tratta,  la  contraddizione  non 
esiste; 

"  Attesoché  l'indole  della  controversia  consiglia  la  compensazione 
delle  spese  ; 

*  Per  questi  motivi, 

"  La  Sezione 

''  Rigetta  il  ricorso  prodotto  dalla  Società  Anglo-Italiana  per  noleggi 
marittimi  contro  il  decreto  ministeriale  27  marzo  1903,  che  esclude  dal 
tr^porto  degli  emigranti  il  piroscafo  Earamania.  Spese  compensate. 

*  Così  deciso  in  Roma,  addì  12  luglio  1903,  dalla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  in  Camera  di  consiglio 
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II.  —  Trasporlo  de|;li  emig^ranti. 

Istruzioni  date  agli  Ispettori  deiremigrazione  il  30  giugno  1903,  circa 
il  concentramento  degli  emigranti  da  altri  porti  italiani  nel  porto  capolinea . 

È  stato  fatto  il  quesito  se  un  vettore,  la  cui  linea  di  navigazione 
sia  fissata,  per  esempio,  da  Napoli  a  Nuova  York,  per  concentrare  da 
Genova,  da  Palermo  e  da  altri  porti  italiani  gli  emigranti  da  esso  ac- 
caparrati e  trasportarli  al  detto  porto  capolìnea,  possa  servirsi  anche 
dei  propri  piroscafi  naviganti  in  servizio  commerciale  di  cabottaggio 
lungo  le  coste  dello  Stato,  compreso  quel  determinato  piroscafo  che  a 
Napoli  imprenderà  il  viaggio  transatlantico  in  servizio  di  emigrazione, 
e  vi  riprenderà  a  bordo  quegli  emigranti  che  vi  ha  trasportato  dai 
suddetti  porti. 

Il  Commissariato  ha  esaminato  la  questione  di  concerto  col  Ministero 
della  marina  ed  ha  riconosciuto  che  il  vettore  è  in  facoltà  di  regolarsi 
nel  modo  suddetto,  purché: 

1**  la  linea  di  navigazione  sia  fatta  inscrivere  in  patente  e  annun- 
ziata al  pubblico,  data  l'ipotesi  suindicata,  da  Napoli  a  Nuova  York; 
2**  i  biglietti  d'imbarco  siano  forniti  agli  emigranti  colPindica- 
zione  da  Napoli  a  Nuova  York; 
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3**  i  piroscaft  che  dai  diversi  porti  italiani  concentrano  gli  emi- 
granti- a  Napoli  abbiano  gli  adattamenti  prescritti  dalFarticolo  63  del 
regolamento,  requisiti  che  gli  ispettori  avranno  cura  di  fare  accertare 
all'occorrenza; 

4*»  arrivando  a  Napoli,  tutti  gli  emigranti  siano  sbarcati  coi  loro 
bagagli,  per  modo  che  il  piroscafo  possa  essere  preparato  e  sottoposto 
alia  visita  preliminare,  gli  emigranti  stessi  alla  visita  definitiva,  e  il  ba- 
gaglio alla  disinfezione,  come  si  pratica  per  quelli  arrivati  con  gli  altri 
piroscafi  di  cabotaggio  di  cui  nel  citato  art.  63. 

III.  —  Protezione  deg^li  einig^ranti  italiani  all'estepo. 

1.  —  Istituti  di  patronato  negli  Stati  Uniti  e  nel  Canada. 

Allo  scopo  di  diffondere  tra  gli  emigranti  la  conoscenza  delle  Asso- 
ciazioni di  patronato  istituite  nell'America  del  Nord,  il  Commissariato 
ha  pubblicato  delle  Avvertenze  per  gli  emigranti,  concernenti  i  detti 
istituti  di  patronato,  e  delle  tessere  recanti  gli  indirizzi  delle  società 
stesse.  Avvertenze  e  tessere  furono  inviate,  accompagnandole  con  una 
circolare,  ai  signori  medici  e  commissari  governativi,  perchè  a  bordo 
ne  curassero  la  distribuzione  fra  gli  emigranti.  Segue  qui  appresso  il 
testo  della  circolare,  delle  avvertenze  a  delle  tessere. 

a)  Girellare  In  data  20  lavilo  1903,  al  medici  e  eommlssarl  governativi 
In  servlslo  di  emls^raalone,  sopra  gU  Istituti  di  patronato  per  s^ll 
emlg^rantl  Italiani  a  Nnova  Tork. 

La  legge  e  il  regolamento  suiremigrazione  affidano  ai  medici  della 
R.  Marina  e  ai  commissari  imbarcati  sui  piroscafi  che  trasportano 
emigranti  la  sorveglianza  sul  servizio  sanitario  e  Tigiene  di  bordo. 

[  signori  medici  e  commissari  si  trovano  in  grado,  per  il  contatto 
che  hanno  cogli  emigranti  durante  la  traversata,  di  giovare  ad  essi 
anche  in  altri  modi,  oltre  a  quelli  espressamente  indicati  dalla  legge  e 
dal  regolamento,  cioè  col  fornir  loro  utili  notizie  sulle  condizioni  dei 
vari  paesi  di  immigrazione,  col  metterli  in  guardia  contro  gli  abusi  dei 

Bollett.  emigraz.  N.  lì  —  6. 
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quali  possono  esser  vittime  per  opera  di  persone  poco  oneste,  che 
spesso  si  fanno  loro  incontro  allo  sbarco,  offrendosi  di  trovar  loro 
lavoro,  di  far  cambiare  la  moneta  e  di  condurli  presso  i  parenti  o  gli 
amici. 

A  garantire  gli  emigranti  dalle  insidie  che  spesso  li  attendono  nei 
paesi  di  destinazione,  si  è  provveduto  colla  istituzione  di  associazioni 
di  patronato.  Alcune  di  queste  associazioni  sono  stabilite  a  Nuova 
York  e  in  altri  porti  deirAnierica. 

Conviene  adoperarsi  a  rimuovere  gli  ostacoli  che  quelle  benemerite 
società  incontrano  nella  loro  azione  di  tutela,  per  la  diffidenza  degli 
stessi  emigranti,  i  quali  in  generale  sono  restii  a  valersi  dei  loro  servigi. 

Si  mette  perciò  a  disposizione  dei  signori  medici  e  commissari  go- 
vernativi un  certo  numero  di  copie  dell'opuscolo  intitolato  Avvertenze 
per  chi  emigra  agli  Stati  Uniti,  con  preghiera  di  distribuirle  fra  gli 
emigranti.  In  queste  Avvertenze  si  parla  delle  tre  seguenti  società 
istituite  a  Nuova  York  (1): 

1°  La  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani; 
2"  L'Istituto  italiano  di  beneficenza; 
3°  La  Società  di  San  Raffaele. 

La  prima  esercita  il  patronato  degli  epaigranli  fin  dal  loro  arrivo 
ad  Ellis  Island,  dove  sono  condotti  per  essere  esaminati  e  ammessi 
allo  sbarco  ;  il  secondo  assiste  gli  emigranti  che,  ammessi  allo  sbarco, 
si  trattengono  per  qualche  giorno  in  Nuova  York;  la  terza  esercita 
specialmente  il  patronato  delle  donne  e  dei  fanciulli. 

Coloro  che  vorranno  giovarsi  dei  servizi  della  Società  per  la  prole- 
zione  degli  immigranti  italiani,  dovranno  portare  appuntato  suirabito 
0  sul  cappello,  in  maniera  visibile,  un  cartellino  di  riconoscimento. 
Anche  questi  cartellini  (in  cartoncino  verde)  sono  messi  a  disposizione 


(1)  La  prosente  circolare,  come  pure  la  prima  edizione  delle  Avvertenze^  riguar- 
daVcano  soltanto  le  as.sociazioni  di  patronato  istituite  a  Nuova  York.  Nella  seconda 
edizione  delle  Atrtrtenze  (che  è  quella  pubblicata  nel  presente  Bollettino  di  seguito 
alla  circolare)  sono  slate  jiggiunte  le  notizie  riguardanti  le  società  di  patronato  degli 
emigranti  italiani  in  Boston  e  San  Francisco  di  C4alifornia  (Stati  Uniti; ^  Montreal 
(Canada). 
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dei  medici  e  commissari  governativi,  perchè  li  distribuiscano  agli 
«migranti,  raccomandando  loro  di  conservarli  e  di  aver  fiducia  negli 
agenti  della  Società  che  loro  si  faranno  incontro. 

11  Commissariato  confida  che  i  signori  medici  e  commissari  gover- 
nativi metteranno  il  maggiore  impegno  neli'eseguire  anche  questa 
parte  delicata  della  loro  missione. 


b)  AvTerteuse  per  clil  emlirra  iiesll  Stati  Uniti  e  nel  CnnndA. 

Società  di  patronato  per  gli  immigraiiti  italiani  in  Nuova  York, 
Boston,  San  Franoisoo  di  California  (Stati  Uniti)  e  Montreal 
(Canada). 

Come  è  noto,  gli  emigranti  che  giungono  in  uno  dei  porti  degli 
Stati  Uniti  o  del  Canada,  prima  dì  essere  ammessi  allo  sbarco,  ven- 
gono sottoposti  dalle  Autorità  locali  americane  ad  una  visita  rigorosa, 
la  quale  ha  per  iscopo  di  verificare  se  essi  si  trovino  nelle  condizioni 
volute  dalle  leggi  di  immigrazione. 

Le  pratiche  per  Tammissione  nel  territorio  americano  presentano 
difficoltà,  soprattutto  per  gli  emigranti  che  non  capiscono  la  lingua 
inglese  e  non  conoscono  le  leggi  americane.  Ad  altre  difficoltà  gli 
emigranti  vanno  incontro  quando,  sbarcati,  vogliano  proseguire  per  le 
loro  destinazioni  o  trovar  lavoro;  essi  sono  allora  facilmente  circondati 
da  persone  che  cercano  di  ingannarli  e  profittare  della  loro  inesperienza. 

Giova  pertanto  che  gli  emigranti,  i  quali  sbarcano  a  Nuova  York, 
si  rivolgano  alle  Società  di  patronato  istituite  in  quella  città  per  dar 
loro  assistenza  e  consiglio,  che  sono  le  seguenti  : 

la  "  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  „; 
r  "  Istituto  italiano  di  beneficenza  „  ; 

•    la  "  Società  di  San  Raffaele  ». 

Gli  emigranti  che  si  recano  a  Boston,  a  San  Francisco  di  California 
o  a  Montreal  potranno  rivolgersi  alle  Società  di  patronato  riconosci iito 
dal  Commissariato  dell'emigrazione,  che  sono: 
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a  Boston,  la  "  Società  per  la  protezione  degti  emigranti  italiani  „; 

a  San  Francisco  di  California,  il  *  Comitato  di  soccorso  e  di  pa- 
tronato per  gli  emigranti  della  colonfa  italiana  «; 

a  Montreal,  la  "  Società  di  protezione  degli  emigranti  italiani  al 
Canada  «. 

Per  ciò  che  riguarda  il  cambio  della  moneta,  il  deposito  o  la  spe- 
dizione di  danaro  in  Italia,  gioverà  che  gli  emigranti  si  rivolgano  di 
preferenza  ai  corrispondenti  autorizzati  del  Banco  di  Napoli,  i  cui  in- 
dirizzi potranno  esser  loro  indicati  dai  regi  Consoli. 

I  corrispondenti  già  autorizzati  a  compiere  le  dette  operazioni  negli 
Stati  Uniti  sono  indicati  a  pag.  11  di  queste  Avvertenze  (1). 


Sooietà  per  la  protesione  degli  immigranti  italiani  in  Nuova  Tork. 

La  "  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  „  (Society 
for  the  protection  of  the  Italian  immigrants)  assiste  gratuitamente  gli 
emigranti  al  momento  del  loro  arrivo  ad  ElUs  Idand,  piccola  isola 
nel  porto  dì  Nuova  York,  nella  quale  sono  condotti  per  esservi  esami- 
nati prima  di  poter  sbarcare. 

La  Società  tiene  ad  Ellis  Island  due  agenti,  che  portano  scritto  sul 
berretto  il  nome  della  Società.  Gli  emigranti  che  desiderano  di  avere 
assistenza  da  questi  agenti  devono  tenere  in  mano  j  appuntato  sul  ve- 
stito, in  maniera  visibile,  un  cartellino  di  riconoscimento  in  cartoncino 
verde,  che  viene  distribuito  dal  medico  o  dal  commissario  gover- 
nativo a  bordo  del  vapore.  Gli  agenti  si  faranno  incontro  agli  emigranti 
e  serviranno  loro  da  interpreti  per  le  pratiche  necessarie  per  l'ammis- 
sione. 

Gli  emigranti  che  sono  stati  ammessi,  quando  non  abbiano  ad 
EUis  Island  parenti  od  amici  che  li  ricevano,  sono  condotti  dagli  stessi 


(1)  Que.-ti  corrispondenti  sono:  a  Nuova  York,  Cesare  Conti,  Broadway,  n.  35;  — 
a  Boston,  A.  Ah  ino  e  1°,  North  Square,  n.  1  ;  —  a  San  Francisco  di  California,  la 
Banca  ltalo-x\mericana;  —  a  Chicago,  la  Commercial  National  Bank,  Dearborn 
Street,  n.  175. 


agenti  della  Società  airufficio  di  patronato,  situato  nella  via  detta 
Pearl  Street,  n.  17.  Qui  essi  riceveranno  le  informazioni  di  cui  pos- 
sono aver  bisogno,  e  saranno  accompagnati,  insieme  coi  loro  bagagli 
(occorrendo  anche  a  mezzo  di  carri),  alle  rispettive  destinazioni  nell'in- 
terno della  città,  ovvero  alle  stazioni  di  strade  ferrate,  per  proseguire 
il  loro  viaggio.  Le  guide  che  li  accompagneranno  sono  persone  di 
fiducia  delia  Società  e  si  contentano  di  compensi  assai  modici,  fissati 
secondo  le  distanze. 

Gli  emigranti  che  abbiano  parenti  od  amici  a  Nuova  York  e  che 
vogliano  recarsi  presso  di  essi,  avranno  cura,  prima  di  partire  dal- 
l'Italia, di  scrivere  chiaramente  sopra  un  pezzo  di  carta  gli  indirizzi  ai 
quali  dovranno  poi  recarsi.  Qualora  avessero  dimenticato  tali  indi- 
rizzi, correrebbero  il  pericolo  di  essere  respìnti,  o  almeno  perdereb- 
bero tempo  e  danaro  per  ritrovare  le  persone  di  cui  vanno  in  cerca. 

La  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  tiene  vicino 
al  luogo  di  sbarco,  nella  via  detta  Fearl  Street,  n.  17,  un  ufficio  gra- 
tuito di  informazioni  e  di  collocamento,  che  è  aperto  dalle  9  della 
mattina  alle  5  l/i2  della  sera.  In  quell'ufficio  l'emigrante  può  procurarsi 
le  notizie  e  le  informazioni  di  cui  ha  bisogno.  Potrà  pure  fare  iscrivere 
il  proprio  nome,  il  mestiere  che  esercita  e  quello  che  desidera  trovare. 

Abbiano  fiducia  gli  emigranti  negli  agenti  di  questa  Società,  e  si  ri- 
volgano esclusivamente  ad  essi,  sia  per  avere  informazioni,  sia  per 
essere  condotti  alle  loro  destinazioni,  per  acquistare  biglietti  ferroviari, 
per  cambiare  moneta,  ricercare  bagagli,  ecc.;  diversamente  potranno 
essere  ingannati. 

Istituto  Italiano  di  Beneficenza  in  Nuova  Tork. 

L'  "  Istituto  Italiano  di  Beneficenza  ,  as.siste  gli  emigranti  italiani 
già  sbarcati  a  Nuova  York,  che  sono  costretti  a  trattenersi  qualche 
giorno  in  quella  città. 

Questo  Istituto,  situato  in  Nuova  York,  nella  via  detta  West  Houston 
Street,  n.  165-167,  può  procurare  vitto  ed  alloggio  ad  un  certo  numero 
di  emigranti,  con  una  spesa  giornaliera  minore  di  quella  occorrente  in 
qualunque  locanda. 
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Il  direttore  e  i  componenti  il  Consiglio  di  amministrazione  di  quella 
Società  danno  pure  consigli  ai  nuovi  arrivati  circa  le  direzioni  da  pren- 
dere e  il  miglior  modo  di  trovare  occupazione. 

Società  di  San  Raffaele  in  Nuova  York. 

La  "  Società  di  San  Raffaele  „  assiste  specialmente  le  donne  e  i 
fanciulli.  Essa  tiene  a  questo  scopo  un  ricovero^  situato  nella  strada 
detta  Bleecker  Street,  n.  219,  che  è  diretto  dal  padre  Gambera,  dei 
Missionari  di  San  Carlo.  Questo  sacerdote  si  trova  ad  Ellis  Island  ad 
ogni  arrivo  di  piroscafo,  e  anche  ad  esso  gli  emigranti,  specialmente 
donne  e  fanciulli,  possono  rivolgersi  per  assistenza  e  consiglio. 

Società  per  la  proteaione  degli  immigranti  italiani  in  Boston. 

Anche  in  Boston  esiste  una  "  Società  di  protezione  degli  immigranti 
italiani  „  {Society  for  the  protedion  of  the  italian  immigrants).  I  nostri 
emigranti  che  sbarcano  in  quel  porto  faranno  bene  a  rivolgersi  a  quella 
Società  {Hanover  Street,  n.  196),  la  quale  si  prefigge  lo  scopo  di  pro- 
teggerli contro  gli  abusi  di  cui  possono  essere  vittime,  fesa,  oltre  ad 
un  ufficio  di  collocamento  al  lavoro  pei  nostri  emigranti,  mediante 
il  quale  procura  di  ottenere  a  favore  degli  agricoltori  delle  terre  a 
prezzi  minimi  ed  a  pagamenti  rateali  nelle  vicinanze  della  città,  tiene 
aperte  alcune  scuole  per  insegnar  loro  la  lingua  inglese  ed  educarli 
alla  conoscenza  delle  leggi  e  dei  costumi  del  paese. 

Comitato   di    socoorso    e   di   patronato   per   gli   emigranti 
della  colonia  italiana  in  San  Francisco  di  California. 

11  **  Comitato  di  soccorso  e  dì  patronato  per  gli  emigranti  della 
Colonia  italiana  „  in  San  Francisco  di  California  ha  costituito  un 
Ufficio  di  patronato  e  collocamento  al  lavoro  pei  nostri  emigranti 
{Montgomery  Street,  n.  628).  Si  consigliano  perciò  i  nostri  connazio- 
nali  a  giovarsi  dell'opera  di  detto  Comitato,  riconosciuto  dal  Governo 
italiano  che  lo  sussidia,  il  quale  si  tiene  in  relazione  con  le  compagnie 
e  le  imprese  che  abbisognano  di  lavoranti.  Esso  esercita  pure  il  pa- 
trocinio legale  degli  emigranti  dinanzi  alle  Corti  giudiziarie. 
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Società  di  protezione  degli  emigranti  italiani 
al  Canada  in  Montreal. 

I  nostri  emigranti  che  si  recano  al  Canada  sappiano  che  esiste  in 
Montreal  una  **  Società  di  protezione  degli  emigranti  italiani  „  {Italian 
Immigration  Aid  Society  far  Canada^  in  Montreal  -  Lagauchetière 
Street^  n.  906),  riconosciuta  dal  Governo  italiano,  la  quale  si  propone 
gli  stessi  scopi  delle  Società  di  Nuova  York,  Boston  e  San  Francisco 
di  California.  Essa  cerca  inoltre,  con  Taiuto  del  Governo  canadese,  di 
promuovere  la  colonizzazione  di  terre  da  parte  di  agricoltori  italiani  e 
di  procurare  temporaneo  ricovero  agli  emigranti  che  non  abbiano  pa- 
renti e  amici  nel  Canada. 

e)  Tessera. 


TESSERA  DI  RICONOSCIMENTO 

PER  LE  SOCIETÀ  DI  PATRONATO  IN  NUOVA  YORK 


Al  vostro  arrivo  ad  Ellis  Island  (nel  porto  di  Nuova  York) 
domandate  degli  agenti  della  Società  per  la  protezione 
degli  immigranti  italiani. 

Se  avete  bisogno  di  trovar  lavoro,  rivolgetevi  all'Ufficio  della 
stessa  Società,  situato  nella  via  Pearl  Street,  N.  17. 

Se  dovete  trattenervi  qualche  giorno  a  Nuova  York,  rivolge- 
tevi all'Istituto  italiano  di  beneficenza,  in  via  West  Houston 
Street,  N.  165-167,  che  potrà  fornirvi  vitto  e  alloggio  a  prezzi 
moderatissimi,  in  locali  appositi  per  gli  emigranti  italiani. 

Le  donne  e  i  bambini  non  accompagnati  si  rivolgano  per  assi- 
stenza al  Padre  Camberà,  agente  della  Società  di  San  Raf- 
faele, il  quale  si  trova  ad  Ellis  Island,  oppure  neiì' Ospizio  per  gli 
immigranti  che  la  stessa  Società  tiene  nella  via  Bleecker  Street, 
N.  219. 


{A  tergo).  —  Per  il  cambio  della  moneta,  per  depositi  o  spedizione 
di  risparmi  in  Italia,  rivolgetevi  unicamente  ai  corrispondenti  autoriz- 
zati del  Banco  di  Napoli. 
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Se  desiderate  altre  notizie  sulle  Società  di  patronato  a  Nuova  York, 
leggete  le  Avvertenze  per  chi  emigra  negli  Stati  Vnitij  che  potrete 
avere  a  bordo  del  vapore  dal  medico  governativo. 


Il  Commissariato  ha  infine  disposto  che  a  bordo  di  ogni  piroscafo 
che  trasporta  emigranti  a  Nuova  York  siano  esposti,  in  luoghi  accessi- 
bili agli  emigranti,  degli  avvisi  nei  quali  si  ripetono  gli  indirizzi  e  le 
avvertenze  contenute  nella  tessera  più  innanzi  pubblicata. 

2.  -<-  Istituti  di  patronato  in  Buenos  Aires  e  Santos 

Il  Commissariato  deiremigrazione  ha  provveduto  che  a  bordo  dei 
piroscafi  diretti  ai  porti  deirÀmerica  del  Sud  siano  distribuite  dai  me- 
dici 0  commissari  governativi  in  servizio  di  emigrazione  delle  tessere, 
nelle  quali  sono  indicati  gli  indirizzi  delle  Società  di  patronato  degli 
emigranti  itahani  in  Buenos  Aires  (tessera  in  cartoncino  rosa)  e  Santos 
(tessera  in  cartoncino  bleu).  Segue  qui  appresso  il  testo  di  queste 
tessere. 


INDIRIZZO  DELLA  SOCIETÀ  DI  PATRONATO 

PER    GLI    IMMIGRATI    ITALIANI   A   BUENOS-AIRES 


Al  vostro  arrivo  nel  porto  di  Buenos-Aires^  fatevi  indicare 
via  San  Martin,  doYe  al  numero  1196  si  trova  TUfficio  della 
Società  di  patronato,  aperto  tutti  i  giorni,  compresi  i  festivi, 
dalle  9  alle  12  del  mattino.  In  detto  ufficio  vi  saranno  date  gra- 
tuitamente informazioni  sulle  richieste  di  mano  d'opera. 

Troverete  ivi  anche  un  ufficio  del  Banco  de  Italia  y  Rio  de  la 
Piata  per  il  cambio  della  moneta  e  per  remissione  dei  vaglia-etni- 
granii.  Le  succursali  dello  stesso  Banco  a  la  Piala,  Rosario,  Bahia 
Bianca  sono  autorizzate  a  fare  le  stesse  operazioni  per  conto  del 
Banco  di  Napoli. 

Indirizzi  utili.  —  Legazione  d'Italia,  475,  Avenida  Repu- 
blica.  -  Consolato  d'Italia,  Suipacha,  314.  -  Nuovo  Ospedale  Ita- 
liano, Gazcon^  450,  fra  Cangallo  e  Foiosi. 
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INDIRIZZO  DELL'UFFICIO  ITALIANO 

DEL     PATRONATO     DEL     LAVORO     A     SANTOS 


Al  vostro  arrivo  nel  porto  di  Santos^  fatevi  indicare  Y  Ufficio 
del  Vice  Consolato  Italiano  in  Piazza  Maua^  dove  si  trova  anche 
r  Ufficio  del  Patronato  del  lavoro,  il  quale  aiuta  gratuita- 
mente gli  immigranti  a  cercare  lavoro,  a  cambiare  la  moneta 
presso  il  Banco  corrispondente  di  quello  di  Napoli,  ad  alloggiare 
in  una  locanda  autorizzata  ed  a  guardarsi  dagli  speculatori  di- 
sonesti. 

I  corrispondenti  del  Banco  di  Napoli  che  sono  stati  finora 
autorizzati  all'emissione  dei  vaglia-emigranti  nel  Brasile  sono: 

a  Rio  de  Janeiro  —  Carlo  Pareto  e  C^*,  Rua  P  de  Marino, 
N.  48; 

a  San  Paolo  —  Joào  Briccola  e  C**,  Rua  15  de  Novembro, 
N.  30. 
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IV.  -  .%^ 


I. 


Prezzi  dei  noli  massimi  perii  trasporto  degli  emigranti  nel  terzo  quadrimestre 

(V  settembre-31  dicembre)  1903. 

I  noli  seguenti  furono,  per  una  parte  dei  piroscafi,  approvati  dal 
Commissariato  dciremigrazione,  con  deliberazione  del  14  agosto  1903; 
per  un'altra  parte  stabiliti  dal  Ministro  degli  Affari  esteri,  con  de- 
creto del  15  agosto  1903.  I  noli  approvati  dal  Commissariato  sono 
segnati  con  asterisco.  La  deliberazione  del  Commissariato  e  il  de- 
creto del  Ministro  degli  Affari  esteri  furono  pubblicati  nella  Gazzetta 
Ufficiale  del  14,  16  e  17  agosto  1903,  numeri  191,  192  e  193. 

La  relazione  del  Commissariato  e  il  parere  del  Consiglio  superiore 
di  marina  saranno  pubblicati  in  uno  dei  prossimi  numeri  del  Bollettino. 


Linee  de^li  Stati  Uniti. 

(Da  Oenova,  Napoli  o  Palermo  a  Nuova  Yorlc). 


•Umbria 200 

•Sicilia 200 

•Sardegna 200 

•Liguria  .  ' 200 

•Lombardia 200 

•Regina  Margherita 200 

♦Orione 200 

♦Sirio 200 

♦Perseo 200 

♦Washington 175 

♦Archimede 175 

♦Marco  Minghetti 175 

♦Manilla 175 

♦Piemonte 170 

♦Etruria 170 

La  ▼•loo«. 

♦Nord  America 200 

♦Savoia 200 

♦Duca  di  Galliera 200 

♦Centro  America 200 

♦Venezuela 200 

♦Duchessa  di  Genova 200 

Città  di  Napoli 190 

Città  di  Milano 175 


Città  di  Genova 175 

Città  di  Torino 175 

Las  Palmas 175 


♦(iermania 195 

♦Roma 195 

♦GaUia 165 

♦Patria 165 

♦Massilia  .'      150 

♦Neustria . 150 

Anglo-Italiana. 

♦Calabria 175 

♦Perugia 175 

Algeria 150 

Hesperia 145 

Bolivia 145 

Victoria 145 

California 140 

Kaubnrff-Ajattzlka  Uiila. 

♦Auguste  Victoria 200 

♦Sicilia. 145 

CUmaappa  Vomaxl. 

♦Sicilian  Prince 175 

♦Neapoiitan  Prince 175 
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Segus  Linee  degli  Stati  Uulti. 

(Da  Oenoira,  l>9^ai>oU  o  Paleirzno  a  I>4^uova  York) 


Ottavio  Bino. 

Equità.    .   ; 170 

Attività 165 

Sodata  Anonima  0onoToso. 

Governor 160 

VorddontBOlior  Uoyd. 

♦Lahn 200 

♦Trave 200 

♦KOnig  Albert. 200 

♦Hohenzollern 200 

♦Prinzess  Irene 200 

♦Weimar 190 

♦Gera 190 


Compagnia  Transatlantloa 
di  Baroollona  (a). 

Buenos  Aires 

Leon  XIII 

Manuel  Calvo 

• 

P.  de  Satrustegui 

Montevideo 

Montserrat 


Italia. 


Ravenna 
Toscana 
La  Piata 
Antonina 


180 
180 
180 
180 
180 
180 

180 
180 
180 
180 


Dominion  Uno  (ò) 
(Da  Napoli  a  Boston). 

Commonwealth 195 

New  England 195 

Vancouver \   .   .  175 

Cambroman 175 

Broolo  SaTiotti. 

♦Regina  Elena 175 

Balilla 165 


CHaoomo  SoMd. 

San  Gottardo 
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Vavlffasiono  Oonoxalo  Italiana. 
(Da  Palermo  a  Nuova  Orleans) 

♦Washington 200 

♦Archimede 200 

♦Marco  Minghetti 200 

♦Manilla  . 200 

Comp.  Oénér.  Transatlantiqno  (e) 
(DairHavre  a  Nuova  York). 

♦Aquitaine 155 

♦Bretagne.   .    .^ 155 

♦Champagne 155 

♦Gascogne 155 

♦Lorraine 155 

♦Savoie 155 

♦Touraine 155 


(a)  Per  tutti  i  piroscafi  (jui  menzionati  è  stabilito  il  nolo  di  lire  200  per  il  viaggio 
Italia-Nuova  York-Avana,  e  di  lire  225  pel  viaggio  Ita)ia>Nuova  York-Vera  Cruz. 

(6)  Compreso  il  viaggio  ferroviario  da  Boston  a  Nuova  York  per  gli  emigranti  diretti 
a  quest'ultima  città. 

{e)  La  Compagnie  Generale  Tran*atlantique  fu  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Ha vre- Nuova  York,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nelFalta  e  media  Italia, 
non  oltre  i  confini  meridionali  delle  provinole  di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 

Le  spese  del  trasporto  ferroviario  dallltalia  airHavre  sono  a  carico  dell'emigrante. 

I  prezzi  del  trasporto  ferroviario  fino  alFHavre,  e  del  trasporto  marittimo  dall'Havre 
a  Nuova  York,  sono  i  seguenti  : 


Lucca-Modane L.    23. 00 

Modane-Havre .   .   .   .    Fr.    37.50  5  215.50 
Havre-Nuova  York  ...»  155. 00 

Milano -Modano    .   .   .   .  L.    13.15 
Modane-Uavre  ....    Fr.    87. 60  5  205. 65 
Havre-Nuova  York  .  .  .   „  155.  (X) 

Venezia-Modano .  .  .  .  L.    26. 60  ) 
Modane-Havre.   .  .   .    Fr.    37.50     219.10 
Havre-Nuova  York .  .  .  „  155.00  ) 


Torino-Modano 
Modane-Havre  .   . 
Havre-Nuova  York 

Genova-Modano  . 
Modane-Havre.  . 
Havre-Nuova  York 

Ferrara-Modano  . 
Modane-Havre .  . 
Havre-Nuova  York 


.  L. 
Fr. 

•  I» 
.  L. 
Fr. 

•  » 
.  L. 

Fr. 


5.60 

87.50 

155.00 

14.35 

37.50 

155.00 

28.65 

37.50 

155.00 


198.10 


206.85 


221.15 
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Liinee  del  Brasile. 


(I>a  Oeziova.  o  da.  I<9*apoli  a  Klo  de  «Janeiro  e  Santod.) 


*  Regina  Margherita 180 

♦Orione 180 

♦Sirio 180 

♦Perseo 180 

♦Umbria 180 

♦Sicilia ISO 

♦Sardegna 180 

♦Liguria 180 

♦Lombardia 180 

♦Washington ,    .  165 

♦Manilla 165 

♦Archimede 165 

♦Marco  Minghetti 165 

♦Piemonte 160 

♦Etruria 160 

OtteTlo  Bino. 

♦Equità 165 

♦Attività 165 

i' 

Traiuiport*  xoaxitlmoB  à  ▼»p«iix. 

Les  Andes \   .  165 

Orléanais 165 

Nivemais 165 

Algerie 165 

Aquitaine 165 

Les  Alpes 165 

Provence 165 

Italie 165 


Espagne 165 

Franoe 165 

lA  Taloce. 

Savoia 180 

Nord  America 18U 

Duca  di  GalUera 1S« 

Centro  America 1^> 

Venezuela 1S(* 

Duchessa  di  Genova ISi' 

Città  di  Napoli 17u 

Città  di  Genova 1® 

Città  di  Maano Ifò 

Città  di  Torino 1^ 

,  Las  Palmas 165 

Zd^Hre  BrmriHan». 

♦Re  Umberto 165 

♦Rio  Amazonas 1^^ 

♦Colombo      ^     ^  ,5. 

(    per  Manaos 1<» 

Italia. 

Ravenna 1^ 

Toscana ^^ 

La  PlaU 165 

Antonina 1^ 

Oiaoomo  BomL 

San  Gottardo 130 
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Lilnee  del  Piala. 


(Dei  Oenova.  o  da  Napoli  a  Montavi deo  e  Buenos  Alree). 


Vavlf  Asione  Oanexala  ZtelianA. 

•Regina  Margherita 200 

•Orione 200 

•Sirio 200 

•Perseo 200 

•L'mbria 200 

♦Sicilia 200 

•Sardegna 200 

•Liguria 200 

•Lombardia. 200 

•Washington 190 

•Marco  Minghetti 180 

•Manilla 180 

•Archimede 180 

•Piemonte 175 

•Etruria '  ...  175 

Ztelia. 

Ravenna 185 

Toscana ' .  185 

U  Piata 185 

Antonina ' .    .  185 

Ja  ▼•looa. 

Savoia 200 

Duca  di  Galliera 200 

Centro  America 200 

Venezuela 200 

Duchessa  di  Genova 200 

Nord  America 200 

Città  di  Napoli 190 

Città  di  Milano 180 

Città  di  Genova 180 

GitU  di  Torino Ì80 

La  Palmas 180 


Oliuieppa  Foxiiarl. 

*Sicilian  Prince 180 

♦Neapolitan  Prince 180 

Ottavio  Uno. 

♦Equità 175 

♦Attività 175 

Sodata  Anonima  OanoTa«a. 

Governor 170 

Tnuuiport*  mazltlmaa  à  Tapaor. 

Espagne 180 

Italie 180 

Provence •   •   •  180 

Les  Alpes 180 

Les  aWs 180 

Algerie 180 

Aquitaine 180 

France 180 

Orléanais 180 

Nivemais 180 

Compagnia  Tzansaflantioa 
di  Barcallona. 

Leon  XIII 185 

Buenos  Aires 185 

Manuel  Calvo 185 

P.  de  Satrustegui 185 

Monlevideo 185 

Montserrat 185 

01aoomo  Bossi. 

San  Gottardo 165 

Sroola  Saviotti.* 

♦Regina  Elena 180 

Balilla 170 
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Liinee  del  Brasile. 


(Da  Oenova  o  da  Napoli  a  Sio  de  Janeiro  e  Saxitoa.) 


VATliTftsioiM  0«a«ral6  Ztallaa». 

^Regina  Margherita 180 

♦Orione 180 

♦Sirio 180 

♦Perseo 180 

♦Umbria 180 

♦Sicilia ISO 

♦Sardegna 180 

♦Liguria 180 

♦Lombardia 180 

♦Washington .    .  165 

♦Manilla 165 

♦Archimede 165 

♦Marco  Minghetti 165 

♦Piemonte 160 

♦Etruria 160 

Ottevlo  Blao. 

♦Equità 165 

♦Attività 165 

Traiuiport*  m»TltlmMi  à  ▼»p«iix. 

Les  Andes '.   .  165 

Orléanais 165 

Nivemais 165 

Algerie 165 

Aquitaìne 165 

Les  Alpes 165 

Provence 165 

Italie 165 


Espagne 165 

France 165 

Ja  Taloo*. 

Savoia 180 

Nord  America 180 

Duca  di  Galliera 180 

Centro  America 180 

Venezuela 180 

Duchessa  di  Genova 180 

Città  di  Napoli 170 

Città  di  Genova 165 

Città  di  Milano 165 

Città  di  Torino  .   . 165 

.  Las  Palmas 165 

làgmxB  HTatriHana. 

♦Re  Umberto 165 

♦Rio  Amazonas 165 

•Colombo  1  P*'  ^*'*" *^ 

(    per  Manaos 185 

ZUlla. 

Ravenna 165 

Toscana 165 

La  PlaU 165 

Antonina 165 

OlAOomo  SoMd. 

San  GotUrdo 150 
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Linee  del  Piala. 


(Dei  Oeziova  o  da.  N'apoll  a.  Monte  video  e  Buenos  iLlres). 


Vavigusione  Oenexale  Ztellana. 

♦Regina  Margherita 200 

♦Orione 200 

♦Sirio 200 

♦Perseo  ' 200 

♦Umbria 200 

♦Sicilia 200 

♦Sardegna 200 

♦Liguria 200 

♦Lombardia 200 

♦Washington 190 

♦Marco  Minghetti 180 

♦Manilla 180 

♦Archimede 180 

♦Piemonte    .    .   .    , 175 

♦Etruria '  ...  175 

Italia. 

Ravenna 185 

Toscana 185 

La  Piata 185 

Antonina * .   .  185 

La  Teloce. 

Savoia 200 

Duca  di  Galliera 200 

Centro  America 200 

Venezuela 200 

Duchessa  di  Genova 200 

Nord  America 200 

Città  di  Napoli 190 

atta  di  Milano 180 

Città  di  Genova 180 

Città  di  Torino 180 

La  Palmas 180 


Ginsappe  Fomazi. 

♦Sicìlian  Prince 180 

♦Neapolitan  Prince 180 

Ottavio  8tno. 

♦Equità 175 

♦Attività 175 

Società  Anonima  Oanoreae. 

Governor 170 

Tranaporta  niazItimeB  à  Tapoar. 

Espagne 180 

Italie 180 

Provence •    •   •  ^^O 

LesAlpes 180 

Les  aWs 180 

Algerie 180 

Aquitaine 180 

France 180 

Orléanais 180 

Nivernais 180 

Compagnia  Transatlantloa 
di  Barcellona. 

LeonXm 185 

Buenos  Aires 185 

Manuel  Calvo 185 

P.  de  Satrustegui 185 

Monlevideo 185 

Monlserrat 185 

Giacomo  Bossi. 

San  GotUrdo 165 

Brode  Savlotti.* 

♦Regina  Elena 180 

BaliUa 170 
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Linea  del  Centro  America. 


La  Taloo*. 


Savoia 

•Nord  America  .  .  . 
*Duca  di  Galliera  .  . 
•Centro  America  .   . 

♦Venezuela 

♦Duchessa  di  Genova 

Città  di  Napoli .    .   . 

Città  di  Genova    .   . 

Città  di  Torino.  .    . 

Città  di  Milano.   .   . 

Las  Palmas  .... 


•      •       •      • 


(«) 


di 

LeonXIII 195 

Buenos  Aires 195 

Manuel  Calvo 195 

P.  de  Satrustegui 195 

Montevidoo 195 

Montserrat 195 


(») 


(a)  Dair  Italia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Gura^ao,  Sabanilla,  Golon, 
Puerto  Limon. 

ib)  Dairitalìa  per  Puertorico  e  Habana.  Il  nolo  è  fissato  in  lire  200  per  Poerto  Llmon, 
GoloDf  Sabanilla,  Paerto  Gabello,  Cora^ao  e  La  Guayra. 
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L  EKI0R4ZI0NE  ITALim  NKLL4  SVIZZERA 

(Vote  di  GIUSEPPE  DE  MICHELIS)  (1) 


Come  si  emigra. 

Il  fenomeno  della  emigrazione  è  in  Italia  giudicato  con  difTerenli  criteri. 
Vi  sono  coloro  i  quali  considerano,  superficialmente,  questo  sfollamento  delle 
nostre  contrade  come  T indice  tormentoso  della  miseria.  Altri,  invece, 
pensano  che  esso  sia  non  solo  una  valvola  di  sicurezza,  la  quale  serve 
a  mitigare  gli  effetti  della  superproduzione  umana  in  confronto  della  ricchezza 
attuale  del  paese,  ma  vedono  in  questa  massa  di  italiani,  sparsi  pel  mondo, 
uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  iniziare  ed  agevolare  gli  scambi  commerciali 
e  produttivi  colle  altre  nazioni,  e  per  migliorare  le  condizioni  economiche  di 
alcune  regioni  del  regno. 

Ma,  proscindendo  dalle  conseguenze  interne  che  all'Italia  sono  per  deri- 
vare dalla  emigrazione,  si  deve  riconoscere  che  essa  ha  la  sua  causa  deter- 
minante nelle  angustie  e  nelle  miserie  provenienti  da  tutto  un  complesso  di 
fattori  economici  e  sociali,  che  non  è  qui  luogo  di  ricordare. 

L'emigrazione  italiana  non  data  da  oggi:  ò  andata  aumentando,  perchè 
si  sono  fatte  più  intense  le  cause  che  la  provocano.  Ma  in  questo  volger  di 
tempo  essa  ha  perduto  il  suo  carattere  primitivo  ed  è  divenuta,  in  gran 
parte,  un  rimedio  estremo  per  coloro  i  quali  non  trovano  facilmente  aperta 
in  patria  una  strada  alla  propria  attività,  nella  lotta  per  la  vita. 

Nei  medio  evo,  e  per  parecchi  anni  dipoi,  erano  i  «  maestri  comacini  » 
che  andavano,  invidiati,  pel  mondo  ad  offrire  la  rara  perizia  della  loro  arte; 
erano  i  mercanti  intraprendenti,  che  i  marinai  delle  repubbliche  italiche  por- 
tavano nei  lontani  paesi,  coi  prodotti  del  suolo  e  del  mare.  Il  contingente  mi- 
gratorio era  ristretto  e  selezionato.  In  seguito,  nei  tempi  moderni,  la  facilità 


(1)  Vota  d«l  Commissariato.  —  11  presente  studio  fu  fatto  per  incarico  del  R.  Com- 
missariato del  remigrazione,  che  lascia  all'autore  intera  libertà  e  responsabilità,  quanto 
alla  raccolta  delle  notizie,  agli  apprezzamenti  e  alle  proposte. 


dei  trasporti  e  delle  comuoicazioni  e  le  difficoltà  del  problema  economico 
hanno  aperto  la  via  dell'esilio  volontario  anche  a  tutti  i  diseredati  e  gli  illusi. 

L^emigrazione  degenerò,  poiché  tutto  l'esercito  della  miseria,  inquinato 
dalFelemento  avariato  della  delinquenza,  si  ascrisse  nelle  sue  file. 

Le  altre  nazioni  europee,  tranne  poche  eccezioni,  mandano  all'estero 
una  quantità  di  individui  già  temprati  alla  lotta,  educati  in  un'arte  specifica, 
e  attorno'a  costoro  si  impernia  una  saggia  esportazione  commerciale,  che  dà 
ad  essi  una  forza  morale  pari  al  vantaggio  materiale  che  da  essi  stessi  ritrae. 
Gli  inglesi,  i  tedeschi,  i  francesi,  ed  anche  gli  austriaci  che  emigrano,  sono 
meglio  preparati  a  vincere  le  avversità  della  esistenza.  Già  hanno  un  me- 
stiere e,  quasi  sempre,  trovano  organizzazioni  nazionali  che  li  dirigono  e  li 
sostengono  alKestero. 

Gli  italiani  sono  meno  istruiti,  troppo  poco  istruiti,  quasi  sempre  rozzi  ed 
ignoranti.  Portano  all'estero  quelFabbandono,  quella  ruvidezza  esterna  che 
è  propria  dei  popoli  poco  progrediti  e  mancano  di  fierezza  morale.  Sono  le 
épaces  umane,  sballottate  dai  flutti  della  lotta  sociale,  alla  quale  si  abban- 
donano senza  energia  e  senza  coraggio.  > 

Si  emigra  da  noi,  troppo  sovente,  perchè  il  ciclo  delle  speranze  è  ormai 
esausto,  o  perchè  è  giunta  notizia  che  di  là  dal  confine  sorgono  i  giardini 
incantati  e  le  montagne  lussureggianti  e  le  fabbriche  assetate  di  lavoratori, 
distributrici  di  lauti  guadagni. 

Gran  parte  degli  italiani  emigrano  cosi,  in  Svizzera,  perchè  credono  che 
vi  sia  lavoro,  perchè  in  patria  non  ne  hanno,  esponendosi,  senza  criteri 
direttivi,  senza  una  mèla  determinata  e  precisa,  a  cadere  nella  più  spregiata 
•e  dolorosa  delle  miserie. 

Ricorderò  sempre  una  notte  di  novembre,  quando  mi  recavo  nei  tuguri 
-di  Naters  per  sorprendere,  ammonticchiati  nei  letti  fangosi,  gli  operai  del 
Sempione.  Per  il  viottolo  che  conduce  da  Briga  airimbocco  della  galleria  mi 
imbattei  in  un  italiano  sdrucito,  sudicio,  inzuppato  di  nevischio,  che  si  avan- 
zava con  passo  incerto  fra  la  mota.  Teneva  le  mani  in  tasca  e  ad  armacollo 
portava  una  piccola  valigie  Ita.  Gli  chiesi  se  andava  a  lavorare  in  gaUeria. 

—  Lo  spero  -  mi  rispose.  -  Arrivo  ora  e  non  so  se  sarò  impiegato. 

—  Ma  di  dove  venite? 

—  Da  Iselle.  Credevo  di  trovar  lavoro  laggiù  e  invece  tutto  è  preso. 
Allora  ho  attraversato  il  Sempione  a  piedi,  per  vedere  se  posso  trovare  da 
occuparmi  in  questo  cantiere. 

—  Ma  non  sapete  che  vi  sono  già  tanti  altri  disoccupati  che  aspettano! 

—  No;  non  so  nulla.  Mi  hanno  detto  al  mio  paese,  a  Novara  di  Si- 
K3ilia,  che  al  Sempione  c'era  tanto  lavoro  e  mi  sono  messo  in  viaggio  con  le 


poche  lire  che  potei  raccogliere  fra  i  miei  poveri  parenti.  Ora  ho  consu- 
mato tutto  per  istrada  e  bisogna  che  trovi  da  guadagnare.... 

—  Ma  non  troverete  lavoro  qui,  statene  certo. 

li  povero  diavolo  mi  guardava  sospettoso  ed  incredulo.... 

—  È  impossibile  !  —  soggi.in.se.  —  Mi  hanno  detto  che  c'era  tanto  lavoro! 
Oh  ne  troverò  ! 

—  E  se  non  ne  trovate  ? 

—  Andrò  altrove 

—  Senza  denari,  e  con  questo  freddo.... 

Due  giorni  dopo,  ritornando  a  Ginevra,  trovai  Toperaio  alla  stazione  di 
Losanna.  Dal  Sempione  lo  aveva  inviato  in  questa  città  una  caritatevole  si- 
gnora svizzera,  che  tanto  si  è  adoperata  a  Briga  per  i  nostri  connazionali. 
Neppure  a  Losanna  trovò  lavoro  e  si  dirigeva  a  Ginevra.  Pochi  giorni 
dopo,  perseguitalo  dalla  stessa  sfortuna,  il  Consolato  lo  rimpatriava,  perchè 
il  poverino  aveva  buscato  una  bronchite.  Il  rimpatrio,  secondo  le  esigenze 
della  legge,  poteva  esser  concesso  I 

Il  caso  è  tipico.  A  lato,  però,  di  questi  emigranti  a  casaccio,  purtroppo 
numerosi,  esiste  un  contingente  migratorio  -che  periodicamente  viene  dal- 
ritalia  e  vi  ritorna  a  epoche  fisse,  proveniente  soprattutto  dalle  regioni 
Fombarde,  piemontesi  e  venete.  Esso  non  è  spinto  ad  espatriare  dalla  mi- 
seria, perchè  è  costituito  da  operai  in  condizioni  economiche  piuttosto  buone. 
Viene  in  Svizzera  a  «  fare  la  stagione  »,  come  i  benestanti  vanno  a  passare 
le  vacanze  ai  bagni,  e  ritorna  in  patria  con  un  buon  gruzzolo  di  danaro. 

Questi  operai  si  sono  acquistata  la  fiducia  di  alcuni  impresari  e  costitui- 
scono delle  squadre  scelte,  a  cui  i  costruttori  tengono  mollo  e  sulle  quali 
contano,  per  eseguire  i  lavori  presi  in  appalto.  Un  ingegnere  mi  diceva  che 
egli  occupa  da  molti  anni  gruppi  di  operai,  che  lo  hanno  seguito  in  tutte  le 
imprese  che  egli  ha  diretto,  in  America,  in  Spagna  ed  in  Svizzera.  Lo 
stesso  fatto  mi  venne  ripetuto  da  parecchi  impresari. 

Vi  sono  poi  degli  emigranti  indotti  a  venire  all'estero  dagli  «  ingag- 
giatori »  italiani,  che  si  recano  in  Italia  per  conto  degli  impresari  a  far  in- 
cetta di  mano  d'opera.  Gli  «  ingaggiatori  »  sono  spesso  operai  intelligenti, 
pratici  del  paese,  talora  sorveglianti  o  sotto-capi,  e  si  fanno  cedere  un  tanto 
per  cento  sul  salario  dei  compagni  a  cui  procurarono  il  lavoro. 

E  da  deplorare  che,  frammisti  alla  emigrazione  operaia,  vengano  i  delin- 
quenti a  diminuirne  il  prestigio  e  spargere  la  corruzione  fra  i  buoni  elementi, 
vengano  i  commercianti  falliti  a  tentare  nuova  fortuna,  quasi  sempre  in- 
gannando il  prossimo,  vengano  i  giocatori  ambulanti,  i  girovaghi  di  ogni 
specie 

Co8\  gli  italiani  arrivano  in  Svizzera. 


Necessità  della  emigrazioDe  italiana  in  Svizzera. 

Una  delle  cause  più  importanti  deiraccrescimento  continuo  e  progres« 
sivo  della  nostra  emigrazione  deve  cercarsi  nel  bisogno  che  di  essa  sentono 
gli  svizzeri.  Se  il  fenomeno  della  immigrazione  italiana  fosse  inginstifìcato  o 
dannoso,  avrebbe  dovuto  diminuire  o  sparire. 

II  dispregio  degli  svizzeri  —  mi  consentano  i  giornali  del  paese  che  non 
faccia  citazioni  speciali,  poiché  dovrei  tutti  ricordarli  per  sostenere  questa 
asserzione  —  verso  coloro  che  essi  chiamano  cCrispì»  o  «macaroni»,  è 
assolutamente  ingiusto. 

Si  lamenta  ch^  lo  scarto  della  nostra  popolazione  operaia  si  infiltri,  in 
gran  parte,  fra  gli  emigranti,  si  lamentano  le  frequenti  risse  h  colpi  di  col- 
tello e  la  crimifialità  piuttosto  elevata.  Tutto  ciò  è  esatto.  Ma  si  dimentica 
che  questi  inconvenienti  scaturiscono  dalla  condizione  economica  e  dalla 
professione  degli  emigranti  che  i  bisogni  del  paese  richiamano. 

A  lato  di  tali  difetti,  non  si  tiene  conto  che  questa  esportazione  di  braccia 
fatta  dair Italia  ò  uno  dei  coefficienti  della  ricchezza  svizzera.  Se  mancasse 
al  capitale  finanziario  il  nostro  capitale  umano,  gli  svizzerr  che  si  danno  ai 
mestieri  raffinati  della  meccanica  e  delle  arti,  o  trovano  posto  nella  grande 
«  industria  degli  alberghi  »,  dovrebbero  fornire  gli  individui  che  ora  man- 
cano, e  che  noi  forniamo  per  i  mestieri  più  rozzi.  E  ciò  non  sarebbe  senza 
detrimento  della  attività  economica  della  nazione. 

La  Svizzera  ha  bisogno  impellente  ed  assoluto  degli  emigranti.  Ecco 
perche  —  spinti  dair Italia  sul  vicino  territorio  per  le  ragioni  accennate 
—  gli  operai  italiani  sono  cresciuti  ogni  anno  di  numero:  ecco  perchè  molti 
restano  e  si  accasano  qui,  dopo  aver  dato  alla  ricchezza  di  questo  paese  il 
contributo  della  loro  ricchezza  fisica,  individuale  (1).* 


(1)  E.  Sella,  nel  suo  libro  salla  Emigrazione  italiana  in  Svizzera  -  Torino,  1899  -  ri- 
tiene che  la  Svizzera  tragga  profitto  dalla  immigrazione  italiana  anche  dal  punto  di  vista 
antropologico,  coll'incrocio  delle  razze,  e  per  la  maggiore  produttività  del  capitale  (pag.  13). 

A  questo  proposito  riporto  alcuni  periodi  di  una  lettera  da  me  inviata  recentemente 
al  Journal  de  Genève  (16  aprile  1903)  : 

**  On  oublie  trop  vite,  quand  on  parie  avec  mépris  des  Italiens  *  qui  viennent  ici  gagner 
Targent  suisse  „,  que  cet  argent  est  bien  gagné  par  les  travaux  les  plus  épuisants  de  tous 
les  jours,  et  que  les  Italiens  ne  "  doivent  „  de  reconnaissance  aux  Suisses  qu'en  tant  que  la 
réciproque  a  lieu.  —  L^immigration  italienne  subsiste  sealement  parce  que  votre  pays  en  a 
besoin,  car,  qne  je  sache,  on  ne  bàtit  pas  des  maisons  et  des  hótels,  on  ne  construit  pas  des 
tunnels,  des  routes  et  des  chemins  de  fer,  on  n'exploite  pas  des  carrières,  dans  le  but 
philantropique  de  donner  du  travail  aux  Italiens. 

Leur  immigration  répond,  qu*on  se  le  dise,  à  un  besoin  de  la  SuiAse,  car,  si  les  ouvrìers 


L'emigrazione  italiana  è,  dunque,  necessaria  alla  Svizzera;  è  necessaria 
perchè  l'operaio  indigeno,  qualificato  per  certi  lavori,  manca,  e  perchè  Tope- 
raio  nostro  possiede  qualità  fisiche  e  morali  che  Io  pongono  in  grado  di  essere 
preferito  a  quelli  delle  altre  nazioni. 

L'italiano  rappresenta  la  macchina  umana  di  maggiore  reddito.  Fi- 
sicamente è  adatto  per  determinati  mestieri,  perchè  ha  sviluppata  in  modo 
speciale  la  qualità  di  resistenza  al  lavoro.  Moralmente  occupa,  fra  tutti,  il 
nrimo  posto;  è  serio,  sottomesso,  rispettoso,  sobrio.  La  lontananza  della  fa- 
miglia, lo  scopo  di  dover  guadagnare  per  rinvio  del  danaro  ai  parenti,  o 
risparmiare  per  il  ritorno  in  patria,  la  mancanza  di  amici,  Tambiente  estra- 
neo che  lo  attornia,  sono  altrettante  cause  che  lo  rendono  più  assiduo  al 
lavoro  e  meno  distratto.  L'abitudine  alla  frugalità,  se  non  alla  miseria,  gli 
fa  sentire  meno  urgente  il  bisogno  di  soddisfare  certi  bisogni  superflui,  a 
cui  non  possono  rinunciare  gli  indigeni.  Esso  non  va  al  caffè  che  il  sabato 
sera  e  la  domenica;  si  corica  presto,  ed  al  mattino  è  il  primo  a  giungere  in 
cantiere;  è  frugale  e  non  ha  bisogno  dì  lunga  digestione;  non  perde  tempo 
e  non  rallenta  la  sua  energia  produttiva;  non  teme  la  pioggia,  le  intemperie, 
non  rifiuta  il  lavoro  festivo  né  quello  notturno,  poiché  l'unica  sua  preoccu- 
pazione ò  quella  di  aumentare  il  proprio  guadagno. 

L'operaio  del  paese,  invece,  è  più  fiero,  perchè  ha  maggior  coscienza  del 
proprio  valore  e  maggiore  istruzione,  ed  è  assorbito  di  più  dalle  occu- 
pazioni dell'ambiente  in  cui  è  cresciuto,  in  cui  vive  e  possiede  relazioni  e 
famiglia.  Così,  non  solo  esige  un  intervallo  di  una  o  due  ore  fra  il  lavoro 


d'Italie  restaient  chez  eax,  il  faudrait  faire  venir  pour  la  construction  desroutes  et  rindustrìe 
du  b&timent  des  onvriers  chinois  ou  d'autres  races,  certes  moina  civilisés  que  les  Italiens. 

Le  phénomène  de  l^immigration  ouvrière  est  anaiogue  à  Téchange  qui  se  manifeste  dans 
le  domaine  commercial:  il  s^agit  ici  du  jeu  de  Toffre  et  de  la  demande  sur  le  marche  de  la 
maiii-d'cBUvre,  et  il  n^y  a  pas  lieu  de  regarder  h  s  Italiens  comme  des  intrus  ou  des  parasites. 

Numa  Droz  écrivait  à  ce  propos:  "  Je  considero  leur  émigration  dans  notre  pays,  non 
seulement  comme  utile,  mais  comme  nécessaire  è  la  Suisse  „.  Et  Mlf.  Forrer,  E.  Richard 
et  Scherrer,  individualités  de  difTérents  partis,  interrogés  par  moi  dernièrement  sur  cette 
question,  ont  partagé  Tavis  de  Témincnt  politìcien. 

Sans  compter  que  ce  courant  étranger  est  une  source  de  revenus  pour  Tactivité  écono- 
mique  de  votre  pays,  le  commerce  et  différentes  industries  en  tirent  un  nouveau  deve- 
loppement 

G*est  pourquoi,  Monsìeur  le  rédacteur,  mes  compatriotes  voudraient  voir  antour  d'eux 
un  peu  plus  de  tolérante  j  usti  ce.  L'on  reproche  souvent  que  la  criminalité  voit,  gràce  à  eux, 
accroltre  ses  adeptes.  mais  la  statistique  nous  dit  que  la  criminalité  italienne  en  Suisse 
arriva  à  peino  à  0,98  "U  dea  ressortissants  italiens.  Cette  proportion  est  quand  méme  regret- 
table,  il  est  vrai,  mais  elle  est  justifiée  par  la  classe  sociale  et  les  métiers  violents  auxquels 
appartiennent  les  émigrants. 

Le  méme  phénomène  se  vérifleri^it  fort  probablement,  si  ces  onvriers,  au  lieu  d'étredes 
Itafìens,  étaient  des  Suisses  „. 
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antimeridiano  e  quello  del  pomeriggio,  ma  alle  10  del  mattino  lascia  il  can- 
tiere per  andare  a  bere  una  picholette  di  vino  bianco,  e  alte  4 ^pomeridiane  va 
anch'esso  a  sacrificare  un  po'  di  tempo  a  quella  istituzione  nazionale  che  è 
il  gouté. 

Il  consigliere  di  Stato  Scherrer  —  presidente  della  Associazione  interna- 
gionale  per  la  protezione  dei  laooratori^  a  cui  ha  aderito  anche  il  nostro  Go- 
verno, facendosi  rappresentare  dall'onorevole  L.  Lazzatti  —  mi  scriveva  a 
questo  proposito:  «  gli  operai  italiani  sono  più  sobri!  e  vivono  con  poco.  Si 
«  contentano  di  un  salario  minore  ». 

E  l'avvocato  Fo^rer  —  Conràgliere  federale,  autore  del  famoso  progetto 
sulla  assicurazione  obbligatoria  —  riassumeva  le  cause  della  grande  occu- 
pazione degli  italiani  così:  «essi  sono  più  sobrii  e  vivono  parcamente.  Gli 
A  operai  svizzeri  desiderano  esser  ben  nutriti  e  domandano,  per  conseguenza, 
«  una  paga  maggiore  ». 

Ma  a  questi  motivi,  che  spiegano  la  occupazione  dei  nostri,  si  deve 
aggiungere  quest'altro:  che  l'operaio  indigeno  rifugge  dai  lavori  nei  quali 
l'operaio  che  emigra  dall'Italia  è  occupato  di  preferenza. 

I  nostri  sono  abituati  fino  dall'infanzia  ai  lavori  di  muratura  e  sterro, 
per  i  quali  essi  incominciano  a  temprarsi,  portando  su  per  gli  impalcati  i 
secchi  di  calcina  ed  i  panieri  riempiti  di  mattoni  odi  pietre. 

Invece  gli  svìzzeri  atti  a  questi  mestieri  mancano,  perchè  non  vi  hanno 
individui  che  abbraccino,  fin  da  ragazzi,  siffatte  professioni. 

Nella  Svizzera  francese  sono  casi  rari;  sono  in  generale  persone  le  quali, 
avendo  provato  di  tutto  e  non'sapendo  più  che  cosa  fare,  si  mettono  a  cercar 
lavoro  come  manovali  o  sterratori.  Il  posto  degli  svizzeri  mancanti  è,  in 
parte,  occupato  dagli  operai  della  vicina  Savoia,  che  si  impiegano  come  mu- 
ratori. Dopo  breve  tempo,  però,  per  Tafìinità  della  lingua,  delle  abitudini  e 
del  carattere,  questi  ultimi  contraggono  le  esigenze  degli  operai  del  paese  e 
non  costituiscono,  per  i  nostri,  che  una  concorrenza  limitata. 

Nella  Svizzera  tedesca,  invece,  parecchi  uomini  della  campagna  vengono 
ad  impiegarsi  nei  lavori  di  sterro  e  di  muratura.  Sono  operai  precisi,  ma  di 
minor  rendimento  degli  italiani,  perchè  un  po'  troppo  lenti,  e  non  possono 
sostenere  la  nostra  concorrenza.  In  queste  regioni  i  savoiardi  non  vengono 
a  cercar  lavoro,  ma  sono  sostituiti  dai  tirolesi  e  dai  contadini  dell'Ungheria. 
Si  nota,  da  qualche  tempo,  una  emigrazione  di  famiglie  galliziane;  ma  si 
danno  esclusivamente  ai  lavori  agricoli.  In  questi  ultimi  anni  l'emigrazione 
austriaca  ed  ungherese  si  è  accresciuta  in  modo  notevole;  molti  lavori  fer- 
roviari furono  condotti  a  termine  unicamente  con  operai  di  tali  paesi. 

Ad  onta  di  questi  fatti,  i  nostri  connazionali  non  solo  assorbono  quasi 
completamente  i  bisogni  dèlia  mano  d'opera  nell'arte  edilizia,  ma  trovano 


occupazione  in  tutti  i  rami  delle  industrie  e  dei  mestieri  a  quella  attinenti: 
falegnami,  stuccatori,  pittori,  decoratori,  lattonieri,  gcalpelligi,  ecc.  —  tanto 
che  nella  Svizzera  francese  essi  formano  i  4/5  del  numero  totale  degli 
operai;  nella  Svizzera  tedesca  sono  in  proporzione  un  po'  minore, 

STÌlnppo  della  emigrazione  operaia. 

Il  fenomeno  della  crescente  emigrazione  italiana  in  Svizzera  è  dovuto, 
principalmente,  allo  sviluppo  enorme  della  edilizia,  nei  cui  lavori,  come 
ho  detto,  Toperaio  che  emigra  dall'Italia  è  di  preferenza  occupato. 

L'illustre  uomo  di  Stalo  Eugenio  Richard  (1),  uno  dei  più  brillanti  intelletti 
di  questo  paQse,  mi  esponeva  sinteticamente  i  motivi  che  causarono  il  flusso 
migratorio  sul  territorio  elvetico;  egli  mi  scriveva:  «  L'émigration  italienhe 
«  a  augmenté  en  Suisse  sous  Tinflucnce  de  plusieurs  facteurs.  L'accroisse- 
«  ment  de  la  prospérité  en  Suisse,  l'élévation  et  la  génóralisation  du  bien- 
ne étre,  ònt  donne  un  esser  considórable  à  Tindustrie  et  particulièrement  à 
«  celle  de  la  construction.  La  demando  a  néoessité  le  recrutement  d'un  per- 
«  sonnel  travailleur  plus  nombreux  que  celui  fourni  par  le  pays  lui  méme. 
<*  De  là  Tappel  à  la  main  d'oeuvre  élrangèrè. 

«  D'autre  part,  les  conditions  économiques  de  l'Italie  —  où  le  taux  des 
«  salaires,  surtout  dans  les  campagnes,  est  notoirement  inférieur  à  celui  des 
«  ouvriers  suisses  —  ont  facilité  l'exode  de  travailleurs  italiens. 

«  L*émigration  s'est  accrue  au  fur  et  à  mesure  que  le  bruit  se  répandait 
«  de  ville  en  ville,  de  province  en  province,  quo  la  Suisse  offrait  du  travail 
«  bicn  rémunéré.  Aux  ouvriers  du  Nord  sont  ainsi  venus  s'ajouter  ceux  du 
€  Midi  et  récemment  des  manoeuvres  siciliens. 

«  Ce  jeu  normal  de  l'ofìTre  et  de  la  demando  sur  le  marche  de  la  main 
«  d'oeuvre  —  qui  ne  connait  plus  les  frontières  de  la  nationalité  —  ne  suffi- 
«  rait  pas  à  expliquer  le  développemenide  l'immigration  italienne  en  Suisse 
«  si  Touvrier  italien  ne  présentait  pas  des  qualités  d'endurance,  de  sobriétó 
«  et  des  connaissances  professionnelles  qui  le  font  estimer  et  recherchej  ». 

Per  questi  motivi  i  lavoratori  italiani  venivano  in  Svizzera,  dove,  nell'ul- 
timo trentennio,  alcune  città,  in  aumento  considerevole  di  abitanti  (Zurigo, 
Ginevra,  Losanna,  Basilea,  Berna,  ecc.),  erano  costrette  ad  accelerare  le 
costruzioni  edilizie. 

Le  ragioni  erano  molteplici,  sia  per  Pabbondanza  del  capitale  indigeno, 


(1)  Deputato  di  Ginevra,  ove  dimora,  al  Consìglio  degli  Stati  della  Confederazione 
svizzera.  Fu  lo  scorso  anno  estensore  della  splendida  relazione  fatta  a  questo  alto  con- 
sesso suiriacidente  diplomatico  italo- svìzzero. 
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sia  per  il  fatto  che  i  forestieri  veniTano  (e  vengono  tuttora)  a  lasciare  in 
Svizzera  una  forte  somma  annua  di  danaro,  la  quale,  generalmente,  andava 
a  vantaggio  dei  prodotti  del  suolo,  delle  industrie,  del  commercio,  che  pro- 
sperarono. Questi  proventi  avevamo  bisogno  di  un  collocamento  e,  grazie 
alle  tasse  infime,  trovarono  impiego  profìcuo  e  sicuro  nei  prestiti  ipotecari, 
costituenti  un  investimento  di  prim'ordine.  Al  capitale  indigeno  si  aggiunse 
anche  il  capitale  straniero,  fiducioso  del  mercato  svizzero  a  causa  delle  con- 
dizioni politiche  speciali  del  paese  e  della  onestà  degli  uomini  posti  a  capo 
della  finanza  e  delie  industrie. 

Per  siffatta  affluenza  di  danaro,  prestato  ad  un  piccolo  saggio,  Tindustria 
delle  costruzioni  edilizie  andò  crescendo,  fino  ad  arrivare,  in  alcune  località, 
ad  uno  sviluppo  eccessivo,  che  ha  prodotto  deplorevoli  crisi  ed  inevitabili 
miserie.  Ciò  è  successo  a  Zurigo,  e  succederà  forse  anche  a  Ginevra,  se 
Tapertura  del  Sempione  non  apporterà  a  quest'ultima  città  nuove  ragioni  di 
sviluppo. 

L'affluenza  dei  forestieri  (1)  fece  prosperare  Tindustria  degli  alberghi  e 
delle  pensioni,  e  si  resero  per  conseguenza  necessarie  opere  di  canalizza- 
zione e  di  abbellimento  del  paese,  ferrovie,  tram  vie,  funicolari,  ecc.  È 
meravigliosa  la  trasformazione  subita  da  questo  paese,  dal  suolo  cosi  acci- 
dentato, che  divenne  in  breve  tanto  facile  alla  vita.  I  boschi  e  i  dirupi 
furono  resi,  come  per  incanto,  praticabili,  e  nelle  più  anguste  gole  delle  mon- 
tagne si  trovò  mezzo  di  apporre  delle  ringhiere  e  delle  scalinate.  1  terreni 
brulli  cedettero  il  posto  alle  vigne,  ai  frutteti.  Sulle  cime  dello  Alpi  la  fer- 
rovia elettrica  tras>portò  i  viaggiatori  e  subito  —  attorno  ad  ogni  piccola  sor- 
gente —  si  edificarono  gli  «  Hotels  »,  i  «  Kursaals  »,  i  «  Belvedere  »,  colla 
complicità  incosciente  della  natura  incantevole  e  di  una  sapiente  reclame. 

Dove  prima  regnava  la  miseria,  gli  svizzeri  seppero  creare  un  movimento 
di  forestieri  che  arrecò  la  ricchezza,  sfruttando  i  due  grandi  coefficienti  della 
loro  fortuna:  le  .sorgenti  e  la  frescura.  A  causa  di  questo  movimento  indu- 
striale dei  «  forestieri  »  sorse  la  necessità  dei  rapidi  mezzi  di  comunicazione, 
delle  comodità  della  vita,  dei  miglioramenti  nelle  condizioni  igieniche  del 
suolo,  dei  lavori  di  abbellimento. 

Gli  svizzeri,  disdegnando  i  mestieri  più  bassi  e  faticosi,  si  limitarono  alle 


(1)  Secondo  VAnnuaire  statistique  de  la  Suitts»  (Berna,  1901,  Buchdnickerei  Staempfli 
&C.,  pag.  95),  nel  1897  discesero  negli  alberghi  e  pensioni  2,300,000  forestieri;  2,260,000  nel 
1898  e  2,559,000  nel  1899.  Non  esistono  ancora  statistiche  ufficiali  più  recenti,  ma  è  certo 
che  quesfultima  cifra  fu,  negli  ultimi  anni,  sorpassata.  11  numero  effettivo  dei  forestieri 
entrati  in  Svizzera  varierebbe  pertanto,  secondo  la  detta  pubblicazione,  fra  i  900  e  1  400 
mila  ogni  anno. 
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occupazioni  periodiche,  ma  hrìeglio  retribuite,  oegli  alberghi  (1),  oppure  si 
occuparono  nelle  industrie  che  andarono  sviluppandosi,  per  sopperire  ai 
bisogni  delle  costruzioni  e  del  commercio  ingigantito.  La  fabbricazione  degli 
orologi,  dei  merletti,  delle  sete,  delle  macchine,  delle  sculture  in  legno  e  di 
tatti  quelli  che  si  chiamano  «  articoli  svizzeri  » ,  prese  enorme  sviluppo. 

L'emigrazione  italiana  aveva  trovato  facile  impiego  nei  mestieri  deiredi- 
lizia,  in  piccola  parte  accorrendo  spontanea,  poi  accresciuta  per  le  richieste 
dirette  degli  impresari,  dei  sorveglianti  italiani  e  dei  rimpatrianti. 

Le  ragioni  di  questo  fatto  furono  già  esposte.  Cosi  il  movimento  ascen- 
sionale della  nostra  emigrazione  andò  aumentando  e  continuerà  a  crescere, 
fìnché  vi  sarà  bisogno  di  perforare  delle  montagne,  di  costruire  nuove 
case,  di  aprire  delle  ferrovie,  di  dare  nuovo  incremento  alla  prosperità 
del  paese  (2). 

Provenienza  ed  occupazione  degli  emigranti  operai. 

È  difficile  stabilire  in  modo  esatto  il  numero  degli  emigranti  ed  i  paesi 
italiani  di  origine. 

Difficile,  perchè  i  censimenti  federali  svizzeri  non  hanno  stabilito  le  ri- 
cerche sulla  nazionalità  degli  stranieri  che  dopo  il  1870;  difficile,  perchè  essi 
sono  fatti  in  una  stagione  dell'anno  (dicembre),  in  cui  la  emigrazione  perio- 
dica, temporanea,  ha  già  sfollato  il  paese.  Si  potrebbero  considerare  le  cifre 
del  censimento  federale  come  quelle  che  indicano  la  situazione  in  cui  si  trova 
la  emigrazione  permanente;  ma  io  credo  che  si  commetterebbe  un  errore, 
poiché  non  si  può  asserire  in  modo  assoluto  che  tutto  il  contingente  periodico 
degli  emigranti  sia,  a  quel  tempo,  già  rimpatriato. 

Inoltre  si  deve  notare,  che  proprio  negli  anni  del  censimento  si  sono  tro- 
vate in  Svizzera  grandi  agglomerazioni  italiane,  attirate  dai  trafori  del  Got- 
tardo e  del  Sempione,  che  hanno  fatto  alzare  l'indice  del  flusso  migratorio. 

Cercheremo  di  tener  conto  di  tutti  questi  fattori,  per  stabilire  in  modo 
molto  approssimativo,  se  non  scrupolosamente  esatto,  l'importanza  nume- 
rica della  emigrazione. 

In  quanto  ai  paesi  italiani  di  origine,  le  nostre  asserzioni  sono  basate  sulla 
pratica  personale  e  sulle  informazioni  assunte  da  persone  competenti  nella 


(1)  Il  citato  Annuaire  statiatique  de  la  Suisse  (pag.  9A)  ci  dà  il  numero  degli  svizzeri  e 
degli  stranieri  impiegati  negli  alberghi  e  nelle  pensioni.  RisuUa  che  nel  1899  gli  svizzeri 
erano  24,001  e  gli  stranieri  appena  3,669. 

(2)  CuéirouD  scriveva,  sulle  origini  della  emigrazione  italiana,  che  i  nostri  operai  ven- 
nero chiamati  dal  bisogno  della  mano  d'opera  nelle  costruzioni  e  nei  lavori  ferroviari 
{Journal  de  Statiatique  auiaae  -  Berna,  1890  e  1896). 
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materia.  Una  statistica  in  proposito  non  esiste;  si  potrebbe  facilmente  re- 
digere coir  aiuto  dei  registri  dei  passaporti  rilasciati  dai  nostri  Consoli, 
registri  che  tengono  nota  del  paese  di  nascita  dei  connazionali  emigranti,  e 
sarà  interessante,  se  la  r.  Legazione  ordinerà  che  ogni  giurisdizione  con- 
solare proceda  alla  elaborazione  di  un  elenco  appropriato  a  questo  scopo. 

Per  mezzo  degli  impresari  e  di  connazionali  che  si  trovano  a  contatto  coi 
nostri  operai,  si  sa  che,  geoenalmente,  emigrano  in  maggioranza  gli  italiani 
delle  Provincie  limitrofe  alla  Svizzera,  decrescendo  man  mano  che  si  allon- 
tanano dalla  frontiera.  Si  ripartiscono  nella  Confederazione  a  seconda  della 
facilità  delle  comunicazioni  ferroviarie. 

Così,  nella  Svizzera  francese  —  prossima  al  Piemonte  pel  valico  del  Sem- 
pione  e  per  la  ferrovia  attraverso  il  Cenisio  —  vengono  di  preferenza  i  pie- 
montesi e  i  lombardi;  quelli,  dai  circondari  di  Novara,  Biella,  Domodossola, 
Vercelli,  Casale;  questi,  dal  Comasco,  dal  Varesotto,  dal  Lodigiano,  ecc. 
Poi  vengono  gli  emiliani  ed  i  toscani.  I  liguri  ed  i  veneti^  i  romagnoli,  i  mar- 
chigiani sono  in  minor  numero.  Dall'Italia  meridionale  arriva,  da  alcuni 
anni  soltanto,  un  discreto  numero  di  emigranti.  Se  ne  notarono,  a  volte,  pa- 
recchie centinaia,  venuti  tutti  da  uno  stesso  villaggio. 

Nella  Svizzera  tedesca  —  prossima  anche  all'Italia  per  la  via  dell'Au- 
stria —  si  trovano  in  gran  numero  veneti  e  lombardi.  Poi  vengono  i  pie- 
montesi, i  liguri,  i  toscani,  i  siciliani,  ecc. 

Nella  Svizzera  italiana  vi  è  un  po'  di  tutto,  perchè,  essendo  proprio  alle 
porte  della  nazione,  molti  vi  si  fermano,  appena  espatriati,  per  cercare 
lavoro. 

Ogni  regione,  ogni  provincia  è  caratterizzata  dalla  tradizione,  come  atta  a 
fornire  buoni  lavoratori  per  dati  mestieri  piuttosto  che  per  altri.  Così,  i  val- 
sesiani  ed  i  lombardi  sono,  in  generale,  muratori  e  pittori  molto  esperti  nel 
loro  mestiere;  i  veneti,  muratori  e  manovali;  i  piemontesi  sono  muratori, 
manovali,  imbianchini  e  minatori;  i  toscani  danno  il  contingente  maggiore 
airebanisteria  ed  alla  scultura  in  pietra. 

I  siciliani  sono  piuttosto  addetti  ai  mestieri  infimi,  che  richiedono  la 
forza  bruta  e  non  esigono  preparazione  e  perspicacia;  ma  sono  operai  poco 
considerati  (i).  Si  occupano  di  preferenza  nei  lavori  delle  gallerie  e  delle 
ferrovie;  quasi  sempre  in  qualità  di  manovali  e  scaricatori. 


(1)  A  proposito  della  emigrazione  siciliana  il  r.  Console  generale  a  Ginevra, 
comm.  Hasso,  mi  faceva  osservare  che  egli  dovette  a  poco  a  poco  rimpatriare,  in  breve 
lasso  di  tempo,  come  convalescenti,  quasi  tulli  gli  operai  che.  erano  venuti  da  Novara 
Sicula  ed  eransi  sparpagliati  in  differenti  lavori  nei  Cantoni  di  Ginevra  e  Vaud.  Particolare 
degno  di  nota  è  questo,  che  tutti  costoro  erano  staticolpiti  da  reumatismi  articolari,  febbri 
reumatiche,  artritismo. 
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Ma,  indistintameute,  gli  operai  nostri  si  impiegano  in  tatti  i  mestieri  e  is 
trovano  in  tutte  le  località  della  Confederazione,  occupati  di  preferenza  -  come 
ho  detto  -  nei  lavori  di  muratura  e  sterro,  in  quelli  inerenti  all'arte  edilizia, 
nella  posa  delle  ferrovie,  nelle  opere  di  canalizzazione,  trasporti  di  forze 
motrici,  gallerie  e  simili.  Un  discreto  numero  ha  trovato  impiego  nelle  indu- 
strie meccaniche,  fabbriche  ed  opifìci,  che  nulla  hanno  a  che  fare  coirarte 
edilizia. 

Emigrazione  agricola  non  esiste  che  nel  Ticino,  dove  molti  lavori  del 
suolo  vengono  fatti  dai  nostri  coloni,  come  mi  fece  osservare  l'egregio 
Console  Marazzi.  Essa  incomincia  a  verificarsi  anche  nel  Cantone  dei  Gri- 
gioni  ed  in  quello  di  San  Gallo.  Nei  Cantoni  tedeschi  deirovest  si  notano 
squadre  di  vangatori  e  falciatori  italiani. 

Nel  rimanente  della  Svizzera  gli  indigeni  attendono  a  sufficienza  all'agri- 
coltura.  Nei  Grigioni,  invece,  come  mi  diceva  anche  il  dott.  Forrer  —  a 
Maians,  a  Maienfeld,  ed  altrove  —  non  poche  famiglie  italiane  si  occupano 
«ella  coltivazione  del  suolo.  Gli  svizzeri  di  questo  Cantone  sono  generalmente 
occupati  negli  alberghi  e  nelle  professioni  inerenti  alla  «  industria  dei  fore- 
stieri »,  meno  faticose,  piìi  rimunerative  e  molto  più  gradevoli;  cosicché 
i  proprietari  di  terre  sono  obbligati  a  servirsi  degli  italiani. 


Il  contingente  della  emigrazione  operaia 

Dopo  aver  riassunto  le  occupazioni  degli  italiani  impiegati  nei  diversi 
lavori,  si  cercherà,  ora,  di  fissarne  l'importanza  numerica.  L'edilizia,  colle 
grandi  imprese,  e  le  industrie,  sono  i  due  maggiori  canali  pei  quili  si  riversa  la 
corrente  migratoria  che  dall'Italia  discendo  periodicamente  nel  vicino  paese. 
Ma  sono  soprattutto  i  lavori  attinenti  alle  industrie  edilizie  ed  alle  grandi 
imprese,  che  assorbono  la  maggior  parte  dei  nostri  operai. 

Qual'è  il  numero  di  coloro  che  sono  addetti  a  questi  lavori?  È  impossibile 
determinarlo  in  modo  esatto.  Tali  industrie,  tali  imprese  non  sono  soggette 
al  controllo  del  Governo,  e  gli  impresari  non  devono  denunciare  il  numero 
degli  operai  da  essi  occupati. 

Bisognerebbe  consultare  i  registri  dei  nostri  Consoli  per  desumere  il 
contingente  di  ciascuna  professione,  ma  è  noto  che  circa  la  metà  degli 
operai  non  chiedono  il  passaporto,  o  per  ignoranza,  o  per  timore,  o  per 
incuria.  Tentai  io  stesso,  alcuni  anni  or  sono,  una  statistica  presso  le  So- 
cietà ferroviarie  del  Gottardo  e  della  Centralbaho,  ma  dovetti  tralasciarla, 
perchè,  se  risulta  quale  sia  il  numero  dei  «  biglietti   collettivi  »  presentati 


«"•Kore  dei  viaggiatori  isolati  e  sfug- 

•■^8'^  ^ir-*  ''  ^igraiione  praveniente  dal  Cenisìo 

■*''  "            ,  É  t"^"" r,-!"  """  ni»  e*  1"*'«  no"   fa  ribasai  coi   ■  bi- 

*'•'  *<"'*".«.*'■'"' ...."-"'""'.ouella  che  attraversa  il  Senipìone  ed  il 

''i,,.-^'*""  ^g^junto  che  imperfeltamenle  lo  scopo  di  de- 

,-  /w'^      p..H  «'  ■"   ,^],  operai  occupati  nei  lavori  di  muratura  e  nei 
'*"';,tHi""**"^pnuj  poteva,  a  priori,  stabilire  in  quali  me^itieri  si 
"^"' j»lHi>'-  '^'*„jj)irir  clie  entrano  in  Svizzera. 

*"!"  „^rt""^ '^      quflsio  proposilo  sarebbero  interessali  li,  ma  esigereb- 
'"  pell^  ''^  laoglf'"^'"*^  ^  superiore  ai  mezzi  di  un  privato.  Occorrerebbe 
wro  ""  '"1j  ,s0  d'accordo  col  Governo  svizzero  e  con  tottì  i  proprietari, 
'^''*  ■'''"*«  c-'iru"""- 

'"''"*      iBrlal"  ^'  <"■'  ^'  P"^  disporre,  è  possibile  calcolare  solo  ia  modo 
—glivo  quanti  sieno  gli  operai  occupati  come  muratori,  sterratori  e 
"'''  vali-  Detono  essere  da  70  a  90  mila,  comprese  la  emigrazione  tempo- 
ea  e  quella  permanente  f2).  Altri  25  o  30  mila  operai  devono  trovare  oc- 
cupazione t.ei  mestieri  affluì. 

Queste  cifre  potranno  sembrare  esagerate,  quando  con  si  pensi  al  numero 

j  alla  importanza  delle  costruzioni  cui  si  accudisce  qui,  che  sodo,  del  resto, 

.„  rapporto  coll'aumento  considerevole  della  popolazione;  ma  non  sembre- 

psnno  tali  a  chi  rifletta  che  è  difficile  trovare  un  paese  dove  si  facciano  tanti 

lavori  come  in  Svizzera  (3). 


(1)  Per  gli  italiani  provenianti  dalle  Provincie  venete  che  paesano  dalla  lìnea  aualriaca 
dì Innabruck. 

(i)  i^nrebbe  difflcils,  per  ta  Svizzera,  distinguere  l'emiijrezione  ttmporanra  dalla  ptr- 
manenle.  Tranne  i  commercianti  ed  alcuni  prò  fesa  ion  isti  che  vengono  col  propuailo  di 
■UiiilirBi  sul  territorio  elvetico,  gli  operai  -  nella  quasi  totalità  ■  srrìvaiio  sema  uno 
scopo  determinato,  per  ciò  che  concerne  la  durala  del  loro  eoggiorno.  Il  conttogente 
migratorio  ai  divide,  poi.  io  temporaneo  e  permanente,  a  »econiln  che  gli  avvenimeclj,  la 
fortuna,  il  lavoro,  le  attitudini,  hanno  reso  l'occiipazione  di  ciascuno  transitoria  o  stabile. 

(3|  Per  dare  un'idea  precisa  dell'attività  elvetica,  colla  quale  lo  sviluppo  della  oostra 
emigrazione  9i  trovu  in  rapporto  diretto,  cercai  di  stabilire  uqb  statìstica  delle  costruzioni 
ferroviarie,  correzioni  di  acque  ad  altri  lavori  pubblici.  Ha  queste  ricei  che  riuscirono  incom- 
plete a  causa  delle  difBcoltìl  di  trovarne  le  Tonti,  sparse  negli  archivi  cantonali  e,  talvolta, 
in  quelli  dei  Municipi.  Hi  debbo  limitare  a  qualche  cenno  per  alcuni  (intoni,  pel  periodo 
di  tempo  dal  1S9I  al  1901,  valendomi  dei  documenti  ufflciaii  dì  cui  mi  fu  fatta  cortese  co- 
municazione dai  Consiglieri  di  Stato  preposti  ai  rispettivi  DipartìQienU  dei  lavori  pobblid, 
che  tengo  a  ringraziare  vlvamenla. 

ArgoBia.  —  Furono  costruite  oltre  3000  case.  Si  fecero  quattro  nuove  lineo  ferroviarie 
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Basti  diro  che  le  ferrovie  si  svilupparono  dal  1850  al   1898  con  questa 
progressione:    1860:    1,051   chilometri  -   1870:  1,424  —  1880:  2,566  — 


( Wildegg-Lenzburg  ;  Sch5ftland-Àarau;  Bremgarten-DietikoD;  Aarau-Menzingen).  Si  istal- 
larono delle  forze  elettriche  e  sì  procedette  ai  lavori  di  sbarramento  e  correzione  deirAare 
e  del  Sìsseln. 

Appenzell  I.  —  Furono  costruite  5  case,  1  ferrovia,  1  canalizzazione  idraulica. 

Basilea  città.  —  Si  fecero  ogni  anno  oltre  1000  costruzioni  e  ricostruzioni  di  case  ;  cor- 
rezioni di  torrenti  ed  opere  pubbliche  di  ponti  e  strade. 

Basilea  camp.  —  Si  fecero  oltre  100  case  all'anno,  oltre  l'opera  colossale  della  corre- 
zione delle  sponde  del  Reno;  lavori  di  sbarramento,  sterro,  canalizzazione  e  parecchie 
linee  ferroviarie. 

Berna.  —  Si  fecero  più  di  1000  costruzioni  annue,  14  linee  ferroviarie  e  270  istallazioni 
idrauliche. 

Friburgo,  —  Si  fecero,  oltre  le  costruzioni  edilizie  (delle  quali  manca  la  cifra),  3  fer- 
rovie a  vapore,  7  a  trazione  elettrica,  2  funicolari  e  2  tramvie  elettriche. 

Ginevra,  —  La  statistica  è  completa,  grazie  alla  cortese  premura  del  Consigliere  di 
Stato  Romienx: 

1891    1892    1898    189A    1895    1896    1897      1898      1899    1900    1901 

Case  locative 72  58  60  84  99  64  166  136  190  84  119 

Case  di  campagna   ...  12  12  15  25  22  41  74  32  54  64  56 

Fabbriche  e  cantieri   .   .  6  4  —  16  11  19  22  18  17  33  16 

Ingrandimenti 31  28  28  37  70  46  74  43  98  87  84 

Ricostruzioni 4  2  2  —  —  _  —  U  2  15  5 

Griffoni,  —  Mancano  i  dati  sulle  costruzioni  private.  Si  procedette  ai  lavori  per  la 
ferrovia  ed  il  traforo  dell'Albula,  che  occupò  in  media  2000  operai.  Altri  3000  circa  furono 
occupati  in  costruzioni  private. 

Lucerna.  —  Si  costruirono  circa  60  case  all'anno.  Si  fecero  33  lavori  per  correzione 
di  fiumi,  torrenti  e  trasporto  di  forze  idrauliche,  lavori  di  sterro,  ecc. 

Neuchàtél,  —  Nel  1901  si  fecero  597  costruzioni  nuove,  riparazioni  o  trasformazioni, 
lavori  idraulici,  stradali  e  ferroviari. 

Sciaffusa.  —  Circa  200  opere  edilizie  all'anno,  24  concessioni  di  trasporti  idraulici  e 
ferrovie, 

Ticino.  —  Incompleti  sono  1  dati  per  le  costruzioni  edilizie  private.  Si  ebbero  pa- 
recchi lavori  importanti,  fra  i  quali  la  ferrovia  di  montagna  al  Generoso,  la  funicolare 
al  San  Salvatore;  le  correzioni  del  Ticino  da  Bellinzona  al  Lago  Maggiore  e  dì  altri  tratti 
nella  valle  superiore  del  fiume,  quelle  del  Maggia  e  del  Brenno.  Opere  idrauliche  note- 
voli sì  fecero  nella  valle  Marobbia,  nella  valle  Verrasca  ed  al  fiume  Tresa  per  istallazioni 
di  forze  elettriche   Si  costruirono  importanti  edifici  pubblici. 

Vaud.  —  Mancano  notìzie  sulle  costruzioni  edilizie  private.  Si  fecero  131  correzioni  di 
strade  per  conto  dello  Stato,  le  quali  costarono  7,138,000  franchi.  Sì  cominciarono  21  co- 
struzioni di  nuove  linee  ferroviarie  nel  Cantone  e  si  fecero  trasformazioni  ed  ingrandi* 
menti  di  linee  già  esistenti.  Si  spesero  somme  considerevoli  per  correzione  di  fiumi  e  tor- 
renti, fra  cui  quelle  del  Rodano,  del  Gryonne,  del  Broye,  dell'Orbe,  e  del  Venoge. 

Vallese,  —  Si  procedette  alla  esecuzione  di  lavori  importanti,  fra  cui  la  correzione  del 
Rodano,  il  trasporto  di  forze  idrauliche  presso  Saint  Maurice  ed  il  traforo  del  Sempione. 

Zuriff).  —  In  media  6  concessioni  di  lavori  stradali  e  fluviali  ogni  anno. 
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1890:  3,185  -  1900:  3,859(1).  Esse  continuano  a  crescere  e  moltiplicarsi 
in  modo  straordinario. 

La  Confederazione  ha  contribuito,  poi,  con  sovvenzioni  annue  rile- 
vanti, alle  opere  pubbliche  dei  Cantoni,  concernenti  ponti  e  strade,  cor- 
rezioni fluviali,  diglie  e  lavori  di  risanamento,  spendendo,  a  questo  scopo, 
dal  1854  al  1900,  la  somma  di  75,153,513  franchi.  La  maggior  parte  delle 
spese  era,  naturalmente,  sopportata  dai  Municipi  e  dai  Cantoni. 

,  Gli  alberghi  ascendevano,  tr^  anni  sono,  a  1896,  e  vi  erano  impiegati 
ben  550,480,000  franchi  di  capitale.  Ora  sono  cresciuti  notevolmente. 

Ma  quello  che  meglio  servirà  a  confermare  quanto  fu  esposto  è  il  fatto 
che  la  popolazione  svizzera  ò  cresciuta  in  modo  straordinario.  Questo 
piccolo  paese  che,  52  anni  fa,  contava  appena  2,392,740  abitanti,  ne  conta 
ora  3,315,413  (2).  L'aumento  della  popolazione  fu,  io  mezzo  secolo,  di  un 
terzo.  Tale  fatto  richiese  un  aumento  di  costruzioni  locative  (fabbricati, 
case,  scuole,  ecc.)  rapido  e  relativamente  imponente. 

Si  aggiungano  finalmente  le  altre  opere  richieste  dalla  «  industria  dei 
forestieri  »,  i  quali  ascendono  a  una  cifra  considerevole,  che  varia,  come 
abbiafno  già  detto,  fra  i  300  ed  i  400,000  ogni  anno  (3). 

Queste  circostanze  spiegano  lo  sviluppo  e  l'importanza  numerica  della 
nostra  emigrazione. 

AI  numero  imponente  degli  italiani  occupati  nelle  imprese  pubbliche 
o  nell'edilizia  si  devono  aggiungere  coloro  che  lavorano  nelle  industrie 
«  chiuse  >»,  nei  laboratori,  negli  opifìci.  In  questi  ultimi  anni  costoro  —  men- 
tre gli  svizzeri  sono  cresciuti  in  debole  proporzione,  mentre  gli  operai  stra- 
nieri restavano  stazionari  o  aumentavano  scarsamente  —  raggiungevano 
una  cifra  che  ha  destato  perfino  una  certa  apprensione. 

Serviranno  a  provarlo  i  dati  statistici  che  tolsi  dalle  pubblicazioni  ufficiali 
-del  Governo  (4)  per  redigere  Io  specchietto  statistico  che  segue. 


(1)  In  queste  cifre  non  sono  comprese  che  le  ferrovie  con  trazione  a  vapore  (Jnnuaire 
atatistique  de  la  Suisae^  pag.  106). 

(2)  Op.  cit.,  pag.  5. 
(8)  Op.  eli.,  pag.  95. 

(4)  Schweizerische  Fahrikatatiatik  vom  5  Juni  1895  (da  pag.  45  a  pag.  191)  -  Berne, 
A.  Bendeli.  —  Schtceizeriarhe  Fahrikatatiatik  vom  5  Juni  1901  (da  pag.  8  a  pag  149).  -  Id. 
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Per  maggiore  precisione  indicherò  i  rami  di  ogni  industria  raggruppati 
sotto  queste  denominazioni  generali  : 
•      1 .  Industrie  tessili  : 

Cotone.  —  Filatura  -  Fabbrica  di  ovatta  e  cascami  -  Torsione  -  Tessuti 
bianchi  e  tulli  -  Tessitura  col  telaio  Jacquard  -  Ricami  meccanici  -  Ricami  al 
tamburo  •  Ricami  alla  spola  -  Tintura  -  Stamporia  -  Imbiancatura  ed  appret- 
tatura. "^ 

Seta.  —  Filatura  -  Torsione  -  Tessuti  -  Nastri  Tintura  -  Stamperia  - 
Apprettatura. 

Lana.  —  Filatura  -  Cordami  -  Spaghi  -  Tessitura. 

Altre  industrie  tessili.  —  Lavorazione  del  cocpo,  della  telajuta,  ecc.. 
della  paglia,  del  crine,  del  caout^*houc  -  Materiale  di  medicazione  -  Maglierie  - 
Crespi  -  Passamanieria  -  Tessuti  e  cascami  di  canapa-  Banoheria  -  Berretti 

-  Cravatte  -  Busti  -  Abiti  -  Lavatura  e  tintura  dì  abiti. 

2.  Pelli  e  cuoio.  —  Fabbrica  di  scarpe  -  Selleria  od  articoli  da  viaggio  - 
Guanti  di  pelle  -  Cappelleria  -  Pelletteria  -  Spazzole  -  Pettini. 

3.  Alimentari.  —  Distribuzione  di  acque  -  Panetteria  e  confetteria  -  Paste 
alimentari  -  Minestre  artificiali  -  Latteria  e  prodotti  lattei  -  Conserve  di 
carne  -  Conserve  vegetali  -  Fabbriche  di  zu<!cheio  e  cioccolato  -  Surrogati  di 
caffè  -  Birrerie  -  Distillerie  -  Fabbriche  di  aceto  -  Fabbriche  di  tabacchi  e 
sigari. 

4.  Industrie  chimiche.  —  Prodotti  chimici  industriali  -  Seta  artificiale  - 
Colori  e  vernici  -  Inchiostri  -  Prodotti  farmaceutici  -  Materie  esplosive  - 
Fiammiferi  -  Candele  e  saponi  -  Collo  e  gelatine  -  Ingrassi  chimici  -  Gazo- 
metri  e  simili  -  Produzione  di  acido  carbonico  liquido  -  Ghiaccio  e  ghiaccio 
artificiale  -  Istallazioni  elettriche  -  Doratura  e  simili. 

5.  Carta  ed  industrie  grafiche.  —  Pasta  di  legno  e  cellulosa  -  Carta  e 
cartoni  -  Tipografia  -  Litografia  -  Industrie  poligrafiche  -  Fonderia  di  carat- 
teri -  Rilegatura  -  Buste,  cartonaggi,  ecc.  -  Carta  dipinta  e  carta-vetro. 

6.  Preparazione  del  legno.  ~  Segherie,  carpenteria,  fenditura  del  legno 

-  Impiantiti  -  Arte  del  falegname  e  vetreria  -  Mobili  e  biliardi  -  Casse  e 
scatole  -  Botti  ed  utensili  in  legno  -  Cornici  -  Lavori  al  tornio  -  Ombrelli  e 
bastoni  -  Scultura  in  legno  -  Lavori  di  sughero  -  Vimini. 

7.  Laoorazione  dei  metalli.  —  Produzione  del  ferro  bruto  -  Metallurgia  - 
Rame  e  latta  -  Metalli  comuni  -  Fili  di  ferro,  chiodi,  catene  di  acciaio  -Col- 
telli, lime,  trapani,  ecc.  -  Serrature  -  Articoli  di  rame  -  Fogli  di  stagno  - 
Incisioni  -  Zecca  di  monete. 

8.  Industria  delle  macchine.  —  Fonderia  -  Costruzione  di  macchine  - 
Laboratori  di  riparazione  -  Carrozzeria  -  Mulini  o  fabbriche  di  istruraenti 
agricoli  -  Pompe  da  incendio,  ecc.  -  Fabbi-iche  d'armi  -  Fonderìa  di  cam- 
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pane  -  Costruzione  di  organi  -  Piani  -  Scatole  armoniche,  istrumenti  musi- 
<»li  -  Macchine  elettriche  -  Istrumenti  di  fìsica  e  chirurgia. 

9.  Orologeria  ed  oreficeria,  —  Preparazione  dei  metalli  preziosi  -  Orefi- 
ceria -  Lavorazione  di  pietre  preziose  -  Orologeria  -  Scatole  da  orologi  - 
Movimenti  da  orologi  -  Votri  da  orologi  e  quadranti  -  Lamelle  e  spirali  e 
tutti  i  rami  inerenti. 
4  10.  Lavorazione  di  terre  e  pietre.  —  Saline  -  Manifattura  delle  lavagne 
«  del  marmo  -  Asfalto  -  Torba.-  Calce  -  Cemento  -  Gesso  -  Articoli  in  ce- 
mento e  simili  -  Tegole  e  canali  -  Ceramiche  -  Stufe  -  Vetri  e  pittura  sul 
vetro. 

Operai  italiani  negli  opifici  industriali. 

Nella  «  Statistica  delle  fabbriche  »  del  1895,  il  Dipartimento  federale 
dcir  industria  scriveva  a  quesro  proposito  (pag.  32)  : 

«  Il  12.  8  per  cento  dogli  operai  è  dato  dagU  stranieri,  che  si  ripartiscono 
*  nel  modo  seguente:  tedeschi:  7.  4  —  italiani:  2.  6  —  francesi:  1.  7  — 
«  austriaci:  0.9  — inglesi :0. 01  —  altri  paesi:  0.1.  ».  • 

Nella  edizione  del  1902  lo  stesso  Dipartimento  pubblicava  queste  informa- 
zioni (pag.  XXX):  «  La  proporzione  degli  stranieri  è  passata  dal  12.7  al  16.5 
«  per  cento.  Se  si  pone  la  base  di  100,  nel  1895,  gli  italiani  sono  attualmente 
«  273.8,  gli  austriaci  161.5,  i  francesi  125.4,  ed  i  tedeschi  123.5.  Sono  perciò 
«  gli  italiani  che  hanno  fatto  maggior  cammino,  in  tutte  le  industrie.  Su  157 
«  rami  delPinduslria,  20  soli  non  occupano  italiani.  Nella  filatura  del  cotone 
«  ^ii  italiani  sono  passati  da  115  a  567,  nei  ricami  alla  navetta  da  8  a  564 
«  nella  filatura  della  seta  da  60  a  319,  nella  tessitura  della  seta  da  84  a  539, 
«  nella  stampa  ed  apprettatura  della  seta  da  82  a  286,  nella  industria  tessile, 
«  infine,  da  1068  a  4026,  nelle  fabbriche  di  scarpe  da  29  a  304. 

«  Le  fabbriche  di  cioccolata  accusano  la  presenza  di  5  volte  di  più  di  ita- 
•€  liani,  rindustria  del  tabacco  3  volte,  quella  chimica  6  1/2  e  la  tipografìa  e 
«  la  litografia  occupano  170  italiani  di  più  che  nel  1895.  Il  loro  numero  si  è 
♦  più  che  raddoppiato  nelle  fabbriche  di  mobili,  e  in  tutte  le  professioni  che 
«  occupano  esclusivamente  degli  uomini  essi  guadagnano  ogni  giorno  nuovo 
«  terreno. 

«  Continuano  però  ad  occuparsi  di  preferenza  nella  messa  in  opera  delle 
«  terre  e  delle  pietre,  che  occupa  il  22.  4  per  cento  di  tutti  gli  italiani  lavo- 
«  rami  nelle  fabbriche  ». 

Il  Dipartimento  federale  dcirindustria  aggiungeva  questi  commenti  (pa- 
gina XXX)  : 

«  L'aumento  deirelemento  straniero  ci  sembra  presenti  certi  pericoli 
«  per  la  popolazione  indigena.    Perchè  gli  svizzeri  restano  senza  lavoro, 
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«  mentre  tante  migliaia  di  stranieri  ne  trovano?  Perché  si  abbandona  tanto 
«  facilmente  questo  o  quel  lavoro  agli  italiani,  col  pretesto  che  esso  è  penoso 
«  e  repugnante?  ». 

Ho  chiesto  a  parecchi  uomini  politici  svizzeri,  a  parecchi  cultori  delle 
dottrine  economiche  di  rispondere  alla  domanda  che  sopra  ho  riprodotto: 
essi  dicono  che  gli  italiani  vengono  occupati  di  preferenza,  perchè  si  fanno 
pagar  meno,  perchè  accettano  dei  salari  inferiori  a  quelli  degli  svizzeri. 

Questo  fatto  è,  in  parte,  vero.  Ma  solo  in  parte;  perché  Toperaio  italiano, 
quando  arriva  a  conoscere  le  tariffe  o  le  mercedi  in  vigore,  esìge,  in  generale, 
che  vengano  applicate  anche  per  il  suo  lavoro.  Io  credo  che  duo  sieno  i  fat- 
tori di  questo  fenomeno  :  l'esigenza,  talvolta  eccessiva,  degli  svizzeri,  che 
sono  troppo  fieri  della  loro  personalità  e  perciò  sono  operai  meno  docili  e 
meno  utili;  e  la  mancanza  in  essi  delle  qualità  precipue  degli  italiani,  che 
sono  la  maggior  energia  produttiva,  proveniente  dalla  maggiore  sobrietà  e 
frugalità  abituali,  e  la  maggiore  resistenza  al  lavoro. 

La  questione  dei  salari  è,  a  mio  avviso,  secondaria.  In  ogni  modo  gli  im- 
presari svizzeri  e  gli  industriali  sanno  ormai  che  essa  è  temporanea  e  che 
l'operaio  italiano,  venuto  a  conoscenza  delle   tariffe  e   delle  consuetudin 
locali,  non  si  mostra  più  remissivo.  Serva  di  riprova  l'aumento  degli  emi- 
granti ungheresi  ed  austriaci,  che  lavorano  per  mercedi  meschine. 

Leggevo  pochi  giorni  or  sono  in  un  giornale  popolare  di  Genova  un  arti- 
colo, in  cui  si  diceva  : 

«  Gli  industriali,  gli  impresari  stranieri,  accolgono  assai  facilmente  ed 
«  onorevolmente  i  nostri  lavoratori:  li  pagano  meno  e  li  fanno  lavorare  di 
«  più  degli  operai  indigeni,  che  del  resto  sono  scarsi,  e  assolutamente  insuf- 
«  fìcienti  alle  opere  necessarie. 

«  Ma  questa,  che  è  la  maggiore  virtù  dei  nostri,  se  li  rende  cari  ai  pa- 
«  dreni,  li  rende  invisi  agli  operai  indigeni,  perchè  sono  la  causa  unica  del 
«  continuo,  crescente  deprezzamento  della  mano  d'opera.  » 

Tutte  queste  sono  parole  vacue  ed  asserzioni  insussistenti.  Attualmente 
in  Svizzera  non  si  osa  più  parlare  di  concorrenza  a  base  di  riduzione  di  ta- 
riffe. Altra  volta  il  fatto  era  vero;  ma  oggi  si  constata  che  —  anche  a 
parità  di  salario  —  la  mano  d'opera  italiana  è  preferita  a  quella  indigena, 
che  non  scarseggia,  ed  anche  airinfuori  delle  occupazioni  volgari  e  grosso- 
lane proprie  dei  lavori  puramente  manuali. 

Questo  si  dovrebbe  constatare  almeno  in  Italia!  E  tengo  mo^to  a  combat- 
tere ancora  una  volta  questa  accusa,  e  a  rivendicare  la  conquista  laboriosa 
degli  italiani  al  merito  intrinseco  delle  loro  qualità  eccezionali. 

Desidero  portare  una  testimonianza  non  sospetta  ed  autorevole  —  quella 
del  Governo  svizzero  —  il  quale,  sotto  la  sua  responsabilità,  pubblicava 
nel  1895  queste  esplicite  constatazioni  di  uno  dei  suoi  ispettori: 
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«  Neirindustria  del  cotoDe  i  salari  non  sono  molto  attraenti  per  gli  stra- 
«  nieri,  e  questi  sono  appena  il  3  per  cento  del  numero  totale;  ma  neirindostria 
«  dei  ricami  e  della  seta  ne  troviamo  un  gran  numero.  Quest'ultima  occupa 
<  circa  3  volte  più  di  stranieri  nei  rami  rimunerativi,  che  in  quelli  meno  retri- 
4c  buiti.  Le  contrade  dMialia  limitrofe  al  Ticino  forniscono  una  gran  parte 
«  degli  operai  a  queste  industrie,  nel  detto  Cantone  ;  cosi  è  per  le  altre,  in 
«  altre  località.  Noi  deduciamo  da  questo  fatto  che  più  una  industria  è  rimu- 
«  nerafriee  e  più  noi  troviamo  gii  stranieri  iscritti  sulle  liste  degli  operai. 
«  Occorre  perciò  chiedere  se  mancano  piuttosto  agli  svizzeri  l'istruzione 
«  tecnica,  l'abilità,  le  disposizioni,  l'attività,  o  se  esistono  altre  cause  per  le 
«  quali  la  concorrenza  degli  stranieri  prende  delle  proporzioni  ignorate  dagli 
altri  paesi  «  e,  in  generale,  nelle  occupazioni  le  più  lucratioe  ». 

É  di  qualche  interesse  il  conoscere  l'importanza  delle  industrie  svizzere 
e  la  ripartizione  dei  nostri  operai  tra  le  medesime. 

Le  industrie  sono  in  progresso:  l'aumento  degli  stabilimenti  fu  del 
23.  2  per  cento  e  quello  degli  operai  del  21.  1  per  cento,  dal  1895  al  1902.  É 
da  notare,  però,  che  molti  rami  d'industria  attraversarono  un  periodo  di 
ristagno  nella  loro  attività  in  questi  due  o  tre  ultimi  anni,  e  non  accen- 
nano ancora  a  riprendere  il  precedente  sviluppo.  L'aumento  nel  numero  degli 
operai  è  sensibilmente  più  forte  nei  cantoni  romandi  che  in  quelli  tedeschi. 

La  percentuale  è  la  seguente:  Cantoni  primitivi  12.  9  —  Zurigo  13.  5  — 
Argovja  16.  5  —  Soletta  IC.  9  -—  San  Gallo  18.  6  —  Turgovia  18.  6  —  Ap- 
penzell  18.  6  -  Berna  S8.  6  —  Vaud  38.  9  —  Ginevra  44  —  Ticino  53.  7  — 
Neuchàtel  55.  7. 

Se  si  raggruppano  le  industrie  secondo  la  loro  importanza  materiale, 
sarà  possibile  assegnare  ad  ognuna  di  esse  il  proprio  posto  nell'attività  del 
paese.  Tengono  il  primato  le  industrie  tessili,  che  occupano  100,000  operai; 
quasi  la  metà  del  numero  totale.  Vengono, quindi,  la  metallurgia  e  \& fabbrica 
delle  macchine,  che  ne  occupano  45,000.  Poi  abbiamo  la  oreficeria  e  Vorolo^ 
geria,  con  25,000  operai;  le  fabbriche  di  prodotti  alimentari,  con  18,000; 
e  industrie  grafiche,  con  ISSISI;  V industria  del  legno,  con  14,500;  quella 
della  messa  in  opera  dei  minerali,  terre  e  pietre,  con  12,200;  finalmente 
le   industrie  chimiche  e  simili,  con  7000  operai  (1). 

Credo  utile  pubblicare  uno  specchietto  (compilato  in  base  alle  cifre  uffi- 
ciali tolte  dall'ultima  Statistica  delle  fabbriche)  degli  operai  italiani  occupati 
nelle  diverse  industrie,  divisi  per  Cantoni.  Esso  potrà  servire  di  indica- 
zione, per  sapere  dove  devo  indirizzarsi  di  preferenza  \a  nostra  mano 
d'opera  e  per  conoscere  le  località  dove  questa  trova  ora  proficuo  impiego. 


(1)  Schweizerische  Fabrikstatistìkt  1901,  da  pag.  I  a  pag.  XXX. 
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Operai  Italiani  degli  opifici  industriali  e  delle  miniere 

divisi  per  Cantoni  (1). 


V^y^^tubi  o  itiiuiciD  vfio  ui^i/upa 

ce           industrie  tessili          p 

o 

O 
« 

»      1 

1 

4» 

Xi 

» 

Ind. chim. -fisiche        ^ 

t 

Ind.  graliche  e  '        \ 

della  carta      1        S 

a 

« 

e  2 

Sii 

Lavorazione  di    '       0 

tnetalii                    e 

a 

Macchine             ,      « 

e 

|$UU   A« 

WVM.J» 

CANTONI 

0 

tfiU 

0 

c  ** 

«   ti* 
0   «> 

1^ 

Ai)penzell  E 

p 

1 

• 

« 

1 

» 

» 

• 

n 

11 

Appenzell  I 

» 

• 

« 

1 

13 

1 

1 

1 

• 

& 

Arj^ovia 

ì>():ì 

7 

41 

149  1 

3 

79 

17 

51 

a 

2oa 

Basile«a  città 

171 

13 

7 

39  ' 

7 

9 

4 

16 

» 

60 

Basilea  campagna .... 

:vj 

5 

• 

i 

r 

^1 

n 

13 

3 

207 

Berna 

48 

• 

11 

1      G, 

r 

1     "    ' 

123 
4 

66 
13 

2iS 

1 

11 

2 

104 

* 

311 

Friburgo 

21 

Ginevra    

100 

40 

40 

i  t> 

51 

^248 

1281 

184 

112 

6S 

Glarona 

110 

« 

3 

1 

n        1 

« 

4 

» 

1 

1 

5 

Grigioni 

10 

« 

20 

13 

58 

149 

13 

71 

- 

3& 

Lucerna 

42 

ft 

l2i 

1     ^21 

1 

54 

t± 

28 

28 

*» 

150 

Neuchàtel 

n 

n 

16 

I                    1 

li'i 

18 

70 

27 

13 

71 

438 

Unterwald  A 

n 

♦» 

•« 

•    j 

» 

H 

w 

r, 

• 

128 

Unterwald  B 

11 

n 

1* 

M         ' 

n 

1 

1t 

9 

n 

« 

Sciaffusa 

:^8 

17 

8 

i  i«: 

4 

6 

86 

37. 

3 

221 

Soletta 

109 

32 

2 

*    1 

18 

3 

4 

4 

16 

20 

Svitto 

15 

» 

1         » 

1 

15 

H 

3 

1 

* 

« 

r>s 

S.  Gallo 

()84 

6 

!  --^8 

i     1^* 

9 

n 

2 

18 

« 

143 

Ticino 

298 
581 

ali 
'     00 

'       8 

1 

1     _ 

19^ 

1 
34' 

!71 
19 

150 
0 

99 
11 

220 
34 

77 

253 

Turtrovia 

!    190 

Uri 

1 

Vallese 

85 

II 

1     51 

1 

• 

'     77 

1 
1 

18 
1  36J 
'       0 

1     ^^> 

1 

38 
'     43 

1     « 
1     41 

» 
11 
61 

1 
39 

8 

172 

1     14 

;i42 

1 

H 

3 

98 

103 

27 

9 

93 

77 

• 
390 

1 
39 

» 

.    2 

22 

Vaud 

178 

Zu;i 

!   15() 
138(3 

16 

Zuriiro  .    .        .        .... 

:    404 

1 

1 

(1)  É  bene  notare  che  in  questo  numero  non  sono  compresi  gli  operai  che  lavoi  ano 
in  piccoli  commerci,  nei  piccoli  opifìci  che  occupano  meno  di  cinque  operai,  i  quali,  non  ce- 
seiiMo  sojf^'etti  alla  legge  del  1881,  non  sono  contemplili  nelle  statisliche  federali.  Così 
pure  Hono  esclusi  gli  operai  occupati  nelle  indubtrie  alfapertn,  come  muratoli,  manovali^ 
scalpellini  ed  affini. 

Le  cifre  indicate  sono  perciò  inferiori  alla  realtà. 
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Gli  altri  emigranti  italiani. 

A  lato  della  emigrazione  operaia  vengono  professionisti,  ingegneri, 
architetti,  disegnatori,  professori  di  lingua  italiana,  studenti^  maestri  di  mu- 
sica e  suonatori  di  ogni  specie,  dai  «  virtuosi  »  ai  suonatori  delle  pubbliche 
strade. 

Gli  impresari  italiani  di  costruzioni  pubbliche  —  non  conosciamo  ecce- 
zioni —  sono  tutti  di  produzione  locale:  sono  antichi  muratori  o  pittori  che 
si  arricchirono  col  lavoro  e  col  rif^parmio  e  devono  alle  proprie  fatiche  una 
agiatezza  meritata. 

Nella  Svizzera  intera  si  trovano  impresari  italiani  in  condizioni  econo- 
miche ragguardevoli,  specie  nelle  città  dove  la  industria  edilizia  ha  impa- 
rato il  segreto  del  rapido  sviluppo  e  del  provvido  arresto. 

I  professionisti  vengono  qui,  dopo  avere  studiato  in  Italia,  per  cercare 
una  via  profìcua  alla  loro  attività,  o  vi  restano,  se  studiarono  in  Svizzera. 

Ingegneri,  si  occupano  di  preferenza  nelle  fabbriche  o  nelle  industrie 
elettriche.  Alcuni  ritornano  in  patria  dopo  breve  tempo,  e  ve  ne  sono  che 
in  Italia  fecero  fortuna,  utilizzando  le  conoscenze  tecniche  acquistate  qui. 
Fra  gli  altri,  è  noto  il  Tosi  di  Legnano  --  morto  infelicemente,  vittima 
di  un  pazzo  —  che  fondò  la  sua  celebre  fabbrica  sul  sistema  di  quella  del 
Sulzer  di  Winterthur,  (^v'egli  era  rimasto  per  alcuni  anni.  Si  devono  tro- 
vare attualmente  in  Svizzera  più  di  150  ingegneri  italiani.^ 

Architetti  e  disegnatori,  lavorano  presso  uffici  indigeni  fino  a  che  —  se  ne 
hjfnno  forza  sufficiente  —  spiccano  il  volo  colle  proprie  ali  (1). 

L'esercizio  di  queste  professioni  é  libero  o  pressoché  tale. 

I  medici  sono  rari,  anche  perchè  l'esercizio  dell'arte  loro  non  è  facil- 
mente concesso.  Occorre  il  diploma  cantonale  svizzero,  nei  tre  o  quattro  Can- 
toni in  cui  questo  certificato  è  sufficiente  per  poter  esercitare  la  medicina. 
In  tal  .caso,  bisogna  avere  studiato  nelle  Università  di  quei  Cantoni  mede- 
simi; oppure,  essendo  laureati  all'estero,  far  riconoscerò  —  coll'esame  di 
laurea  —  Tequipollenza  del  documento  di  a^bilitazione  del  paese  di  origine. 
Negli  altri  Cantoni  è  richiesto  il  diploma  di  medico  federale,  il  quale  si  ottiene 
dopo  l'esame  di  Stato  e  gli  studi  fatti  in  Svizzera.  Anche  i  medici  stra- 
nieri debbono  sostenere  Pesame   di    Stato,  a  cui  non  sono  ammessi  che 


(1)  Mi  piace  ricordare  fra  questi  l'iug.  Tedeschi,  di  Casale  Monferrato,  il  quiile,  benché 
giovane,  in  soli  cinque  anni  da  semplice  disegnatore  seppe,  a  forza  d'intelligenza  e  di  la- 
boriosità, fondare  a  Ginevra  uno  studio  di  architettura,  che  è  ora  uno  dei  primi  della 
Svizzera  e  fa  parecchi  milioni  di  alTari  ogni  anno,  estendendo  la  .sua  attività  nelle  princi- 
pali città  elvetiche. 


quando  possiedano  la  licenza  di  un  Liceo  .svizzero  :  caso  raro,  per  uno 
straniero.  • 

Nel  solo  Ticino,  fino  a  pochi  anni  fa,  la  laurea  medica  italiana  dava  di- 
ritto senz'altro  alPesercizio:  ora  questo  è  accordato  solo  ai  cittadini  svizzeri. 
In  quel  Cantone,  però,  si  trovano  tuttora  alcuni  sanitari  regnicoli,  che  vi 
avevano  preso  dimora  prima  delia  legge  e  che  godono  di  una  certa  repu- 
tazione. 

Nell'interno  della  Svizzera  i  medici  italiani  —  ripetiamo  —  sono  ecce- 
zioni. La  ragione  precipua  si  è,  che  la  produzione  indigena  di  medici-chi- 
rurgi è  enorme.  Nelle  città  principali  —  Ginevra,  Basilea,  Losanna,  Berna, 
ecc.  —  i  figli  degli  aristocratici  e  dei  ricchi  capitalisti  prescelgono  tutti  questa 
professione,  trascurando  la  carriera  deirinsegnamento,  le  belle  lettere,  le 
arti,  le  discipline  giuridiche  ed  economiche. 

Parimente  trascurabile  è  il  numero  delle  levatrici  di  nazionalità  italiana. 

I  maestri  di  musica  ed  i  musicanti  appartengono,  invece,  quasi  esclusiva- 
mente alla  nostra  nazione.  Il  paese  non  ha  tradizioni  musicali,  ed  anche  le 
musiche  indigene  più  importanti  sono  dirette  da  maestri  stranieri:  italiani 
nel  Ticino;  francesi  ed  italiani  nella  Svizzera  francese;  tedeschi  nella  Sviz- 
zera tedesca.  Le  orchestre  dei  teatri  e  dei  Kursaals,  le  orchestrine  che, 
nell'estate,  suonano  in  tutti  gli  alberghi  e  sulle  «  terrazze  »  dei  grandi  caffè, 
sono  formate,  nella  quasi  totalità,  da  italiani.  Si  deve  fare  qualche  eccezione 
pel  Ticino  e  per  la  città  di  Zurigo. 

Ma,  purtroppo,  dobbiamo  notare  anche  un  numero  eccessivo  di  suonatori 
ambulanti,  che  sulla  pubblica  via  danno  spettacolo  di  lazzi,  capriole  e  scene 
cosiddette  comiche,  da  cui  la  lingua  italiana  non  va  mai  disgiunta.  Ciò  ha 
servito  a  fare  al  nostro  paese  una  reputazione  poco  invidiabile.  Sembrerà 
una  esagerazione,  eppure  è  la  verità! 

Alcuni  professori  di  musica  sono  venuti  a  stabilirsi  nelle  città  principali  : 
a  Ginevra  ve  ne  sono  tre  o  quattro  anche  al  Conservatorio.  Questi,  invece, 
tengono  vivi  all'estero  la  tradizione  musicale,  il  metodo  del  canto,  la  rino- 
manza della  scuola  italiana. 

Numerosi  sono  i  maestri  di  lingua.  Purtroppo  essi  sono,  la  maggior  parte, 
degli  spostati,  i  quali  non  hanno  cognizioni  né  attitudini  sufficienti  a  tale 
ufficio,  ma  vi  si  applicano  come  ultimo  scampo,  dopo  aver  cercato  invano 
una  occupazione  stabile  e  migliore. 

Negli  Istituti  privati,  nei  Collegi,  che  sono  numerosissimi,  gli  insegnanti 
della  nostra  lingua,  salvo  poche  eccezioni,  appartengono  a  questa  categoria, 
poiché  quelle  scuole  offrono  uno  stipendio  derisorio  che  non  può  bastare  a 
persone  venute  apposta  dall'Italia.  Qui,  sul  posto,  si  approfitta  di  ciò  che  si 
trova.  Ed  é  deplorevole  sotto  tutti  i  rapporti. 
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I  professori  d'italiano  seri  e  competenti  sono  quelli  delle  Scuole  secon- 
darie ticinesi  e  delle  Scuole  secondine  e  commerciali  superiori  della  restante 
Svizzera  e  del  Politecnico  di  Zurigo.  Per  tali  cattedre  occorrono  dei  titoli  e 
si  apre,  generalmente,  un  concorso.  Questi  professori  sono,  in  tutto,  una 
ventina. 

Neirinsegnamento  svizzero  si  trovano  altri  cittadini  d'Italia,  alcuni  dei 
quali  fanno  onore  altissimo  al  nostro  paese  (1),  parecchi  assistenti  a  questa 
0  quella  cattedra  e  non  pochi  professori  nelle  Scuole  commerciali  e  negli 
Istituti  tecnici  professionali,  soprattutto  per  le  scienze  esatte,  la  chimica  e 
le  scienze  naturali. 

Cosi  l'Italia  continua  qui  la  sua  tradizione  pedagogica.  È  noto  che  da 
Burlamacchi,  Vermigli,  Buonarroti,  a  Carlo  Cattaneo,  a  Pietro  Pavesi, 
ritalia  ha  veduto  sempre  parecchi  dei  suoi  figli  migliori  educare  i  figli  degli 
svizzeri  nelle  Scuole  e  negli  Atenei. 

In  tutti  questi  istituti  di  educazione  e  di  istruzione  si  trovano  anche  degli 
italiani  fra  gli  studenti. 

Quelli  delle  scuole  private  —  in  numero  abbastanza  notevole  —  sono  at- 
tratti in  Isvizzera  dalla  reputazione  di  serietà  degli  Istituti  e  Collegi,  i  quali 
sanno  intelligentemente  sfruttare  la  rdcZamc  che  gli  albergatori  fanno  al  paese. 
Perfino  le  Università  e  le  Scuole  commerciali,  oltre  ai  Licei  ed  ai  Collegi  .pri- 
vati, pubblicano  delle  inserzioni  nella  quarta  pagina  dei  giornali  politici  e  negli 
Annuari  esteri.  Lo  studio  delle  lingue  straniei^,  fatto  nelle  località  dove 
sono  parlate,  contribuisce  ad  accrescere  il  numero  degli  allievi  italiani. 

Al  Politecnico  federale  (Zurigo),  istituto  di  antica  reputazione,  sono  in- 
scritti  parecchi  studenti  del  nostro  paese.  E  tradizione  vecchia:  e  parecchi 
ingegneri  italiani  fra  i  più  noti  furono  laureati  in  questa  Scuola  (2). 

In  tutte  le  Università  (Berna,  Basilea,  Friburgo,  Ginevra,  Losanna,  Neu- 
chàtel,  Zurigo)  figura,  del  pari,  un  certo  numero  di  alunni  italiani  ;  ciò  si 
deve  attribuire  specialmente  alla  facilità  di  poter  apprendere  una  lingua 
straniera  ed  alla  buona  organizzazione  delle  scuole  svizzere,  per  lo  studio 
pratico  delle  scienze  naturali,  chimiche  e  biologiche.  Le  ingenti  dotazioni 
dei  gabinetti  e  dei  laboratori,  gli  esercizi  pratici  obbligatori  per  tutti  gli  al- 
lievi, il  numero  limitato  di  questi  ultimi,  contribuiscono  ad  attirare  nelle 


(1)  Nella  Univereità di  Losanna  insognano  Vilfredo  Pareto,  l'igienista  Galli- Valerio, 
Vittorio  Racca  ed  Alfredo  Niceforo.  In  quella  di  Ginevra,  dove  insegnava,  fino  a  pochi 
mesi  or  sono,  Maffeo  Pantaleoni,  si  trovano  i  professori  Ettore  Cristiani  e  Federico  Battelli. 
Al  Politecnico  di  Zurigo  insegna  il  prof.  PÌ7.zio.  Nel  Canton  Ticino  il  numero  dei  nostri 
insegnanti  è  attualmente  in  decrescenza. 

(2)  Al  Politecnico  sono  iscritti  ora  (giugno  1903)  47  studenti  italiani. 
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Università  gli  studenti  che  si  dedicano  allo  studio  delle  scienze  e  della 
medicina. 

Rarissimi  sodo  gli  iscritti  alle  Facoltà  di  diritto  e  di  giurisprudenza. 
Parecchi  invece  quelli  immatricolati  nella  Facoltà  di  teologia  cattolica  di  Fri- 
burgo e  nelle  Facoltà  di  teologia  protestante  delle  altre  Università  svizzere. 

Del  resto,  ecco  qui  la  statistira  ufficiale  degli  studenti  italiani  iscritti 
nelle  Università  svizzere,  durante  Tanno  scolastico  1899-1900  (1): 

Basilea  —  Berna  —  Friburgo  —  Losanna^ —  Neuchàtel  —  Ginevra  —  Zurigo 
15  4  16  1  23  8 

In  queste  cifre  non  sono  compresi  gli  studenti  del  Politecnico. 

Agli  emigranti  di  occasione  si  devono  aggiungere  i  profughi  per  motivi 
politici.  Questa  parte  del  contingente  italiano 'che  arriva  qui,  è  in  rapporto 
costante  cogli  avvenimenti  interni  del  paese.  In  questi  ultimi  anni  è  stata 
scarsa,  se  si  prescinde  da  quella  che  si  riversò  in  Svizzera  dopo  i  fatti  di 
maggio  del  1898. 

Il  territorio  della  Confederazione  fu,  invece,  un  sicuro  e  facile  asilo  ai 
patriotti  durante  gli  anni  in  cui  T Italia,  scuotendo  la  padronanza  stra- 
niera, conquistava  i  diritti  incrollabili  alla  propria  indipendenza  e  risor- 
geva a  nuova  vita,  sotto  l'egida  della  libertà.  Il  Ticino  era  il  ricovero  pre- 
diletto degli  esuli  lombardi  e  liguri,  mentre  la  Svizzera  francese  apriva  le 
sue  braccia  ai  profughi  piemontesi  e  ai  savoiardi. 

Fino  dai  primi  ail)ori  della  nostra  rivoluzione,  un'onda  di  esuli  venne  a 
chiedere  ospitalità  alla  Svizzera,  la  quale  nulla  aveva  a  temere  da  questo 
fatto,  in  grazia  delle  sue  guarentigie  di  neuti-alità.  Fra  questi  patriotti  che 
passavano,  sostando  irrequieti,  e  poi  riprendevano  il  cammino  della  patria 
per  tentarvi  nuove  audacie  e  nuovi  sacrifici,  figurano  anche  i  nomi  più 
noti  del  risorgimento  nazionale.  Pellegrino  Rossi  fu  a  Ginevra  nel  i833. 
alla  testa  di  una  numerosa  schiera  di  fuorusciti,  i  quali,  per  essere  salvi,  do- 
vettero perfino  acquistare  la  cittadinanza  svizzera.  Il  Rossi  divenne  a  Gi- 
nevra un  capo  partito  ed  ebbe  una  parte  preponderante  nella  vita  politica 
del  paese  (2). 

Gabriele  Rosa  (come  egli  stesso  mi  scriveva  negli  ultimi  anni  della  vita), 
ricoverò  in  Isvizzera;  così  pure  Gioberti,  che  insegnò  all'Accademia  di 
Losanna;  Carlo  Cattaneo,  Crispi  e  cento  altri  illustri. 

Giuseppe  Mazzini  —  il  quale  è  stato  il  più  grande  ed  il  più  irrequieto  di 
tutti  questi  agitatori  —  aveva  fatto  della  Svizzera,  a  più  riprese,  il  suo  quar- 


(1)  Journal  auìsse  de  statistìque.  -  Berne,  1900,  voi.  II,  pag.  ili. 
(2j  H.  Saladin,  M.  Rossi  en  Suisse  -  Paris,  1849. 
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tìere  generale.  A  Capoìago,  nei  Ticino,  dettava  i  suoi  opuscoli,  stampava  i 
suoi  giornali;  a  Ginevra  ordiva  lo  congiure  della  «  Giovine  Italia».  Qui  ap- 
punto preparava  nel  1834  la  famosa  «  spedizione  della  Savoia  »,  che  da  Gi- 
nevra aveva  mosso  e  che  aborti  completamente;  per  la  leggerezza  òon  cui  fu 
preparata  —  secondo  alcuni,  —  pel  tradimento  del  generale  Ramorino,  che 
ne  aveva  preso  il  comando  —  secondo  quanto  altri  storici  asseriscono. 

Questo  espatrio  diminuì  poi  d'intensità,  sia  per  le  mutate  condizioni 
del  paese,  sia  perchè  la  Svizzera,  costretta  dai  Governi  interessati,  co- 
minciò a  Uberarsi  da  tutti  coloro  che  davano  ombra.  Dal  Ticino  si  espel- 
leva dietro  pressioni  dell'Austria,  e  da  Ginevra,  da  Losanna,  si  sfrattavano 
gli  italiani  che  avevano  preso  parte  alla* spedizione  di  Savoia,  o  che  si  cre- 
deva avrebbero  potuto  creare  col  loro  contegno  degli  imbarazzi  politici  a 
quei  Cantoni. 

Dal  1870  al  1893  l'emigrazione  politica  sì  ridusse  a  qualche  rara  ecce- 
zione. In  generale  ripararono  in  Svizzera —  e  specie  nel  Ganton  Ticino  —  i 
repubblicani  ed  i  socialisti  condannati  per  reati  di  stampa.  Sono  rimasti  ce- 
lebri  gli  .sconfinamenti  periodici  che  faceva  Felice  Cavallotti  ogni  qualvolta 
i  carabinieri  andavano  a  cercarlo  nella  sua  casetta  di  Mcina.  Altro  notissimo 
profugo,  a  causa  delle  sue  pubblicazioni  giornalistiche,  fu  Pietro  Sbarbaro, 
di  cui  si  ricorda  il  clamoroso  arresto  al  confine  di  Chiasso. 

Nel  1891,  dopo  l'applicazione  delle  leggi  eccezionali,  si  notò  un  nuovo 
afflusso  di  fuggiaschi:  erano  i  socialisti  che  sfuggivano  al  domicilio  coatto.  Si 
disseminarono  nella  Confederazione,  ma,  a  poco  a  poco,  ritornarono  in 
patria,  man  mano  che  le  porte  del  paese  si  dischiudevano  in  seguito  alle 
amnistie  o  a  nuove  disposizioni  del  Governo. 

Nel  1898,  dopo  i  fatti  di  maggio,  il  Canton  Ticino  fu  di  nuovo  invaso  da 
una  gran  quantità  di  profughi  e  molti  di  questi  si  sparsero  negli  altri  Can- 
toni. Pochi  mesi  dopo,  tutti  avevano  fatto  ritorno  alle  loro  case. 

Anche  allora  alcuni  furono  espulsi.  Il  fatto  avvenne  a  Ginevra,  ma  fu 
determinato  da  certi  provvedimenti  di  rigore  che  il  Governo  di  questo 
Cantone  ha  in  uso  di  prendere,  ogni  qualvolta  la  situazione  si  fa  grave.  Era 
scoppiato  anche  a  Ginevra  uno  sciopero  e  vi  fu  qualche  disordine,  veimero 
ordinate  parecchie  espulsioni  e  nel  numero  dei  colpiti  furono  compresi  cinque 
o  sei  profughi  socialisti. 

Del  resto  è  opportuno  notare  che  la  tradizionale  «  ospi^alità  »,  di  cui 
si  vuol  fare  gran  vanto  alla  Svizzera,  non  esclude  che  anche  i  rifugiati 
politici  debbano,  generalmente,  possedere  il  passaporto  per  ottenere  il  per- 
messo di  soggiorno.  Gli  sfratti  di  Cantone  in  Cantone,  le  espulsioni,  sono 
perciò  frequenti  e  —  dato  il  sistema  —  assolutamente  normali. 

Tali  furono  e  sono  le  oscillazioni  della  emiprrazione  politica. 
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Commercio  e  commercianti. 

A  lato  della  emigrazione  operaia,  dei  professionisti,  degli  emigrati  oc- 
casionali, giunge  in  Svizzera  anche  un  ceno  numero  di  italiani  che  vengono 
ad  esercitarvi  il  commercio  ;  altri  che  avevano  espatriato  per  differenti  mo- 
tivi cercano  di  crearsi  una  posizione  coiraprire  dei  negozi  e  tentare  delle 
industrie.  Costoro  possono  raggrupparsi  in  tre  categorie  :  i  grossisti,  i  ne- 
gozianti al  dettaglio,  i  rappresentanti-piazzisti. 

Delia  prima  categoria  non  si  hanno  esempi  frequenti  nò  ragguardevoli  ; 
moki  sono  coloro  che  compongono  la  seconda,  moltissimi  la  terza. 

Questo  fatto  è  logicamente  connesso  con  quest'altro:  che  la  Svizzera, 
per  la  iniziativa  dei  suoi  abitanti  e  per  la  concorrenza  di  altre  nazioni,  è  un 
mercato  troppo  sfruttato  dalle  grandi  Case  di  esportazione.  Non  si  può  più, 
attualmente  —  a  meno  di  speciali  fenomeni  commerciali  —  sceglierla  come 
luogo  favorito  di  grandi  magazzini,  per  la  fornitura  di  grossisti  e  di  nego- 
zianti. Quando  lo  si  poteva  fare,  i  nostri  connazionali  non  vi  riuscirono, 
trovandosi  la  loro  iniziativa  paralizzata  dal  fatto  che  l'Italia  era  presa  fra  le 
strettoie  della  dominazione  straniera,  oppure  il  tentativo  restò  limitato. 

l<^el  Canton  Ticino  esiste  una  vera  emigrazione  commerciale:  vt  sono, 
cioè,  italiani  che  vennero  dalla  vicina  Lombardia  a  stabilirvi  dei  piccoli  com- 
merci. In  quel  Cantone,  come  in  altri,  vi  sono  anche  dei  «  grossisti  »  per  il 
commercio  del  vino,  del  vermouth,  degli  agrumi,  delle  uova,  del  pollame, 
dei  cappelli,  dei  mobili,  ecc.  Ma,  ripeto,  sono  pòchi.  Non  conto  le  succursali 
di  Case  italiane,  perchè  queste  non  hanno  sul  posto  che  un  rappresentante,  e 
rarissime  volte  tengono  in  Svizzera  un  deposito. 

Non  si  conoscono  che  pochi  esempi  di  individui  che  vengano  in  Svizzera 
a  tentarvi  imprese  commerciali  con  larghe  vedute  :  generalmente  si  tratta 
di  piccoli  negozianti,  che  seguono  le  [ agglomerazioni  italiane  attirate  in 
alcune  località  da  grandi  costruzioni  e  poi  vi  si  stabiliscono,  o  che  vengono, 
chiamati  da  conoscenti  e  compaesani.  Altri  finalmente  —  e  sono  il  maggior 
numero  —  che  avevano  un  mestiere  o  una  professione,  per  le  vicende  delia 
esistenza,  aprono  una  bottega  e  si  danno  al  commercio. 

La  Svizzera  è  un  ottimo  campo  di  osservazione  per  queste  metamorfosi. 
Quando  si  incominciarono  i  lavori  di  traforo  al  Gottardo,  i  paesetti  vicini, 
quali  facevano  capo  le  squadre  che  attaccavano  il  monte  dai  due  lati,  si  po- 
polarono di  piccoli  mercanti  e  bottegai  italiani  che  smerciavano  con  fortuna 
i  nostri  prodotti,  vendevano  orologi,  catene  ed  altri  oggetti,  per  «  abbona- 
mento», e  poi  restarono,  in  parte,  laggiù,  oppure,  affiatati  cogli  indigeni, 
emigrarono  in  altre  località.  Lo  stesso  è  avvenuto  al  Sempione  e  da  per 
tutto   dove   si   fecero  grandi  lavori  ferroviari  e  grandi  opere    pubbliche. 
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A  Naters  ed  a  Briga  (che  erano,  il  primo  un  paesucolo  di  poche  catapecchie 
sparse  per  la  campagna,  la  seconda  una  cittadina  appena  capace  della  mo> 
desta  popolazione  indigena)  gli  italiani  hanno  aperto  magazzini  e  botteghe  di 
ogni  genere,  pensioni,  macelli,  panetterie,  e  perfino  studi  fotografici. 

In  ogni  punto  della  Svizzera  si  trovano  gli  operai  fortunati  che  compiono 
la  loro  parabola  e  si  stabiliscono  in  questo  o  quel  mestiere.  Nei  Cantoni  di  fron- 
tiera non  sono  rari  i  mereiai  ambulanti  che  fissano  colà  stabile  dimora  (1). 
Nel  Canton  Ticino  e,  soprattutto,  in  quello  del  Vallese,  questi  esempi  sono 
frequentissimi.  Tutta  la  vallata  del  Rodano  pullula  di  bottegai  italiani  che 
erano,  prima,  mereiai  ambulanti:  il  loro  spirito  di  iniziativa  ne  fece  dei 
negozianti  stabili  e  prosperosi. 

Per  la  maggior  parte  —  fatta  eccezione  del  Ticino,  che  la  vicinanza  del 
territorio  e  la  comunanza  della  lingua  mettono  in  condizione  speciale  —  gli 
italiani  commercianti  sono  osti,  venditori  di  vino,  di  commestibili,  di  legumi, 
calzolai,  sarti,  ecc.  (2). 

Fra  lutti  costoro  ve  ne  sono  parecchi,  purtròppo,  che  hanno  emigrato 
in  Svizzera  per  respirarvi  aria  meno  prossima  alla  giurisdizione  del  nostro 
codice;  ciò  spiega  i  frequenti  fallimenti,  i  pasticci,  i  facili  tramonti  di 
parecchi  tentativi.  Ciò  spiega  altresì  la  poca  considerazione  di  cui  fruiscono 
i  nostri  commercianti,  in  generale,  presso  il  pubblico  e  presso  i  fornitori 
troppo  sovente  ingan fiati. 

Si  parla  molto  di  malafede  nei  rapporti  col  cliente  e  col  grossista,  specie 
quando  quest'ultimo  si  trova  lontano  dalla  Svizzera  ;  per  controllare  questa 
asserzione,  basterà  chiederne  notizia  al  primo  produttore  italiano  qualsiasi, 
che  abbia  avuto  dei  rapporti  con  molti  dei  nostri  commercianti  stabiliti  qui. 

Questi  inconvenienti,  deleteri  per  la  nostra  espansione  commerciale,  fu- 
rono accresciuti  dalla  moltiplicazione  esagerata  dei  rappresentanti-piazzisti. 
Tutti  i  ratea f  gli  spostati,  i  condannati,  i  faUiti,  quando  non  sanno  più  che 
cosa  fare,  cercano  di  divenire  rappresentanti  di  questa  o  quella  Ditta  com- 
merciale e  finiscono  per  ingannare  tutti  coloro  che  in  essi  ripongono 
fiducia.  Dì  questo  fatto  sopportano  le  conseguenze  dannose  i  rappresentanti- 
piazzisti  di  professione,  onesti,  seri,  che  hanno  la  tutela  e  la  fiducia  di  Case 
italiane  di  prim'ordine. 

É  innegabile  che  il  commercio  nostro  di  esportazione  ha  largamente  sof- 


(1)  Io  alcuni  Cantoni  mi  sì  assicura  che  questi  girovaghi  furono  sottoposti  ad  enormi 
imposte,  sproporzionate  alla  modesta  indt^trìa,  tanto  che  dovettero  fissarsi  in  dato  loca- 
lità per  sfuggire  a  queste  tasse  esorbitanti. 

[t)  Non  molto  numerosi  sono  i  grandi  industriali  italiani.  Devono  esser  citati  fra  questi 
i  signori  Ponti  e  Gennari,  fabbricanti  di  oreficeria,  fra  i  più  cospicui  della  Svizzera;  ed  i 
signori  Carfagni,  fabbricanti  4i  cappelli.  Entrambe  le  fabbriche  hanno  sede  in.  Ginevra. 
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ferto  per  la  poca  onestà  e  la  malafede  dei  commercianti  e  dei  rappresentanti 
improvvisati.  Sarebbe  utile  che  si  provvedesse  a  re^^olarizzare  e  migliorare 
questo  stato  di  cose,  autorizzando  le  Camere  di  commercio  in  Italia  ed  i 
Consoli  all'estero  a  rilasciare  dei  «certificati  di  esercizio»,  i  quali  servir?- 
sero  ad  epurare  tali  professioni  dagli  intrusi  e  dai  disonesti. 

Non  esiste  in  Svizzera  una  statistica  delle  professioni  e  dei  commerci,  di- 
visa per  nazionalità,  ed  è  impossibile  stabilire  la  cifra,  anche  approssimativa, 
degli  italiani  commercianti.  I  regi  Consoli  soli  potrebbero  fornire,  a  questo 
proposito,  in  base  ai  loro  registri,  delle  utili  indicazioni. 

Se  questi  dati  mancano,  non  é  priva  di  interesse  la  riproduzione  delle 
cifre  del  movimento  commerciale  fra  l'Italia  e  la  Svizzera  neprli  ultimi  anni, 
secondo  le  informazioni  raccolte  dalla  Sezione  di  statistica  della  Direzione 
generale  delle  dogane  svizzere  (1). 


(1)  Statiaiitiches  Jahrhuch  d^  Schireiz.  Berna»  VM)\  e  10;):J  ipap.  1^6  e  sejruenti. 


Oommercio  italiano  di  importazione  dall'Italia  nella  Svizzera 

nel  1900  e  1901. 

(Dalle  Statistiche  federali  degli  anni  1900  e  1901). 
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MERCI  IMPORTATE 


in  Svizzera 


Industrie  tessili  non  lavorate: 

Seta 

Cotone 

Lana 

Diverse 


Metallurgia  non  lavorata  : 

Torba 

Ferro 

Metalli  non  preziosi   .    .    . 
Metalli  preziosi 

Altre  industrie  non  lavorate 

Industrie  tessili  lavorate  : 

Seta 

Cotone 

Lana.   

Diverse 


Metallurgia  lavorata: 

Ferro 

Metalli  non  preziosi 
Metalli  preziosi  .  . 
Orologi 


Altre  industrie  lavorate 


.   •   • 


Anno  1900 


Anno  1901 


Valore  dell'importazione 


complessiva 


Sostanze  alimentari  : 

Sostanze  vegetali 

Sostanze  animali 

Coloniali  e  commestibili  fini.    . 

Totale  della  merce  esportata  . 


127,519 

'35,267 

15,430 

4,937 


f)9,680 
49,464 

20,878 
44,472 

80,687 


20,086 
52,243 
52,035 

22,874 

68,391 
8,062 

10,222 
3,482 

123,961 

168,303 
79,780 
53,337 


italiana     1  complessiva 


90,499 

255 

466 

1,299 

32 

102 

299 

3,522 

4,610 

1,259 
911 
491 

1,463 

1,344 

248 

o/o 

11 

3,722 

14,406 

35,708 

796 


127,518 

30,324 

12,362 

4,817 

63,373 
32,518 
17,725 
46,131 

80,884 


20,026 
41,768 
48,296 
22,025 

52,427 
6.064 

10,967 
3,734 

122,419 

171,113 
83,662 
51 ,851 


1,050,004 


italiana 


90,555 

205 

361 

1 ,626 

36 

61 

482 

3,333 

5,^223 

1,708 

1,316 

482 

1,364 

1,002 
247 
834 


3,729 


11,565 

32,45^ 

1,259 


157,845 


NB.  Il  valore  delle  importazioni  è  calcolato  in  milioni  e  migliaia  di  lire. 
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Risulta  dallo  specchietto  precedente  che  la  esportazione  italiana  in  Sviz- 
zera è,  negli  ultimi  due  anni,  diminuita.  É  vero  altresì  che  è  diminuita 
la  quantità  totale  delle  importazioni  dall'estero  in  questo  paese  :  ma  su  questa 
cifra,  per  esempio,  la  Francia  non  ha  perduto  che  2  milioni,  mentre  l'Italia 
è  discesa  di  5  milioni. 

Sulle  cause  che  contribuiscono  a  ritardare  ed  ostacolare  Io  sviluppo  dei 
nostri  commerci,  molto  si  è  scritto  in  ogni  tempo  (1),  e  questo  non  è  il  luogo 
per  ripetere  quelle  osservazioni. 

Si  possono  riassumere  le  cause  che  ostacolano  la  nostra  espansione  in 
Svizzera,  in  due  gruppi  :  interne  ed  esteme,  a  seconda  che  esse  si  svolgono 
in  Italia  od  in  Svizzera.  Fra  le  prime  si  devono  notare  :  l'elevatezza  delle  ta- 
riffe ferroviarie  in  confronto  di  quelle  di  altre  nazioni;  la  mancanza  di  grandi 
Sindacati  che  organizzino  e  dirigano  la  produzione  con  criteri  moderni  e 
perfezione  maggiore  ;  Tinsufficienza  di  cognizioni  sui  gusti  e  sulle  predile- 
zioni del  mercato  estero;  la  mancanza  troppo  frequente  dì  onestà  commer- 
ciale e  la  defìcenza  degli  imballaggi  per  le  spedizioni. 

Fra  le  cause  esterne  si  devono  includere:  la  mancanza  di  fiducia  e  di 
serietà  di  gran  parte  dei  rappresentanti-piazzisti  e  di  buon  numero  dei  com- 
mercianti improvvisati  od  avariati;  l'incostanza  nella  qualità  dei  generi 
esportati;  la  loro  scarsa  corrispondenza  ai  gusti  e  alle  consuetudini  indi- 
gene; la  deficenza  di  Case  esportatrici  solide,  provviste,  in  Svizzera,  di  de- 
positi diretti,  duraturi  e  largamente  forniti. 

Sarebbe  cosa  utilissima  per  il  nostro  paese  risollevare,  con  appropriati 
e  sicuri  consigli,  indicazioni  e  notizie,  la  fortuna  del  nostro  commercio  di 
esportazione,  che  occupa  ormai  nella  Svizzera  il  terzo  posto  fra  le  nazioni 
concorrenti,  come  risulta  dalle  cifre  del  movimento  della  importazione,  pel 
1901.  Sulla  somma  totale  di  1050  milioni,  le  nazioni  estere  vengono  in 
quest'ordine:  Germania,  316  milioni;  Francia,  205;  Italia,  157;  Austria, 63; 
Stati  Uniti,  61;  Inghilterra,  47;  Belgio,  26.  Il  residuo  è  suddiviso  fra  gli  altri 
paesi  (2). 

Una  Camera  italiana  di  commercio  nella  S^issera  fu  fondata  nel  1893 
•ed  ebbe  sede  a  Ginevra.  Visse  senza  infamia,  ma  con  poca  lode,  fino  al  1898» 
anno  in  cui  venne  disciolta.   Per  la  precarietà  dell'opera  sua  non  potè  otte- 
nere alcun  incoraggiamento  dal  Governo  italiano. 


(1)  Conf.    il  Pensiero  llaìiano  —  Ginevra,  1894-95. 

(2)  Statiatftìches  Jnhrhuch  der  SchiceiZj  1902,  pay.  146. 
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Differenze  confessionali. 

Sarebbe  interessante  procedere  ad  un  censimento  dei  nostri  'emigranti 
per  quanto  riguarda  la  religione  da  essi  professata  al  momento  del  loro 
espatrio,  e  quella  a  cui  si  ascrivono  dopo  qualche  anno  di  residenza,  od  alla 
quale  fanno  ascrivere  i  loro  figli  nei  Cantoni  protestanti  (evangelici). 

La  cosa  è  impossibile  coi  dati  delle  statistiche  ufficiali  esistenti  finora. 
Potrebbe  però  effettuarsi  in  avvenire. 

Naturalmente,  la  grandissima  maggioranza  degli  emigranti  apparten- 
gono alla  religione,  cattolica  :  una  piccola  minoranza  professa  la  religione 
evangelica;  un  altro  numero,  esiguo,  appartiene  alla  razza  israelitica. 

Per  un  solo  Cantone  —  quello  di  Ginevra  —  furono  fatte  delle  ricerche 
in  proposito  dal  dott.  Kuhne  (1),  che  prese  per  base  le  cifre  del  censi- 
mento cantonale  del  1896.  Risultava  da  quelle  cifre  che  si  trovavano  allora 
stabiliti  nel  Cantone  5638  italiani,  così  ripartiti  a  seconda  del  sesso  e  della 
religione:  ' 

Uomini     2512  —  Cattolici  2472  —  Protestanti  39  —  Ebrei  l 
Donne       1377  —        »         1311  —  »  65  —        >     1 

Bambini    1749  —        >»  1680  -  *  69  —        »     0 

'  Non  si  può  prendere,  però,  questa  proporzione  come  base  per  fare  delle 
deduzioni  sugli  italiani  residenti  negli  altri  Cantoni,  perchè  si  sa  che  Gi- 
nevra —  come  Basilea  e  Zurigo,  ma  in  maggior  proporzione  di  queste  due 
città  —  attira  facilmente,  specie  fra  i  professionisti^  persone  di  confes- 
sione protestante. 

Anticamente  l'immigrazione  dei  protestanti  dalla  Francia  e  dall'Italia  fu, 
in  certi  periodi,  assai  forte,  perchè  Ginevra  servì  di  rifugio  a  coloro  che 
erano  perseguitati  dagli  editti  e  dalle  leggi  dei  paesi  stranieri,  perchè  appar- 
tenevano alla  religione  evangelica.  Cosi,  nel  1542  e  per  molti  anni  dipoi, 
Ginevra  fu  l'asilo  dei  protestanti  emigrati  a  riparare  nella  terra  ospitale  di 
Calvino;  si  contano  a  diecine  gli  italiani  che  acquistarono  la  cittadinanza 
indigena  e  furono  i  capostipiti  di  famiglie  ginevrine  che  sono  tuttora  vanto 
e  decoro  della  cittadinanza.  Negli  archivi  dello  Stato  si  trova  perfino  la  firma 
di  Giordano  Bruno,  che  visse  per  qualche  tempo  in  esilio  sul  territorio  di 
Ginevra. 

Fin  d'allora  questi  italiani  avevano  istituito  un'Opera  di  assistenza  per 
iipropri  connazionali,  la  quale  diede  ottimi  frutti  e  lavorò  con  zelo  ed  efficacia 


(1)  JourntU  8HÌ»8e  df  atatistique^  1898  pag.  417,  e  418. 
BolletU  emigraz.  N,  12  —  3 
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fino  al  1870  (1).  In  quell'anno  essa  ebbe  fine;  e  ricordo  che  quest'Opera 
diede  ^WHospice  general  di  Ginevra  tutto  il  suo  capitale,  che  ammontava  a 
15.^,603  lire,  il  cui  frutto  viene  adoperato  a  vantaggio  esclusivo  degli  indigeni 
e  non  degli  italiani  (2). 

Importanza  numerica  della  emigrazione  totale. 

Per  le  ragioni  che  furono  esposte  dianzi,  per  la  instabilità  dell'elemento 
migratorio  temporaneo  —  il  quale  si  sposta  spesso  e  rapidamente  —  per 
l'insufificienza  delle  statistiche  di  alcuni  Cantoni,  per  il  frazionamento  delle 
competenze  tra  le  numerose  autorità  dei  Distretti  e  dei  Comuni,  è  impossi- 
bile determinare  in  modo  preciso  il  numero  totale  degli  emigranti. 

Devo,  perciò,  riprodurre  le  cifre  degli  ultimi  cinque  censimenti  federali, 
facendo  osservare  come  esse  sieno  infe0tori  si  numero  «  reale  »  degli  ita- 
liani residenti,  anche  temporaneamente,  in  Svizzera. 

Le  cifre  date  da  me  per  i  censimenti  del  1860  e  del  1900  sono  approssi- 
mative. 

Le  prime  derivano  da  varianti  fatte  alle  ricerche  del  censimento  fede- 
rale. Questo,  infatti,  non  indicava  il  numero  degli  «  italiani  «,  bensì  quello 
delle  «  famiglie  parlanti  la  lingua  italiana  ».  Dovetti,  perciò,  ridurre  appros- 
simativamente questa  cifra  a  quella  degli  «  individui  parlanti  Titaliano  », 
moltiplicandola  per  il  numero  x,  che  rappresentava  la  media  dei  componenti 
la  «  famiglia  »  in  ogni  Cantone.  Dalia  cifra  così  ottenuta  fu  sottratto  il  con- 
tingente (esso  pure  approssimativo)  dei  cittadini  svizzeri  del  Canton  Ticino 
e  di  una  parte  dei  Grigioni,  dove  si  parla  la  nostra  lingua.  È  da  osservare, 
però,  che  anche  negli  altri  Cantoni  si  potevano  trovare  dei  Ticinesi  o  dei 
Grigionesi  —  forse  un  migliaio  —  i  quali  diminuirebbero  di  tale  quantità  la 
mia  cifra  totale  di  9,158  italiani  (3). 

Il  censimento  federale  del  1900,  a  sua  volta,  tenne  conto  soltanto  delle 
«  persone  parlanti  la  lingua  italiana  ».  Dovetti,  perciò,  sottrarre  il  contin- 
gente svizzero  del  Canton  Ticino  e  dei  Grigioni  e  diminuire  poi  del  10  per 
cento  le  cifre  degli  altri  Cantoni,  dove  è  presumibile  si  trovino  di  residenza 
cittadini  appartenenti  ai  due  Cantoni  suddetti  e  parlanti  T italiano.  Molti  fan- 
ciulli italiani  furono,  d^altra  parte,  iscritti  come  «  parlanti  »  il  francese  o 


(1)  Devo  queste  notizie  al  signor  Carmagnola,  che  ne  fece  menzione  nella  tesi  che 
presentò  airUniversità  di  Ginevra  per  ottenere  il  grado  di  baccelliere  in  teologia. 

(2)  Rapport  de  VHospice  general,  Ginevra,  1903,  pag.  16. 

(3)  Riporto  nelle  pagine  successive  le  cifre  dei  due  censimenti,  come  sono  dute  dalla 
statistica  federale. 


il  tedesco,  a  seconda  che  essi  sono  nati,  o  cresciuti  fino  dalPadolescenza» 
nelle  regioni  svizzere  dove  si  parlano  queste  lingue  (1). 

È  da  avvertire,  altresì,  che  tutti  i  censi  nienti  sono  fatti  al  1^  dicembre, 
quando,  cioè,  un  buon  terzo  degli  emigranti  hanno  fatto  ritorno  in  patria, 
perchè  l'avvicinarsi  dell'inverno  segna  la  fine  dei  lavori  all'aperto,  di  mura- 
tura, di  sterro  e  simili.  Citerò  ad  esempio  il  Cantone  di  Ginevra  ;  il  cen> 
simento  federale  fa  supporre  che  il  numero  degli  italiani  fosse  di  6570, 
nel  1900;  invece  l'ottimo  Ufficio  cantonale  di  statistica  ne  dà  la  cifra 
esatta,  per  lo  stesso  anno,  di  10,071  (2). 

Ecco  perchè  le  cifre  che  ho  dato  devono  essere  considerate  come  ap- 
prossimative e  perchè,  in  ogni  modo,  si  può  ritenerle  come  di  gran  lunga 
inferiori  alla  realtà  —  eccettuate  quelle  del  1860,  che  sono  invece  supe- 
riofi,  non  avendo  sottratto  da  esse  i  Ticinesi  ed  i  Grigionesi  di  lingua 
italiana  —  per  quanto  concerne  la  emigrazione  totale  (permanente  e  tem- 
poranea) . 

Per  tutte  queste  considerazioni  si  deve,  dunque,  concludere  che  il  nu- 
mero  effettivo,  reale,  degli  italiani  che  si  trovano  in  Svizzera  annualmente 
si  aggira  intorno  alle  150,000  persone  (emigrazione  temporanea  e  perma- 
nente) (3). 

Ecco  il  quadro  statistico  da  me  redatto  nel  modo  suesposto  : 


(1)  Il  Console  generale  d*  Italia  in  Zurigo,  conte  Marazzi,  mi  diceva  che  nel  Cantone  di 
Zurìgo  il  numero  dei  cittadini  nostri  i  quali  non  parlano  T italiano  si  fa  ascendere  a  2,000. 

(2)  Rapport  1901    du  bureau  de  statistique  et   recensement  -  Ginevra,  1902,  pag.  10  a. 
(8)  In  questo  numero  non  sono  compresi  i  connazionali  discesi  durante  Tanno  negli 

alberghi  e  pensioni,  i  quali  sono  considerati  (al  pari  degli  altri  stranieri)  come  individui  di 
passaggio.  VAnnunire  statistique  de  la  Suisse  del  1901  fissava  la  proporzione  degli  italiani 
a  2.2  */•  sul  numero  totale  degli  ospiti  negli  alberghi,  che  era  allora  di  2,559,000  persone. 
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Specchio  statistico  dello  STilnppo  della  emigrazione  italiaBa 
nella  Svizsera  dal  1860  al  1900  (1). 

(Dai  censimenti  federali  al  1*  dicembre  degli  anni  1860,  1870,  1880»  1888  e  1900). 


CANTONI 


1860 


1870 


1880 


1888 


Appenzell  E 

Appenzell  I 

Argovia 

Bafjìlea  città 

Basilea  campagna 

Berna 

Friburgo 

Ginevra  

Glarona 

Grigioni 

Lucerna.   ......... 

Neuchàtel 

SciafTasa 

Soletta 

San  Gallo 

Svitto 

Ticino 

Turgovia 

Unterwald  A 

Untenvald  B.       

Uri 

Vallese 

Vaud 

Zug 

Zurigo 

Totale  .   .   . 


(1) 

38 
10 

5 
160 

281 

8 

1,000 

25 

206 

4 

80 

45 

35 

6,200 

25 

16 

8 

645 

301 

15 

61 


9,168 


33 

2 

35 

6 

427 

191 

1,376 

15 

1,756 

155 

728 

•      8 
42 

365 

147 

8,396 

30 

20 

28 

28 

1,621 

2,036 

109 

408 


17,962 


(S) 

137 
17 

3ao 

315 

67 

1,076 

374 
2,534 

117 
2,689 

241 

1,365 

24 

100 

696 

957 
19.603 

245  t 
33 

118 
4,118 
1,733 
3,022 

194 
1,400 


41,510 


(4) 

253 
25 
299 
410 
241 

1,488 
497 

3,289 
239 

3,405 
441 

1,778 

70 

187 

1,276 
393 
17,653 
310 
338 
381 
175 

1,630 

4,555 
102 

2,446 


41,881 


1900 


(5) 

522 

72 

2.221 

2,125 

1,323 

6,537 

1,656 

6,570 

333 

3,162 

2,072 

3,318 

700 

770 

4,885 

873 

27,000 

1,729 

234 

263 

893 

5,126 

10,935 

761 

10,943 


95,043 


(1)  Le  cifre  delle  colonne  (1)  e  (5)  sono  approssimative  per  le  ragioni  esposte  nella 
pagina  precedente.  Quelle  delle  colonne  (2),  (3)  e  (4)  sono  tolte  dal  citato  Annuario  di  aia" 
tiatica  della  Sri  zzerà  (Berna,  1901). 

Ripeterò,  ad  ogni  buon  line,  che  il  censimento  federale  dava,  per  Tanno  1860,  soltanto 
il  numero  delle  famiglie  parlanti  Titaliano,  e  di  quello  del  1900  non  si  conoscono  finora 
che  le  cifre  delle  persone  parlanti  Vitaliano^  Sulle  basi  esposte  nella  pagina  precedente 
ridussi  queste  cifre  al  numero  approssimativo  di  **  italiani  „  residenti  in  Svizzera  all'epoca 
dei  due  censimenti.  Cosicché  le  cinque  colonne  danno  tutte  il  numero  dei  cittadini  iteuiani 
che  si  trovavano  nella  Svizzera  in  ciascuno  degli  anni  in  cui  il  censimento  ebbe  luogo. 
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Per  comodità  del  lettore  e  per  esattezza  riporto  qnl  le  cifre  originali  dei 
censimenti  federali  del  1860  e  del  1900,  che  furono  da  me  modificate,  come 
sopra,  nella  tavola  precedente.  Il  primo  é  tolto  àa]V Annuaire  suiase  de 
staiUtique,  Berna,  1862:  il  secondo  à^XV Agenda  des  Écoles,  Lausanne,  1903. 


CANTONI 


Censimento  del  1860 
(1°  dicembre) 


Popola- 
zione 
totale 


Media 

dei  comp. 

la  famiglia 


Famiglie 
parlanti 
Italiano 


Censimento  del  1900 
(1"  dicembre) 


Popola- 
zione 
totale 


Persone 
parlanti 
italiano 


Appenzell  E 

Appenzell  I 

Argo  via 

Basilea  città 

Basilea  campagna.   .    .    . 

Berna 

Friburgo 

Ginevra  

Glarona 

Grigioni 

Lucerna 

Neuchàtel 

Sciafifusa 

Soletta 

San  Gallo 

Svitto 

Ticino 

Turgovia 

Unterwald  A 

Unterwald  B 

Uri 

Vallese 

Vaud 

Zug 

Zurigo 

Totale  . 


48,431 
12,004 

194,208 
40,683 
51,582 

467,141 

105.523 
82,876 
33,363 
90,713 

130,504 
87,373 
35,500 
69,263 

180,141 
45,039 

116,343 
90,080 
13,376 
11,526 
14,741 
90,792 

213,197 
19,608 

266,265 


2,510,272 


3.66 
3.80 
5.27 
3.24 
5.45 
5.07 
5.05 
4.47 
4.25 
4.35 
5.50 
4.70 

4.57 
4.95 
4.53 
5.08 
4.55 
4.64 
4.13 
.3.78 
4.72 
4  82 
4  57 
5.40 
4.73 


10 
2 

1 
31 

63 

2 

2,849 

5 

44 
1 

16 

10 

7 

25,438 

6 

4 

2 

134 

66 

3 
13 


28,707 


55,281 

580 

13,499 

78 

206,498 

2,468 

112,227 

2,361 

68,497 

1,470 

589,433 

7,374 

127,951 

1,839 

132.609 

7,300 

32,349 

370 

104,520 

17,883 

146,519 

2,302 

126,279 

3,687 

41,514 

889 

100,762 

a56 

250,285 

5,427 

55,385 

1,081 

138,6.38 

134,112 

113,221 

1,921 

15,260 

260 

13,070 

292 

19,700 

981 

114,438 

0,696 

281,379 

11,098 

25.093 

845 

431,036 

11,081 

3,315,443 

222,241 
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Come  si  vive. 

Gli  emigranti  che  hanno  con  loro  la  famiglia  appartengono  a  quella 
parte  della  emigrazione  che  si  é  stabilita  in  Svizzera  o  che  vi  ha  trovato  una 
occupazione  di  una  certa  durata.  In  generale  sono  gli  operai  degli  opifici 
o  quelli  addetti  ad  impre<«e  di  grande  importanza. 

Il  grosso  delPemigrazione  è  costituito  da  operai  celibi.  Quando  costoro 
arrivano  in  una  data  località  sono,  quasi  sempre,  privi  di  mezzi,  o  si  tro- 
vano senza  danaro  due  o  tre  giorni  dopo.  Sono  costretti  a  recarsi  nelle 
cosiddette  «  pensioni  operaie  »,  dove  si  fii  loro  credito  per  alcuni  giorni.  Nelle 
«  pensioni  »  alcuni  possono  affittare  un  letto:  altri  vi  prendono  solo  i  pasti 
ed  affittano  altrove  un  giaciglio. 

In  generale,  i  nostri  operai  non  pongono  alcuna  cura  nella  scelta  della 
nutrizione.  Mangiano  poco,  perchò  vogliono  —  soprattutto  —  spendere 
poco.  Solo  nei  giorni  di  festa  si  permettono  qualche  «  extra  »  —  come  essi 
dicono  —  accompagnato  da  parecchie  libazioni,  che  sono,  purtroppo,  le  tristi 
egerie^della  nostra  emigrazione. 

Non  voglio  dire  con  questo  che  gli  operai  italiani  sieno  dediti  al  bere 
più  dei  loro  colleghi  svizzeri.  No,  certo  1  Ma  gli  italiani,  per  la  loro  condi- 
zione economica,  non  possono  abituarsi  al  lusso  delle  bibite  alcooliche  (vino 
compreso),  e  quando,  il  sabato  sera  e  la  domenica,  si  permettono  di  farlo, 
anche  in  misura  discreta,  cadono  facilmente  nell'ubbriachezza  che  tormenta, 
offusca,  accieca. 

Ai'cade,  in  quei  giorni,  che  si  incontrino  nelle  strade  degli  italiani  presi 
dal  vino,  dondolanti,  malfermi  sulle  gambe.  11  pubblico  guarda  con  disgusto, 
e  finisce  per  credere  che  Talcoolismo  sia  un'altra  delle  prerogative  dei  nostri 
emigranti.  Questo  è  un  errore,  perchè,  in  generale,  gli  operai  italiani  in 
Svizzera  bevono  poco:  una  pubblicazione  socialista  asseriva  che  la  loro  spesa 
mensile  per  il  caffè  e  il  tabacco  è  di  lire  10;  3  lire  per  il  tabacco  e  7  lire  per 
le  bibite  (1). 

Perla  generalità  degli  operai  questa  somma  è  esatta,  ma  viene  spesa  — 
come  ho  detto  —  la  massima  parte  negli  ultimi  due  giorni  della  settimana. 
Tutt'al  più,  là  dove  esistono  rivendite  di  vino  di  Trani  e  di  Barletta,  moki 
lavoratori,  durante  il  pasto  frugale,  sostituiscono  alla  spesa  del  formaggio 
quella  del  vino,  annaffiando  con  esso,  a  mo'  di  zuppa,  del  pane. 


(1)  /  milioni  degli  italiani.  —  Lugano,  1901.  Tip.  Tessin-touriste. 
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II  vitto  degli  operai. 


• 


Gli  operai  prendono  due  pasti  quotidiani:  alle  12  ed  all0  7  di  sera;  pa- 
recchi fanno  anche  colazione  al  mattino.  A  mezzogiorno  si  cibano,  general- 
mente, con  una  zuppa,  un  piatto  di  legumi  o  di  carne  ed  un  po'  di  formaggio. 
La  sera,  con  minestra,  pane  e  formaggio,  o  legumi. 

Questo  menu  varia  a  seconda  delle  località  e  a  seconda  dei  mezzi  di  cui 
dispone  l'operaio.  Il  segretario  della  «  Federazione  muraria  svizzera  »  a  Zu- 
rigo, signor  Schievano,  mi  redigeva  per  i  muratori  il  conticino  seguente: 

l    Pane Cent.         10 

Mattina   ,  .  ,    i    Formaggio  o  salame »  20 

f   Birra ■»  20 

« 

i   Desinare  nelle  pensioni »  70 

Mezzogiorno.     ;   ^. 

*  /   Birra  ...        »  20 

s 

!  Zuppa  o  minestra »  20 

Pane »  10 

Birra »  20 

Totale  .    .    .   Fr.       1.  90 

Gli  emigranti  temporanei  si  sottomettono  a  grandi  privazioni,  almeno 
nei  primi  tempi  del  loro  arrivò.  Non  è  opinione  mia  soltanto;  il  Sinda- 
cato di  Basilea  mi  scriveva: 

A  Per  il  vitto,  la  emigrazione  si  divide  in  due  classi:  gli  operai  già  stabi- 
«  liti  o  abituati  al  soggiorno  in  Svizzera,  i  quali  mangiano  meglio  e  si  trat- 
«  tano  bene;  gli  operai  nuovi,  fluttuanti,  che  mangiano  male  e  si  privano 
<  perfino  del  necessario  ». 

A  Ginevra,  gli  operai  italiani  spendono  presso  a  poco: 

Minestra    . Cent.  10 

Carne »  25 

A  mezzogiorno    {  Formaggio  o  legumi »  10 

Pane »  10 

Vino »  15 

i   Minestra »  20 

La  sera .  .  .  .    <    Pane >*  10 

f   Vino »  15 


Totale  .    .   .  Fr.        1.15 
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Se  la  mattina  fanno  un  po'  di  colazione,  spendono  20  centesimi  di  più 
(pane,  formaggio  o  salame). 

Questi  due  specchietti  possono  servire,  rispettivamente,  per  tutte  le  lo- 
calità della  Svizzera  tedesca  e  francese.  Il  divario  è  leggero. 

Ebbi,  a  questo  proposito,  dai  Sindacati  dei  muratori  italiani,  le  informa- 
zioni  seguenti  sulla  spesa  giornaliera  pel  vitto  degli  operai  (1): 

Argooia da  fr.  1.00  a  fr.  1.50 

Basilea »  1.50  »  2.50 

Biasea »  2, 00  »  2. 25 

Birsfelden »  l.  80  »  2.   » 

Chexbres '.    .    .    .  »  1.50  »  1.80 

Coirà •  »  1.20  »  1.50 

Creseiano  f »  1. 80  »         — 

Dieiikon »  1.20  *         — 

Feuerikalen »  1.30  »  1.80 

Frauenfeld »  1. 50  »  2.   » 

Gurtnellen *  1 .  50  »        — 

Ginevra »  1.  15  »  2.    » 

Langenthal »  1.30  •  1.60 

Laoorgo »  1. 60  »  2.    » 

Losanna »  1. 50  »        — 

Lucerna »  2.00  »  2.50 

Nyon .  »  1 .  50  »-  2.    » 

Bolle »  1.00  »  2.    » 

Borschaeh »  2. 00  »  2. 50 

San  Gallo »  2. 00  »         — 

Villeneuve »  1. 50  »  2.    » 

Wassen »  2.00  *         — 

Winierthur »  2.00  »          — 

Zurigo »  1.50  »  2.   V 

Di  tutte  queste  cifre,  devono  essere  considerate  come  più  frequenti  le 
prime.  Si  può  calcolare  quindi  che,  in  media,  un  operaio  celibe  spende  da  45 
a  50  lire  al  mese  per  il  vitto;  cioè  1  franco  e  mezzo  al  giorno  circa.  Il  termine 
massimo  di  2  lire  non  ò  quasi  mai  raggiunto. 

Difatti  i  generi  di  prima  necessità  sono  in  questo  paese  a  buon  mercato. 


(1)  Ho  citato  le  località  di  tutta  la  Svizzera  (tedesca,  francese,  italiana),  nelle  quali 
si  trovano  in  maggior  numero  gli  italiani. 
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yi  SODO  molte  pensioni  o  ristoranti  per  operai,  che  danno,  per  40  lire 
mensili,  in  ognuno  dei. due  pasti  quotidiani,  una  minestra,  un  piatto  di 
carne  con  legumi,  un  quinto  di  vino  e  pane  a  volontà. 

Le  «Cucine  popolari  »  che  si  trovano  in  alcune  grandi  città  svizzere 
hanno  presso  a  poco  prezzi  analoghi.  Citerò  la  tariffa  delle  cucine  di  Ginevra, 
che  sono  un  modello  del  genere  (1):  (per  porzione)  :  pane  centesimi  5  — 
vino  (1  litro)  50  —  minestra  10  —  carne  25  —  legumi  10  —  formaggio  10 
—  caffè  e  latte  10  —  cioccolata  15. 

Una  osservazione  fatta  costantemente,  e  su  cui  insisto,  è  che  il  nostro 
operaio  si  nutre  poco  :  mangia  molto  pane,  preferisce  il  formaggio  alla  carne, 
di  cui  è  estremamente  parco,  beve  volentieri  un  po'  di  vino  pasteggiando  ; 
ma  l'alimentazione  non  è  adeguata  alla  somma  di  lavoro  ed  allo  sperpero 

» 

fisico  cui  l'operaio  è  soggetto. 

Le  famiglie  italiane  vivono  abbastanza  bene,  per  ciò  che  concerne  la  nu- 
trizione. I  celibi  si  abbonano  alle  osterie,  prendono  ì  pasti  nelle  pensioni,  o 
presso  famiglie  italiane  crie  assumono  dei  dozzinanti. 

In  alcune  località,  specie  nella  Svizzera  tedesca,  gli  emigranti  si  riuni- 
scono in  gruppi  di  5,  6,  7,  10  o  20  persone  e  si  nutrono  in  comune.  Pure  in 
comune  affittano  delle  camere  per  pibitarvi.  Questo  fatto  si  ripete  quando  vi 
sono  dei  gruppi  che  lavorano  in  luoghi  distanti  dàirabitato.  Quando,  però, 
vi  sono  lavori  di  una  certa  importanza,  sono  gli  impresari  stessi  od  i  sor- 
veglianti che  organizzano  delle  cantine  o  cucine  collettive.  In  questo  caso 
gli  operai  sono  concordi  nell'asserire  che  il  vitto  è  deplorevole  e  che  il  costo 
di  esso  è  superiore  alla  media  normale. 

Ricorderò  a  questo  proposito  che  in  parecchi  scioperi  (per  es.  quello  re- 
cente presso  Porrentruy)  gli  operai  chiedono  il  diritto  di  cibarsi  come  vogliono 
e  domandano  che  si  impediscano  le  ritenute  per  le  cucine  collettive.  Perchè 
succede  questo  :  i  lavoratori  arrivano  nella  località  e,  se  sono  a  corto  di 
danaro,  ricorrono  all'azienda  gastronomica  dell' impresa  o  del  sorvegliante. 
Ciò  che  è  consumato  viene  poi  pagato  alla  quindicina  :  ma  generalmente 
gli  operai  trovano  che  il  conto  dell'oste  è  troppo  alto.  Tuttavia  non  rie- 
scono a  disfarsi  di  costui  e  sono  costretti  ad  assoggettarsi  alle  sue  forche 
caudine,  non  potendo  soddisfare  sollecitamente  agli  obblighi  assunti. 


(1)  Le  "  Cucine  popolari  „  di  Ginevra  sorgono  in  cinque  quartieri  differenti;  hanno 
locali  puliti,  danno  una  nutrizione  sana  ed  eccellente.  Funzionano  per  conto  di  una  Società 
privata  di  azionisti,  i  quali  impiegano  i  benefici  annui  nell'acquisto  di  nuovi  immobili 
e  nella  creazione  di  nuove  Cucine,  essendo  la  Società  sorta  con  intenti  filantropici. 

Voglio  citare  anche  la  Société  de  tempérance^  che  tiene  aperti  parecchi  caffè  nei  di- 
versi quartieri  allo  scopo  di  offrire,  a  buon  mercato,  delle  bibite  non  alcooliche  e  dei  pasti. 


4;2 

Questo  fatto  è  notorio;  tanto  che,  nel  capitolato  d ^appalto  fra  la  Con- 
federazione svizzera  e  la  Società  ferroviaria  Giura-Sempione,  un  articolo 
speciale  impediva  all'impresa  perforatrice  del  Sempione  di  «permettere 
«  alle  sottoimprese  di  stabilire  delle  cucine  collettive  o  delle  rivendite  di  con- 
«  sumo  nei  terreni  adibiti  alle  opere  di  traforo  e  nella  cerchia  che  quei  ter- 
€  reni  delimitava  ». 

6U  alloggi. 

È  con  un  senso  profondo  di  umiliazione  che  mi  accingo  ad  occuparmi 
di  questo  argomento. 

Se  gli  emigranti  trascurano -la  nutrizione,  essi  non  tengono  proprio  in 
alcun  conto  la  scelta  degli  alloggi.  La  più  elementare  pulizia,  la  decenza, 
r igiene,  tutto  è  ignorato. 

Si  deve  constatare  a  malincuore  che  essi  sono  sempre  alloggiati  nei  quar- 
tieri róeno  salubri  della  città,  nelle  case  senza  luce  e  senza  sole,  che  gli  indi- 
geni hanno  abbandonato  per  recarsi  ad  occupare  le  nuove  abitazioni.  In 
quelle  località  si  affittano  i  piccoli  appartamenti  di  due  o  tre  camere  o  si 
impiantano  le  «  pensioni  »  coi  dormitori  collettivi,  ai  quali  i  nostri  operai  si 
dirigono  per  maggiore  risparmio  e  per  consuetudine. 

Difficilmente  una  stanza  serve  ad  una  persona  ;  la  maggior  parte  degli 
emigranti,  nel  periodo  propizio  ai  lavori,  alloggia  in  gruppi  di  parecchi  indi- 
vidui in  una  stessa  camera.  Talvolta  i  letti  non  esistono  neppure  e  gli  operai 
dormono  su  pagliericci  posati  a  terra.  Spesso,  anche,  non  vi  sono  lenzuoU: 
ed  è  normale  il  caso  di  due  operai  che  si  sdraiano  sullo  stesso  giaciglio. 
Per  lo  più  questi  fratelli  siamesi  notturni  non  si  conoscevano  il  giorno 
prima.  Arrivano  alla  «  pensione  »  in  cerca  di  un  letto  e  si  coricano,  in  quello 
che  vien  loro  indicato,  senza  ripugnanza  e  senza  lagnanze  ;  la  mattina,  dopo 
aver  dormito  tutta  la  notte  assieme,  i  due  vicini  di  letto  fanno  conoscenza... 

È  cosi  da  per  tutto:  nelle  grandi  città,  come  nei  villaggi.  A  Ginevra  tutto 
il  vecchio  quartiere  che  dalle  rues  Basses  sale  alla  Cattedrale  pullula  di 
«  pensioni  operaie  »  e  di  osterie.  È  là  che  si  trovano,  in  prossimità  delle  case 
di  tolleranza,  le  case  abitate  dagli  italiani.'  Il  Bureau  de  salubrité  volle  occu- 
parsi di  tale  questione,  e  fìsso  il  numero  dei  letti  che  dovevano  essere  posti 
in  ogni  camera:  furono  affissi  dei  cartellini  nelle  stanze  ed  in  essi  fu  scritto 
«  capace  di  2,  4,  6  letti  »,  a  seconda  dì  quanto  la  camera  è  vasta.  Ma  alla 
legge  si  è  trovato  l'inganno,  poiché  non  si  oltrepassa  il  numero  dei  letti, 
ma si  raddoppia  e  triplica  quello  dei  dormienti. 

Basta  fare  una  visita  notturna  nelle  casupole  della  rue  de  la  Fontaine, 
rue  du  Perron,  du  Tempie,  de  la  Madeleine  ed  in  tutte  le  altre  viuzze  che  si 
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intricano  a  ragnatela  fino  alle  Eaux-Vioes,  per  trovare  nelle  camere  asfis- 
sianti e  nei  dormitori  senzsi  ossigeno  i  nostri  operai  riuniti  in  agglomerazioni 
collettive  assolutamente  antigieniche. 

A  Losanna,  le  pensioni  sono  situate  nel  quartiere  che  va  dalla  piazza  del 
Tunnel  al  Municipio,  e  che  di  qui  si  irradia  nella  vecchia  città.  A  Zurigo,  il 
quartiere  degli  italiani  é  quello  di  Aussersihl;  vi  sono  delle  vie  completa- 
mente nuove....  ma  in  quelle  non  si  trovano  italiani  (1). 

A  Lucerna,  a  Basilea,  a  San  Gallo,  è  sempre  la  stessa  cosa. 

Nei  piccoli  centri  è  anche  peggio,  poiché  nelle  case  vi  è  posto  solo  per  gli 
abitanti  del  paese,  i  quali  solo  per  i  loro  bisogni  le  avevano  costruite  ;  e  i 
nostri  dormono  alla  belle  étoile  o  nei  fienili,  o  nelle  stalle,  od  in  qualche 
ripostiglio,  cambiato  per  Toccasione  in  camera  da  letto  con  due  panche 
ed  un  pagliericcio. 

Ricordo  lo  spettacolo  a  cui  assistei,  visitando  di  notte  le  camere  degli  ita- 
liani nel  villaggio  di  Naters,  poco  tempo  dopo  Tiuizio  dei  lavori  del  Sempione. 
Allora  scrissi  :  «  sono  stanzuccie  terrene,  già  adibite  come  ripostigli  o  stalle: 
«  basse  di  soffitto,  umide  tutte,  alcune  con  filtrazioni  delle  vicine  latrine, 
«  attorniate  quasi  sempre  da  quei  fumiers  (concimai)  tanto  spesso  indecenti 
«  nei  piccoli  villaggi  del  paese.  In  quelle  stanze  dormono  da  otto  a  dieci, 
«  venti  operai....  due  o  tre  per  letto  »  (2). 

Ma  quello  che  allora  non  dissi,  perchè  lo  ignoravo,  era  che  in  quegU 
stessi  letti,  ad  una  mezz*ora  di  intervallo,  dormivano  in  egual  numero  e  nello 
stesso  modo  altrettanti  operai  appartenenti  alia  squadra  di  minatori  a  cui  i 
primi  dormienti  avevano  dovuto  succedere  nella  galleria  I 

Nei  lavori  all'aperto  e  distanti  dai  centri  abitati,  nelle  grandi  imprese  di 
ferrovie  e  strade,  gli  operai  accampano  sotto  le  tende  come  i  soldati;  oppure, 
se  il  lavoro  è  di  lunga  durata,  l'impresa  stessa  provvede  all'impianto  di  barac- 
coni e  di  dormitori.  Quando  la  vicinanza  di  un  villaggio  è  immediata.  Tini- 
ziativa  privata  supplisce  alla  mancanza  di  alloggi.  Cosi  avvenne  per  i  lavori 
del  Gottardo.  Al  Sempione  avvenne  più  tardi,  perchè  la  popolazione  del  Val- 
lese  manca  di  iniziativa.  Difatti  furono  quasi  tutti  italiani  coloro  che  co- 
struirono delle  piccole  case  per  gli  operai,  che  aprirono  dei  caffé  o  dei  ma- 
gazzini. L'Impresa  non  edificò  i  dormitori  che  molto  tempo  dopo  l'inizio  dei 
lavori  di  traforo,  e  perchè  vi  fu  costretta  dagli  articoli  scritti  su  due  impor- 
tanti giornali  italiani,  i  quali  ebbero  gran  diffusione  polemica  sui  fogli  sviz- 


(1)  L'A.  sta  facendo  presso  il  Laboratorio  d'igiene  dell'Università,  diretto  dal  chiaro 
prof.  E.  Cristiani,  uno  studio  d'igiene  sperimentale  domestica  sulle  abitazioni  e  sui  dor- 
mitori dei  nostri  operai  residenti  a  Ginevra. 

(2)  Giornale  degli  EeonomiHi  •  Roma,  febbraio  1899,  pag.  140. 
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,  zeri.    Quei  dormitori   non   erano  poi  suCBcientì  che  per  un   quinto  degli 
operai,  presso  a  poco. 

Quanto  si  è  detto  serve  per  la  emigrazione  temporanea.  Ma  anche  coloro 
che  hanno  famiglia,  quand'anche  risiedano  in  Svizzera  per  un  certo  tempo, 
vivono  i<n  ambienti  ristretti,  insufficienti  e  poco  puliti.  Tutt'al  più  una  fa- 
miglia- ha  due  camere,  che  servono  per  dormire  e  fare  la  cucina  ai  genitori 
ed  ai  figliuoli.  Spesso,  molto  spesso,  hanno  una  sola  stanza  in  cui  vi\ono 
tutti  in  una  promiscuità  inammissibile. 

Gli  operai  celibi  che  tiovaito  una  occupazione  stabile,  o  che,  vivendo  a 
contatto  degli  indigeni,  apprendono  ad  essere  meno  avari  per  le  esigenze  delie 
funzioni  fisiologiche,  migliorano  il  proprio  sistema  di  vita,  man  mano  che  mi- 
gliora la  loro  situazione  economica.  Così  si  può  assistere  ad  una  vera  evola- 
zione  domestica  negli  operai  intelligenti.  Essi  s'incamminano,  poco  a  poco, 
dal  sistema,  dirò  cosi...  collettivista,  alla  vita  individuale.  Un  bel  giorno 
dormono  in  una  stanza  da  soli,  poi,  col  tempo,  finiscono  anche  per  sce- 
glierla. 

Il  prezzo  degli  alloggi  varia  —  nei  grandi  centri  —  dai  20  ai  30  cente- 
simi per  notte,  nelle  camere  collettive. 

A  Ginevra  una  camera  da  operaio,  per  una  persona  sola,  costa  dai  10  ai 
15  franchi  al  mese;  Talloggio  in  camere  collettive,  dai  20  ai  25  centesimi  per 
notte,  in  un  letto  diviso  con  un^altra  persona.  A  Zurigo  una  camera  decente 
al  terzo  o  quarto  piano  costa  dai  12  ai  15  franchi;  l'alloggio  in  camere  col- 
lettive, dai  20  ai  30  centesimi  per  notte.  A  Berna,  a  Losanna,  a  Basilea,  la 
tariffa  è  identica.  A  San  Gallo  una  camera  costa  almeno  15  lire;  in  questa 
località  molti  operai  si  riuniscono  in  gruppi  ed  affittano  delle  camere,  in  cui 
fanno,  assieme,  la  cucina  e  dove,  assieme,  dormono;  sono  in  generale  pro- 
venienti dalle  Provincie  venete  e  dal  bergamasco. 

La  vita,  i  costumi  e  l'aspetto  dei  nostri  operai  stonano  a  confronto  di 
quelli  degli  indigeni,  se  si  eccettui  il  Canton  Ticino;  ed  anche  questo  solo  in 
parte.  Mancano  i  nostri  di  quella  cura  della  persona,  di  quella  pulizia  nella 
vita  intima,  di  quell'aspetto  esteriore  che  gli  operai  del  paese  non  obliano 
mai.  È  vero  che  il  genere  di  lavoro  scusa  in  parte  questo  fatto;  ma  esso  non 
lo  giustifica  per  nulla. 

Sarebbe  desiderabile  che,  almeno  la  domenica,  gli  operai  apprendessero 
ad  uscire  di  casa  con  abiti  puliti,  come  possono  farlo  quando  lavorano  e* 
guadagnano.  E  quando  sono  sul  lavoro,  perchè  non  imitano  l'ottima  usanza 
svizzera  di  indossare  una  blouae,  che  ripara  gli  abiti  e  li  conserva? 

Invece,  e.«(si  sono  sporchi  di  calcina  e  di  colore,  sono  sudici;  e  quando  si 
ripuliscono,  lo  fanno  solo  a  metà.  Durante  tutto  il  tempo  della  loro  perma- 
nenza all'estero  non  trovano  mezzo  di  comperarsi  un  abito  nuovo,  di  accon- 
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ciarsi  più  deceDtémeDte.  Restano  come  sono  venuti,  senza  comprendere  che 
si  mettono  essi  stessi,  solo  per  questo,  fuori  della  vita  comune  (1). 

Queste  cose  si  dovrebbero  ricordare  nelle  scuole,  in  tutte  le  scuole  se- 
rali per  gli  adulti;  tutto  questo  si  dovrebbe  dire  agli  operai,  scrivere,  stam- 
pare, predicare.  Sfortunatamente  nessuno  lo  fa;  e  questa  mancanza  di  de- 
cenza nella  vita  intima,  di  pulizia  nei  costumi,  di  rispetto  alle  esigenze 

fisiologiche  sono  divenute  un'abitudine  generale  e  normale. 

* 

Le  formalità  per  il  soggiorno. 

Lo  straniero  che  viene  in  Svizzera  è  obbligato  dalle  leggi  del  paese  a 
munirsi  di  un  «  permesso  di  dimora  ò  di  soggiorno  »,  quando  resti  in  una 
località  più  di  un  mese. 

Ma  vi  sono  degli  accomodamenti  col  cielo...  e  coi  forestieri.  Questi,  se 
sono  persone  facoltose,  se  spendono  parecchio,  se  vivono  bene,  sono  distur- 
bati difficilmente  dalla  polizia,  perchè  possono  sottrarsi  meglio  alla  atten- 
zione degli  agenti.  La  gran  massa  degli  emigranti  è,  invece,  sorvegliata  in 
modo  più  severo. 

A  norma  della  legge,  per  dimorare  in  un  Cantone  svizzero  occorre  il 
permesso  dell'autorità  competente,  che  si  ottiene  mediante  il  deposito  di 
documenti,  la  cui  natura  varia  a  seconda  dei  Cantoni,  e  mediante  il  paga* 
mento  di  una  tassa  speciale,  la  quale  pure  varia  nei  diversi  Stati  che  com- 
pongono la  Confederazione. 

Per  ottenere  il  permesso  di  «  soggiorno  »  o  di  «  stabilimento  »  è  richie- 
sto, quasi  da  per  tutto,  agli  italiani  il  passaporto  per  Testerò  (Convenzione 
italo-svizzera  22  luglio  1868)  (2).  In  parecchi  Cantoni  questa  disposizione  non 
è  sempre  messa  in  pratica,  e  la  polizia  si  contenta  del  passaporto  per  Tiuterno, 
o  del  congedo  militare.  Per  il  permesso  di  semplice  «  dimora  »,  la  cui  durata 
varia  da  1  a  12  mesi,  basta  presentare  il  passaporto  per  l'interno  anche  nei 
Cantoni  di  frontiera,  che  sono  i  più  esigenti,  e  magari  la  sola  fede  di  nascita. 

Ecco  le  tariffe  in  uso  in  taluni  Cantoni: 
Appenzell   I.   —    Permesso  annuo,   franchi   0. 50. 
Basilea  città,  —  Permesso  annuo,  franchi   1,  per  i  celibi;  perenne, 
franchi  4. 


(1)  Questa  eccessiva  grettezza  dei  nostri  operai  è  stata,  ed  è  tuttora,  uaa  delle  ragioni 
che  hanno  contribuito  a  renderli  invisi  ad  una  gran  parte  della  popolazione.  I  commer- 
cianti,  i  negozianti  rimproverano  sempre  agli  italiani  di  essere  dei  pessimi  consumatori 
sul  mercato  indigeno. 

(2)  Il  permesso  di  dimora  permanente,  essendo  regolato  dalle  convenzioni  e  dalle 
leggi  foderali,  non  può  costare  più  di  6  franchi. 
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BaMilea  campagna,  —  Permesso  annuo,  franchi  0.50. 

Berna,  —  Permesso  di  soggiorno,  franchi  6. 

Friburgo.  —  Permesso' annuo,  franchi  1.  50;  per  3  anni,  franchi  6. 

Gineora.  —  Permesso  annuo,  franchi  1.  75;  permanente,  franchi  6; 
oltre  una  sopratassa  di  franchi  2.  50,  detta  «  tassa  di  ospedale  »,  applicata 
anche  agli  indigeni. 

Glarii,  —  Permesso  annuo,  franchi  5  per  una  famiglia;  franchi  0.75 
pei  celibi. 

Lucerna.  —  Permesso  annuo,  franchi  3. 

Neuchàtel,  —  Permesso  annuo,  franchi  1. 

San  Gallo,    -    Permesso  di  soggiorno,   franchi  1.10. 

Sciaffusa,  —  Permesso  annuo,  franchi  0.50  pei  celibi;  per  una  famiglia 
da  3  a  6  franchi. 

Soletta.  —  Soggiorno  temporaneo,  franchi  1;  permanente,  franchi  4. 

Ticino.  —  Carta  di  domicilio:  franchi  6.  Dimora  annuale:  franchi  20, 
con  garanzia  o  deposito  di  franchi  300  (basta  il  passaporto  per  Tinterno). 
Dimora  semestrale:  franchi  2  (passaporto  per  l'interno  o  congedo  mi- 
litare). 

Uri.  —  Permesso  annuo,  franchi  3. 

Vallese.  —  Fino  a  3  mesi,  franchi  1.80;  fino  a  6  mesi,  franchi  2.30; 
per  un  anno,  franchi  2.80;  da  1  a  2  anni,  franchi  3.80. 

Vaud»  —  Permesso  annuo,  franchi  3;  per  gli  operai,  franchi  1  (il 
passaporto  per  Tinterno,  il  nulla  osta,  il  congedo  militare,  sono  spesso  rite> 
nuti  sufficienti). 

Zug.  —  Permesso  annuo,  franchi  1. 

Zurigo.  —  Permesso  di  soggiorno,  franchi  0.  60. 
Questi  permessi  di  residenza  non  includono  l'autorizzazione  airesercizio 
delle  industrie  e  dei  commerci:  per  essi  occorre  uno  speciale  consenso  del 
Dipartimento  del  commercio. 

Le  espulsioni. 

Le  autorità  competenti  possono  ritirare  il  permesso  di  residenza.  Tale 
facoltà  è  regolata  da  apposite  leggi  cantonali  o  comunali;  tutte  servono  a 
specificare  Tarticplo  45  della  Costituzione  federale,  che  deve  servir  loro  di 
base.  Eccone  il  tenore: 

«  Eccezionalmente,  il  permesso  di  dimora  può  essere  ritirato  a  coloro  i 
«  quali,  in  seguito  ad  una  condanna,  non  godono  dei  diritti  civili;  a  coloro 
«  che  sono  stati  puniti  per  delitti  gravi,  e  a  coloro  che  cadono  in  modo  per^ 
«  manente  a  carico  della  beneficenza  pubblica.  » 
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L'applicazione  di  tali  rigorismi  —  i  quali  si  esplicano  mediante  le  espul- 
sioni —  è  lasciata  in  balìa  delle  polizie  cantonali.  Alcune  sono  talvolta  di 
manica  molto  larga,  altre  rigorosissime.  Citerò,  fra  queste,  quelle  di  Gi- 
nevra e  Losanna,  città  prossime  alla  frontiera  e  divenute  oltremodo  diffìcili 
nel  lasciar  soggiornare  sul  loro  territorio  delle  persone  sospette. 

Ginevra  è  veramente  draconiana  neirapplicazione  della  legge,  soprat- 
tutto verso  gli  italiani.  È  venuta  in  uso,  in  questo  Cantone,  questa  formula: 
«  sa  conduite  a  donne  lieu  à  des  plaintes  »,  oppure  l'altra:  «  il  a  subi  des 
«  condamnations  en  Italie  ».  E  basta  per  far  espellere  un  operaio  dal  Can- 
tone, quand'anco  le  «  plaintes  »  sieno  immaginarie,  o  dipendano  dalla  ge- 
losia o  dalla  cattiveria  di  un  vicino;  quand'anco  il  diritto  all'oblìo  di  una 
condanna  sia  stato  conquistato  da  una  nuova  esistenza  di  sacrificio  e  di 
lavoro. 

Le  espulsioni  sono  di  competenza  federale  o  cantonale  (1).  Le  federali 
sono  quasi  sempre  provocate  da  molivi  politici,  le  cantonali  da  ogni  sorta 
di  cause.  Nel  primo  caso  si  può  ricorrere,  contro  il  procedimento  del  Go- 
verno, al  Tribunale  federale  svizzero,  sedente  a  Losanna;  nel  secondo  caso 
si  può  presentare  un  ricorso  al  Governo  del  Cantone  (Consiglio  di  Stato). 
Questo  incarica  un  membro  del  Consiglio  di  procedere  ad  un'inchiesta, 
dopo  la  quale  il  Governo  si  pronunzia  in  via  definitiva. 

É  curioso  il  fatto  che  di  queste  espulsioni  non  si  avvisa  mai  il  Console 
d'Italia,  il  quale  potrebbe,  qualche  volta,  intervenire  per  far  sospendere  il 
provvedimento,  quando  fosse  preso  a  torto. 

Nel  recente  sciopero  generale  di  Ginevra  fu  deciso  di  espellere  «  in  blocco  » 
tutti  gli  stranieri  sospetti  di  idee  anarchiche.  Furono  presi  in  letto  nelle 
proprie  camere,  la  mattina,  31  italiani  e  3  francesi.  Fra  gli  italiani  vi  erano 
5  o  6  persone  di  principi  monarchici,  altri  erano  cattolici  ferventi.  Non  si 
ascoltarono  le  loro  proteste  e  a  mezzodì  —  senza  che  fosse  concesso  agi 
arrestati  di  avvertire  le  famiglie  o  gli  amici,  di  aggiustare  le  loro  faccende, 
di  munirsi  di  danaro  o  di  biancheria  —  furono  accompagnati  al  confine 
di  Chiasso.  Di  tutto  ciò  il  Console  d* Italia  fu  edotto  dai  danneggiati  solo 
3  o  4  giorni  dopo,  e  non  potè  avere  l'elenco  degli  espulsi  che  dopo  una 
setti  manal 

Il  fatto  più  strano  poi  fu  il  seguente:  la  polizia  disse  che  non  aveva  vo- 
luto comunicare  i  nomi  degli  espulsi  al  Consolato...  per  non  esporre  costoro 
all'attenzione  delle  autorità  italiane.  E  dimenticava  che  essa  stessa  aveva 


(1)  Hi  si  dice  da  un  nostro  funzionario,  che  in  alcuni  Cantoni  molte  espulsioni  sono 
lasciate  alla  iniziativa  degli  agenti  subalterni  della  gendarmeria,  e  che  di  altre,  che  avven- 
gono tròppo  sovente,  non  si  tien  conto  in  alcun  registro  ufficiale. 
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condotto  gli  arrestati  al  confine  di  Chiasso,  perchò  non  sfuggissero  airatten- 
zione  dei  nostri  carabinieri. 

Sembra,  invece,  che  di  tutte  le  espulsioni  pronunziate  dai  Governi  can- 
tonali in  via  amministrativa,  si  dovrebbero,  logicamente,  rendere  edotti  i 
Consoli,  se  non  prima  di  comunicare  all'interessato  il  decreto,  almeno  subito 
dopo  che  questi  ne  ha  ricevuto  avviso. 

La  Confederazione  procedette,  dal  1892  al  1901,  alla  espulsione  di  132  cit- 
tadini italiani  dal  territorio  elvetico.  Si  ripartiscono  nel  modo  seguente  (1): 

1892  -  1893  -  1894  —  1895  -  1896  -  1897  —  1898  -  1899  -  1900  - 1901 
—  —  9  24         —  —  76  10  10  3 

Quasi  tutti  costoro  furono  espulsi  come  «  anarchici  »,  o  per  avere  col  loro 
contegno  «  portato  offesa  al  Governo  della  nazione  amica  », 

I  Governi  cantonali  pronunziarono,  dal  1891  al  1901,  contro  cittadini  ita- 
liani, le  espulsioni  amministrative  dal  territorio  del  rispettivo  Cantone  di 
cui  nel  parziale  elenco  seguente.  In  queste  cifre  sono  comprese  anche  le 
espulsioni  decretate  dai  Tribunali,  come  corollario  di  una  sentenza  di  con- 
danna per  reati  comuni  (2). 


(1)  Questi  dati  mi  furono  cortesemente  forniti  dal  dott  Dunant,  Segretario  al  diparti- 
mento polìtico  della  Confederazione.  Sono  cifre  ufficiali. 

(2)  Questi  dati  mi  furono  cortesemente  forniti  dai  Consiglieri  di  Stato  preposti,  nei  di- 
versi Cantoni,  al  dicastero  della  **  Giustizia  e  Polizia  „.  Sono  dati  ufficiali  che  vennero, 
a  mia  richiesta,  e  come  nel  caso  precedente,  desunti  dai  documenti  del  Governo. 
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EspalBioni  regolari  di  italiani  dai  Cantoni,  dal  1891  al  1901  (1). 
(Da  notizie  inedite  desunte  dai  registri  cantonali). 


CANTONI 


1891 


1892 


189S    1894 


1895 


1896 


1897 


1898 


1899 


1900 


1901 


AppenzellI 

Basilea  città  .   .   .   . 

Glarona 

Friburgo 

Ginevra   

Lucerna 

Neuchàtel 

San  Gallo    ;    .   .   .   . 

SciafTusa 

Svitto 

Ticino 

Uri 

Zurigo 


« 

« 

5 

9 

8 

10 

5 

6 

47 

49 

57 

m 

4 

2 

134 

196 

1 

» 

» 

n 

no 

200 

■ 

s 

> 

n 

« 

11 

1 

9  1   9 

9 

7 

o 

10 

4 

7 

5 

70 

119 

133 

57 

75 

52 

4 

4 

8 

175  !  186 

172 

» 

1 

11 

« 

» 

2 

150 

140 

179 

« 

« 

n 

» 

• 

tt 

» 

29 

12 

6 

206 

8 

6 

205 

■ 
1 
225 


1 

17 
10 

6 

i  216 

I 

I      3 
i     3 

I 

!  190 

1 

» 

230 


■ 

2 

34 

29 

7 

10 

14 

15 

313 

205 

76 

59 

6 

14 

165 

272 

1 

2 

3 

1 

298 

320 

7 

11 

» 

« 

» 

35 

5 

14 

245 

74 

13 

178 

3 

4 

325 

3 

47 


3 

45 

14 

17 

376 

21 

22 

329 

3 

» 
212 

« 
40 


A  questi  dati  non  fu  possibile  aggiungere  quelli  degli  altri  Cantoni,  in  alcuni  per- 
chè lo  spoglio  dei  documenti  avrebbe  richiea^  molto  tempo;  altrove  perchè  le  autorità 
non  consentirono  a  lasciarlo  fare;  altrove,  in4té|  perchè  alla  registrazione  non  si  attende 
regolarmente. 

Le  cifre  di  Lucerna  e  del  Ticino  sono  approssimative. 


Alcuni  dati  —  quelli  dei  piccoli  Cantoni  —  sono  esclusivamente  costituiti 
dalle  espulsioni  decretate  dai  Tribunali,  poiché  delle  altre  non  si  tiene  nota 
in  alcun  registro:  Tindividuo  da  allontanare  è  preso,  senza  formalità  di 
procedura,  e  accompagnato  al  confine  del  territorio  cantonale,  dove  si 
lascia  in  balìa  della  ventura. 

Vi  sono  Cantoni  che  tengono  in  gran  pregio  questi  provvedimenti  spedi- 
tivi. Un  nostro  egregio  Console  generale,  che  resse  per  molti  anni  una  giù- 


(1)  Ripeto  che  si  tratta  delle  espulsioni  avvenute  regolarmente,  per  sentenza  di  Tribu- 
nale 0  per  decreto  drl  Dipartimento  di  polizia.  Delle  altre  non  si  può  tener  conto,  perchò 
ufficialmente  sconosciute. 


Bollett,  emigraz.  iV.  12  —  4 
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risdizìone  consolare  limitrofa  all'Italia,  mi  raccontava  che  esiste  un  Cantone 
in  cai  i  gendarmi  perlastrano  attentamente  la  frontiera,  e  ogni  qual  volta  ar- 
riva un  operaio  italiano,  col  sacchetto  degli  arnesi  da  lavoro  e  coi  miseri  in- 
dumenti avvoltolati  assieme  ad  armacollo,  essi  lo  frugano,  lo  interrogano. 
Se  le  risposte  sono  soddisfacenti  e  se  il  poveraccio  ha  in  tasca  almeno  5  lire, 
lo  si  lascia  inoltrare,  altrimenti  viene  respinto,  sotto  pretesto  che  ò  un 
vagabondo  o  un  mendicante,  nel  Cantone  limitrofo,  da  cui  è  partito,  perchè 

non  vi  è  più  lavoro e  dove  ritornerà  per  consumare  le  sue 

ultime  risorse  ! 

Per  le  espulsioni  «  cantonali  »  degli  anarchici,  o  di  coloro  che  son  rite- 
nuti tali,  la  polizia  non  si  limita  ad  accompagnare  l'espulso  al  confine  della 
propria  giurisdizione  territoriale,  ma  lo  fa  tradurre  in  istato  d'arresto  fìno 
alla  frontiera  italiana  di  Chiasso.  Questo  sistema,  che  di  fronte  alla  legge 
non  è  strettamente  regolare,  (perchè  la  espulsione  «  cantonate  »  diviene  così 
«  federale  »),  è  invalso  dopo  le  decisioni  prese  dalla  Conferenza  autianarchica 
di  Roma,  nella  quale  fu  deciso  che  gli  anarchici  espulsi  da  uno  Stato  sar 
rebbero  stati  accompagnati  e  messi  in  libertà  solo  alla  frontiera  dello  Stato 
a  cui  appartengono.  Cosi  fu  scritto  da  parecchi  giornali  ufficiosi  svizzeri,  a 
{orecchie  riprese. 

Riuscì  oltremodo  difficile  ottenere  le  cifre  qui  sopra  riprodotte,  perchè 
fu  necessario  scartabellare  grossi  volumi  di  cancelleria  dei  Dipartimenti  can- 
tonali di  polizia,  nei  quali  soltanto  possono  trovarsi  registrate  queste  espul- 
sioni, di  cui  non  si  trasmette  nota  —  come  ho  detto  —  né  alla  Confederazione, 
né  ai  Consoli  dei  rispettivi  paesi  di  origine.  Devo  uno  speciale  ringraziamento 
a  tutti  i  Dipartimenti  che  mi  permisero,  con  grave  perditempo,  di  ricostruire 
lo  specchietto. 

Colle  cifre  dei  Cantoni  che-  mancano  alla  lista,  il  numero  totale  degli 
espulsi  sarebbe  raddoppiato.  Dalle  cifre  sopra  riferite  risulta  che  le  località 
più  severe  nell'accordare  il  diritto  di  <limora  sono  i  grandi  centri  ed  i  Can- 
toni di  frontiera.  Risulta,  altresì,  che  gli  italiani  espulsi  annualmente  dalia 
Svizzera  raggiungono  una  cifra  rilevante. 

Matrimoni  e  naturalizzazioni. 

Quella  parte  della  emigrazione  che  resta  qui  sorretta  dalla  fortuna,  trova 
talvolta  la  via  facile  e  propizia  per  crearsi  un  posto  al  sole. 

Diviene  allora  naturale  una  maggior  coesione  di  questi  emigranti  cogli 
indigeni,  di  cui  finiscono  per  assumere  tutte  o  quasi  tutte  le  caratteristiche. 
Si  accasano  e,  appena  sia  possibile,  si  naturalizzano.  È  la  parabola  normale  t 

Uno  dei  mezzi  più  proprizi  a  questo  risultato  sono  i  matrimoni  con  le 
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ragazze  del  paese.  Mancano  le  fonti  per  stabilire  la  proporzione  dei  matri- 
moni fra  coniugi  delle  due  nazionalità.  Contentiamoci  di  esaminare  il 
numero  delle  unioni  matrimoniali  avvenute  in  Svizzera,  cortesemente  co- 
municatomi  dalla  r.  Legazione  d'Italia  e  dai  Consoli   delle  diverse  giù- 

■ 

risdizioni. 

Matrimoni  di  cittadini  italiani  4n  Svizzera  negli  anni  1900  e  1901. 

(Dai  registri  dei  Consolati  italiani). 


* 

GIURISDIZIONE 

Anno  1900 

Anno  1901 

CONSOLARE 

Matrimoni 

fra 

italiani 

Matrimoni 
misti 

ToUle 

Matrimoni 

fra 

italiani 

Matrimoni 
misti 

Totale 

Basilea 

Berna 

Ginevra  

Ticino 

Zurigo 

28 
24 
48 
68 

30 

46 

300 

272 

58 

70 

348 

340 

463 

24 
72 
56 
71 

37 
124 
269 
288 

61 
196 
325 
359 
460 

Totale  .   .   . 

• 

« 

1,279 

» 

» 

1,401 

La  statistica  prova  l'evidente  frequenza  dei  matrimoni  misti,  in  confronto 
di  quelli  contratti  fra  nazionali,  ed  è  un  indice  dei  motivi  che  determinano 
la  naturalizzazione  svizzera  di  molti  emigranti.  La  famiglia  cresciuta  di  nu- 
mero, i  nuovi  legami  di  parentela  e  di  amicizia,  il  desiderio  di  non  sentirsi 
più  oltre  estraneo  in  questa  terra  dove  si  trovano  ormai  gli  interessi  del- 
l'emigrato, persuadono  alla  naturalizzazione. 

Due  altri  motivi  si  aggiungono:  il  desiderio  di  approfittare  della  maggior 
tutela  delle  leggi  verso  i  cittadini  del  paese,  e  il  desiderio  di  risparmiare  ai 
figli  l'obbligo  del  servizio  militare  (1). 

Dica,  ora,  la  statistica  federale  il  numero  esatto  delle  naturalizzazioni  di 
italiani,  dal  1890  al  1901: 


(1)  Il  Codice  italiano  —  come  ben  mi  faceva  osservare  il  Console  Mar&zzi  —  non  di* 
speusai  figli, del  padre  divenuto  straniero  dall'obbligo  del  servizio  militare.  Ma  siccome, 
nel  fatto,  lo  autorità  italiane  non  si  curano  più  di  loro,  così  essi,  anche  dichiarati  renitenti, 
viaggiano,  quando  vogliono,  in  Italia  senza  molestie. 


52 


Tabella  delle  nataralizsazionl,  dal  1890  al  1901, 

(Dalle  Statistiche  federali)  (1). 


ANNI 


Naturalizzazioni 


chieste 


conoease 


Naturalizza* 

zioni 
di  italiani 


Numero 
approssima- 
tivo 
degli  italiani 
naturalizzati 


1890 
1891 
1892 
1893 
1894 
1895 
1896 
1897 
1898 
1899 
1900 
1901 


883 
926 
1,007 
1,149 
1414 
1,187 
1,188 
1,042 
1,255 
1,173 
1,270 
1,154 


597 

625 

645 

775 

713 

689 

960 

821 

1,063 

925 

1,076 

1,008 


82 

42 

36 

62 

92 

67 

138 

118 

137 

148 

162 

131 


96 
126 
108 
186 
276 
201 
414 
354 
411 
444 
486 
393 


Nel  numero  delle  concessioni  non  sono  compresi  i  membri  della  famiglia. 
È  per  ciò,  che  nella  nostra  tabella  fu  aggiunta  una  colonna  per  indicare 
approssimativamente  il  quantitativo  totale  degli  italiani  che  divennero  sviz- 
zeri in  seguito  alla  naturalizzazione  del  capo  della  famiglia. 

Dato  il  gran  numero  di  stranieri  che  prendono  stabile  dimora  in  Svizzera, 
la  cifra  di  coloro  che  assumono  la  nazionalità  elvetica  non  deve  meravigliare. 
E  neppure  meraviglierà  il  numero  degli  italiani  che  annualmente  abban- 
donano le  nostre  file  per  prender  posto  fra  l'anonima  retroguardia  del  po- 
polo svizzero. 

Vi  sono  Cantoni  e  Comuni  che  esigono  il  pagamento  di  tasse  dMn- 
gresso  (si  passi  il  termine)  enormi:  specie  là  dove  l'abitante  di  un  Comune 
gode  diritti  e  privilegi   che  vanno  fino  all'assistenza  in   caso  di  invalidità 


(1)  PdUische  Statistik  dev  Schiceiz  -  1901,  pag.  287-289:  —  1902,  pag.  310  e  311. 
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al  lavoro,  air  assistenza  della  vecchiaia  ed  alla  ripartizione  degli  utili,  prodotti 
dai  beni  e  possedimenti  comunali. 

Ecco  le  tasse  in  uso  —  presso  a  poco  —  nei  differenti  Comuni  e  Cantoni, 
desunte  dagli  atti  cantonali  e  comunali  degli  ultimi  quattro  anni:(l). 


Tasse  cantonali  e  comunali  per  la  cittadinanza. 

(Da  notizie  ufficiali  svizzere). 


CANTONI 


Tassa  cantonau 


Minimo 


Massimo 


Tassa  comunali 


Minimo 


Massimo 


Appenzell  I.  .  . 
Appenzell  E.  .  . 
Argovia  .... 
Basilea  città  .  . 
Basilea  campagna 

Berna 

Friburgo  .... 
Ginevra  .... 
Glarona  .... 
Grìgioni  .... 
Lucerna  .... 
Neuchàtel  .  .  . 
Sciaffusa  .... 

SoletU 

San  Gallo.   .  .   . 

Svitto 

Ticino 

Targovia  .... 
Untervald  A.  .  . 
Untervald  B.  .    . 

Uri 

Vallese 

Vaud 

Zug 

Zurigo 


800 
900 
850 

200 
500 
150 

300 
300 
150 

75 
200 
800 

50 
400 
700 

50 
150 
500 
500 
600 
200 
800 

50 


800 

400 

1000 

400 
500 
800 

300 
600 
350 
200 
400 

1440 
300 
400 

4000 
250 
150 
500 
500 
600 

1000 

-800 
500 


400 
400 
800 
100 
300 
50 

900 

500 
300 

75 

400 

200 

40J 

1000 

50 
500 

50 
500 
400 
200 
800 


800 
3000 

1000 
3100 
2500 
1000 
1400 
2500 
2000 
1000 

150 
1800 
2000 

400 

1000 

500 

50 

500 

2100 

2500 

2000 

1640 


(1)  Senza  contare  le  spese  per  il  patrocinio  dell'avvocato  che  si  occupa  della  faccenda 
ed  altre  tasse  e  spese  inerenti  alle  pratiche  della  naturalizzazione. 


/• 
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Ora  le  naturalizzazioni  di  stranieri  son  divenute  più  facili.  La  stampa 
svizzera  ed  i  corpi  legislativi  si  sono  impensieriti  pel  fatto  che  Telemento 
straniero  è  troppo  preponderante  in  alcuni  Cantoni  e  finalmente  ò  stata 
approvata  una  legge  foderale  che  ne  facilita  il  passaggio  nel  numero  dei 
cittadini  del  paese. 

Per  raggiungere  questo  scopo  fa  accordata,  poi,  anche  ai  Cantoni  la  fa- 
coltà di  naturalizzare  i  figli  degli  stranieri.  L^articolo  5  della  nuova  legge  (1) 
dispone  infatti:  «  i  Cantoni  hanno  diritto  di  statuire  che  i  figli  nati  sul  loro 
«  territorio  da  stranieri  ivi  domiciliati  diverranno  di  diritto  cittadini  della 
«  Confederazione  senza  che  Tautorizzazione  del  Consiglio  federale  sia  ne- 
«  cessarla  : 

«  a)  quando  la  madre  sia  di  orìgine  svizzera; 

«  b)  quando,  al  tempo  della  nascita  del  figlio,  i  genitori  dimorassero 
«  in  Svizzera  da  5  anni  almeno,  senza  interruzione  ». 

A  questo  proposito  è  bene  riferire  i  punti  più  salienti  del  rapporto  fatto 
al  Consiglio  degli  Stati  (Senato)  dal  deputato  Lachenal,  ex-presidente  della 
Confederazione: 

«  Nous  n'avons  pas,  à  propremeiit  parler,  de  droit  de  cité  suisse;  il  dé- 
«  coule  du  droit  de  cité  cantonal.  Dans  les  Communes,  la  naturalisation  n'est 
«  pas  facilement  acceptée.  Pour  ètre  re^u  citoyen  d*un  Canton,  il  faut  de 
«  nombreuses  forroalités.  C'est  un  honneur  dont  les  Cantons  ne  sont  pas 
«  prodigues.  Cela  tient  à  Tinquiétude  des  Communes.  La  Commune  craint 
«  de  faire  participer  le  nouvel  arrivant  aux  biens  comrounaux.  Elle  craint 
«  surtout  de  Pavoir  à  sa  charge  plus  tard,  lorsqu*il  sera  invalide.  Voilà  le 
«  plus  grand  obstacle  au  développement  rationnel  du  droit  de  naturalisation. 
€  Nous  avons  fait  en  Suisse  un  grand  travail  d'unification  pour  affirmer  le 
«  caractère  de  cohésion  du  peuple  suisse,  dont  on  a  dit  longtemps  qa'il 
«  n*était  qu'un  assemblage  de  Cantons.  Eh  bien  1  nous  avons  poussé  à  catte 
«  cohésion  dans  tons  les  domaines;  nous  sommes  restés  inféodés,  en  matière 
«  de  naturalisation,  à  cet  esprit  que  nos  confédérés  allemands  app^llent 
«  Kantónligeist.  Cependant,  nous  sentons  tous  que  ies  circonstances  ont 
«  bien  changé  en  présence  de  Timmigration  croissante  des  étrangers;  nous 
«  serions  bien  aveugles  de  ne  pas  prendre  les  moyens  de  parer  à  co  danger. 

«  Dans  certains  Cantons,  le  temps  n'est  pas  éloigné  où  la  population 
«  étrangère  pourrait  dépasser  la  population  nationale.  La  présence  d'un 
«  grand  nombre  d'étrangers  dans  nos  villes  frontières  doit  ètre  Tobjet 
«  Constant  de  nos   préoccupations.  Ces  étrangers    ne   supportent  pas  les 


(1)  Legge  federale   sulla   naturalizzazione   degli   stranieri,  del   25   giugno    1908.    — 
Feuille  federale  suisse,  n.  26.  Berne,  Imprimerle  G.  J.  Wyas. 
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t(  roèmes  charges  que  les  enfants  du  pays,  ce  qui  rend  la  position  dos  na- 
«  tionaux  infórieure  à  celle  des  étrangers  «». 

Si  deve  deplorare  sinceramente  questo  passaggio  di  italiani  dalla  nostra 
alla  nazionalità  straniera.  Sono  dei  coefficenti  delia  nostra  espansione  com- 
merciale, delle  scintille  costanti  di  italianità  che  ai  perdono  nella  grande 
marea  indigena,  in  cui  passano  senza  traccia. 

Como  tutti  i  neofiti  che  vogliono  far  obliare  una  origine  diversa,  questi 
transfughi  portano,  sotto  la  nuova  etichetta,  l'ardore  di  un  feticismo  antipa« 
tico;  la  loro  lingua,  ribelle  al  nuovo  idioma,  è  il  segno  indelebile  che  li  per- 
seguita e  li  cruccia. 

Ma,  se  è  deplorevole  che  la  terra  straniera  ci  tolga  questi  cittadini,  lo  è, 
soprattutto,  perchè  essi  sono,  in  generale,  buoni  elementi:  non  si  accorda  il 
diritto  di  cittadinanza  allo  scarto  della  emigrazione!  Difatti,  i  figli  di  questi 
italiani  spesso  si  coprono  di  onore  e  risentono  delle  traccio  geniali  della 
loro  origine,  tantoché  si  potrebbero  citare  i  nomi  di  uomini  politici,  ban- 
chieri, industriali,  professionisti  svizzeri  fra  i  più  eminenti  e  stimati,  i  cui 
avi  erano  cittadini  delie  provincie  italiane. 

Sono  forze  vive,  sono  intelletti,  sono  strumenti  per  noi  perduti  e  a  cui 
non  sorridono  più  l'afTetto,  la  simpatia,  le  tf*adizioni  della  patria  dimenticata  I 


Come  si  lavora. 

^ee^  protettrici  del  lavoro. 

Lo  straniero  che  lavora  in  Svizzera  ò  sottoposto  alle  stesse  leggi  che 
regolano  il  lavoro  degli  indigeni. 

Dirò  subito,  però,  che  in  parecchi  casi  queste  leggi  sono,  per  lo  meno, 
trascurate  volentieri,  rispetto  agli  operai  italiani,  specie  per  ciò  che  riguarda 
il  pagamento  degli  indennizzi  in  seguito  ad  infortuni  sul  lavoro  o  a  malattie. 
L'operaio  italiano  —  dunque  —  che  ha  trovato  occupazione  in  Svizzera 
usufruisce  della  tutela  normale  concessa  dalla  legge,  sottoponendosi  agli 
obblighi  da  questa  prescritti. 

Si  cercò,  a  più  riprese,  di  introdurre  i  principi  protezionisti  anche  nel 
contratto  del  lavoro,  ma  questi  tentativi  riuscirono  vani.  La  legge  federale, 
e  quelle  dei  diversi  Cantoni  non  prevedono  alcun  caso  in  cui  Toperaio  stra- 
niero debba  essere  trattato  diversamente  da  quello  del  paese.  Non  esistono 
leggi  di  eccezione.  Ne  fu  proposta  uoa  al  Gran  Consiglio  di  Losanna,  ma  fu 
respinta;  si  tentò  altrove,  ma  trovò,  da  per  tutto,  l'identica  accoglienza. 
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perchè  gli  impresari  dichiararono  sempre  che  noa  si  può  far  a  meno  degli 
operai  italiani,  se  si  vuoi  fare  eseguire  dei  lavori  presto  e  bene. 

Tutt'al  più  si  restò  nei  limiti  di  voti  platonici,  sotto  forma  di  raccoman- 
dazione agli  impresari  di  occupare  a  preferenza  gli  svizzeri.  Ne  fu  fatta  pro- 
posta anche  al  Gran  Consiglio  di  Ginevra,  il  4  febbraio  1903.  Ma  tutto  ciò 
ha  lasciato  i  fatti  e  le  consuetudini  impregiudicati.  In  molti  Cantoni  —  in 
quasi  tutti,  anzi  —  si  iscrive  questa  clausola  nei  contratti  di  appalto  go- 
vernativi o  comunali;  ma  resta  quasi  sempre,  alPatto  pratico,  e  per  le  ra- 
gioni suddette,  lettera  morta. 

La  legislazione  svizzera  sulla  tutela  dei  lavoratori  passa  per  essere  una 
delle  migliori. 

Essa  ò  costituita  da  tre  leggi  federali  e  da  alcune  disposizioni  legislative 
cantonali.  Le  tre  leggi  federali  sono  : 

1*:  quella  del  23  marzo  1877,  sul  «  lavoro  nelle  fabbriche  »; 
2*:  quella  del  25  giugno  1881,  sulla  «  responsabilità  civile  dei  fab- 
bricanti »  ; 

3^:  quella  del  26  aprile  1887,  sulla  «estensione  della  responsabilità 
civile  ». 

Le  due  prime  concernevano  esclusiVbmente  il  lavoro  nelle  fabbriche 
propriamente  dette  (opifici  industriali);  cosicché,  fino  al  1887,  una  gran 
parte  degli  operai  erano  esclusi  dai  benefici  che  èsse  garantivano. 

L'Assemblea  fedei*ale  estese  allora  la  responsabilità  civile  —  di  cui  ve- 
dremo più  oltre  la  portata  : 

«  1*"  a  tutte  le  industrie  che  producono  od  impiegano  materie  esplosive; 
«  2^  alle  industrie,  imprese  e  lavori  che  occupano  in  media  più  di  5 
persone  e  rientrano: 

a)  nella  industria  edilizia,  coi  lavori  affini  ed  attinenti,  dovunque  sieno 
eseguiti; 

b)  nei  trasporti  fluviali  o  terrestri; 

e)  nelle  posa  e  riparazione  di  fili  telefonici,  telegrafici,  montatura  di 
macchine  ed  impianti  tecnici; 

d)  nella  costruzione  di  ferrovie,  gallerie,  ponti,  strade,  lavori  idraulici, 
scavo  di  pozzi,  lavori  di  canalizzazione,  esercizio  di  cave  e  miniere  »  (1). 
Con  questa  legge,  il  grosso  della  nostra  emigrazione  veniva  ammesso  ad 
usufruire  dei  benefici  previsti  dalle  leggi  precedenti. 


(I)  Art.  1  della  legge  26  aprile  1887. 
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Questi  benefìci  erano  contemplati  dalla  legge  del  1877,  la  quale  enu- 
merava : 

1"  tutti  i  provvedimenti  che  devono  essere  presi  per  proteggere  la  sa« 
Iute  degli  operai ,  per  evitare  o  prevenire  gli  infortuni  sul  lavoro;  —  2*^  le 
multe  da  applicare  agli  operai;  —  3"*  il  regolamento  della  fabbrica;  —  4"*  le 
modalità  del  licenziamento;  —  Ò^  quelle  della  paga;  —  6**  le  ritenute  sul  sa- 
lario; -  7"  la  durata  del  lavoro;  —  8"*  il  lavoro  notturno;  —  9**  il  lavoro  fe- 
stivo; —  10°  il  lavoro  delle  donne;  —  11®  il  lavoro  dei  minorenni. 

La  legge  sulla  responsabilità  civile  dei  fabbricanti  del  giugno  1881  fu 
ispirata  all'esempio  dell'Inghilterra,  col  suo  Employers  inability  bill  del 
1880,  e  servì  à  determinare  appunto  : 

V  la  responsabilità  del  padrone  negli  infortuni  sul  lavoro; 
2°  le  modalità  della  denunzia  d^  un  infortunio; 
3®  la  indennità  dovuta  dal  padrone  all'operaio  colpito; 
4*'  il  diritto  airassistenza  giudiziaria  gratuita. 

Queste  leggi,  votate  dall'Assemblea  federale  e  vigenti  in  tutto  il  territorio 
confederato,  devono  essere  applicate  in  tutti  i  Cantoni.  Alcuni  di  questi  —  Gi- 
nevra, Neuchàtel,  ecc.  —  lo  precisarono  con  altre  norme  complementari 
funzionanti  nel  loro  territorio  rispettivo.  Per  controllare  l'esecuzione  della 
legge,  il  Consiglio  federale  nominò  tre  «  Ispettori  delle  fabbriche  »,  ripar- 
tendo fra  di  essi  la  sorveglianza  dei  Cantoni. 

Purtroppo  queste  leggi  sono  ignorate  da  molti,  tanto  che  credo  utile  — 
per  la  loro  importanza  —  di  condensarne  le  lunghe  disposizioni  in  un  breve, 
ma  completo  riassunto. 

Riassunto  della  lbgge  federale  23  marzo  1877. 

Art.  1  a  6.  — '  Diapoaùiom  e  pretcriiioni  generali.  -  Contemplano  tutte 
le  cautele  che  devono  esser  prese  per  proteggere  la  salute  degli  operai  e  di- 
minuire o  prevenire  gli  infortuni  sul  lavoro. 

(Vedansi  le  seguenti  decisioni,  circolari,  decreti,  messaggi  del  Consiglio  federale  :  24 
marzo  1876;  25  novembre  1884;  7  aprile  1885;  13  ottobre  1885;  25  settembre  1888;  5 
febbraio  1889;  3  giugno  1891  ;  8  marzo  1895;  6  novembre  1896;  13  dicembre  1897;  2  novem- 
bre 1898;  16  ottobre  1897;  13  dicembre  1897;  11  gennaio  1882;  18  gennaio  1901). 

Art.  7.  —  Multe.  -  Non  possono  oltrepassare  la  metà  del  salario  di  una 

giornata  e  devono  essere  impiegate  nell'interesse  degli  operai. 

(Vedansi  gli  atti  del  Consiglio  federale  e  gli  atti  legislativi:  6  novembre  1875;  30  no- 
vembre 1876;  6  dicembre  1894). 

Art.  8.  —  Regolamento  di  fabbrica.  -  Quando  il  regolamento  della  fab- 
brica viene  elaborato,  gli  operai  in  servizio  devono  esser  chiamati  ad  emet- 
tere il  loro  avviso. sulle  prescrizioni  che  li  concernono. 
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Il  regolandento  dev'essere  affisso  nella  fabbrica  ed  una  copia  di  esso 
deve  essere  data  all'operaio  airatto  deirassunzione  in  servizio. 

'     (Vedansì  gli  atti  del  Consiglio  federale:  13  giagno  ÌSTÒ;  25  geimaio  1878). 

Art.  9.  —  Licenstiamenio  degli  operai.  -  Salvo  incapacità  o  violazione 
grave  del  regolamento,  an  operaio  non  può  essere  congedato  che  dopo  un 
preavviso  di  14  giorni,  dato  il  sabato  od  il  giorno  di  paga.  Una  convenzione 
scritta  può  disporro  altrimenti. 

Parimente —  e  salvo  convenzione  scritta  in  contrario  —  l'operaio  ò  tenuto 
allo  stesso  obbligo  quanto  all'abbandono  del  lavoro,  a  meno  che  il  padrone 
manchi  a'  suoi  doveri  verso  di  lui. 

(Vedansi  due  decimoni  del  Dipartimento  federale  del  commercio:  18  dicembre  1886  e  19 
settembre  1896). 

Art.  IO.  —  Paga,  -  Deve  esser  fatta  almeno  ogni  15  giorni  in  contanti  e 
nella  fabbrica.  Una  convenzione  speciale  o  il  regolamento  possono  stabilire 
la  paga  mensile.  —  Ritenute.  -  Il  padrone  non  può  fare  ritenute  sul  salario 
per  un  determinato  scopo  (per  esempio  :  rassicurazione)  senza  il  consenso 
deiraperaio. 

(Disposizioni  e  decreti:  6  dicembre  1875;  1"*  dicembre  1888;  11  aprile  1889.  Legge  fe- 
derale 26  giugno  1902). 

Art.  11  e  12.  —  Durata  del  lacoro.  -  La  durata  massima  del  lavoro  gior- 
naliero è  di  11  ore;  può  essere  ridotto  a  10  ore  la  vigilia  delle  feste  od  il 
sabato.  Gli  operai  devono  avere  un'ora  di  riposo,  alla  metà  della  giornata 
di  lavoro. 

(L'articolo  prevede  la  diminuzione  di  questo  tempo  per  le  industrie  insalubri  o 
troppo  penose:  ordina  dei  loeali  <—  scaldati  in  inverno  —  per  passare  l'ora  di  riposo,  ecc. 
Disposizioni  e  decreti  federali  :  7  aprile  1885;  4  febbraio  1889;  8  «iicembre  1896). 

Art.  13.  —  Laeoro  notturno.  -  Salvo  i  casi  di  riparazioni  urgenti,  gli 
operai  non  possono  essere  impiegati  in  lavori  notturni;  se  essi  non  vi  con- 
sentono di  loro  pieno  gradimento  e  se  manca  il  permesso  delle  autorità.  Non 
possono  ad  ogni  modo  essere  occupati  che  11  ore  su  24,  restando  inteso  che 
il  lavoro  di  notte  non  é  ammissibile  che  in  via  eccezionale. 

Art.  14.  —  Laeoro  feetioo.»  Negli  stabilimenti  autorizzati  a  lavorare 
la  domenica  gli  operai  devono  avere  una  domenica  libera  su  due,  e  devono 
essere  liberi  durante  24  ore  consecutive. 

(Vedasi  il  decreto  del  Gousiglio  federale  del  14  gennaio  1893). 

Art.  15.  —  Laeoro  delle  donne.  •  Le  donne  non  possono  mai  essere  ina- 
piegate  in  un  lavoro  notturno  (cioè  dopo  le  8  ore  di  sera)  né  in  quello 
festivo.  Se  hanno  famiglia,  possono  esigere  ancora  e  mezzo  di  libertà  Del 
corso  della  giornata. 
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Art.  16.  —  Laooro  dei  minorenni.  -  I  minorenni  a)  disotto  dei  14  anni 
non  possono  essere  impiegati  nelle  fabbriche.  Dai  14  ai  16  anni  devono 
esser  liberi  di  assistere  all'insegnamento  scolastico  o  religioso.  I  giovinetti 
inferiori  ai  18  anni  non  possono  essere  impiegati  nei  lavori  festivi  o  not- 
turni, senza  autorizzazione  del  Consiglio  federale. 

Riassunto  della  legge  sulla  responsabilità  civile,  25  giugno  1881. 

Art.  1  a  5.  —  Responsabilità  degli  infortuni.  -  Il  padrone  è  responsabile 
dell'infortunio  sopragginnto  ad  un  operaio  nei  locali  e  nei  lavori  delPopi- 
fìciOi  salvo  caso  di  forza  maggiore  o  colpa  da  parte  delia  vittima. 

Art.  6.  —  IndennisMo.  -  L'indennità  che  il  padrone  deve  alla  vittima 
comprende  le  spese  di  malattia  e  delle  cure  modiche,  il  pregiudizio  risuftante 
dalla  incapacità  totale  o  parziale  al  lavoro,  duratura  o  passeggiera,  e  le 
.spese  funerarie  in  caso  di  infortunio  mortale. 

Il  massimo  dell'indennità  è  di  6000  lire,  escluse  le  spese  mediche,  il 
mantenimento  e  le  spese  di  inumazione,  e  salvo  responsabilità  penali  da 
parte  del  padrone. 

Art.  7  e  seguenti.  —  Assicurazione  contro  gli  infortuni,  -  Gli  operai  par- 
tecipano al  pagamento  della  assicurazione  col  padrone:  la  loro  quot^^  mas- 
sima é  del  50  per  cento. 

Riassunto  della  legge  federale  26  aprile  1887. 

Concerne  l'estensione  della  responsabilità  civile  ai  fabbricanti  non  com- 
presi nelle  leggi  precedenti  e  garantisce  (art.  6)  l'assistenza  gratuita  agli 
indigenti  —  anche  se  stranieri,  —  ordinando  alle  autorità  cantonali  di  far 
giudicare  con  sollecitudine  i  processi  relativi  alle  indennità  pertinenti  alle 
vittime  degli  infortuni. 

1  salari  e  gli  orari  di  lavoro. 

L'aumento  continuo  della  emigrazione  italiana  avrebbe  dovuto  far  dimi* 
nuire  i  salari,  se  fosse  vera  la  stolida  accasa  che  i  nostri  operai  lavorano 
costantemente  con  paga  minore  degli  indigeni.  Invece  èrnoto  che  la  retribu- 
zione del  lavoro  è  andata  sempre  migliorando  e  a  ciò  hanno  contribuito,  in 
gran  parte,  i  nostri  operai,  rendendo  possibile  —  dato  il  maggior  prodotto 
del  loro  lavoro  —  Un  aumento  delie  mercedi. 

In  tal  modo,  però,  essi  hanno  precluso  lo  migliori  categorie  di  salari 


agli  indigeni,  in  tutti  i  mestieri  dell'arte  edilizia,  perchò  gli  impresari  non 
possono  servirsi  che  di  operai  di  gran  reddito. 

Ecco  il  salario  medio  pagato  in  Svizzera  (nel  1899)  per  ogni  ora  di  lavoro, 
nei  mestieri  cui  sono  addetti  di  preferenza  gli  italiani  (1): 

Scalpellini      da  cent        30  a  3^         j   Manovali  pittori  da  cent.  24  a  27 


Muratori 

» 

27  »  32.50 

Manovali  muratori 

» 

21  »  24 

Carpentieri 

» 

20  »  28.  80 

Falegnami 

» 

24  »  30.  40 

Stuccatori 

» 

30  »  33 

Fabbri 

» 

27  »  60 

Pittori 

» 

27  ^  50 

Lattonieri 

» 

27  »  36.45 

Calzolai 

» 

24  »  27 

Meccanici 

» 

27  »  33.60 

Attualmente  la  retribuzione  degli  operai  è  di  poco  aumentata  e  si  aggira 
da  un  minimo  di  franchi  2.  50  ad  un  massimo  di  franchi  7.  50  per  10  ore  di 
lavoro,  esclusi  tre  o  quattro  mestieri  che  possono  anche  oltrepassare  questo 
limite. 

Neirarte  edilizia  il  salario  oscilla  tra  franchi  2  e  franchi  5.  50.  I  mano- 
vali percepiscono  da  20  a  40  centesimi  alPora;  i  muratori  e  gli  imbianchini 
da  10  a  55  (2).  Gli  stuccatori,  i  pittori  verniciatori,  i  gessatori  hanno  un 
salario^che  varia  fra  i  4.  50  e  i  7  franchi:  talvolta  essi  sono  pagati  a  fattura. 
I  falegnami,  i  fabbri  ed  i  lattonieri  ricevono  da  franchi  4.  50  a  6.  50.  I  mec- 
canici da  5  a  6,  7  e  perfino  8  franchi:  sono  sempre  pagati  a  fattura. 

La  durata  del  lavoro  non  supera  le  12  ore.  Spesso  la  giornata  normale 
è  di  10  ore,  in  molti  mestieri  ;  difficilmente  sorpassa  le  11.  L'Ispettore  fede- 
rale Rocco  scriveva  che  nei  lavori  delle  miniere,  cave  e  simili,  oscilla  fra 
6  ore  e  mezzo  eli  (3).  Per  gli  opifìci,  ecco  uno  specchietto  compilato  dal- 
l'Ispettore delle  fabbriche,  signor  Campiche  (4): 


(1)  Bevue  de  Lausanne^  1903,  n.  58:  articolo  **  La  votation  federale  „  del  27  febbraio, 
firmato  dal  dott.  Bovet. 

(2)  Il  Berner  Tagwaeht  del  7   gennaio  1903  contiene  questa  tabella,  ciréa  il  salario 
pagato  ai  muratori  nei  principali  cèntri  seguenti  : 

Zurìgo 48a50  centesimi  all'ora 

Winterthur 45  „  „ 

Basilea 48„50  „  „ 

Berna 45  „  50  „  „ 

San  Gallo 42  „  52  „  , 

Lucerna, 48  „  55  „  „ 

Ginevra  .   ; 48  „  55  „  , 

(3)  Journal  suiaae  de  siatistique.  —  Berne,  1900,  pagr.  273. 

(4)  Bapports  des  Inspeefeurg  fédéraux,  —  Aarau,  Sauerlander  &  G.,  190). 
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Orario  del  lavoro  negli  opifici  industriali. 

(Dai  Rapporti  degli  Ispettori). 


CANTONI 


Stabilimenti 


Giornata  normale  di  ore: 


8 


9Vs 


10 


.10  V. 


11 


Berna.  . 
Friburgo 
Ticino .  . 
Vaud  .  . 
Vallese  . 
Neuchàtel 
Ginevra . 


310  . 

77 
137 
363 

30 
359 
372 


1 

7 

2 

85 

20 

1 

1 

— 

15 

3 

1 

1 

— 

35 

7 

1 

19 

5 

128 

7 

.  2 

— 

2 

1 

12 

1 

110 

40 

— 

21 

2 

191 

55 

195 
57 
93 

203 
25 

196 

103 


Il  lavoro  è  fatto  a  ore,  a  giornata  od  a  cottimo,  secondo  i  luoghi  e  i 
mestieri. 

Fra  i  suddetti  limiti  si  aggirano  i  salari,  i  quali  vanno  subendo  oscilla- 
zioni e  cambiamenti,  a  seconda  dei  luoghi,  della  stagione,  ed  anche  a 
seconda  della  fortuna  che  arride  ad  una  data  industria. 

È  vero ,  però,  che,  se  il  limite  massimo  del  salario  è  aumentato  e  se  gli  operai 
italiani  ne  approfittano  largamente,  ve  ne  sono  moltissimi  che  si  lasciano 
mettere  dai  padroni  nelle  categorie  in  cui  la  retribuzione  è  inferiore  al  loro 
merito.  Già  abbiamo  visto  che  la  colpa  è  più  dei  padroni  che  degli  operai,  i 
quali  si  prestano  a  questo  sfruttamento  per  la  ignoranza  che  hanno  delle 
consuetudini  e  delle  tariffe,  e  per  l'eccessivo  numero  di  emigranti  al- 
l'inizio della  stagione  propizia  ai  lavori. 

Dall'inchiesta  che  io  feci  presso  i  Sindacati  potei  dedurre  che  il  massimo 
delle  tariffe  è  pagato  raramente;  che  le  infrazioni  vengono  commesse  per 
colpa  dei  padroni  e  per  òolpa  degli  operai;  che  fra  i  primi  si  notano  di  prefe- 
renza gli  impresari  italiani;  che  i  buoni  operai  finiscono,  dopo  un  periodo  più 
o  meno  breve,  per  ottenere  un  salario  migliore,  facendosi  classificare  nelle 
categorie  meglio  retribuite. 

In  molte  località  —  per  esempio,  in  parecchie  cave  di  granito  dei  Can- 
toni Ticino  ed  Uri  —  la  paga,  contrariamente  alla  legge,  non  si  fa  ogni 
15  giorni.  Alcuni  padroni  la  fanno  aspettare  un  mese  e  più.  L'Ispettore  fede- 
rale potrebbe  utilmente  intervenire.  Questo  fatto  è  deplorato  anche  dal 
Segretariato  operaio  svizzero.  Basta  leggere  i  rapporti  da  esso  pubblicati; 
eocene  alcuni  brani  : 


GO 


agli  indigeni,  in  tutti  i  mestieri  dell'arte  edil' 
possono  servirsi  che  di  operai  di  gran  »• 

Ecco  il  salario  medio  pagato  ì*" 
nei  mestieri  cui  sono  adde*' 


Scalpellini 

Muratori 

Carpentieri 

Stuccatori 

Pittori 

Calzo) 


da  e 


!.»> 


^,/<0fl^iie  exclusivement 
^  ''^njtneni  dur  et  pénible  par 
^^'J^  /r^mbre  d'entre  eux  doivent 
,       ••'  /W^^VyÀ,  parco   qu'ils  n'y  tìennent 
'  ./*•  ;!,'>-'^''//j  aiors  les  quelques   misérables 

y  Off" 

*,T-'^^^répond:  «  Vous  serez  réglés  le  jour 


\,,'f^''"        _,/^  jour  de  la  paio  n'arrivo  que  dans  six 


jaà 


-r/ 


pfft  *"' .^  /a  nnai;>on  porte  ceci:  €  La  paio  a  lieu  chaque 
'^^r^V^^'^'ie  5*/*"^  gagné  pendant  le  mois  éeoulé  soit  />a^rf- 


,^^'^  *  ^  te  second  samedi  du  mois  euioant.   Si  un  ouvrier 
'^ ^0,^  i  Z'^"  .1   il  doit  en  avertir  son  contre-maltre  le  mercre^i 
'].y^v'"'.^/^r  '*^  \^/i>is,  celui  qui  négligerait  de  le  faire  et  quitterait  quand 


i/tf- 


^  odi  serait  congédié  pour  maovaise  conduite,  etc 


p  ytf  <^''!'l,  ordinaire  r^rftti^  rfe  30  Ctf/i^ì/ne?#  par  jour  de  travai).  Le 
r/*  ^^   A  nesi  p*y^  qu'att  plu$  proehainjour  de  pale  régulier  ». 
h 


'<»*^*"^      lioo  fiw'®  ^®  ^®  ^"®»  '®*  deux  premières  semaines  dès  Tengage- 

*  ^^^    ^^ompter  comme  temps  d'essai,  ce  réglement  se  place  pure- 

'  '"^''^    simpl^"^^"^  au-dessns  de  l'article  344  du  code  des  obligations,  en 

*  ^^"  e  pendant  ce  teraps,  les  relations  peuvent  élre  rompues  en  donnant 

*  ^     I  trois  jours  d'avance,  il  contient  sans  cela  encore  assez  de  monstruo- 
•tós.  ^"  ouvrier  étranger  qui  ne  peut  supporter  le  surmen^ige  dans  un 

tr&vaii  pénible  et  qui  devrait  encore  attendre  six  semaines  le  salaire  qn'il 
g  bìen  gagné,  qui  ne  peut  du  reste  pas  trouver  d^ouvrage  sur  cette  place 
«  et  enfin  ne  connait  nulleraent  les  conditions  juridiques  et  les  rapports  de 
«  droit,  abandonnera  plutót  tout  simplement  son  pauvre  petit  salaire  dure- 
4  meni  gagné  I 

«  Un  menuisier  en  b&timent  embauche  deux  ouvriers  qu'il  occupo  à  des 
€  travaux  pour  une  maison  neuve.  Au  bout  de  quelques  semaines,  ces 
«  ouvriers  aimeraient  bicn  voir  venir  un  peu  d'argent.  Le  maitre  premei 
«  de  payer  le  samedi  suivant,  vu  qu'il  doit  toucher  un  acompte  chez  le  pro- 
le priótaire.  Le  samedi,  les  ouvriers  n'apergoivent  ni  maitre,  ni  argent;  il  ea 
«  est  de  méme  du  dìmanche  et  du  lundi.  Àlors  los  ouvriers  s'informent  chez 
«  le  propriétaire,  où  ils  apprennent  que  leur  maitre  a  bien  encaissé  de  l'ar- 
«  gent  le  samedi,  mais  que  dès  lors  il  róde  les  cabarets  »  (1). 

Per  chiudere  questo  capitolo  dirò  che  il  2  maggio  1903  gli  operai  scal- 
pellini delle  cave  di  granito  della  Le  ventina  (Canton  Ticino),  in  gran  parte 


(l)  Rapport  du  secrétaHat  ouvrier  suisse.  —  Zarich,  Librairie  du  Grulli,  1891. 
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italiani,  si  recarono  in  corteo  al  palazzo  governativo,  ove  una  delegazione  di 
essi  presentò  una  petizione,  coperta  di  numerose  firme,  chiedendo  : 

«  l"*  che  il  Governo  abbia  a  fare  applicare  dai  padroni  delle  cave  di 
granito  la  legge  federale  del  26  giugno  1902,  entrata  in  vigore  il  primo 
gennaio  del  1903(1); 

«  2''  che  i  magazzini  alimentari  non  sieno  eserciti  a  danno,  ma  a  van^ 
taggio  degli  operai  ; 

«  3^  che  i  tribunali  sieno  più  solleciti  nel  disbrigo  dello  cau^e  concer 
nenti  gli  interessi  degli  operai  ». 

Cose  tutte  deplorate  tante  volte  ed  alle  quali  non  è  facile  porre  riparo. 

(tIì  scioperi  e  gli  italiani. 

Le  agitazioni  operaie  per  un  aumento  dei  salari,  o  per  ottenere  dei  mi- 
glioramenti nelle  condizioni  del  lavoro,  hanno  lasciato  traccia,  in  Svizzera, 
solo  dopo  il  1860.  Prima  di  quest'anno  non  si  trovano  che  vaghe  notizie, 
nei  giornali  e  nelle  riviste  locali,  di  pochi  ed  embrionali  tentativi  di  sciopero 
in  alcune  località  della  Svizzera  tedesca  ed  a  Ginevra.  Darò  qui  un  rapido 
riassunto  delle  agitazioni  di  lavoratori,  per  soffermarmi  specialmente  sulla 
partecipazione  avuta  in  esse  dagli  emigratati  italiani,  accusati  di  ostacolare  le 
«  conquiste  »  dei  loro  compagni  svizzeri,  e  per  dimostrare  come  l'accusa  sia 
ingiusta. 

Nel  1860  si  manifestò  in  Svizzera,  per  la  prima  volta,  un  movimento 
di  sciopero  concreto  e  serio;  poi,  dal  1860  al  1868,  se  ne  notarono  parecchi 
altri.  Essi  andarono  crescendo  e  caratterizzandosi  man  mano  che  si  propa- 
gava l'influenza  della  Società  operaia  «  Internazionale  ».  ' 

Nel  1868  se  ne  costituivano  le  prime  Sezioni  a  Ginevra  fra  i  diversi  me- 
stieri della  industria  edilizia,  della  oreficeria  ed  orologeria,  e,  poco  tempo 
dopo,  scoppiava  il  grande  sciopero  a  cui  parteciparono  tutti  gli  operai.  Fu  un 
avvenimento  caratteristico,  che  la  stampa  pretese  essere  stato  organizzato 
coir^r  oro  straniero  ».  Gli  operai  ricevettero  circa  60  mila  franchi  di  soccorsi 
e  riuscirono  ad  ottenere,  alfine,  qualche  vantaggio,  grazie  alla  intromissione 
del  Presidente  del  governo  cantonale,  signor  Camperio,  un  italiano  da  poco 
tempo  divenuto  ginevrino. 

Gli  scioperi  quindi  si  susseguirono,  o  per  chiedere  un  aumento  di  salario, 
o  per  domandare  una  diminuzione  fìelle  ore  di  lavoro.  Da  poco  tempo  si  è 


(1)  Concerne  appunto  il  pagamento  dei  salari  e  delie  ammende,  nelle  intraprese  sog- 
gette alla  responsabilità  civile  in  conformità  della  legge  del  1887. 
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aggiuDto  a  questi  lo  sciopero  per  motivi  di  «  solidarietà  »,  nel  caso  di  iicen- 
ziamento  di  operai  da  una  fabbrica,  o  quando  i  padroni  vogliano  impedire  la 
costituzione  di  Sindacati,  o  non  intendano  trattare  con  queste  corporazioni 
speciali  (1). 

Orbene,  jn  tutti  questi  movimenti  operai  intervennero  in  gran  numero 
gli  italiani  e  non  si  è  mai  deplorato  che  essi  ostacolino  le  «  rivendicazioni  » 
dei  loro  compagni.  Benché  si  debba  riconoscere  che  i  nostri  emigranti  si 
trovano,  in  questi  frangenti,  in  una  condizione  delicata  e  curiosa.  Se  si 
dichiarano  solidali  cogli  indigeni,  suscitano  contro  di  sé  l'animosità  dei  pa- 
droni e  le  critiche  del  pubblico.  Se  si  oppongono  allo  sciopero,  continuando 
a  lavorare,  sono  fatti  segno  alPodio  ed  alle  rappresaglie  degli  operai  (2). 

Certo,  sarebbe  desiderabile  che  i  lavoratori  italiani  si  astenessero,  nel 
caso  di  cortei  e  passeggiate  pubbliche,  da  tali  manifestazioni.  Ma  come  si 
fa  ad  ottenerlo  ?  Essi  fanno  sciopero,  il  più  delle  volte,  perché  gli  altri  lo 
suggeriscono,  e  quando  si  mette  assieme  il  corteo  vi  prendono  parte  con 
quella  esuberanza  esteriore  che  é  loro  propria. 


(1)  Confr.  la  raccolta  del  Journal  de  Gtnève.e  rVllI"*  Rapport  annuel  de  la  Fédération 
ouvrière  autsae  -  Zurìch,  Libr.  du  Griitli,  1895  -  pag.  65  e  seguenti. 

(2)  Riporto  alcuni  brani  della  citata  lettera,  da  me  inviata  al  Journal  de  Genève,  re- 
lativi a  tale  questione: 

**  Mais,  en  general,  et  c'est  pourquoi  je  vous  écris,  quand  on  reproche  auz  ouvrìers 
italieus  de  se  joindre  aux  ouvrìers  suisses  pendant  les  mouvements  de  salaires,  on  ou- 
blie  que  si  le  contraire  avait  lieu,  les  travailleurs  indigènes  se  retourneraient  contre  ces 
'^  étrangers  qui  viennent  gagner  leur  argent  „. 

On  n'a  certainement  pas  oublié  les  fàcheuz  incidents  de  1893,  à  Berne,  dans  les- 
quels  il  y  avait  à  la  téle  des  Suisses  ce  méme  Wassiliefif,  de  B&le.  Prie  entre  deux  feux, 
les  Italiens  soni  forcés  de  suivre  la  volonté  des  syndicats,  sous  pein  d'étre  conspaés, 
malmenés,  haì's.  Il  n'cst  pas  rare,  du  reste,  qu^ils  aient  à  agir  contre  leurs  propres  in- 
téréts;  voir  les  dernières  grèves  de  Lausanne  et  de  Berne,  dsns  lesqnelles,  panni  les 
"  revendications  „  formulées,  il  y  avait  celle  concernant  Tengagement  dee  ouvrìers  du 
pays  avant  les  étrangers. 

Dans  ces  conditions  pourrait-on  conseiller  aux  ouvrìers  italiens  d'eotraver  la  tutte 
économique  des  ouvrìers  indigènes?  Est-ce  que  les  premiers  en  ont  le  droit?  Et  quels 
reproches  leur  seraient  faits  par  les  conservateurs  mémes,  ai  de  cette  attitude  décou- 
laient  des  bagarres  et  des  incidents  regrettables  ? 

Une  fois  la  grève  declarée,  on  constate  que  les  Italiens  y   prennent  une  part  très 

active car,  disait  hier  la  *'  Suisse  „,  derrìère  un  Italien  il  y  a  toujours  un  brin  d'&me 

révolutionnaire. 

Mais  at-on  remarqué  que  ces  gens-là  n'ont  pas  de  famille  ici,  pas  de  parents,  pas 
de  maison?  Ils  vivent  dans  des  pensions,  od  ils  ne  rentrent  que  le  soir  pour  se  couch«r, 
et  quand  ils  sont  obligés  de  quitter  leur  travail  par  *  solidarité  „,  ils  courent  les  rues 
et  les  meetings,  guidés  par  les  Suisses  qui  mènent  la  grève  et  qui,  le  moment  venu, 
peuvent  esquiver  les  crosses  de  fusils  dont  parlo  votre  correspondant  de  Bàie,  à  cause 
de  leur  langue  et  de  leur  allure  qui  peut  les  faire  prendre  pour  de  paisibles  citoyena. 

Il  est  illogique,  me  semble-t-il,  de  ne  pas  juger  avec  plus  d'impartialité  et  plus  de 
justice  cet  état  de  choses  ,. 
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Gli  svizzeri  sono  abituati  a  queste  dimostrazioni:  si  può  dire  che  i  cortei 
formano  una  delle  funzioni  normali  della  vita  svizzera.  Perciò  anche  negli 
scioperi,  come  nelle  elezioni,  gli  indigeni  vi  portano  la  loro  calma,  la  loro 
abitudine  airesultanza  tranquilla.  Gli  italiani  cantano,  parlano  ad  alta  voce, 
ed  attirano  sopra  di  sé  l'attenzione  del  pubblico,  che  è  gelosissimo  del  senti- 
mento di  esser  padrone  chez  lui. 

Così,  negli  scioperi  gli  italiani  sono  i  capri  espiatorii  delle  elucubrazioni 
della  stampa  e  delle  pretese  dagli  altri  operai,  pretese  che,  parecchie  volte, 
sono  fatte  proprio  contro  di  loro. -Si  ricorda  che  a  Losanna,  due  anni  fa,  i 
muratori  scioperanti  (gli  italiani  parteciparono  allo  sciopero  per  quattro 
quinti)  chiedevano,  fra  le  altre  cose,  che  gli  indigeni  fossero  occupati  a  pre- 
ferenza degli  stranieri.  E  a  Berna,  lo  sciopero  dell'ottobre  scorso  fu  sollevato, 
al  princìpio  deirinverno,  quasi  senza  ragione,  dagli  indigeni,  a  cui  si  uni- 
rono  anche  gli  italiani,  al  solo  scopo  di  costringere  questi  ultimi  ad  abban- 
donare la  città,  piuttostochè  restarvi  disoccupati,  consumandovi  i  risparmi 
fatti  durante  la  buona  stagione  (1).  Così  i  primi  sono  rimasti  padroni  assoluti 
della  piazza.  Fu  la  vittoria  della  solidarietà  operaia. 

In  parecchie  occasioni,  per  il  solo  fatto  di  esser  coperti  di  panni  diversi, 
i  nostri  operai  hanno  sostenuto  la  pena  di  colpe  altrui.  Potrei  citare  il  fatto 
di  uno  sciopero  recente  (1902)  avvenuto  in  una  grande  città  svizzera  ed 
occasionato  da  una  corporazione,  nella  quale  non  si  trovavano  italiani.  Su 
240  arresti,  solo  una  quarantina  erano  dì  nostri  connazionali  e  quasi  tutti 
erano  stati  eseguiti  prima  dei  disordini,  per  misura  preventiva.  Ciò  non  toglie 
che  si  dicesse  in  quei  giorni:  «  La  grève?  Ce  sont  les  italiens  qui  la  fonti  ». 
D'altra  parto  non  è  escluso  che,  qualche  volta,  siano  gli  operai  italiani  che 
prendono  parte  preponderante  ed  attiva  negli  scioperi,  che  per  volontà  loro 
vengono  dichiarati  e  mantenuti. 

Dal  punto  di  vista  legislativo,  il  diritto  allo  sciopero  è  contemplato  dalla 
Costituzione  svizzera  (2),  o,  per  meglio  dire,  essa  non  contiene  alcuna  di- 
sposizione speciale  che  lo  vieti.  Anzi,  la  revisione  costituzionale,  dal  1867 
al  1869,  dichiarò  decadute  e  soppresse  le  disposizioni  interdicenti  le  coali- 
zioni operaie,  che  esistevano  in  diversi  Cantoni. 

Però,  quando  negli  scioperi  si  trovano  degli  italiani,  Tattenzione  delle  au- 
torità si  fa  più  intensa  e  —  in  alcuni  Cantoni  —  si  prendono  con  facilità 
dei  provvedimenti  precauzionali  che  hanno  tutto  l'aspetto  di  essere  una 
coercizione  prematura  e  rigida  del  movimento  operaio. 


(1)  Confr.  il  xTournal  de  Genève  del  20  ottobre  1902:  corrispondenza  berneBe. 

(2)  Art.  56  della  Go8titu7.ione  federale. 

BolletU  emigraz.  iV^.  12  —  5 
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A  questo  proposito  dobbiamo  ricordare  io  sciopero  degli  operai  del  Sem- 
pione,  nel  loglio  1901.  Vi  furono  —  dicono  i  cronisti  —  ogni  sorta  di  intimi- 
dazioni e  di  provvedimenti  eccezionali.  Il  Prefetto  interdisse,  per  esempio^ 
le  riunioni  degli  operai  italiani.  Ciò  era  contrario  alla  Costituzione,  e  gli 
italiani  erano  così  messi  fuori  della  legge.  Pochi  giorni  dopo,  il  Consiglio 
di  Stato  ordinava  che  gli  operai  italiani,  1  quali  non  avessero  ripreso  il  la- 
voro entro  un  giorno  determinato,  fossero  soroegliaii  e  accompagnati  alla 
frontiera  italiana,  una  volta  esaurite  le  loro  riserve  pecuniarie.  Cosi  lo 
sciopero  fu  vinto.  Il  signor  Calarne,  segretario  della  Federazione  dei  Sin- 
dacati svizzeri,  scriveva  nel  suo  rapporto  ufficiale:  «  Quando  gli  operai 
«  non  riassunti  dall'Impresa  avevano  ricevuto  la  paga,  quattro  soldati  colla 
«  baionetta  inastata  al  fucile  li  accompagnavano  fino  all'estremo  limite  del 
«  cantiere.  Laggiù  si  operava  una  nuova  seleziono:  alcuni  erano  lasciati 
«  liberi;  altri  imprigionati,  poi  rinchiusi  a  gruppi  in  un  vagone  cellulare  ed 
«  accompagnati  al  confine.  » 

Tali  sistemi  coercitivi  gli  svizzeri  non  se  li  permetterebbero,  senza  mo- 
tivo, verso  gli  operai  del  paese.  Ma  verso  gli  italiani  si  ammettono,  un 
po'  per  colpa  degli  operai  nostri,  un  po'  per  mancanza,  a  loro  riguardo,  di 
un'assistenza  e  di  una  tutela  efficaci,  e  soprattutto  per  la  idea  errata  di 
coloro  che  in  questa  migrazione  esotica  —  ma  necessaria,  indispensabile  — 
non  vedono  che  un  esercito  di  affamati,  ai  quali  ciò  che  si  dà  dovrebbe 
sempre  bastare,  come  la  manna  inattesa  è  benedetta! 

E  ciò  è  ingiusto! 

Non  sarà  inutile,  dopo  le  riflessioni  che  precedono,  dare  alcune  indica- 
zioni precise  sui  movimenti  operai  che  ebbero  luogo  per  ottenere  nuove  ta- 
riffe o  nuove  condizioni  di  lavoro,  dal  1890  al  1900. 

Farò  posto,  prima,  alle  categorie  professionali  in  cui  si  trovano  impie- 
gati in  maggior  numero  gli  italiani  (1). 


(1)  La  statistica  che  segue  è  desunta  dai  Rapporti  Vili  e  IX  del  "  Segretariato  ope- 
raio svizzero  „,  istit  jzione  sovvenzionata  dalla  Confederazione  elvetica.  —  Op.  cit.,  Zu- 
rigo, 1895  e  1896. 
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Dalla  detta  statistica  risulta  che  vi  furono  —  dal  1890  al  1900  —  699 
scioperi  o  movimenti  operai.  Tengono  il  primato  i  mestieri  seguenti:  Fa- 
legnami —  sarti  —  orologiai  ed  incisori  —  muratori  —  fonditori  e  meccanici 
—  fabbri-ferrai  —  tessitori  —  pittori  e  stuccatori  —  scalpellini  —  industrie 
alimentari  —  calzolai  —  sterratori  e  manovali  —  latconieri  —  tipografi. 

Di  fronte  al  ripetersi  frequente  di  questi  conflilti  del  lavoro,  alcuni  Cantoni 
svizzeri  hanno  teotato  di  introdurre  delle  leggi  speciali  per  evitare  —  in 
quanto  è  possibile  —  il  ricorso  estremo  allo  sciopero. 

Il  Cantone  di  San  Gallo  emanava  un  decreto  istituente  l'arbitrato  fra  gli 
operai  ed  i  padroni  (legge  25  febbraio  1902)  (1).  11  Consiglio  di  Stato  può 
intei^enìre  ed  offrire  i  buoni  uffici  di  un  suo  membro  per  addivenire  ad 
un'intesa,  oppure  per  nominare  un  comitato  di  padroni  ed  operai,  che 
proceda  a  dei  tentativi  di  accordo.  Il  Consiglio  di  Stato  potrà  prendere 
tale  provvedimento  dietro  invito  della  Municipalità,  deirAmminìstrazionc 
del  distretto  o  di  una  delle  parti  in  conflitto. 

Un'istituto  quasi  identico  esiste  e  funziona  anche  nel  Cantone  di  Basilea. 

Il  Cantone  di  Ginevra  adottò  una  legge,  proposta  dal  Consigliere  di  Stato 
socialista  Thiébaud,  che  è  molto  più  precisa.  Essa  data  dal  10  febbraio  1900 
ed  ha  avuto  campo  di  essere  esperimentata.  Eccone  le  disposizioni  prin- 
cipali (2): 

«  In  mancanza  di  convenzioni  speciali,  le  condizioni  del  contratto  di  la- 
«  voro  sono  fissate  di  comune  accordo  fra  gli  interessati,  oppure  —  quando 
«  raccordo  venga  a  mancare  —  dagli  arbitri,  semprechè  sia  fallito  un  tenta- 
«  tivo  di  conciliazione  davanti  al  Consiglio  di  Stato.  Le  tariffe  possono  es- 
«  sere  stabilite  per  ogni  corpo  di  mestiere  dalle  Associazioni  di  padroni  ed 
«  operai,  oppure  —  quando  queste  ultime  non  esistano  —  dai  padroni  ed 
«  operai  del  mestiere  residenti  a  Ginevra  da  almeno  tre  mesi  ed  a  tal  uopo 
«  convocati  dall'autorità  esecutiva. 

«  Le  due  parti  si  riuniranno  in  speciali  adunanze  e  nomineranno  i  loro 
«  rappresentanti  in  numero  eguale:  essi  prenderanno  le  opportune  delibera- 
le.zioni.  Le  tariffe  e  le  condizioni  dì  lavoro  cosi  stabilite  non  possono,  salvo 
«  conferma,  durare  più  di  cinque  anni:  sono,  però,  passìbili  di  modificazione 
«  dietro  un  preavviso  di  dodici  mesi. 

«  Quando,  invece,  l'accordo  fra  gli  interessati  non  esista  »  —  ed  è  questo 
«  anche  il  caso  degli  scioperi  attuali  —  «  si  dovrà  procedere  a  un  tentativo 
«  di  conciliazione  davanti  al  Consìglio  di  Stato  e,  in  caso  di  mancata  intesa, 
«  la  risoluzione  del  conflitto  verrà  deferita  all'arbitrato  della  Commissione 
€  centrale  dei  probi-viri  ». 


(1)  Raccolta  degli  Atti  del  Consiglio  di  Stato  e  del  Gran  Consiglio  del  Cantone  -  San 
Oallo,  1902. 

(2)  Raccolta  degli  Atti  del  Consiglio  di  Stato  -  Ginevra,  1900. 
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Dimodoché  è  assolutamente  interdetta  ogni  sospensione  generale  del 
lavoro,  da  parte  degli  operai  come  da  parte  dei  padroni,  quando  sia  in  vigore 
una  tarifTa  concordata  dalle  due  parti  e  da  queste  non  ancora  denunciata. 
Ogni  violazione  della  tarifTa,  ogni  appello  allo  sciopero ,-  all' infuori  dei  casi 
legali  previsti  dalla  legislazione  suddetta,  saranno  puniti  secondo  l'arti- 
colo 106  del  codice  penale  e  gli  altri  articoli  delle  leggi  in  vigore. 

È  doveroso  riconoscere,  però,  che,  in  pratica,  questa  legge  «  sui  con- 
flitti collettivi  »  ha  dato  risultati  parziali  e  poco  soddisfacenti. 

Il  risparmio  degli  operai. 

Quando  si  parla  dei  risparmi  fatti  dugli  operai  italiani  in  Svizzera,  dopo 
una  stagione  di  lavoro,  e  si  accenna  a  cifre  complessive  più  o  meno  precise, 
noi  /crediamo  che  si  facciano  dei  calcoli  troppo  arrischiati. 

Mancano,  infatti,  criteri  pratici  per  poter  dire  quale  sia  la  somma  a  cui 
può  arrivare  il  risparmio  della  nostra  emigrazione.  Una  pubblicazione  so- 
cialista (1)  ha  calcolato  il  risparmio  dei  nostri  operai  nel  modo  seguente: 

«  Tenut9  conto  che  gli  operai  che  riescono  ad  occuparsi  rimangono  in 
4c  Svizzera  per  un  periodo  di  tempo  che  risulta  da  6  a  9  mesi  e  che  ogni  mese 
«  conta  26  giorni  di  lavoro  utile,  possiamo  concludere  ammettendo  che  le 
«  giornate  di  lavoro  della  emigrazione  italiana  in  Svizzera  sono  rappresen- 
<  tate  da:  7  X  26  X  70,000  =  12,740,000. 

«  Siccome  l'esercito  dei  nostri  emigranti  è  costituito  come  segue  : 

2/5  di  muratori  con  un  salario  medio  di  .    .   .    fr.      4.  50 
2/5  di  manovali  id.  ...     »       3. 40 

1/5  di  scalpellini,  gessatori,  fabbri,  ecc.  ...»      5.  » 

4.  50  X  2  +  3.  40  X  2  -h   5 

ossia  :    ■ — =  fr.  4.  16 

5 

€  COSÌ  arriviamo  ad  una  somma  totale  di  salari  di  fr.  51,988,400. 

«V  Per  quanto  riguarda  le  spese  che  i  nostri  emigranti  devono  sostenere 

«  durante  il  periodo  del  loro  soggiorno  in  Svizzera,  valga  questo  computo 

«  che  costituisce  la  media  più  accettata. 

Spese  di  vitto,  al  mese * fr.  45.  » 

Alloggio  .        »  7.  » 

Biancheria  e  cura  della  persona »  3.  > 

Spese  diverse,  bibite,  ecc »  10.  » 

Totale  .    .    .   fr.   65.    >* 


(1)  I  milioni  degli  emigranti  —  Lugano,  1901.  Tip.  Tessin-touriste. 
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«  Per  7  mesi  dì  soggiorno  franchi  450.  A  questi  sono  da  aggiungere  le 
«  spese  di  ferrovia  su  territorio  svizzero,  permessi  di  soggiorno,  passaporto, 
«  ecc.,  calcolate  in  media  franchi  40.  Si  ha  quindi  una  spesa  totale  di 
««/ranchi  490  per  ogni  individuo  occupato,  ossia  di  34.300,000  franchi  per 
«  tutta  la  massa  degli  operai  che  trovano  lavoro  in  Svizzera. 

«  DallMmporto  totale  dei  salari  guadagnati  deducendo  le  somme  spese,  re- 
«  stano  franchi  17,698,000,  pari  a  lire  18,850,000  di  benefìci  che  l'emigra- 
«  zione  porta  quasi  interamente  in  Italia  ad  arricchire  i  cespiti  dell'attività 
«  nazionale  ». 

Questa  è  la  campana  operaia. 

Un'alta  autorità  svizzera,  il  Tribunale  federale  supremo,  precisava  in 
una  sentenza  che  Toperaio  in  Svizzera  spende  in  media  lire  1.  50  al  giorno 
pel  suo  mantenimento,  e  lire  150  alKanoo  per  i  vestiti  e  le  minute  spese. 
Lavorando  280  giorni  all'anno,  in  media,  col  salario  medio  di  6  lire  econo- 
mizzerebbe circa  445  lire  (1). 

Si  può  asserire  —  senza  timore  di  esagerazione  —  che  il  risparmio  dei 
lìoatri  emigranti  è  enorme  e  spiega,  meglio  di  qualsiasi  parola,  la  vita  dì 
privazioni  e  di  abnegazione  a  cui  si  espongono,  prudenti  formiche,  per  pa- 
rare alle  tristezze  dell'inverno  imminente.  Siccome  la  questione  del  rispar- 
mio è  molto  interessante,  ho  voluto  studiarla  più  da  vicino,  prendendo  come 
base  di  esperienza  i  nostri  operai  del  Sempione. 

Dai  rapporti  ufficiali  della  Società  ferroviaria  Giura-Sempione  ho  de* 
sunto  le  cifre  che  mi  permisero  di  redigere  lo  specchietto  seguente  (2): 


(1)  Sf inaine  judiciairé  -  Genève,  1902,  n.  ^.  -  Hv^seosiein  &  Vogler. 

(2)  É  la  Direzione  delle  poste  di  Losanna  che,  a  sua  volta,  ha  fornito  queste  notixie  alla 
Società  Giura-Sempione.  Confr.  :  Rapporta  au  Conseil  federai  auisse  sur  le  percemént  du 
Simpìon  -  Lausaone,  1899  a  19(^  -  Corbaz  &  G. 


71 


Vaglia  spediti  in  Italia  dagli  operai  del  Sempioiie,  dal  settembre  1898 

al  dicembre  1901. 

(Da  notizie  pubblicate  dairAmministrazione  delle  poste  federali). 


ANNI 


MESI 


Numero 

dei  vaglia 


Importo 


Operai 

occupati 
nei  lavori 


1898  ....... 

n  ..«•.>. 

»  ....... 

1899 

•  

»  ....... 

»  

M  ••...«. 

■  • 

n  • 

9  

,  (sciopero)    .   . 

1900 

»  

•  ....... 

9  ....... 

D  ....  .       . 

n  .•••... 

,  (sciopero)    .   . 

»  

■  ....... 

»  ....... 

1901 

•  • 

■  ....... 

»  • 

w  •••#..# 

H  ....... 

•  

■  

»  • 

•  


Settembre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre 
Gennaio  . 
Febbraio. 
Marzo .    . 
Aprile .   . 
Maggio   . 
Giugno   . 
Luglio.    . 
Agosto    . 
Settembre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre 
Gennaio  . 
Febbraio. 
Marzo  .   . 
Aprile .   . 
Maggio    . 
Giugno    . 
Luglio.    . 
Agosto    . 
Settembre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre 
Gennaio  . 
Febbraio 
Marzo  .   . 
Aprile .  . 
Maggio   . 
Giugno    . 
Luglio     . 
Agosto    . 
Settembre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre 


112 
179 
U^ 
250 
195 
243 
416 
604 
783 
684 
719 
740 
617 
557 
440 
570 
726 
714 
893 
1031 
1019 
982 
992 
910 
758 
768 
770 
871 
662 
605 
804 
714 
872 
792 
495 
670 
547 
543 
563 
729 


3,826. 80 
6.338. 15 
8,417.25 
8,953.  95 
8,035.  79 
8,825. 30 
14,207.  , 
23,891.  , 
33,412.  „ 
34,310  , 
31,239.75 
32,7.33. 65 
27,410. 05 
22,184  55 
16,716.  , 
19,690. 05 
27,193  55 
27,810.  , 
35,113.83 
35,583. 50 
41,849. 65 
41,892. 95 
8,606.  , 
35,314.  , 
29,224.  „ 
34,627. 70 
32,255. 60 
32,562. 89 
28,253. 15 
25,162. 05 
32,387.  , 
26,904. 65 
35,963. 20 
32,552. 25 
19,363. 75 
26,880  70 
22,901.70 
26,292.  , 
^,984.  . 
30,257.    , 


394 
517 
649 
592 
729 
999 
1159 

1718 


1582 


1466 


1653 


1896 


1953 


1940 


1839 


1868 


1674 


1826 
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Da  questa  tabella  risulta  che  nei  primi  tre  anni  i  nostri  operai  (Ì600  io 
media)  inviarono  in  Italia  la  somma  di  franchi  1,007,236.11,  ripartita  in  fran- 
chi 299,300.99  nel  1899,  franchi  379,033.67  nel  1900  e  franchi  328,901.45 
nel  1901.  In  queste  cifre  non  sono  compresi  i  risparmi  fatti  dagli  italiani 
che  avevano  con  loro  la  famiglia:  questi  formavano,  in  media,  il  35  per  cento 
del  numero  totale  dei  connazionali  impiegati  nei  lavori. 

E  interessante  il  fatto  che  risulta  dal  nostro  specchietto:  che,  cioè,  nel 
novembre  1899  vi  fu  una  sensibile  diminuzione  nelTinvio  dei  vaglia,  a  causa 
dello  sciopero;  il  fatto  si  ripete,  assai  più  notevole,  nel  luglio  1901,  quando 
lo  sciopero  fu  più  serio.  Persiste  lo  stesso  numero  di  vaglia  che  nel  mese 
precedente  e  nel  successivo,  ma  la  somma  spedita  diminuis<3e  di  circa 
30  mila  franchi.  E  lo  sciopero  non  era  durato  che  pochi  giorni  ! 

Il  lavoro  delie  donne. 

È  una  pagina  triste  nella  cronaca  della  nostra  emigrazione!  Si  sono 
agitati,  in  questi  ultimi  tempi,  tanti  cuori  per  quella  bruttura  umana  che 
fu  chiamata  «  la  tratta  delle  bianche  »  :  sarebbe  desiderabile  che  sparisse, 
per  opera  loro,  anche  quelita  tratta  di  nuovo  genere  —  quella  delle  donne  e 
dei  bambini  strappati  alle  campagne  d'Italia,  per  venire  ad  isterilirsi  nel  la- 
voro continuo,  diuturno,  delle  fabbriche  estere. 

Non  faccio  e  non  voglio  faro  della  poesia.  Constato  un  fenomeno  deplo- 
revole e  vorrei  che  fossero  rimosse  le  cause,  qualunque  esse  sieno,  che  lo 
originano. 

Da  alcuni  anni  gli  opifici  di  tessitura,  le  grandi  fabbriche  di  cioccolata,  le 
manifatture  di  tabacchi,  pizzi,  nastri,  treccie  di  paglia,  hanno  aperto  le  loro 
porte  alle  donne  italiane.  Il  numero  di  queste  ultime  è  rilevante:  vi  sono  opi- 
fici nella  Svizzera  tedesca  —  a  San  Gallo,  a  Rorschach,  ad  Affoltern,  ecc.  — 
in  cui  Telemento  indigeno  è  stato  completamento  sostituito  dalle  nostre 
operaie. 

Quarè  la  causa  di  questo  fatto?  È  la  economia  sui  salari,  ottenuta  dai 
padroni.  Questi  assoldano  le  operaie  italiane  per  un  salario  inferiore  a  quello 
dato  alle  operaie  del  paese.  La  ragione  addotta  si  è  che  per  apprendere  il 
mestiere  occorre  un  periodo  più  o  meno  lungo  di  apprentUsage,  Così,  nei 
primi  tempi  le  mercedi  sono  minime  e  in  seguito  crescono  leggermente,  in 
proporzione.  Dopo  un  paio  d'anni,  quando  l'operaia  potrebbe  accampare 
dei  diritti  maggiori,  è  licenziata  e  sostituita  da  nuove  reclute. 

Un  altro  motivo  è  questo:  che  le  nostre  emigranti  sono,  in  generale,  senza 
famiglia  e  non  ricorrono  perciò  alle  facoltà  concesse  loro  dalla  legge  (vedi 
articoli  13  e  15,  riprodotti  a  pag.  60).  Lavorano  anche  oltre  l'orario  legale. 
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Cosi  abbiamo  esempi  di  località  in  cui  non  lasciano  il  laboratorio  dalle  6  di 
mattina  alle  7  di  sera. 

Le  operaie  italiane  sono,  in  generale,  giovinette  dai  14  ai  20  anni,  senza 
famiglia,  provenienti  per  lo  più  dalle  provincie  venete,  emiliane,  berga- 
masche, bres.iane.  Il  loro  lavoro  è  alquanto  penoso,  non  per  la  fatica  ma- 
teriale, ma  por  Tattenzione^continua  che  richiede  La  paga  è  molto  scarsa: 
oscilla  fra  1.50  e  2  franchi,  per  10  ore  di  lavoro:  di  rado  quest'ultimo  limite 
é  sorpassato. 

La  maggior  parte  di  queste  operaie  si  riuniscono  in  camere  comuni  a 
gruppi  di  4,  6,  8  :  mangiano  e  dormono  assieme.  La  spesa  per  il  vitto  e  Tal- 
leggio  si  aggira  dai  7  ai  12  franchi  ogni  quindicina.  11  che  prova  come  la 
nutrizione  sia  insufficiente  al  dispendio  fisiologico.  Alcune,  forse,  spende- 
ranno di  più:  ma  durante  il  giro  che  feci  nei  laboratori  e  nelle  diverso  loca- 
lità svizzere,  non  mi  fu  dato  di  trovare  un  solo  caso  di  un'operaia  che  arri- 
vasse a  spendere  più  di  75  centesimi  al  giorno. 

In  alcune  località  la  direzione  delle  fabbriche  ha  fatto  costruire  delle  ba- 
racche speciali  per  albergare  queste  operaie.  Appena  escono  dairopificio  esse 
sono  accompagnate  dalle  suore  al  dormitorio  e  non  escono  quasi  mai;  diffi- 
cilmente possono  comunicare  con  estranei. 

11  Reverendo,  segretario  dell'Opera  di  assistenza  di  Zurigo,  mi  disse  che 
parecchie  donne  fuggirono  da  Affoltern,  piuttosto  che  continuarvi  quella  vita 
di  privazioni  e  di  clausura.  A  (juesto  proposito  —  poiché  non  voghe  parlare 
solo  per  esperienza  personale  —  riproduco  le  parole  del  signor  Ami 
Campiello,  Ispettore  federale  delle  fabbriche  :  «  si  accordano  —  egli  scrive  — 
«  ancora  troppo  facilmente,  senza  controllo,  autorizzazioni  di  lavoro  prò- 
«  lungato  negli  stabilimenti  dove  sono  occupate  delle  donne.  1  Prefetti  do- 
«  vrebbero  far  sorvegliare  seriamente  l'uso  che  si  fa  di  queste  autorizzazioni 
«  ed  assicurarsi  che  vengano  concessi  alle  operaie  i  diritti  attribuiti  loro 
«  dall'articolo  15  della  legge.  (1)  » 

E  più  oltre:  <  esse  —  le  operaie  —  sono  troppo  spesso  costrette  ad  un 
«  lavoro  quotidiano  eccessivo,  sproporzionato  alle  loro  forze  o  alla  loro  età  e 
«  spesse  volte  malsano  ». 

E  ancora:  «  bisognerebbe  far  cessare. per  le  apprendiste  e  le  operaie 
«  l'abuso  che  si  impone  alle  loro  forze  ed  alla  loro  salute  >».        ^ 

Il  Segretario  operaio  Calamo  mi  confermò  il  fatto  degli  abusi  a  cui  le 
nostre  emigranti  sono  soggette. 

A  me  parve,  difatti,  che  esse  sieno  degne  di  maggiore  interessamento. 


(1)  Hajìports  des  Inapecteurs  féd^rannr  des  fahriquea.  —  Aarau,  1900-1901.  Sauerlan- 
der  Si  C. 
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Ma  per  quanto  abbia  fatto,  non  potei  visitare  che  due  solo  fabbriche:  le  altre 
non  permettono  agli  estranei  di  immiscliiarsi  in  tali  quesiiooi.  Anche  la 
signorina  Pons,  che  fa  parte  del  Comitato  della  Dante  Alighieri,  tentò  di 
parlare  con  alcune  di  queste  operaie  e  si  recò  —  dietro  mia  indicazione  — 
a  Broc;  ma,  giunta  sulla  soglia  del  laboratorio,  l'impiegato  che  la  accom- 
pagnava non  le  permise  di  procedere. 

—  Di  qui  si  vede  tutto  —  disse  il  cicerone.  Ma  è  appunto  ciò  che  non  sì 
vede  da  lontano  che -interessa  di  più  t 

Quanto  alla  vita  morale  di  queste  emigranti,  essa  sembra  scevra  da  cri- 
tiche. Anzi  restai  meravigliato  leggendo  in  un  articolo  apparso  in  una  im- 
portante Rivista,  che  si  citavano  alcune  località  della  Svizzera  come  se- 
menzai di  corruzione  delle  donne  italiane.  Certo  che  le  eccezioni  esistono, 
ma  non  hanno  l'importanza  che  si  vorrebbe  loro  attribuire. 

Lo  chiesi  anche  al  Reverendo  segretario  dell'Opera  Bonomelli,  a  San 
Gallo,  a  quello  di  Basilea,  e  mi  fu  detto  che  non  vi  è  motivo  di  insistere  su 
questo  argomento.  Ne  ebbi  poi  conferma  a  Berna  dall'egregio  avvocato 
Kronhauer,  Procuratore  generale  della  Confederazione. 

La  nostra  emigrazione  femminile  è  vista  molto  di  mal'occhio  dagli  indi- 
geni, perchè  costituisce  una  vera  e  propria  concorrenza,  a  base  di  salari  e  di 
modalità  del  lavoro.  A  ciò  si  unisce  la  vita  gretta  e  l'aspetto  esterno  trascu- 
rato, che  aumentano  le  ragioni  di  antipatia  dell'elemento  indigeno  verso  le 

emigranti. 

Di  esse  si  fa  una  vera  e  propria  incetta  ;  e  gli  incettatori  sono  per  lo  più 

italiani,  i  quali  percepiscono  una  «  commissione  »  dalle  operaie  stesse  o  dai 
padroni.  Gli  incettatori  si  recano  in  dati  Comuni  e  vi  raccolgono  un  certo  nu- 
mero di  emigrami  che  poi  conducono  all'estero.  È  per  questo  motivo  che  le 
operaie  che  lavorano  in  una  data  località  svizzera  appartengono  quasi  sempre 
allo  stesso  Comune.  Nel  villaggio  di  Broc  ve  ne  sono  220  che  vengono  tutte 
da  Pavullo  di  Modena,  incettate  ivi  per  conto  di  una  importante  fabbrica  di 
cioccolata.  Quelle  di  Rorschach  vengono  da  Belluno  e  da  Mantova. 

Sarebbe  bene  che  le  autorità  italiane  non  lasciassero  partire  queste  ope- 
raie senza  dei  contratti  in  regola,  perchè  talvolta  esse  vengono  qui  colla 
speranza  di  maggior  guadagno,  sulla  semplice  promessa  degli  incettatori. 

Così  pure  sarebbe  opportuno  che  le  autorità  nostre  comunicassero  alle 
interessate,  o  in  Italia  o  in  Svizzera,  gli  estratti  della  legge  sol  lavoro  nelle 
fabbriche  (1)  e  la  media  dei  salari,  affinchè  sparissero  le  ragioni  della  con- 
correnza a  base  di  mercede  e  di  modalità  del  lavoro. 

Forse  il  flusso  migratorio  femminile  diminuirebbe,  ma  con  grande  van* 


(1)  Notizie  da  me  brevemente  riassunte  a  pag.  67  e  seguenti. 
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taggio  dei  nostri  emigranti  e  delle  condizioni  di  quelli  che,  meglio  armati  per 
la  lotta,  possono  restare  e  farsi  un  posto  al  sole  in  questo  paese.  In  ogni 
modo,  sparirebbe  la  vergogna  di  questa  massa  degradante  di  operaie  ab- 
brutite, macilente,  anemiche  per  insufficenza  di  nutrizione  e  di  riposo,  che 
divengono  vecchie  prima  del  tempo  e  sono  segnacolo,  airestero,  di  tanta 
miseria. 

Se  così  si  continua,  esse  ci  preparano  forse  dei  tristi  eventi.  Prova  ne 
sieno  i  recenti  fatti  di  Arbon  e  quelli  dei  «<  Capucines  »,  presso  Délémont, 
che  proprio  in  questa  concorrenza  femminile  trovarono  la  loro  vera  origine. 

Il  lavoro  dei  fanciulli. 

Il  lavoro  dei  minorenni  costituisce  un'altra  bruttura  della  nostra  emigra- 
zione. 

I  fanciulli  inferiori  ai  14  anni  sono  molti,  sono  troppi.  Si  trovano  occu- 
pati in  tutti  i  mestieri:  specie  in  quelli  dell'arte  edilizia,  nei  quali  la  sorve- 
glianza federale  non  si  esercita. 

Questi  piccoli  italiani  lavorano  come  gli  adulti,  più  degli  adulti,  nelle  fab- 
briche di  tessitura,  nella  costruzione  delle  case.  Nelle  prime,  conducono  un 
telaia,  come  le  filatrici;  nelle  seconde  sono  i  «  boccia  »  che  portano  i  secchi 
di  calcina  sugli  impalcati. 

E  —  duplice  vergogna  —  gli  impresari  che  li  occupano  nei  lavori  murari, 
là  dove  il  disagio  fisico  è  maggiore,  sono  italiani.  L'avidità  del  danaro  fa  ta- 
cere in  essi  i  sentimenti  umani  e  quelli  della  patria.  Non  troverebbero  sulla 
terra  straniera  queste  vittime  adolescenti,  e  le  cercano  in  Italia.  Colà 
sono  dei  capisquadra  che  prendono  in  affìtto,  per  20,  40,  60,  80  franchi  per 
stagione,  i  figli  dai  genitori  bisognosi:  sono  i  parenti  stessi,  altre  volte,  che 
spingono  la  prole  sulla  vìa  dell'esilio. 

II  lavoro  è  troppo  gravoso  per  la  loro  età.  Negli  opifici  hanno  un  orario 
che  supera,  spesso,  le  11  ore  e  non  fruiscono  (vedi  art.  16  della  legge) 
dei  vantaggi  concessi  ai  loro  coetanei  indigeni.  LMnsegnamento  elementare  o 
religioso  per  essi  non  esiste  :  i  padroni  lo  sanno  ed  è  perciò  appunto  che  li 
occupano.  Se  reclamassero  la  libertà  nelle  ore  della  istruzione,  sarebbero-, 
forse,  messi  alla  porta. 

Nelle  industrie  murarie,  lavori  in  pietra,  pittura  e  stuccatura  delle  case, 
fabbrica  di  mattoni,  manca  la  sorveglianza  ufficiale  e  vi  è,  in  più,  la  non- 
curante ignoranza  degli  impresari  italiani.  Sono  queste  parole  amare  per  noi: 
ma  sono  vero. 

I  piccoli  imprenditori,  i  cosiddetti  tàekeronSf  sono  quelli  che  esercitano 
questo  sfruttamento  infantile  su  larga  scala.  Gli  altri,  per  far  arrivare  la  calco, 
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o  i  colori,  od  il  materiale  al  piano  superiore  della  costruzione,  man  mano 
che  questa  progredisce,  adoperano  le  macchine  idrauliche  mobili.  I  tàcherons 
o  piccoli  impresari  adoperano  i  fanciulli  italiani.  Potrei  citare  a  diecine  i 
casi  di  edifìci  co$truiti  completamente  coU'opera  dei  bambini,  airiofuon  ^i 
quella  dei  muratori  e  di  qualche  manovale.  Questo  lavoro  è  eccessivo  perle 
deboli  forze  di  un  adolescente,  e  nocivo  allo  sviluppo  fisico,  quando  non  sia 
accompagnato  da  funzioni  fisiologiche  normali  e  regolari. 

La  paga  percepita  da  questi  miseri  bambini  oscilla  fra  i  15  ed  i  25  cen- 
tesimi allora;  ma  il  termine  minimo  è  quello  che  costituisce,  purtroppo, 
presso  a  poco,  il  salario  maggiormente  in  uso. 

L'Ispettore  federale  scriveva,  nel  suo  rapporto  del  1899,  «  che  nelle  fab- 
«  briche  si  commettevano  molte  infrazioni  alla  legge  ».  Citava  il  caso  della 
filatura  di  seta  Lucchini,  a  Lugano,  che  occupava  86  bambine  non  ancora 
quattordicenni,  79  delle  quali  erano  italiane.  Nel  rapporto  del  1901,  Io 
stesso  Ispettore  federale  lamentava  di  nuovo  parecchi  casi  di  infrazione 
della  legge. 

11  Segretario  del  Gewerkschaftsbund  mi  assicurava,  durante  un  colloquio 
che  ebbi  con  lui,  che  in  alcuni  Comuni  rurali  d'Italia  le  autoriià  rilasciavano 
dei  certificati  di  nascita  per  dei  fanciulli,  inferiori  ai  14  anni,  iscrivendovi 
un'eia  maggiore.  Del  resto  questo  fatto,  che  non  potei  però  controllare  diret- 
tamente, fu  già  riIev«ito  da  altre  persone. 

In  uno  stabilimento  di  tessitura  a  San  Gallo  chiesi  a  due  fratelli  la  loro  età 
separatamente:  mi  rispose  l'uno  che  aveva  14  anni  e  mezzo  e  che  suo  fratello 
era  di  un  anno  maggiore.  L'altro  si  imbrogliò  e  mi  disse  tutto  il  contrario. 
Dovetti  arguire  che  le  apparenze  non  erano  menzognere  e  che  i  due  fratelli 
non  avevano  neppure  14  anni.  A  Lugano,  a  Bellinzona,  comeaBernSi  a 
Vevey,  a  Interlaken,  ho  parlato  a  parecchi  adolescenti  italiani  e  nou senza 
fatica  potei  vincere  la  loro  diffidenza  e  farmi  confessare  la  durezza  del  lavoro 
a  cui  erano  costretti  e  la  esiguità  della  retribuzione.  Però  è  impossibile 
sapere  la  loro  età  vera:  hanno  tutti  imparato  la  lezione  e,  per  paura  della 
leg^e,  sanno  ripeterla  a  puntino. 

In  alcune  località  questa  emigrazione  di  fanciulli  fa  una  vera  e  dannosa 
concorrenza  agli  operai  adulti,  anche  a  causa  delta  differenza  di  salario.  A 
Friburgo  —  per  esempio  —  durante  lo  sciopero  del  1901,  fu  concluso  un  ac- 
cordo fra  padroni  ed  operai,  col  quale  i  primi  s'impegnavano  a  non  occu- 
pare, come  porta-calcina,  dei  lavoranti  inferiori  ai  16  anni  (art.  6  della 
convenzione).  Questo  articolo  fu  introdotto  dietro  domanda  degli  operai, 
vivamente  appoggiata  dal  Consigliere  di  Stato,  sig.  Bossy  (1). 


(I)  Gonfr.  La  Liberi é  d\  Friburgo,  del  !<>  agosto  1902. 
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In  tutta  la  Svizzera,  dunque,  vengono  occupati  ragazzi  italiani  dai  12  ai 
16  anni,  addetti  a  lavori  spesse  volte  gravosi,  costretti  a  crescere  sterili  ed 
ignoranti,  con  poco  vantaggio  della  moralità  e  della  nutrizione. 

Perchè  non  si  deve  dimenticare  che* molti  di  questi  infelici  sono  poi  vit- 
time della  rapacità  di  alcuni  incettatori,  i  quali  affittano  il  bambino  io  Italia 
per  70  o  90  franchi,  per  tutta  la  stagione,  lo  nutrono  male  ed  intascano  la 
differenza  fra  la  paga  ricevuta  per  il  lavoro  del  ragazzo  e  Timporto  delle 
spese  per  il  mantenimento. 

Non  potendo  parlare  per  mia  diretta  osservazione,  riproduco  dal  giornale 
UAopenire  del  Laooratore  (n.  166)  la  cronaca  seguente: 

«  Cerio  A.  del  Lago  d'Orla  ingaggiò  un  ragazzo  di  Gozzano  come  «  boc- 
«  eia  »  per  65  franchi  (per  8  o  9  me-^i  di  lavoro),  viaggio,  un  paio  di  pan- 
«  taloni,  un  gilete  la  pensiono.  Dal  padrone  percepiva  la  paga  di  lire  2,  80 
«  al  giorno  ;  e  con  la  pensione  dava  al  boccia,  per  il  valore  di  60  a  70  cente- 
«  si  mi  al  giorno:  caffè  e  latte  al  mattino,  lardo  a  mezzogiorno,  e  minestra  o 
«  latte  alla  sera. 

«  Il  boccia,  stanco  di  questa  vita,  si  è  ribellato  svelandoci  il  fatto.  In 
«  cinque  mesi,  meno  qualche  giorno,  quello  scroccone  gli  aveva  rapito  per 
«  ben  150  o  200  franchi!. 

«  Si  tenterà  di  far  restituire  dall' A.  il  denaro  rubato  al  povero  ra- 
te gazzetto  ». 

Il  più  delle  volle  questo  è  il  segreto  della  rilevante  emigrazione  degli  ado- 
lescenti italiani  ! 

Le  vittime  del  lavoro. 

É  uno  dei  capitoli  dolorosi  della  nostra  cronaca:  mani  anchilosate,  membra 
perdute,  occhi  divelti,  vite  d'un  colpo  spezzate! 

Sono  gli  infortuni  comuni  del  lavoro  in  tutti  i  paesi  del  mondo;  ma  sono 
più  frequenti  in  Svizzera  che  altrove,  a  causa  della  natura  delle  imprese  che 
vanno  per  la  maggiore  —  costruzioni  aeree,  elettriche,  miniere,  ecc.  —  E  la 
massima  parte  di  quei  lavori  sono  allogati  ad  operai  italiani,  cosicché  è  su 
costoro  che  tali  sventure  più  si  ripercuotono,  condannandoli  spesso  alla  mi- 
seria perenne. 

Vediamo,  prima,  la  frequenza  degli  infortuni  sul  lavoro,  per  rendere 
ben  chiara  l'importanza  di  questo  argomento.  Le  seguenti  notizie,  di  data 
non  molto  recente,  furono  raccolte  dal  Segretariato  operaio  svizzero,  per 
incarico  del  Dipartimento  federale  deirindustria  (1): 


(1)  Gonfr.  la  Statisi ique  dea  accidtnts,  du   Secret,  ouvr.  auisae  -  Winlerlhur,  1S91. 
Tip.  Ziegler. 
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Media  degli  infortnni  sul  lavoro,  per  100  individui  oconpati  nelle  industrie 
e  nei  mestieri  sej^nenti,  secondo  l'esperienza , degli  anni  1886,  1887 
e  1888. 

(Dalie  Statistiche  del  Segretariato  operaio  svizzero,  compilate  per  incarico 

del  Governo  federale). 
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GRUPPI  PROFESSIONALI 


*•  *  « 
5  8 


1 

4 

5 

6  i 

7 

8 

9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
24 
23 
24 
25 
26 
27 
28 


Silvicultura 

F'onditura 

Carrettieri 

Industrie  alimentari .... 
Tornitori  in  metallo .... 

Fabbrìferrai 

Ferrovieri 

Muratori  e  gessa  tori.   .   .    . 

Miniere  e  cave 

Fabbricazione  di  birra.   .    . 
Segherìe  di  legno  ecarpent. 

Ponti  e  strade 

Navigazione 

Operai  ausiliari  fabb.  mecc. 

Copritori  di  tetti 

Trasporti 

Meccanici 

Scalpellini 

Conciatura  di  pelli 

Altre  industrie  rbiiniche.   . 
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GRUPPI  PROFESSIONALI 


I3.r)0  29 

13. 2i  30 

10.73  31 

10.40  32 

10  21  33 

9.31  34 

8.  16  3r» 

7. 99  36 

7.31  37 

6.67'  3S 

6.35  Ì39 

6.31  |40 

5.74  41 


Agricoltura 


5.16 
5.14 

4.89 
4.69 
4.61 
4.50 
4.26 
3.90 


4-2 
43 
44 
45 

4() 
47 

48 
49 


Bottai 

Falegnami  .    .    .   , 
Lattonieri    .   .   .   , 

Beccai 

Cartolai    .... 
Lavori  in  cemeuto 


3.87  150 


3.49 
3.  08 


51 
52 


Molini 


3.08    53 
3.07,  54; 
3.03     55' 

2.80    56' 

'  I 


I  z  ^  s 

I    *-  e  ^ 


Oramiche  .... 
Lana  e  lino    .    .   . 
Poste  e  telegrafi  . 
Orticultura     .   .   . 
Filatura  (li  cotone. 
Litografia    .... 
Tintoria  e  stampa 
Arrotini       .... 
Altre  ind.  dol  ve.'-tito 
Commerci  ed  alberghi 
Stlleria  e  tappezzeria 
Pittura  di  fabbricali. 
Preparazioue  di  slofTe 
Persone  senza  professione 
Fimzionari  e  polizia 

Calzolai 

Orologiai 

Paiiotlieri    .... 

Tipo^'rafi 

Corpo  insegnante  . 
Giornalieri  .... 
Legatori  di  lib  i  . 
Tessitori  di  colore 

Sarti 

Ricami 

Domestici    .... 
Industria  della  seta 
Fal)br.  tabacchi  e  sigari.   . 


I 


2.74 

ti.  7-2 

2.35 

2.24 

2.22 

2.16 

2.14 

1.95 

1.91 

1  72 

1.63 

1.50 

1  33 

1.33 

1.31 

1.29 

1.14 

1.09 

1.02 

0  93 

0.S4 

0.82 

0.73 

0  70 

0.66 

0  55 

0.53 

0.41 


Quanto  al  nuinero  degl'infortuni  in  un  periodo  più  recente,  ho  com- 
pilato uno  specchietto  coi  dati  forniti  dall'Ufficio  federale  di  statistica  in  base 
alle  osservazioni  fatte  dal  1*^  aprile  1888  a)  31  marzo  1891.  Ho  preso  nota  sol- 
tanto delle  industrie  nelle  quali  sono  numerosi  gli  italiani,  ma  le  cifre  rap- 
presentano, per  ciascuna  industria  o  per  ciascuna  occupazione  in  una  data 
industria,  il  totale  degli  infortuni  che  colpirono  gli  operai,  tanto  svizzeri  che 
stranieri,  compresi  gli  italiani  (1). 


(1)  Statistique  suisse  dea  aecidents,  du  l'*  avril  1888  ai/  31  »iar«  1891,  pag.  4-5i. 
Berna,  1894,  Staempfli  d:  G. 
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Infortuni  snl  lavoro  in  talune  professioni,  dal  l''  aprile  1888 

al  31  marzo  1891. 

(Dalla  statistica  svizzera  degli  infortuni  ) 


PROFESSIONI 


HONEKO 

delle 

vittime 


D!ff^>0 


2 


imUDITl        MUàTTIi 


Estrazione   della   lavagna  ed  esercizio 
di  cave 

Estrazione    di  altri   prodotti  bruti   del 
suolo 

impianto  di  forze  motrici  e  di  elettricità 

Architetti,  impresari,  ecc 

Fabbriche  di    asfalto,   cemen'o,  gesso, 
mattoui,  ecc.    '. 

Scalpellini 

Muratori  e  gessatori 

Manovali-muratori -. 

Fontane,  canali,  pozzi 

Copertura  di  tetti 

Carpentieri,  segatori  di  legno 

Felegnami  e  vetrai .    .  ; 

Tornitori 

Fabbri  e  mestieri  affini 

Ceramiche  e  stufe 

Lattonieri 

Pittura  dei  fabbricati 

Impagliatura  di  sedie 


Costruzione  di  ponti,  strade  e  correzioni 
fluviali 

Costruzioni  ferroviarie • .    ,   . 


1  ,sr)8 

31 

Oi 

1 ,267 

6iO 

4,437 

2.496 

125 

315 

4,039 

1,419 

Ili 

663 

229 

399 

213 

39 

2,694 
2,407 


33 

2 
3 
4 

15 
3 

36 
19 

17 
35 
9 
2 
3 
3 
3 
7 


40 

20 


43 


35 

10 

56 

30 

1 

3 

97 

62 

1 

li 
5 
7 
5 


54 
52 


l,5i7 

15 
7*5 
37 

1,227 
536 

3,67S 

2,14i 

95 

114 

2,592 
878 
6-i 
473 
159 
279 
117 

2,041 
2,191 


Si  nota  una  differenza  fra  la  somma  dej^li  infortuni  nelle  colonne  2,  3,  4,  e  quella  del 
numero  totalo  delle  vittime  nella  colonna  1.  Questa  differenza  dipende  dal  fatto  che  nelle 
tre  colonne  degli  infortuni  sono  conteggiati  solo  quelli  degli  operai  assicurati,  mentre  la 
1*  colonna  contiene  la  cifra  totale  degli  operai,  asBÌcurati  e  non  assicurati. 


Ma  da  quel  tempo  fÉ891)  in  poi  gli  infortuni  sul  lavoro  sono  aumen- 
tati in  modo  straordinario,  essendo  aumentata  la  mano  d'opera.  Dai  rapporti 
degli  Ispettori  federali  —  dott.  Schuler,  Campiche  e  G.  B.  Rocco  —  ri- 
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sulta  che  le  cifre  sono  oggi  molto  diverse.  Con  quelle  da  essi  stabilite  potei 
redìgere  la  tabella  seguente,  che  comprende  del  pari  tutti  gli  operai,  di 
qualsiasi  nazionalità.  (1). 


Infortuni  sul  lavoro  negli  opifici  che  occupano  più  di  5  operai,  negli  anni 
1899  e  1900,  esclusi  gli  infortuni  seguiti  da  morte  o  da  incapacitJi 
permanente  al  lavoro. 

(Dai  rapporti  degli  Ispettori  Federali.) 


GRUPPI    DI    INDUSTRIE 


Infortuni  non  mortali,  che  ca- 
gionarono una  incapacità 
non  permanente. 


1900 


Industrie  del  fabbricato 

Costruzione  di  strade  e  ferrovie  . 

Lavori  idraulici  e  cave 

Imprese  di  trasporto  di  materiale 
Imprese  diverse 


5,365 
2,389 
1,2-iO 
1,066 
219 


In  queste  cifre  non  sono  compresi,  ripeto,  gli  infortuni  seguiti  da  morte, 
uè  gli  infortuni  che  abbiano  cagionato  una  incapacità  permanente  al  lavoro. 
Altrimenti  la  cifra  totale  sarebbe  assai  più  rilevante. 

La  statistica  più  recente  e  più  esatta  degli  infortuni  mortali  è  quella  del 
Journal  de  Statistique  del  1897,  che  ne  fa  ascendere  il  numero  a  1087,  cos'i 
ripartiti:  estrazione  e  lavorazione  di  materie  brute,  478  —  trasforma- 
zione delle  materie  brute,   388  —  industria  edilizia,  210  —  ecc.  ecc. 

Questo  numero  enorme  di  infortuni  è  cosi  spiegato  dall'Ispettore  fede- 
rale in  uno  dei  suoi  rapporti  (1899): 

«  Nulla  si  fece  per  proteggere  gli  operai  delle  imprese  all'aperto  e  del- 
«  Tedilizia,  contro  i  rischi  che  essi  corrono,  a  parte  i  timidi  esperimenti  fatti 
«  da  una  Società  di  assicurazioni,  ed  i  consigli  dati  a  questo  proposito  dallo 
«  Ispettorato  delie  fabbriche,  rimasti  questi  ultimi  senza  effetto,  perchè  man- 
«  canti  della  sanzione  ufficiale  ». 

E  in  un  altro  rapporto  (1900): 

«  Quante  disgrazie  mortali  si  potrebbero  evitare  per  mezzo  di  una  mag- 


(1)  Rapports  dea  Inspecteurs  fédéraux  -  Àarau,  1900.  Sauerlander  k  C- 
Bollett,  emigraz,  N,  12  —  6 
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<  giore  sorveglianza  dei  lavori,  coli* impiego  di  materiale  migliore  e  più  ap- 
«  propriato  airimpianto  delle  impalcature  !  E  coq  quanta  negligenza  si  ma- 
«  nipola  la  dinamite,  la  polvere,  e  si  lasciano  in  mano  a  persone  inesperte  ed 
«  ignoranti  gli  esplosivi  più  pericolosi!  ». 

E  nel  Berner  Tagteacht  (del  10  gennaio  1903),  competente  in  materia  di 
questioni  operaie,  cosi  fu  scritto  :  «  Molto  resta  da  fare  sul  terreno  della  pro> 
«  tezione  degli  operai  delle  industrie  edilizie.  Vi  sono  località  che  sembrano 
f  esser  divenute  dei  campi  di  battaglia  sanguinosi.  Sovente  troppa  incuria 
«  regna  nell'impianto  degli  impalcati  e  delle  scale  che  servono  al  trasporto 
«  delle  grosse  pietre  ». 

Ho  già  detto  che  le  vittime  degli  infortuni  sono  in  maggioranza  italiani. 
I  nostri  emigranti  pagano,  abbastanza  spesso,  col  proprio  sangue,  colle  pro- 
prie sofferenze,  colla  vita  o  colla  inabilità  al  lavoro  per  Tavvenire,  la  occu- 
pazione che  essi  trovano  in  Svizzera. 

À  questi  inconvenienti  volle  porre  rimedio  la  legge  sulla  «  responsabilità 
civile  »,  dando  agli  operai  diritto  ad  un  risarcimento  di  danni  —  a  seconda 
delia  gravità  dell'infortunio  —  da  parts  del  padrone  (1). 

L'applicazione  della  legge  suscita,  però,  controversie  continue.  Se  si 
tratta  di  una  malattia  di  breve  durata  o  di  invalidità  di  poco  conto,  le  Società 
di  assicurazione  —  presso  le  quali  i  padroni  assicurano  i  loro  operai  —  pa- 
gano abbastanza  puntualmente;  ma  non  appena  l'infortunio  dà  luogo  a  lunghe 
malattie,  o  ad  invalidità  permanenti  che  rendano  difficile  o  impediscano  il  la- 
voro per  l'avvenire,  le  Società  diventano  restie!  Cercano  ogni  mezzo  per 
ridurre  ai  minimi  termini  la  indennità  dovuta  alPoperaio;  propongono  tran- 
sazioni derisorie,  approfittando  della  ignoranza  o  della  buona  fede  dei  col- 
piti; fanno  in  modo  che  i  medici  dichiarino  guarito  od  abile  al  lavoro  l'operaio, 
quando  umanità  e  lealtà  esìgerebbero  il  contrario;  finalmente  la.sciano  che 
il  colpito  si  diriga  alla  $alu9  suprema  del  Tribunale,  il  quale  trascina  il 
procedimento  per  12,  16,  24  mesi,  ed  anche  più! 

Di  fronte  al  numero  enorme  degli  infortuni  sul  lavoro  nei  quali  le  vit- 
time sono  di  nazionalità  italiana,  questo  fatto  assume  per  noi  una  grande  im- 
portanza. Dal  punto  di  vista  della  giustizia  e  del  diritto:  perchè  il  legislatore, 
colle  tre  leggi  sul  lavoro  già  riferite,  ha  voluto  fare  opera  previdente,  dando 
all'operaio  il  mezzo  di  premunirsi  contro  le  conseguenze  del P infortunio  e 
contro  l'avarizia  degli  assicuratori.  Dal  punto  di  vista  umano  e  nazionale:  per- 
chè sono  migliaia  i  nostri  connazionali  che,  nel  compiere  il  proprio  dovere 
nella  lotta  diuturna  e  faticosa  della  vita,  lasciano  qui  i  brandelli  della  propria 


(1)  Vedi  il  riassunto  della  legge  a  pag.  59. 
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carne  e  della  propria  esistenza  economica  avvenire,  e  devono  ancora  soffrire, 
durante  mesi  e  mesi,  gli  stenti  e  la  miseria,  in  attesa  dell'indennità  cai 
hanno  diritto  (1). 

Più  innanzi  citeremo  dei  casi  presi  in  mezzo  a  quelli  innumerevoli 
che  avvengono  tutti  i  giorni.  I  colpiti,  se  non  vanno  subito  da  un  legale,  si 
dirigono  ai  regi  Consoli  —  quando  possono,  quando  si  trovano  nella  città  di 
residenza  del  Consolato  ;  ma  i  Consoli  non  hanno  veste  per  intervenire,  o 
non  ne  hanno  il  tempo.  Il  consiglio  che  viene  dato  generalmente,  è  quello 
di  andare  da  un  avvocato  (2) . 

Se  Tavvocato  è  in  buoni  rapporti  colla  Compagnia  assicuratrice,  o  ne 
è  azionista,  o  ha  poco  valore  professionale,  l'operaio  è  messo  di  mezzo  ;  lo 
si  consiglia  ad  accettare  una  transazione  che  é  sempre  favorevole  alla 
Compagnia,  o  la  lite  si  trascina  per  mesi  e  mesi,  e  poi  forse  è  perduta. 

Se  l'avvocato  é  un  galantuomo  ed  é  abile,  la  lite  forse  si  vince,  ma  va 
per  le  lunghe  egualmente. 

L'articolo  6  della  legge  26  aprile  1887  impone  alle  autorità  cantonali 
di  «  far  giudicare  con  sollecitudine  le  cause  relative  alle  indennità  ».  Chi 
osserva  questa  legge?  Chi  la  conosce  fra  gli  italiani?  E  quali  sono  i  mezzi 
per  fare  scavalcare  i  «  ruoli  »  pletorici,  da  una  causa  arrivata  in  coda? 

E  per  introdurre  il  processo,  quali  sono  i  mezzi  e  le  garanzie  che  pos- 
siede l'operaio  indigente?  La  stessa  legge  (art.  6)  gli  concede  il  gratuito  pa- 
trocinio; ma  ciò  non  è  tutto.  Vi  sono  certe  spese  di  procedura,  spese  per 
certificati  medici  ed  altre,  che  il  patrocinio  gratuito  non  elimina.  Vi  sono 
sempre  le  spese  quotidiane  indispensabili  della  vita,  per  le  quali  all'operaio 
mancano  i  mezzi. 

Qual'è  la  condizione  di  questo  infelice?  Troverà  egli  un  avvocato  che 
vorrà  anticipargli,  sulla  bontà  della  causa,  qualche  danaro?  Sarà  tale  soc- 
corso sufficiente  per  tutto  il  periodo  d'attesa  del  giudizio?  Se  dovrà. rim- 
patriare, quale  sarà  l'esito  della  causa? 

È  una  situazione  tristissima  e  degna  di  interesse,  per  il  gran  numero  di 
italiani  che  in  essa  si  trovano. 


(1)  La  condotta  di  molti  operai  colpiti  da  infortunio  non  è  peraltro  scevra  di  critica: 
molti  fingono  od  esagerano  il  male  o  le  conseguenze  del  male,  non  senza,  qualche  volta,  il 
concorso  compiacente  dei  sindaci  e  dei  medici  italiani,  i  quali  rilasciano,  sulle  condizioni  di 
salute  dei  rimpatriati,  dichiarazioni  non  sempre  veritiero. 

(2)  I  Consoli,  in  parecchi  casi,  si  mettono  in  rapporto  diretto  con  questo  avvocato,  per 
coadiuvare  i  colpiti  nel  conseguimento  del  loro  scopo.  La  r.  Legazione  di  Berna  —  a  cui 
presiede  ora  con  vigile  solerzia  il  Ministro,  duca  Avarna  —  suole  mettersi  in  relazione  col- 
l'avvocato  e  adoperarsi,  anche  personalmente,  in  favore  dei  danneggiati. 
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Le  categorie  delle  deplorate  irregolarità  possono  classificarsi  nel  modo 
seguente  : 

1*  Feriti  ricooerati  alVoMpedale,  o  curati  a$pe»e  della  Società  asuicu- 
rairice^  durante  la  malattia i 

dimessi  dall'ospedale,  o  licenziati  dal  medico  curante,  quando  la  cura  do- 
vrebbe, coscienziosamente,  continuare;  oppure  dichiarati  abili  al  lavoro, 
quando  le  funzioni  normali  degli  organi  colpiti  non  sono  state  riprese.  !n 
entrambi  i  casi  si  cerca  di  far  risparmiare  alla  Società  la  diaria  che  essa  deve 
fornire  all'operaio,  durante  tutto  il  periodo  della  assistenza  medica. 
2*^  Inabili  al  laeoro  per  un  periodo  transitorio  : 

il   medico  della   Società  dichiara  che    il    lavoro   può    essere    ripreso; 
l'operaio,  anche  assistito  da  un  altro  medico,  sostiene  il  contrario.  Ne  deriva 
la  necessità,  per  il  ferito,  di  chinare  il  capo  o  di  rivolgersi  ai  Tribunali. 
3^  Inabili  al  laooro  per  inoalidità  permanente  : 

la  Società  propone  sempre  degli  indennizzi  irrisori  ;   i  medici  di  questa 
concludono  —  extrema  ratio  —  per  un  caso  di  simulazione.  L^operaio,  co- 
stretto dal  bisogno,  accetta  l'indennizzo  irrisorio,  o  deve  intentare  una  lite. 
4*  Infortunio  seguito  da  morte  : 

generalmente  la  Società  cerca,  in  questo  caso,  di  far  risultare  che  la 
morte  è  avvenuta  per  imprudenza  o  per  colpa  del  defunto,  il  quale  ..... 
non  può  testimoniare.  Si  offre  alla  famiglia,  talvolta  lontana,  una  somma 
inferiore  a  quella  che  ad  ossa  compete.  Alternativa:  accettare  o  litigare. 

A  comprovare  quanto,  ho  asserito  riferisco  le  testimonianze  ufficiali  del 
Segretariato  operaio  (sovvenzionato  dalla  Confederazione),  degli  Ispettori 
federali  e  dei  Governi  svizzeri. 

Vediamo,  prima,  quanto  scrive  il  Si^gretariato  operaio  : 

Rapporto  Vili (ì).  —  «Si  stenterebbe  a  credere  che  si  veda  tanto  spesso 
«  ripetere  il  tiro  di  dedurre  ai  feriti,  sul  loro  salario,  le  spese  del  medico  e 
«  deir*ospedale.  Neppure  è  raro  il  caso  che  le  Società  di  assicurazione  imi- 
«  tino  tale  procedura  e  cerchino,  rifiutando  di  pagare  l'indennità  di  salario 
«  scaduta,  di  strappare  al  ferito  un  compromesso  sfavorevole  agli  interessi 
«  di  questi!  (pag.  31). 

«  Nel  mese  di  febbraio,  un  operaio  gravemente  ferito  fu  dimesso  dal- 
«  l'ospedale,  ma  era  tuttora  in  cattivo  stato.  Il  medico  propose  di  mandarlo 
«  ad  una  cura  di  bagni  a  Rheinfelden.  La  Compagnia  di  assicurazione  scrisse 
«  per  farlo  ricevere  nei  bagni  dei  pooeri^  ma  si  senti  rispondere  che  non  si 
«  aprivano  che  a  maggio.  Essa  voleva  farlo  attendere  fino  a  quel  tempo  ! 
«(pag.  31). 


(1)  Rapport  du  Secretar iat  ouvrier  suisse.  —  Zurich,  Libr.  Griitli,  1895. 
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«  A  Zag  un  robusto  giovine  fu  ferito  alla  testa  da  un  blocco  di  pietra  e 
«  ricoverato  alPospedale.  Appena  la  piaga  fu  risanata,  venne  dimesso  come 
«  guarito.  Ma  era  ed  è  tuttora  incapace  di  lavorare.  Parecchi  medici  lo  di- 
«  chiara  vano  simulatore!  Per  intervento  del  Segretariato  operaio^  il  profes- 
«  sore  X,  di  Zurigo,  lo  visitò  e  lo  dichiarò  gravemente  ammalato:  si  dovette 
«  ricoverarlo  al  Manicomio.  La  Compagnia  assicuratrice  non  voleva  inden- 
«  nizzarlo;  finalmente,  grazie  all'opera  solerte  del  Segretariato  e  dopo  una 
«  procedura  giudiziaria  che  durò  un  anno,  la  Compagnia  sborsò  4300  lire  » 
(pag.  ^2).  Se  questo  operaio  non  avesse  trovato  un  così  efficace  appoggio, 
sarebbe  stato  accompagnato  alla  frontiera,  perchè  privo  di  mezzi  ! 

A  diverse  riprese  avvenne  che  i  medici  delle  Compagnie  dichiararono 
degli  sterratori  feriti,  capaci  di  eseguire  ogni  lavoro.  Ma  siccome  questo 
era  loro  praticamente  impossibile,  venivano  dal  padrone  messi  alla  porta 
(pag.  33). 

Rapporto  IX  (1).  —  «  Un  giovane  italiano  fu  gravemente  ferito  sul  lavoro 
«  e  contrasse  una  lunga  incapacità.  Era  cosi  povero  che  molte  persone 
«  svizzere  dovettero  soccorrerlo,  perchè  non  affrontasse  stenti  peggiori. 
«  Egli  non  poteva  ottenere  Tindennità,  perchè  il  padrone  non  volle  rila- 
«  sciargli  la  dichiarazione  dell'infortunio  avvenuto!  »  (pag.  29). 

Quante  volte  è  accaduto  che  il  ferito  non  possa  ottenere  il  pagamento 
del  salario,  mentre  è  inchiodato  sul  letto  del  dolore  e  non  può  muoversi  ! 
Di  conseguenza  verrà  poi  la  miseria,  per  il  ferito  e  la  famiglia. 

I  casi  di  controversie  per  il  pagamento  delle  indennità  sono  «  une 
«  fonie  «  (pag.  30). 

Ed  ecco  quanto  scrivono  gli  Ispettori  pbderali  delle  PABBaicHE,  che 
sono  funzionari  governativi  :  Rapporto  del  1899  (2).  —  «  Alcuni  Governi 
«  cantonali  mettono  poca  premura  nel  far  applicare  la  legge.  Abbiamo  con- 
«  statato  che  molti  operai  non  avevano  ricevuto  le  indennità  a  cui  avevano 
«  diritto  ;  e  non  di  rado  portano  i  segni  evidenti  degli  infortuni  di  cui  sono 
«  stati  vittime  »  (pag.  113). 

Eccone  alcuni  esempi:  due  operai  deturpati  alle  mani  non  avevano  rice- 
vuto Tindennità  loro  spettante  ;  due  altri  operai  con  orribili  mutilazioni 
non  erano  stati  indennizzati  (ib.). 

Rapporto  del  1901.  —  Alla  fine  del  1901,  restavano  ancora  insoluti 
84  casi  di  infortuni.  Il  ritardo  deve  attribuirsi  al  fatto  che  furono  impe- 
gnati dei  processi  fra  l'operaio  ed  il  padrone  o  la  Compagnia  assicuratrice 
(pag.  108-118). 


(1)  Rapport  du  Secretar  ini  ouvriet-  suisse,  —  Zurìch,  Libr.  Grutlì,  1896. 
(1)  Rapporta  dee  Inspeeteurs  fédératix,  —  Aarao,  Sauerlander  &  C. 
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A  queste  testimonianze  vengono  ad  aggiungersi  quelle,  autorevolissime, 
dei  Governi  cantonali  -  Rapporti  del  1900  (1).  —  Restano  nel  Cantone  di 
Neuchàtel  69  casi  sospesi,  sia  perché  le  vittime  non  sono  guarite,  sia  per- 
chè vi  sono  contestazioni  colla  Compagnia  di  assicurazione  (pag.  121). 

Nel  Canton  Ticino  vennero  portate  davanti  airautorità  giudiziaria  non 
poche  contravvenzioni,  tanto  per  mancata,  quanto  per  ritardala  denunzia 
degli  infortuni  (pag.  102). 

Nel  Cantone  di  Friburgo  restavano  25  casi  da  liquidare  in  seguito  a  pro- 
cesso inizilo  fra  le  parti.  11  Dipartimento  degli  interni  è  intervenuto  in  pa- 
recchie circostanze  per  salvaguardare  gli  interessi  degli  operai,  quanto  al 
pagamento  delle  indennità  loro  spettanti  (pag.  45). 

Mi  si  consenta,  ora,  di  spigolare  dalle  mie  note  qualche  caso  tipico,  sulle 
centinaia  e  centinaia  che  potrei  riportare  a  sostegno. delle  esposte  asserzioni. 

B.  C,  bìellese,  lavorante  a  Saint  Sulpice,  rimane  ferito  ad  un  piede  da 
un  blocco  di  pietra.  Il  medico  dichiara  trattarsi  di  semplice  «  slogatura  >. 
Ricoverato  alPospedale,  viene  curato  e  gli  si  deve  amputare  il  piede.  Il  me- 
dico diagnostica  essere  il  piede  affetto  da  tubercolosi;  ma  ciò  non  esclade  che 
l'infortunio  avvenuto  sul  lavoro  sia  la  causa  che  determinò  la  necessità  della 
amputazione.   Il  10  aprile  1902  è  rimpatriato  dal  Console,  perchè  si  trova 

nella  più  squallida  miseria  e  dovrà  far  causa  per  ottenere  un  indennizzo 

se  l'otterrà  (affare  tuttora  pendente  nel  dicembre  1902). 

S.  G.,  da  Vercelli,  vittima  di  un  infortunio  nel  maggio  1901  a  Ginevra,  é 
ricoverato  all'ospedale.  Dimesso  come  guarito,  fa  causa  per  ottenere  Tìd- 
dennità  spettantegli.  L^avvocato  gli  anticipa  400  lire;  si  trova  in  miseria  e 
nel  dicembre  1902  si  rivolge  alla  R.  Legazione  affinchè  si  solleciti  la  sen- 
tenza. I  medici  della  Compagnia  lo  dicono  «  simulatore  »;  altri  sanitari 
riscontrano  una  invalidità  permanente,  causata  da  una  deviazione  della  co- 
lonna vertebrale  (pende  la  causa  davanti  al  Tribunale  federale  nel  1903; 
quasi  due  anni  dopo  la  disgrazia). 

P.  C.,  da  Ameno,  vittima  di  un  infortunio  nel  giugno  1901,  non  è  ancora 
riuscito  a  farsi  dare  l'indennità  che  gli  spetta,  nel  dicembre  1902.  Invalidità 
permanente  constatata  da  tutti  i  medici. 

C.  C,  morto  a  Neuchàtel  vittima  di  un  infortunio.  Gli  eredi  dovettero 
fare  il  processo,  ma  l'avvocato  lasciò  passare  il  termine  della  prescrizione. 
Caso  frequente,  quando  gli  avvocati  sono  uomini  politici  o  si  trovano  in  buoni 
rapporti  collo  Società  assicuratrici. 

D.  G.,  lombardo,  vittima  di  un  infortunio  nel  giugno   1901,  dovette  su- 


(t)  BeHehte  der  Kantonaregierungen  eie.  -  Àarau,  Saaerlander  &  C,  1901. 
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bire  l'amputazione  di  una  gamba  ed  intentare  processo  per  ottenere  l'inden- 
nità. L'ebbe  solo  dopo  14  mesi,  ma  dopo  aver  ricorso  al  Tribunale  federale 
supremo  ! 

D.  C.f  morto  per  infortunio  a  Neuchàtel  :  la  vedova  riscosse,  senza  pro- 
cesso, lire  3000.  La  Compagnia  la  defraudò  cosi  della  metà  di  quanto  le 
spettava. 

P.  M.,  da  Orano  Veneto,  vittima  di  un  infortunio  V 1 1  maggio  1901;  chiede 
un'indennità,  ma  la  causa  va  per  le  lunghe  ed  egli  deve  rimpatriare:  i 
medici  attestano  che  è  affetto  da  una  deviazione  della  colonna  vertebrale.  Il 
Tribunale  ordina  una  visita  medica,  e  finalmente,  mancando  la  presenza  del- 
rinfelice,  la  causa  è  perduta  nel  dicembre  1902. 

E  si  potrebbe  continuare In  parecchi  casi  mortali  gli  eredi  ebbero 

1000  lire.  In  altri  il  processo  durò  mesi  e  mesi. 

Un  altro  inconveniente  in  questa  materia  dipende  dal  fatto  che  gli  operai 
vengono   dai  padroni    sottoposti    spesso  al   pagamento   di   una  parte   dei 
premi  delle  assicurazioni,  maggiore  di  quella  consentita  dalla  legge  (Resoconto 
dell'Ispettore  federale,  1899).  Non  è  vano  ricordare  che  l'operaio  paga  una 
parte  dei  premi  per  l'assicurazione  (1).    . ....  e  non  può  agire  direttamente 

la  Compagnia,  questa  facoltà  essendo  riservata  ai  padroni. 

E  qui  devo  ricordare  una  sentenza  recente  del  Tribunale  federale  su- 
premo (2),  la  quale  costituisce  una  vera  lesione  degli  interessi  dei  nostri 
operai  assicurati  e  li  tratta  ad  una  stregua  diversa  da  quella  degli  svizzeri. 

Nel  ricorso  dell'impresario  Girod  controia  vedova  Berlìnghieri  il  Tribu- 
nale sentenziava:  «  che  se  si  tien  conto  delle  domeniche  e  dei  giorni  festivi, 
«  della  disoccupazione,  della  eventualità  di  malattie,  e  del  soggiorno  più  o 
«  meno  lungo  che  gli  operai  italiani  vanno  a  fare  nel  loro  paese  in  inverno, 
«  e  durante  il  quale  il  loro  lavoro  resta  interrotto,  si  deve  fissare  a  250 
«  giorni  la  media  di  lavoro  annuale  di  questa  categoria  di  operai  ». 

Siccome  l'indennità  si  calcola  a  seconda  del  salario  annuo  (3),  perciò 


( 


(1)  Rapporta  de»  Inspeetgura  fédéraux.  —  Àarau,  Sauerlander  &  G  ,  1901. 

(2)  (25  marzo  1902).  —  La  vedova  Berlìnghieri  di  Bergamo,  il  cai  marito  morì  vit- 
tima di  un  infortunio  a  Thusy  (Friburgo)  sotto  Timpresario  Girod,  perdette,  sempre  per  in- 
fortunio sul  lavoro,  il  figlio.  L'impresario  le  offri  1500  lire  ;  ne  chiese  4000.  Il  Tribunale  di 
prima  istanza  statuì  che  dovesse  averne  1800;  la  Berlìnghieri  si  appellò  e  la  sentenza  fu 
riformata,  fissandosi  Tindennìtà  a  2400  lire.  Appellatosi  il  Girod  al  Tribunale  federale, 
questo  fissava  la  somma,  per  le  considerazioni  che  espongo,  a  l&X)  lire. 

(3)  Si  confronti  la  legge  del  1881,  art.  6.  "Il  giudice  fissa  Tindennità. . . .  che  non 
**  può  oltrepassare  a»i  volta  l'ammontare  del  salario  annuo,  né  eccedere  la  somma  di 
•  6000  lire  „  (V.  sopra,  pag.  59). 

Il  giudice  federale  Soldan  redasse  delle  tavole  che  facilitano  questi  calcoli:  Besponaa- 
biliti  dea  fabrieanta  etc.  —  Lausanne,  1895. 
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il  Tribunale  federale  supremo  (Corte  di  cassazione)  ha  stabilito  la  massima 
che  gli  operai  italiani  guadagnano  meno,  perché  lavorano  an  minor  numero 
di  giorni,  recandosi  essi  per  qualche  tempo  in  Italia.  Coni  si  volle  pretendere 
che  in  Italia  essi  non  lavorino,  mentre  ciò  non  deve  essere  presupposto.  La 
legge,  se  non  ba  inteso  di  garantire  alia  famiglia  della  vittima,  o  alla  vìttima 
delPinfurtunio  se  sopravvive,  quello  che  i  tedeschi  incisivamente  chiamano 
Schmerieasgeld  (danaro  del  dolore).  vul!e  però  premunire  Tuna  o  Tal  tra 
dalle  conseguenze  della  disgrazia.  11  Tribunale  federale,  mettendo  gli  ita- 
liant  fuori  dalla  leg^e  comune,  mi  sembra  abbia  errato,  anche  alla  semplice 
stregua  del  diritto. 

Per  fortuna,  questo  Supremo  Consesso  cambia  spesso  la  propria  giù* 
risprudenza  e  mi  auguro  che  abbia  occasione  di  sentenziare  in  modo  più 
equanime  a  questo  riguardo. 
Riepilogando,  constatiamo: 

che  g!i  operai  sono  costretti  troppo  sovente  a  ricorrere  all'assistenza 
legale  (1); 

che  questa  non  costituisce  sufficiente  garanzia  dì  una  tutela  efficace; 

che  i  Tribunali  dovrebbero  poter  dare  a  queste  cause  il  diritto  della 
precedenza,  senza  aspettare  il  turno  del  ruolo; 

che  si  ignorano  troppo  spesso  dagli  operai,  e  da  chi  li  tutela  diretta- 
mente, le  leggi  sulla  protezione  del  lavoro; 

che  (in  attesa  di  una  riforma  della  legge  o  della  procedura)  ò  neces> 
sario  ed  urgente  un  intervento  delFassistenza  italiana,  in  aiuto  diretto  delle 
vittime  di  infortuni  e  a  complemento  e  a  facilitazione  dell'opera  consolare» 
la  quale  é  assolutamente  impotente  —  per  la  sua  indole  —  a  intervenire 
in  queste  controversie  di  carattere  privato. 

Come  si  soffre  e  come  si  ritorna. 

A  lato  degli  emigranti  che  trovano  lavoro  e  alla  fine  della  stagione 
rientrano  in  Italia,  tranquillamente,  colle  loro  economie,  vi  è  tutta  la  coorte 
dei  disgraziati  che  si  dibattono  nella  miseria  e  passano,  di  umiliazione  in  umi- 
liazione, di  sofferenza  in  sofferenza,  senza  fortuna. 

Il  primo  ed  il  più  gl'ave  degli  inconvenienti  è  quello  deWecceaso  della 
mano  adopera  e  della  disoccupaiione. 

1  nostri  operai  arrivano  troppo  spesso  soli,  o  a  gruppi,  senza  criteri  di- 


ci) C.  BoDEXHEDfER,  al  Congresfio  di  statìstica  di  Lagano,  nel  1892,  diceva  che,  al  pari 
di  quella  germanica,  la  legge  svizzera  era  un  **  nido  di  processi  .. 
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rettivi,  senza  indicazioni  e  senza  meta  determinata.  Vanno  in  Svizzera:  si 
occuperanno,  non  sì  occuperanno?  Chi  lo  sai  È  stato  scritto  che  solo  il  50 
per  cento  dei  nostri  emigranti  trovano  occupazione  stabile.  Il  rimanente,  o 
non  può  essere  impiegato,  o  lo  é  solo  durante  periodi  transitori  e  saltuari  (1). 

L'eccedente  della  emigrazione  è  costituito  dai  meno  atti  al  lavoro.  È  un 
po'  il  fenomeno  della  lotta  per  la  vita  che  si  manifesta,  inesorabile,  contro  i 
deboli  e  gli  inferiori.  Il  numero  eccessivo  degli  emigrami  costringe  una 
parte  di  essi  a  pellegrinare  da  un  cantiere  a  un  altro,  di  paese  in  paese, 
attraverso  la  Confederazione,  lottando  colla  fame,  senza  danaro  e  senza 
sostegno,  girando  nelle  città  con  un  pacchetto  di  stracci  sulle  spalle.  Sono  gli 
zingari  italiani  che  portano  attorno,  per  le  vie  straniere,  i  trofei  della  miseria  t 

Questo  pellegrinaggio  pietoso  dei  disoccupati  accompagna  tutto  il  pe- 
riodo della  emigrazione;  ma  è  più  frequente  durante  i, primi  mesi  dev'esodo 
italiano.  Colla  abituale  indolenza,  -quei  poveri  illusi  attendono  invano  la 
manna  che  non  arriva  mai.  Ascoltano  la  prima  parola  che  giunge  loro 
all'orecchio  e  suggerisce  loro  di  andare  in  questa  o  quella  località,  magari 
lontana.  E  rimontano  il  Calvario. .... 

Talvolta  costituiscono  delle  cause  di  concorrenza  cogli  stessi  loro  con- 
nazionali; specie  nelle  imprese  lontane  dall'abitato,  nei  grandi  lavori  alpe- 
stri o  di  gallerie.  Arrivano  a  far  tacere  le  giuste  esigenze  degli  operai  già 
impiegati,  ai  quali  gli  impresari  mostrano  minacciosi  questa  incosciente 
spada  di  Damocle. 

Così ,  esaurite  le  piccole  risorse  con  cui  lasciarono  la  patria,  questi  paras- 
siti involontari  dell'emigrazione  si  dirigono  ai  rr.  Consolati,  alle  Società  di 
beneficenza,  ai  connazionali.  E  l'accattonaggio,  è  la  richiesta  del  rimpatrio, 
è. il  pezzo  di  pane,  è  un  giaciglio   per  la  notte,  che  spingono  questa  massa 
'di  infelici  a  bussare  a  tutte  le  porte. 

Ma  le  Società  italiane  non  hanno  fondi  —  come  vedremo,  —  i  Consolati 
fanno  ciò  che  possono,  impotenti  a  far  miracoli.  E  sono  le  Associazioni 
locali,  e  sono  i  Governi  cantonali  che  devono  provvedere.  Duplice  scorno  e 
duplice  dolore) 

L'assistenza  dei  bisognosi  si  esplica  sotto  varie  forme  di  filantropia.  Essa 
viene  esercitata  dagli  italiani  o  dagli  svizzeri.  Esaminiamola  da  vicino  (2). 


(1)  Le  Camere  del  lavoro  che  esistono  nei  grandi  centri  aiutano  spesso  con  utili  in- 
dicazioni per  la  ricerca  dell' impiego  i  nostri  connazionali.  Noto  specialmente  quella  di 
Ginevra,  un  modello  del  genere. 

(2)  Parlo  qui  delle  istituzioni  di  beneficenza  pura:  sotto  la  forma  di  soccorsi  pecuniari 
e  simili.  In  seguito  si  dedicherà  alle  istituzioni  italiane  di  assistenza  (sotto  le  varie  sue 
forme)  un  capitolo  speciale. 
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iBtftozioiii  italiane  di- tenefloensa. 

Sodo  poche;  cinque  in  tutta  la  Svizsera:  Basilea,  Chiasso,  Ginevra, 
Lugano,  Zurigo,  —  e  funzionano,  ad  eccezione  di  quella  di  Lugano,  per 
conto  di  Società  di  mutuo  soccorso.  La  «  Società  generale  italiana  di  bene- 
ficenza» sedente  a  Lugano,  è  l'unico  esempio  di  una  assoctazioue  con 
intenti  altruistici,  benchò  locali  e  limitati. 

I  fondi  di  cui  le  altre  Società  dispongono  sono  scarsi;  non  possono  dare  che 
dei  soccorsi  minimi  e  contribuire  a  qualche  rimpatrio  in  casi  molto  urgenti. 

Non  esiste  i^lcuna  istituzione  speciale,  a  parte  il  Comitato  Pro  enti  grafiti 
di  Basilea,  il  quale  funziona  per  opera  di  quasi  tutte  le  Società  italiane  di 
quella  città.  Ma  anche  questo  ha  un*azione  molto  modesta,  a  causa  della 
deficenza  di  fondi. 

I  cattolici  e  gli  evangelici  —  mossi  dalla  carità  e  dallo  spirito  di  propa- 
ganda religiosa  —  hanno  istituito  delie  opere  di  beneficenza  o  di  assistenza, 
là  dove  si  trovano  i  loro  missionari  in  funzione  spirituale.  Così  sorsero  i 
Segretariati  del  popolo  dipendenti  dall'  «  Opera  di  monsignor  fìonomelli  » 
o  dai  Salesiani,  e  le  «  Opere  »  degli  Evangelici. 

V  Opera  Bonomelli  si  trova  a  Ginevra,  Losanna,  Berna,  Basilea,  Sciaf- 
fusa,  San  Gallo,  Lucerna,  Winterthur,  in  alcuni  villaggi  presso  l'Àlbula,  ed 
a  Briga.  A  Zurigo  e  Friburgo  funzionano  quelle  dei  Salesiani. 

I  missionari  non  danno  quasi  mai  soccorsi  in  denaro,  né  per  rimpatrii. 
Non  hanno  a  loro  disposizione  istituzioni  speciali  o  fondi  di  soccorso  e  di  as- 
sistenza. Alcuni  Segretariati  danno,  però,  soccorsi  sotto  forma  di  «  buoni  » 
per  pane  e  legna. 

Gli  Eoangelici  (protestanti)  hanno  due  «  Opere»  a  Ginevra,  una  a  Zurìgo,' 
Berna,  Basilea,  Lugano,  Losanna.  A  Zurìgo  e  Lugano  danno  soccorsi  in. 
denaro,  abiti,  «  buoni  »  per  vitto  e  legna.  A  Ginevra  questi  soccorsi  sono 
rilevanti;  così  purea  Basilea. 

Istitazioni  indigene  di  beneficenza. 

Le  istituzioni  indigene  di  beneficenza  sono  di  due  sorta:  dipendono  dalla 
iniziativa  privata,  o  hanno  carattere  ufficiale,  sotto  il  controllo  dei  Comuni  o 
dei  Cantoni.  —  Vedremo  come  si  esplica,  in  ogni  Cantone,  l'assistenza  degli 
svizzeri  in  prò  dei  nostri  emigranti.  Diciamo  subito  che  là  dove  esistono 
Asili  notturni,  Ricoveri,  Casse  di  soccorso,  ecc.,  gli  italiani  ne  approfittano, 
se  non  sempre  in  prima  line^,  almeno  per  una  ^ran  parte.  Tutti  i  dati  che 
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seguonb  furono  da  me  assunti  presso  i  governi  cantonali  e  costituiscono 
notizie  ufficiali. 

Appknzbll.  —  Esiste  un  Asilo  notturno.  Il  governo  non  coi^corre  altri- 
menti ad  assistere  gli  italiani  bisognosi. 

ÀRGOviA.  —  Esistono  dei  Ricoveri  per  i  mendicanti. 

Basilea  (città).  —  C'è  un  Bureau  di  beneficenza,  dove  ai  danno  soccorsi 
in  denaro,  pasti,  legna,  ecc.,  e  un  Albergo  dei  poveri,  dove  i  passanti  biso- 
gnosi  sono  alloggiati  e  nutriti. 

Gli  italiani  alloggiati  e  soccorsi  all'Asilo  notturno  furono:  133  nel  1898 

—  97  nel  1899  -  158  nel  1900  -  102  nel  1901. 

Basilea  (campagna).  —  Vengono  soccorsi  in  media,  dagli  Uffici  di  benefi- 
cènza e  dagli  Asili  notturni,  da  240  a  300  italiani  ogni  anno. 

Berna.  —  Il  Cantone  di  Berna  paga  14,000  lire  annue  per  soccorsi  agli 
indigenti:  gli  italiani  usufruiscono  dei  due  terzi  di  detta  somma.  Vi  sono 
parecchie  stazioni  di  soccorso  nel  Cantone.  All'Asilo  notturno  di  Berna 
(Auherge  populairé)  si  ricoverarono  1204  italiani  nel  1898  —  1335  nel  1899 

—  1009  nel  1900  —  1112  nel  1901.  Vengono  alloggiati  e  nutriti  per  24  ore; 
talvolta  sono  forniti  di  scarpe  e  vcstimenta;  se  hanno  aspetto  sofferente, 
vengono  trattenuti  anche  per  diversi  giorni. 

Friburgo.  —  Vi  sono  uffici  di  beneficenza  ed  asili  nelle  seguenti  località: 
Friburgo^  dove  si  ospitano  da  130  a  150  italiani  alPanno;  Estacayer,  Bulle^ 
Marat,  Romont  e  Chatel  St^Denis,  dove  se  ne  soccorrono  circa  una  ventina. 

Ginevra.  —  È  la  città  nella  quale  l'assistenza  pubblica  si  esplica  sotto  le 
forme  più  complete.  Esistono  un  Bureau  de  bienfaisance^  che  è  un  vero  mo- 
dello del  genere,  ed  un  Asilo  notturno.  Il  primo  contribuisce  al  rimpatrio  degli 
indigenti;  ha  cercato  impiego  a  gran  numero  di  italiani  e  soccorre  con 
buoni  di  pane,  legna,  dormitorio,  i  nostri  connazionali.  Eccone  le  cifre  : 


nel  1896. 
»    1897. 
y>    1898 
»    1899. 
»    1900 
»    1901. 


di  passaggio    24 

stabili  323 

»            65 

>      340 

68 

»       604 

>            89 

»       403 

»            80 

»       323 

>          150 

»       363 

L'Asilo  notturno  riceve  in  media  552  italiani  all'anno,  i  quali  vi  pas- 
sano due  notti  circa.  11  governo  ha  pagato  all'Asilo  3576  franchi.  Tanno  scorso, 
per  gli  indigenti.  Gli  italiani  entrano  in  questa  cifra  per  due  quinti.  Seppi,  a 
Ginevra  come  a  Berna,  che  i  nostri  operai  rifuggono  dal  ricoverarsi  negli 
Asili  notturni  e  preferiscono  dormire  alla  belle  étoile,  o  nei  cantieri,  o  sulle 
scale  di  qualche  casa  in  costruzione. 
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Glarona.  —  II  governo  soccorre,  talvolta,  gli  stranieri  bisognosi.  Un 
Ufficio  di  beneficenza  ed  un  Albergo  pei  poveri  soccorsero  in  questi  ultimi 
anni  gli  italiani  seguenti  : 

nel  1896 31      nel  1899 17 

»    1897 23        »    1900 15 

»    1898 19        »    1901 16 

Grigioni.  —  Mancano  dati  ufficiali  precisi,  ma  varie  istituzioni  di  benefit 
cenza'esistono  nei  Comuni  e  gli  italiani  ebbero  a  profittarne. 

Lucerna.  —  Esiste  nel  Cantone  un  Ufficio  di  beneficenza  e  di  asilo,  che 
soccorre  ed  alloggia  gli  stranieri  bisognosi,  perciò  anche  gli  italiani,  i  quali 
vi  ricorrono  sovente.  Non  vi  sono  cifre  distinte  per  ogni  nazionalità  e  non 
potrei  determinare  quelle  riguardanti  i  nostri  operai. 

Nruchatel.  —  I  Comuni  del  Cantone  provvedono  all'alloggio  ed  al  mante- 
nimento degli  indigenti  di  pas.saggio.  Nelle  principali  località  esiste  un  Asilo 
notturno  in  cui  si  dà  anche  il  vitto  per  la  giornata.  Gli  italiani  costituiscono 
circa  il  terzo  dei  ricoverati. 

SciAFFusA.  —  Nel  Cantone  esistono  quattro  Bureaux  di  beneficenza,  i 
quali  danno  ai  passanti  bisognosi  un  desinare  e  li  alloggiano  durante  la  notte. 
Gli  italiani  soccorsi  furono  : 

nel  1896 SI      nel  1899 17 

»    1897    ...       .14        »    1900 14 

>  1898 23        »    1901 31 

Soletta.  —  Esistono  nei  Comuni  delle  Ca.sse  di  beneficenza  a  cui  ricor- 
rono sovente  anche  gli  italiani.  Ecco  le  cifre  ufficiali  degli  italiani  soccorsi 
in  quegli  ultimi  anni  : 

nel  1896 89      nel  1899 184 

»    1897    .    .    ;   .    .       132        »    1900 77 

>  1898 110     .  »    1001 114 

San  Gallo.  —  Vi  sono  Casse  di  beneficenza  in  parecchie  località  del 
Cantone.  Sembra  che  gli  italiani  vi  facciano  ricorso  senza  discrezione. 

SviTTo.  —  Non  esistono  istituzioni  cantonali.  Alcuni  comuni  si  occupano 
del  soccorso  degli  indigenti. 

Ticino.  —  Non  vi  sono  Uffici  od  Asili  di  beneficenza;  ma  il  governo  dispone 
di  un  credito  di  4000  franchi  annui  per  i  soccorsi  agli  indigenti  stranieri,  di- 
stribuiti pel  tramite  dei  Commissari  governativi.  Naturalmente,  di  questa 
somma  approfittano  anche  gli  italiani. 

TuRGOViA.  —  L^assistenza  degli  stranieri  bisognosi  è  fatta  dai  Comuni  ed 
il  Cantone  vi  concorre  con  un  contributo  deir 80  per  cento. 
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Untbrwald  a.  e  B.  —  In  questi  Cantoni  gli  italiani  sodo  poco  numerosi 
e  non  vale  la  pena  di  tener  conto  della  assistenza  che  può,  per  avventura, 
esser  data  ad  alcuno  di  e.ssi. 

Uri.  —  Esiste  un^  Asilo  di  beneficenza  per  gli  stranieri  bisognosi,  nel 
quale  si  dà  loro  vitto  ed  alloggio.  Gli  italiani  soccorsi  furono:  430  nel  1898  — 
620  nel  1899  —  312  nel  1900  —  475  nel  1901. 

Il  governo  nofi  contribuisce  direttamente  all'assistenza  degli  stranieri. 

Vallbse.  —  In  tutti  i  Comuni  l'autorità  municipale  fornisce  asilo  agli 
stranieri  poveri,  almeno  per  una  notte.  Gli  italiani  ne  approfittano  larga- 
mente, specie  dopo  Tinizio  dei  lavori  al  Sempione,  che  hanno  attirato  un 
gran  numero  di  emigranti  in  queste  località. 

Vaud.  —  Gli  stranieri  bisognosi  di  passaggio  sono,  per  legge,  a.ssistiti 
dai  Comuni.  Il  numero  «^egli  italiani  soccorsi  è  rilevante,  quando  si  pensi  alla 
estensione  territoriale  del  Cantone  ed  alla  enorme  emigrazione  italiana  che 
in  esso  si  riversa.  Mancano  dati  ufficiali  precisi. 

ZuG.  -—  Esiste  un  Ufficio  di  beneficenza.  Ecco  il  numero  degli  italiani 
soccorsi  in  questi  ultimi  anni: 

nel  1896 31      nel  1899 24 

»    1897 58       »    1900 18 

»    1898 56        »    1901 23 

Zurigo.  —  Vi  sono  parecchie  istituzioni  indigene  di  benefìcenza;   ma  - 
mancano  f  dati  ufficiali  che  servano  di  indicazione  precisa.  Il  governo  can-  , 
tonale  ripartisce  una  somma  annua  di  20,000  lire  fra  diverse  stazioni  di 
soccorso  stabilite  nel  Cantone. 

Da  quanto  ho  esposto  risulta  che  Teccesso  di  emigrazione  e  la  man- 
canza di  norme  direttive  contribuiscono  a  rendere  molto  rilevante  il  numero 
degli  italiani  bisognosi. 

Mentre  poi  le  Società  italiane  di  mutuo  soccorso  restano,  di  fronte  a  que- 
sto fatto,  inattive  o  pressoché  inattive  ;  mentre  le  Società  italiane  di  benefi- 
cenza sono  rare  e  di  poca  utiUtà;  mentre  TOperadi  mons.  Bonomelli  e  quelle 
degli  Evangelici  sono  sparse  insufficientemente  sul  suolo  svizzero  ed  inade- 
guate allo  scopo  ;  mentre  l'elemento  italiano  manca,  insomma,  delle  organiz- 
zazioni necessarie,  e  dei  mezzi  per  farle  funzionare;  gli  svizzeri  sopportano 
largamente  il  peso  delle  nostre  miserie.  Sono  i  Cantoni,  sono  i  Comuni,  sono 
le  istituzioni  private,  che  accordano  generosamente  il  loro  aiuto  ai  nostri 
emigranti. 

Triste  constatazione!  Tanto  più  che  Telemento  italiano  usa  ed  abusa  di 
questa  generosità,  senza  discrezione  e  senza  ritegno;  esso  finisce  per  ere- 
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dere  di  avere  il  diritto  sacrosanto  di  approflttame  a  sao  talento;  tanto  che 
ci  si  rimprovera  spesso  questo  accattonaggio  da  coloro  stessi  che  vi  por- 
tano largo  ed  efficace  sollievo.  Si  dice,  con  sarcasmo,  che  molti  pezxenti 
vengono  in  Svizzera  a  spasso,  vivendo  di  rendita  I 

A  correggere  questo  inconveniente  non  basterebbe  sostituire  alla  carità 
indigena  la  beneficenza  italiana,  fatta  dalle  Opere  religiose  o  dalle  Società 
laiche >  o  dai  regi  Consoli.  Non  s'impedirebbe  agli  indigenti  di  ricorrere 
egualmente  alle  istituzioni  benefiche  del  paese.  E  sarebbe  un  disastro  se  si 
sapesse  che  vi  sono  dei  fondi  specialmente  destinati  a  questo  scopo.  Chi  po- 
trebbe frenare  le  richieste  di  soccorso  ? 

Il  vero  rimedio  consiste  nelPorganizzare,  con  larghe  idee,  la  emigra- 
zione^ cercando  di  impedirne  l'eccessivo  afflusso  sul  suolo  elvetico,  e  di  equi- 
librare, sul  mercato  del  lavoro,  Pofferta  colla  domanda  della  mano  d'opera. 

L'argomento  è  complesso,  la  soluzione  difficile,  ma  non  imposaibile. 


Gli  Ospedali. 

La  convenzione  italo-svizzera  del  15  ottobre  1876  ha  conferito  agli  ita- 
liani in  Svizzera  il  diritto,  con  garanzia  di  reciprocità,  di  essere  ricevuti 
negli  Ospedali  ed  assistiti  in  caso  di  malattie  che  li  rendano  inabili  al  lavoro. 

Questo  diritto  è  divenuto  di  difficile  applicazione  dopo  che  Tanmentata 
immigrazione  ha  aggravato  considerevolmente  il  bilancio  dei  Comuni,  in 
questo  capitolo.  Nel  capoluogo  dei  Cantoni,  dove  esiste  un  ospedale  can- 
tonale, l'ingresso  dell'italiano  ammalato  non  incontra  molte  difficoltà;  nei 
Comuni  meno  importanti  le  difficoltà  aumentano.  Il  fatto,  per  quanto 
deplorevole,  si  spiega  benissimo. 

I  piccoli  Comuni  hanno  piccoli  ospedali  ed  infermerie  ristrette,  perchè  il 
numero  degli  abitanti  è  scarso:  oppure  hanno,  per  questo  stesso  motivo,  un 
bilancio  modesto.  Quando  l'emigrazione  raggiunge  in  quelle  località,  specie 
se  vi  arriva,  per  qualche  grossa  impresa,  in  numero  rilevante,  il  Comune 
si  vede  costretto  a  un  dispendio  enorme,  perché  deve  inviare  gli  ammalati 
all'ospedale  cantonale  e  pagarne  la  diaria  (1). 

Ecco  perchè  nei  Cantoni  (Ticino,  Vaud,  ecc.)  dove  i  Comuni  sono  obbli- 
gati ad  assistere  gli  ammalati  che  risiedono  nel  loro  territorio,  si  annove- 


(1)  Avvertasi  che  non  tengo  conto  degli  operai  **  assicuiaiti  »,  le  spese  dei  qaali  sono 
rimborsate  dalla  assicurazione. 

Àggiangasi  altresì  che  spesso  gli  spedali  danno  come  guariti  e  dimettono  infermi  che 
dovrebbero  ancora  essere  curati,  anziché  esser  diretti  in  patria  come  convalescenti 
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rano  molti  inconvenienti  gravi,  p^r  mancanza  di  assistenza  medica.  I  re 
clami  ai  regi  Consoli  sono  quotidiani  ;  ma  la  tutela  dell'autorità  consolare 
non  sempre  è  richiesta  da  coloro  i  quali  si  trovano  in  località  distanti  dalla 
sede  dell'ufficio,  o  arriva  troppo  tardi,  o  non  è  rìspetttita  come  dovrebbe. 

Già  parecchi  Comuni  hanno  rivolto  lagnanza  ai  Cantoni  per  questo  ag- 
gravio che  è  loro  imposto  :  ma  non  furono  ascoltali.  A  loro  volta  i  Cantoni 
ne  mossero  lamento  al  Governo  federale,  ricordando  che,l'impegnp  di  reci- 
procità fu  contratto  dalla  Confederazione  e  non  dai  singoli  Cantoni.  Ma 
questo  argomento  era  anticostituzionale. 

Ne  è  derivato,  che  negli  ospedali  si  riceve  il  minor  numero  possibile 
di  italiani.  Tutti  gli  appigli,  anche  i  più  futili,  sono  messi  in  campo  per  sfug- 
gire al  dovere  della  ospitalità  verso  questi  clienti  gratuiti. 

Ciò  nonostante,  i  nostri  connazionali  sono  annualmente  ricoverati  in  nu- 
mero notevole  negli  ospedali  svizzeri.  Lo  si  può  rilevare  dallo  specchietto 
seguente  che  ho  redatto  coi  dati  fornitimi  dai  Dipartimenti  cantonali.  Man- 
cano i  dati  degli  ospedali  comunali,  per  i  quali  occorrerebbero  ricerche  di 
lunga  lena  (1). 


(1)  Queste  Dotizie  non  esistevano  (sarebbe  tuttavia  facile  ottenerle  anno  per  anno 
per  mezzo  dei  rr.  Consoli)  e  non  tutti  i  Dipartimenti  poterono  lasciarle  desumere  dai 
registri  degli  ospedali,  quando  nel  Cantone  esistevano  vari  ospedali  nei  diversi  Comuni. 
Ognuno  di  questi  tiene  una  registrazione  propria  e  non  la  comunica  alla  Autorità  canto- 
nale ;  quindi  V  impossibilità  di  redigere,  per  ora  almeno,  una  statistica  completa. 
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Tabella  staUstioa  degli  Itolianì 
ricoverati  gratuitamente  in  aleoni  ospedali  svizzeri,  dal  1891  al  1901. 

(Da  Dotizie  inedite  desunte  dai  registri  Cantonali) 


CANTONI 

1891 

1892 

1898 

1894 

1895 

1896 

1897 

1898' 

1 

1 

• 
1899 

1 
1900 

1 

1901 

Appenzell  I 

« 

■ 

1 

1 

1 

1 

M 

• 

• 

.    2 

4 

Basilea  città  .    .   .   . 

27 

35 

33 

38 

50 

35 

35 

7-7 

67 

41 

43 

Basilea  campagna    . 

2 

3 

3 

8 

8 

10 

9 

15 

16 

26 

<28 

Berna  

23 

a5 

33 

33 

35 

46 

65 

74 

129 

129 

71 

t  Hdp.  Cani.   . 

127 

132 

152 

165 

281 

294 

352 

479 

528 

519 

4S0 

l  Matemité.    . 

«!!!«  '  Hóp.  Buttini. 
nevra  v       *^ 

\  Manicomio  . 

18 
27 

• 

• 

18 
32 

27 
25 

• 

47 
22 

• 

36 
24 

• 

40 

29 

3 

54 

35 

6 

89 
38 

2 

89 

36 

6 

88 

33 

4 

121 
29 
15 

(  Hóp.Ophtal. 

9 

8 

7 

7 

20 

20 

11 

14 

22 

26 

28 

Glaronà 

22 

9 

12 

11 

20 

31 

29 

19 

18 

15 

16 

San  Gallo 

3 

2 

5 

6 

3 

6 

11 

3 

10 

5 

12 

Uri 

• 

« 

■ 

• 

« 

* 

• 

11 

63 

17 

8 

1  Hóp.  Cant .  * . 
1  Manicomio    . 

!  163 

178 

166 

150 

232 

364 

469 

392 

523 

424 

475 

3 

7 

3 

4 

3 

7 

10 

2 

4 

5 

5 

Zurigo 

s 

m 

« 

• 

m 

• 

« 

« 

s 

67 

50 

Mancano  i  dati  degli  spedali  degli  altri  Cantoni  -<  Per  San  Gallo  e  Zurìgo  le  cifbs 
riguardano  soltanto  lo  spedale  della  città. 


Tutte  queste  cifre  sono  ufficiali  e  danno  un*idea  approssimativa  del 
numero  degli  italiani  ricoverati  negli  ospedali  degli  altri  Cantoni. 


L'ospedale  italiano  di  Lugano. 

Agli  inconvenienti  suesposti  ha  cercato  di  porre  riparo,  per  quanto  ri- 
guarda il  Canton  Ticino,  quella  nostra  colonia.  Ed  è  stato  istituito  a  Lu- 
gano un  Ospedale  italiano^  che  deve  servire  alla  assistenza  dei  nostri  con- 
nazionali di  quella  regione  (1). 


(1)  Il  Gomitato  promotore  era  formato  dai  signori  :  dott.  Bonardi  ;  farmacista  Audìna  ; 
Carrara  Davide;  Alme  cav.  Federico;  Peroni  Enrico;  Tavola  Angelo;  Giuseppe  Pagani,  ecc. 

Attualmente  (agosto  1903),  dopo  una  crisi  nelle  cariche  sociali  che  ha  condotto 
airallontanamento  delle  suore  dairospedale,  il  Consiglio  di  amministrazione  è  composto 
nel  modo  seguente:  pres.  avv.  Oliviero  Olivetti;  vice-pres.  dott.  P.  Cappelli;  cassiere  G. 
Pagani;  segretario  Grazioli  Cesare.     • 
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I  motivi  che  indussero  a  creare  questa  istituzione  furono  riassunti  dal 
Cernitalo  esecutivo,  in  una  sua  circolare  dell'anno  1900,  nel  modo  seguente: 
«  1°  Gli  italiani  residenti  nel  Canton  Ticino  ed  in  Lugano  non  sono 
«  tutti  poveri,  essendovene  anzi  alcuni  in  posizione  agiata;  ma  la  grande 
«  maggioranza  della  colonia  è  costituita  di  braccianti  e  d'operai  d'ogni  pro- 
«  vincia  d'Italia,  dalla  Sicilia  alle  Alpi.  E  ciò  è  tanto  più  grave  perciò  che  la 
«  cifra  degli  italiani  in  Lugano  eguaglia,  se  non  supera,  quella  dei  cittadini 
«  luganesi. 

«  2°  Lugano  rappresenta  come  un  punto  di  convergenza  di  quanti  italiani 
«  (e  si  contano  a  riìigliaia)  vogliono  andare  oltre  Gottardo  e  di  quelli  che 
€  tornano  al  di  qua  ;  ed  è,  comunque  e  sempre,  la  prima  tappa  di  an- 
«  data  e  T  ulti  ma  di  ritorno  di  quei  molti  che,  o  sono  privi  affatto  di  mezzi 
«  per  procedere  oltre,  o  sono  impossibilitati  a  farlo  da  qualche  malattia.  In 
«  modo  che  alla  cifra  dei  residenti  in  Lugano  va  aggiunta  una  cifra  di  con- 
«  nazionali  di  passaggio  davvero  notevole. 

«  Tutto  questo  crea  una  condizione  di  cose  eccezionale;  e,  se  l'ospedale 
«  della  città  di  Lugano  provvede  ai  bisogni  che  ne  derivano  col  miglior  zelo 
«  possibile,  è  un  fatto  che  spesso  non  può  arrivare  a  tutto  ;  cosi  ogni 
«  giorno  qualcuno  dei  nostri  connazionali,  carico  magari  di  famiglia,  si  ri- 
«  trova,  in  preda  a  grave  malattia,  senza  risorse  e  nella  impossibilità  di 
«  ricevere  la  necessaria  assistenza. 

«  Togliere  questo  doloroso  stato  di  cose  sarà  compito  deiristituendo 
€  ospedale  italiano  >. 

Ora  è  bene  dire  subito  che  l'ospedale  di  Lugano,  se  sarà  utile  a  quella 
colonia,  non  potrà  esserlo  che  in  modo  molto  parziale  ai  coonazionali  di  pas- 
saggio, contrariamente  a  quanto  era  negli  intenti  dei  promotori. 

Difatti,  in  casi  gravi,  gli  ammalati  provenienti  dagli  altri  Cantoni  —  qua- 
lora si  lascino  esporre  al  faticoso  viaggio,  anziché  essere  ricoverati  d'urgenza 
neiila  località  in  cui  caddero  infermi  o  nel  vicino  ospedale  cantonale  —  non 
si  -soffermeranno  a  Lugano,  ma  continueranpo  probabilmente  il  viaggio  in 
Italia,  di  cui  sono  già  alle  porte. 

Così  non  si  potranno  mandare  facilmente  in  questa  città  gli  ammalati 
gravi,  in  casi  urgenti,  neppure  dai  vicini  comuni.  È  vero  che  molti,  prima, 
si  inviavano  all'ospedale  cantonale  di  Mendrisio  o  a  quello  italiano  di  Como, 
ma  erano  infermi  che  avevano  bisogno  di  operazioni  immediate  e  serie; 
operazioni  che  nell'ospedale  di  Lugano  —  dato  il  modesto  impianto  dal 
punto  di  vista  clinico-chirurgico  —  si  potrebbero  fare  (tutto  si  può  fare), 
ma  non  si  potrebbero,  in  coscienza,  consigliare.  Per  ciò  occorrono  —  colle 
moderne  esigenze  cliniche  —  ben  altri  impianti  e  manutenzioni  costose. 

In  casi  di  malattie  infettive  o  contagiose,  in  casi  dì  operazioni  serie  (am- 
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pataztoni,  laparatomie,  ecc.)  Tospedale  di  Lugano  non  sarà  bastevole  allo 
scopo  prefisso.  D*aitra  parte,  esso  non  può  neppure  divenire  ud  ricovero 
di  cronici:  resta,  perciò,  un  piccolo  e  modesto  ospedale  per  malattie  di 
breve  durata.  Io  credo  che  esso  renderà  dei  grandi  servigi  alla  emigrazione, 
se  funzionerà  come  ambulatorio  policlinico.  In  questo  caso  la  istituzione 
sarà  veramente  ottima  e  provvida:  ciò  basta  per  giustificare  e  plaudire  alla 
erezione  dell'ospedale. 

II  suo  bilancio  attuale  presenta  un'uscita  di  15  mila  lire  annue.  11  capi- 
tolo delle  entrate  è  incerto,  poiché,  all'infuori  del  contributo  del  regio  Go- 
verno, non  possiede  alcun  introito  certo  e  stabile.  Provvedono  le  sorate  ed  i 
eoncerti  di  beneficenza,  i  contributi  delle  Società  italiane  del  Cantone  e  dei 
privati  (l). 

Perciò  era  forse  preferibile  che  l'ospedale  fosse  staio  iniziato  su  basi 
modeste  e  non  avesse  richiesto  gravi  spese  d' impianto,  destinandolo  subito 
al  suo  vero  scopo  —  a  quello  in  cui  potrà  avere  un'utile  funzione  —  di 
ambulatorio  policlinico  gratuito. 

Se  questa  istituzione  funzionerà  utilmente  ed  avrà  vita  durevole,  sarà 
il  primo  esperimento  felice  portato  a  termine  dalla  iniziativa  privata  ita- 
liana in  Svizzera,  a  beneficio  dei  connazionali. 

Rimpatri!. 

La  disoccupazione  derivante  dall'eccesso  di  mano  d^opera,  il  disagio 
economico  in  seguito  a  mancanza  di  lavoro  o  a  malattia,  il  ristagno  del  la- 
voro, spingono  gli  operai,  stremati  di  mezzi,  a  chiedere  il  rimpatrio. 

Quasi  sempre  essi  si  rivolgono  ai  regi  (Consoli,  i  quali  —  per  disposi- 
zioni regolamentari  —  non  possono  procedere  che  al  rimpatrio  dei  convale- 
scenti. 

In  questo  caso  il  Consolato  partecipa,  almeno,  ad  una  parte  delle  spese 
di  viaggio  fino  alla  frontiera;  per  il  rimanente  di  esse  provvedono  il  Dipar- 


(1)  Al  31  maggio  1903  Tospedaìe  (che  dairaprile  di  quesho  stesso  anno  si  è  costitaìto 
in  ente  morale)  aveva  la  seguente  consistenza  patrimoniale: 

StabiU Fr.  57,434 

Mobili „    5,735 

Arredi  e  biancherìa .  „    3,150 

Gassa „    3,190 

Titoli „       100 

Proventi  diversi ,       965 

Fr.  70,574 
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timento  dì  polizia  o  gli  Uffici  di  beneficenza.  Quando  gli  indigenti  non  pos- 
sono provare  il  proprio  stato  di  convalescenza,  perchè  non  sono  stali  in- 
fermi, vanno  ramingando  per  le  città,  fìnchò  ricevono  dalla  carità  pub- 
blica 1  mezzi  per  arrivare  fino  alla  stazione  di  cc»](fine.  In  generale  cadono  a 
carico  del  Governo  locale:  quest'ultimo  caso  avviene  anche  quando  i  con- 
valescenti sono  lontani  dalla  residenza  consolare. 

Ecco  uno  specchietto  delle  cifre  ufficiali  fornitemi,  a  questo  proposito, 
da  alcuni  Governi  cantonali  : 


Specchietto  statistico  degli  Italiani  rimpatriati  a  si^ese  di  alcuni 

Cantoni  svizzeri,  dal  1891  al  1901. 

(Da  notizie  inedite  desunte  dai  registri  cantonali). 


CANTONI 

1891 

1892 

1893 

1894 

1895 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

1901 

Basilea  città  .   .   .   . 

* 

3 

1 

6 

2 

9 

7 

20 

71 

69 

259 

Ginevra 

79 

81 

92 

137 

126 

120 

142 

206 

218 

213 

265 

Lucerna 

1 

3 

2 

3 

1 

2 

6 

7 

5 

2 

5 

Neuchàtel 

» 

2 

3 

* 

• 

.    1      1 
1 

* 

* 

2 

« 

Sciafifusa ...... 

18 

16 

15 

10 

12 

14  i    20 

23 

24 

21 

19 

Soletta 

154 

302 

197 

113 

73 

82  '  147 

1 

144 

197 

245 

583 

Svitlo 

19      25 

11 

21 

23 

33      19 

1 

30 

16 

13 

7 

Vaud 

2          1  1      3 

1 

2 

4 

2        7 

6 

5 

2 

7 

Zurigo 

• 

• 

■ 

B 

» 

*        » 

« 

197 

229 

159 

Mancano  nella  tabella  le  cifre  di  parecchi  Cantoni,  perchè  sono  accomu- 
nate nei  loro  registri  con  quelle  delle  espulsioni,  e  indurrebbero  —  se  ripro- 
dotte —  in  un  grave  errore.  Cosi  pure  non  ho  tenuto  conto  dei  rìmpatrii 
eseguiti  a  cura  di  Società  od  Istituzioni  private,  poiché  di  essi  non  si  ha 
notizia  precisa. 

La  Confederazione  svizzera  ha  proceduto  poi,  a  proprio  carico,  al  rim- 
patrio  in  via  amministrativa  degli  italiani  numerati  nel  seguente  elenco  (1): 


(1)  Cifre  rilevate  da  documenli  ufficiali  e  favoritemi  cortesemente  dal  dott  Dunant. 


ir>) 


Tabella  de^li  italiani  rimpatriati  a  cura  della  Confederazione. 

dal  1891  al  1901. 


Italiani  rimpatriati   . 


1891 

1892 

1893 
33 

1894 
34 

1895 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

1901 

19 

25 

24 

31 

20 

32 

30 

44 

40 

Se  si  prendono  per  norma  le  cifre  delle  regioni  di  frontiera,  si  può  arri- 
vare a  farsi  un  concetto  approssimativo  dei  rimpatri!  per  indigenza,  ese- 
guiti dai  diversi  Cantoni  svizzeri,  a  loro  carico  parziale  o  totale  (1): 

Tabella  appi*0B8imatiya  degli  italiani  rimpatriati  a  carico  dei  Cantoni, 

dal  1891  al  1901. 


DIREZIONE 

1891 

1892 

1893 

1894 

189.5 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

1901 

Moncenino:  Ginevra- 
Culoz-Modane    .   . 

Gottardo:  Linee  con- 
fluenti ad  Uri,  esclu- 
so il  Ticino .... 

Totale  .   .   . 

79 

1082 
1161 

81 

1455 
1536 

92 

1281 
1373 

137 

1383 
1520 

126 

1280 
1406 

120 

1487 
1607 

142 

1636 

1778 

206 

1953 
2159 

218 

1882 
2100 

213 

2750 
2963 

265 

2849 
3114 

Ho  premesso  che  questa  tabella  é  approssimativa,  perchè  mancano  i  dati 
precisi  per  i  Cantoni  Ticino,  Grigiooi  e  Vallese.  Credo  che  si  possa,  presso 
a  poco,  aumentarla  di  circa  600  persone  per  le  tre  regioni  suddette. 

Conviene  riconoscere  che  del  rimpatrio  a  spese  dei  regi  Consoli,  dei  Go- 
verni locali  e  degli  Istituti  di  beneficenza  abusano  troppo  spesso  i  nostri 
emigranti.  È  doloroso  vederne  parecchi,  realmente  bisognosi,  bussare  di 
porta  in  porta,  laceri  e  sofferenti,  in  cerca  del  soccorso  per  rimpatriare; 
ma,  d'altra  parte,  tanti  sono  i  sotterfugi  a  cui  hanno  fatto  ricorso  molti  con* 
nazionali,  che  ne  è  derivato,  a  loro  riguardo,  molto  scetticismo. 


(1)  Cifre  ottenute  direttamente  presso  i  diversi  GantoDÌ,  che  plrocedettero  a  queste  lun- 
ghe ricerche.  Non  fu  possibile  avere  le  cifre  dei  Cantoni  Vallese  e  dei  Grigioni,  né  ai 
ripro  lucono  quelle  del  Canton  Ticino,  perchè  ivi  si  conglobano  nello  stesso  numero  gli 
espulsi,  i  riespulsi  ed  i  rimpatriati. 
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Vi  sono  emigranti  di  alcune  regioni  noti  per  ricorrere  sempre  al  rim- 
patrio gratuito.  Altri  lo  chiedono,  presi  dalla  sfiducia,  quindici  giorni  dopo 
il  loro  arrivo  in  Svizzera.  Parecchi  mandano  i  loro  denari  per  la  posta 
e  poi  si  fanno  passare  per  indigenti.  Alla  frontiera,  a  Bardonecchia  ed  a 
Chiasso,  furono  scoperti  parecchie  volte  dei  finti  miserabili  che  avevano 
nascosto  negli  indumenti  buona  scorta  di  marenghi. 

Questo  fatto  è  risaputo.  Il  direttore  del  Dipartimento  di  giustizia  e  polizia 
del  Cantone  di  Svitto  mi  diceva:  «  Non  si  afferma  senza  ragione  che  i  sedi- 
centi «poveri  »  italiani  inviano  il  loro  danaro  a  casa  e  poi  si  fanno  accom- 
pagnare in  patria  a  spese  dei  Cantoni  svizzeri  ».  —  Il  rimprovero  è  crudo 
e  doloroso.  Ma  si  pensi  che  i  rimpatriati  dalla  linea  del  Gottardo  devono 
passare  attraverso  molti  Cantoni,  ed  ognuno  di  questi  deve,  spesso,  sop- 
portare la  spesa  per  accompagnarli  fino  alla  frontiera  ferroviaria  del  Can- 
tone limitrofo.  Succede  perciò  che  i  Cantoni  che  si  trovano  air  imbocco  del 
Gottardo  devono  sopportare  una  spesa  più  rilevante,  poiché  servono  di  ricet- 
tacolo a  tutti  i  rimpatriati  ed  agli  espulsi  (1).  Questi  Cantoni  si  occuparono 
della  faccenda  e  fecero  delle  rimostranze  alla  Confederazione;  ma  finora 
non  ebbero  ascolto. 

Il  piccolo  Cantone  di  Svitto  spende,  per  il  rimpatrio  degli  italiani  prove- 
nienti da  altre  circoscrizioni,  somme  relativamente  discrete;  ecco  quelle  che 
risultano  dai  documenti  ufficiali  compulsati: 


Italiani  rimpatriati    . 
Spesa  in  franchi  .   . 


1891 

1892 

1893 

1894 

1 

1895 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

382 

655 

481 

583 

480 

787 

836 

U20 

948 

1031 

m 

379 

279 

337 

278 

456 

513 

650 

549 

598 

1901 


1479 

857 


(1)  La  questione  è  all'ordine  del  giorno.  Lo  dimostra  la  notizia  che  V  **  Agenzia 
telegrafica  svizzera  .  comunicava  il  29  gennaio  scorso  a  tutti  i  giornali  svizzeri,  da  fonte 
ufficiale: 

"  Transport  dea  expidsés.  —  Berne,  29  janvier.  —  Plusieurs  Gantons  se  sont  adressés 
au  département  federai  de  justice  et  pohce  auz  fins  d'obtenir  une  réglementation  uni- 
forme pour  la  conduite  des  ezpulsés  à  la  frontière. 

**  M  Brenner,  conseiller  federai,  a  chargé  M.  Scherz,  secrétaire  du  département,  de 
conférer  à  ce  su  jet  avec  les  gouvernements  cantonaax.  M.  Scherz  s'est  rendu  au  Tessin, 
à  Zurich  et  à  Saint-Gali.  Il  va  prochainement  se  rendre  à  Lausanne,  à  B&le,  etc. 

**  L'établissement  d'un  réglement  intercautonal  concernant  le  transport  des  expulsés 
à  la  frontière  est  dans  Tintérét  des  Gantons.  Sous  le  regime  actuel,  les  étrangers  expul- 
sés par  les  Gantons  ne  peuvent  pas  toujours  étre  conduits  directement  à  la  frontière 
■uÌBse;  ils  sont  alors  refoulés  de  Ganton  en  Ganton  jusqu'à  destination  „. 


lui 

Così  tatti  i  Cantoni  contribuiscono  a  queste  spese  di  trasporto,  le  quali  si 
ripartiscono  sopra  ognuno  a  seconda  del  percorso  ferroviario  che  il  rimpa- 
triato effettua  sul  territorio  cantonale. 

Anche  questo  problema  del  rimpatrio  troverà  la  sua  soluzione,  quando 
si  potrà  frenare  la  emigrazione,  disciplinarla,  impedire  che  si  riversi  nelle 
località  dove  i  lavori  non  abbondano  e  dove  gli  illusi  non  troveranno  che 
sconforti  e  sorprese  dolorose.  ^ 

La  criminalità  degli  italiani. 

È  uno  degli  argomenti  corrami  della  vita  svizzera.  Tutti  parlano  della 
grande  criminalità  fra  i  nostri  emigranti,  come  di  un  fatto  acquisito.  I  gior- 
nali, appena  viene  commesso  un   delitto,  un  furto,  un'azione  riprovevole, 

cercano l'italiano.    Purtroppo,   sovente,  è  la  verità:  l'italiano  si  trova 

spinto  al  reato  da  vari  Tattori  della  delinquenza. 

L^emigrazione  nostra  è  composta  in  massima  parte  di  uomini  e,  quasi 
totalmente,  di  operai  appartenenti  a  mestieri  grossolani,  che  richiedono  e 
sviluppano  la  forza  bruta;  ciò  accresce  e  facilita  la  spinta  alla  violenza  (1). 
La  povertà  di  parecchi  altri  spiega  la  frequenza  dei  piccoli  furti:  gli  indigeni 
vi  ricorrono  in  minor  proporzione,  anche  per  la  divei'sità  della  condizione 
economica.  Mi  sembra,  come  fu  fatto  opportunamente  rilevare,  che  si 
esageri  alquanto,  quando  si  vuol  paragonare  la  criminalità  degli  italiani 
emigrati  a  quella  degli  svizzeri.  La  differenza  delle  rispettive  occupazioni 
professionali  e  della  condizione  economica  sono  due  fattori  che  dovrebbero 
pesare  nella  compilazione  delle  statistiche  (2).  Si  troveranno,  in  proporzione, 
parecchi  italiani  fra  i  condannati  per  taluni  delitti;  ma,  viceversa,  se  ne 
troveranno  pochissimi  fra  i  colpiti  da  condanne  d'altro  genere,  o  per 
bancarotta,  appropriazione  indebita,  ecc. 


(1)  Ripeto  un'asserzione  che  è  ormai  accettata  da  tutti  i  criminalisU. 

(2)  Il  doti.  Roehring  pubblicò  nel  Journal  suiese  de  sfatiètiqu»  (1899)  un  lavoro  stati- 
stico sulla  criminalità  nella  Svizzera  e  parlando  degli  "  omicidi  „  avvenuti  dal  1892  al  1896, 
conchiudeva  dicendo,  che  il  nomignolo  di  cavalieri  del  coltello  era  dagli  italiani  meritato, 
secondo  le  risultanze  delle  sue  ricerche.  A  provaie  la  leggerezza  di  questa  asserzione  ri- 
porto questi  risultati  del  Roehring:  vittime  di  omicidi  :  svizzeri  297  —  stranieri  63.  Fra 
questi  63  stranieri  vi  erano  34  vittime  italiane  !  Si  concluse  che  gli  italiani  erano  accol- 
tellatori, porche  davano  da  soli  il  50  Vo  e  più  degli  omicidi  stranieri!  Ha  la  statistica 
parlava  di  vittime:  come  poteva  il  R.  arguire  che  gli  italiani  fossero  stati  uccisi  dagli.  .  .  . 
italiani?  E  si  noti  che,  anche  ammettendo  questa  ipotesi,  bisognava  vedere  quale  fosse  il 
contingente  migratorio  italiano  in  confronto  di  quello  straniero  e  finalmente  a  quali  me- 
stieri, condizioni  economiche,  ecc.,  essi  appartenevano.  Dico  questo  per  far  risaltare 
come  troppo  leggermente  questa  accusa  di  accoltellatori  venga  addossata  agli  italiani. 
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Senza  fare  confronti,  è  innegabile  che  la  delinquenza  non  è  un  fatto  tra- 
scurabile tra  i  nostri  connazionali,  e  contribuisce  laicamente  a  renderli  in- 
visi agli  svizzeri.  Soprattutto  Tuso  del  coltello  —  mezzo  criminale  pressoché 
sconosciuto  fra  i  delinquenti  indigeni  —  nei  reati  di  sangue,  ci  ha  fatto  la 
nomèa  di  un  popolo  accoltellatore  per  eccellenza,  tanto  che  ci  chiamano 
—  con  eccessiva  insistenza  —  les  cheoalier»  du  couteau  ! 

Possiamo  classifìcare,  secondo  le  distinzioni  consuete,  in  due  grandi 
categorie  i  delinquenti  italiani  sul  territorio  el votivo:  i  recidivi  o  professio- 
nali, e  quelli  di  occasione. 

Prendono  posto  fra  i  primi  tutti  coloro  i  quali  riparano  in  Svizzera  per 
sfuggire  al  castigo  della  giustizia,  o,  arrivati  qui  dopo  avere  scontato  in 
patria  parecchie  condanne,  finiscono  per  ricadere  nel  fallo. 

Gli  altri  sono  individui  spinti  a  mal  fare,  o  dai  cattivi  consigli  della  mi- 
seria, o  da  una  causa  passionale,  o  dal  vino.  Quest^ultimo  è  uno  dei  coeffi- 
cienti più  importanti  della  criminalità  italiana  in  Svizzera. 

Le  autorità  dei  Cantoni  di  frontiera  hanno  dovuto  prendere,  a  questo  pro- 
posito, dei  provvedimenti  di  rigore  eccezionali  per  sbarazzarsi  al  più  presto 
di  tutti  coloro  i  quali  arrivano  colla  fedina  criminale  già  intaccata.  Così  a 
Ginevra,  da  parecchi  anni,  si  procede  dalla  polizia  ad  una  inchiesta  su  tutti 
gli  stranieri  che  arrivano.  Quelli  che  sono  stati  già  condannati  per  reato  co- 
mune vengono  espulsi,  quasi  sempre,  senza  eccezione. 

In  questi  ultimi  anni,  un  partito  politico,  che  per  le  sue  azioni  ha  voluto 
far  ascrivere  i  suoi  seguaci  fra  i  delinquenti  comuni  —  parliamo  del  partito 
anarchico  —  è  venuto  a  crearci  anch'esso  una  fama  poco  onorevole  (1). 

Fu  prima  il  Luccheni,  che  uccise  a  Ginevra  la  sventurata  Impera- 
trice Elisabetta,  abbrunata  sofferente  che  girava  il  mondo  in  pellegrinaggio 
pietoso  —  poi,  recentemente,  il  piemontese  Machetto,  che  sta  sui  confini 
fra  l'anarchia  e  il  manicomio,  il  quale  mise  una  bomba  davanti  alla  catte- 
drale di  San  Pietro,  il  tempio  sacro  alla  venerazione  ed  al  patriottismo 
ginevrino. 

Anni  sono  il  senatore  Vitelleschi  venne  da  Roma  in  Svizzera  per  fon- 
darvi la  «  Lega  contro  il  coltello  »,  ma  l'iniziativa  fu  ostacolata  da  molti 

connazionali,  perchè  sembrava  una professione  di  fede  su  cui  era  meglio 

tacere.  Forse  fu  un  errore,  perchè  la  «  Lega  >  avrebbe  potuto  fare  opera 
moralizzatrice.  Certo,  sarebbe  utile  che  le  Società  italiane  si  mettessero 
d'accordo  ed  unissero  i  loro  sforzi  per  raccomandare,  per  insistere  che  gli 


(1)  Anche  l'assassinio  del  presidente  Garnot,   avvenuto  a  Lione  —  tanto  vicina  a 
Ginevra  —  aveva  impressionato  quasi  come  un  delitto  avvenuto  su  suolo  svizzero. 
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italiani  non  portino  mai  armi  indosso  (1).  È  il  miglior  mezzo  perchè  non  le 
adoperino  ad  un  cattivo  fine. 

Riporto  qui  le  cifre  delle  condanne  di  italiani,  avute  dal  Dipartimento 
politico  delia  Ck)nfederazione.  In  queste  cifre  sono  comprese  tutte  le  con- 
danne non  inferiori  a  24  ore  di  carcere  ;  sono  escluse  le  multe. 


Italiani  condannati  nella  Confederazione^  dal  1891  al  1901, 
a  pene  detentive  non  inferiori  a  84  ore  di  carcere. 

(Cifre  ufficiali  inedite). 


Italiani  condannati  . 


1891 


1892 


1898 


1894 


1895 


1896 


1897 


1898 


1899 


1900 


1901 


254 


324 


353 


364 


493 


628 


686 


729 


985    946 


981 


Alcuni  Cantoni  mi  hanno  permesso  di  redigere,  dopo  lunghe  ricerche, 
l'elenco  delle  condanne  pronunziate  sul  loro  territorio.  Vi  sono  comprese 
però  anche  le  detenzioni  inferiori  a  24  ore,  per  motivi  futili  che  non  pos- 
sono  essere  qualificati  atti  di  delinquenza.  Non  si  potrà  dire  quindi  che  questi 
dati  pecchino  di  soverchia  indulgenza  verso  i  nostri  emigranti.  Al  con- 
trario, essi  sono  rigorosissimi. 


(1)  Il  Friburgois,  giornale  che  si  pubblica  a  Friburgo,  è  uscito  fuori  con  una  proposta 
(numero  del  4  agosto  1908),  che  mi  limito  a  riprodurre  senza  commenti: 

**  Ogni  italiano,  arrivando  per  lavorare  in  Isvizzera,  sarebbe  frugato,  frugato  il  misero 
bagaglio  ;  riceverebbe  avviso  che  il  porto  e  la  detenzione  di  un  istrumento  tascabile  a  punta 
sono  puniti  colla  espulsione  immediata  e  coll'interdizione  di  ritornare  sul  territorio  el- 
^vetico.  I  cantieri  .«sarebbero  visitati  ogni  settimana  e  le  infrazioni  punite  col  massimo 
rigore.  „ 

Parecchi  altri  giornali  svizzeri  appoggiano  la  proposta  del  loro  collega  frìburghese, 
per  impedire  i  fatti  di  sangue  fra  italiani  o  da  parte  degli  italiani  operai. 
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Condanne  di  italiani  in  alcuni  Cantoni,  dal  1891  al  1901. 

(Da  notizie  inedite  desunte  dai  registri  cantonali.) 


• 

CANTONI 

• 

1891 

1892 

1893 

1894 

1895 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

1901 

Basilea  città    .... 

99 

113 

105 

92 

147 

168 

152 

238 

261 

308 

379 

Basilea  campagna .   . 

3 

4 

9 

14 

5 

14 

15 

19 

31 

26 

24 

Friburgo 

-  2 

6 

2 

5 

3 

12 

15 

18 

23 

25 

26 

Ginevra 

10 

6 

11 

14 

7 

25 

22 

31 

.  13 

23 

20 

Giarona  .   .   .  .  t  . 

1 

8 

3 

6 

2 

6 

5 

2 

3 

8 

4 

Lucerna 

11 

37 

25 

52 

93 

76 

91 

115 

120 

106 

87 

Neuchàtel 

27 

30 

27 

33 

22 

39 

54 

61 

85 

115 

102 

SciafTusa  ...... 

7 

2 

5 

5 

9 

n 

13 

16 

9 

21 

17 

Soletta 

4 

6 

4 

9 

6 

19 

29 

16 

30 

12 

7 

Svitto 

9 

3 

2 

3 

6 

19 

4 

7 

9 

6 

2 

Ticino 

36 

53 

25 

39 

29 

32 

39 

41 

57 

54 

71 

Turgovia 

10 

13 

15 

10 

10 

27 

20 

40 

30 

42 

43 

Uri 

» 

» 

« 

a 

» 

a 

a 

23 

17 

39 

27 

Vallese 

5 

4 

10 

6 

7 

6 

7 

12 

17 

21 

25 

Vaud 

77 

95 

88 

106 

121 

111 

127 

133 

129 

144 

171 

Zug . 

1 

5 

11 

5 

5 

20 

24 

8 

13 

5 

d 

Zurigo ....... 

1 

« 

• 

■ 

1 

9 

a 

a 

a 

lf 

182 

120 

Ho  voluto,  per  T interesse  che  merita  questo  argomento,  trovare  la  per- 
centuale fra  la  criroiDalità  e  la  emigrazione.  Siccome  mancano  le  cifre  degli 
emigranti  italiani  anno  per  anno,  da  comparare  con  quelle  ufficiali  (pag.  104) 
delle  condanne,  ho  dovuto  interpolare  con  una  retta  le  cifre  annuali  della 
emigrazione,  fra  le  due  cifre  accertate  dai  censimenti  federali  del  1888  e  del 
1900  (41881  e  95043).  Ho  ottenuto  cosi  {y  =  4089,4  x  +  41881)  lo  cifre  della 
«migrazione  approssimativa  di  ogni  anno  intermedio,  che  ho  poi  confron- 
tato con  quelle  della  delinquenza.  Colle  norme  usuali  potei  quindi  desumere 
la  percentuale  della  delinquenza  anno  per  anno.  Se  le  cifre  intermedie  sem- 
brano troppo  incerte,  basterà  attenersi  a  quelle  degli  anni  1891  e  1900,  che 
devono  essere  più  esatte,  perchè  prossime  ai  due  censimenti. 
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Percentuale  della  delinquenza  degli  italiani. 


1891 

1892 

1893 

1894 

1895 

1896 

1897 

1898     1899 

190O 

Italiani  residenti   . 

55,171 

59,60t 

61,031 

68^1 

7^891 

77,321  81,751 

1 

86,181 

90,011  95,0i3 

Italiani  condannati 

254 

324 

853 

364 

493 

628,      686 

729 

985|      946 

Percentuale  .... 

0.46 

0.54 

0.56 

0.53 

0.67 

0.81     0.83 

0.84 

1.08  ;0.99»/. 

1 

1 

Conviene,  però,  tener  presente  che  le  cifre  della  emigrazione  date  dai 
censimenti  sono  di  gran  lunga  inferiori  alla  realtà,  perchè  raccolte  nel 
mese  di  dicembre,  quando  un  terzo  degli  operai,  almeno,  è  già  rimpatriato. 
Invece,  le  cifre  della  criminalità  rispecchiano  le  condanne  di  tutto  il  contin- 
gente migratorio  dell'anno. 

Quindi  la  media  delia  delinquenza  degli  italiani,  secondo  le  mìe  cifre, 
è,  nella  peggiore  ipotesi,  superiore  di  un  terso  alla  realtà.  Anche  se  si  con- 
tano (come  ho  fatto)  tra  le  condanne  quelle  futilissime  di  24  ore  di  prigione, 
la  percentuale  effettiva  della  criminalità  non  oltrepassa  il  0.  60  per  cento 
della  emigrazione  annua  totale,  la  quale  ascende,  almeno,  a  130,000  persone. 

Francamente,  gli  allarmisti  hanno  torto  1 

Prigioni  e  rednsori. 

Nel  contingente  italiano  in  Svizzera  si  devono  annoverare  anche  i  nostri 
connazionali  detenuti  nelle  prigioni  e  nei  reclusori,  a  carico  del  bilancio 
dello  Stato. 

Gli  ultimi  dati  ufficiali  pubblicati  sono  quelli  del  1892  (1).  Ecco  il  rias- 
sunto  delle  persone  che  si  trovavano  allora  in  carcere  : 


Uomini 


Donne 


Svizzeri 


Stranieri 
(esclusi  gli  ital.) 


1629 


358 


143 
27 


Italiani 


44 


(1)  Schweizeriachf  OefàngnU-Statistik  •  Berne,  1893.  Staempfli  &  G. 
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ADche  questa  tabella  prova  —  una  volta  di  più  —  le  esagerazioni  che 
hanno  preso  voga  sulla  pretesa  enorme  criminalità  italiana;  perchè  risulta 
che  sopra  oltre  2200  persone  detenute  per  scontare  una  condanna,  solo  44 
appartenevano  alla  nostra  cittadinanza. 

Non  è  scevra  di  interesse  una  ricerca  sulle  cause  delle  condanne  in- 
flitte. L^opera  citata  dà  la  classificazione  seguente  : 

Ozio,  473  —  Corruzione,  304  —  Miseria,  279  —  Prostituzione,  166  — 
Ubbriachezza,  117  —  Cupidigia,  84  —  Risse,  84  —  Leggerezza,  67  — 
Vendetta,  61  —  Vita  sregolata,  54  —  Baruffe  domestiche,  43  —  Perdita 
di  danaro,  27  --  Passionali,  15  —  Incitazione  al  malfare,  13  —  Giuoco  e 
speculazioni,  Il  —  Altre  cause,  49  —  Pretesi  innocenti,  32  —  Senza 
indicazione,  311. 

Per  il  tramite  della  Confederazione  mi  fu  impossibile  ottenere  la  cifra 
esatta  degli  italiani  attualmente  detenuti  in  Svizzera,  perchè  il  Governo  cen- 
trale la  ignora.  Con  molta  pena  potei  compilare  il  seguente  specchietto, 
sui  registri  della  maggior  parte  dei  Dipartimenti  cantonali. 
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Italiani  detenoti  nelle  prigioni  svizzere  dal  1891  al  1901. 

(Da  notizie  inedite  desunte  dai  registri  cantonali). 


CANTONI 

1891 

1892 

1898 

1894 

1895 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

1901 

AppenzcU  E 

s 

1 

a 

! 

a 

a 

a 

a 

a 

1 

Appenzell  I 

• 

n 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

» 

Àrgovia 

II 

N 

if 

n 

M 

■ 

a 

M 

a 

Basilea  campagna  (a) 

li 

a 

a 

a 

a 

m 

a 

fi 

■ 

Basilea  città  .... 

11 

12 

16 

21 

26 

37  i 

33 

30 

39 

26 

33 

Berna 

« 

a 

a 

"    i 

a 

a 

a 

a 

22 

Friburgo 

a 

a 

• 

a 

a 

a 

•• 

a 

• 

5 

\  Prigione  (b) 
Ginevra  l 

1  Reclusorio. 

3 

11 

1 

3 

a 

2 

164 
6, 

146 
5 

227 
14 

133 
3 

184 
17 

173 

16 

Grigioni 

• 

a 

a 

a 

n 

a 

a 

» 

m 

a 

Glarona 

1 

8 

3 

6 

2 

6 

5 

2 

3 

8 

4 

Lucerna 

6 

7 

4 

3 

2 

7 

9 

8 

3 

IO. 

4 

Neuchàlel 

2 

9 

5 

6 

5 

4 

12 

6 

6 

5 

11 

Sciaffiisa 

7 

3 

0 

5 

9 

11 

13 

16 

9 

11 

17 

Soletta 

« 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

San  Gallo 

5 

7 

4 

9 

14 

23 

22 

24 

31 

31 

30 

Svitto 

a 

a 

a 

a 

a 

7 

6 

8 

5 

5 

1 

Ticino 

25 

34 

32 

31 

23 

23 

31 

45 

49 

60 

30 

Turgovia 

10 

13 

15 

10 

10 

27 

20 

40 

30 

42 

43 

Unterwald  ..... 

a 

• 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

9 

Uri 

a 

a 

■ 

a 

a 

a 

• 

a 

■ 

a 

7 

Vailese 

a 

n 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

7 

Vaud 

10 

12 

26 

10 

21 

12 

20 

18 

7 

19 

20 

Zug 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

11 

a 

• 

m 

• 

Zurigo 

1 

5 

11 

5 

5 

20 

24 

8 

13 

5 

31 

(a)  Furono  13  complessi vament e,  durante  gli  undici  anni. 

(b)  In  queste  cifre  sono  compresi  anche  coloro  che  furono  detenuti  soltanto  per 
giorni,  0  per  misura  preventiva,  o  perchè  dovevano  essere  estradati. 


pochi 
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Fra  i  delinquenti  più  noti  che  si  trovano  nelle  reclusioni  svizzere  vi  è 
il  regicida  Lucheni,  sWEDéché  di  Ginevra,  condannato  a  perpetuità. 

A  completare  questi  dati  è  necessario  ricordare  che  la  Svizzera  accorda 
ogni  anno  all'Italia  parecchie  estradizioni  di  delinquenti  riparati  sul  suolo 
elvetico.  Ne  tolgo  le  cifre  dalla  statistica  federale  (1). 

Elenco  delle  estradizioni  di  italiani  dal  1890  al  1899. 

(Dalle  statistiche  federali). 


1890 

1891 

1892 

1893 

1894 

1895 

1896 

1897 

1898 

1899 
46 

Totale 

Itahani  estradati  . 

66 

53 

60 

41 

47 

39 

29 

36 

44 

461 

L' Italia  tiene  in  questa  rubrica  il  terzo  posto,  dopo  la  Germania 
(1467  estradizioni)  e  la  Francia  (512  estrazioni).  Viene,  dopo  l'Italia,  l'Au- 
stria, con  128  estradizioni.  Seguono  altre  nazioni  con  cifre  di  poca  impor- 
tanza. 

Da  tutto  quanto  sono  venuto  esponendo  risulta  che  la  criminalità  dei 
nostri  emigranti  non  è  eccessiva,  in  confronto  del  numero  imponente  di  150 
mila  italiani,  circa,  che  si  riversano  sul  territorio  svizzero  durante  l'anno. 

Ma  il  nome  degli  italiani,  9ubìto  dato  in  pasto  al  pubblico  dai  giornali, 
anche  per  delitti  di  poco  rilievo,  la  parte  da  essi  avuta  in  alcuni  reati 
clamorosi,  Tuso  esotico  del  coltello  nei  reati  di  sangue,  tutto  ciò  ha  con- 
tribuito a  creare  attorno  al  nostro  nome  una  reputazione  di  criminalità, 
che  sebbene  esagerata,  è  in  parte  giustificabile. 

Per  rimontare  la  corrente,  per  far  diminuire  la  delinquenza,  non  vi  è 
miglior  rimedio  che  la  propaganda  morale  ed  educativa. 

Rimedio  lento  e  poco  sicuro,  per  l'instabilità  ed  il  ricambio  continuo  del 
contingente  migratorio;  rimedio  inefficace,  purtroppo,  per  quella  parte  di 
delinquenti  recidivi  o  professionali,  che  sono  ribelli  a  qualsiasi  convinci- 
mento. 


(1)  Statistichee  Jahrbuch  der  Sehiceiz  •  Berne,  1901,  pag.  350.  Staempmefli  &  C. 
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n  ritorno  alla  fine  dei  lavori. 

Il  ritorno  in  patria  ha  luogo  alla  fine  delia  buona  stagione,  da  ottobre  a 
novembre.  Certi  anni,  in  alcune  località,  si  può  lavorare  fin  verso  le  feste 
natalizie. 

Durante  i  mesi  propizi,  ritornano  soltanto  gli  espulsi,  gli  estradati,  i  rim- 
patriati per  convalescenza  o  per  miseria;  la  zavorra  della  emigrazione, 
perseguitata  dalla  sfortuna.  Sono  allora  i  lunghi  viaggi  nei  treni  «  omnibus  », 
con  le  lunghe  fermate  di  stazione  in  stazione:  ma  passano  inosservati,  in 
mezzo  alla  folla  dei  viaggiatori  afifaccendati. 

Alla  fine  dei  lavori,  invece,  i  piccoli  gruppi  e  le  carovane  partite  dalle 
diverse  località  si  incontrano  sulla  linea  che  conduce  al  Gottardo  o  su  quella 
che  conduce  al  Moncenisio,  e  formano  la  folla  chiassosa,  ingombrante,  che 
prende  d'assalto  le  stazioni,  si  scontra,  si  urta,  resta  per  delle  ore  vagante, 
negli  atrii  e  nelle  sale  d'aspetto,  come  una  colonia  di  zingari. 

Alla  stazione  di  Basilea  arrivano  poi  le  carovane  che  rimpatriano  dai 
paesi  del  nord,  e  devono  sostare  parecchie  ore,  talvolta  dormire  Tiniera 
notte,  per  attendere  il  treno  «  omnibus  »  che  li  diriga  su  Chiasso.  A  Basilea 
ed  a  Chiasso  si  deve  compiere  la  lunga  e  non  facile  operazione  delle  «  ri- 
chieste »  per  i  biglietti  collettivi.  Non  si  ha  un'idea  del  rumore,  della 
confusione  che  attorniano  quelle  qentinaia  di  poveri  operai,  sporchi  e  rap- 
pezzati I 

A  Basilea  è  stato  creato  un  reparto  speciale,  perchè  gli  altri  viaggiatori 
si  lamentavano,  come  di  un  inconveniente,  di  trovarsi  mescolati  a  quella 
folla.  Ora,  quando  i  treni  arrivano,  i  nostri  operai  sono  incanalati  verso 
il  loro  reparto  e  restano  laggiù,  come  in  un  lazzaretto,  o  devono  uscire 
sul  piazzale  e  nelle  strade  adiacenti.  È  uno  spettacolo  triste  per  il  nostro 
decoro;  specie  verso  sera,  quando  i  ragazzi,  stanchi,  o  le  donne  spossate 
si  sdraiano  per  terra,  colla  testa  appoggiata  a  un  sacchetto  di  poveri  indu- 
menti, per  trovare  un  po'  di  riposo. 

La  stessa  cosa  si  ripete  a  Chiasso  ed  a  Ginevra.  In  quest'ultima  località, 
però,  l'affluenza  è  minore  che  sulla  linea  del  Gottardo.  Nel  periodo  propizio 
pel  rimpatrio  si  può  calcolare  che  passino  giornalmente  sulla  linea  del 
Gottardo  circa  1200  operai,  in  media;  e  500  circa  da  Ginevra,  per  recarsi  a 
Bardonecchia,  pel  Moncenisio. 

Sarebbe  necessario  porre  rimedio  a  questa  deplorevole  condizione  di 
cose  coiristitaire  due  baracconi-ricoveri,  uno  a  Basilea  e  Paltro  a  Chiasso 
(quest'ultimo  può  costruirsi  anche  sul  territorio  italiano),  i  quali  dovrebbero 


Ili 

funzionare  sotto  la  sorveglianza  consolare  (1).  In  essi  troverebbero  asilo 
gli  operai,  durante  la  notte  o  le  lunghe  ore  d'attesa,  e  là  si  redìgerebbero, 
da  UD  apposito  impiegato,  le  «  richieste  »  per  i  biglietti  collettivi.  In  tal  modo 
si  toglierebbe  dalle  stazioni  questa  folla  ingombrante  e  malvista;  si  darebbe 
ai  dormienti  un  giaciglio,  un  riparo  pel  freddo,  quando  si  avvicinano  i  giorni 
rigidi  dell'inverno.  L'inconveniente  è  talmente  deplorato  dagli  indigeni,  che 
a  queste  costruzioni  concorrerebbero,  di  certo,  anche  i  Governi  locali. 

A  Basilea  seppi  che  il  Dipartimento  di  ^ìolizia  ha  offerto  al  Comitato  Pro 
emigranti  di  costruire  un  baraccone,  a  condizione  che  il  Comitato  ga- 
rantisca  che  una  persona  italiana,  o  parlante  l'italiano,  si  troverà  in  perma- 
nenza alla  stazione  per  mantenere  Tordine  e  redigere  lo  «  richieste  »  pei 
biglietti  ridotti.  Finora  il  Comitato  non  ha  potuto  condurre  a  termine  Tini- 
ziativa,  perchè  —  cosi  mi  disse  l'egregio  prof.  Cadorin,  che  ne  fa  parte —  non 
si  possiedono  i  mezzi  per  stipendiare  l'impiegato.  Ed  io  aggiungo  che  questi 
Comitati  di  volonterosi  sono  poco  adatti,  in  generale,  a  dar  vita  ad  opere 
durature  ed  efficaci.  Generalmente,  passato  il  primo  periodo  dell'attività  neo- 
Atica,  essi  si  addormentano  nella  dolce  convinzione  di  aver  fatto  grandi 
cose,  o  sono  paralizzati  dalle  inevitabili  questioni  interne. 


Come  si  lotta. 

Gli  emigranti  italiani  in  Svizzera,  spinti  dai  loro  interessi  e  bisogni,  dallo 
spirito  di  unione  e  di  solidarietà,  dalla  propaganda  o  dalla  iniziativa  di  alcuni 
promotori,  si  sono  uniti  in  corporazioni  e  società  per  la  propria  difesa  econo- 
mica e  morale.  Esporrò  qui  le  diverse  forme,  sotto  le  quali  questi  aggrup- 
pamenti si  sono  delineati  ed  hanno  assunto  una  fisionomia  ed  una  funzione 
precisa. 

Incominciamo  dalle  istituzioni  per  razione  di  difesa  economica: 

Organizzazioni  operaie  svizzere. 

Gli  italiani  si  iscrivono  nelle  associazioni  indigene,  oppure  hanno  formato 
delle  corporazioni  proprie,  entrate  a  far  parte  delle  organizzioni  locali. 

Il  maggior  numero  degli  emigranti,  anche  a  causa  della  instabilità  dvlla 
loro  permanenza,  non  ò  ascritto  ai  Sindacati  di  mestiere  (Leghe  di  resi- 


ci) Il  r.  Console  generale  comm.   Marazzi  aveva  già  fatto  al  Ministero  degli  esteri 
questa  proposta,  alcuni  anni  or  sono. 
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stenza).  Il  rimanente  si  unisce  agli  svizzeri,  i  quali  si  sodo  da  parecchio  tempo 
solidamente  raggruppati,  per  la  difesa  economica,  in  organizzazioni  potenti. 
Una  di  osse,  V Arbeitcrbund,  riunisce  in  un  solo  fascio  tutte  le  associazioni 
operaie  di  qualsiasi  tendenza  politica  e  religiosa  (1). 

U Arbeiterbund  —  Federazione  operaia  svizzera  ~  non  assume  nel  sao 
seno  che  le  Società  formate  in  maggioranza  di  cittadini  svizzeri.  Comprende 
120  sezioni  e  250,000  membri.  Non  fa  questione  politica  e  di  religione,  come 
ho  detto,  ma  in  generale  ha  spirito  sociaHsta.  Ha  per  noi  una  certa  impor- 
tanza —  e  ne  ha  una  grandissima  in  Svizzera  —  perchè  dà  vita  alla  istituzione 
dei  Segretariati  operai,  i  quali  funzionano,  dal  1887,  in  tutto  il  territorio  el- 
vetico, e  devono  aiutare  la  Federazione  e  lo  stesso  Governo  per  tutte  le 
ricerche  statistiche,  informazioni  e  perizie  concernenti  le  questioni  operaie. 
Possono  aiutare  con  consigli  gli  operai  italiani,  al  pari  di  tutti  gli  altri 
operai.  Il  Governo  svizzero  dà  alla  Federazione  25,000  franchi  annui. 

Capo  del  Segretariato  è  il  signor  H.  Greulich,  deputato  al  Consiglio  na- 
zionale (Camera  dei  Deputati),  che  è  uomo  di  competenza  ineccepibile  e  di 
rara  dottrina.  Gli  altri  Segretari  aggiunti  risiedono  a  Bienne  e  Ginevra  ; 
sono  i  signori  Reimann  e  Sigg. 

Viene  poi,  por  importanza,  la  Federazione  dei  Sindacati  svizzeri  — 
Getcerkschaftsbnnd  —  che  è  il  centro  di  lutto  il  movimento  opera  o 
professionale,  propriamente  detto.  Mentre  V Arbeiterbund  si  limita  ad  un 
lavoro  morale  di  assistenza  degli  operai,  quest'altra  organizzazione  inter- 
viene regolando  e  dirigendo g;li  scioperi,  i  movimenti  di  salario,  le  istituzioni 
corporative. 

Ecco  il  programma  e  gli  articoli  principali  dello  statuto  del  Gewerk- 
schaftsbund  : 

4c  Art.  l.  —  Di  fronte  alla  forte  e  potente  organizzazione  dei  padroni,  in- 
dustriali, artigiani  e  commercianti,  una  organizzazione  egualmente  forte  e 
completa  della  classe  operaia  è  necessaria.  Per  mezzo  di  essa  soltanto,  que- 
st^ultima  potrà: 

rivendicare  ed  esercitare  il  suo  diritto  di  cooperare  alla  stipulazione  dei 
contratti  e  delle  condizioni  di  lavoro; 

mantenere  e  migliorare  le  sue  condizioni  di  vita; 

difendere  ed  accrescere  i  suoi  beni  morali  ed  i  diritti  delPuomo; 


(1)  Esistevano,  fino  al  1899,  dei  Sindacali  operai  cattolici  ed  una  Federazione  di  questi 
Sindacati,  che  contava  un  imponente  numero  di  aderenti.  Il  Greulich,  allo  scopo  di  atti- 
rarli nel  suo  Arbeiterbund^  intavolò  trattative  che  condussero  alla  modificazione  dello 
statuto  del  Oetcerhschaflsbund,  sopprimendo  nel  1899  dal  programma  lo  scopo  d^Ua  pro- 
paganda   collettivista.    Così  entrarono  socialisti   e  cattolici  nella  Federazione  Operata. 
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partecipare,  nella  misura  dovuta,  alla  crescente  ricchezza  sociale,  e 
collaborare,  quale  membro  autonomo,  all'ulteriore  sviluppo  della  società. 

*v  Art.  2.  —  Per  arrivare  a  questo  scopo,  la  Federazione  svizzera  dei  Sin- 
dacati professionali  deve  estendersi  a  tutte  le  organizzazioni  sindacali  e  pro- 
fessionali della  Svizzera,  aumentando,  per  mezzo  di  uria  centralizzazione  ben 
intesa,  la  forza  delle  Federazioni  e  delle  Società  locali  e  rendendo  effettiva 
la  solidarietà  della  classe  operaia  svizzera  tutta  intiera. 

4c  Art.  3.  —  Le  Federazioni  professionali  od  industriali  costituiscono  la 
base  della  Federazione  svizzera  dei  Sindacati  professionali.  Le  Società  locali 
non  sono  ricevute  che  nel  caso  in  cui  esista  la  Federazione  del  loro  mestiere 
od  industria,  appartenente  alla  Federazione  dei  Sindacati  professionali. 
Membri  isolati  non  sono  ammessi. 

La  Direzione  della  Federazione  dovrà  eccitare  le  Società  locali  del  mede- 
simo mestiere  o  della  medesima  industria,  a  costituire  delle  organizzazioni 
centrali  ed  a  lavorare  in  favore  dell'organizzazione,  nelle  località  o  nelle  in- 
dustrie che  ne  sono  tuttora  prive. 

«  Art.  5.  —  Le  Federazioni  professionali  o  industriali  conservanola  loro 
autonomia,  tanto  per  la  loro  amministrazione  interna,  che  per  la  difesa  dei 
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loro  interessi  professionali.  La  loro  adesione  alla  Federazione  svizzera  dei 
Sindacati  professionali  ha  per  scopo  essenziale  di  costituire  una  direzione 
unica  e  un'azione  comune  di  tutta  la  classe  operaia,  per  soccorrersi  recipro- 
camente. A  questo  effetto  e  per  impedire  che  i  movimenti  simultanei  si 
nuocciano,  le  Società  locali  e  le  Federazioni  centrali  son  tenute  ad  avvi- 
sare immediatamente,  e  in  tutti  i  casi  prima  della  chiusura  dei  negoziati 
con  ì  padroni,  la  Direzione  federale,  di  tutto  il  movimento  manifestatosi. 

«  Art.  6.  —  Nelle  località  ove  la  fondazione  di  nuovi  Sindacati  non  è  pos- 
di  sibile  a  càusa  del  piccolo  numero  dì  operai,  si  procederà  airorganizzazione 
Sindacati  misti,  e  si  riuniranno  nella  Federazione  dei  Sindacati  professionali. 

«  Art.  7.  —  La  Federazione  svizzera  dei  Sindacati  professionali  possiede 
una  Cassa  d'assicurazione  destinata  a  sostenere  le  organizzazioni  operaie, 
nella  lotta  perii  miglioramento  delle  condizioni  di  vita. 

«  Art.  8.  —  Per  il  pagamento  delle  quote  annuali,  le  Federazioni  e  le  se- 
zioni formano  tre  categorie  :  per  la  prima  categoria,  la  quota  è  fissata  a  30 
centesimi  per  mese  e  per  membro,  per  la  seconda  categoria  a  20  centesimi 
e  per  la  terza  categoria  a  IO  centesimi. 

I  soci  di  sesso  femminile,  organizzati  professionalmente,  pagano  15  cen- 
tesimi, gli  altri  10  centesimi. 

L'importo  delle  quote  dovrà  essere  depositato  ad  interesse  in  un  Isti- 
tuto bancario  solido.  Sarà  pubblicato  tutti  i  trimestri  un  rapporto  di  cassa. 

«  Art.  9.  —  In  caso  di  sciopero,  i  soci  celibi  riceveranno  una  indennità 
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giornaliera  di  franchi  1.  50;  gli  uomini  ammogliati  franchi  2,  più  20  cente- 
simi per  ogni  bambino. 

Le  indennità  giornaliere,  in  caso  di  sciopero,  per  le  socie  ammontano  a 
franchi  1.  20,  più  20  centesimi  per  ogni  bambino:  le  nubili  riceveranno 
1  franco. 

«  Art.  10.  —  In  caso  di  sciopero,  i  soci  della  seconda  categoria  sono 
indennizzati  come  quelli  della  prima,  ma  le  spese  dì  propaganda  e  deten- 
zione sono  a  carico  delle  organizzazioni. 

«  Art.  11.  -^Le  Federazioni  e  le  Sezioni  di  questa  categoria  hanno  diritto 
alle  indennità  statutarie,  ma  nei  movimenti  di  grande  importanza  saranno 
fatti  in  loro  favore,  dal  Comitato  federale,  degli  appelli  per  indennizzarle. 

«  Art.  38.  —  11  principio  che  lega  la  Federazione  dei  sindacati  professio- 
nali alle  Federazioni  ad  esse  appartenenti  è  il  seguente: 

Le  Sezioni  della  Federazione  o  le  Società  locali  non  hanno  il  diritto  di 
entrare  di  proprio  arbitrio  in  un  movimento  qualsiasi  ;  altrimenti  perderanno 
tutti  i  diritti  al  soccorso.  Anche  nel  caso  di  provocazione  da  parte  dei  prin- 
cipali, di  prolungamento  della  durata  del  lavoro,  di  riduzione  di  salari,  d 
nuovi  regolamenti  dì  lavoro,  dMnsulti,  di  cattivo  trattamento  o  di  rappresa- 
glie,  tutte  le  intromissioni  arbitrarie  sono  vietate.  Un  membro  insultato  o 
maltrattato  ha  però  il  diritto  di  lasciare  immediatamente  il  lavoro;  cosi  pure» 
i  membri  licenziati  arbitrariamente  hanno  diritto  immediato  al  soccorso  ». 

II  programma  e  Io  statuto  del  Geiterkscha/tsbund  furono  tradotti  in  ita- 
liano e  largamente  diffusi  fra  i  nostri  operai,  perchè,  fatti  consci  del  torna- 
conto che  essi  avevano  a  rendersi  solidali  coi  compagni  indigeni,  costituissero 
dei  Sindacati  speciali. 

Gli  anemici  Sindacati  italiani  si  appoggiano  sulla  forte  organizzazione 
svizzera  e  ne  traggono  la  forza  viva,  le  ispirazioni,  la  direttiva  del  loro  lavoro 
di  resistenza  e  di  difesa  economica. 

11  Geicerkschaftsbund  ha  una  vera  importanza  in  questo  paese  democra- 
tico. É  preso  sul  serio;  i  Sindacati  che  da  esso  dipendono  sono  talvolta 
iscritti  al  registro  del  commercio  e  sono  costituiti  con  personalità  civile  ben 
delineata  (Ginevra)  (1). 

La  Federazione  è  arrivata  a  questo  risultato  dopo  molti  anni  di  lavoro  e 
dopo  un  gran  numero  di  conflitti  operai.  In  tutti  essa  ha  portato  un  serio  con- 
tributo ed  importanti  mezzi  pecuniari. 

Gli  svizzeri  sono  gelosi  delle  garanzie  economiche,  contese  durante  molti 
anni  a  palmo  a  palmo,  e  conservate  con  raro  esempio  di  disciplina  e  di  ordine. 


(1)  Tuttavia  in  questi  ultimi  teuipi  T importanza  loro  è  alquanto  diminuita. 
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Perciò  tt^roono  sempre  che  Temigrazione  italiana  venga  a  guastare  questi 
risultati.  Tale  diffidenza  era  una  delle  ragioni  per  cui  si  guardava  con  poca 
benevolenza,  alcuni  anni  or  sono,  air  eleménto  italiano,  che  si  credeva  essere 
soltanto  un  coefficiente  di  concorrenza  nella  vita  economica. 

Il  segretario  del  GevDerktchafCsbund,  il  socialista  Calarne,  mi  ha  detto 
che  la  sua  organizzazione  ha  curato  con  ogni  mezzo  di  convincere  gli  emi- 
granti italiani  ad  entrare  nei  Sindacati.  Pare  invece  che  il  contingf^nte  della 
emigrazione  temporanea  sia,  per  incuria,  refrattario  e  retrivo. 

Ciò  nonostante,  gli  operai  italiani  forniscono  un  bel  numero  di  associati 
al  GewerkschafUhund,  Esso  conta  attualmente  482  sezioni,  72  delle  quali 
non  sono  tra  loro  federate.  Le  altre  si  ripartiscono  in  30  Federazioni  di 
mestiere.  I  soci  sono  30,000  circa  (1). 

Per  dare  un'Idea  del  lavoro  del  Getcerkschafésbund,  diremo  che  il  segre- 
tario Calarne,  durante  il  biennio  1900-901,  dovette  passare  430  giorni  in 
viaggi,  qua  e  là  per  la  Svizzera,  e  scrivere  migliaia  di  lettere  per  consigli  e 
per  indicazioni. 

Nello  stosso  periodo  di  tempo  si  ebbero  62  confi  itti  o  movimenti  operai 
e  55  scioperi.  Il  movimento  di  cassa  fu  il  seguente  : 


Entrata. 

Quote  obl)Iigati  rie Fr. 

Quote  volontarie  supplementari , 

Incassi  diversi 


Totale  .   .    .  Fr. 


Uscita. 


Spese  di  sciopero Fr. 

Spese  di  propaganda , 

Spese  di  impiegali,  viaggi,  indennità,  ecc. .  , 

Totale  .   .   .  Fr. 


1900 


33,212.30 

17,062.  'J8 

9,523  22 


59,798. 50 


39,937.    . 

5,508. 30 

12,193  22 


57,638  52 


1901 


31,491.70 
24,208. 62 
11,098.25 


66,798  57 


40,783.35 

4,172  48 

21,220.46 


66,176.29 


(l)  Confrontisi:  Rapporta  du  Comité  federai  —  Zurigo,  1898,  1899,  1900,  1901  e  1901. 
Libr.  du  GrutlL 
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Si  devono  poi  aggiungere  gli  invìi  di  denaro  che  i  Sindacati  fanno  direi- 
tamente agli  operai  in  sciopero:  esfsi  non  figurano  su  questo  specchietto.  Per 
esempio,  ai  soli  scioperanti  di  Utzwill  furono  spediti,  oltre  i  soccorsi  della 
Cassa  centrale,  altri  30  mila  franchi  !  (1) 

Questo  movimento  di  cassa  dà  un'idea  della  potenzialità  a  cui  ò  arrivato 
il  Gewerksehaftibund  e  della  sua  importanza. 

Una  Federazione  dei  Sindacati  profetsionali  esiste  anche  nel  Canton 
Ticino,  e  ne  è  segretario  lo  svizzero  signor  Leo  Macchi.  Vi  sono  frammisti 
svizzeri  ed  italiani.  Esiste  anche  uni  Unione  del  personale  delle  imprese  sois- 
sere  di  trasporto  (ferrovieri  e  simili),  la  quale  conta  15,000  membri  e  com- 
prende sette  associazioni.  Il  numero  degli  italiani  che  ne  fanno  parte  è 
minimo. 

Oltre  a  queste,  esiste  la  organizzazione  del  Gratti,  antica  società  patriot- 
tica, che  ha  ora  aderito  al  Partito  socialista  svizzero.  Conta  321  sezioni,  con 
circa  10  mila  soci,  ed  una  cassa  di  mutuo  soccorso  in  caso  di  malattia  e  di 
morte.  Possiede  una  tipografìa,  in  cui  si  stampano  il  suo  organo  ufficiale 
—  Grùtlianer  —  che  ha  una  tiratura  di  14,000  copie,  ed  altri  giornali  so- 
cialisti. Non  possono  far  parte  di  questa  Società  che  i  cittadini  svizzeri. 

In  parecchie  città,  Winterthur,  Basilea,  San  Gallo,  Sciaffusa,  ecc.,  fun- 
zionano dei  Segretariati  operai,  istituiti  e  mantenuti  dalle  organizzazioni 
operaie  locali. 


Organizzazioni  professionali  italiane. 

I  nostri  operai,  seguendo  Tesempio  degli  svizzeri,  e  volendo  meglio  e 
più  fortemente  stringersi  fra  di  loro  con  vincoli  di  solidarietà,  fondarono  dei 
Sindacati  e  li  raggrupparono  in  seguito  nella  Federazione  muraria  italiana, 
che  entrò  a  far  parte  del  Gewerkschaftibund,  di  cui  ho  riprodotto  Io  statuto 
e  gli  scopi. 

La  Federazione  muraria  italiana  ha  la  propria  sede  a  Zurigo.  Ne  è  se- 
gretario r  intelligente  operaio  Schievano  Luigi.  Conta  23  sezioni  —  al- 
cune miste  di  tedeschi  ed  italiani  —  con  circa  2500  membri.  Questa  organiz- 
zazione rende  utili  «servigi  agli  emigranti,  informandoli  delle  tariffe  in  uso  ed 
evitando  la  concorrenza.  Ma  il  numero  degli  operai  associati  è  meschino,  in 


(1)  Bajfports  du  Comité  federai.  —  Zurigo,  1901  e  190i. 
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confronto  del  numero  totale  degli  emigranti.  Ecco  le  località  in  cui  si  trovano 
le  sezioni  della  Federazione  muraria  italiana: 


Berna 

Interlaken 

San  Gallo 

Bienne- 

Langenthal 

Thalweil 

Birsfelden 

Lugano 

"Wàdensweil 

Binningen 

Lucerna 

Winterthur 

Basilea 

Munzingcn 

Zug 

Coirà     '    - 

Nyon 

Zofìngen 

Chaux  de  Fonds 

Pfungen 

Zurigo 

Hferisau 

Rorschach 

Un'altra  Federazione,  composta  quasi  esclusivamente  di  italiani,  è  quella 
fra  gli  Scalpellini  dei  Cantoni  del  Ticino  ed  Uri,  essa  pure  consociata  al 
Gewerkschaftihund.  Ha  la  propria  sede  in  Osogna  (Ticino).  Conta  14  sezioni, 
con  circa  1200  membri,  che  risiedono  a: 

Biasca  Giornico  Osogna 

Bodio  '     Góschenen  Folleggio 

Crescìano  Iragha  Tenero 

Claro  Lavorgo  Wassen 

Gurtnellen  Lodrino 

Questa  Federazione  fece  funzionare  anche  una  Cooperativa  di  produzione 
ad  I ragna,  nella  quale  ha  impiegato  3000  franchi. 

Un'altra  Cooperativa  di  produzione  fu  fondata  nel  1900  a  Gurtnellen,  ed 
ha  fatto  per  80,000  lire  di  lavori. 

Esistono  poi  altri  Sindacati,  indipendenti,  di  muratori.  E  oltre  a  questi,  vi 
è  la  Federazione  murale  della  Svizzera  romanda^  aderente  alla  «  Fédératìon 
romando  des  Syndicats  professionnels  ».  Eccone  le  sedi: 

Losanna  Vevey  Morgcs 

Montreux  Chardonne  Ginevra 

Chexbres  Rollo  Neuchàtel 

Renens  Aubonne 

Gli  operai  italiani  addetti  a  mestieri  che  non  sieno  quelli  dell'arte  mu- 
raria  propriamente' detta,  si  sono  riuniti  anch'essi  in  Sindacati.  Ne  diamo  la 
indicazione: 

Baden,  Federazione  di  resistenza  mista; 

Bergun,  Sindacato  misto; 

Davos  P.,  Federazione  di  resistenza  mista; 
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Dietikon,  Sindacato  dei  marmisli; 

Id.        Federazione  di  resistenza  mista; 
Gineoraj  Sindacato  dei  fonditori  di  metalli; 
Ho/^en,  Sindacato  misto; 
Losanna,  Sindacato  dei  pittori  e  gessatori; 

Id.        Sindacato  degli  scalpellini  ; 

Id.        Sindacato  dei  falegnami; 
Montreux^  Sindacato  dei  falegnami; 
Neuhauèen,  Lega  di  resistenza  italiana  operaia  mista; 
Payerne,  Sindacato  dei  falegnami; 
Thaliceil^  Sindacato  arte  serica; 
Villencuoe,  Sindacato  degli  scalpellini; 
Wallenstadt,  Lega  operaia  di  resistenza  ; 
Zug,  Sindacato  degli  scalpellini; 
Zurigo,  Sindacato  degli  stuccatori  e  gessatori  ; 

Id,      Lega  dei  tintori  italiani; 

Id.      Lega  di  resistenza  scalpellini. 
Per  gli  altri  mestieri,  tranne  rarissime  eccezioni,  non  esistono  Sindacati 
iialiani,  perchè  i  nostri  operai  entrano,  per  buona  parte,  in  quelli  locali. 

L^azione  morale. 

A  lato  delle  organizzazioni  di  mestiere  e  delle  Società  italiane  collo  scopo 
esclusivo  della  difesa  economica,  sorgono  istituzioni  di  solidarietà  per  la 
difesa  morale  degli  emigranti,  come:  Associazioni  di  mutuo  soccorso. 
Scuole,  Comitati,  Uffici  di  informazioni. 

Alcune  di  queste  istituzioni  rendono  reali  servigi  al  paese,  e  vivifìcano  lo 
spirito  di  italianità  che  tende  ad  affievolirsi;  ma  sono,  in  generale,  insuf- 
ficienti ed  inefficaci. 

Furono  tentate  in  Svizzera  parecchie  forme  di  organizzazione  fra  gli  ita- 
liani, con  intenti  di  solidarietà  morale  e  con  scopi  disinteressati.  Quasi  tutte 
hanno  dovuto  soccombere. 

Si  direbbe  che  gli  emigranti  non  sentono  il  bisogno  della  coesione,  della 
assistenza  morale.  L'unica  forma  di  associazione  che  ha  trovato  fortiyia  è 
quella  del  mutuo  soccorso,  che  ha  veduto  schiudersi  e  fiorire  non  pochi 
sodalizi  sul  territorio  elvetico. 

Anche  talune  Società  musicali  hanno  potuto  formarsi  e  talvolta  crescere 
con  successo.  Ma  Pinstabilità  dei  membri  che  le  compongono,  a  causa  delle 
vicende  della  loro  occupazione  professionale,  non  permette  funzioni  regolari 
e  sviluppo  costante.  D'altra  parte,  non  appena  una  Società  musicale  si  sente 
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forte  e  prospera,  è  presa  dalla  manìa  della  bandfera  arabescata  d'oro, 
deiruniforme  ricamata  di  galloni,  dei  caschi  piumati.  Si  fanno  debiti,  in 
omaggio  all'ambizione  estetica...  e  la  Società  deperisce,  muore  o  vive  in 
catalessi. 

Le  Società  politiche  hanno  avuto  sorte  differente,  perchè  i  loro  senti- 
menti tengono  viva  la  fiamma  della  attività.  Non  si  ebbero  che  vaghi  tenta- 
tivi di  Associazioni  costituzionali,  pel  motivo  —  io  credo  —  che  le  Società  di 
mutuo  soccorso,  benché  rigidamente  estranee  alla  politica,  sono  costituite  da 
elementi  piuttosto  fedeli  alla  forma  di  Governo  che  regge  i)  nostro  paese, 
i  quali  non  sentono,  perciò,  il  bisogno  di  nuovi  aggruppamenti.  I  repubbli- 
cani ebbero  altra  volta  una  Società  a  Ginevra,  che  visse  breve  tempo.  Ora 
contano  alcuni  circoli  nella  Svizzera  tedesca  e  nel  Ticino. 

I  socialisti  incominciarono  nel  1893  a  fondare  le  loro  sezioni,  e  le  raggrup- 
parono poi  nel  Partito  Socialista  italiano  in  Soisizera,  a  cui  una  pubblica- 
zione socialista  del  1901  attribuiva  1300  soci,  ripartiti  in  40  sezioni.  Gli  uni 
e  le  altre  devono  essere  in  aumento  (1). 

Di  Associazioni  religiose  non  ve  ne  furono  che  dopo  l'inizio  dell'Opera 
delle  missioni  cattoliche  di  mons.  Bonomelli  e  dei  Salesiani.  Oggi  esse 
ascendono  a  mez^a  dozzina,  circa,  con  esistenza  saltuaria  e  di  poca  im- 
portanza. 

Vediamo  all'opera  tutte  queste  organizzazioni. 

Società  italiane  di  mntno  soccorso. 

Il  posto  d'onore  spetta,  in  ragione  del  numero,  alle  Società  di  mutuo 
soccorso. 

Sfortunatamente,  il  loro  scopo  non  è  che  rare  volte  altruistico,  limitan- 
dosi, nella  quasi  totalità,  al  soccorso  mutuo  dei  soci,  senza  scopi  più  larghi 
a  favore  degli  altri  connazionali,  e  persino  degli  stessi  componenti  dell'as- 
sociazione. 

Espongo  qui  una  breve  nota  biografica  delle  diverse  Società,  basandomi 
sui  dati  «  ufficiali  »  che  potei  avere  (alcune  volte  con  quanta  fatica!)  dalle 
Società  stesse.  La  lista  è  completa  per  tutta  la  Svizzera,  ed  è  recente,  es- 
sendo stata  fatta  verso  la  fine  del  1902.  Le  Società  sono  poste  neirordine 
alfabetico  delle  città  svizzere. 

Basilea.  —  Società  di  mutuo  soccorso.  — Fondata  nel  1880;  conta  attual- 
mente 88  soci  e  possiede  un  capitale  di  franchi  3310.  59.  Oltre  allo  scopo  del 


(1)  Vade  tnecum  della  Commissione  esecutiva  del  partito  socialista  italiano  in  Sviz- 
zera. —  Losanna,  1901. 


.  mutuo  soccorro,  la  Società  ha  assunto  quello  di  far  funzionare  una  scuola 
italiana  ed  assiste  anche  materialmente  gli  italiani  noq  soci.  Ha  aderito  al 
Comitato* «  Pro  emigranti  ». 

Società  di  mutuo  soccorso  «  Pàtria  ».  —  Fondata  nel  1897;  conta  circa 
50  membri  e  possiede  un  capitale  di  franchi  1151.  75.  Scopo  unico  é  il  mutuo 
soccorso.  Sovvenzionò  altra  volta  le  scuole  della  colonia.  Ha  una  piccola 
biblioteca  a  disposizione  dei  soci  e  ha  aderito  al  Comitato  «  Pro  emigranti  >. 

Bbllinzona.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  *  La  Fraterna  ».  — 
Fondata  nel  1887;  conta  37  soci,  con  franchi  61 12.  67  di  capitale.  Unico  scopo 
è  il  mutuo  soccorso,  ma  sussidia  con  una  piccola  somma  le  scuole  popolari 
serali  indigene,  frequentate  anche  da  itaUani. 

Società  di  mutuo  soccorso  «  Figli  d* Italia  i^.  -r-  Fondata  nel  1882;  conia 
56  soci,  e  possiede  un  capitale  sociale  di  7693  lire,  oltre  un  fondo  per  le 
vedove  e  gli  orfani  di  lire  956.  Sussidia  le  scuole  indigene,  frequentate  dagli 
italiani. 

Berne. — Società  italiana  di  mutuo  soccorso,  —  Fondata  il  20  settem- 
brje  1884;  conta  attualmente  170  soci  ed  ha  un  capitale  di  franchi  6501.  73. 
Ha  per  iscopo  il  mutuo  soccorso  fra  i  soci;  ma,  eventualmente,  può  fare,  con 
sottoscrizioni  speciali,  anche  della  beneficenza.  Possiede  una  biblioteca  circo- 
lante per  i  soci. 

Bbx.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso,  —  Fondata  nel  1899;  conta 
28  soci  ed  ha  un  capitale  di  franclii  759.66.  Finora  non  ha  per  iscopo  che  il 
mutuo  soccorso  fra  i  soci. 

Bienne.  —  Società  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  nel  1885;  ha  un  capi- 
tale sociale  di  fr.  2200;  conta  35  soci  ed  ha  per  iscopo  il  mutuo  soccorso. 
Però  ha  fondato  una  scuola  italiana,  frequentata  da  circa  30  allievi. 

Certenago.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  «  Figli  d* Italia  ».  — 
Fondata  nel  1890;  conta  attualmente  19  soci  e  possiede  un  capitale  di 
2300  lire.  Scopo  esclusivo:  il  mutuo  soccorso. 

Chaux  de  Fonds.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  nel 
1896;  conta  114  soci;  ha  un  capitale  di  fr.  4137.  84.  Possiede  un  «  fondo  di 
beneficenza  »,  col  capitale  inalienabile  di  fr.  500,  formato  da  oblazioni  e  doni; 
questo  «  fondo  »  è  salito  a  fr.  800. 

Chiasso.  —  Società  di  mutuo  soccorso  e  beneficenza  «  Patria  >.  —  Fon- 
data il  1"  marzo  1894,  con  340  soci,  i  quali  discesero  poi  a  300  circa,  numero 
attuale.  Il  capitale  sociale  è  di  fr.  7656.  91.  Oltre  allo  scopo  del  mutuo  soc- 
corso, ha  quello  della  beneficenza  e,  a  sua  lode,  conviene  dire  che  tiene  uno 
dei  primi  posti  in  questo  campo,  fra  le  nostre  Società  della  Svizzera.  Sussidia 
le  scuole  italiane. 

CuEsciANo.  —  Società  di  mutuo  soccorso  *  Figli  d'Italia  »,  —  Fondata 
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nel  1891,  conta  33  soci,  possieda  lire  2357.02  di  capitale  sociale.  Unico  suo 
scopo  è  il  mutuo  soccorso. 

Delemont.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  il  22  luglio 
1898,  conta  36  soci  e  possiede  un  capitale  di  1500  lire.  Ha  l'esclusivo  scopo 
del  mutuo  soccorso. 

Flkuribr.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso,  —  Fondata  nel  1898,  con 
45  soci,  nò  conta  ora  50  ed  ha  un  capitale  sociale  di  fr.  1900.  Esclusivo  suo 
scopo  è  quello  del  mutuo  soccorso. 

Friburgo.  —  Lega  operaia  cattolica  italiana  di  M.  S.  -^  Fondata  nel 
1897  con  circa  30  soci.  Capitale  di  fc.  200.  Riunisce  i  connazionali  «  nei  sacri 
vincoli  della  religione  e  della  patria»  ed  attua  il  mutuo  soccorso  fra  i  soci. 
Possiede  una  biblioteca  circolante  per  i  soci. 

Ginevra.  —  Società  Valdesi  del  Piemonte,  —  Fondata  nel  1845  da 
28  soci,  ne  conta  attualmente  35.  Ha  un  capitale  sociale  di  4005  lire.  Unico 
scopo  il  mutuo  soccorso  fra  i  soci,  salvo  una  somma  annua  di  fr.  30  per 
soccorrere  valdesi  non  soci. 

Società  nazionale  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  nel  1854,  con  48  soci, 
ne  conta  oggi  76.  Il  capitale  sociale  è  di  fr.  2050,  ed  ha  Tunica  scopo  del 
mutuo  soccorso  fra  i  soci. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  il  1**  gennaio  1872,  conta 
attualmente  200  soci  ed  ha  un  capitale  di  fr.  6000,  con  l'unico  scopo  del 
mutuo  soccorso. 

Società  Jil antropica  italiana.  —  Fondata  il  1°  marzo  1875,  conta  ora  145 
soci  ed  ha  un  capitale  di  fr.  4583.  87.  Ha  per  scopo  il  mutuo  soccorso  fra  i 
soci  e  la  beneficenza  anche  ai  non  soci,  contribuendo  in  parte,  ma  in  minimi 
termini,  al  rimpatrio  degli  italiani  non  ammalati,  e  al  soccorso  dei  bisognosi. 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso  «  La  Stella  d^Italia  »  (fra  militari  in 
congedo).  —  Fondata  il  1°  maggio  1886  con  64  soci,  conta  attualmente  132 
membri  ed  ha  un  capitale  sociale  di  fr.  3207.60.  Ha  per  iscopo  il  mutuo  soc- 
corso, ma  può,  in  via  eccezionale,  elargire  qualche  soccorso  per  contributi 
individuati  o  sottoscrizioni  fra  i  soci. 

La  Famiglia  Valsesiana.  —  Fondata  nel  1896  con  80  soci,  oggi  giunti 
a  85;  ha  per  iscopo  il  ritrovo  famigliare  dei  valsesiani  dimoranti  a  Ginevra, 
ma  distribuisce,  quando  occorre,  anche  dei  soccorsi  fra  i  medesimi.  Ha 
istituito  scuole  serali  invernali  per  i  soci,  frequentate  da  circa  20  allievi. 

La  Famiglia  del  Lago  d'Orta.  —  Fondata  nel  1900,  senza  uno  scopo  per 
ora  ben  stabilito.- 

Société  de  secours  mutuels  €  V  Union  Valdotaine  ».  —  Fondata  nel  1900, 
conta  45  soci  e  possiede  un  capitale  di  fr.  900;  unico  scopo  il  mutuo  soccorso 
fra  i  suoi  membri. 


.  mutuo  soccorso,  lu  SocieU  ha  assunto  quello  di  (ar  funzionare  ^ 
italiana  ed  assìiite  anche  materialnieDte  gli  italiani  noQ  soci./'^ 
Comitato*"  Pro  emigrami  ».  .    k    S 

Società  di  mutuo  roceorto  *  Patria-.  —  Fondatane  -  7  '" 
50  membri  e  possiede  un  capitale  di  franchi  1151,  75.  S  ^  ^  "  ì 
soccorso  Sovvenrioiiò  altra  volta  le  scuole  della  <*  -^  f  ^ 
biblioteca  a  disposizione  dei  soci  e  ha  aderito  al  Cr^        ^    s-         ^ 

BiLLiNZOMi.  —  Società   italiana  di  mtiivo  tr'  f       "?    I  '-- 

PoDdaU  nel  1887;  conia  37  soci,  con  f>-anchi  Q'    '^  e        ^    %  -' 

è  il  mutuo  soccorso,  ma  sussidia  con  una  :       l  :        '-.    \  - 

ìiBTai\  indigene,  frequentate  anche  da  ita!'  .'      i    ^         '    • 

Società  di  mutuo  toceorto  «  Figli  r     ■;       ^  ' 
56  soci,  e  possiede  un  capitale  socir'    ■  -        "    ■^        ?  "" 
vedove  e  gli  orfani  di  lire  95(1.  Su?       .    *       ;  -■ 
italiani.  t  .   '        _*  ' 

Be-hhe.— Società  italiana    .'     .;  ;   *        '    "^         .     t 
bre  1884;  conta  aitualmeute  _  ■       1  :    _  • 

Ha  per  iscopo  il  mutuo  so'       '       '    .'    ■ 
soltoaci-iziONi  speciali,  a'  '       ' 

Bsx.  —  Società 
28  soci  ed  ha  un 

mutuo  soccorse  — •  ■■"'•.-corso.  —  Fondata  nel  1886  coti 

BiB.fiJii.  -  ,^     ..[iiiiile  sociale  è  di  fr.  2061,  71;  ha  per  esclusivo 

i.ile  sociale  ^^.fn-^o  fra  i  soci. 

Però  ha  '  ^fi^Sociclù  di  mutuo  toccor$o  •  Fiyli  d'Italia  •.  —  Fondala  ael 
Cb>       *^  200  soci  e  po-siedo  un  capitale  sociale  di  34,400  lire.  Scopo 
Fon'*  ,'■'    „  i  quello  del  muLuo  soccorso  fra  i  soci.  Paga  da  tre  anni  una  tenue' 
2;i'     '''" ,as  annua  ai  soci  che  liaimo  oltrepassato  il  65"  anno  di  età. 

.'"■"jjsyiiBisLo.  —  Società  di  mutuo  toccorao  «  Figli  d'Italia  ».  -   Fondala 
,  1878,  conia  130  soci  e  12,062.29  hre  di  capitale  sociale.  Scopi:  il  mutuo 
^i^orso,  una  cassa  por  le  vedove  ed  una  per  la  vecchiaia  e,  in  via  ecce- 
(ionale,  dei  soccorsi  ai  coniiadonuli  bisoguosi, 

BsisiG  a  Mendrisio  anche  un  Circolo  italiano  di  prcoideiua,  col  sistein& 
ji  la-^sazione  colleuiva  in  caso  di  malattia. 

MoNrHEY.  —  Società  ilalrana  di  mutuo  toceorto.  —  Fondataifel  1898; 
é  la  sola  Società  italiana  del  Cantone  Vallese,  nel  quale  ai  trovano,  tutt&vìa, 
molti  italiani.  Conta  cii-ca  60  soci  ed  ha  un  capitale  di  fr.  1900.  Ha  per  ìscopo 
il  mutuo  soccorso,  ma  attua,  in  vìa  eccezionale,  anche  la  beneficenza,  soccor- 
rendo moralmente  e  materialmente  anche  i  non  soci. 


/ 


^  ^4  5qo:  Società  italiana  di  mutuo  Boccorso,  —  Fondata  nel  1874 

^o  TV       ^^^ssiede  un  capitale  sociale  di  lire  7882. 18.  Oltre  al  muta 
e  Q^    ^^de  ad  aiutare  i  connazionali  con  sottoscrizjoni  speciali,  indi 
fe*ì.  Fece  funzionare  delle  scuole,  ora  cessate. 
_!^  <>      ^^ietò  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  il  1**  niaggi< 

l^^i,  ora  giunii  a  50.  Possiede  un  capitale  di  fr.  2300  ed  ha  pe 
o  quello  del  mutuo  soccorso  £ra  i  soci. 

-  Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  il  2  agosl 
n  capitale  di  franchi  1033.  25;  unico  scopo  il  mutuo  soc 
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'^  Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  nel  189C 

possiede  un  capitale  sociale  di   lire  1300;  suo  scop 

corso. 

\-  \  ^lantropica  italiana.  —  Fondata  il  1**  dicembr 

'i        "^  te  discesi  a  59.  Ha  un  capitale  di  franchi  1914.  SI 

^     '  i  ■)  soccorso  fra  i  soci. 

^  •  di  mutuo  soccorso.  —    Fondata  nel  190) 

•       T- 

..    ^'  \  ^pitale  social .i  di  650  lire.   Unico  suo  scop 

icì. 

*i  mutuo  soccorso.  —  Fondata  il  1"  gii 

'12  ed  ha  un  capitale  di  franchi  4017. 5( 

...o  ira  i  soci.  Però  può  dare,  in  via  eccezionali 

^    anche  ad  individui  non  appartenenti  alla  Società  e  po! 

ai  i*^^  *   ^°®^  ""*  biblioteca  circolante.  Esiste  una  sezione  della  Socie! 

^tA^ie»"  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso,  —  Fondata  il  25  gii 
^^\^Q  1885  con  22  soci,  attualmente  ne  conta  24.  Il  capitale  sociale  è  di  fr.  95( 
.a  Società  ha  per  unico  scopo  il  mutuo  soccorso  fra  i  soci  in  caso  di  malattia 
Va/-  de  TiiAVERs.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  «  Fratellanza 
_^  /rondata  nei  marzo  1895  con  42  soci,  ne  conta  ora  54  ed  ha  un  fondo  socia 
A-  \ivOO  franchi.  Unico  scopo  quello  del  mutuo  soccorso. 

'Sjii.vEY.  —^  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  —  Fondata  il  15  giugr 
^3    conta  100  soci,  con  lire  5194.70  di  capitale  sociale.  Si   occupa  d 
yyixxo  soccorso,  con  eventuali  beneficenze  fra  soci.  Per  il  passato  soccors 
anche  gli  emigranti  di  passaggio. 

Zurigo.  —  Società  filantropica  italiana  (sovvenzionata  dal  R.  Governo 

^  Fondata  nel  1879;  conta  182  soci  effettivi,  42  contribuenti  ed  ha  un  cap 

tale  di  franchi  5074.  15.  Oltre  al  mutuo  soccorso,  dà  dei  sussidi  ai  bisogno 

fa  funzionare  le  scuole  italiane  (sussidiate  dal  Governo  d'Italia)  con  cir< 

gOO  lire  all'anno  di  spesa. 


IH 

Tutte  le  Società  di  mutuo  soccorso  di  Ginevra  sussidiano,  con  tenue 
somma,  le  scuole  italiane,  sovvenzionate  dal  regio  Governo. 

Grono.  —  Società  di  mutuo  Moecorto  «  Figli  d* Italia  ».  —  Fondata 
nel  1886,  conta  40  soci  e  possiede  un  capitale  sociale  di  lire  3659.  02.  Unico 
suo  scopo  è  quello  del  mutuo  soccorso. 

Lb  Locle.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —J^osdata  nel  1879,  con 
30  soci  ;  attualmente  conta  88  membri.  Possiede  uà  capitale  di  fr.  3452.  65. 
ed  oltre  il  mutuo  soccorso  fra  i  foci  eeercita,  in  casi  straordinari,  la  benefi- 
oenza. 

LocARNO.  —  Società  italiana  «  Fratellanza  ».  —  Fondata  nel  1877,  con 
265  soci,  possiede  oggi  lo  stesso  numero  di  membri  ed  ha  un  fondo  sociale 
di  lire  9000.  La  Società  distribuisce  soccorsi  ai  soci  ed  ai  non  se  ci,  sussidia 
gli  italiani  di  passaggio  e  la  scuola  serale  italiana,  frequentata  da  circa  25 
allievi. 

Società  mutua  educatioa.  —  Fondata  nel  1897,  conta  92  soci,  ed  ha  un 
capitale  di  1900  lire.  Fa,  modestamente,  delia  beneficenza  ai  connazionali 
bisognosi.  Concorre  al  funzionamento  della  scuola  serale. 

Losanna.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  -^  Fondata  il  23  maggio 
1869  con  14  membri;  oggi  conta  206  soci.  Ha  un  capitale  sociale  di  franchi 
10,176.  95  ed  ha  per  iscopo  unico  il  mutuo  soccorso.  Durante  parecchi  anni 
fece  funzionare  una  Cassa  di  beneficenza  per  gli  italiani,  ora  soppressa,  e 
delle  scuole  che  sono  anch'esse  cessate. 

Lucerna.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  nel  1886  con 
90  soci,  ora  discesi  a  31.  li  capitale  sociale  è  di  fr.  2061.  71:  ha  per  esclusivo 
scopo  il  mutuo  soccorso  fra  i  soci. 

Lugano.  —  Società  di  mutuo  soccorso  «  Figli  d^ Italia  ».  —  Fondata  nel 
1878;  conta  200  soci  e  possiede  un  capitale  sociale  di  34,400  lire.  Scopo 
esclusivo  è  quello  del  mutuo  soccorso  fra  i  soci.  Paga  da  tre  anni  una  tenue 
pensione  annua  ai  soci  che  hanno  oltrepassato  ÌI  65''  anno  di  età. 

Mendrisio.  —  Società  di  mutuo  soccorso  «  Figli  d' Italia  ».  —  Fondala 
nel  1878,  conta  130  soci  e  12,062.29  lire  di  capitale  sociale.  Scopi:  il  mutuo 
soccorso,  una  cassa  per  le  vedove  ed  una  per  la  vecchiaia  e,  in  via  ecce- 
zinnale,  dei  soccorsi  ai  connazionali  bisognosi. 

Esisto  a  Mendrisio  anche  un  Circolo  italiano  di  preoidensa,  col  sistema 
di  tassazione  collettiva  in  caso  di  malattia. 

MoNTHEY.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso. — Fondata /fel  1898; 
è  la  sola  Società  italiana  del  Cantone  Vallese,  nel  quale  si  trovano,  tuttavia, 
molti  italiani.  Conta  circa  60  soci  ed  ha  un  capitale  di  fr.  1900.  Ha  per  iscopo 
il  mutuo  soccorso,  ma  attua,  in  via  eccezionale,  anche  la  beneficenza,  soocor- 
rendo  moralmente  e  materialmente  anche  i  non  soci. 
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Nruchatel.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  nel  1874; 
conta  94  soci  e  possiede  un  capitale  sociale  di  lire  7882.  18.  Oltre  al  mutuo 
soccorso,  provvede  ad  aiutare  i  connazionali  con  sottpscrizjoni  speciali,  indi- 
cazioni e  coBsigli.  Fece  funzionare  delle  scuole,  ora  cessate. 

Nyon.  —  Società  italiana  dì  mutuo  soccorso,  —  Fondata  il  1^  maggio 
1890  con  40  soci,  ora  giunii  a  50.  Possiede  un  capitale  di  fr.  2300  ed  ha  per 
scopo  esclusivo  quello  del  mutuo  soccorso  £ra  i  soci. 

Payernb.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  il  2  agosto 
1896;  possiede  un  capitale  di  franchi  1033.  25;  unico  scopo  il  mutuo  soc- 
corso fra  i  soci. 

PoRRENTRUY.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  nel  1890; 
conta  circa  25  soci  e  possiede  un  capitale  sociale  di  lire  1300;  suo  scopo 
esclusivo  è  il  mutuo  soccorso. 

Soletta.  —  Società  filantropica  italiana.  —  Fondata  il  1**  dicembre 
1895  con  77  soci,  attualmente  discesi  a  59.  Ha  un  capitale  di  franchi  1914.  85, 
coiresclusivo  scopo  del  mutuo  soccorso  fra  i  soci. 

Stabio.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  nel  1901, 
conta  44  soci  e  possiede  già  un  capitale  sociale  di  650  lire.  Unico  suo  scopo 
è  quello  del  mutuo  soccorso  fra  i  soci. 

San  Gallo.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  il  1*  giu- 
gno 1897  con  127  soci,  ne  conta  oggi  242  ed  ha  un  capitale  di  franchi  4017. 50. 
Unico  scopo  il  mutuo  soccorso  fra  i  soci.  Però  può  dare,  in  via  eccezionale, 
qualche  sussidio  anche  ad  individui  non  appartenenti  alla  Società  e  pos- 
siede per  i  soci  una  biblioteca  circolante.  Esiste  una  sezione  della  Società 
ad  Uzwil. 

St-Imier.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso.  —  Fondata  il  25  giu- 
gno 1885  con  22  soci,  attualmente  ne  conta  21.  Il  capitale  sociale  è  di  fr.  950. 
La  Società  ha  per  unico  scopo  il  mutuo  soccorso  fra  i  soci  in  caso  di  malattia. 

Val  de  Travers.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  <  Fratellanza  » 

—  Fondata  nei  marzo  1895  con  42  soci,  ne  conta  ora  54  ed  ha  un  fondo  sociale 
di  MOO  franchi.  Unico  scopo  quello  del  mutuo  soccorso. 

Vevey.  —  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  —  Fondata  il  15  giugno 
1873,  conta  100  soci,  con  lire  5194.70  di  capitale  sociale.  Si  occupa  del 
mutuo  soccorso,  con  eventuali  beneficenze  fra  soci.  Per  il  passato  soccorse 
anche  gli  emigranti  di  passaggio. 

Zurigo.  —  Società  filantropica  italiana  (sovvenzionata  dal  R.  Governo). 

—  Fondata  nel  1879;  conta  182  soci  effettivi,  42  contribuenti  ed  ha  un  capi- 
tale di  franchi  5074.  15.  Oltre  al  mutuo  soccorso,  dà  dei  sussidi  ai  bisognosi 
e  fa  funzionare  le  scuole  italiane  (sussidiate  dal  Governo  d'Italia)  con  circa 
800  lire  all'anno  di  spesa. 
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RÌHulia,  dunque,  che  le. 42  Società  italiane  di  mutuo  soccorso  che  esi- 
stono  in  Svizzera. e  che  possono  venir  raggruppate  in  questa  classificazione, 
esplicano  la  loro  azione  nel  modo  seguente  (1)  : 

—  una  unisce  lo  scopo  della  bene6cenza  a  quello  del  mutuo  soccorso  ; 
ma  quello  è  a  questo  secondario  (Chaux  de  Fonds); 

'  —  due  riuniscono  gli  scopi  della  beneficenza,  e  del  mutuo  soccorso,  e  con- 
tribuiscono inoltre  al  funzionamento  delle  scuole  italiane  (Chiasso  e  «  Fi- 
lantropica »  di  Gineòra); 

—  una  riunisce  gli  scopi  della  beneficenza,  della  isti*uzione  e  del  mutuo 
soccorso  (Società  filantropica  di  Zurigo); 

—  quattro  aggiungono  allo  scopo  del  mutuo  soccorso  quello  della  istru- 
zione, facendo  funzionare  delle  Scuole  italiane  sorte  per  loro  iniziativa 
(Basilea  «  Ansiana  »,  Bienne ^  e  le  due  Società  di  Locamo); 

' —  nooe  hanno  esclusivamente  lo  scopo  del  mutuo  soccorso,  ma  contri- 
buiscono al  funzionamento  di  scuole  italiaiìe  (le  Società  di  Gineora  e  le  due 
di  Beìlinxona)\ 

—  quattro  hanno  esclusivamente  lo  scopo  del  mutuo  soccorso,  ma  pos- 
siedono delle  biblioteche  per  i  soci  (Basilea  «  Patria  »,  Berna,  Friburgo 
San  Gallo)', 

—  ventuno  hanno  esclusivamente  lo  scopo  del  mutuo  soccorso  e  in  via 
normale  non  si  occupano  di  altro. 

Complessivamente  lo  Società  italiane  di  mutuo  soccorso  nella  Svizzera 
contano  circa  4000  soci  e  possiedono  un  capitale  che  si  aggira,  in  questo  mo- 
mento, intorno  alla  cifra  di  175,000  franchi  (2). 

Per  comodità  del  lettore  riassumo  tutti  questi  dati  in  uno  specchietto  che 
è  stato  compilato  —  lo  ripeto  per  maggior  precisione  —  colle  informazioni  da 
me  assunto  direttamente  presso  i  Comitati  direttivi  delle  diverse  associazioni. 


(1)  Della  imporlanto  **  Società  generale  di  beiiefìceiiza  di  Lugano  „,  che  non  è  una  as- 
sociazione  di  mutuo  soci  orso,  si  parla  a  pag.  147. 

(2)  Le  Società   **  Figli  d'Italia  „  del  panton  Ticino  sono  state  fondate  come  sezioni 
di  quella  di  Lugano  e  se  ne  distaccarono,  vivendo  poi  di  vita  propria,  nel  1886. 
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Società  italiane  di  mntno  soccorso  nella  Svizzera. 


LOCALITÀ 


Nome  della  Società 


Basilea.   . 

Id.    .   . 
Bellinzona 

Id.    .   . 
Berna  .   '. 
Bex  .    .    . 
Bienna .   . 
Ccrtenago 
Gh.  de  Fonds 
Chiasso.  . 
Cresciano 
Delemont 
Fleurier 
Friburgo 
Ginevra 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Grono  . 
Le  Lode 
Locamo 

Id. 

Losanna 
Lucerna 


1 
Data 

Numero 

della 
fon- 

dei 

dazione 

soci 

Società  italiana  di  M.  S . 

Società  di  M.  S.  "  Patria  » 

Società  italiana  "  La  Fraterna  ^.   .    .    . 

Società  di  M.  S.  •  Figli  d'Italia  ,    .   .    . 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  di  M.  S.  ■  Figli  d'Italia  ,    .    .    . 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  di  M.  S.  e  benef.  *  Patria  ,    .    . 

SocielàdiM.S.  «Figli  d'Italia,    .    .    . 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  italiana  di  M.  S 

Lega  cattolica  italiana  di  M.  S 

Società  Valdesi  del  Piemonte 

Società  di  M.  S.  ■  Nazionale  , 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  filantropica  italiana 

Società  di  M.  S.  •  Stella  d'Italia  „    .   .  . 

La  Famiglia  Valsesiana 

La  Famiglia  del  Lago  d'Orta  ,   .   .    .    . 

Società  *  Union  Valdotame  , 

Società  di  M.  S.  «  Figli  d'Italia  ,    .   .    . 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  italiana  •  Fratellanza ,  .    .   .   . 

Società  ■  Mutua  Educativa  „ 

Società  italiana  dì  M.  S 

Società  italiana  dì  M.  S 


1880 

1897 

1887 

1882 

1884 

1889 

1885 

1S90 

1896 

1894 

1891 

1898 

1898 

1897 

1845 

1854 

1872 

1875 

188t) 

1896 

1900 

1900 

1886 

1879 

1877 

1897 

1869 
1886 


88 

50 

37 

56 

170 

28 

co 

19 

114 

300 

33 

36 

50 

30 

35 

76 

20O 

145 

132 

85 

20 

45 

40 

88 

265 

92 

206 
31 


Capitale 
sociale 


3,310.59 
1,151.  75 
6  112.67 
7,693.  , 
6,501 .  75 

759.  66 
2,200.  , 
2.300.  „ 
4,137.84 
7,656. 91 
2.357. 02 
1,50().  , 
1,900.  ; 

200.  , 
4,005.  , 
2,050.  „ 
6,000.  , 
4,583.  87 
3,207.  60 


900.  „ 

3.659. 02 

3,452  65 

9,000.  , 

1,900.  , 

10,176.95 
2,061.71 


l^iO 


LOCALITÀ 


Nome  della  Società 


Lugano  .  . 
Mendrisio.  . 
Monlhey  .  . 
Neuchàtel  . 
Nyon  .  .  . 
Payerne  .  . 
f^orrentniy  . 
Soletta.  .  . 
Stabio  .  .  . 
St.  Gallo  .  . 
St.  Imier  .  . 
Val  de  Trav. 
Vevey  .  .  . 
Zurigo  .   .   . 


Data   Numero 
della 
j     fon- 
;  daxione      soci 


dei 


Società -Figli  d'Italia 

Società  "  Figli  d' Italia  , 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  filantropica  italiana    .... 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  italiana  di  M.  S.  *  Fratellanza 

Società  italiana  di  M.  S 

Società  filantropica  italiana 


1878 
1878 
1898 
1874 
1890 
1896 
1890 
1S95 
1901 
1897 
1885 
1895 
1873 
1879 


Capitale 
socìale- 


200 

130 

60 

94 

TÀ) 

26 

25 

5!) 

44 

242 

24 

54 

1(X) 

\S'2 


34.400.    ^ 
12.062,29 
1,900.    . 
7,882.  IS 
2,300.    , 
1,033  25 
1.300.    . 
1,914.85 
650.    , 
4,017.50 
950.    , 
1.400.    , 
5,194.  70 
5,074. 15 


Federazione  delle  Società  italiane  di  Mutuo  Soccorso. 

Molte  di  queste  associazioni  fanno  parte  della  Federazione  fra  le  Società 
italiane  di  mutuo  soccorso,  fondata  nel  1888  per  opera  e  a  proposta  del 
regio  Ministro  d'Italia  a  Berna,  conte  Fé  d'Ostiani. 

A  questa  organizzazione  sono  ascritte  15  Società,  delle  42  che  si  con- 
tano in  Svizzera.  Il  numero  dei  membri  confederati  è  di  1330  circa. 

Lo  scopo  della  Federazione,  lasciando  completa  autonomia  e  libertà 
d'azione  alle  diverse  Società,  ò  quello  di  «  stringere  maggiormente  i  legami 
che  devono  unire  i  connazionali  fra  loro  ed  estendere  anche  alPinfuori  delle 
singole  Società  il  principio  della  beneficenza;  portare  soccorsi  al  socio  fede- 
rato ed  alla  sua  famiglia  in  caso  di  disgrazia  o  di  morte,  e  prolungare,  ove 
faccia  d'uopo,  l'assistenza  ai  soci  cui  la  durata  della  onalattia  abbia  costretto 
di  oltrepassare  il  periodo  di  tempo  fissato  dallo  statuto  sociale  delle  singole 
sezioni  federate;  cooperare  moralmente  e  materialmente  alla  formazione  di 
Società  italiane  di  mutuo  soccorso  ». 
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Ogni  tre  anni,  nel  Congresso  delia  Federazione,  viene  scelta  la  Società 
presso  la  quale  deve  avere  sede  il  Comitato  centrale.  Nel  1902-03  risie- 
deva a  San  Gallo. 

Il  bilancio  della  Federazione,  al  31  maggio  Ì902,  era  il  seguente  (1)  : 


Attico. 


fv.  10,436. 15 
,     6SU.  10 


Patri monio  ed  interessi . 
Quote  trimestrali  .   .   . 

Totale  .    .    .  fr.    1G,660. 25 
Residuo  in  cassa  .    .   .  fr.     7,479.  75 


Passivo, 


Sussidi  per  decessi. 
Altre  spese .... 


.   .  fr.    8,000.— 
1,180.50 


•     » 


Totale  .   .   .  fr.    9,180.50 


Conviene  dire  che,  dal  punto  di  vista  dei  risultati  pratici,  la  Federazione 
non  ha  avuto  finora  grande  influenza  nello  sviluppo  della  vita  italiana  in 
Svizzera;  sembra  però  che  essa  stia  inaugurando  un  periodo  di  lavoro  fe- 
condo. Al  recente  Congresso  di  San  Gallo  fu  deciso  di  separare  la  Cassa 
federale  dalla  Cassa  assicurazione  :  voto  che  ispira  maggiore  fiducia  nello 
sviluppo  della  istituzione. 

Ecco  l'elenco  delle  Società  italiane  aderenti  alla  Federazione  (maggio  1902): 


SOCIETÀ 

Entrata 
nella 

Federa- 
zione 

Soci 
inscrìtti 

al 
1<*  giugno 

1901 

dal   1«   giugno    1901 
al  31  maggio  1902 

Soci 

inscritti 

al 

federate 

Entrati 

Usciti 

Morti 

31  maggio 

Berna 

Lode 

Lucerna 

Bienna 

Basilea  *  Anziana  „ 

Losanna  

Chaux  de  Fonds.    . 

Vevey 

St-Imier 

Porrentruy  .... 

Travers 

Chiasso 

Basilea  "  Patria  „  . 

Fleurier 

San  Gallo    .... 

1888 
1888 
1889 
1889 
1889 
1881) 
1891 
1893 
1893 
1893 
1895 
1897 
1898 
1899 
1901 

176 

83 

37 

33 

66 

201 

104 

101 

21 

^1 

53 

237 

49 

56 

81 

12 
15 

5 
25 
23 
13 
12 
7 
6 
12 

11 
11 

29 

21 

9 

1 

5 

12 

16 

2 

4 

4 

5 

11 

19 

25 

15 

2 

1 

2 

2 
2 
2 
4 

1 

4 

1 
1 

167 

88 

36 

31 

77 

206 

113 

105 

23 

22 

54 

214 

35 

51 

107 

Totale  .   .   . 

1,319 

181 

151 

20 

1,329 

(1)  Attaalmente  (luglio  1903)  il  patrimonio  federale  è  di  fr.  8681,85. 


La  Federasione  fa  anche  funzionare  una  Cassa  per  rassicurazione  sulla 
vita,  allo  scopo  di  «  assicurare  con  una  mutua  quota  un  sussidio  alla  famiglia 
od  agli  eredi  di  un  socio  che  venisse  a  morire  »  (art.  1  del  Regolamento). 

L'assicurazione  sulla  vita  è  obbligatoria  per  tutti  i  soci  federati;  gli  eredi 
dei  defunto  avranno  diritto  ad  un  sussidio  di  franchi  400.  Per  sopperire  a 
questi  sussidi,  ogni  socio  verserà  fr.  4.80  all'anno  :  la  Federazione  paghe,  à 
la  somma  di  fr.  400  per  ogni  decesso,  fino  ad  esaurimento  delle  somme  al- 
l'uopo incassate;  la  somma  eventualmente  mancante  sarà  raccolta  fra  le 
sezioni  federate  in  ragione  del  quantitativo  dei  soci  iscritti  (art.  2,  4,  5 
del  Regolamento). 

Altre  associazioni  italiane. 

Musiche  e  fanpake.  —  Ve  ne  sono  in  tutta  la  Svizzera,  ma  non  sono 
molto  numerose. 

Si  distinguono  pel  brio  e  la  vivacità  e  sono  predilette  dalle  popolazioni 
indigene  per  la  spontaneità  e  la  facilità  dell'espressione.  Certo  non  si  può 
chiedere  a  musiche  operaie,  commesse  sono,  formate  da  elementi  disparati 
che  le  vicende  dell'impiego  e  del  lavoro  fanno  spesso  cambiare  di  resi- 
denza, la  perfezione  di  corpi  musicali  appositamente  costituiti.  Chi  lavora 
tutto  il  giorno,  faticosamente,  non  può  la  sera  dedicarsi  con  zelo  assiduo 
allo  studio  degli  esercizi  musicali:  e  le  poche  ripetizioni  appena  bastano  a 
preparare  il  programma  di  ciascun  concerto. 

L'esecuzione  musicale  ò  accelerata  ed  incompleta.  Incompleta,  soprat- 
tutto, per  il  motivo  già  accennato,  che  molti  elementi  d'inverno  rimpatriano 
.e  colla  primavera  non  sempre  ritornano  nella  stes.sa  località.  Tali  mutamenti 
impediscono  lo  sviluppo  delle  nostre  musiche;  tuttavia,  il  sentimento  arti- 
stico supplisce  spesso,  o  largamente  j'ipara,  a  questo  inconveniente.  Esse 
hanno  anche  il  difetto  essere,  non  di  rado,  fornite  di  istrumenti  poco  into- 
nati e  nemmeno  accordati  allo  slesso  registro. 

Ciò  nonostante,  meritano  l'interesse  di  tutti  gli  italiani,  perchè  hanno  du- 
plice scopo:  artistico  e  morale. 

Sono  fonte  di  simpatie  da  parte  degli  svizzeri,  e  servono  di  ritrovo  geniale 
a  molti  operai,  i  quali  vengono,  con  ciò,  distratti  dalle  osterie  e  da  altri  ri- 
trovi nocivi.  Innnanzi  all'arte  lo  straniero  dimentica  la  differenza  di  costumi, 
di  razza^  di  lingua,  si  avvicina  e  simpatizza:  Titaliano  ricorda  la  patria 
lontana,  sente  un  raggio  di  sole  fraterno  scaldargli  le  vene  e  palpita  con 
amore  più  vivo. 

Ne  deriva  per  conseguenza  naturale,  che  fra  i  corpi  musicali  esiste  più 
simpatia  che  gelosia contrariamente  a  quanto  succede  in  patria. 
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Per  amore  dell'arte,  per  amore  dell'Italia,  le  nostre  musiche  sono  degne 
di  ogni  encomio,  nel  loro  lavoro  incessante.  Attualmente  se  ne  contano  8 
nella  Confederazione,  cioè: 

Berna  —  Filarmonica  italiana.  Gineora — Filarmonica  italiana. 

Bienne  —  id.  Losanna  —  id. 

Briga  —  id.  Neuchàtel  —  Fanfara  italiana. 

Ckaux  de  Fonds  —  id.  Veoey  —  id. 

Alcune  sono  in  formazione  in  altre  località;  altre  che  esistevano  hanno 
cessato  di  vivere  u  sonnecchiano. 

Tutte  queste  musiche  hanno  una  dielsa  fatta  sul  modello  di  quella  dei 
nostri  ufficiali  delPesercito,  ciascuna  imitante  quella  di  un'ar'na  differente. 

Società  corali  e  filodkammatichb..  —  Con  vita  più  o  meno  lunga  sorsero 
e  sorgono,  qua  e  là,  Società  corali  e  filodrammatiche,  le  quali  subiscono  non 
poche  fluttuazioni  a  causa  degli  spostamenti  dei  loro  soci  tra  le  diverse 
località  svizzere. 

Si  contano  attualmente  le  filodrammatiche  italiane  di:  Berna^  Chaux  de 
Fonds,  Ginevra  (tre),  Naters-Briga,  San  Gallo, 

Di  Società  corali  non  sì  conosce  attualmente  in  fiore  che  quella  di  Veoey 
e  la  Società  Verdi  recentemente  costituita  a  Gineora. 

Altre  Società.  —  All'infuori  di  una  sezione  della  Dante  Alighieri  a 
Zurigo,  dove  non  esiste  che  di  nome,  non  vi  sono,  in  fatto  di  Società  italiane 
con  intenti  speciali,  che  V  Associamone  fra  gli  studenti  di  Ginevra,  sorta  da 
poco  tempo,  la  quale  conta  una  ventina  di  soci,  e  quella  identica  di  Zurigo. 

A  queste  si  aggiungano  le  Società  cattoliche  di  San  Giuseppe,  a  Basilea  e 
San  Gallo,  le  quali  vorranno  forse  estendersi  in  altre  località.  Hanno  vita  e 
funzioni  di  pò  -o  momento. 

B  questo  è  tutto  quanto  vi  è  da  registrare,  in  questo  campo  dell'attività 
italiana  in  Svizzera. 

La  lingua  e  le  scuole  italiane. 

Per  ciò  che  concerne  l'istruzione  dei  nostri  emigranti,  si  può  dire  che 
la  organizzazione  dei  mezzi  istruttivi  messi  a  loro  disposizione  'è  inadeguata 
ai  bisogni. 

E  questo  è  un  male,  perchè  i  corsi  scolastici  sarebbero  un  buon  diversivo, 
nelle  ore  della  disoccupazione  e  del  riposo;  servirebbero  a  mantenere  viva 
la  conoscenza  della  lingua  patria  e  a  fare  imparare  meglio  quella  del  paese. 
Infine,  diminuirebbero  la  assimilazione  dell'elemento  italiano  con  quello 
indigeno. 

Bollett,  emigraz.  iV.  12  —  9 
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Gli  italiani  che  emigrano  parlano  quasi  tutti  un  dialetto.  Appena  arrivati 
in  paese  straniero,  e  più  coll'andar  del  tempo,  se  vi  si  fermano,  cercano  e  si 
sforzano  di  parlare  Pidioma  del  paese.  Finiscono  per  non  parlare  più,  né  il 
loro  dialetto,  né  questo  idioma,  mettendo  assieme  una  lingua  barbara,  talvolta 
fatta  di  termini  presi  ad  uno  dei  vocabolari  e  adattati  alla  desinenza  dell'altro. 

I  figli  degli  italiani,  nelle  scuole  indigene,  ricevono  una  istruzione  infor- 
mata allo  spirito  francese  o  tedesco  della  regione.  Della  patria  d'orìgine 
nulla  o  poco  sanno,  all'infuori  di  certe  notizie  vaghe,  spesso  partigiane  ed 
errale,  a  cui  si  dà  un'importanza  secondaria.  Sono  queste  le  future  reclute 
sfuggite  alla  nostra  nazionalità  ed  assunte  nei  ruoli  della  cittadinanza  el- 
vetica. 

Le  scuole  sorte  per  iniziativa  delle  nostre  colonie  sono  insufficienti, 
benché  sieno  sorrette,  alcune  dalle  Associazioni  di  mutuo  soccorso,  con 
sovvenzioni  del  regio  Governo,  altre  dall'Opera  delle  Missioni  cattoliche, 
altre  dalle  Opere  evangeliche,  ed  altre  infine  dai  socialisti  italiani. 

Lo  scopo  di  queste  istituzioni  é  quello  di  educare  ed  istruire  i  nostri 
emigranti  adulti^  dando  loro  il  mezzo  di  imparar  la  lingua  del  paese  ed  i 
primi  elementi  del r aritmetica  e  del  disegno,  entrambi  necessari  ai  loro  me- 
stieri e  ai  bisogni  correnti  delia  vita;  oppure  hanno  l'intento  dMstruire  i 
Jìgli  dei  connazionali,  insegnando  la  lingua  nostra,  la  storia  e  la  geografia 
della  patria,  affinchè  crescano  neiraffetto  del  paese  da  cui  vivono  lontani. 

Si  tratta  in  questo  caso  di  un  insegnamento  «  complementare  »  a  quello 
ufficiale  che  essi  ricevono  negli  Istituti  governativi,  i  quali  sono,  sotto  ogni 
aspetto,  veri  modelli  di  accuratezza,  di  ordine  e  di  ottimo  metodo  didattico. 

Vediamole  tutte  alPopera. 

Scuole  delle  Società  di  M.  S. 

Le  scuole  italiane  fondate  dalle  colonie  non  sono  numerose.  Parecchi 
tentativi  furono  fatti  qua  e  là,  anche  dove  l'elemento  italiano  é  rilevante,  ma 
le  scuole  sparirono,  o  per  insufficienza  di. mezzi  -  come  a  Losanna  —  o  per 
essere  venuta  meno  la  Società  che  ad  esse  aveva  dato  vita  —  come  a 
Ginevra  per  le  scuole  serali  —  o  per  inanizione,  a  causa  della  mancanza 
di  allievi. 

Attualmente  esistono  quattro  scuole,  mantenute  dalle  Società  italiane  di 
M.  S.,  per  fanciulli  di  ambo  i  sessi;  si  trovano  nelle  località  seguenti  : 
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LOCALITÀ 

Numero  medio 
degl^  alunni 

LOCALITÀ 

Numero   medio 
degli  alunni 

Bienne 

Chiasso 

30 
130 

Ginevra  

Zurigo 

100 
50 

Queste  scuole  ricevono  un  sussidio  governativo;  alle  spese  eccedenti 
provvedono  le  Società  italiane  locali. 

La  scuola  di  Bienne  è  la  meno  importante  per  il  numero  di  allievi,  quasi 
sempre  inferiore  ai  30. 

La  scuola  di  Chiasso  è  mantenuta  dalla  Società  «  Patria  »»  dalla  Dire- 
zione delle  ferrovie  Adriatica  e  Mediterranea  con  1000  lire,  dalle  quote  dei 
soci  e  dal  Governo.  Fu  fondata  dal  suo  devoto  presidente  attuale,  cav. 
M.  Rossi. 

La  scuola  di  Zurigo,,  tranne  il  rilevante  sussidio  del  Governo  italiano, 
è  a  carico  della  Società  «  Filantropica  italiana  »,  che  spende  a  tale  scopo 
una  somma  annua  discreta. 

Le  scuole  di  Ginevra,  fondate  dal  Console  generale  cav.  G.  Basso,  ri- 
cevono un  sussidio  da  tutte  le  Società  italiane  locali  di  mutuo  soccorso  e 
dal  Governo  nostro. 

Si  deve  aggiungere  che  i  Governi  svizzeri,  in  alcune  di  queste  località, 
concorrono,  qualche  volta,  al  funzionamento  delle  scuole,  coli 'accordare 
gratuitamente  i  locali  ed  anche  la  illuminazione  (Ginevra). 

laQ  Scuole  per  gli  adulti y  tutte  aperte  nelle  ore  serali,  si  trovano  nelle 
località  seguenti: 


LOCALITÀ 

Istituto  sovventore 

Numero 

approssimativo 

degli  alunni 

Basilea 

Belli nzona   .... 

Società  italiana  di  mutuo  soccorso.   .   . 
Società  svizzera 

30 
50 
20 
25 
115 

maschi 
id. 

Ginevra 

Società  valsesìana 

id. 

Locamo 

Zurigo 

Società  •  Fratellanza  ,  ed  "  Educativa , 
Società  •  Filantrepica  , 

id. 
id. 
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Come  sì  vede,  il  frutto  di  queste  istituzioni  è  molto  modesto! 

Le  ragioni  per  le  quali  le  scuole  italiane  sono  poche,  o  muoiono  presto 
là  dove  vengono  istituite,  deve  cercarsi  nellar  mancanza  di  mezzi  e  nella 
incuria  che  gli  emigranti  hanno  per  l'istruzione.  Essi  vengono  in  Svizzera 
per  lavorare  e  per  guadagnare.  La  stanchezza,  il  bisogno  di  riposo  e  di  eco- 
nomia, li  fanno  rifuggire  da  tutte  le  altre  cure.  E  restano  analfabeti. 

Tutti  i  corsi  aperti  gratuitamente  incominciano  con  una  scolaresca  assai 
numerosa;  dopo  qualche  lezione  il  numero  degli  allievi  diminuisce  rapida- 
mente,  poi  diviene  quasi  nullo. 

Ricordo  le  scuole  istituite  dalla  colonia  di  Ginevra,  che  caddero  cosi,  per 
anemia;  quelle  dì  Losanna,  di  Neuchàtel,  di  Zurigo,  ecc.  A  Basilea,  dove  la 
Società  di  mutuo  soccorso  «  Anziana  »  si  adopera  con  ogni  possa  a  soste- 
nerle, si  può  constatare  benissimo  questo  fenomeno.  L'egregio  dottore  Baselli, 
presidente  della  Commissione  di  vigilanza  scolastica,  così  ne  parla  nel  suo 
rapporto  degli  anni  1890-1891  : 

«  L'istruzione  di  lingua  italiana  per  analfabeti  venne  impartita  in  due  sere 
«  per  settimana  (dalle  8  alle  10)  dal  signor  G.  Werner,  di  Firenze,  compies- 
te sivamente  in  34  lezioni.  Iscritti  vi  furono  35  .scolari;  20  fu  il  numero  mas- 
«  Simo  dei  presenti,  3  il  minimo  ad  una  singola  lezione.  Il  più  diligente  fre- 
«  quentò  la  scuola  per  IG  lezioni;  alcuni  si  presentarono  una  sola  volta.  Nu> 

«  mero  totale  delle  presenze  durante  tutto  il  corso:  197 » 

«  Da  questo  numero  risulta  che  le  lezioni  furono  frequentate  in  media 
«  da  6  scolari  per  ciascuna;  6  è  pyre,  in  media,  il  numero  delle  presenze 
«  all'istruzione,  per  ogni  scolaro  iscritto.  Queste  cifro  sono  davvero  poco 
^<  confortanti,  se  sì  considera  che  fra  il  rilevante  numero  di  italiani  che  si 
€  trovano  a  Basilea  durante  la  stagione  estiva  una  grau  parte  ò  costituita  da 

«  analfabeti.  A  tutti  poi  sarebbe  utile  apprendere  la  lingua  del  paese » 

.  È  triste,  ma  è  così  ! 

L'emigrante  non  sente  lo  spirito  della  italianità.  Non  lo  sente,  forse, 
perchè  ignora  tutti  gli  splendori  del  suo  paese,  le  grandezze  del  passato  cui 
nessun'altra  nazione  può  competere.  Egli  è  un  attrezzo  da  lavoro,  abbrutito 
dalla  fatica,  ignaro  di  tutto  ciò  che  avviene  fuori  del  suo  villaggio. 

Venuto  in  paese  estero,  si  lascia  sommergere  dalla  vita  che  lo  attornia  e 
non  sa  trovare  nel  ricordo  della  sua  lingua,  che  si  imbastardisce  ogni  giorno^ 
il  conforto  deiresilio.  I  figli  degli  italiani  crescono  con  animo  svizzero.  I 
padri  loro  non  sanno  e  non  possono  alimentare  la  fiamma  dell'amor  patrio 
colla  storia  del  passato;  la  ignorano.  Non  possono  insegnar  loro  la  lingua; 
non  la  conoscono. 

Così  vecchi,  e  giovani   .sono  perduti  «per  il  paese  nostro.  Con  un  pò*  di 
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volontà  e  di  risolutezza  si  potrebbe  invece  vivificare  lo  spirito  di  italianità 
che  in  essi  si  perde  e  ritemprarli,  nelle  rimembranze  della  patria  lontana, 
alla  fede,  al  sentimento  della  dignità  e  della  fierezza  nazionali  (1). 

,         Scuole  delle  Missioni  oattoliohe. 

Alcune  scuole  serali  per  adulti  e  diurne  per  i  fanciulli  sono  state  aperte, 
dal  1901,  e  funzionano  per  cura  dell'Opera  di  assistenza  degli  emigranti  (2) 
(Opera  Bonomelli  ed  Istituti  Salesiani  da  essa  dipendenti  o  con  essa  in  rela- 
zione). 

Tranne  quelle  di  Naters,  che  si  trovano  in  condizioni  speciali  per  la 
grande  agglomerazione  di  italiani  lavoranti  al  Sempione,  e  per  Taìuto  che  ri- 
cevettero in  princìpio  da  altri  enti,  le  scuole  dell'Opera  delle  Missioni  hanno 
avuto  an  campo  d*azione  molto  ristretto  e  risultati  poco  efficaci. 

Vale  per  esse  la  stessa  ragione  che  tiene  distanti  dal  lavoro  dei  missio- 


(1)  A  lato  di  questa  nostra  impotenza  ed  incuria,  gli  svizzeri  offrono  ai  figli  degli  emi- 
granti la  larga  organizzazione  scolastica  del  loro  paese.  Per  farsene  un'idea  redigo  questo 
specchietto  con  cifre  ed  indicazioni  tolte  dallo  Jahrbuch  dee  Unterrichtawesen  in  der 
SchweiZf  del  dott  Huber,  Zurich,  1901. 


Designaziome  delle  scuole 


An50  1900 

Totale 

Alunni 

Maestri 

delle  spese 

40,344 

%0 

« 

471,715 

10,362 

32,840,037 

37.945 

1,619 

5,695,000 

14,660 

1,063 

» 

2,453 

411 

« 

42,720 

1.535 

2304,503 

Scuole  infantili 

Scuole  elementari 

Scuole  secondarie 

Scuole  medie 

Scuole  normali 

Scuole  professionali  ed  industriali . 


Per  tali  scuole  e  per  le  7  Università  svizzere  (una  delle  quali,  a  Friburgo,  è  cattolica), 
Cantoni,  Stato  e  Comuni  spendono  la  somma  complessiva  di  circa  40,591,149  franchi. 
Inoltre  la  Confederazione  contribuisce,  con  franchi  1,939,927  all'anno,  a  mantenere  Tin- 
segnamento  industriale,  agricolo  e  commerciale  nei  diversi  Cantoni. 

Ecco  il  numero  degli  studenti  delle  scuole  superiori:  Politecnico:  1065  (stranieri:  358) 
Università:  Basilea,  624  (str.  135)  —  Zurigo,  869  istr.  272)  —  Berna,  1 165  (str.  448)  — 
Ginevra,  1016  (str.  593)  —  Losanna,  692  (str.  368)  —  Friburgo,  345  (str.  168)  —  NeuchAtel, 
167  (str.  31). 

(2)  Vota  del  Commissariato.  —  Ricordiamo,  per  quanto  concerne  le  notizie  e  gli  ap- 
prezzamenti contenuti  nelle  seguenti  pagine  (pag.  137, 143-145),  la  nota  apposta  in  principio 
di  questa  relazione,  circa  Finterà  libertà  lasciata  alFautore  della  medesima.  Relativamente 
air  Opera  di  assistenza  degli  emigranti  italiani  in  Europa  e  nel  Levante^  vedasi  la  lettera  del 
Segretario  generale  dell'Opera,  prof.  Schiaparclli,  pubblicata  nel  n.  Il  di  (\xyt^\.o  Bollettino. 
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nari  gli  operai  nostri,  poco  inclinati  ad  usufruire  di  cure  dipendenti  diretta- 
mente dai  religiosi,  nonché  1* insegnamento  ristretto,  inteso  a  servire  ap- 
pena di  corollario  a  quello  religioso  che  primeggia,  e  per  il  vantaggio  del 
quale,  soprattutto,  quest'opera  di  assistenza  fu  tentata. 

Nelle  scuole  serali,  specialmente,  nelle  quali  occorrerebbe  molto  tatto  per 
impartire  ai  nostri  operai  un  insegnamento  moderno  e  pratico,  con  una  di- 
dattica speciale,  per  potere  far  imparare  molte  cose  in  poche  lezioni,  i  Mis- 
sionari sono  inadeguati  al  difficile  compito.  Investiti  di  un  incarico  religioso  a 
cui  sacrificano  tutta  la  esistenza  e  tutte  le  manifestazioni  della  vita,  essi  non 
sanno  spogliarsene  neppure  per  le  brevi  ore  del  corso.  Perciò  gli  inscritti 
diminuiscono  e  le  scuole  sussistono  più  di  nome  che  di  fatto,  dappertutto: 
a  Ginevra  come  a  Losanna,  come  a  Basilea,  senza  eccezioni. 

Lo  stesso  si  dica  per  ie  scuole  infantili,  che  non  servono  —  come  do- 
vrebbe essere  —  di  complemento  alPotlimo  insegnamento  impartito  nelle 
scuole  indigene,  ma  hanno  per  iscopo  quasi  esclusivo  l'insegnamento  del 
catechismo.  E  questo  non  basta,  quando  si  debba  esaminare  Pefficacia  e  la 
utilità  di  esse  da  un  punto  di  vista  generale. 

Senza  menomare  il  merito  della  iniziativa  di  mons.  Bonomelli,  messa  in 
pratica  dai  Missionari,  occorre  dire  che  queste  scuole  costituiscono  più 
che  altro  dei  corsi  di  morale  religiosa  e  di  catechismo.  Esse  hanno  la  loro 
importanza  nella  educazione  degli  italiani  ;  ma  per  ora  non  possono  venir 
considerate  come  istrumenti  imparziali  ed  efficaci  di  un  insegnamento  gene- 
rale e  pratico,  alla  portata  di  tutti  i  connazionali. 

Ciò  non  toglie  che  la  attività  spiegata  da  queste  istituzioni  sia  apprezza- 
bilissima: essa  dovrebbe  incitare  i  connazionali  che  se  ne  stanno  inoperosi 
e  servir  loro  di  esempio  per  adoperarsi  del  pari  a  dar  vita  ad  iniziative  atte 
a  raccogliere  gli  elementi  che  alle  opere  dei  Religiosi  sfuggono,  o  che  da  esse 
stanno  lontani. 

Ecco  le  località  in  cui  si  trovano  le  scuole  dei  Missionari,  funzionanti  tal- 
volta ad  intervalli,  nel  periodo  della  maggiore  emigrazione: 
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LOGAUTÀ 

Genere  di  scuola 

Numero 
degli  alunni 

Funzione 

Basilea.    . 

Briga    .   . 
Friburgo  . 
Ginevra   . 
Losanna  . 
Lucerna 
Naters  .   . 
Preda   .    . 

S.  Gallo   .  1 
Zurìgo  .   . 

Asilo-scuola  (Suore) 

Scuola  serale  adulti  (Missionario)  . 

Scuola  (Salesiani) 

Scuola  serale  adulti 

Scuola  serale  adulti  (Missionario)  . 

Id. 

Td. 

Asilo  scuola  (Suore) 

Asilo  scuola  (Missione) 

Scuola  femminile  (Missione)    .   .   . 
Scuola  maschile  (Missione)  .   ,    .   . 
Scuola  adulti  (Salesiani) 

80 

? 

50 
15 
15  . 
25 
15 
150 
20 

15             1 
40             ' 
? 

Continua  ' 

? 
Continua 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Temporanea 

>    Continua 
Id. 

Le  scuole  dipendenti  '  dalle  Missioni  cattoliche  sono  undici;  la  metà 
per  i  bambini,  Taltra  metà  —  con  funzione  piuttosto  variabile  —  per  gli 
adulti  (1). 

Fanno  eccezione  le  scuole  di  Briga  e  di  Naters,  aperte  dopo  T inizio  dei 
lavori  di  traforo  del  Sempione,  le  quali  ricevettero  impulso  dalle  sovvenzioni 
venute  dall'Italia,  dalla  «  Dante  Alighieri  »,  dai  fondi  del  Comitato  Pro-Sem- 
pione  e  dal  contributo  abbastanza  largo  delle  autorità  locali,  prima  cho  fos- 
sero assunte  dall'Opera  di  moos.  Bonomelli. 

Le  Souole  degli  evangelio!. 

Nelle  località  dove  si  trovano  delle  «  Opere  »  appartenenti  alle  Chiese 
evangeliche  italiane,  funzionano  scuole  per  i  bambini  e  per  gli  adulti. 

Sembra  che  esse  sieno  informate  ad  un  insegnamento  meno  confessio- 
nale di  quello  delle  scuole  cattoliche.  Tuttavia,  agli  occhi  del  pubblico,  esse 
non  rivestono  carattere  assoluto  di  indipendenza  e  di  libertà  da  qualsiasi 
influenza  partigiana,  e  la  loro  sfera  d'azione  ne  prova  un  certo  disagio. 

È  altrettanto  innegabile,  però,  che  l'influenza  morale  e  didattica  di  queste 


(])  Queste  osservazioni  sono  state  fatte  nell'agosto  1902.  Da  allora  questi  istituti  pos- 
sono aver  subito  delle  modificazioni  in  diverso  senso,  che  io  ignoro  attualmente. 
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scuole  é  apprezzabile,  là  dove  esistono,  o  che  Topera  di  esse  si  esplica  con 
vantaggio  dei  connazionali.  Hanno,  in  generale,  locali  appropriati  ed  adope- 
rano i  libri  di  studio  delle  scuole  elementari  del  Regno. 

Le  scuole  degli  Evangelici  (protestanti)  sono  a  Basilea,  Biasca,  Ginevra, 
Neuch&tel  e  dintorni,  ed  a  Zurigo  A  Berna,  Lucerna,  Vevey,  hanno  esi- 
stenza irregolare;  così,  finora,  a  Lugano,  dove  però  una  scuola  deve  sorgere 
presto,  se  non  esclusivamente  per  opera  degli  Evangelici,  almeno  col  con- 
corso di  questi. 

Vediamo  come  esse  funzionano  : 

Basilea,  —  Scuola  serale  per  adulti;  diurna  per  i  fanciulli,  due  volte  alla 
settimana.  La  prima  frequentata  da  20  persone  in  media,  la  seconda  da  30. 

Biasca,  —  Scuola  elementare  completa  di  5  classi,  con  un  maestro;  libri 
di  testo  e  programmi  identici  a  quelli  delle  scuole  del  Regno.  Frequentata  da 
30  bambini  italiani.  Scuola  serale  per  gli  adulti.  Biblioteca  circolante. 

Gineora.  —  Duo  scuole  appartenenti  a  due  «  Opere  »  distinte: 

a)  Scuola  dei  Metodisti,  al  Terraillec,  per  i  bambini  e  gli  adulti.  Ai  primi, 
divisi  in  due  classi  —  maschile  e  femminile,  —  si  insegnano  principi  ele- 
mentari istruttivi,  cucito,  ricamo,  ecc.  Frequentata  da  60  allievi.  La  scuola 
serale  per  gli  adulti  è  frequentata  da  35  persone  in  media.  Queste  scuole 
funzionano  dal  1898; 

b)  scuola  degli  Evangelici  italiani,  per  bambini  ed  adulti.  Alla  prima  sono 
iscritti  173  alunni;  ha  luogo  il  giovedì  e  la  domenica,  con  insegnamento  deU 
l'italiano,  francese,  disegno,  storia  e  lavori  froebeliani.  Alla  seconda  sono 
iscritte  100  persone.  Queste  due  scuole  importanti  esistono  dal  1879,  ma  pre- 
sera maggiore  sviluppo  dal  1896  in  poi. 

Neuehàtel,  —  Scuola  serale  per  adulti.  Frequentata  da  25  persone  ia 
media.  Una  scuola  pei  bambini  funziona  regolarmente  ogni  giorno  a  Noi- 
raigue,  villaggio  poco  distante,  ed  è  frequentata  da  26  alunni. 

Zurigo  —  Scuola  di  lingua  tedesca  ed  italiana  per  gli  adulti  dei  due  sessi, 
in  locali  separati.  Frequentata  da  60  persone  la  prima;  la  seconda  da  20 
alunni. 

Berna,  Lugano ,  Lucerna,  Veoey,  —  Scuole  con  funzione,  finora,  inco- 
stante. 

Parecchie  di  queste  istituzioni  non  datano  da  ieri:  la  loro  esistenza  è  già 
vecchia  di  parecchi  anni,  cosicchò  gli  Evangelici  vanno  giustamente  fieri  dì 
aver  compreso  da  lungo  tempo  la  necessità  di  elevare  moralmente,  colla 
istruzione,  i  connazionali  e  di  avere  contribuito  a  questo  nobile  scopo  colle 
proprie  forze  e  non  senza  efficacia. 
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Le  Souole  dei  sooiallsti. 

In  questi  ultimi  anni  anche  il  Partito  socialista  italiano  in  Svizzera  ha 
aperto  e  fatto  funzionare  delle  scuole  per  i  connazionali  adulti.  Negli  avvisi, 
nelle  circolari  è  detto  e  ripetuto  che  in  esse  non  si  fa  propaganda  partigiana, 
ma  che  si  impartisce  soltanto  ed  esclusivamente  Tistruzione. 

Però,  facendo  astrazione  dalla  «  etichetta  »  politica  dei  promotori,  il 
locale  in  cui  queste  scuole  funzionano  è  sempre  quello  del  Circolo  socialista,  il 
quale,  a  sua  volta,  ha  sede  presso  un  cafiTè  o  una  birreria.  Esse  non  possono, 
perciò,  rendere  grandi  servigi,  restando  un  campo  ristretto  ai  convinti  di 
ieri,  o  un  mez/.o  per  reclutare  nuove  forze  pel  domani. 

Ecco  le  località  nelle  quali  funzionano  le  scuole  dei  socialisti  ed  il  numero 
appi*ossimativo  di  coloro  che  le  frequentano  : 


LOCALITÀ 

' 1 

INSEGNAMENTI                  ,      ^""ERO 

1  DEGLI  ALUNNF 

1 

Funzione 

Basilea 

Ginevra   

Losanna 

Rolle 

San  Gallo    .... 

Thalweil 

Wadensweil    .    .    . 

Zug 

Zurìgo  

Italiano,  tedesco,  aritmetica    .   . 

Italiano,  francese,  disegno,   ari- 
tmetica  

Id. 

Id.                   .   .   . 

Italiano,  tedesco,   disegno,    ari- 
tmetica  

m 

Italiano,  tedesco,  aritmetica    .    . 
Id.                   ... 
Id.                   ... 
M.                   .   .   . 

? 

100  a  150 
20  a  30 

? 

30  a  60 

? 

? 

20  a  30 

50 

Incostante.. 

Regolare. 

Irregolare. 

Incostante. 

Regolare. 
Incostante. 

Id. 
Regolare. 
Irregolare. 

Si  deve  riconoscere  che,  ad  onta  della  loro  azione  limitata  e  dell'intimo 
scopo  propagandista,  queste  scuole  hanno  una  influenza  educatrice  di  qual- 
che importanza,  specialmente  perchè  si  irradia  in  una  classe  di  operai 
che  non  sono,  né  potrebbero  trovarsi  a  contatto  delle  scuole  tenute  dai  cat- 
tolici e  dagli  evangelici. 
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Sonola  STiaaere  con  inmegnMmmnlo  dell' 

Facendo  astrazione  dagli  istituti  scolastici  del  Canton  Ticino,  nei  qaaii 
la  no<«tra  è  la  lingua  officiale  (perchè  é  quella  |>arlata  dalia  popolazione),  si 
contano  in  Sri  zzerà  molle  scuole  pubbliche  e  private  in  coi  si  insegna  Tita- 
fiano. 

Generalmente  la  lingua  nostra  viene  insegnata  in  alcune  Università,  in 
tutte  le  Scuole  di  commercio  -  numerose  -,  in  molti  Licei  ed  in  quasi  tutti  gli 
istituti  e  collegi  privati.  In  poche  scuole,  però,  essa  é  obbligatoria:  il  loro 
numero  é  limitato  a  21 ,  e  si  ripartisce  tra  i  Cantoni  nel  modo  seguente  : 

Basilea^  in  3  istituti  scolastici  pubblici. 

Grigioni^  j»  3       »  »  »       (1). 

Neuchdtelj  •  2      »  »  i» 

S.  Gallo,  »  1  istituto  scolastico  privato. 

Soitto^  »  1       »  »  pubblico. 

Turgooia,  »  1       ♦  »  » 

Uri,  •  1       »  »  » 

Zug,  »  5  istituti  scolastici  pubblici. 

Zurigo,  »  4       »  »  » 

Il  numero  totale  degli  alunni  che  frequentano  tali  corsi,  eccettuati  i  citta- 
dini svizzeri  dei  Cantoni  o  villaggi  di  lingua  italiana,  non  è  facilmente  deter- 
minabile. Io  credo  che  possa  limitarsi  alla  cifra  massima  di  500,  benché 
questo  numero  non  collimi  con  quello  della  statistica  ufficiale,  redatta,  a  tale 
proposito,  dal  Ministero  degli  affari  esteri.  La  causa  di  tale  disaccordo  di 
cifre  deve  cercarsi  nei  differeuti  criteri  che  servirono  di  guida  alle  due  stati- 
stiche, sottraendo  io,  nel  mio  calcolo,  gli  alunni  del  paese  in  cui  la  lingua 
italiana  è  quella  parlata  da  tutti  (Ticino  e  parte  dei  Grigioni). 

Le  regioni  nelle  quali  si  studia  di  preferenza  l'italiano  sono  quelle  della 
Svizzera  tedesca  e  specialmente  i  centri  importanti  legati  all'Italia  da  antichi 
e  saldi  scambi  commerciah.  Tiene  il  primo  posto  la  città  di  Basilea,  dove 
insegna  con  intelletto  d'amore  la  nostra  lingua,  da  circa  15  anni,  il  nostro 
connazionale  prof.  Enrico  Cadorin.  Poi  vengono  Zurìgo,  San  Gallo  e  Lucerna. 


(1)  Anche  per  questo  Cantone  vale,  in  parte,  la  ragione  addotta  per  quello  del  Ticino. 
Teniamo  conto,  perciò,  solo  degli  istituti  frequentati  anche  da  stranieri. 


139 

Nella  Svizzera  francese,  dopo  Neuchàtel.  che  tiene  lo  studio  del  nostro 
idioma  in  grande  onore,  deve  assegnarsi  il  secondo  posto  a  Ginevra,  il  terzo 
a  Losanna  (f). 

Da  quanto  ìio  esposto  risulta  che  le  colonie  nostre  della  Svizzera  non 
furono  in  grado  o  non  cercarono  finora  di  dare  alla  istruzione  dei  figli  degli 
italiani,  o  degli  adulti,  quello  sviluppo  che  sarebbe  necessario. 

Altrove  si  è  visto  quale  ne  sìa  la  causa  precipua.  Qui  constatiamo  che, 
finora,  quattro  sono  le  scuole  per  fanciulli  e  cinque  quelle  per  adulti,  di  carat- 
tere imparziale,  scevro  di  spirito  confessionale  o  di  preconcetti  di  partito. 

Le  altre,  di  efficacia  limitata,  sono  sorrette  dall'opera  dei  cattolici,  degli 
evangelici  0  dei  socialisti. 

fi  opinione  generale  che  le  colonie  hanno  bisogno  di  scuole  serali  per 
analfabeti,  con  conferenze  su  argomenti  morali  e  patriottici;  e  di  scuole  per 
bambini,  complementari  a  quelle  del  paese,  per  l'insegnamento  nazionale. 

In  ogni  distretto  consolare  si  dovrebbe  eccitare,  promuovere,  aiutare,  il 
funzionamento  di  scuole  delle  colonie, colla  partecipazione  di  tutti  gli  elementi 
della  popolazione  italiana,  rappresentata  dalle  Società  ed  istituzioni  confessio- 
nali 0  di  partito.  In  questo  modo,  oiribus  unitis,  le  scuole  avrebbero  generale 
simpatia,  unanime  appoggio,  facendo  svanire  ogni  preoccupazione  per  lo  svi- 
luppo delle  influenze  di  questa  piuttosto  che  di  quella  tendenza  speciale,  e  gli 
antagonismi  che  ne  derivano. 


Istituzioni  italiane  di  assistenza. 

In  differenti  periodi  di  tempo,  le  nostre  colonie  in  Svizzera  hanno  assistito 
alla  fioritura  di  parecchie  iniziative  di  assistenza  e  di  tutela  della  emigrazione. 
Furono  Società,  furono  privati  cittadini  che  idearono  varie  forme  di  orga- 
nizzazione, le  quali  ebbero,  però,  vita  breve,  e  non  sempre  utile,  né  efficace. 

Il  primo  tentativo  fatto  con  veduto  larghe  fu  quello  della  «  Colonia  ita- 
liana »  di  Ginevra,  organizzazione  di  cui  non  si  dirà  mai  abbastanza  bene. 
Sventuratamente  essa  cadde,  a  poco  a  poco,  nell'indolenza  e  poi  nel  letargo, 
per  l'ambizione  di  alcuni  e  per  l'avversità  di  altri,  che  l'avevano  fatta  segna- 
colo di  ingiusta  antipatia  o  la  asservirono  a'  loro  scopi  personali. 

Fu  questa  «  Colonia  »  che  attuò  prima  in  Svizzera  la  proposta  degli 
Uffici  di  collocamento  ed  informazione  per  gli  emigranti,  AqW Assistenza 


(1)  Insegnano:  a  Neuchàtel  il  cav.  Amici;   a  Ginevra  il  cav.  Moretti;    a  Losanna  il 
doti.  Zini. 
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legale,  delle  Casse  di  soccorso  e  risparmio,  ed  amalgamò  i  connazionali  dì 
Ginevra  sotto  una  forma  di  organizzazione  spiccatamente  patriottica  e 
nazionale  (1). 

Quasi  contemporaneamente  il  senatore  Vitelleschi  venne  in  Svizzera  a 
proporre  la  sua  «  Lega  contro  il  coltello  »,  che,  strada  facendo,  aveva  ampliate» 
il  suo  programma  e  voleva  essere  un'  istituzione  di  assistenza  morale.  Non 
ebbe  fortuna  e  mori  prima  di  nascere. 

In  mezzo  alPapatia  ed  alla  indolenza  generale,  non  trovarono  esplica- 
cazione  concreta  ed  apprezzabile  che  le  istituzioni  delFOpera  Boiiomelli  e 
dei  Salesiani,  degli  Evangelici  e  dei  Socialisti.  Unico  tenti vo  fatto  col  con- 
corso unanime  della  colonia  è  il  Comitato  Pro  emigranti  di  Basilea. 

Esaminiamo  l'attività  di  queste  organizzazioni. 

Opera  di  assistenza  BonomelU. 

Ha  preso  il  titolo  di  «  Opera  di  assistenza  degli  operai  italiani  emigrali 
in  Europa  e  nel  Levante.  » 

Secondo  l'articolo  1^  dello  statuto  essa  «  ha  per  intento  di  assistere  con 
«  opere  di  religione  e  di  educazione,  di  previdenza,  cooperazione  e  carità, 
«  gli  operai  italiani  emigrati  in  Europa  e  nel  Levante.  Essa  consegue  il  suo 
«  fine  col  concorso  di  missionari  e  suore  italiane.  » 

L'Opera  di  mons.  BonomelU  é,  dunque,  una  istituzione  con  scopi  reli- 
giosi, morali  e  di  assistenza  materiale  :  è  rappresentata,  nelle  varie  località 
dove  si  impianta,  da  missionari  o  da  suore  di  carità. 


(1)  Sarà  utile  riprodurre  quanto  fa  scritto  a  questo  proposito  nella  Rivista  Popoiare  — 
Roma,  novembre  1898: 

**  La  Colonia  di  Ginevra,  nel  novembre  del  1895,  iniziava  il  suo  esperimento  d'orga- 
nizzazione (proposto  dai  connazionali  De  Michelis  e  Vergnanini)  convocando  i  comizi  elet- 
torali e  accordando  il  diritto  dì  voto  a  tuttfi  connazionali  di  et&  superiore  ai  16  anni,  mu- 
niti del  permesso  di  soggiorno  nel  Cantone  e  paganti  una  tassa  di  L.  1.90  annua,  Tersabil« 
alla  cassa  coloniale  anche  a  rate  mensili. 

Dopo  un  periodo  di  esperimento  il  progetto  di  organizzazione  fu  modificato  dai  pro- 
ponenti e  migliorato.  La  Colonia  lo  accettò  in  una  riunione  solenne  e  divenne  una  piccola 
Comunità,  comprendente  tutti  i  connazionali  (elettori  ed  eleggibili  i  paganti)  col  sao 
Consiglio,  la  Giunta,  il  Sindaco  e  la  sopraintendenza  della  autorità  consolare. 

Essa  potè  istituire  le  Scuole  serali  per  gli  adulti;  una  Biblioteca;  un  Dispensario  gra- 
tuito medico-chirurgico;  ottenne  ribassi  nelle  Farmacie;  impiantò  un  Ufficio  rfi  ùmeil*^' 
zione  e  uno  di  Informazioni  e  Collocamento  ed  istituì  anche  una  modesta  Cassa  di  Benefi- 
cenza. Fece  funzionare  con  esito  brillante  un  Ufficio  di  Consulenza  legale^  il  quale  so^tefln«i 
in  più  di  duecento  cause  in  un  anno,  i  diritti  dei  connazionali-  Ultimamente  furono  inau- 
gurate le  Cucine  e  un  modesto  Asilo  notturno^  gratuiti.  La  Colonia  pubblica  anche  un  Bol- 
lettino-guida mensile,  distribuito  gratuitamente  agli  iscritti,  ai  caffè  e  agli  alberghi  ». 

Ne  fu  quasi  sempre  attivo  presidente  l'egregio  dott.  L.  Zoppino. 
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Perciò  essa  riveste  un  carattere  cosi  speciale,  che  la  influenza  sua  resla 
pmitata.  Le  cure  del  culto  e  delle  anime,  Tassistenza  spirituale,  assorbono 
una  gran  parte  della  attività  dei  missionari;  per  modo  che  Topera  che  essi 
possono  dare  ai  connazionali  è  molto  modesta.  A  San  Gallo  ed  a  Berna  il 
segretario  operaio  è  laico,  ma  è  subordinato  al  missionario  (1). 

L'  «  Opera  di  mons.  Bonomclli  »  manca,  per  la  sua  origine  e  per  la  sua 
essenza,  di  quelle  caratteristiche  di  larghezza  e  di  neutralità  che,  soie,  pos- 
sono esercitare  una  influenza  efflcace,  e  sui  connazionali  e  sugli  indigeni. 
Si  sa  che  la  quasi  totalità  dei  Cantoni  svizzeri,  dove  si  trovano  italiani,  ap- 
partengono alla  religione  protestante:  il  missionario  cattolico  si  trova  in  una 
posizione  delicata  e  poco  influente,  quando  deve  escire  dalla  cerchia  della 
st^a  attività  spirituale  per  occuparsi  di  questioni  profane,  della  vita  corrente, 
per  le  quali,  il  più  delle  volte,  egli  non  ha  avuto  sufficiente  preparazione. 

Indotti  poi  dalla  fede  e  dal  dovere-,  i  missionari  hanno  il  desiderio,  lo- 
gico ed  umano,  di  fare  propaganda  per  le  proprie  idee,  e  si  lasciano  attrarre 
a  poco  a  poco  in  una  attività  che  sminuisce  quella  che  potrebbero  e  vorreb- 
bero spiegare  in  prò  della  emigrazione  intera. 


L'  «  Opera  Bouomelli  »  fa  funzionare  diverse  scuole,  circa  dodici,  ed 
aiuta  modestamente  i  bisognosi.  Diciamo  modestamente,  perchè  gli  stessi 
missionari  (San  Gallo,  Ginevra,  Basilea,  Zurigo)  ci  dissero  che  non  possono , 
in  questo  campo,  fare  gran  cosa.  I  missionari  fanno  poi  visita,  all'ospedale, 
ai  nostri  ammalati.  In  ogni  località  dove  esiste  la  Missione,  questa  prende  il 
nome  di  Segretariato  operaio  Italiano,  e  il  missionario  quello  di  Segre- 
tario. (Devonsi  eccettuare  quello  di  Berna  e  quello  di  San,  Gallo  che  non 
sono  ecclesiastici). 

I  «  Segretariati  »  si  trovano  a  Briga,  Ginevra,  Losanna,  Berna,  Bergùn, 
Basilea,  Sciaffusa,  San  Gallo,  Winterthur,  Lucerna,  Filisur,  Preda. 

II  programma  e  le  funzioni  dei  Segretariati  sono  :  procurare  passaporti  e 
documenti  civili  ed  ecclesiastici  —  fare  traduzioni  e  scrivere  lettere  —  pro- 
curare informazioni  e  raccomandazioni  pel  lavoro  —  far  pratiche  per  liquida- 
zioni di  indennità  —  tener  libri  e  giornali  italiani  nella  sala  del  Segretariato 
(la  quale  serve  anche  di  Circolo  di  convegno). 

Rispondono  tutti  efficacemente  a  questo  scopo? 

Purtroppo  no;  poiché  non  sempre,  lo  ripeto,  le  persone  preposte  all'uf- 
ficio sanno  adempirlo  colla  necessaria  energia,  né  raccolgono  generale  ap- 


(1)  Avvertasi  che  in  questo  termine  generico  io  includo  anche  i  religiosi  dipendenti, 
anziché  da  mone.  Bonomelli,  dai  Salesiani. 
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poggio.  Dovunque  poi  manca  una  sufficiente  organizzazione  (cosa  com- 
plicata più  di  quanto  si  pensi)  per  servire  utilmente,  come  si  .prefìgge  il 
programma^  all'ufficio  di  informazioni  e  collocamento  pel  lavoro.  Servono, 
insomma,  più  spesso,  a  scrivere  lettere  e  portare  a  termine  qualche  pratica 
presso  il  Consolato  del  distretto. 

Il  Segretariato  di  San  Gallo  è  quello  che  si  distingue  su  tutti  per  opero- 
sità e  per  efficacia.  Quelli  di  Ginevra,  Losanna,  Berna,  Friburgo,  Zurigo, 
sono  anemici  e  svolgono  una  azione  di  poco  conto  per  ciò  che  si  riferisc-e  a 
quest'opera  di  assistenza  materiale  della  emigrazione.  I  Segretariati  di  Briga 
e  Preda  hanno  reso  maggiori  servigi,  perchè  in  ambiente  più  ristretto  e,  per 
quest'ultima  località,  distante  dalla  sede  del  Consolato. 

Circa  l'efficacia  dell'Opera  Bonomelli,  anche  i  più  stimati  connazionali  che 
fanno  parte  dei  Comitati  di  sorveglianza  (ad  esempio:  il  cav.  Ponti  ed  il 
dott.  Zoppino  a  Ginevra)  convengono  nel  dire  che  essa  non  potrà  rendere 
veri  servigi  in  Svizzera  se  non  sarà  laicizzata,  disgiunta  completamente  dal- 
l'attività della  Missione,  ed  informata  ad  un'azione  che  risponda  ai  bisogni, 
al  carattere,  ai  costumi,  alle  esigenze  della  vita  italiana  locale.  Io  mi  auguro, 
che  gli  italiani  della  Svizzera  sappiano,  dalla  solerzia  e  dalla  attività  di  queste 
Opere,  trarre  nobile  esempio  per  colmare  la  lacuna  che  è  troppo  vivamente 
sentita,  e  le  imitino  con  iniziative  di  carattere  generale,  alla  portata  di  tutti 
i  connazionali. 


Opere  di  assistenza  degli  Evangelioi. 

Esse  hanno,  presso  a  poco,  le  stesse  pecche  delle  precedenti,  le  quali 
pecche  scaturiscono  dalla  essenza  della  istituzione,  che  ha  una  base  religiosa. 
Si  deve,  però,  constatare  che,  nelle  località  dove  sorgono,  queste  istituzioni 
svolgono  un'azione  patriottica,  morale  e  materiale  apprezzabili. 

Le  Opere  degli  Evangelici  risiedono  a  Basilea,  Biasca,  Ginevra  (due), 
Lugano,  Zurigo.  In  queste  località  fanno  funzionare — come  vedemmo  al- 
trove —  delle  scuole  per  i  fanciulli  e  per  gli  adulti.  A  Basilea,  Ginevra  e 
Zurigo  hanno  aperto  delle  sale  di  lettura  e  di  convegno  (ingresso  libero  a 
tutti  gli  italiani  senza  differenza  di  ceto  e  religione),  molto  frequentate.  Yen* 
gono  ivi  tenute  spesso  delle  conferenze  su  argomenti  storici  italiani,  istrut- 
tivi, igienici  e  contro  l'alcoolismo.  Tengono  pure  delle  biblioteche  circolanti 
ed  assistono  con  soccorsi  pecuniari,  «  buoni  »  per  pane,  legna,  alloggiò,  ecc., 
i  bisognosi.  Visitano  gli  ammalati  all'ospedale. 

Presso  le  sale  di  lettura,  le  Opere  suddette  fanno  funzionare  un  Ufficio 
per  gliiialiani,  che  serve  ai  seguenti  scopi:  informazioni  pel  lavoro,  l'allog- 
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gio  ed  il  risparmio;  dispensario  medico  ed  assistenza  legale;  consigli,  scrit- 
tura di  lettere,  ecc. 

A  Ginevra,  V  «  Opera  >»  ha  due  locali,  in  due  quartieri  opposti  della  città. 
In  essi  passano  annualmente,  in  media,  2000  persone.  (In  questo  numero 
non  sono  compresi  gli  ascritti  alla  Chiesa  evangelica). 

A  Zurigo  V  «Opera»  adempie  alle  stesse  funzioni:  pubblica,  inoltre, 
in  un  Bollettino,  affisso  nel  locale,  le  richieste  di  lavoro  e  di  impiego  della 
città.  Dispone  di  un  medico  e  di  un  avvocato  per  la  consulenza  gratuita  dei 
connazionali. 

Ij*opero8ità  dei  socialisti. 

Anche  i  socialisti,  in  tutte  le  loro  Sezioni,  si  occupano  di  aiutare  e  consi- 
gliare, sia  i  loro  «  compagni  »,  sia  gli  altri  connazionali  che  possono  indiriz- 
zarsi a  loro. 

Tutta  r  opera  dei  socialisti  italiani  è  informata  a  princìpi  partigiani, 
collo  scopo  immediato  della  propaganda.  È  innegabile,  tuttavia,  che  la  loro 
attività  ha  coadiuvato  largamente  Tassistenza  morale  degli  emigrati  nelle  co- 
lonie. Essi  hanno  diffuso,  colla  parola,  cogli  opuscoli  e  col  loro  giornale  set- 
timanale, le  disposizioni  delle  leggi  sul  lavoro,  hanno  istruito  gli  operai  sui 
doveri  di  solidarietà  verso  i  lavoratori  svizzeri  ed  hanno  contribuito  a  dimi- 
nuire gli  attriti  economici  fra  Telemento  indigeno  ed  il  nostro. 

Il  giornale  settimanale  che  il  partilo  socialista  italiano  pubblica  è  un 
mezzo  efficace  per  la  sua  propaganda,  ma  serve  anche  a  diffondere  notizie 
utili  agli  emigranti. 

I  socialisti  italiani  hanno  compreso  Timportanza  della  emigrazione  nostra 
in  Svizzera*  e,  da  parecchi  anni,  si  occupano  alacremente  di  essa,  attirando- 
sene cosi,  prima,  le  simpatie,  per  poi  poterla  guadagnare  con  più  facilità  alla 
loro  causa.  In  parecchi  Congressi  si  occuparono  di  questo  argomento  e  fe- 
cero molte  proposte  le  quali  ebbero  parziale  attuazione.  Cosi,  nel  18P8  dif- 
fusero a  migliaia  le  «  Raccomandazioni,  consigli,  indicazioni  agli  operai  ita- 
liani che  si  recano  in  Svizzera  in  cerca  di  lavoro  »  (1)  e  continuarono  poi  a 
diffondere  altre  pubblicazioni  consìmili.  La  prima  di  esse  terminava  con 
questo  invito: 

«  Noi  vi  attendiamo  qui  nella  Svizzera;  la  nostra  famiglia  di  operai  orga- 
«  nizzati  si  estende  per  tutto,  da  Lugano  a  Zurigo,  da  Basilea  a  Ginevra. 

«  Da  per  tutto  noi  abbiamo  le  nostre  case,  le  nostre  sale  di  riunione,  le 


(1)  Lussano,  1898.  Tip.  Tessin-touriste. 


4L  nostre  piccole  biblioteche,  i  nostri  niode<«ti  teatri  di  propaganda,  le  nostre 
<^  scuole.  Venite,  venite;  se  i  padroni  d'Italia  vi  cacciano  all'estero,  vi  co- 
«  stringono  ad  abbandBoare  la  vostra  famiglia,  qui  in  Svizzera  i  vostri  com- 
«  pagni  ve  ne  offrono  una  più  grande:  quella  dei  lavoratori  associati.  Quando 
«  sarete  entrati  in  questa  grande  famiglia,  quando  avrete  ricevuto  il  vostro 
«  libretto  d'inscrizione,  voi  potrete  viaggiare  l'intera  Svizzera  e  dovunque 
«  troverete  fratelli  da  abbracciare,  dovunque  sarete  accolti  coll'amorevole  in- 
«  teresse  dei  buoni  congiunti. 

«  Il  segreto  del  nostro  trionfo  finale,  la  chiave  della  nostra  vittoriano 
«  compagni,  sta  tutta  nelPallargare  e  consolidare  questa  famiglia. 

«  Venite,  venite,  vi  aspettiamo  a  braccia  aperte.  Unitevi  a  noi.  Ve  lo 
«  consiglia  Tinteresse,  ve  lo  impone  il  dovere  ». 

E  veniva  poi  il  Decalogo  dell'emigrato ,  che  qui  riporto: 

«  /  dieci  comandamenti  per  V emigrato  in  Soiiiera. 

«  1.  Inscriviti  nei  Sindacati  di  lavoro  e  nelle  sezioni  della  Unione  socia- 
lista di  lingua  italiana. 

«  2.  Leggi  ed  impara  a  memoria  il  riassunto  delle  leggi  federali  sul  lavoro. 

«  3.  Non  vendere  le  tue  braccia  per  una  mercede  inferiore  a  quella  delle 
tariffe  concordate. 

«  4.  Non  lavorare  oltre  le  ore  fissate  dagli  orari,  perchè  ruberesti  il  lavoro 
ad  altri  bisognosi. 

«  5.  Mangia,  vestiti  ed  alloggia  il  meglio  che  ti  è  possibile. 

«  6.  Non  dare  ai  padroni  più  di  quanto  sei  strettamente  costretto  di  dare. 

«  7.  Non  comprar  mai  dai  sorveglianti  o  rappresentanti  dei  padroni  privi- 
legi e  favori  a  tuo  esclusivo  vantaggio. 

«8.  Onora  ed  imita  i  compagni  che  lottano  contro  la  ingordigia  dei  pa- 
droni. 

«  9.  Sii  pronto  sempre  a  sacrificare  il  tuo  interesse  personale  pel  bene 
della  classe  dei  lavoratori. 

«  10.  Non  tradire  i  tuoi  fratelli  in  tempo  di  sciopero  (1)  ». 

Il  Congresso  di  Zurigo  del  1900  prese  delle  deliberazioni  più  concrete  sulla 
•emigrazione,  decidendo  di  istituire  un  Segretariato  operaio  in  Svizzera,  per 
la  organizzazione  e  la  tutela  degli  emigranti.  Le  sue  decisioni  si  riassu- 
mevano : 

a)  nell'assistenza  della  emigrazione  in  arrivo,. in  dimora  stabile,  in 
partenza. 


(1)  Vade-mecum  della  Commissione  esecutiva.  —  Losanna,  1902. 
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b)  nelle  misure  di  previdenza  contro  la  disoccupazione,  il   vagabon- 
daggio, il  parassitismo,  la  delinquenza  (1). 

Queste  decisioni  non  restarono  propositi  vani.  Mentre  il  rimanente  dei 
connazionali  persiste  neirinerzia  davanti  al  problema  della  emigrazione,  i 
socialisti  continuano  indefessi  Topera  loro,  perchè  sanno  che  essa  sarà  fonte 
di  nuove  reclute.  Di  fatti,  giunse  notizia  poco  tempo  fa,  che: 

«  La  Deputazione  provinciale  di  Reggio  accoglieva  favorevolmente  un 
«  progetto  per  l'istituzione  del  patronato  d'emigrazione,  presentato  dalla 
«  locale  Camera  del  lavoro.  In  una  riunione  straordinaria  nella  sala  del 
«  Consiglio  provinciale,  presieduta  dal  presidente  della  Deputazione  provin- 
«  ciale,  avv.  Cocchi,  presenti  alcuni  consiglieri  provinciali,  il  sindaco  di 
«  Reggio,  i  membri  della  Giunta  e  del  Consiglio  comunale,  della  commis- 
«  sione  provinciale  di-  statistica,  l'ispettore  sanitario  provinciale,  il  Provve- 
«  ditore  degli  studi  e  aderenti  i  senatori  e  deputati  della  nostra  provincia; 
«  veniva  deciso  di  convocare  tra  breve  una  conferenza  fra  le  rappresentanze 
«  delle  Provincie  interessate  per  discutere  il  progètto  e  cercare  il  modo  di 
«  trarlo  in  atto  ». 

Questo  Patronato  fu  ideato  dai  socialisti;  gli  scopi  di  esso  sono  esposti 
nel  modo  seguente: 

«  Il  Patronato,  creato  e  sostenuto  da  una  Lega  delle  provinole  interes- 

«  sate  dell'alta  Italia,  sarebbe  costituito  dai  seguenti  uffici  od  organi: 

«  a)  ufficio  d^emigrazione  centrale  in  Italia; 

«  b)  uffici  di  transito  alle  stazioni  di  confine  (per  ora  a  Chiasso  e  Ba- 

«  silea); 

«  e)  ispettorato  viaggiante  (per  ora  due,  con  sede  a  Chiasso  e  Basilea). 

«  Il  fondo  di  cassa  del  Patronato  sarebbe  formato  coi  contributi  delle  Pro- 
«  vincie  (che  potrebbero  rivalersi  in  parte  sui  Comuni),  coi  sussidi  del  Go- 
«  verno,  sul  fondo  governativo  d'emigrazione,  e  coi  proventi  straordi- 
«  nari  »  (2). 

E  questa  ò  una  delle  tante  proposte  che  i  socialisti  cercheranno  di  attuare. 

IstitUBioni  delle  oolonie. 

Una  istituzione  di  carattere  generale  è  sorta  dalla  colonia  di  Basilea:  il 
Comitato  Pro  emigranti,  È  la  sola,  finora,  in  tutta  la  Svizzera  che  vada  un 
po'  più  in  là  del  mutuo  soccorso  e  della  beneficenza,  ma  funziona  molto  sten- 
tatamente per  difetto  di  fondi  e  per  tutte  le  altre  cause  proprie  delle  inizia- 


ci) Conf.  V Avvenire  del  Lavoratore.  —  Lugano,  1900,  n.  48. 
(2)  Gonf.  La  Giustizia.  —  Reggio  Emilia,  1902,  n.  840 

BoUett.  emigraz.  i^T.  12  — 10  a. 
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live  italiane  uirestero.  Forse  in  questa  categoria,  dal  punto  di  viMa  morale, 
potrebbe  includersi  anche  la  Federazione  delle  Società  di  M.  S. 

Il  Comitato  suddetto  fu  costituito  il  25  febbraio  1902  e  ne  fu  data  notizia 
colla  circolare  seguente,  diretta  anche  al  R.  Ministero  degli  esteri,  a  Roma: 

«  Il  continuo  aumento  degli  emigranti  italiani  a  Basilea  e  il  numero  an- 
«  cera  maggiore  di  quelli  che  transitano  per  questa  stazione  ferroviaria,  la 
«  quasi  nulla  assistenza  morale  che,  purtroppo,  ad  essi  in  generale  ed  alla 
«  colonia  italiana  permanente  in  particolare  vien  porta  dalTuffìcio  consolare 
«  italiano  in  Basilea  (1),  la  poca  speranza  che  per  parte  di  dotto  uffìzio  abbia  a 
«  cambiarsi,  almeno  perora,  questo  stato  di  lamentevole  noncuranza,  hanno 
«  indotto  tutte  le  Società  italiane  di  mutuo  soccorso  e  politiche  di  Basilea  ad 
«  unirsi  e,  indipendentemente  dalla  loro  singola  azione  filantropica  o  poliiica, 
«  istituire  sotto  la  lord  solidale  vigilanza  un  Comitato  Pro  emigranti  italiani 
«  a  Basilea. 

«  Scopo  precipuo,  quindi,  del  Comitato  è  di  aiutare  moralmente  e  mate* 
«  rial  mente,  senza  esorbitare  dalla  legalità,  non  solo  i  connazionali  che  qui 
«  accorrono  a  scopo  di  lavoro  e  vi  passano  gran  parte  dell'anno,  ma  anche 
«'quei  moltissimi  che  transitano  per  questa  città  e  sono  obbligati  di  fermar- 
<x  visi  alcune  ore,  prima  di  riprendere  il  loro  viaggio. 

«  La  colonia  italiana  si  è  più  volte  preoccupata  del  trattamento  poco 
<f  umano  che  a  questi  umili  lavoratori,  ignari  della  lingua  del  paese,  viene 
«  usato  dal  personale  della  stazione  ferroviaria,  specialmente  quando  gli  emi- 
«  gran  ti  sono  costretti  a  stazionarvi  per  staccare  i  biglietii  speciali,  per  gli 
«  operai  viaggianti  in  comitiva. 

«  Ma,  come  sempre,  anche  in  tali  occasioni  la  colonia  italiana  ebbe  a  pro- 
€  vare  Tamaro  disinganno  di  non  vedere  appoggiati  i  suoi  reclami  da  chi 
«  aveva  il  dovere  di  farlo. 

«  Per  rimediare,  dunque,  a  questi  non  unici  inconvenienti  e  conseguire 
«  quello  che  ò  stabilito  dalle  leggi  in  vigore  e  dai  trattati  di  reciprocità  a  tu- 
«  tela  dell'emigrante  italiano,  il  sottoscritto  Comitato  farà  quanto  potrà  per 
€  venire  in  aiuto  ai  suoi  compatriotti  e  tener  alto  il  prestigio  nazionale. 

«  Esso  nutre  fiducia  di  venir  coadiuvato  nell'opera  sua  dall'appoggio  del 
«  patrio  Governo  e  dai  Governi  federale  svizzero  e  cantonale  di  Basilea  e 
«  si  rivolge  perciò  ad  essi  colla  presente  circolare,  per  richiamare  su  di  lui 
«  la  loro  considerazione  e  benevolenza  ». 

Le  Società  aderenti  sono:  Società  di  mutuo  soccorso  «  Anziana  »;  Società 
di  mutuo  soccorso  «  Patria  »  ;   Circolo  repubblicano  ;   Circolo  socialista; 


(1)  Al  Consolato  di  Basilea,  che  era  retto  da  uno  svizzero,  console  onorario,  fu  in- 
viato dopo  d'allora  un  egregio  funzionario  di  carriera,  il  cav.  Romano. 
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Lega  di  resistenza  fra  muratori  e  manovali.  —  Una  delle  iniziative  del  Co-* 
mitato  fu  quella  deW Albergo  Popolare  per  gli  emigranti.  Ma  è  tuttora  un 
voto  platonico. 

Una  associazione  che,  per  la  sua  attività  e  lo  scopo  esclusivamente 
filtruistico,  dove  prender  posto'  in  questa  classificazione  è  la  Società  generale 
italiana  di  beneficenza ^  di  Lugano.  Questa  Società  non  ha  altro  scopo  che 
l'assistenza  morale  e  materiale  degli  emigranti,  ai  quali  facilita  anche  il 
modo  di  trovare  lavoro;  sussidia  i  bisognosi  con  danaro,  generi  alimentari, 
vitto  ed  alloggio.  Fu  fondata  nel  1892,  conta  182  soci  e  possiede  un  capitale 
di  lira9783.31.  Merita  i  più  grandi  elogi. 

À  Berna  non  esiste  una  Società  di  beneficenza,  ma  vi  sono  alcune  signore 
ohe  si  occupano  di  soccorrere  gli  italiani  bisognosi.  Si  provvede  ora  alla 
costituzione  definitiva  della  Società. 

A  Ginevra  si  è  aperto  da  pochi  mesi  un  Ufficio  gratuito  di  informaaioni 
italiane  commerciali,  legali  ed  operaio,  che  ha- reso  e  rende  apprezzabili  ser- 
vizi a'  nostri  emigranti. 

Dalla  esposizione  più  sopra  fatta  degli  istituti  sorti  a  vstntaggio  della  emi- 
grazione, risulta  che  questi  sono  inefficaci,  inadatti  ed  inferiori  ai  bisogni  reali 
degli  emigranti.  Occorre  che  un  intervento  imparziale  ed  energico,  sorretto 
dalla  simpatia  unanime  dei  connazionali,  venga  ad  occupare  in  Syizzera  il 
posto  che  gli  spetta  e  che  viene  usurpato,  sminuzzato  e  sciupato  da  inizia- 
tive meschine,  le  quali  nascondono  sotto  esagerati  qualificativi  la  propria 
insufficienza  (1). 


(1)  Per  terminare  questa  rassegna  devo  ricordare  che  si  pubbi.cano  nella  Confedera- 
zione due  giornali  italiani  settimanali:  VKco  d'Italia  (Lugano),  senza  colore  ben  definito,  e 
V A-venire  del  Laroratore  (fìellinzona),  organo  dei  socialisti.  Parecchi  altri  che  si  stampano 
nella  nostra  lingua  sono  pubblicazioni  svizzere  (ticinesi)  o  miste,  per  gli  operai  di  certi 
mestieri  {VAurora^  lì  Muratore). 

Pel  passato  molti  giornali  vennero  alla  luce,  ma  furono  quasi  sempre  lanciati  dal  par- 
tilo socialista  o  dall'anarchico.  Ebbero  tutti  vita  breve. 

Sella,  nel  suo  libro  sulla  Emigrazione  italiana  in  Svizzera  —  studio  geniale,  ma  troppo 
affrettato  —  ne  dava  Tele  nco  seguente  : 

"  1.  //  Pensiero  Italiano^  dal  7  ottobre  1894  al  6  ottobre  1895.  —  Ginevra,  sotto  la  dire- 
zione ininterrotta  di  Giuseppe  De  Michelis.  —  É  questo  il  più  importante  periodico  italiano 
politico-liberale  che  sia  stato  pubblicato  con  simile  scopo  in  Svizzera.  Gontcnev.n  notizie 
preziose  sulla  emigrazione. 

2.  Jj  Italiano,  diretto  dal  sig.  Malagoli,  incoloro  —  Ginevra. 

3.  L'Agitatore,  diretto  dall'anarchico  Germani.  —  Neuchàtel. 

4.  //  Socialista^  che  è  divenuto  ora  V Avvenire  del  Lavoratore.  —  Lugano. 

5.  L' Italia  Nuova,  repubblicano:  visse  pochi  mesi.  —  Lugano. 

6.  BoUeilinoGuida,  della  Colonia  di  Ginevra. 

7.  V  TtalianOf  diretto  da  Friggerio  e  Prilli,  socialistoide  —  Ginevra  „. 

Più  receotemente  videro  la  luce  tre  o  quattro  giornalucoli  che  vissero  poche  settimane, 
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Conclusioni  e  proposte. 

'Dalla  i-apida  rassegna  cui  abbiamo  sottoposto  il  fenomeno  della  nostra 
emigrazione  in  Svizzera  è  risultato  principalmente  che  alla  importanza  di 
essa  non  corrisponde  T interessamento  che  ha  destato  finora. 

Rari  ed  incffìcaci  rimedi  ai  mali  che  la  travagliano  —  poche  iniziative 
con  intenti  altruistici  —  disorganizzazione  ed  insufficienza  in  tutto  il  sistema 
di  difesa  sorto  per  opera  degli  emigrati  od  in  loro  favore. 

Eppure  l'importanza  della  questione  è  evidente.  Abbiamo  veduto  che, 
numd^icameIlle,  la  nostra  emigrazione  in  Svizzera  rappresenta  uno  sposta- 
mento annuo  di  150  mila  persone,  la  metà  delle  quali  —  almeno  —  yì  re- 
citano in  stabile  dimora.  Dal  punto  di  vista  economico,  sono  nuovi  proventi 
che  arrivano  in  Italia  sotto  la  forma  di  salari  economizzati,  nuovi  vantaggi 
che  le  derivano  dallo  sfollamento  di  certe  contrade  troppo  ingombre. 

Questo  enorme  contingente  italiano  vivente  su  terra  straniera,  proprio 
alle  porte  delia  patria,  permette  un  continuo  sviluppo  del  commercio  nazio- 
nale ed  accaparra  al  nostro  mercato  di  esportazione  nuova  clientela. 

Questo  flusso  vigoroso  di  vita  e  di  influenza  italiana  manca,  però,  di  ogni 
prestigio  morale.  L'aspetto  esterno  de'  nostri  operai,  la  vita  estremamente 
parca,  Tisolamento  in  cui  essi  vivono  dall'elemento  indigeno,  pongono  la 
nostra  emigrazione  in  uno  stato  di  inferiorità.  Essa  è  considerata  poco, 
molto  poco.  Mentre  colonie  meno  numerose  contano  per  qualche  cosa  nella 
considerazione  pubblica,  le  italiane  vengono  proprio  per  ultime  nella  stima 
degli  svizzeri. 

Ciò  dipende  dai  difetti  precipui  della  nostra  emigrazione:  mancanza  di 
direzione  e  di  obiettivi  precisi;  disorganizzazione;  eccesso  di  immigranti; 
disoccupazione  ed  accattonaggio;  uso  del  coltello. 

Non  potrò  mai  dimenticare  quel  professore  dell'Università  di  Ginevra 
che,  reduce  da  un  viaggio  a  Torino,  diceva  ad  un  amico: 

—  Oh,  Torino  é  una  bella  città.  Ha  delle  belle  case  e  delle  belle  strade, 
pulite  come  Ginevra! 

Era  la  confessione  del  cuore.  Molti  credono,  all'estero,  che  in  Italia  non 
si  vada  a  tavola  senza  un  piatto  di  maccheroni  davanti.  Così,  dagli  emigranti 
che  arrivano,  dal  modo  commessi  vivono,  dalle  abitudini  e  dai  costumi, 
molti  giudicano  il  nostro  paese  e  andando  —  poniamo  —  a  Torino,  cascano 
dalle  nuvole  nel  vedere  che  è  una  città  come  un'altra,  e  forse  anche  .  .  . 
migliore. 

Le  colonie  .sono  il  termometro  della  civiltà,  del  livello  morale  del  paese 
all'estero.  Vivendo  a  contatto  continuo,  immediato,  cogli  indigeni,  esse  di- 
ventano la  pietra  di  paragone  sulla  quale  si  fondano  e  si  formano  i  concetti 
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del  paese  che  le  ospita.  L'operosità  nazionale,  la  fecondità  intellettuale  ita- 
liana nel  campo  scientifico  e  delle  lettere  e  delle  arti,  non  giungono  sempre 
nei  paesi  lontani;  e  quando  vi  arrivano,  a  traverso  i  parchi  telegrammi 
delle  agenzie  giornalistiche,  si  perdono  nel  frastuono  e  nell^attività  della 
vita  locale. 

Occorre,  perciò,  disciplinare  la  emigrazione,  moralizzarla  ed  illuminarla. 

Quali  sono  le  istituzioni  sorte  in  favore  degli  emigranti,  che  abbiano 
funzionato  efficacemente?  —  Nessuna. 

L'Opera  fìonomelli,  quella  degli  Evangelici  e  quella  dei  Socialiiti  hanno 
per  iscopo  principale  l'interesse  religioso  o  partigiano.  A  questo  è  legata 
e  da  questo  dipende  l'attività  di  tali  iniziative. 

Nessuna  di  esso  ha  saputo  —  né  forse  ha  potuto  —  dare  al  proprio  lavoro 
una  portata  generale,  larga,  vasta,  per  servire  davvero,  con  uno  scambio 
continuo  e  sicuro  di  notizie,  al  collocamento  degli  emigranti  ed  alla  divulga- 
zione delle  notizie  sulla  ricepca  di  braccia^,  sui  salari,  sulle  modalità  del  la- 
voro, ecc. 

Le  iniziative  private  sono  d'altronde  soggette  a  sparire  —  ognuna  dello 
nostre  mori  tisica  in  Svizzera!  —  perdute  fra  la  insufficisaza,  le  gelosie,  le 
quisquilie.  La  disparità  delle  persone  che  ne  dirigono  la  funzione  nelle  di-» 
verse  regioni  si  accentua  nei  criteri  del  loro  lavoro. 

Quando  poi  si  tratti  di  assistenza  diretta  e  di  controllo,  allora  queste  ini- 
ziative, esposte  alla  pressione  degli  interessi  privati,  costrette  a  mettersi 
dalla  parte  dell'operaio  o  del  padrone,  dell'autorità  o  dei  connazionali,  fini- 
scono per  essere  dannose  od  inutili,  perchè  mancano  della  indipendenza 
necessaria. 

Le  Società  di  mutuo  soccorso  hanno  vita  esclusivamente  vegetativa: 
quelle  di  beneficenza  contano  poco;  Tabbiamo  dimostrato  colle  cifre  e  coi  fatti. 

In  questa  penuria  di  organismi  vivi  e  vitali,  o  almeno  m  mezzo  a  quelli 
che  parzialmente  tentano  di  rendere  e  rendono  servigi  al  paese  ed  ai  conna- 
zionali, vi  è  un  posto  che  restò  finora  inoccupato,  per  una  iniziativa  larga, 
vigorosa,  efficace. 

A  tutelare  gli  interessi  del  paese  l'Italia  è  rappresentata  dai  suoi  Consoli. 
Di  questi  si  è  detto  e  si  dice  molto  male.  Ma  spesso  a  torto.  I  regi  Con- 
soli sono  a  capo  di  una  amministrazione  vastissima,  nella  quale  si  accentrano 
mansioni  enormi,  di  polizia,  affidavit,  leva,  stato  civile,  notarili,  commerciali, 
politiche  ecc.  ecc.  Il  Consolato  è  un  emporio  a  cui  si  rivolgono  tutti  .... 
e  siccome  tutti  non  possono  aver  ragione,  è  sempre  il  Consolato  che  deve 
prendersi  il  torto  ! 

La  tutela  dell'autorità  consolare  non  deve  mancare,  quando  è  richiesta; 
l'appoggio  del  regio  Console  può  essere,  ed  è  efficace.  Ma  spesso  questa 
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tutela  e  questo  appoggio  Don  servono,  perchè  non  possono  essere  utiliizau 
in  tutte  le  questioni  precise,  ben  delineate  ed  essenziali  della  emigrazione 
operaia. 

Occorre  studiare  il  modo  di  illuminare  e  dirigere  più  efficacemente  Ia 
emigrazione,  con  una  larga  e  solida  iniziativa,  la  quale  raccolga  la  simpatia  e 
la  fiducia  dei  connazionali. 

A  lato  di  essa  possono  poi  vivere  e  svilupparsi  tutte  le  Opere  ed  inizia- 
tive ora  esistenti.  Gli  sforzi,  la  operosità  e  gli  intenti  di  queste  saranno 
allora  diretti  alla  esplicazione  di  un  lavoro  di  utilità  generale  ben  ragionata 
ed  organica. 

Non  si  deve  più  oltre  lasciar  libero  il  campo  a  questa  o  quella  proposta,  a 
questo  o  quel  tentativo,  i  quali  non  servono  cho  a  coltivare  fallaci  speranze 
e  a  creare  nuove  disillusioni! 

Gli  inconvenienti  della  emigrazione  sono  di  due  sorta: 
1**  per  mancanza  di  notizie  e  criteri  direttivi  in  patria; 
2^  per  insufficienza  di  organizzazione  all'estero. 

Nella  prima  categoria  devono  prendere  posto  la  deficienza  delle  notizie 
sulle  località  dove  non  esiste  lavoro  e  nelle  quali  la  emigrazione  non  deve 
rivolgersi,  per  non  provocare  Teccesso  della  mano  d'opera.  Di  qui  traggono 
origine  la  concorrenza  nel  lavoro,  la  disoccupazione,  la  miseria  ed  i  rimpatri, 
con  tutta  quella  coorte  di  tristezze  che  abbiamo  esposto. 

Alla  seconda  categoria  appartengono  gli  inconvenienti  derivati  dalla 
insufficienza  di  organizzazione,  per  l'assistenza  materiale  dei  bisognosi,*  dalla 
mancanza  di  notizie  sul  salario  e  sull'alloggio,  sulla  tutela  dei  mioorenni, 
delle  donne  e  degli  operai  assicurati,  infermi  o  feriti. 

L'importanza  di  questi  argomenti  è  manifesta.  Non  vale  trincerarsi  più 
oltre  dietro  le  insufficienti  notizie  raccolte,  qua  e  là,  presso  le  antoritÀ 
comunali  dei  Cantoni.  Queste  ultime,  del  resto,  non  hanno  tempo,  né  voglia, 
quando  non  fa  loro  difetto  la  capacità,  di  fornire  delle  notizie  esatte.  Non  ne 
comprendono,  esse,  la  portata,  perchè  non  sono  addentro  a  tutto  il  pro- 
blema complesso  della  emigrazione. 

Lo  scopo  principale  a  cui  si  deve  tendere  è  quello  di  diminuire  il  flusso 
migratorio,  impedendo  per  quanto  è  possibile  ~>  l'eccesso  della  mano 
d'opera.  A  questo  fine  si  giungerà,  in  parte,  colla  elaborazione  di  una  stati- 
stica mensile  delle  «  autorizzazioni  di  costruire  »  concesse  nei  vari  cantoni 
(le  quali  permettono  di  determinare  il  numero  dei  lavori  edilizi,  stradali  o 
ferroviari,  due  o  tre  mesi  prima)  e  con  quella  della  fluttuazione  delle  diverse 
industrie,  nelle  varie  località  svfzzere. 

Non  si  tratterà  più.  allora,  di  notizie  vaghe,  generiche,  ma  di  una  base 
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sicura  e  precisa  por  sconsigliare  pubblicamente  la  emigrazione  in  questo  o 
quel  Cantone  (1). 

Questo  Bollettino  mensile  del  lavoro  dovrà  esser  trasmesso  ai  regi  Con- 
solati, a  tutte  le  organizzazioni  italiane  di  assistenza,  perchè  conoscano  lo 
località  precise  in  cui  si  trovano  gli  italiani  e  (senza  render  pubblica  la 
statistica  dei  lavori,  —  cosa  pericolosa,  perché  avrebbe  effetto  contrario  a 
quello  desiderato)  sappiano  a  chi  rivolgersi,  ciascuna  nella  loro  sfera  di 
azione,  per  il  collocamento  ed  i  consigli  necessari  all'operaio  disoccupato. 

Sembra  a  me  che  queste  due  proposte,  concordemente  attuate  in  Italia  ed 
in  Svizzera,  dovrebbero  avere  per  effetto  di  scemare  Teccesso  dell'emigra- 
zione. In  ogni  modo,  se  gli  operai  desiderosi  di  spingersi  oltre  i  confini  della 
patria  fossero  sordi  a  questi  avvertimenti,  si  verrebbe  in  tal  guisa  a  fornire 
alle  istituzioni  di  assistenza,  qualunque  sia  la  loro  natura,  una  norma  direte 
tiva  del  lavoro  e  della  mano  d'opera,  quale  esse  non  ebbero  mai,  non  hanno 
e  non  potranno  avere,  senza  una  sufficiente  organizzazione.  In  questo  modo 
esse  saranno  in  grado  di  volgarizzare  e  di  dare  un  effetto  pratico  alle  ricer- 
che e  agli  studi  compiuti  con  criteri  seri  ed  imparziali. 

Si  arriverà,  cosi,  a  sviluppare  una  forma  di  assistenza  concreta,  idonea 
a  togliere  di  mezzo  o  a  diminuire  a  poco  a  poco,  con  progressivo  successo, 
l'inconveniente  doloroso  dei  disoccupati,  che  —  invece  di  rivolgersi  ad  un 
Ufficio  di  informazioni  che  funzioni  seriamente  e  non  sia  una  parvenza  senza 
costrutto,  e  nel  quale  si  dica  loro,  subito,  quali  possono  essere  le  loro  spe- 
ranze, —  se  ne  vanno,  randagi,  di  cantiere  in  cantiere,  ad  elemosinare  un 
impiego  di  cui  non  vi  è  più  bisogno. 

Si  capisce  che  questa  è  una  crisalide;  ma  non  sarà,  certo,  inutile  neppure 
sotto  questa  forma. 

Si  dovrà  inoltre,  per  la  organizzazione  della  assistenza  morale  e  mate- 
riale degli  emigranti  all'estero,  facilitare  il  lavoro  delle  istituzioni  italiane 
sorte  dall'iniziativa  privata,  sostituirle,  dove  esse  non  sono  sufficienti,  e 
coadiuvare,  completare,  l'opera  dei  regi  Consoli,  per  ciò  che  riguarda  stret- 
tamentcfla  emigrazione  operaia. 

Questo  lavoro  si  divide  in  quattro  momenti  distinti:  —  per  gli  emigranti 
in  arrivo  ;  —  per  gli  operai  senza  lavoro  ;  —  per  gli  operai  occupati  ;  —  per 
coloro  che  rimpatriano. 

Di  questi  differenti  stadi  della  emigrazione  ho  esposto  qui  le  condizioni  e 
le  esigenze.  Ho  poi  creduto  opportuno  di  comunicare  al  r.  Commissariato 
dell'emigrazione  alcune  proposte  concrete,  circa  i  provvedimenti  che  a  parer 
mio>isponderebbero  meglio  a  queste  varie  esigenze. 


(1)  Per  esempio,  sarebbe  colpevole  non  dire  che  non  si  deve  più  emigrare  nel  Ganton^ 
di  Zurigo,  dove  la  mano  d'opera  è^  anche  senza  nqovi  ìmmi^nti,  eccessivi^ 
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L'emigrazione  italiana  in  Svizzera  è  importante  per  il  numero  enorme 
di  individui  a  cui  è  ascesa,  per  i  rapporti  morali  che  crea  e  per  quelli  com- 
merciali che  alimenta  fra  i  due  paesi,  ed  infine,  per  i  vantaggi  economici 
che  offre  ai  nostri  operai. 

D'altra  parte,  gli  inconvenienti  a  cui  va  soggetta  diminuiscono  taluni  di 
questi  vantaggi,  paralizzano  gli  altri.  Molti  di  questi  inconvenienti  non  si 
possono  correggere,  perchè  generali  a  tutte  le  emigrazioni;  altri  perdurano, 
ad  onta  dei  tentativi  fatti  dalla  iniziativa  privata  per  eliminarli. 

Di  quest'ultima  non  sussistono  che  poche,  imperfette  ed  insufficienti 
resultanze,  che  si  dibattono  fra  correnti  contrarie,  o  difettano  di  vitalità  e  di 
opportunità.  Ad  utilizzarne  gli  sforzi,  dirigerne  Topora,  migliorarne  il  funzio- 
namento, senza  perdita  di  energia,  ò  necessario  provvedere  concretando  sa 
larghe  basi  la  organizzazione  dell'assistenza  italiana,  dando  vita  a  ricerche, 
studi  e  consigli  speciali,  che  favorirebbero  l'iniziativa  privata,  la  aiutereb- 
bero, en  lui  mdchant  la  besogne,  e  completerebbero  la  tutela  ufficiale  e 
generale  dei  regi  Consoli,  per  ciò  che  concerne  esclusivamente  l'emigrazione 
operaia. 

Sarà  sciolto  cosi  il  problema  della  emigrazione  ?  No,  di  certo.  Saranno 
^vitati  tutti  gli  inconvenienti  che  si  deplorano?  Neppure. 

Ma,  senza  dubbio,  molte  pecche  delle  nostre  colonie  operaio  si  vedranno 
scomparire,  mercè  una  organizzazione  concreta,  uniforme  e  ragionata,  che 
non  sorgerebbe  in  concorrenza  delle  istituzioni  lodevoli  che  esistono  e  delle 
quali  vedemmo  le  funzioni,  ma  che  dovrebbe  coadiuvarle  e  far  arrivare  la 
propira  influenza  —  con  mezzi  speciali  ed  appropriati  —  là  dove  esse  sono 
inadatte  od  insufficienti. 

Almeno  come  tentativo,  sembra  necessario  —  fra  tante  promesse  che 
vengono  da  questa  o  da  quella  parte  —  far  passare  in  mezzo  agli  emigrami 
una  corrente  nuova  che  venga  proprio  dallo  Stato,  migliorando  economica- 
mente e  moralmente,  disciplinando  la  emigrazione,  con  un  indirizzo  più 
consentaneo  alla  dignità  della  patria  ed  alle  esigenze  delia  vita  civile. 

È  opera  che  ormai  si  impone  al  Governo,  perchè  il  fenomeno  deMa 
emigrazione  nostra  in  Svizzera  ha  assunto  proporzioni  ed  aspetto  tali,  da 
richiamare  su  di  essa  una  attenzione  più  sollecita,  se  si  vuole  evitare 
dolorose  sorprese  e  porre  rimedio  a  tanti  guai! 


153 


INDICE 


Come  si  emigra 

Necessità  della  emigrazione  italiana  in  Svizzera.   .   . 

Sviluppo  delU  emigrazione  operaia , 

Provenienza  ed  occupazione  degli  emigranti  operai. 

11  contingente  della  emigrazione  operaia 

Operai  italiani  negli  opifici  industriali 

Gli  altri  emigranti  italiani 

Commercio  e  commercianti 

DifTerenze  confessionali  . 

Importanza  numerica  della  emigrazione  totale  .  .  . 
Come  8Ì  vive 

Il  vitto  degli  operai 

Gli  alloggi 

Le  formalità  per  il  soggiorno 

Le  espulsioni '.   .  .   . 

Matrimoni  e  naturalizzazioni 

Come  8i  lavora 

Leggi  protettrici  del  lavoro 

I  salari  e  gli  orar!  di  lavoro 

Gli  scioperi  e  gli  italiani 

II  risparmio  degli  operai 

Il  lavoro  delle  donne 

Il  lavoro  dei  fanciulli  .   .  - 

Le  vittime  del  lavoro 

Cotne  siaoffreecomesiritorna 

Istituzioni  italiane  di  beneficenza 

Istituzioni  indigene  di  beneficenza 

Gli  ospedali 

L'ospedale  italiano  di  Lugano 

Rimpatri 

La  criminalità  degli  italiani 

Prigioni  e  reclusori 

U  ritorno  alla  fine  dei  lavori 


Pag, 


3 
6 

y 

11 
13 
19 
!23 
28 
23 
34 
38 
39 
42 
45 
46 
50 
55 
55 
59 
03 
69 
72 
75 
77 
88 
90 
90 
94 
96 
98 
102 
10(5 
IK) 


i5i 


Come  $i  lotta      Pog.  Ili 


Organizzazioni  operaie  svizzere 

Organizzazioni  professionali  italiane 

L*azione  morale 

Società  italiane  di  mutuo  soccorsK) 

Federazione  delle  Società  italiane  di  mutuo  soccorso 

Altre  associazioni  italiane 

La  lingua  e  le  scuole  italiane 

Scuole  delle  Società  di  mutuo  soccorso    .  .    .   . 

Scuole  delle  Missioni  cattoliche 

Scuole  degli  Evangelici 

Scuole  dei  Socialisti 

Scuole  svizzere  con  insegnamento  deiritaliano  . 
Istituzioni  italiane  di  assistenza 

Opera  di  assistenza  Bonomelli 

Opera  di  assistenza  degli  Evangelici 

L*operosità  dei  Socialisti 

Istituzioni  delle  colonie 

Conclusioni  e  proporle 


ili 
ilG 
118 
119 

1:28 
129 
ÌZO 
VÌ3 
Vàh 
137 
138 
131* 
140 
142 
1i3 
145 
148 


/ 


MINISTERO    DEGLI    AFFARI    ESTERI 


COMMISSARIATO  DELL' EMIORAZIOIIE 


BOLLETTINO  DELL'EMIGRAZIONE 


Anno  1903.  ìi.  13. 

SOMMARIO. 

» 

I.  Prezzi  dei  noli  per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  terzo  qua- 
drimestre del  1903. 

1.  Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  e  deliberazione  del 

Commissariato  dell'emigrazione,  relativi  ai  noli  mas- 
simi per  il  trasporto  degli  emigranti,  nel  terzo  quadri- 
mestre 1903. 

2.  Relazione  sui  prezzi  dei  noli. 

IL  Movimento  dell'emigrazione  italiana  per  paesi  transoceanici,  du- 
rante il  3°  trimestre  dell'anno  1903. 

III.  Avvertenze  agli  emigranti  italiani  intorno  ad  alcuni  paesi  esteri 
(Equatore,  Gibuti,  Corsica). 


-^^^ 


ROMA 


TIPOSRAFIA  NAZIONALI  DI  0.  BERTIRO  I  CU 

VIA     tf  M  B  RI  A 


1903 


PREZZI  DEI  NOLI 

per  il  trasporlo  degli  emigranti  nel  terzo  quadrimestre  del  1903 


1)  Decreto  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  e  deliberazione  del  Commissariato 
deiremigrazione,  relativi  ai  noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emigranti, 
nel  terzo  quadrimestre  1903  (i). 

Decreto  del  Ministro  degli  Affari  Esteri. 


IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Visto  Tari.  14  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  suiremigra^ione  ; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  Marina  ; 

Tenuto  conto  della  qualità  dei  trasporti,  della  classe  e  velocità  dei 

piroscafi  ; 

Decreta  : 

Sono  stabiliti  i  seguenti  noli  massimi  pel  trasporto  di  emigranti 
dal  P  settembre  al  31  dicembre  1903. 

IJnee  degli  Stati  Uniti. 

(I>a  Grenova,  iN'apoli  o  Palermo  a  Nuova  York.) 


Xia  ITelooe. 

Città  di  Napoli 190 

Città  di  Genova 175 

Città  di  Torino 175 

Città  di  Milano 175 

Las  Palmas 175 

ZtaUa. 

Ravenna 180 

Toscana 180 


La  Piata 180 

Antonina 180 

Compagnia  Transatlantioa 
di  Barcellona  (2). 

Buenos  Ayres 180 

Leon  XIII 180 

Manuel  Calvo 180 

P.  de  Satrustegui 180 

Montevideo 180 

Montserrat 180 


(1)  La  deliberazione  del  Commissariato  e  il  decreto  del  Ministro  degli  Affari  esteri 
furono  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  14, 16  e  17  agosto  1903,  numeri  191, 192  e  193. 

(2)  Per  tutti  i  piroscafi  qui  menzionati  è  stabilito  il  nolo  di  lire  200  per  il  viaggio 
Italia-Nuova- York-Avana,  e  di  lire  225  pel  viaggio  Italia-Nuova- York-Avana-Vera  Cruz. 


> 


€^ue  IJnee  deg^li  Stati  Uniti. 


/I>a  Oenova,  Scapoli  o  Palermo  a   ^S'uova  Yorlc) 


Algeria 150 

Hesperia 145 

Bolivia 145 

Victoria 145 

California  • 140 

OttATlo  Bino. 

Equità 170 

Attivila 165 

Xxeol«  ■«▼lotti. 

Balilla 1G5 


San  Goltardo 155 

So«Ì«tà  ABOBlauk  fit«BOT«a«. 
(Jovernor 160 

« 

Donlaioa  Ub«. 

(Da  Genova,  Napoli  o  Palermo  a  Boston  ) 

Xew  Enplaod 1% 

Commonweallh 195/ 

Vancouver 175  i 

Cambroman 175 


IJnee  elei  Brasile. 


{"Da.  Grenova  o  da  ?3'apoli  a  Rio  de  Janeiro  e  Santos.} 


Ja  ▼•1oo«. 

Savoia 180 

Nord  America •  .    .  180 

Duca  di  Galliera 180 

Centro  America 180 

Venezuela 180 

Duchessa  di  Genova 180 

Città  di  Napoli 170 

Città  di  Genova 165 

Città  di  Torino 165 

Città  di  Milano 165 

Las  Palmas 165 

ZtaUa. 

Ravenna 165 

Toscana 165 
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La  Piata 165 

Antonina 165 

TnuuiportB  mazltliaes  à  Tappar. 

Les  Andes 165 

Orléanais 165 

Nivernais 165 

Algerie 165 

Aquitaine 165 

Les  Alpes 165 

Provence 165 

lUlie 165 

Espagne 165 

Trance Ifò 

Olacomo  Bossi. 

San  Gottardo 150 


(1)  Compreso  il  viaggio  ferroviario  da  Boston  a  Nnova-York  per  gii  emigranti  diretti 
a  Nuova-York. 


Linee  del  Piala. 


(Da  Q-enova  o  da  Napoli  a  Montevideo  e  Buenos- Ayres.) 


Ja  Telooe. 

Savoia 200 

Nord  America 200 

Duca  di  Galliera 200 

Centro  America 200 

Venezuela 200 

Duchessa  di  Genova 200 

Città  di  Napoli 190 

Città  di  Genova 180 

Città  di  Torino 180 

Città  di  Milano -  ...  180 

Las  Palmas 180 

Italia. 

Ravenna 185 

Toscana 185 

La  Piata 185 

Antonina 185 

Oompaffttia  Tranoatlantioa 
di  Barcellona. 


Buenos-Ayres 
Leon  XIII    . 
Manuel  Calvo 


185 
185 
185 


P.  de  Satrustegui 185 

Montevideo 185 

Montserrat 185 

Traiun^orts  maxitiiiies  à  Tapeiur. 

<Les  Andes 180 

Orléanais .180 

Nivemais 180 

Algerie 180 

Aquitaine 180 

Les  Alpes > .  180 

Provence 180 

Italie 180 

Espagne 180 

France 180 


Oiaoomo  BoMd. 
San  Gottardo 


165 


Società  Anonima  Oenovase. 
Governor 170 

Brode  Saviotti. 
Balilla 170 


Linee  del  Centro  America. 


Ka  Teloce. 

Savoia ...  200  > 

Città  di  Napoli 195] 

Città  di  Genova ^^^  (   1 

Città  di  Blilano 195  '  ^^ 

Città  di  Torino      ......  195 

Las  Palmas 195 

Roma,  addì  15  agosto  1903. 


Oompaffnia  Transatlantioa 
di  Barcellona. 

Buenos-Ayres 195 

Leon  XIII 195 

Manuel  Calvo 195  ^  ... 

P.  de  Satrustegui 195  ^  ^^^ 

Montevideo 195 

Montserrat 195 

Il  Ministro 

MORIN. 


(1)  Dall^Italia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Paerto  Gabello,  Guragao,  Sabanilla,  Colon  e 
Puerto  Limon. 

(2)  Dall'Italia  per  Portorico  e  Avana.  Il  nolo  è  fissato  in  lire  200  per  Paerto  Limon, 
Colon,  Sabanilla,  Puerto  Gabello,  Gara^ao  e  La  Guayra. 


Deliberasione  del  Commimariata  deiremigrasione. 


IL   COMMISSARIATO    DELL'EMIGRAZIONE 

Visto  l'art.  14  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  S3,  suiremigrazione; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  mercantile 
e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli  e  Palermo,  e  tenuto 
conto  delle  informazioni  di  cui  tratta  l'articolo  medesimo; 

Delibera  : 

Sono  approvati  i  noli  indicati  nella  seguente  tabella,  da  praticarsi 
come  massimi,  pel  trasporto  di  emigranti  dal  1^  settembre  al  31  di- 
cembre 1903,  salve  lefacoltà  concesse  al  Commissariato  dall'articolo  14, 
4^  capoverso,  della  legge  sull'emigrazione. 

Roma,  addì  14  agosto  1903. 

Per  il  Commissario  Generale 
A.  Bosco. 


Navig^aaione  generale  italiana. 


• 

Stati  Uniti 

Brasile 

Plata 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 

(Montevìdeo 

e  Buenos 

Aires) 

PI ROSC A  F I 

Nuova  Yoik 

Nuova 
Orleans 

Umbria 

200 

180 

200 

Sicilia 

200 

^^ 

180 

200 

Sardegna 

Licrurìa 

200 
200 
200 

• 

180 
180 
180 

200 

200 

Lombardia 

200 

Regina  Margherita 

Orione 

200 
200 

- — 

180 
180 

200 
200 

Sirio 

200 

— > 

180 

200 

Perseo 

200 

~— 

180 

200 

Washintrton 

175 
175 

200 
200 

165 
165 

190 

Archimede 

180 

Marco  Minghetli 

Manilla 

175 
175 

200 
200 

165 
165 

180 
180 

Piemonte 

170 

.— 

160 

175 

Etruria 

170 

-^ 

160 

175 

Iia  Yelooe. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 

(Nuova  York) 

Centro 
America  (1) 

■-        ■            * 

Savoia ^   .   . 

Nord  America 

2(X) 
200 
200 
200 
200 
200 

200 

Duca  di  Galliera 

200 

Centro  America 

2U0 

Venezuela 

Duchessa  di  Genova 

200 
200 

(1)  Trinidad,  La  Gaayra,  Puerto  Gabello,  Curafaò,  Sabanilla,  Colon  e  Paerto  Limon. 


La  Ligure  Brasiliana. 


'             PIROSCAFI 

Brasile 

(Rio  de  Janeiro 
e  Santos) 

Re  Umberto 

165 

Rio  Amazzonas 

165 

Colombo \^'  ^''"^ 

(  per  Manaos 

160 
185 

Ottavio  Zino. 

PIROSCAFI 

.  Brasile 

(Rio  de  Janeiro 
6  Santos) 

Plata 

(Montevideo 
e  Buenos  Aires) 

Equità ^ 

Attività 

165 

ia5 

175 
175 
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Eroole  SaTiotti. 


PIROSCAFI 


I 

Stati  Uriti  1 

(Naora  York) 


Plata 

(Montarìdeo 
e  fìQ<*Bos  Aires) 


Regina  Elena 


175 


I 


180 


Hambiirfi^-Ainerika  Linie. 


piroscafi 


Stati  Uniti 

(Nuora  York) 


Auguste  Victoria 
Sicilia 


iOO 
145 


Compagnie  generale  transatlantique. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(dAirHaTr« 
a  Nuova  York)  (I) 


L'Aqaitaine 

La  Bretagne 

La  Champagne 

La  Gascogne 

La  Lorraine ^ 

La  Savoie 

La  Touraioe 


155 
155 
155 
1^ 
155 
155 
155 


(1)  La  Compagnie  Generale  Transatlanlique  fu  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viag^o 
Havre-Nuova  York,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell'alta  e  media  Italia, 
non  oltre  i  confini  meridionali  delle  provincie  di  Locca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 

Le  spese  del  trasporto  ferroviario  dall'Italia  ali'Havre  eono  a  carico  dell'emigrante. 

I  prezzi  del  trasporto  ferroviario  fino  all'Havre,  e  del  trasporto  marittimo  dall' Ha vre 
a  Nuova  York,  sono  i  seguenti  : 


Lncca-Hodane.  . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 

Milano-Modane  . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 

Venezia-Modane. 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 


L. 
Fr. 

• 

L. 
Fr. 

» 

L. 
Fr. 


23.00 

37.50 

155.00 

13.  ]5 

37.50 

155.00 

26.60 

37.50 

155.00 


215.50 


205.65 


219. 10 


TorinO'Modane  . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 

Genova-Modane . 
Modane-Havre  . 
ELavre-Nuova  York 

Ferrara-Modane . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 


L. 
Fr. 

if 

L. 
Fr. 

• 

L. 
Fr. 


5.60 

37.50 

155.00 

14.35  j 
37.50 
155.00  \ 

28.65 

37.50 

155.00 


198.10 


206.85 


221.15 


M!^r^.^^B:<  :  :y-^i  '-.^--'^ 


Norddeutsoher  Lloyd. 


\ 

PIROSCAFI 

Stati  Uniti 
(Nuova  York) 

Lahn - 

200 

Trave 

• 

200 

Kònifir  Albert 

200 

Hohenzollem    . 

200 

Prinzess  Irene  .   . 

• 

200 

Weimar 

190 

Gera 

190 

Anglo-Italiana. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 
(Nuova  York) 

Calabria 

175 

Penuria 

175 

• 

Iia  Patria. 


PIROSCAFI 

Stati  Uniti 
(Nuova  York) 

Germania 

195 

Roma 

195 

Gallia.   .- 

165 

Patria. 

165 

Massilia 

150 

Neustria.   .  .   . 

_ 

150 

Giuseppe  Fornari. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 
(Nuova  York) 


Plata 

(Montevideo 
e  Buenos  Aires) 


Sicilìan  Prìnce   . 
Napoli  tan  Prìnce 


180 
180 
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2)  Relazione  eui  prezzi  dei  noli. 

In  conformità  a  quanto  dispone  Tarticolo  14  della  legge  sull'emi- 
grazione, il  Commissariato  provvide  alla  revisione  dei  noli  per  il  terzo 
quadrimestre  del  1903. 

Nei  primi  due  quadrimestri  del  1902^1  noli  proposti  dai  vettori  fu- 
rono approvati  dal  Commissariato  (eccetto  quelli  chiesti,  nel  secondo 
quadrimestre,  dalla  Società  '  Italia  „,  per  la  linea  del  Piata).  Nel 
terzo  quadrimestre  dello  stesso  anno  1902,  invece,  quasi  tutti  i  vettori 
insistettero  nel  chiedere  aumenti  sui  noli  precedenti,  che  il  Commis- 
sariato ritenne  di  non  potere  approvare;  cosicché  i  noli  dovettero  es- 
sere fissati  dal  Ministro  degli  Affari  Esteri,  dopo  sentito  il  parere  del 
Consiglio  superiore  di  marina. 

In  appresso,  innanzi  di  venire  alla  determinazione  dei  noli  per  il 
primo  quadrimestre  del  1903,  l'argomento  fu  studiato  con  maggiore 
ampiezza.  Fu  riunito  il  Consiglio  dell'emigrazione,  con  l'intervento 
di  alcuni  rappresentanti  dei  vettori  e  della  Federazione  degli  armatori, 
nell'intento  di  discutere  i  molteplici  elementi  del  problema  e  di  preci- 
sarne i  termini,  conciliando  gli  interessi  della  marina  mercantile  con 
la  tutela  degli  emigranti. 

Ma,  nonostante  i  dibattiti  avvenuti  e  sebbene  il  Commissariato 
cercasse  di  ispirarsi  a  criteri  di  equità,  un  accordo  con  la  maggior 
parte  dei  vettori  non  fu  possibile  neppure  per  il  primo  quadrimestre 
del  1903;  e  di  nuovo,  per  quasi  tutti  i  vettori,  i  noli  dovettero  essere 
fissati  dal  Ministro  degli  Affari  Esteri.  Il  medesimo  avvenne  per  i  noli 
del  S**  quadrimestre,  quantunque,  durante  i  primi  mesi  dell'anno,  i 
prezzi  di  passaggio  per  gli  Stati  Uniti  fossero  stati  aumentati  di  lire  5 
per  tener  conto  dell'aumento  di  un  dollaro  sulla  tassa  d'ingresso  nella 
Confederazione  americana,  imposto  con  la  legge  di  immigrazione  del 
3  marzo  1903,  e  quantunque  fossero  stati  elevati  i  noli  per  il  Piata,  in 
considerazione  della  scarsezza  di  trasporti  di  passeggieri  di  terza 
classe  su  quella  linea. 
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Quanto  ai  noli  per  il  terzo  quadrimestre  di  quest'anno,  parecchi 
vettori,  fra  cui  alcune  delle  più  importanti  società,  consentirono  ad 
accettare  noli  uguali  a  quelli  che  il  Commissariato  aveva  dichiarato 
di  poter  approvare  come  prezzi  massimi. 

Rispetto  ad  altri  vettori,  non  essendo  intervenuto  accordo,  do- 
vette essere  inteso  il  Consiglio  superiore  di  marina  per  il  suo  parere, 
ed  i  noli  furono  fissati  dal  Ministro  degli  Affari  Esteri. 

Si  rende  conto  qui  appresso  delle  proposte  fatte  dai  vettori  e  dei 
motivi  addotti  per  sostenerle,  come  pure  delle  ragioni  che  consiglia- 
rono a  non  oltrepassare  certi  limiti  massimi,  avuto  riguardo  alle  pre- 
senti condizioni  del  traffico  marittimo  ed  alle  condizioni  particolari 
delle  varie  linee,  degli  Stati  Uniti,  del  Brasile  e  del  Piata.  Dopo  di  che 
si  passerà  ad  esporre,  in  modo  particolareggiato,  per  ciascun  vettore, 
di  cui  non  furono  approvati  i  noli  proposti,  così  le  considerazioni 
fatte  dal  vettore  stesso,  come  le  osservazioni  del  Commissariato,  ed  il 
parere  del  Consiglio  superiore  di  marina. 

I  vettori  riproposero,  in  maggioranza,  per  il  3**  quadrimestre  del 
1903,  i  noli  chiesti  per  il  2°  quadrimestre  e  che  il  Ministro  degli  Esteri, 
sentito  il  parere  del  Consìglio  superiore  di  marina,  non  aveva  creduto 
di  consentire  nella  loro  integrità. 

Qualche  vettore  ridusse  bensì  di  qualche  poco  le  sue  proposte  per 
alcuni  piroscafi  ;  ad  esempio  la  "  Patria  „,  e  la  "  Compagnie  generale 
Transatlantique  „  per  la  linea  degli  Stati  Uniti,  ecc.  (1).  Altri  invece 
richiesero  un  ulteriore  aumento,  come  la  "  Società  Anglo-Italiana  „ 


(1)  Proposero  noli  inferiori  a  quelli  chiesti  per  il  quadrimestre  precedente  i 
seguenti  vettori:  * 

La  Patria  che  chiese  un  nolo  inferiore  di  lire  5,  per  i  piroscafi  Gallia  e  Patria, 
e  di  lire  10  per  il  Massilia  (linea  degli  Stati  Uniti). 

Ercole  Saviotti,  che,  per  il  piroscafo  Balilla,  ridusse  di  lire  5  il  nolo  proposto 
per  il  precedente  quadrimestre  (linea  degli  Stati  Uniti). 

La  Compagnie  generale  Transatlantique^  che  ridusse  di  lire  10  la  richiesta  fatta 
per  il  2°  quadrimestre  per  tutti  i  suoi  piroscafi  (linea  degli  Stati  Uniti). 

Giacomo  Rossi j  che  propose  per  il  piroscafo  San  Gottardo  un  nolo  inferiore  di 
lire  5  a  quello  proposto  per  il  2®,  quadrimestre  (linea  del  Piata  e  del  Brasile). 


per  gli  Stati  Uniti,  la  "  Società  Anonima  Genovese  «  per  gli  Stati  Uniti 
e  per  il  Piata,  la  *  Ligure  Brasiliana  «  per  il  Brasile  e  così  vìa  (i). 

Mji,  in  generale,  le  proposte  furono  identiche  a  quelle  fatte  per  il 
2^  quadrimestre,  e  ciò  quantunque,  durante  questo  quadrimestre,  gli 
stessi  vettori  avessero  praticato  talvolta  noli  più  bassi  di  quelli  fissati 
con  decreto  del  Ministro. 

Il  Commissariato,  prima  di  decidere  sull'approvazione  o  meno 
delle  proposte  dei  vettori,  richiese,  uniformandosi  a  quanto  prescrive 
l'articolo  14  delle  legge,  il  parere  della  Direzione  generale  della  marina 
mercantile,  delle  principali  Camere  di  commercio  e  degli  Ispettori  di 
emigrazione,  pareri  che  qui  riassumiamo. 

La  Direzione  generale  della  marina  mercantile  confermò  il  parere 
già  dato  precedentemente,  e  cioè  che,  per  la  molteplicità  dei  coeffi- 
cienti e  dei  fattori  dei  noli  e  per  la  difficoltà  della  loro  determina- 
zione, fosse  conveniente  mantenere,  in  via  di  massima,  una  certa 
stabilità  nei  prezzi  dei  noli.  Ed  osservando  che  non  si  sono  avuti 
mutamenti  notevoli  nel  mercato  dei  noli  per  il  trasporto  degli  emi- 
granti, espresse  l'opinione  che  fossero  da  mantenere  in  generale  i 
noli  in  vigore  per  il  secondo  quadrimestre,  senza  pregiudizio  tuttavia 
delle  variazioni  che  fossero  consigliate  da  considerazioni  speciali  circa 
le  qualità  dei  trasporti,  od  il  modo  con  cui  viene  esercitato  il  servizio 
dai  singoli  vettori. 


(1)  Proposero  noli  superiori  a  quelli  chiesti  per  il  2*^  quadrimestre  i  seguenti 
vettori  : 

La  Bxtriay  che  chiese  un  ulteriore  aumento  di  lire  5  per  il  piroscafo  Neustria. 

Giuseppe  Pomari ,  che,  per  i  piroscafi  Napolitan  e  Sicilian  Princ^,  propose  un 
aumento  di  lire  5. 

VAnglo  Italiana^  che  chiese,  per  la  lìnea  degli  Stati  Uniti,  un  aumento  di  lire  5 
per  i  piroscafi  Victoria,  California,  Hesperia  e  Bolivia,  e  un  aumento  di  lire  10  per 
TAlgeria. 

La  Società  Anonima  Genovese,  per  gli  Stati  Uniti  e  per  il  Piata,  e  il  vettore 
Zino  per  il  Piata,  i  quali  proposero  un  aumento  di  lire  5  sui  noli  del  quadrimestre 
precedente. 

La  Ligure  Brasiliana,  che  chiese  un  aumento  di  -lire  20  per  i  piroscafi  Re 
Umberto  e  Rio  Amazonas  e  che  propose  lo  stesso  nolo  del  quadrimestre  pre- 
cedente per  il  piroscafo  Colombo  destinato  alla  linea  deirAmazzonia. 
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Quanto  alle  Camere  dì  commercio,  quella  di  Genova  (la  quale 
rispecchia  più  da  vicino  gli  interessi  dei  vettori)  insistette  nelPavviso 
già  manifestato  altra  volta,  che  i  noli  venissero  aumentati  del  5  per 
cento  per  gli  Stati  Uniti  e  del  10  per  cento,  per  le  linee  del  Brasile  e 

del  Piata. 

La  Camera  di  commercio  di  Genova  addusse  per  sostenere  tale 
aumento  le  seguenti  ragioni  : 

La  crisi  che  colpisce  la  nostra  marina  mercantile  e  l' industria  dei 
trasporti  marittimi  in  genere  ;  gli  aggravi  di  spese,  in  ispecie,  per  gli 
aumenti  nel  prezzo  dei  carboni  e  delle  vettovaglie;  la  diminuzione  del 
numero  degli  emigranti  per  gli  Stati  del  Piata  e  per  il  Brasile,  ove 
è  stata  proibita  Temigrazione  gratuita. 

Siffatte  ragioni  erano  già  state  vagliate  nella  determinazione  dei 
noli  per  il  quadrimestre  precedente,  e  se  ne  era  tenuto  conto  nell'au- 
mento portato  specialmente  nei  noli  per  il  Piata  e  per  il  Brasile. 

La  Camera  di  commercio  di  Napoli  espresse  parere  diverso  da 
quella  di  Genova  e  opinò  che  si  conservassero,  per  il  terzo  quadri- 
mestre, i  noli  del  precedente  quadrimestre,  non  essendovi,  a  suo  avviso, 
ragioni  per  una  modificazione  in  più  o  in  meno. 

Anche  la  Camera  di  commercio  di  Palermo  fu  di  parere  che  doves- 
sero mantenersi  i  prezzi  del  secondo  quadrimestre,  per  lo  stesso  motivo, 
cioè  perchè  non  eransi  mutate  le  condizioni  del  mercato  marittimo.  A 
conclusioni  conformi  venne  la  Camera  di  commercio  di  Messina. 

Non  fu  interpellata  la  Camera  di  commercio  di  Venezia  perchè, 
nel  quadrimestre  precedente,  richiesta  del  suo  parere  sulle  proposte 
dei  noli  fatte  dai  vettori,  dichiarò  di  non  essere  in  grado  di  pronun- 
ciarsi su  questo  argomento,  non  partendo  da  quel  porto  piroscafi  che 
trasportino  passeggieri  a  paesi  transatlantici. 

Quanto  agli  ispettori  di  emigrazione  (i  quali,  per  il  loro  ufficio, 
hanno  pratica  conoscenza  dei  servizi  di  trasporto  degli  emigranti), 
si  ebbero  i  seguenti  pareri. 

L'ispettore  di  Genova  ritiene  non  siano  da  aumentarsi  i  noli  per 
nessuna  linea  e  per  nessun  piroscafo  e  che  anzi  debbano  alquanto 
ridursi  quelli  per  il  Piata.  E  ciò  per  due  ragioni  :  la  prima,  che,  nel 
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terzo  quadrimestre,  il  traffico  si  svolge  su  questa  linea  in  condizioni 
favorevoli;  Taltra  che  i  noli  troppo  alti  potrebbero  indurre  gli  emi- 
granti a  recarsi  a  prendere  imbarco  in  porti  esteri. 

L'ispettore  di  Napoli  opinò  parimenti  che  i  noli  fossero  in  generale 
abbastanza  elevati,  e  che  anzi  potrebbeio  ridursi  per  alcuni  piroscafi, 
sia  per  le  loro  qualità  nautiche,  che  per  il  trattamento  fatto  su  di  essi 
ai  passeggieri  di  terza  classe. 

Infine  l'ispettore  di  Palermo  espresse  parere  che  i  noli  per  il  se- 
condo quadrimestre  fossero  Ifirgamente  rimunerativi  e  che  potrebbero 
essere  ridotti,  per  la  linea  di  Nuova  York  e  per  quella  di  Nuova 
Orleans,  mantenendo  invariati  quelli  delle  altre  linee. 

In  conclusione,  così  la  Direzione  generale  della  marina  mercantile, 
come  le  Camere  di  commercio  (quella  di  Genova  eccettuata),  come 
pure  gli  ispettori  di  emigrazione  concordarono  nel  consigliare  il  man- 
tenimento dei  noli  del  secondo  quadrimestre,  salvo  particolari  varia- 
zioni per  qualche  piroscafo. 

Furono  inoltre  domandate,  come  prescrive  la  legge,  informazioni 
ai  regi  Consoli  ed  alle  Camere  di  commercio  italiane  all'estero,  circa  i 
noli  praticati  nei  porti  stranieri,  cos'i  d'Europa  come  d'America,  per  il 
trasporto  dei  passeggieri  di  terza  classe  sulle  linee  transatlantiche. 

Dalle  notizie  pervenute  risulta  che,  in  generale,  i  noli  per  questi 
trasporti  si  sono  mantenuti  invariati,  tanto  nei  porti  europei,  quanto 
in  quelli  del  nuovo  continente  (1). 

Rispetto  ai  nMi  per  le  linee  dall'Europa  aW America  del  Nord  non 
si  è  avuta  alcuna  variazione  nei  porti  di  Liverpool,  di  Anversa,  di 
Saint  Nazaire,  di  Cherbourg  e  di  Lisbona,  e  nel  porto  di  Marsiglia  per 
i  piroscafi  dell'Hamburg  Amerika  Linie  (2). 

Vi  sono  stati  lievi  aumenti  nei  porti  di  Amburgo  e  di  Brema  per  i 
piroscafi  celeri  e  commerciali  dell'Hamburg  Amerika  Linie,  e  per  i  soli 


(1)  Vedasi  T Allegalo  B  a  pag.  53  e  seg. 

(2)  L'Hamburg  Amerika  Line  ha  mantenuto  invariati  i  noli  per  Nuova  Orleans» 
Nuova  York  e  Boston;  ma  ha  alquanto  ribassato  quelli  per  Quebec  e  Montreal. 
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piroscafi  commerciali  del  Norddeutscher  Lloyd;  nel  porto  di  Boulogne 
s/mer  per  i  piroscafi  della  Holland  Amerika  Linie;enel  porto  del- 
THavre  per  i  piroscafi  della  Compagnie  Generale  Transatlantique. 

Si  sono  avute,  per  contro,  riduzioni  di  noli  nel  porto  di  Cadice  per  i 
piroscafi  della  Transatlantica  di  Barcellona  e  della  Compagnia  Pinillo 
Izquierdò  e  C;  e  nel  porto  di  Boulogne  s/mer  per  i  piroscafi  dell'Ham- 
burg Amerika  Linie. 

Per  le  linee  dalV Europa  alV America  centrale  ì  noli,  per  i  passeg- 
gieri  di  terza  classe,  si  sono  mantenuti  invariati,  nei  porti  di  Am- 
burgo, '  Brema,  Anversa,  Saint  Nazaire  ;  sono  diminuiti  nel  porto  di 
Cadice;  hanno  subito  un  lieve  aumento,  per  i  piroscafi  della  Com- 
pagnie Generale  Transatlantique,  nel  porto  di  Marsiglia. 

Per  le  linee  dai  porti  europei  a  quelli  deW America  meridionale,  1 
noli  sono  rimasti  fermi  nei  porti  di  Amburgo,  Brema,  Anversa, 
Boulogne  s/mer,  Havre,  Cherbourg,  Lisbona,  come  pure  ia  quello  di 
Marsiglia  per  i  piroscafi  dei  Transports  Maritimes.  Sono  invece  dimi- 
nuiti nei  porti  di  Cadice  e  di  La  Pallice  Rochelle  e  nel  porto  di  Mar- 
siglia, per  i  vapori  dell'Hamburg  Amerika  Linie. 

Rispetto  ai  viaggi  dai  porti  dell'America  all'Europa,  né  i  prezzi  dei 
biglietti  di  passaggio,  né  quelli  dei  biglietti  prepagati  (prepaids),  hanno 
presentato  variazioni  sensibili. 

NeìV America  settentrionale  si  sono  mantenuti  fermi  i  prezzi  dei  bi- 
glietti, di  passaggio  e  dei  prepaids  in  Nuova  Orleans,  Filadelfia,  Boston 
e  Montreal  (eccetto  che  per  le  destinazioni  di  Liverpool  e  dell'Havre, 
per  cui  si  ebbe  un  piccolo  aumento,  e  per  Amburgo,  per  cui  vi  fu  una 
diminuzione).  In  New  York  si  mantennero  invariati  i  prezzi  di  pas- 
saggio, ma  subirono  un  lieve  aumento  i  prepaids. 

HeìV America  meridionale  e  centrale  sono  rimasti  pressoché  iden- 
tici, nei  porti  da  noi  considerati,  tanto  i  prezzi  dei  biglietti  di  passag- 
gio, come  quelli  dei  prepaids. 

In  complesso  adunque  le  condizioni  del  mercato  mondiale  dei  noli 
per  il  trasporto  dei  passeggieri  di  terza  classe  non  sono  mutate,  du- 
rante gli  ultimi  mesi,  né  accennano  a  prossimi  mutamenti. 
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Tenuto  conto  dei  pareri  e  delle  informazioni  sopra  accennate,  il 
Commissariato  procedette  all'esame  delle  proposte  fatte  dai  vettori  e 
dei  motivi  da  essi  addotti. 

A  giustificazione  degli  aumenti  proposti  i  vettori  si  richiamarono, 
quasi  sempre,  alle  ragioni  portate  per  i  quadrimestri  antecedenti,  alcune 
delle  quali  sono  di  indole  pregiudiziale  e  riguardano  Tinterpretazione 
e  l'applicazione  dell'articolo  14  della  legge;  altre  si  riferiscono  alle 
condizioni  generali  del  traffico  marittimo  e  in  particolare  alle  condi- 
zioni della  marina  mercantile  italiana  ;  altre  alle  condizioni  particolari 
delle  varie  linee  per  l'America  del  Nord  o  per  l'America  meridionale  ; 
altre  infine  riguardano  la  graduazione  dei  noli  fra  i  singoli  piroscafi. 

Non  è  il  caso  di  ritornare  sulle  prime,  ossia  su  quelle  concementi 
l'interpretazione  dell'articolo  14,  poiché  già  furono  altra  volta  di- 
scusse e  fu  dichiarato  che,  dì  fronte  al  preciso  disposto  di  questo  arti- 
colo, non  può  mettersi  in  dubbio  che  la  determinazione  dei  noli  debba 
farsi  ogni  quadrimestre,  indipendentemente  dai  provvedimenti  che 
il  Governo  possa  prendere,  in  caso  di  coalizione,  a  norma  dell'arti- 
colo 15  della  legge. 

Anche  intorno  alle  condizioni  di  crisi,  in  cui  si  troverebbe  attual- 
mente l'industria  marittima  ed  in  particolare  la  marina  italiana,  si 
ebbe  già  occasione  di  far  rilevare,  nelle  precedenti  relazioni,  che  le 
condizioni  di  esercizio  delle  linee  destinate  al  trasporto  degli  emi- 
granti (le  quali  linee  interessa  qui  soltanto  di  esaminare)  sì  sono  negli 
ultimi  anni  migliorate.  Il  che  risulta  da  parecchi  dati  di  fatto,  sui 
quali  ci  pare  utile  ritornare,  dando  qualche  maggiore  particolare. 

Le  correnti  migratorie  che  muovono  dai  porti  italiani  sono,  nel 
loro  complesso,  aumentate,  senza  che  sia  avvenuto  un  aumento  prò- 
porzionale  nel  numero  dei  piroscafi  e  neKloro  tonnellaggio. 

Ciò  risulta  dal  quadro  seguente,  in  cui  è  indicato  il  numero  dei 
passeggieri  di  terza  classe  partiti  e  sbarcati  nei  porti  del  Regno  dal 
1898  in  poi,  in  confronto  con  il  numero  e  il  tonnellaggio  dei  piroscafi 
in  arrivo  o  in  partenza. 
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Nelle  linee  fra  Tltalia  e  i  paesi  transatlantici  il  numero  degli  emi- 
granti, trasportati  in  media  per  ogni  viaggio,  crebbe  da  416,  nel  1898,  a 
541,  nel  1901,  giunse  a  590,  nel  1902,  e  salì  fino  a  682,  nel  primo  se- 
mestre 1903;  mentre  il  tonnellaggio  medio  dei  piroscafi  addetti  al 
trasporto  degli  emigranti  crebbe  da  2033,  nel  1898,  a  2496,  nel  1902, 
e  a  2767  nel  1*»  semestre  del  1903. 

Il  che  significa  che,  in  confronto  al  1898,  si  è  avuto  un  aumento 
nel  numero  medio  degli  emigranti  trasportati  da  ogni  piroscafo  del 
30  ^/o,  nel  1901,  del  42  °/o,  nel  1902  e  del  64°/o  nel  1«»  semestre  1903; 
mentre  l'aumento  nel  tonnellaggio  medio  dei  piroscafi  impiegati  fu 
dell' 8  «/o,  nel  1901,  del  22  ^/o,  nel  1902  e  del  36  '/o  nel  1«  semestre  1903. 

E  si  noti  che  queste  cifre  comprendono  anche  piroscafi  diretti  a 
paesi  poco  frequentati  dalla  nostra  emigrazione.  Ove  si  escludessero 
tali  piroscafi,  aumenterebbe  ancora  di  più  il  numero  medio  dei 
passeggieri  di  terza  classe  trasportati  per  ogni  viaggio. 

lu  quanto  alle  spese  di  esercizio  si  è  avuto  bensì  un  qualche  au- 
mento nelle  mercedi  del  personale  di  bordo,  ma  tale  aumento  è  laica- 
mente compensato  dalla  diminuzione  del  prezzo  dei  carboni. 

In  Italia  i  carboni  ebbero,  nel  quinquennio  1897-1901,  i  seguenti 
corsi  medi  per  tonnellata  (1): 

1897 L.  23         1900 L.  42 

1898 „  31         1901 „  31 

1899 ,31 

Nel  1902,  sebbene  non  sia  ancora  pubblicata  la  statistica  do- 
ganale da  cui  ricaviamo  la  notizia  dei  prezzi,  si  può  affermare  che  i 
carboni   subirono  in  Italia  un  ulteriore  ribasso. 

Sul  mercato  inglese  hannoavuto  i  corsi  qui  appresso  indicati  (2)  : 


(1)  Queste  cifre  sono  desunte  dagli  Atti  della  Commissione  centrale  dei  valori 
per  le  dogane. 

(2)  I  duti  sono  tratti  dal  periodico  inglese  *  The  Economist  ,  (fascicoli  28  giu- 
gno e  27  dicembre  1902,  e  27  giugno  1903).  I  prezzi  indicati  nel  prospetto  seno 
quelli  del  mercato  di  Londra. 
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MESI 


1902 


1908 


MESI 


1902 


1903 


Cìennaio 

Febbraio 

Marzo  . 

Aprile  . 

Maggio. 

• 
Giugno 


19 

17,6 

18.3 

.16,9 

• 

17.6 

16,9 

17.6^ 

-^15,6 

17  6 

15,6 

17.6 

15,6 

Luglio    . 
Agosto  . 
Settembre 
Ottobie . 
Novembre 
Dicembre 


17.6 
17.6 
17.6 
19.6 
18.6 
18  6 


Tale  ribasso  sul  grande  mercato  regolatore  pei  carboni  si  è  riper- 
cosso nei  porti  italiani,  nei  quali  i  prezzi  ribassarono  ancora  più 
notevolmente,  essendosi,  nello  stesso  tempo,  raggiunta  la  parità  dei 
cambi  ed  essendosi  avuta  una  sensibile  diminuzione  nel  corso  dei 
noli  dall'Inghilterra  al  Mediterraneo.  Infatti  il  nolo  medio,  per  il  tra- 
sporto dei  carboni  dalla  Tyne  a  Genova,  che  fu  di  scellini  9. 3  nel 
1898,  di  10  nel  1899,  di  1 1  e  mezzo  nel  1900,  di  6. 6  nel  1901  ;  nel  1902 
oscillò  tra  un  massimo  di  6. 6  ed  un  minimo  di  4.  3  (ed  il  ribasso  con- 
tinua a  mantenersi  nel  1903)  (1). 

E  da  tenere  presente  altresì  che  i  progressi  tecnici  dell'  industria 
navale  hanno  determinato  negli  ultimi  anni  una  riduzione  nel  costo 
-dei  trasporti  pei;  tonnellata-miglio  per  i  tipi  moderni  di  navi,  eccet- 
tuate quelle  di  grande  velocità,  le  quali  però  sono  principalmente 
destinate  al  trasporto  dei  passeggieri  di  classe. 

Per  ciò  che  riguarda  il  trasporto  degli  emigranti,  non  si  può 
negare  che  si  sia  avuto  ad  un  tempo  un  miglioramento  nella  pro- 
duttività delle  linee  ed  una  diminuzione  nelle  spese  di  esercizio.  Né 
gli  aggravi  portati  dalla  nuova  legge,  che  sono  stati  da  alcuni  vettori 
calcolati  in  modo  esagerato  (2),  sono  tali  da  elidere  i  vantaggi,  che 


(1)  Queste  cifre  sono  tratte^  per  gli  anni  1898-1901,  dalla  Relazione  sulle  con- 
dizioni della  tnarina  mercantile^  del  1901.  Per  il  1902  e  il  1903  da  una  comunica- 
zione privata  fatta  cortesemente  dalla  Direzione  generale  della  marina  mercantile. 

(2)  Veggasi  in  proposito  la  relazione  sui  prezzi  dei  noli  nel  1°  quadrimestre  del- 
l'anno 1903  (Bollettino  dell'emigrazione,  n.  3  deM903). 


vengono  all'industria  marittima  dalle  condidoni  del  traffico,  per  quanto 
concerne  il  trasporto  degli  emigranti. 

I  vettori  italiani  si  dolgono  altresì  della  concorrenza  della  bandiera 
estera,  la  quale  si  troverebbe  in  condizioni  più  vantaggiose  della  ban- 
diera nazionale,  perchè  si  serve  in  parte  di  piroscafi  del  tutto  o  quasi 
interamente  ammortizzati  e  perchè  fortemente  protetta. 

Ma  neppure  queste  lagnanze  possono  ritenersi  interamente  giu- 
stificate. 

Le  navi  di  bandiera  inglese  e  tedesca,  che  fanno  piii  attiva  concor- 
renza alla  bandiera  italiana  nel  trasporto  degli  emigranti,  non  godono 
premi  di  navigazione.  In  InghilteiTa  e  in  Germania  qualche  nave,  di 
moderna  costruzione  e  molto  celere,  è  sussidiata  per  il  servizio  ausilia- 
rio alla  marina  da  guerra.  Ma  tali  sussidi  non  possono  avere  influenza 
rispetto  ai  piroscafi  che  trasportano  emigranti  italiani. . 

La  marina  francese  gode  premi  di  navigazione  piuttosto  larghi. 
Ma  su  diciassette  vettori  (quanti  sono  attualmente  in  Italia)  tre  soli 
dispongono  di  navi  di  bandiera  francese,  e  dei  piroscafi  di  questi  tre 
vettori  pochissimi,  fra  quelli  che  fanno  testa  di  linea  nel  Regno,  sono 
in  condizioni  dì  godere  dei  premi  dì  navigazione. 

Infine  è  da  tener  presente  che  le  condizioni  particolari,  in  cui  può 
trovarsi  qualcuno  fra  i  piroscafi  che  trasportano  emigranti,  non  pos- 
sono giustificare  un  aumento  di  nolo  per  tutte  le  navi.  Né  tale  au- 
mento sarebbe  conforme  alle  disposizioni  della  legge,  per  cui  il  nolo 
deve  essere  graduato  alle  qualità  del  trasporto,  indipendentementó 

■ 

dalle  condizioni  particolari  di  esercizio  delle  singole  navi. 

E  poi  da  tener  presente  che,,  nel  movimento  della  navigazione  nei 
porti  del  Regno,  la  bandiera  italiana  è  venuta  acquistando  un'ira- 
portanza  crescente  rispetto  alla  bandiera  straniera,  laddove  in  aitn 
Stati  la  percentuale  del  tonnellaggio  delle  navi  nazionali  è  aumentata, 
meno  che  da  noi,  od  è  anche  diminuita,  come  si  rileva  dal  quadro 
seguente,  in  cui  è  indicata,  per  alcuni  stati,  la  proporzione  del  tonnel- 
laggio dei  piroscafi  di  bandiera  nazionale  per  cento  tonnellate  di 
capacità  nel  movimento  conìplessivo  della  navigazione  a  vapore  (en- 
trati ed  usciti)  negli  anni  ivi  indicati,  dal  1875  al  1900. 


«1 

Proporaione  del  tonnellaggio  dei  pirossafl  naBionali,  per  100  tonnel- 
late di  oapaoità,  nel  movimento  oomplessivo  della  navigazione  a 
vapore  (1). 
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L 

ANNI 

Italia 

Gran 
Bre- 
tagna 

Norve- 
gia 

Svezia 

Germa- 
nia 

Francia 

Stati 
Uniti 

t875 

17.6 

83.3 

40.9 

38.5 

31.3 

32.5 

26.9 

•  1880 

23.3 

83.2 

40.4 

29.8 

34.4 

35.6 

15.5 

18a5 

15.4 

80.4 

43.5 

35.8 

40.9 

38.2 

17.7 

J890 

18.2 

79.5 

51.3 

30.3 

42.4 

33.0 

18  5 

1895 

19.1 

78.1 

56.5 

23.3 

43.0 

30.9 

18.3 

1900 

(2)  é?  5 

66.8 

60  1 

m 

n 

9 

15.0 

La  percentuale  della  bandiera  italiana  nel  movimento  totale  della 
navigazione  del  Regno  apparirebbe  cresciuta  anche  di  più,  se  si  consi- 
derasse il  tonnellaggio  complessivo,  tanto  delle  navi  a  vapore  come  di 
quelle  a  vela,  in  quanto  queste  ultime,  cJie  sono  in  maggioranza 
addette  alla  navigazione  di  cabotaggio,  sono  in  grande  prevalenza  di 
bandiera  nazionale. 

Oltre  a  crescere  la  percentuale  del  tonnellaggio  delle  navi  italiane, 
è  cresciuta  pure  la  quantità  proporzionale  di  merci  trasportate  dalla 
bandiera  italiana,  in  confronto  alla  bandiera  estera.  Le  navi  di  ban- 
diera italiana,  che  nel  1894  avevano  trasportato  il  46. 9  per  cento  del 
totale  delle  merci  imbarcale  e  sbarcate  in  Italia,  ne  trasportarono  nel 
1901  il  53. 3  per  cento. 

Ma  particolarmente  notevole  è  stato  l'incremento  della  marina 
nazionale  nel  trasporto  degli  emigranti.  Nel  quadro  seguente  è  indi- 
cato il  numero  percentuale  degli  emigranti  trasportati  dalle  navi  di 
bandiera  estera,  in  confronto  con  quelle  di  bandiera  nazionale. 


(1)  Il  prospetto  riguarda  le  navi  a  vtpore  in  arrivo  e  in  partenza^  tanto  cariche 
che  in  zavorra,  negli  anni  1875,  1880,  1885, 1890,  1895,  1900. 1  dati  sono  tratti  dalla 
Relazione  del  Direttore  generale  della  Mavina  mercantile  al  31  dicembre  1901. 
Roma,  1902,  pag.  302. 

(2)  Questa  cifra  si  riferisce  alPanno  1899. 
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Dal  confronto  dei  dati  esposti  nel  precedente  prospetto  si  desume 
che  la  marina  italiana  ha  guadagnato  nella  cifra  complessiva  degli 
emigranti  trasportati  e  che  è  aumentato  il  numero  degli  emigranti 
trasportati,  in  media,  per  ogni  viaggio;  il  quale  numero,  da  447, 
nel  1898,  dopo  essere  salito  a  685,  nel  1901,  è  disceso  a  570,  nel  1902, 
ma  è  risalito  a  627,  nel  primo  semestre  del  1903. 

Vero  è  bene  che  il  numero  dei  passeggieri  trasportati  su  navi  di 
bandiera  straniera  per  ogni  viaggio  è  cresciuto  in  misura  ancora  mag- 
giore, da  398,  nel  1898,  a  447,  nel  1901,  a  605,  nel  1902,  fino  a  723  nel 
1903  (1**  semestre).  Ma  è  da  notare  che,  corrispondentemente,  il  ton- 
nellaggio medio  di  ogni  nave  estera,'sì  è  elevato  da  1983,  nel  1898,  a 
2160,  nel  1901,  a  2535,  nel  1902,  fino  a  2986,  nel  1903  ;  mentre  invece 
il  tonnellaggio  medio  delle  navi  di  bandiera  italiana  è  cresciuto,  ma  in 
misura  notevolmente  inferiore,  e  cioè  da  2122,  nel  1898,  a  2269,  nel 
1901,  a  2444,  nel  1902  e  a  2472,  nel  1903  (P  semestre). 

Cosi  che,  se  s'istituisce  il  rapporto  fra  il  tonnellaggio  medio  dei 
piroscafi  e  il  numero  dei  passeggieri  trasportati  in  media  per  ogni 
viaggio,  si  hanno  i  seguenti  risultati  :  Le  navi  di  bandiera  italiana, 
hanno  trasportato  un  passeggiero  di  terza,  per  4.74  tonnellate,  nel 
1898,  per  3.31  nel  1901  (1),  per  4.28  nel  1902  e  per  3.94  nel  primo 
semestre  del  1903;  mentre  le  navi  di  bandiera  straniera  hanno  tra- 
sportato un  emigrante  per  tonnellate  4. 98  nel  1898  ;  per  4.83,  nel  1901; 
per  4.20,  nel  1902  e  per  4. 13  nel  1903  {l^  semestre). 

Altre  considerazioni  fanno  pure  i  vettori  intorno  alle  condizioni 
particolari  delle  varie  linee  verso  le  Americhe;  così  che  giova  soflfer- 
marci  nell'esame  delle  condizioni  delle  diverse  linee  di  navigazione  per 
l'America  settentrionale,  per  il  Piata  e  per  il  Brasile,  sia  per  chiarire 
gli  elementi  di  cui  è  necessario  tener  conto  nella  determinazione  dei 
noli  per  le  varie  linee,  sia  per  apprezzare  le  proposte  dei  vettori. 

Sulla  linea  degli  Stati  Uniti  si  nota  un  notevole  aumento  nel  numero 


(1)  Tale  media,  assai  bassa,  è  dovuta  al  forte  numero  di  emigranti  trasportati 
nel  Brasile,  da  navi  di  bandiera  italiana,  con  il  passaggio  pagato  da  quel  Governo. 


ét^À  emigranti  mentre  E  n  imero  dei  pesseggierì  di  teak  dasse  ritor- 

w 

nati  :n  Italia  si  ^  inantenato  pressoché  costante.  E  cresdato  fl  namero 
delie  nari  impiegate  e  il  loro  tonnellaggio  complesaTO;  ma  raonHmto 
è  siato  proporzionalmente  inferiore  aiI*aonìento  dei  passeggieri. 

Di  ciò  da  chiara  dimostrazione  il  prospetto  segoente,  in  cai  è  indi- 
calo  il  movimento  dei  passeggierì  di  terza  classe  in  partenza  e  in  ar- 
rivo, nei  porti  italiani,  da  e  p.T  gli  Stati  Uniti. 


Morimento  dei 


di 


firm  r  ItellA  e  gU  Steli  Uniti  <1  l 


pA5«IGG!KRf  DI  3*  CLA«¥« 

partiti  dai  prrti  dei  Rcfno 


pA:?FCG€mU  DI  3* 

airiratì  nei  poeti  d«l 


Imbairat! 
au  r.ari 

ci 
ba'-.'liTa 
Daz;on&ìe 

hnbarrati 
fU  oavi 

•i: 
Lar.l;era 
£iranirr% 

Totale 

Sbartati 
da  cavi 

bandiera 
nazionale 

Sbneati 
da  nari 

di 
bandiera 
stranierm 

Totale 

ISìfS.    . 

fi. 
10.^>i 
1S.146 
44.117 
57.764 
5f'.494 

67.*>49 

79,7n1 

135,0^4 
<X>.334 

67.649 

7ò.9*J 

97,9i7 

1Ì9.717 

1S:?,3S8 

140.S?« 

±300 
5,117 
6^76 

t3- 
(8. 

f4,7^ 
!28,939 
36349  • 
18,30i 

»3.  ; 

(3)  : 

1 

44,735 

1^>99.   . 

31.:S89 

lOOl.    . 

31,966 
SAfiéS 

semestre  ) . 

(3) 

(3) 

È  specialmente  dalla  seconda  metà  del  1901  che  si  è  accentuato 
rincremento  nelle  correnti  migratorie  per  gli  Stati  Uniti;  incremento 
che  continua,  in  misura  anche  maggiore,  nei  primi  sei  mesi  del  1903, 


come  dimostrano  le  seguenti  cifre. 


(1)  I  dati  fino  al  31  agosto  1901  ^ono  ricavati  dalle  Relazioni  del  Direttore  generale 
della  marina  mercantile,  degli  anni  1S9S.  IS99,  1900  e  1901.  QaeUi  per  Fnltimo  quadri- 
mestre del  1901,  per  il  1902  e  peni  19ii:^  sono  tratti  dai  registri  dei  Commissariato. 

(ì)  Nel  1S38  le  navi  di  bandiera  italiana  non  partecipavano  ancora  9X  trasporto  dei 
passeggieri  di  terza  sulla  linea  Italia-Stati  Uniti, 

i'Sì  Per  il  1902  e  1903  mancano  i  dati  relativi  al  numero  di  emigranti  sbarcati  nei 
porti  del  Regno. 


Itb 


Movimento  degli  emigranti  dalVItalia  verso  gli  Stati  ITniti  (1). 


Numero  dei  piroscafi.   .   .   . 

Tonnellaggio  complessivo 
delle  navi 

Tonnellaggio  netto  medio  per 
viaggio  ..-....,. 

Numero  comple9sivo  dei 
passeggieri  di  3^  classe  tra- 
sportati   

Media  dei  passeggieri  di  3^ 
classe  imbarcati  per  ogni 
viaggio 


1901 

quadri- 
mestre 


Anno  1902 


!• 

^ 

-      3« 

f 

quadri- 

quadri- 

quadri- 

quadri- 

mestre 

mestre 

mestre 

mestre 

Anno  1903 


maggio 
e 


giugno 


54 

86 

75 

64 

145,720 

235,231 

202,912 

178,928 

2,699 

2,735 

2,705 

2,796 

33,270 

73,423 

60,593 

49,442 

616 

854 

• 

807 

773 

101 
310,496 


43 
127,674 


3,074       2,969 


100,654 


997 


40,174 


934 


È  da  notare  che,  specialmente  sulla  linea  degli  Stati  Uniti,  la 
bandiera  italiana  si  è  venuta  avvantaggiando  sulla  bandiera  straniera. 
Mentre  prima  del  1899  pochi  piroscafi  italiani  trasportavano  qualche 
migliaio  di  emigranti  nei  viaggi  per  gli  Stati  Uniti,. negli  ultimi  anni 
un  numero  sempre  maggiore  di  emigranti  per  l'America  settentrio- 
nale ha  preso  imbarco  dai  porti  del  Regno  su  navi  italiane.  E  se  la 
maggior  parte  dei  trasporti  è  ancora  eseguita  da  navi  di  bandiera 
straniera,  e  se  anche  per  queste  s'accresce  via  via  il  numero  degli 
emigranti  trasportati,  Tincremento  è  proporzionalmente  maggiore  per 
le  navi  italiane. 

I  vettori  però  lamentano  che  sulla  linea  degli  Stati  Uniti  siano 
molto  scarsi  i  noli  per  il  trasporto  delle  merci  ed  i  noli  di  ritorno.  Ora, 
per  quanto  riguarda  il  trasporto  delle  merci  sulla  linea  degli  Stati 
Uniti,. è  da  notare  che,  negli  ultimi  tempi,  il  commercio  tra  l'Italia  e 
gli  Stati  Uniti  ha  preso  un  maggiore  sviluppo. 

Secondo  alcune  statistiche  americane  (2)  a  tutto  marzo  1903,  nei 


(1)  I  dati  sono  ricavati  dai  registri  del  Commissariato. 

(2)  Bollettino  mensile  della  Camera  di  commercio  italiana  di  New  York  (New 
York,  mag^o  1903). 


nove  mesi  dell'esercizio  finanziario  190^-1903,  si  ebbe  una  impor- 
tazione dairitalia  per  lire  140,374,833  e  una  esportazione  dagli  Stati 
Uniti  di  lire  143,573,811.  Nel  corrispondente  periodo  dell'esercizio 
finanziano  1901-1902  si  era  avuta  negli  Stati  Uniti  una  esportazione 
per  l'Italia  di  lire  125,90^,261  e  una  importazione  dall'Italia  di 
lire  114,379,573.  Queste  cifre  indicano  fi  valore  delle  merci  impor- 
tate ed  esportate  fra  i  due  paesi  ;  così  che,  per  valutare,  con  maggiore 
approssimazione,  Taumento  avvenuto  nel  volume  degli  scambi  fra  i 
due  paesi,  va  tenuto  conto  della  diminuzione  di  prezzo  subita  da  alcuni 
fra  gli  articoli  di  esportazione  italiana  per  gli  Stati  Uniti. 

E  deve  altresì  tenersi  conto  del  fatto  che  la  maggior  parte  delle 
merci,  importate  ed  esportate  negli  Stati  Uniti  da  o  per  l'Italia^  af- 
fluisce ai  [K>rti  di  Nuova  York,  Boston  e  Nuova  Orleans,  che  sono  toc- 
cati dai  piroscafi  che  trasportano  emigranti  (1). 

Infine  è  da  ricordare  che  le  navi  dirette  a  Nuova  York  trovano  ivi 
da  rifornirsi  di  carbone  a  prezzi  convenienti.  Cosicché,  -in  definitiva, 
le  condizioni  di  esercizio  della  linea  dell'America  settentrionale  non 
possono  dirsi  sfavorevoli  per  i  vettori  che  trasportano  emigranti  dai 
porti  italiani. 

t 

In  quanto  alla  linea  del  Piata,  i  vettori  continuano  a  dolersi  della 
diminuzione  degli  emigranti  diretti  a  quelle  regioni;  il  che,  a  quanto 
essi  afferniano,  rende  poco  remunerativi  i  noli  attuali. 

Effettivamente,  ii  numero  dei  passeggieri  di  terza  classe,  imbarcati 


(I)  Nell'anno  finanziario  1901-1902,  su  un  toUle  di  lire  157,356,894  di  merci 
italiane  importate  negli  Stati  Uniti,  ne  erano  state  sbarcate  nel  porto  di  Nuova  York 
per  un  valore  complessivo  di  lire  132,337,067,  in  quello  di  Boston  per  lire 
2,022,749.45,  in  quello  di  Nuova  Orleans  per  lire  1,725,445;  cioè  in  questi  Ire 
porti  erano  state  sbarcate  merci  per  un  valore  complessivo  di  lire  136,065,24^ 
ciò  che  fa  poco  meno  dei  nove  decimi  dell'esportazione  italiana  per  gli  Stati  Uniti 
Nello  stesso  esercizio  finanziiirio  le  merci  esportate  dagli  Stati  Uniti  per  Tlt^ia  am- 
montarono a  lire  161,648,895,  delle  quali  furono  imbarcate  nel  porto  di  Nuova 
York  per  un  valore  di  lire  71,036,438,  in  quello  di  New  Orleans  per  lire  51,230,263 
e  in  quello  di  Boston  per  lire  1,352,740,  con  un  totale  di  merci  imbarcate  in  questi 
tre  porti  di  lire  123,619,442.  cioè  più  dei  tre  quarti  delle  esportazioni  dagli  Stati  Uniti 
per  l'Italia  {Commerce  and  Savigaiion  of  the  United  States  for  the  year  endtng 
June  30,  1902.  Washington,  1903). 


^ 


27 


nei  porti  italiani  e  diretti  al  Piata,  è  scemato  per  la  crisi  che  da  pa- 
recchi anni  si  lamenta  nella  Repubblica  Argentina.  Ciò  è  attestato  dal 
quadro  seguente,  in  cui  è  esposto  il  numero  dei  passeggieri  di  terza 
classe  partiti  per  il  Piata  e  di  quelli  rimpatriati  dal  ]898  in  poi, 
distinti  secondo  che  hanno  preso  imbarco  su  navi  di  bandiera  nazio- 
nale 0  di  bandiera  straniera  (1): 

Movimento  dei  passegrgieri  di  8^  olasse  fira  l'Italia  o  il  Piata. 


1898 

1899 

1900 

1901 

1902.  • 

1903(1*»  semestre). 


Passeggibri  di  3^  classe 
partiti  dai  porti  italiani 


su  navi 

di 
bandiera 
nazionale 


8u  navi 

di 
bandiera 
straniera 


Totale 


Passeggibrj  di  3^  classe 
arrivati  nei  porti  italiani 


sn  navi 

di 
bandiera 
nazionale 


su  navi 

di 
bandiera 
straniera 


Totale 


21081 
27,884 
29,580 
36,821 
22,955 
6,699 


10,220 

32,301 

25,305 

2,805 

19,298 

47,182 

26,915 

610 

19,146 

48,726 

27,110 

2,309 

21,405 

58,226 

25,359 

3,845 

9,145 

32,100 

(2) 

(2) 

3,425 

10,124 

(2) 

(2) 

28,110 
27,525 
29,419 
29,204 

(2) 
(2) 


Il  numero  degli  emigranti  verso  il  Piata  ha  continuato,  durante  il 
corrente  anno,  a  rimanere  scarso  ;  tuttavia  il  numero  dei  passeggieri 
di  3*  classe  partiti  dalPItalia  per  il  Piata  nei  primi  sei  mesi  del  1903 
non  è  inferiore  a  quello  dei  corrispondenti  mesi  del  1902,  come  è  di- 
mostrato dal  quadro  seguente,  in  cui  è  rappresentato  il  movimento 
dei  passeggieri  di  terza,  partiti  dai  porti  italiani  per  il  Piata,  dall'attua- 
zione della  legge  a  tutto  giugno  1903  (3). 


(1)  I  dati  sono  ricavati  dalle  stesse  fonti  indicate  a  pag.  24  (nota  1)  della  pre- 
sente relazione. 

(2)  Per  il  1902  e  per  il  primo  semestre  del  1903  mancano  le  statistiche  dei 
rimpatrianti. 

(3)  I  dati  cono  ricavati  dai  registri  del  Commissariato.  É  da  tenere  presente  che 
alcuni  piroscafi  diretti  al  Piata  toccano  i  porti  del  Brasile  ed  accettano  emigranti 
per  tale  destinazione.  Il  numero  di  tali  piroscafi  è  indicato  accanto  al  numero 
complessivo  per  quadrimestre;  sono  le  cifre  messe  fra  parentesi. 
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Movimento  degli  emigranti  dall'Italia  verso  il  Fiata. 


Numero  dei  piroscafi.   .   .   . 

Tonnellaggio  complessivo.   . 

Tonnellaggio  medio  dei  piro- 
scafi    

Numero  complessivo   degli 
emigranti  trasportali .   .   . 

Media  degli  emigranti  imbar- 
cati per  ogni  piroscafo  .    . 


1901 

3- 
quadri* 
meatre 


A5N0  1902 


1» 
quadri- 
mestre 


quadri- 
mestre 


3» 
quadri- 
mestre 


Anno  1903 


quadri- 
mestre 


maggio 


giugno 


48  (4)    38  (12) 


30  (5) 


109,069,     88,974'     71,717 


2,341'      2,390 


2,272 


28,883'      9,232       5,717 


602 


243 


191 


35  (1).    31  (5)      17  (2) 


88,601      75,341 


41,510 


2^31        2,430       2,442 


17,151 


490 


7,065;      3,059 


228 


180 


Ad  ogni  modo,  se  vi  fu  una  diminuzione  degli  emigranti  in  par- 
tenza dai  porti  italiani  per  il  Piata,  e  se  (nonostante  la  riduzione  nel 
numero  dei  viaggi  e  il  fatto  che  alcuni  piroscafi  furono  tolti  da 
questa  linea  per  essere  adibiti  a  linee  più  produttive)  è  da  ammettersi 
una  diminuzione  nel  numero  dei  passeggieri  di  terza,  trasportati  in 
media  da  ogni  piroscafo  sulla  linea  del  Piata,  sono  tuttavìa  da  fare, 
nel  riguardo  dei  noli,  alcune  osservazioni. 

Anzitutto,  fu  già  consentito  un  aumento  di  noli  nei  quadrimestri 
precedenti,  nei  quali  i  prezzi  di  passaggio  in  terza  classe  furono  por* 
tati  a  lire  200  per  i  piroscafi  celeri,,  e  a  lire  175  e  185  per  queUi 
meno  veloci. 

In  secondo  luogo,  fra  l'Italia  e  le  Repubbliche  platensi  si  è  conti- 
nuato ad  avere  un  rilevante  movimento  di  scambi  di  mèrci.  L'im- 
portanza del  trasporto  delle  merci  anzi  può  dirsi  cresciuta,  per  i  vet- 
tori, essendo  diminuito  il  numero  dei  piroscafi  impiegati  su  questa 
linea,  e  il  loro  tonnellaggio. 

In  terzo  luogo,  il  numero  dei  rimpatrianti  e  dei  passeggieri  di  classe 
si  è  conservato  elevato,  ed  anzi,  data  la  diminuzione  del  numero  dei 
viaggi,  è  aumentato  il  numero  medio  di  essi  per  ogni  viaggio. 
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Infine  è  da  avvertire,  nel  confronto  dei  noli  fra  questa  linea  e 
qUella  degli  Stati  Uniti,  che  la  distanza  dall'Italia  ai  porti  dell'Ame- 
rica  meridionale  è  bensì  maggiore  di  quella  fra  l'Italia  e  gli  Stati 
Uniti,  ma  che  le  condizioni  di  navigazione  sono  notoriamente  più 
facili  e  che  i  vettori  non  sottostanno  nei  porti  del  Piata  alle  gravezze 
da  cui  seno  Colpiti  nei  porti  deirAmerica  del  Nord. 

In  quanto  alla  linea  del  Brasile,  si  è  avuta  del  pari  una  forte  dimi- 
nuzione ne]  numero  degli  emigranti.  Indichiamo,  anche  per  questa 

1 

linea,  il  numero  dei  passeggieri  di  terza  classe  che  sono  partiti  dal- 
ritalia  e  che  vi  hanno  fatto  ritorno  dal  1898  al  1903,  distinti  secondo 
la  bandiera  delle  navi  su  cui  hanno  preso  imbarco  (1). 

Il  numero  dei  nostri  emigranti  per  il  Brasile  diminuì  fortemente 

.  Movimento  dei  passeggieri  di  3^  classe  fra  l'Italia  e  il  Brasile. 


1898 
1899 
1900 
1901 
1902 
1903 


Passeggieri  di  3*  classe 
partiti  tlai  porti  it&lianì 


Imbarcati 
su  navi 

di 
bandiera 
italiana 


Imbarcati 
Bu  navi 

di 
bandiera 
straniera 


Totale 


Passeggieri  di  3"  classe 
arrivati  in  porti  italiani 


Sbarcati 
da  navi 

di 
bandiera 
italiana 


Sbarcati 
da  navi 

di 
bandiera 
straniera 


Totale 


P.2.549 

11,343 

16,337 

6,735 

17,216  . 

3,270 

38,160 

12,277 

19,114 

4,837 

4,230 

■ 

1,232 

43,892  I 

23,072  { 

20,486  I 

'  I 

50,437  I 
23,951 
5,462 


16,944 

(«) 

8,211 

(«) 

15,091 

2,642 

21,2!24 

(«) 

(6) 

(*) 

(b) 

(*) 

16,944 

8,211 

17,733 

21,224 

ih) 


(a)  Nel  prospetto  è  indicato  il  numero  dei  passeggieri  di  terza  classe,  sbarcati  nei  porti 
del  Regno,  provenienti  direttamente  dal  Brasilo.  Perciò  non  figurano  in  queste  statistiche 
gli  emigranti  imbarcati  su  navi  francesi  (le  sole  navi  di  bandiera  straniera  che  facciano 
linea  regolare  dall'  Italia  al  Brasile)  sbarcati  a  Marsiglia,  e  fatti  proseguire  da  quel  porto 
per  r  Italia. 

{b)  Per  i  rimpatri  mancano  tuttora  i  dati  pel  1902  e  1903. 


(1)  Le  fonti  da  cui  sono  tratti  i  dati  sono  sempre  quelle  indicate  a  pag.  24  (nota  1) 
della  presente  relazione. 


dopo  il  l^  quadnmestre  del  VJOi^  in  seguito  alia  proibizioiie  deiremi- 
grazioDe  a  viaggio  gratuito,  fatta  dal  governo  italiano  nel  mano  190S. 
per  la  crisi  economica  dello  Stato  di  San  Paolo,  coi  si  dirìgeva  la 
ii.aggior  parte  degli  emigranti  e  per  le  tristi  condizioni  degli  italiani 
residenti  nelle  fazende  di  quello  Stato,  condizioni  che  un  nuovo  arrivo 
di  altri  lavoratori  agrìcoli  non  avrebbe  fatto  che  peggiorare.  La  dimi- 
nuzione della  nostra  emigrazione  per  il  Brasile  è  dimostrata  dal  qua- 
dro seguente,  in  cui  è  indicato  il  numero  degli  emigranti  parliti  dai 
porti  del  Regno  per  il  Brasile,  in  rapporto  con  il  numero  e  il  ton- 
nellaggio dei  piroscafi  (1). 

Movimento  deg:li  emigrBnti  dall' Italim  verso  il  Brasile. 


VMil 


I 


Axxo  190!» 


A550  1903 


quadri-     quadri-     quadii- 
met>tre      mestre      mestre 


V 


I 


,  maggio 
quadri-    quadri- 1        e 
DMstn     mestre     riugno 


Nnrf.ero  dei  piroscafi. 


17 


1 


15 


Tonnellipfrio  complessivo  '  * 

dei  piroscafi 31,638     31,498     26,352 


Tonnelluijgio  medio  dei  piro 
scafi 


I 


1.861  l.aòS;  1,88-2 

Numero  degli  emigranti    .   .  '     17,238  15,i46  2,942 

Numero  medio   degli   emi-  , 

granii ,       1,014  909  210 


15  14 

30,277  26,875:     13,735 

2,018  1,920! 

5,563  3,612 

* 

371  258 


l,96i 

1,^0 
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Ma,  se  anche  per  il  Brasile  scema,  come  per  il  Piata,  il  numero  dei 
passeggieri  di  terza  classe  trasportali,  valgono  però,  per  questa  linea, 
le  considerazioni  che  seguono. 

Negli  anni  di  maggiore  affluenza  di  emigranti,  questi  per  la  mag- 
gior parte  avevano  il  biglietto  pagato  dal  Governo  di  qualche  Stato 
brasiliano,  che  corrispondeva  ai  vettori  un  prezzo  oscillante  intorno 
alle  100  o  125  lire.  Ora  i  noli,  pagati  attualmente  dagli  emigranti, 


(1)1  dati  sono  ricavati  dai  registri  del  Commissariato. 
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sono  nolevolmente  più  elevati,  e  hanno  ancb'essi  avuto  un  aumento 
in  relazione  alle  speciali  condizioni  di  questa  linea. 

Inoltre,  pure  per  il  Brasile,  si  ha  un  movimento  abbastanza  rile- 
vante di  scambi  commerciali  fra  quello  Stato  e  l'Italia,  ed  il  numero  dei 
rirapatrianti  è  considerevole,  specialmente  tenendo  conto  del  diminuito 
numero  di  piroscafi  e  di  viaggi;  come  pure  i  noli  delle  merci  si  man- 
tengono alti,  probabilmente  per  effetto  di  un  accordo  fra  i  vettori 
rimasti  ad  esercitare  regolarmente  questa  linea. 

Così  che,  in  conclusione,  le  ragioni  nuovamente  addotte  dai  vettori 
circa  le  condizioni  della  marina  mercantile  e  la  concorrenza  straniera, 
come  anche  circa  le  varie  linee  di  navigazione,  non  sembrano  tali  da 
portare  ad  un  generale  aumento  dei  noli. 

Altri  riflessi  si  aggiungono  a  confortare  questa  conclusione. 

Che  i  noli  attuali  dai  porti  italiani  per  il  trasporto  degK  emigranti 
non  fossero  da  elevare  per  il  terzo  quadrimestre  1903,  attesa  la  rela- 
tiva stabilità  del  mercato  dei  noli,  risulta  non  solo  dall'esame  di  al- 
cuni dei  principali  coefficienti  che  influiscono  sul  prezzo  dei  trasporti 
e  che  non  sono  mutati  nell'ultimo  quadrimestre  (per  esempio:  prezzo 
dei  carboni,  nolo  delie  merci,  intensità  degli  scambi  e  delie  correnti 
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migratorie  fra  l'Europa  e  l'America,  ecc.),  ma  riceve  conferma  da  ciò 
che,  negli  ultimi  mesi,  punto  o  poco  sensibili  variazioni  sono  avve- 
nute nei  noli,  così  dai  porti  europei  (oltre  gli  italiani)  verso  l'America, 
come  dai  porti  amerfcani  verso  l'Europa. 

Che  i  noli  siano  remunerativi  ed  equi  per  i  vettori  è  dimostrato 
da  più  circostanze.  Non  solo  non  sono  inferiori  ai  noli  praticati  da 
altri  porti  d'Europa  per  le  Americhe  (esclusi  soltanto  alcuni  porti 
dell'Europa  settentrionale,  ove  i  prezzi  sono  determinati  dal  trust 
formatosi  fra  alcune  potenti  compagnie  di  navigazione,  che  dispon- 
gono di  piroscafi  eccezionalmente  veloci  e  di  forte  tonnellaggio),  non 
solo  superano  i  prezzi  dei  biglietti  antipagati  venduti  in  America  per  il 
trasporto  dall'Italia  a  quel  continente,  ma  sta  il  fatto  che  i  vettori 
stessi  hanno,  durante  il  quadrimestre  in  corso,  praticato  sporttanea- 
mente  dei  noli  inferiori  ai  massimi  fìssati. 
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La  Società  La  Veloce  ha  praticato,  sulla  linea  del  Piata,  noli  infe- 
riori perfino  di  lire  15  a  quelli  fissati,  e  per  le  linee  di  Nuova  York  e  del 
Brasile,  noli  inferiori  talvolta  di  lire  10.  Anche  la  Compagnia  Tran- 
satlantica di  Barcellona  ha  fatto  riduzioni  di  lire  10  e  di  Ike  15  per  la 
linea  di  Nuova  York.  Frequenti  sono  state  le  riduzioni  di  lire  5  da 
parte  della  Società  des  Transports  maritimes  per  il  Brasile  e  della 
Navigazione  Generale  Italiana  per  Nuova  York  (1). 

Così  pure,  se  si  confrontano  i  noli  attuali,  con  quelli  praticali 
dai  vettori  prima  del  settembre  1901,  quando  non  vigeva  ancora  la 
legge  sulPemigrazione  e  la  determinazione  dei  noli  era  libera,  si  ha 
una  riconferma  dell'equità  dei  noli  presentemente  fissati  (2).  Né  va  di- 
menticato da  ultimo  che  i  vettori  continuano  a  corrisponder  eelevate 
provvigioni  ai  rappresentanti,  il  che  pure  è  indice  della  larghezza 
dei  noli. 

Pertanto  il  Commissariato,  esaminate  le  ragioni  dei  vettori,  credette 
di  doversi  attenere  al  parere  della  Direzione  generale  della  Marina 
mercantile,  delle  Camere  di  commercio  di  Napoli,  Palermo  é  Messina, 
e  degli  ispettori  di  emigrazione,  e  cioè  che,  in  generale,  non  fos.sero  da 
approvare,  per  il  terzo  quadrimestre,  noli  maggiori  di  quelli  assegnati 
per  il  seconda 

Fissato  questo  criterio  generale  del  mantenimento  dei  noli  attuali, 
il  Commissariato  volle  però  riprendere  in  attento  esame  la  gradua- 
zione dei  noli  fra  i  diversi  piroscafi  (3).  A.  tal  proposito  ha  tenuto  pre- 
senti le  osservazioni  fatte  dai  vettori  rispetto  all'uno  o  all'altro  piro- 
scafo, allo  scopo  di  togliere  disparità,  ove  vi  fossero,  e  di  assegnare  noli 
rispondenti  alle  diverse  classi  di  piroscafi. 

Dopo  due  anni  da  che  è  entrata  in  vigore  la  legge,  coll'esperienza 
acquistata,  con  le  relazioni  per  ogni  viaggio  dei  medici  della  regia  Ma- 
rina, imbarcati  in  servizio  di  emigrazione,  con  la  conoscenza  della  ve- 


(l)  Vedasi  Ali.  D  a  pag.  74  e  seg. 

(5Ì)  Vedasi  AH.  C  a  pag.  70  e  .se^^ 

(3)  Speciali  raccomandazioni  per  la  graduazione  dei  noli  fra  i  vari  piroscafi 
hanno  fatto  così  il  Consiglio  deiremigrazione  (ordine  del  giorno  del  26  novem- 
bre 19C)2),  come  dGonsi|;lio  superiore  di  Marina  (pareri  in  data  9  agosto  1902;  in  data 
13  dicembre  190:2;  in  data  11  aprile  1903)  e  la  Direzione  generale  della  Marina  mer- 
cantile (parere  del  2!2  ìw^ììo  1903) 
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locità  effettiva  dei  vari  piroscafi  accertata  dalle  Capitanerie  di  porto 
con  Pesame  delle  contravvenzioni  constatate  e  portate  innanzi  all'au- 
torità giudiziaria,  colle  informazioni  pervenute  dai  regi  consoli  nei 
porti  a  cui  fanno  capo  le  varie  linee  di  navigazione,  si  hanno  ora  ele- 
menti che  permettono,  meglio  che  non  si  potesse  da  prima,  apprezzare 
le  qualità  dei  singoli  piroscafi  e  valutare  l'osservanza  della  legge  da 
parte  dei  singoli  vettori. 

E  così  si  è  reso  possibile  di  dare  più  sicura  applicazione  all'ar- 
ticolo 14,  il  quale  dispone  che  i  noli  siano  stabiliti  "  secondo  la  qua- 
lità dei  trasporti,  la  classe  e  la  velocità  dei  piroscafi  „. 

E  appunto,  considerando  questo  doppio  ordine  di  circostanze  indi- 
cate dalla  legge,  la  qualità  dei  trasporti  (che  risulta  da  un  complesso 
vario  di  elementi)  e  la  dasse  e  la  velocità  dei  piroscafi  (1),  e  conside- 
rando anche  le  altre  osservazioni  specifiche  presentate  da  vari  vet- 
tori, che  il  Commissariato  per  taluni  piroscafi  decise  di  potere  appro- 
vare noli  diversi  da  quelli  del  secondo  quadrimestre. 

Le  variazioni  di  nolo  che  il  Commissariato  credette  opportuno  do- 
vessero introdursi,  consistettero  in  alcuni  casi  in  aumenti,  in  altri  in  di- 
minuzioni, di  poco  momento;  le  une  e  le  altre  entro  i  limiti  di  lire  5. 

Gli  aumenti  che  il  Commissariato  decise  di  poter  consentire  sono  i 
seguenti  : 

Pel  piroscafo  Roma  della  Società  Patria  per  la  linea  degli  Stati 
Uniti  elevare  il  nolo  da  lire  190  a  lire  195,  e  ciò  per  equipararlo  con 
quello  del  piroscafo  Germania,  dal  quale  non  è  dissimile  per  velocità, 
per  trattamento  fatto  agli  emigranti,  per  assetto,  per  tonnellaggio  e 
per  data  di  costruzione  ugualmente  recente. 


(1)  Circa  la  velocità  (coeriìcente  importante,  sebbene  non  il  solo  ed  il  più  de- 
cisivo, trattandosi  del  trasporto  degli  emigranti)  si  sono  questa  volta  raccolti  dati, 
per  tutti  i  piroscafi  addetti  al  servizio  di  emigrazione,  che,  meglio  di  quelli  presentati 
altre  volte  e  che  erano  desunti  dalle  prove  di  velocità,  valgono  a  dare  una  idea  della 
velocità  effettiva  dei  piroscafi,  perchè  rappresentano  la  velocità  media  raggiunta 
nei  viaggi  fatti  dal  1«  settembre  1901  a  tutto  giugno  1903.  Si  è  tenuta  divisa,  nel  fare 
questo  computo,  la  linea  dell'America  settentrionale  da  quella  dell'America  meri- 
dionale, a  cagione  delle  condizioni  differenti  di  navigazione  sulle  due  linee,  ed  af- 
finchè il  paragone  fra  i  diversi  piroscafi  riuscisse  più  esatto  (allegato  E,  pag.  85). 

BolletU  emigraz.  A^.  13  —  3. 
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Parimenti  elevare  i  noli  dei  piroscaii  Perugia  e  Calabria  dell' Anglo- 
Italiana,  sempre  sulla  linea  degli  Stati  Uniti,  da  lire  170  a  lire  175,  e 
ciò  per  non  essere  risultati  inferiori  per  velocità  e  per  qualità  del 
trasporto  ad  altri  piroscafi  (per  esempio  Vancouver  e  Cambroman 
della  Dominion  Line,  Regina  Elena  del  vettore  Saviotti)  aventi  un  nolo 
di  lire  175. 

Aumentare  pure  di  lire  5  i  noli  dei  piroscafi  New  England  e  Com- 
monwealth della  Dominion  Line,  portandoli  a  lire  195.  E  ciò  attesa  la 
velocità  e  le  altre  condizioni  nautiche  di  tali  piroscafi,  e  sopratutto  in 
seguito  alle  assicurazioni  date  dalla  Compagnia  circa  il  servizio  di  tra* 
sporto  degli  emigranti. 

Infine,  e  sempre  ai  scopo  di  equiparazione,  fu  aumentato  di  lire  5 
il  nolo  per  il  Brasile  dei  piroscafi  Re  Umberto  e  Rio  Amazonias. 

Quanto  alle  diminuzioni  che  il  Commissariato  avrebbe  portate  nel- 
l'intento di  meglio  graduare  i  noli,  esse  sono  le  seguenti  : 

Ai  piroscafi  di  seconda  categoria  della  Navigazione  Grenerale  Ita- 
liana (Archimede,  Manilla,  Marco  Minghetti,  Etruria  e  Piemonte)  e 
della  Veloce  (Città  di  Genova,  Città  di  Milano  e  Las  Palmas)  sulla  linea 
degli  Stati  Uniti  e  del  Piata  diminuire  di  lire  5  il  nolo  attuale  (175  in- 
vece di  180  per  gU  Stati  Uniti  e  185  invece  di  190  per  il  Piata),  e  ciò 
perchè  questi  piroscafi  non  differiscono  per  velocità,  per  classe  e  per 
qualità  di  trasporto,  da  altri  ai  quali  era  già  stato  assegnato  un  nolo 
di  lire  175  per  gli  Stati  Uniti  e  di  lire  180  per  il  Piata, 

Del  pari  ridurre  i  noli  dei  piroscafi  della  Transatlantica  di  Barcel- 
lona per  gli  Stati  Uniti  da  lire  180  a  lire  175,  a  causa  degli  scali  che 
essi  fanno,  nei  porti  della  Spagna,  con  disagio  degli  emigranti. 

Per  i  piroscafi  Balilla  del  vettore  Saviotti,  San  Gottardo  del  vet- 
tore Giacomo  Rossi  e  Governor  della  Società  anonima  genovese  di- 
minuire il  nolo  di  lire  5  (sia  per  gli  Stati  Uniti  che  per  il  Piata)  e  ciò 
a  cagione  della  velocità  raggiunta  da  questi  piroscafi  e  delle  condi- 
zioni di  assetto  attestate  dalle  relazioni  dei  commissari  viaggianti. 

Comunicali  ai  vettori  i  noli  massimi  che  il  Commissariato  sarebbe 
stato  disposto  ad  approvare  —  ossia  i  noli  del  secondo  quadrimestre 
salvo  le  eccezioni  sopra  menzionate  —  parecchi  vettori  e  cioè  Nord- 
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deutscher  Lloyd,  Navigazione  Generale  Italiana,  Hamburg  America 
Linie,  Ligure  Brasiliana,  Fornati,  Ànglo  Italiana  (per  il  Calabria  e 
Perugia),  Saviotti  (per  il  Regina  Elena),  Zino  (per  le  linee  del  Brasile 
e  del  Piata)  assentirono  alle  proposte  del  Commissariato. 

Per  la  Transatlantica  Francese,  che  aveva  proposti  i  noli  appro- 
vati pel  quadrimestre  in  corso,  non  occorse  far  controproposte. 

Cosicché  furono  concordati  fra  Commissariato  e  vettori  e  furono 
quindi  approvati  i  noli  per  i  vettori  seguenti  : 

Navigazione  Generale  Italiana^ 
Compagnie  Generale  Transatlantique 

Griuseppe  Fornari  . 

,.„.,.  f    Per  tutti  i  piroscafi  e 

Ligure  Brami  ana 

T    p  ^  '  t       P^r  tutte  le  linee. 

Norddeutscher  Llyod  i 

Hamburg  Amerika  Linie 

La  Veloce^  per  i  piroscafi  Nord  America,  Savoia,  Duca  di  Galliera, 
Centro  America,  Venezuela,  e  Duchessa  di  Genova  per  la  lìnea  degli 
Stati  Uniti,  e  per  gli  stessi  piroscafi,  tranne  il  Savoia,  per  la  linea  del 
Centro  America. 

Anglo  Italiana,  per  i  piroscafi  Calabria  e  Perugia,  sulla  linea  degli 
Stati  Uniti. 

Ottavio  Zino,  per  le  linee  del  Brasile  e  del  Piata. 

Ercole  Saviotti,  per  il  piroscafo  Regina  Elena,  tanto  per  New  York 
che  per  il  Piata. 

Gli  altri  vettori  o  per  tutti  i  piroscafi  e  per  tutte  le  linee,  o  solo  per 
alcuni  piroscafi  e  per  alcune  linee,  dichiararono  di  non  poter  modifi- 
care, secondo  le  deliberazioni  del  Commissariato,  i  noli  proposti. 

Mantennero  le  loro  primitive  proposte  di  aumento  V  **  Italia  „,  i 
*  Transports  Maritimes  „  e  la  "  Transatlantica  di  Barcellona  „  per  tutti 
i  loro  piroscafi  ;  La  Veloce  per  tutti  i  suoi  piroscafi  sulle  linee  del  Piata 
e  del  Brasile  e  per  i  piroscafi  Città  di  Napoli,  Città  di  Genova,  Città  di 
Torino,  Las  Palmas  sulle  linee  degli  Stati  Uniti  e  del  Centro  America 


y 


36 

(e  per  quest'ultima  linea  anche  per  il  piroscafo  Savoia);  TÀnglo  Ita- 
liana per  i  piroscafi  Algeria,  Hesperia,  Bolivia  e  Califemia;  Ottavio 
Zino,  per  la  linea  degli  Stati  Uniti  ;  Ercole  Saviottì,  per  il  '  Balilla  , 
per  .le  linee  degli  Stati  Uniti  e  del  Piata;  Giacomo  Rossi  e  la  Società 
anonima  Genovese  per  i  loro  rispettivi  piroscafi,  San  Gk)ttardo  e  60- 
vernor. 

Per  questi  vettori  fu  seguita  la  procedura  stabilita  dall'articolo  14 
delia  legge,  per  la  determinazione  dei  noli,  da  parte  del  Ministro  degli 
A£fari  Esteri. 

Si  inviarono  pertanto  tutti  gli  atti  al  Consiglio  superiore  di  marina, 
per  il  suo  parere,  comunicando  le  ragioni  addotte  dai  vettori,  con  le 
osservazioni  del  Commissariato. 

Le  une  e  le  altre  sono  riassunte  qui  appresso. 

La  Società  '^  Italia  „  insistette  nelle  sue  proposte  di  aumento,  in 
confronto  al  secondo  quadrimestre,  adducendo  i  seguenti  motivi  : 
1^  che  remigrazione  per  il  Piata  continua  ad  essere  scarsa; 
2°  che  il  prezzo  di  lire  185  per  il  Piata  non  è  corrispondente  a 
quello  di  lire  180  per  New  York  perchè  la  traversata  da  Napoli  a  New 
York  è  più  breve. 

In  merito  al  primo  argomento,  oltre  a  richiamare  quanto  fu  detto 
a  proposito  della  linea  del  Piata,  si  ricorda  che,  nel  terzo  quadrime- 
stre di  ogni  anno,  l'emigrazione  per  le  repubbliche  platensi,  anche  in 
periodo  di  scarso  afflusso  di  emigranti,  suole  alquanto  crescere. 

Rispetto  al  secondo  argomento  si  nota  che  della  differente  lun- 
ghezza della  linea  dell' America  del  Sud  con  quella  dell'America  del 
Nord  si  è  tenuto  conto  assegnando  per  il  Piata  nolo  maggiore,  non 
ostante  gli  oneri  che  gravano  il  vettore  nella  linea  del  Nord,  fra  cui  la 
tassa  di  lire  10  per  ogni  emigrante,  le  maggiori  spese  portuali  e  così 
via.  Di  modo  che  la  differenza  fra  le  due  linee,  in  ultima  analisi,  non 
è  di  lire  5  ma  di  circa  lire  20,  ed  è  adeguata  alla  differenza  di  per- 
corso e  alle  condizioni  diverse  di  navigazione  e  di  esercizio  delle  due 
linee. 

Infine  è  da  osservare  che  ai  piroscafi  deiri^a/ia,  per  la  velocità 
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raggiunta  nei  viaggi  compiuti  (che  si  aggira  intorno  alle  12  miglia),  per 
l'assetto  intemo  e  per  il  trattamento  fatto  agli  emigranti,  non  si  sa- 
rebbe potuto  dare  un  nolo  più  alto,  senza  far  loro  un  trattamento  di 
favore,  in  confronto  dei  piroscafi  di  altri  vettori,  aventi  nolo  uguale, 
o  che,  pur  avendo  nolo  di  qualche  poco  superiore,  sono  da  ritenersi 
migliori. 

I  Transporis  Maritimes  insistettero  nella  richiesta  di  un  nolo 
unico  di  lire  200  per  il  Brasile  e  per  il  Piata,  asserendo  essere  non 
rimunerativi  i  noli  che  avrebbe  approvato  il  Commissarialo. 

Stabilire  un  unico  nolo  per  le  due  destinazioni,  come  chiedevano 
i  TranspoHs  Maritimes^  sarebbe  stato  in  contraddizione  con  quanto  è 
stabilito  per  tutti  gli  altri  vettori  che'  fanno  le  due  linee  e  con  la  prò- 
porzione  che  deve  esservi,  per  legge,  fra  il  nolo  e  la  distanza  di  per- 
corso. 

Riguardo  alla  misura  del  nolo,  quanto  si  è  più  sopra  esposto 
esclude  si  tratti  di  noli  non  remunerativi.  Si  aggiunga  che  i  Transporis 
Maritimes  praticano  nei  porti  esteri  i  seguenti  noli  : 
a  Marsiglia  lire  170  per  il  Brasile  e  per  il  Piata  ; 
a  Buenos  Aires,  lire  180  per  Genova,  Napoli  e  Marsiglia; 
a  Montevideo,  lire  165  per  le  destinazioni  del  Mediterraneo  e 
lire  160  per  i  biglietti  prepagati  (1). 

Né  va  dimenticato  che  i  noli,  qui  sopra  indicati,  sono  noli  di  car- 
tello su  cui  i  vettori  fanno  spesso  delle  riduzioni. 

Deve  altresì  osservarsi  che  il  nolo  di  lire  165  per  il  Brasile  e  di 
lire  180  per  il  Piata  è  adeguato  alle  qualità  nautiche  e  di  trasporto  dei 
piroscafi  di  questa  società  e  proporzionato  ai  noli  assegnati  agli  altri 
vettori. 

La  Transatlantica  di  Barcellona  mantenne  pur  essa  le  sue  proposte 
d'aumento,  asserendo  che  i  propri  piroscafi  per  regolarità  di  servizio, 
velocità  e  buon  trattamento  a  bordo  meritano  i  noli  richiesti. 

Questa  società  dispone  di  piroscafi  che  hanno  raggiunto,  nei  viaggi 


(1)  Vedasi  Tallegato  B  a  pag.  &5. 
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compiuti,  una  media  velocità  orària  di  miglia  12.50  (e  non  dì  14 
come  asseriva  la  Compagnia)  ed  hanno  un  tonnellaggio  netto  medio 
da  2  a  3  mila  tonnellate. 

Questi  piroscafi,  come  fu  accennato,  fanno  alcuni  scali  nei  porti 
spagnuoli,  e  perciò  impiegano  per  la  traversata  un  maggior  numero 
di  giorni  in  confronto  ai  piroscafi  di  eguale  velocità.  Il  che  porta  un 
disagio  per  gli  emigranti  che  si  imbarcano  nei  porti  italiani. 

Pertanto,  per  ragione  di  proporzione  con  altri  piroscafi,  si  ritenne 
che  non  fossero  da  consentire  gli  aumenti  dì  noli  chiesti  dalla  Società. 

La  Veloce  riconobbe  non  essere  avvenuto  nessun  fatto  nuovo  nel 
mercato  dei  noli,  ma  insistette  per  taluni  piroscafi  nelle  proposte  del 
secondo  quadrimestre,  richiamandosi  agli  argomenti  allora  svolti  sia 
d'indole  generale,  sìa  speciali  per  le  singole  lìnee. 

Tali  argomenti  sono  stati  sopra  ampiamente  esaminati  e  non  è  il 
caso  di  ritornare  su  di  essi. 

In  quanto  ai  piroscafi  di  seconda  categorìa,  va  notato  che  essi 
hanno  mantenuto  una  velocità  media  inferiore  a  miglia  11.  50,  e  che, 
nei  viaggi  compiuti,  due  volte  per  ciascuno,  hanno  oltrepassato  U  nu- 
mero dei  giorni  annunziato  per  il  compimento  della  traversata,  senza 
che  il  ritardo  fosse  stato  determinato  da  casi  di  forza  maggiore. 

Con  il  nolo  di  lire  175  per  New  York,  di  lire  180  per  il  Piata  e  di 
lire  195  per  il  Centro  America,  questi  piroscafi  sono  equiparati  alle 
seguenti  navi,  i  cui  noli  furono  accettati  dai  vettori  : 

a)  Archimede^  Marco  Minghetti,  ManUta,  della  Navigazione  Ge- 
nerale Italiana,  che  hanno  pur  essi  raggiunto  una  velocità  media 
intorno  a  miglia  11.  50,  e  non  sono  inferiori  per  assetto  e  per  tratta- 
mento fatto  agli  emigranti  ; 

b)  Calabria  e  Perugia  deli' Anglo-Italiana  che  hanno  pur  essi 
velocità,  tonnellaggio,  assetto  pressoché  eguali  ; 

e)  Napolitan  Prince  e  Sicilian  Prince  del  vettore  Fornari. 
Pertanto,  aumentare  o  anche  conservare  i  noli  del  quadrimestre  in 
corso,  per  i  piroscafi  di  seconda  classe  della  Veloce,  avrebbe  importato 
dare  a  qxiesti  piroscafi  nolo  superiore  a  quello  accettato  dai  vettori  pei 
piroscafi  suindicati. 
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Né  il  servizio  della  Veloce  per  questi  piroscafi,  quale  risulta  dalle 
relazioni  dei  commissari  viaggianti  e  da  altri  elementi,  può  indurre  a 
consentire  noli  maggiori,  avuto  riguardo  non  solo  al  trasporto  degli 
emigranti,  ma  anche  a  quello  dei  bagagli. 

V  Anglo-Italiana  mantenne  le  sue  proposte  di  aumento  per  i  propri 
piroscafi  meno  buoni,  Algeria,  Victoria,  California,  Hesperia,  Bolivia, 
osservando  che  il  nolo  del  secondo  quadrimestre  che  il  Commissariato 
avrebbe  voluto  confermare  per  il  terzo,  sarebbe  stato  inferiore  a  quello 
di  altri  piroscafi  destinati  alla  linea  degli  Stati  Uniti  che  hanno  con- 
simile velocità. 

Ma  occorre  rammentare  che,  secondo  la  legge  vuole,  i  noli  devono 
graduarsi  non  solo  secondo  la  velocità,  ma  anche  secondo  Passetto 
intemo,  secondo  il  trattamento  fatto  agli  emigranti  e  gli  altri  molteplici 
coefficienti  della  qualità  del  trasporto;  così  che  non  possono  reggere  i 
paragoni  istituiti  dalla  Società  con  qualche  altro  piroscafo,  il  quale, 
avendo  pur  esso  scarsa  velocità,  debba  considerarsi  come  superiore 
per  adattamento  ed  assetto  interno. 

Dalle  relazioni  dei  Commissari  governativi  imbarcati  sui  piroscafi 
Algeria,  Hesperia,  Bolivia,  Victoria  e  California  risulta  che  questi 
piroscafi  si  sono  dimostrati  poco  adatti  al  trasporto  degli  emigranti. 

V Algeria  (il  quale  in  sei  viaggi  compiuti  ha  raggiunto  la  velocità 
oraria  media  di  miglia  10.  37)  sebbene  costruito  nel  1891,  ha  macchina 
di  scarsa  forza. 

V Hesperia  (il  quale  in  sette  viaggi  ha  raggiunto  la  velocità  oraria 
media  di  miglia  10.  32)  fu  costruito  nel  1882.  È  un  vapore  da  carico 

» 

adattato  al  trasporto  degli  emigranti,  che,  nei  diversi  viaggi  compiuti, 
è  stato  giudicalo  sfavorevolmente  dai  Commissari  imbarcati  su  di  esso. 
.  Il  Bolivia,  in  cinque  viaggi,  ha  raggiunto  la  velocità  oraria  media 
di  miglia  9. 83  ed  avrebbe  dovuto  esser  tolto  dai  piroscafi  adibiti  al 
trasporto  degli  emigranti,  perchè  di  velocità  inferiore  a  10  miglia,  se 
non  fosse  intervenuta  vìa  via  la  scusante  della  forza  maggiore.  È  apche 
questa  una  nave  da  carico  costruita  nel  1873,  adattata  al  trasporto 
degli  emigranti.  I  commissari  governativi  imbarcati  su  di  essa  ne 
hanno  criticato  l'assetto. 
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II  California,  in  cinque  viaggi,  ha  raggiunto  la  velocità  oraria  media 
di  miglia  9. 87.  È  una  nave  costruita  nel  1872  ed  anche  essa  lascia  a 
desiderare,  oltre  che  per  la  velocità,  per  l'assetto  interno. 

Si  tratta  in  conclusione  di  piroscafi,  che  raggiungono  a  stento  i 
requisiti  minimi  voluti  dalla  legge,  e  che,  anche  per  la  qualità  del 
trasporto,  debbono  considerarsi  fra  i  meno  buoni  adibiti,  in  servizio 
di  emigrazione,  alla  linea  degli  Stati  Uniti. 

La  Dominion  Line  insistette  nel  chiedere,  per  la  linea  degli  Stati 
Uniti,  lire  185  per  i  vapori  Cambroman  e  Vancouver,  lire  205  per  i 
piroscafi  New  England  e  Commonwealth  e  per  due  nuovi  piroscafi 
(Columbus  e  Mayflower),  che  aveva  dichiarato  voler  mettere  su  quella 
linea,  ma  di  cui  non  si  è  potuto  fissare  il  nolo  per  il  terzo  quadrimestre, 
non  essendo  ancora  iscritti  nella  patente. 

Per  il  Cambroman  e  il  Vancouver,  si  osserva  che  questi  piroscafi 
non  sono  superiori  per  velocità,  né  per  classe,  ai  seguenti  piroscafi, 
per  cui  i  rispettivi  vettori  accettarono  il  nolo  di  lire  175: 

1)  Manilla,  Archimede,  Marco  Min  ghetti  della  Navigazione  Gene- 
rale Italiana; 

2)  Napolitan  Prince  e  SicUian  Prince  del  vettore  Fornari. 

Per  i  piroscafi  New  England  e  Commonwealth  il  Commissariato 
aveva  consentito  un  nolo  di  lire  195  con  un  aumento  di  lire  5  sul 
nolo  del  secondo  quadrimestre,  che  era  di  lire  190.  E  ciò,  per  le  ragioni 
esposte  precedentemente  nel  ragionare  delle  variazioni  che  al  Com- 
missariato era  parso  equo  consentire  ai  noli  precedentemente  in  vi- 
gore. Si  osserva  in  proposito  che  questi  piroscafi  non  potrebbero  rite- 
nersi superiori  ai  piroscafi  Roma  e  Germania  della  Società  Patria  che 
ha  accettato  il  nolo  di  lire  195,  né  si  potrebbero  intieramente  equipa- 
rare ai  piroscafi  di  prima  categoria  della  Navigazione  Generale,  del  ^ 
Nord-deutscher  Lloyd,  dell'Hamburg  America  Linie  e  della  Veloce. 

Inoltre  non  si  può  trascurare  che  il  servizio  della  Dominion  Line 
diede  luogo,  sotto  certi  rispetti,  a  vari  appunti. 

Non  solo  i  Commissari  regi  a  bordo  hanno  rilevato  vari  inconve- 
nienti, nelle  traversate,  circa  l'assetto  delle  navi  e  circa  il  modo  di  re- 
clutamento del  personale  addetto  alle  stive,  composto  di  persone  non 


/ 


^. 


-^ 
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'che,  reclutate  fra  gli  emigranti;  ma  altri  incouvenienti  ancora  si 

vati  per  il  trasporto  ferroviario  da  Boston  a  New  York.  La  Do- 

ine  che  fa  la  linea  Napoli-Boston,  si  è  obbligata  a  trasportare 

%,  nte  gli  emigranti  fino  a  New  York,  e,  risultando  quest'ob- 

\^  stente  e  dai  decreti  stessi  di  fissazione  dei  noli,  il  percorso 

t^.  'on-New  York  viene  ad  essere  come  un  complemento 

\    ^i    "%  'ma  esercitata. 

'<?'   ^v   •%.  "ito  che  in  Italia  i  biglietti  ferroviari  non  furono 

^=^    C    '^^  cbe  erano  diretti  a  New  York,  cosicché  molti 

'!p-    '^--  ^  "^^ton,  dovettero  pagare  il  biglietto  di  prosecu- 

'-  '^    ^  ^       '<^  ^  ^^^^  emigranti  a  New  York  ha  dato  pure 

;\..   *►    "'  \  regolato,  a  gravi  lagnanze,  sia  da  parte 

"r^  "i,  sia  da  parte  delle  locali  Società  di 

.  icniami  fatti,  la  Dominion  Line  ha  assicurato  che  eli- 
^ii  mconvenienti  lamentati  e  l'affidamento  da  essa  dato  valse  a 
confortare  il  Commissariato  nel  consentire,  per  i  due  migliori  piroscafi, 
un  nolo  di  lire  195  anziché  di  lire  190.  Ma  il  Commissariato  non  ri- 
tenne opportuno  andar  oltre  questo  limite,  oltreché  per  le  ragioni  di 
confronto  con  altri  piroscafi  indicati  più  sopra,  anche  per  attendere 
che  la  Società  dimostri  di  avere  realmente  provveduto  per  il  manteni- 
mento degli  obblighi  assunti,  in  base  alla  legge,  verso  gli  emigranti 
italiani. 

Il  vettore  Ercole  SavioUi  insistette  per  il  piroscafo  Balilla  nella  ri- 
chiesta di  un  aumento  di  lire  5  in  confronto  al  secondo  quadrimestre, 
giustificando  la  sua  proposta  con  il  far  rilevare  che  il  piroscafo  ha 
eccellente  adattamento  interno.  Esso  però,  nei  tre  viaggi  compiuti  sulla 
linea  degli  Stati  Uniti,  ha  mantenuto  una  velocità  oraria  media  di  9. 99, 
inferiore  alla  minima  prescritta  dal  regolamento  per  l'emigrazione,  per 
cui  anch'esso,  se  non  fosse  stata  la  scusante  della  forza  maggiore, 
avrebbe  dovuto  essere  tolto  dalla  linea  Quindi,  pur  tenendo  conto 
dello  assetto  interno  del  piroscafo  Balilla,  tutto  considerato,  non 
parve  potesse  accogliersi  la  richiesta  di  aumenti  di  nolo. 
.   Il  vettore  Ottavio  Zino  insistette  per  ottenere,  per  i  suoi  due  piro- 
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scafi  Attività  ed  Equità,  un  nolo  di  lire  180  per  New  York  invece  dei 
nolo  di  lire  165  assegnatogli  per  il  secondo  quadrimestre. 

A  giustiflcazione  della  sua  domanda  egli  addusse  i  seguenti  molivi: 

1)  Il  cresciuto  rigore  nell'applicazione  della  legge  restrittiva  sul- 
r  immigrazione  negli  Stati  Uniti  e  il  conseguente  aumento  nel  numero 
degli  emigranti  respinti  che  debbono  essere  rimpatriati  gratuitamente 
dal  vettore;  ciò  che  importa  un  maggiore  aggravio  per  i  piccoli  vettori  ; 

2)  La  tassa  d'introduzione  in  dollari  2  stabilita  dalle  leggi  ame- 
ricane per  i  passeggieri  in  arrivo  nei  porti  federali  ; 

3)  Le  ingenti  spese  portuali  a  New  York. 

In  merito  alla  prima  circostanza  addotta  dal  vettore  Zino,  si  osserva 
che  non  risulta,  né  dalle  informazioni  delle  nostre  autorità  consolari 
negli  Stati  Uniti,  né  dagli  elenchi  degli  emigranti  italiani  respinti, 
inviati  periodicamente  al  Commissariato  dalla  Società  per  la  protezione 
degli  immigranti  italiani  di  New  York,  che  vi  sia  un  aumento  nella 
percentuale  degli  emigranti  italiani  respinti  dai  porli  degli  Stati  Uniti. 

Inoltre,  se  il  dover  riportare  indietro  gli  emigranti  respinti  costi- 
tuisce un  onere  maggiore  per  il  piccolo  armatore  che  non  abbia  lince 
regolari  in  confronto  alle  grandi  compagnie,  ciò  è  da  attribuirsi  alle 
condizioni  speciali  in  cui  si  trova  il  piccolo  armatore  e  non  può  avere 
influenza  sulla  determinazione  dei  noli. 

Quanto  alla  tassa  di  immigrazione  negli  Stati  Uniti,  ne  fu  già  tenuto 
conto  per  tutti  i  vettori  nell'assegnazione  dei  noli,  ed  i  noli  per  Nuova 
York  furono  aumentati  di  lire  5,  durante  il  corso  del  !•*  quadrimestre 
1903,  appunto  per  compenso  dell'avvenuto  aumento  di  tassa. 

Infine,  le  tasse  portuali  sono  un  onere  per  tutti  i  vettori,  e  perciò  non 
si  possono  prendere  in  particolare  considerazione  per  uno  solo  di  essi. 

In  quanto  ai  due  piroscafi  Equità  ed  Attività,  si  osserva  che  questi, 
sulla  linea  degli  Stati  Uniti,  hanno  mantenuto  una  velocità  media  da  10 
ali  miglia  all'ora.  In  questo  riguardo  anzi  il  loro  nolo  sarebbe  su- 
periore a  quello  di  piroscafi  di  uguale  od  anche  maggiore  velocità, 
ma  si  è  voluto  tener  conto  del  trattamento  fatto  agli  emigranti  e  di 
altre  qualità  del  trasporto. 

Il  vettore  Giacomo  liossi^  per  il. piroscafo  San  Gottardo  da  lui  no- 
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loggiato,  insistette  per  un  nolo  di  lire  165  per  Nuova  York  e  per  il 
Brasile,  e  di  lire  175  per  il  Piata,  osservando  che,  se  il  suo  piroscafo 
ha  mantenuto  una  scarsa  velocità  nell'unico  viaggio  compiuto,  in 
servizio  di  emigrazione,  da  che  è  in  vigore  la  nuova  legge,  ciò  è  dovuto 
ad  avaria  alla  macchina,  ed  aggiungendo  che  esso  ha  un  buon  assetto 
interno. 

Ma  il  San  Gottardo,  nel  viaggio  compiuto,  impiegò  34  giorni 
nella  traversata  da  Napoli  a  Nuova  York,  e  il  tenente  di  vascello,  im- 
barcato su  di  esso  in  qualità  di  Commissario,  espresse  il  parere  che  la 
scarsa  velocità  del  piroscafo  dipendesse  da  debolezza  della  macchina  e 
non  da  cause  di  forza  maggiore. 

In  vista  di  ciò,  e  in  attesa  di  conoscere  Tesito  degli  altri  viaggi, 
il  Commissariato  ritenne  di  non  poter  approvare  per  il  San  Gottardo 
un  nolo  superiore  a  lire  155  per  Nuova  York,  lire  150  per  il  Brasile,  e 
lire  165  per  il  Piata,  senza  metterlo  in  una  condizione  di  superiorilà 
in  confronto  a  piroscafi  della  stessa  classe  e  categoria. 

Anche  la  Società  Anonima  Genovese  insistette  nel  chiedere  per  il 
Govemor  un  nolo  di  lire  160  per  Nuova  York  e  di  lire  170  per  il  Piata, 
mentre  il  Commissariato  credeva  doversi  dare,  per  le  due  linee,  il 
nolo  di  lire  155  e  di  lire  165  rispettivamente,  e  ciò  per  ragioni  di  pa- 
rità con  altri  piroscafi,  non  parendo  equo  consentire  pel  Governor, 

Nel  comunicare  gli  atti  al  Consiglio  superiore  di  marina,  il  Com- 
missariato, in  via  di  massima,  fece  presente  che,  nel  valutare  le  pro- 
poste dei  vettori  chiedenti  aumenti  di  noli,  doveva  evitarsi  una  dispa- 
rità di  trattamento  riguardo  ai  vettori,  i  cui  noli  erano  già  stati 
approvati,  al  fine  di  conservare  quella  graduazione  dei  noli  secondo 
la  velocità,  la  classe  e  la  qualità  del  trasporto,  che  la  legge  vuole 

stabihta. 

> 

Il  Consiglio  superiore  di  marina,  considerate  le  ragioni  esposte  dai 
vettori  e  le  osservazioni  del  Commissariato,  diede  il  suo  parere  moti- 
vato (1). 


(1)  Vedasi  TAU.  F  riportalo  a  pag.  90. 
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Premesso  che,  non  essendo  intervenute  sensibili  variazioni  nel 
mercato  dei  noli,  questi  dovessero  mantenersi,  nel  3®  quadrimestre, 
invariati,  salvo  qualche  piccola  variazione  per  meglio  graduare  i  noli 
fra  i  vari  piroscafi,  il  Consiglio  accettò  la  proposta  del  Commissariato, 
che  tali  variazioni  avessero  da  contenersi  nel  limite  di  5  lire  in  più  o 
in  meno.  Ed  egualmente  espresse  parere  favorevole  alle  considerazioni 
e  proposte  del  Commissariato  riguardanti  i  singoli  vettori,  tranne  per 
qualcuno  di  essi. 

Il  Ministro  degli  Affari  Esteri,  esaminati  gli  atti  e  tenuto  conto 
dell'autorevole  parere  del  Consiglio  superiore  di  marina,  stabili  i  noli 
per  il  terzo  quadrimestre  1903,  con  il  decreto  del  16  agosto  1903, 
stampato  a  capo  della  presente  relazione. 
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ALLEGATI  ALLA  RELAZIONE 


Allegato  A. 


Noli  massimi  stabiliti  dal  l'appi  ioazlone  della  legge  suiremigrazione  fino  al  3""  quadrime- 
stre 1903,  confrontati  coi  noli  proposti  dai  vettori  e  oon  quelli  ohe  il  Commis- 
sariato avrebbe  approvato  per  quest'ultimo  quadrimestre. 


PIROSCAFI 


Sa» 

aag 
«  «  « 

g  «  k 
0*0  o 

se; 


Lince  degrli  Stati  Uniti. 

(Da  Grenova  o  d.a  IN'apoli  a  IN'nova  York) 


Vaviffaiion*  Oeneral*  Ztaliana. 

Umbria 

Sicilia 

Sardegna 

Liguria 

Lombardia 

Regina  Margherita 

Orione 

Sirio 

Perseo 

Washington 

Archimede 

Marco  Minghetti 

Manilla 

Vincenzo  Florio 

Piemonte   .  .   . 
Etrurìa 

Xm  ▼•loo«. 


185 

185 
185 


•       •       • 


Nord  America  .   .   . 

Savoia 

Duca  di  Galliera  .  . 
Centro  America    .    . 

Venezuela 

Duchessa  di  Genova. 
Città  di  Napoli  .  .  . 
Città  di  Milano  .  .  . 
Città  di  Genova.  .  . 
Città  di  Torino  .  .  . 
Las  Palmas   .   .   .   . 


175 
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185 
185 
185 


175 
175 


185 


185 
185 
185 
185 


175 
175 


185 

185 

185 

— ■ 
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— 

185 

— 

ia5 

185 

— 

175 

175 
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175 

175 

175 

175 

175 

185 
185 
ÌSS) 
1&5 
185 


175 
175 
175 
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175 
175 
175 


195 
195 
195 
195 
195 
195 
195 
195 
195 
185 
175 
175 
175 


195 
195 
195 
195 
195 
195 
185 
175 
175 
175 


200 
200 


200 
200 
200 
190 
180 
180 
180 

175 


2a5 
205 


200  !  2(» 

^OO   I  205 

200  j  2(fò 

200  205 


205 
205 
205 
195 
195 
195 
195 
195 
190 
190 


200  200 

200  ,  200 

200  '  200 

200  I  200 

200  ,  200 

200  200 

190  200 

180  190 

180  190 

180  190 

—  190 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
175 
175 
175 
175 

170 
170 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
175 
175 
175 
175 
175 


*200 
*200 
*200 
*200 
*200 
♦200 
♦200 
*200 
♦200 
♦175 
♦175 
♦175 
♦175 

♦170 
♦  170 


♦200 

♦200 

♦200 

♦200 

♦200 

♦200 

190 

175 

175 

175 

175 


(1)  I  noli  segnati  con  asterisco  sono  quelli  approvati  dal  Commissariato;  quelli  senza  asterisco 
furono  stabiliti  con  decreto  del  Ministro. 
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PIROSCAFI 


80gu»  IJnee  deisti  Siati  Unlli. 

(I>a  Grenova  o  da  N'apoli  a  K'uova  York). 


Germania 

Roma 

Gallia 

Patria 

Hassilìa 

Neustria 

Aairlo-XtallaBa. 

Calabria 

Perugia 

Algeria 

Hesperia 

Bolivia 

Victoria 

California 

Karamania 

Samlivrg'-Aaiarika  Uaia. 

Fflrst  Bismarck     ....... 

PalaUa 

Phoenicia 

Sicilia 

Scoiia 

Georgia 

Auguste  Victoria 

Oimsappa  7onarL 

Sicilian  Prince 

Neapolitan  Prince 

Trojan  Prince 

Spartan  Prince 

Tarlar  Prince 


165  ,  165 

165  165 

—  165 

165  Ifó 


165 
165 
165 
165 

165 
165 
165 

—  !   165  i   165 


175     165 

175  !   165 

—  !   165 


165 


210 


165 
165 
165 


165 
165 
165 


165  ;  165 
165  1  165 
165 


165 


190 


165 
165 
165 


165 
165 
165 


165 
165 
\m 
165 


165 


165 
165 
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180 
160 
160 
160 
160 

160 
160 
150 
150 
150 
150 
150 
150 

185 
180 
180 
160 
160 
155 


(a)  170 

160 
160 
160 


M^i^ 

195 

1% 

195 

■ 

185 

190 

195 

195 

•1» 

160 

165 

165 

165 

*1© 

160 

\¥ò 

165, 

Ifó 

M65 

150 

150 

150 

150 

♦  150 

150 

150 

165 

150 

•150 

160 

170 

180 

175 

•175 

160 

170 

180 

175 

M75 

150 

150 
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150 
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145 
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145 

145 

145 

145 

165 

145 

146 

145 

145 

165 

,145 

145 

140 

140 

165 

140 

140 

140 

— 

185 

190 

— 

^^^ 

^^ 

185 

190 

— 



— 

145 

— 

165 

145 

•145 
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— 

— 

— 

— 

140 

— 

— 

— 

— 

210 

900 

♦«0 

175 

180 

185 

175 

•175 

175 

170 

185 

175 

•175 

160 

(*)165 

— 

— 

— 

160 

(*)165 

— 

"~" 

(a)  Nolo  provvisorio  approvato  dal  Commiesariato. 
ih)  Nolo  approvato  dal  Commissariato. 
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i9«9««  Unee  de^cH  Stati  Uniti. 


(  Dtt  Grenova  o  d.a  IN'apoli  '  a  Nuova  Yorlc) 


Ottavio  Sino. 

Equità 

Attività 

Booietà  Anonima  OonoTOSo. 
Governor 

Vosddontsolier  Uoyd. 

Lahn 

Trave  

Kdnig  Albert 

HoheDzollern 

Prinzess  Irene 

Neckar.  

Weimar 

Gera 

Oompaffnia  Tranaatlantloa 
di  Barcellona. 

Buenos  Aires 

Leon  XIII 

Manuel  Calvo 

P.  de  Satrustegui 

Montevideo 

Montserrat 
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160 

— 

— 
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195 
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185 
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(6)180 
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16)180 
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(a)  200 
190 
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185 
185 
185 
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165 
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15 


200 
200 
200 
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190 
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190 


(e)  175 
(e)  175 
(e)  175 
(e)  175 
(e)  J  75 


185  (c)175 


170 
165 
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*200 
*200 
♦200 
♦200 
♦200 

♦190 
♦190 


(6)  180 
(6)  180 
(6)  180 
(6)  180 
(6)  180 
(6)  Ì80 


(a)  La  Società  aveva  ppoposto  questo  nolo  ;  ma  in  seguito  ha  dichiarato  di  ritirare  la  proposta  di 
far  viaggiare  il  piroscafo  durante  il  3"  quadrimestre  1903. 

(ò)  È  stabilito  il  nolo  di  L.  200  per  il  viaggio  Italia-Nuova  York-Avana  e  di  L.  225  per  il  viaggio 
Italia-Nuova  York-Avana-Vera  Cruz. 

ic)  Per  tutti  i  piroscafi  qui  menzionati  il  Commissario  avrebbe  approvato  il  nolo  di  lire  195  per  il 
^i&ggio  Italia- Avana  (via  Nuova  York)  e  a  lire  22U  pel  viaggio  Italia-Vera  Cruz  (via  Nuova  York- A  vana). 
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La  FUU. 

(Da  Napoli  a  Bo-t/>:.. 
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N^-w  VlìiitUnd 

Vanconrer 

Carnhrornan 

(Da  Palermo  a  Nuova  Orleans). 

Manilla 

Wa.shiri{rton -.    .    .    . 

Vincenzo  Florio 
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•175 
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4 

165  : 
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16-^ 

{a)  Nolo  approvato  dal  Commissariato. 

(b)  1  noli  stabiliti  per  la  Dominion  Line  comprendone  il  viaggio  ferroviario  da  Boston  a  Nuova 
York  per  gli  emigranti  diretti  a  quest'ultima  città 
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iSr^^M  Linee  dei^li  Stali  Uniti. 
(IDa  Grenova  o  da  Napoli  a  Nuova  Yorlt) 


Comp.  Oénér.  Tranaatlantlqme 

(DairHavre  a  Naova  York). 

Aquitaine 

Bretagne 

Champagne 

Gascogne    

Lorraine 

Savoie 

Touraine 

Giacomo  Xomd. 

San  Gottardo 


150 

150 

(«)148 

(«)150 

(•)15o 

155 

155 

— 

150 

150 

148 

150 

155 

155 

155 

— 

150 

150 

148 

150 

155 

155 

155 

— 

150 

150 

148 

150 

155 

155 

155 

"^ 

150 

150 

148 

150 

155 

155 

155 

150 

150 

148 

150 

155 

155 

155 

— 

150 

150 

148 

150 

155 

155 

155 

^^  ^ 

^^■M 

•■^M 

_ 

160 

180 

155 

155 
155 
155 
155 
155 
155 
155 

155 


Liinee  «lei  Brasile. 

(!Da  Oenova  o  eia  Napoli  a  !Rio  de  «Janeiro  e   Santos) 


Vavitfasloiio  Oonoralo  Italiana. 


Regina  Margherita 
Orione    .   .    .    .    . 

Sirio 

Perseo 

Umbria 

Sicilia 

Sardegna  .  .  .  . 
Liguria  .  .  .  .  . 
Lombardia  .  .  . 
Washington  .    .    . 

Manilla 

Archimede  .  .  . 
Marco  Minghetti  . 
Vincenzo  Florio  . 
Piemonte  .  .  .  . 
Etruria 


•       •      •      • 


160 

180 

180 

200 

180 

♦180 

160 

160 

180 

1  180 

200 

180 

♦180 

— 

160 

160 

— 

180 

'  180 

200 

180 

♦180 

160 

160 

— 

180 

180 

200 

180 

♦180 

— 

180 

180 

200 

180 

♦180 

— 

180 

180 

200 

180 

♦180 

— 

180 

180 

200 

180 

*  180 

___ 

180 

180 

200 

180 

♦180 

— 

... 

«•■* 

180 

180 

200 

180 

♦180 

165 

160 

160 

160 

170 

170 

190 

165 

♦165 

— 

160 

160 

160 

165 

165 

190 

165 

♦165 

— 

— 

— 

165 

165 

190 

105 

♦165 

— 

160 

^ 

165 

165 

190 
190 
180 

165 

♦165 

_- 

^__ 

__ 

165 

160 

♦160 

1  — 

— 

1 

165 

180 

160 

*160 

(a)  I  noli  per  la  Compagnie  Generale  Transatlantiqae  furono  approvati  dal  Gonimissarìatu. 
Bolletl.  emigraz,  iV.  13  —  4 
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^•^iM  IJoee  df*I  Brasile. 
(T>A  Genova  o  da  ^N'apoli  a  Kio  de  Janeiro  e  Saxitos). 


OttaTlo  Slao. 


Equità 

Attività 


165 

165 


Transporta  mazltim**  à  Tapanr.  j 

Les  Andes 

Orléanais 

Nivemais 

Aquitaine 

Les  Alpes 

Provence    

Italie 

Espagne 


165 

ia5 


La  ▼•loott. 


Savoia 

Nord  America  .  .  . 
Duca  di  Galliera  .  . 
Centro  America    .   . 

Venezuela 

Duchessa  di  Genova. 
Città  di  Napoli  .  .  . 
Città  di  Genova.  .  . 
Città  di  Milano  .  .  . 
Las  Palmas  .... 
Città  di  Torino  .    .    . 

Piemonte 

Etruria 


1     - 


Xiigtirtt  BraslUana. 

Re  Unì  berlo 

Rio  Amazonas 


170 
1()5 
175 

175 


I 


165 
165 


160 


165  ,  160 
165  ;  160 
165  :  160 


160 
160 
Vii) 
160 


160 
160 
160 
160 
160 
160 

160 
160 
160 
160 
160 
160 

160 
160 


160 
ìiìO 


160 

160 
160 


160 
160  : 


160  •  165 

160   165 


"1 


160 
160 
160 


160  '  — 

160  ;  — 

KK)  ;  ^ 

160  j  — 


160  ,  — 

160  ;  — 

160  I  — 

160  '  — 
160 


160 


160  I  — 
160 

160  160 

160  160 


165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
170 
165 
165 
165 
165 


165 
165 


165 
165 


200 


165 

165  |,.200 

165  ,  200 

ia5  I  200 

165 

165 

165 

165 

165 


165  I 
165 


165  ' 


165 

lao 

165 

900  I  l(fò 

200'  165 

200   165  1 


200 
200 


180 

180  I 

180  ' 

180 

1^ 

180 

170 

165 

1G5 

165 

1&5 


I 
160   160  .(«)160(a)  160 

160  '  \m   I   160i   160 


180  j 
180  I 
180  ' 


165 

ia5 


200; 

190! 

190  I 

190 

190 

190 

190 

180  i  165 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
165 


165 
165 
165 


180      165 
180  ;    165 


♦  IbTi 
♦IGT) 


165 
165 
165 

i6:> 

165 
Kiò 
165 
16-> 
165 


18U 
180 
ISO 
18t) 
180 
180 
170 
165 
165 
165 
165 


•165 


{a)  I  noli  per  la  Società  Ligure  Brasiliana  furono  approvati  dal  CommÌ8s«iriato, 
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Segue  IJnea  del  Brasile. 
(IDa  Grenova  o  cLa  iN'apoli  a  H,io  de  JaiieÌLX>  e  SantoB) 


Minas  

Colombo  (Genova-Belera)  . 
Colombo  (Genova-Ma naos). 

Ravenna 

Toscana 

La  Piata 

Antonina 

Olaoomo  Bossi. 

San  Gottardo 


165 

168 
208 


160 
160 
185 


160 
160 
185 


160 
160 

185 


160 

160 

(«)185 

165 
165 
165 
165 


l 


160 

160 

(«)  185 

165 
165 
165 
165 

lo5 


160 
185 

190 
190 
190 
190 


165  I    150 


160 

*160 

185 

*185 

165 

165 

165 

165 

165 

165 

165 

165 

15 


Linea  del  Piata. 

(I>a  Grenova  o  d.a  Napoli  a  JMon  te  video  e  Buenos   iÌLÌre.s) 

Vavltfftsloae  Osnerale  Italiana. 


Regina  Margherita 

Orione 

Sirio 

Perseo 

Umbria 

Sicilia 

Sardegna    .... 

Liguria 

Lombardia  .  .  . 
Washington  .  .  . 
Marco  Minghetti  . 
Manilla 


230 

185 

185 

200 

200 

230 

200 

*200 

210 

185 

185 

185 

200 

200 

230 

200 

*200 

210 

185 

185 

185 

200 

200 

230 

200 

*200 

210 

185 

185 

185 

200 

200 

230 

200 

*200 

— 

200 

200 

230 

200 

*200 

200 

200 

230 

200 

*200 

— 

— 

200 

200 

230 

200 

*200 

— 

— 

200 

200 

230 

200 

*200 

— 

— 

— 

200 

200 

230 

200 

*200 

— 

— 

170 

190 

190 

200 

190 

*190 

— 

— 

— 

185 

185 

200 

180 

*  180 

— 

170 

170 

— 

185 

185 

200 

180 

*  180 

(fl)  Nolo  da  valere   anche   per  i   piroscafi  Re  Umberto,  Rio  Amàzonas  e  Minas,  sulla  lìnea  di 
Manaos. 
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'S'e^M  Linea  del  Pinta. 
(IDa  Oenova  o  da  Napoli  a  IMCoxitevideo  e  Suexios  A.ires) 


Archimede .  ' 

— 

— 

185 

185 

200 

180 

Vincenzo  Florio 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

200 

— 

Piemonte 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

200 

175 

Eli-uria 

— 

— 

— 

— 

— 

200 

175 

Italia. 

• 

1 

Ravenna. 

200 
190 

170 
170 

175 
175 

175 
175 

185 
185 

185 
185 

210 
210 

185 
185 

Toscana 

La  Piala 

200 
200 

170 
170 

175 
175 

175 
175 

185 
185 

185 
185 

210 
210 

185 
185 

Antonina 

La  Toloce. 

Savoia 

210 
210 

185 
185 

185 
185 

185 
185 

200 
200 

200 
200 

230 
210 

200 
200 

Duca  di  Galliera  .   .• 

Centro  America 

210 

185 

185 

185 

200 

200 

210 

200 

Venezuela 

210 

185 

185 

185 

200 

200 

210 

200 

Duchessa  di  Genova 

190 

185 

185 

185 

200 

200 

210 

200 

Nord  America 

185 

185 

— 

200 

200 

210 

200 

Città  di  Napoli, 

— 

— 

— 

190 

190 

210 

190 

Città  di  Milano 

190 

170 

170 

170 

185 

185 

200 

180 

(ritta  di  Genova 

190 

170 

170 

170 

185 

185 

200 

180 

Città  di  Torino 

— 

170 

170 

185 

185 

200 

180 

Las  Palmas 

' 

*^^^ 

^■■~ 

~ 

200 

180 

Broolo  BavlottL 

Regina  Elena 

— 



— 

— 

— 

— 

185 

180 

1 

Balilla 

— 

— 

— 

— 

— 

175 

170  1 

Ottavio  Sino. 

Equità 

^^^ 

(«)165 

175 

(ft)  175 

180 

175 

T 

— 

— 

{«)  165 

175 

W  175 

180 

175  i 

*  181» 

♦175 
♦175 

1S> 
185 
1^ 
1^ 

900 
200 
200 
200 
2C0 
200 
190 
180 
180 
ISO 
180 

♦180 
170 

•  175 
♦175 


(a)  Nolo  provvisorio  approvato  dal  Commissariato. 
(6)  Nolo  approvalo  dal  Commissariato. 
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<9e9u«  Linea  del  Piata. 
(3Da  GrOTiova  o  eia  N'apoli  a  IMontevicloo  e  Suenos   -A^ires) 
Sodata  Anonima  Ocnoves*. 


Govemor 


Transporta  maritimos  à  vapenr. 


Espagoe . 
Italie  .  . 
ProvcDce 
Les  Àlpes 
Les  Andes 
Algerie  , 
Aquitaine 
France.   . 


Compagnia  Trangatlantloa 
di  Baroellona. 

Leon  XIII 

Buenos  Aires 

Manuel  Calvo 

P.  de  Satrustegut  « 

Monteyideo 

Montaerrat 


Giacomo  Bossi. 


San  Gottardo 


Olnseppo  FomarL 


Sicìlian  Prince  . 
Napolitan  Prince 


— 

— 

170 

170 

190 

170 

170 

170 

180 

180 

190 

170 

170 

170 

180 

180 

190 

170 

170 

170 

180 

180 

190 

170 

170 

170 

180 

180 

190 

170 

170 

170 

180 

180 

__ 

— 

— 

— 

180 

180 

— 

— 

180 

180 

150 

170 

180 

180 

190 

170 

170 

170 

180 

180 

— 

170 

170 

— 

180 

180 

— 

— 

— 

— 

180 

180 

— 

— 

— 

170 

180 

180 

-» 

— 

•^■^ 

— 

180 

180 

^^■* 

^^ 

'  ' 

"^^ 

180 

180 

— 

• 

• 

170 

180 

165 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

180 

165 

200 

180 

200 

180 

170 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


185 
185 
185 
186 
185 
185 


165 


♦180 
♦180 
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^  bsbì 


Uiiea  del  Centro  America. 


l*tk  ▼•looe. 

Savoia 

— 

— 

.   200 

200      200 

200 

Duca  di  Galliera  . 

1 

— 

— 

— 

—  ,   200 

200 

200 

*200 

Centro  America    . 

.     .            — 

— 

— 

—  !    300 

200 

200 

♦2(i0 

Venezuela 

— 

— 

— 



~  '   200 

200 

200 

*200 

Duchessa  di  Genova 

— 

— 

— 

—      200 

200 

200 

*200 

Nord  America  .    . 



— 

— 

-      200 

200 

200 

*200 

Città  di  Napoli  .   . 

— 



—  1    200 

200 

195 

195 

Città  di  Milano  .   . 

— 





—      200 

200 

195 

195 

Città  di  Genova.    . 

— 

— 

— 

—      200 

1 

200      195 

195 

Città  di  Torino  .   . 



—      200 

200      195 

195 

Las  Palmas   .... 

■ 



— 

—      200 

1 

200 

195 

195 

TraasatUntlOft  di  BarocUona. 

1 

1 

1 

Leon  XIII 

.^_ 

^^ 

_^ 

1 
(a)195«»)195 

(t)200 

(e)  195 

(«)  195 

Buenos  Aires.   .   . 

— 



(«)195(a)195 

(6)  200  («)  195 

(a)   195 

Manuel  Calvo   .   .    . 

— 



— 

(a)195(«)195 

(6)  200  (e)  195 

(•)   1^ 

P.  de  Satrustegui. 

k          < 

— 

— 

— 



(a)  195'(»)  195 

(6)  200!(«)  195 

(o)  195 

Monte  video    .   .   . 

— 

— 





(a)195(«)195 

(*)200 

(e)  195 

(•)  195 

Montserrat.    .    .    . 

■ 

— 

— 

(«)  195|(*)  195 

(>)200 

(«)  195 

(a)   195 

(a)  Dair Italia  per  Puertorìco  e  Habana.  Il  nolo  è  fissato  in  lire  200  per  Paerto  Limon,  Colon, 
Sabaìnilla,  Puerto  Gabello,  Curagao  e  La  Guayra. 

(b)  li  nolo  di  lire  2(X)  fu  proposto  per  Puertorìco  e  Habana;  per  il  prolungamento  a  Puerto 
Limon,  Colon,  Sabanilla,  Puerto  Gabello  e  La  Guayra  la  Società  propose  un  nolo  di  L.  225. 

(e)  Questo  nolo  si  riferisce  ai  viaggi  per  Portorico  o  Avana;  il  nolo  che  il  Commissariato  avrebbe 
approvato  per  Puerto  Limon,  Colon,  SabaniUa,  Puerto  Gabello,  CuraQao  e  La  Guayra,  è  di  lire  200. 
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Allegato  B. 


Noli  praticati  in  alcuni  porti  esteri  pel  trasporto  dei  passeggieri  di  3*  classe  (*) 


PORTI     EUROPEI 


Inghilterra. 


Liverpool. 


DESTINAZIONI 


While  Star 
LiDe 


•  - 

la 


Canard  Line 


il 

e 


a 

et 
o  « 

■»^  9 


o 

0 

a^ 

O 

«    r 

iS 

^ai 

ana 
iiic 

12 

Q 

'^S 

a< 

e 


a 


Nuova  York 


Boston 


Halifax 


St.  John  (Canada) 


Quebec 


Montreal 


15iì.   » 

143.75 

150.  • 

143.75 

137.50 

» 

» 

150.  » 

1A3.75 

150.  » 

143.75 

137.50 

(a) 
143.75 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

137.50 

» 

» 

9 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

• 

» 

» 

137.50 

137.50 

» 

» 

» 

» 

» 

147.92 

147.92 

137.50 


147.82 


(a)  I  passeggieri   possono  proseguire  da  Boston  a  Nuova  York,  Philadelphla  e  Baltimora 
sema  altra  spesa. 


(*)  Le  cifre  riportate  sono  tratte  da  alcuni  rapporti  dei  R.  Consoli  e  delle  Camere  di  com- 
mercio airestero,  dei  mesi  di  luglio  e  agosto  190J.  I  prezzi  dei  noli  sono  indicati  in  lire  ita- 
liane. Per  alcune  Compagnie,  per  cui  i  Consoli  e  le  Camere  di  oommercio  hanno  dato  i 
prezzi  in  moneta  estera,  Il  cambio  è  stato  calcolato  secondo  il  corso  corrente.  È  indicato  In 
nota  ai  rispettivi  prospetti  il  saggio  di  cambio  adottato. 
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fi^ermania. 


Amburgo  e  Brema. 


DBSTTNAZIONI 


H4mburg 
Amarika  Linie 


Coleri 


Commer- 
ciali 


Norddeutseber 
Llojd 


Celeri 


CoDimer- 
ciali 


Ambnrgheie 

Sod 
Amcrie&iia 


Montevldeo 

Buenos  Aires 

Rio  de  Janeiro     

Santos 

Bahia 

Pernambnco 

Beiem  (Para; 

ManaoB 

La  Guajrra 

Puerto  Cabello 

Sabanilla 

Colon 

Vera  Crus 

Avana  

Naova  Orleans  (via  Nnova  York) 

Nuova  ìfork 

Boston  (via  Nuova  York)  .... 

Halifax 

Quebeo  (via  Nuova  York)  .... 
lloutreal  (via  Nuova  York)  .   .  . 


14.50 
812.50 
888.50 


858.50 
848.  » 


800.  > 

800.  » 

187.50 

187.50 

187.50 

187.50 

800.  » 

885.  » 

868  50 

808.60 

868.50 

808.50 

175. 

175. 

338. 

800. 

816. 

150. 

846. 

835.50 


885 


800.» 

800.  » 

800.  > 

8U0.  > 

187.50 

187.50 

187.50 

187.» 

187.50 

187.50 

187.50 

187.50 

800.» 

225.» 

862.50 

S68.50 

80850 

262.50 

175. 


818.50 


DESTINAZIONI 


La  Quijra .  ■ 


Cuoi»  York  . 


Roau 


St.  John  . 

Qixliea.  . 


(1)  I  pintacifl  di 

Il  inuporto 

I  plroaeaA 


PM«o  II  inuporto  di 


ik  pirtoDO  dk  Liverpool.  1 

ati  pwtoaa  dk  Santb&mpKi 
■  partA-Li,  ■empra  %l  madastr 
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Iwermania. 


DBSTINAZIONI 


Amburgo  e  Brema. 


H4mburg 
Amerika  Linie 


C«lerì 


Gommar* 
ciali 


Norddeatsober 
LIojd 


Celeri 


Commer- 
ciali 


Amburghese 
Sud 

Americana 


Montevtdeo 

Buenos  Aires 

Rio  de  Janeiro     

Santos 

Bahia 

Pernambaco 

Belem  (Para; 

Manaos 

La  Oaayra 

Puerto  Gabello 

Sabanilla 

Colon 

Vera  Cruz 

Avana  

Noova  Orleans  (via  Nuova  York) 

Nuova  York 

Boston  (via  Nuova  York)  .... 

Halifax 

Quebec  (via  Nuova  York)  .... 
Montreal  (via  Nuova  York)  .   .  . 


341.50 
812.50 
S28.50 


258.50 
248.  » 


«00.  » 

200.  » 

187.50 

187.50 

187.50 

187.50 

200.  » 

225.  » 

202  50 

202.50 

262.50 

282.50 

173. 

175. 

332. 

200. 

210. 

150. 

246. 

235.50 


225 


175. 


212.50 


200.  » 

200.  » 

200.  » 

200.  » 

187.50 

187.50 

187.50 

187.50 

187.50 

187.50 

187.50 

187.50 

800.  » 

285.  » 

282.50 

208.50 

288.50 

202.50 

Belgrio. 

Anversa. 
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DESTINAZIONI 


o 


•  0 

li 


S4 

«  a 

I- 
II 


a 


Montevideo  .  .  .  . 
Buenos  Aires  .  .  . 
Ptrnambncc  •  .  .  . 

Bahia 

Rio  de  JaDeiro.  .  . 

Santos 

Avana  

Belem  (Para).  .  .  . 

Manaos 

La  Guayra 

Pnerto  Gabello.  .   . 

Sabanilla 

Colon 

Vera  Grns 

Nuova  York  .... 

Boston 

Halifax 

St.  John 

Quebec 


800.  » 
200.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 
175.  » 


800.  » 


a».  » 


202.50 
268.50 
262.50 
202.50 
262.50 


175.  » 


0 


a 
o 


« 

9 

a 

(3 

d 

nJ 

»J 

m3 

a 

a 

s 

o 
a 

8 

s 

S 

o 

o 

< 

S 

Q 

■< 

(1)175 


(1)175. 


(1)  175. 


175. 


175. 


175. 


(2)  187.50 


(1)  I  piroscafi  di  queste  Società  partono  da  Liverpool.  Nel  presso  del  passaggio  è  com- 
preso il  trasporto  da  Anversa  a  Liverpool. 

(2)  I  piroscafi  di  questa  Società  partono  da  Southampton  e  da  Liverpool.  Oli  emigranti 
provenienti  da  Anversa  sono  trasportati,  sempre  al  medesimo  presso,  a  quei  porti»  e  da  essi 
a  New  York. 
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Francia. 


Boulogne  8/m. 


DESTINAZIONI 

Holland  Ameriean 
Line 

Amburghese 
Americana 

Montevideo 

• 
» 

160 

» 

200 

Buenos  Aires 

800 

Rio  de  Janeiro 

200 

Nuova  York 

140 

Halifax 

140 

Havre. 


DESTINAZIONI 

Compagnie 

Generale 

Transatlantique 

Chargeurs 
Réunis 

Nuova  York 

1S5 

» 
» 
» 

» 

Montevideo » 

150 

Buenos  Aires 

150 

Santos 

150 

Rio  de  Janeiro 

150 

Bahia 

150 

Cherbourg:. 


» 

DESTINAZIONI 

a 

'3 

a 
«a 
o 

•c 

o 

E 
< 

Norddeutscher 
Lloyd 

Amburghese 
Americana 

s 

u 

et 

"3 
o 

Nuova  York 

Pernambuco .«.......« 

162  50 

162.50 

» 

» 

» 

» 
200.  » 
200.  » 

162.50 

162.90 

201.20 

Bahia 

2^.60 

Rio  de  Janeiro 

2S6.d0 

SantoR .. 

226.60 

Montevideo 

226.60 

Buenos  Aires 

226.60 

(a)  I  pressi  dei  noli  per  questa  Compagnia  furono  indicati  dal  console  In  lire  sterline.  II 
tasso  di  cambio  adottato  è  di  25.15. 
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St.  Nazaire. 


t 

DESTINAZIONI 

Compagnie  Generale 
Transatlantiqua 

La  Ouavra     •  •   .  • 

l 

4W 

Puerto  Gabello 

400 

Sabanilla 

400 

Colon 

4U0 

Vera  Cruz - 

400 

Avana  

m 

400 

Bordeaux. 


DESTINAZIONI 

Messagerlea 
Maritiroes 

CompafCnie 

Generale 

Transntlantique 

Chargeurs 
Réunis 

Montevideo 

250 

» 

150 

Buenos  Aires 

250 

» 

150 

Fernambuco 

250 

» 

» 

Bahia 

250 

» 

» 

Rio  de  Janeiro 

250 

» 
» 

» 

400 
400 

» 

Puerto  Gabello    ........... 

» 

Sabanilla 

* 

Colon 

» 
» 

400 
400 
400 

» 

Vera  Cruz 

» 

Avana  

» 

La  Fallioe  Koehelle. 


• 

DESTINAZIONI 

Pacific 

Steam  Navigation 

Company 

Montevideo 

Da  160.  »  a  210.  » 

Buenos  Aires 

>    165.  »  »  215.  » 

Rio  de  Janeiro 

»    150.   »  »  200.  » 

Bahia ...       

»    150,  »  »  200.  » 

Pernambuoo  .... 

• 

»    150.  »  »  200.  » 

Nota.  —  I  noli  più  bassi  sono  per  gli  emigranti  viaggianti  in  gruppi;  quelli  più  alti  per 
gli  emigranti  che  prendono  cabine  di  famiglia  con  2  o  4  letti. 


lUnigUa. 


DESTINAZIONI 


Hamborg 
Anenka  Lioia 


I     Transports 
Ifaritimaa 


Compagnie 

GéoénJc 

TransatlaatiqtM 


IJontevideo.  .  . 
Bieaos  Ajres  , 
Rio  de  Janeiro. 

Saotoe 

Bahia 

Pcmambaco  .  . 
Ljk  Oaayra .  .  . 
Puerto  Gabello. 
SabaniilA    .  .  . 

Colon 

Vera  Crus  .  .  . 

Avana 

Nuova  Orleans. 
Nuova  York  .  . 
Boston  •  .  .   .  . 

Quebec 

Montreal  .  .  .   . 


135.  » 

135.  » 

135.  » 

135.  » 

ìeo.  » 

160.  » 

180.  > 
ì^  » 
312.  » 
182.50 
202.50 
505.  » 
205.  » 


170. 
170. 
170. 
ITO. 


200. 
200. 
200. 
200. 


Portog^allo  e  Spagna. 

Iiisbona. 


DESTINAZIONI 

Rojal  Mail 

<     ci 

2 

1        09 
o 

« 
a. 

« 

s  * 
2=^ 

• 
a 

•^ 

M 
O 

o 

00 

Norddeutscher 
Lloyd 

• 

«  a 
bea 

O 

HI 

4 

_ 

Montevideo 

160 

160 

160 

» 

» 

» 

» 

» 

Buenos  Aires 

100 

160 

160 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Rio  de  Janeiro 

128 

128 

128 

» 

116 

116 

116 

» 

» 

Belem  (Farà) 

» 

» 

» 

125 

m 

125 

» 

125 

» 

Maoaos . 

• 

» 
» 

» 

170 

» 

170 

» 

170 

» 
» 

ITO 

» 

» 

Nuova  York 

210 

r»TS — ^ 


-«  — —  _  T 
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Cadioe. 


DESTINAZIONI 


Compagnia 

Transatlantica 

di  Barcellona 


Pinillo», 
Ixquierdo  St  C. 


Montevidao  .  . 
Buenos  Aires  . 
La  Guayra  .  . 
Puerto  Gabello 
Sabanilla    .  .  . 

Colon 

Vera  Cruz  .  .  . 

Avana  

Nuova  Orleans 
Nuova  York  .  . 


147.95 
147.95 
147  W 
147.95 
147.93 
147.95 
147  95 
128.  » 

1S8.  » 


116.  » 
279.  » 

» 


Nota*  —  I  prezzi  dei  noli  furono  dal  R.  Console  di  Cadice  indicati  in  p«M(as,  per  le  quali 
fu  adottato  il  saggio  di  cambio  del  38  per  cento. 

Ai  prezzi  sopraindicati,  in  lire  italiane,  devono  aggiungersi  5  peaetas  per  tassa  d'imbarco 
per  ciascun  emigrante. 


Barcellona. 


DESTINAZIONI 

Navigazione 
Generale 
Italiana 

La.  VAlAr.A 

1 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

Lif^ure 
Brasiliana 

Folch  e  C. 

Transatlantica 
Francese 

Pinillos. 
Izquierdo  &  C. 

Buenos  Aires 

150            11 

SO 

147 

» 

140 

» 

» 

Montevideo 

150             1! 
150             1: 

)0 

147 
128 

» 

140 

» 
150 

IH 

Santos 

Rio  de  Janeiro 

150             1; 

50 

128 

» 

150 

Belem  (Para) 

» 

150 

» 

Mnnaos 

» 
184 

210 

» 

^ 

» 
175 

La  Gnayra  . 

Puerto  Cabello 

184 

» 

175 

Sabanilla 

»                                1 

184 
184 

» 

175 
175 

Colon 

^ 

Vera  Cruz 

^                               ■ 

184 
165 
165 

» 
» 

126 

» 

» 
» 

184 

Avana  ............ 

128 

New  York 

•   ' 

IfofM.  —  Oltre  il  noIOf  il  passeggiero  di  3*  classe  deve  pagare  5  pesgtas  per  tas.<<a  go- 
vernativa, li  passeggiero  di  3"  classe,  diretto  all'Avana,  deve  inoltre  pagare  peaetas  7  50-  per 
tassa  di  sbarco  a  destinazione. 


G^i 


PORTI    AMERICANI 


America     Sette  ti  trionaie  (1). 


Moi 

itreal. 

DESTINAZIONI 

Allan  Line 

Dominion 
Line 

("anadian 
Pacific  R.  Co 

LÌTerpool.  .  . 
Anversa  .  .  . 

i    Vapori  rapidi  .... 
1        Id.      commerciali . 

1 

•  .  . 

•  *  .  ' 

1 

133  90 
128  75 
175. 10 

164  SO 

136.50 
188.  » 

» 

» 

!            133.00 

175.10 
100.95 
185  40 
164  80 
154.50        ' 
154.50 

136.50 

» 

» 
154.50 
154.50 

128.75 
1^.10 

1 
Havre 

161  80 

Brema 

185.40 

Amburgo 

Genova     

IM.SO 

9 

Napoli .-....--_ 

9 

Prapagati 

Liverpool    .  . 
Anversa  .    .  . 

■  •  . 

136.50 

Havre 

162. SD 

Genova    

» 

Napoli 

» 

Noia.- 

I  prezzi  sono  calcolati  in 

base 

Bq 

al  cambio  del  de 

tllaro  in  lire  5.15  italiane. 

iston. 

DESTINAZIONI 

Dominion 
,           Line 

1       II) 

1 

Cunard  Line 

Rapidi 

Commerciali 

Genova.  .   .   . 

i 

t           154.50 

.    154.50 

163.50 

164.80 

161.^0 

p 

» 

» 

» 
» 

» 
151.90 
151.00 

148.05 

i 

Nanoli 

Livorno    .  .  . 

• 

Messina 

Liverpool.   . 

Queenstown  . 

Da  Liverpool 
pagati;     .   . 

■     ■     ft 

144.20 
144.20 

e  Queenstowu  a  Boston 

(pre- 

«     •      • 

142.90 

(1)  Prezzi 

praticati  dalla  Compagnia  per 

1  piroscatì  comn 

kerciali. 
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IJVIO 
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Philadelphia. 


Anversa 
Brema  . 


DBSTINAZrONI 


Red  Star  Line 


180.» 


Norddeutscher 
LloTd 


210 


NuoTa  Orleans. 


DESTINAZIONI 


Navigli  Btoae 

Of  nerale 

Italiana 


Anglo  Italiana 


La  Patria 


Genova    

Napoli 

Messina 

Palermo. 

Da  Palermo  a  Nuova  Orleans   (prepagato)  . 


195.70 
195.70 
195.70 
195.70 
185.40 


196.70 
195.70 
195.70 
195  70 
185.40 


195.70 
19&.70 
195.70 
185.70 
185  40 


Hofa.  —  I  pressi  sono  calcolati  al  cambio  del  dollaro  a  lire  5.15. 


DESTINAZIONI 


America  Centrale. 

Avana. 


Transatlantica 

di 

Barcellona 


Compagnie 

Generale 

Transatlan* 

tique 


Nord<1eatscher 
Llovd 


Pinillo^, 
Isquierdo  &  C. 


Genova  .  . 
Barcellona 
Cadice.  .  . 
Corufia  .  . 
Santander . 
Canarie  .  . 
Brema.  .   . 


» 

» 

» 

150 

150 

150 

» 

•150 

» 

IjO 

170 

» 

Nota.  —  I  pressi  ordinariamente  si  mantengono  invariati  tutto  l'anno. 
Tutte  le  Compagnie  di  navigazione  vendono  biglietti  di   chiamata  (prepagati)  agli  stessi 
pressi  dei  biglietti  di  passaggio,  .suindicati. 


■■^^■■■■^■■iipiavBV^^UUL  .1  .4SL    - 


Iia  Ousyra. 
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Transatlantica 

Compagnie 

DESTINAZIONI 

di 

Generale 

La  Veloce 

Barcellona 

Transatla'ntiqne 

Cadic6 

175 
175 
175 
175 

» 
» 

» 

» 

Ba.rc6llona 

» 

Genova 

200 

Napoli 

200 

Marsifflia 

175 

130 

» 

Da  Barcellona.  Cadice,  Genova  o  Napoli  a 
La  Quayra  (prepagato) 

m 

» 

» 

Da  Marsiglia  a  La  Guayra  (prepagato).    .  . 

» 

175 

» 

America   Meridionale. 


Belem  (Farà). 


DESTINAZIONI 

Booth  Line 

Amburghese 
Sud  Americana 

Ligure 
Brasiliana 

Liverpool 

Lisbona 

202.  » 
126  25 
202.  » 

» 

» 

• 

» 

12«.25 
202.  » 
227.25 

» 
» 

125.  » 

Havre 

» 

Amburgo 

Genova    

» 
160.  » 

Napoli 

172.60 

Kotsu  —  Vi  è  di  più  una  sopratassa  locale  di  circa  6  lire  per  ogni  biglietto  di  3^  classe. 
Pei  biglietti  di  chiamata  (prepagati)  le  tre  Compagnie  fanno  pagare  gli  stessi  prezzi,  con 
la  sopratassa  indicata. 


Bóllett.  emigraz.  N,\Z  —  h. 
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Pemambuoo. 


DESTINAZIONI 

a 

1 

m 

•   OD 

s;ì 

2^ 

H 

U 

oh 

•52  s. 
«gè 

CO 

1-8 

• 

Si 

•  B 

11 

Cherbourff  ...•.* 

SOS.  » 

» 
» 

€25.  » 

» 

» 
» 
» 

• 

» 
150.  » 

» 
» 
• 
» 

9 

» 

227.25 

» 
» 
» 

» 

» 
9 
9 

180.  • 
180.  » 
180.  » 

» 

2S7 

Soothamplon 

Bordeaux    

Havré 

LlTerpool    

Anvana 

• 
Brema 

Ambnrcro 

Rotterdam 

S27c» 

IfotA.  —  A  tutti  i  pressi  sopraindicati  è  da  aggiungere  la  tassa  di  reis  5fl00  imposta  dal 
Governo  brasiliano  per  ciascun  passeggiero  di  3*  classe  imbareato. 

I  biglietti  di  chiamata  hanno  gli  stessi  pressi  dei  biglietti  di  passaggio. 


Bahia. 


DESTINAZIONI 


Transports 
marltimes 


Messageries 
marltimes 


Royal  Mail 


Pacific 
R.  H.  Mail 


Amburghese 

Sud. 
Americana 


Marsiglia  . 
Genova  .  . 
Napoli  .  . 
Lisbona.  . 
Bordeaux  . 
La  Palice . 
Cherbourg 
Boulogne 


205 
206 
206 


200 


176.05 


188.60 


226.35 


216 
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SantoB. 


l 

cS 

6 

a 

V 

fi 

fca 

02 

• 

•^ 

rt 

• 

0   «t 

« 

DESTINAZIONI 

G-2 

« 
0 

0) 

0 

ej"" 

•s 

« 

cu 

• 
> 

9 

e  « 

« 

SS 

<« 

tA 

gè 

"S 

2: 

J 

^ 

H 

»>4 

A|tnAV& ..«Ttii-     t 

150 
150 

150 
150 

150 
150 

140 
140 

150 

Napoli #* 

150 

Maraifflìa    ■ •.... 

150 

150 

150 

140 

150 

BlLrGAlloiìft  .•«.«.•••••••• 

150 

150 

175 

140 

160 

Da  Genova  o  Napoli  a  Santoa  (prò- 

nniTAto) 

» 

!«{ 

143 

» 

f**©*"'*'/      •••••»     ..•••••• 

Noia.  —  Oltre  i  pr«szi  suindicati,  i  passeggiori  devono  pagare  tana  tassa  di  reis  5000  im- 
posta dai  Governo  brasiliano. 

(i)  Compresa  la  tassa  di  fr.  8  imposta  dalla  legge  italiana  sull'emigrazione. 


MonteTideo. 


DESTINAZIONI 


Navigazione 
Generale 
Italiana 


0: 


u 

s 

E 

o 


La  Veloce 

ft^* 

s4 

V 

b. 

•  PM 

« 

t3 

E 

5^ 

E 

ce 

0 
0 

..^ 

• 

•0 

4) 

s 

<4 

0 

«• 

■^ 

u 

«« 

« 

«•  0 

«« 

t^ 

ss 

0 
Ai 

d 

a  ì: 

.5 

"Sì 

s 

H 

1-4 

H 

fiu 

tu 

a 

V 

!2 

O 


Barcellona 

Marsiglia    ....   * 

Genova    

Napoli 

Da  Genova  o  Napoli  a  Monte- 
video  (prepagati) 


190 
190 
190 
190 

180 


165 
165 
165 

16-) 

160 


190 
190 
190 
190 

180 


165 
163 
165 
165 

160 


190 

165 

165 

Ì6& 

190 

165 

165 

165 

190 

165 

165 

165 

190 

163 

165 

165 

180 

160 

160 

160 

165 
Ifó 
165 
165 

160 
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Buenos 


DESTINAZIONI 


Navigasione 

Generale 
Italiana 


La  Veloce 


Genova  

Napoli 

Messina 

Catania 

Palermo 

Barcellona  (I). 

Vigo  (1) 

Cadice  (1) 

Malaga  (1) 

Marsiglia 

Cherbourg   

Bordeaux  

La  Pallice 

Liverpool 

Southampton 

Lisbona 

Amburgo 

Brema 

Anversa 

Da  Genova  o   Napoli  a  Buenos 
Aires  (prepagato) 

Da  Messina  o  Palermo  a  Buenos 
Aires  (prepagato) 


soo.  » 

200.  » 
210.  » 
SIO.  » 
210.  » 
205.  w 


197.50 
207.50 


200.  » 


200 


.    9 


210. 


210. 


210.  » 


205.  » 


1P7.50 


207.50 


Italia 


190. 


1^. 


200. 


200.  » 


200. 


195. 


18-^ 


.  » 


Foglia 


170.  » 


170.  » 


180, 


180. 


180. 


AmboryheM 

Sud- 
Americana 


200 


2» 


Nota.  —  Queste  notizie  furono  comunicate  dalla  Camera  italiana  di  commercio  ed  arti  di  Buenos  Aires. 


Aires. 
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Tran  8  atlanti  ca- 

. 

Transports 

Paciflo 

Royal 

Messageries 

Norddeutsober 

di 

A.  Foich  e  C. 

Barcellona 

Maritimes 

S.  N.  C. 

Mail 

Maritimes 

Lloyd 

180.  » 

160.  » 

180.  » 

» 

180.  » 

160.  » 

ISO.  » 

» 

^ 

100.  » 

» 

» 

100.  > 

» 

9 

190.  > 

» 

9 

180.  » 

160.  » 

» 

180.  > 

175.  » 

201.60 

SOO.  9 

SOO.  9 

150.  » 

180    » 

160.  » 

» 

» 

160.  » 

» 

» 
» 
» 

160.  » 

180.  » 

» 

286  80 

185.  • 

»  ■ 

» 

» 
» 
» 
» 
» 

« 

y 

201.60 
226.80 

» 

201.60 

« 
» 

9 
9 

226  80 
S5S.  » 

150.  » 

225.  9 

9 
«00.     9 

200.  » 
200.  9 

177.  » 

» 

177.50 

9 

9 

» 

» 

» 

9 

9 

il)  Pei  porti  d<f|U  Spagna  si  pagano  5  lire,  in  più  per  diritti  dovuti  al  Governo  spagnuolo. 
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Allegato  C 


Noli  pratioati  negli  anni  1898,  1899,  1900  e  1901  per  il  trasporto  di  passeggieri 

confronto  con  i  noli  maasimi  per  le  stesse  destinazioni,  stabiliti  a 


A,  —  1%' 


SOCIETÀ 


Navigazione  Generale  Italiana 


La  Veloce 


Anchor  Line  (ora  Anglo-Italiana,  no'eggiatrice) 


Prince  Line  (ora  Fornari,  noleggiatore) 


Hamburg- Amerika  Linie. 


Norddeutscher  Lloyd 


Transatlantica  di  Barcellona 


PORTO 

di 
partenza 


Gyprien  Fabre  e  C.  (ora  La  Patria,  noleggiatrice)  .... 


Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
^apoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 


1898 


1Ì6 


1:26  a  156 


136 

190 
146  a  156 

120  a  135 
156 

120  a  1^ 
156  a  166 


(1)  I  dati  contenuti  nel  presente  prospetto,  per  gli  anni  1898,  1899, 1900  e  per  i  primi  8  ine^i 
del  1901,  sono  stati  forniti  dai  RR.  Ispettori  deiremigrazione  dei  porti  di  Genova,  Napoli  e  Pa- 
lermo. 


rrrTrr=^ 
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di  3^  classe  dair  Italia  a  Nuova  York,  a  Rio  de  Janeiro  e  Santos,  e  al  Piata,  in 
norma  della  legge  31  gennaio  1901  per  gli  anni  1902  e  1903  (i). 


rork. 


1901 

1908 

4  QiViX 

1900 

1902 

m 

gennaio- 

1899 

gennaio-  ^ 
•agosto 

settembre- 
•dìcembre 

-agosto 
(2) 

180 
126  a  160 

180 
165 

180 
165  a  185 

!  175  a  185 

175  a  185 

175  a  200 

a 
■ 

• 

175  a  190 
175  a  185 

1  170  a  185 

175  a  185 

175  a  200 

» 

126  a  160 

165 

165  a  191 

j  165  a  175 

150  a  165 

140  a  170 

a 

126  a  160 

«1 
165 

165 

165 

160  a  180 

150  a  195 

115 
146  a  160 

180  a  200 
165  a  175 

165  a  180 
165  a  185 

165 

160  a  165 

165  a  180 

125  a  200 
156  a  186 

200 
191 

200 
165  a  191 

165  a  210 

155  a  190 

140  a  190 

125  a  200 
156  a  186 

200 
191 

200 
191 

210 

185 

190  a  200 

1» 
tt 

180 

180 
165  a  180 

1    175 
1 

175 

175  a  180 

(2)  Neirallegato  A  a  pag.  45  sono  indicati  dettagliatamente  i  noli  consentiti  ai  vari  vettori  per 
ciaecun  piroscafo  dall'attuazione  della  legge  in  poi.  Nel  presente  prospetto  sono  indicati  soltanto  i 
più  alti  e  i  più  bassi  fra  i  noli  massimi  stabiliti  dal  Ministro  o  approvati  dal  Commissariato. 
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B.  —  Rio  de  Janeiìo 


SOCIETÀ 


Navigazione  Generale  Italiana 


La  Veloce 


La  Ligure-Brasiliana 


Transports  mariti mes 


Ottavio  Zino 


PORTO 

di 
partenza 


Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 


1898 


150  a  170 

m 

130  a  150 
130 

130  a  150 

a 

100  a  140 


SOCIETÀ 


C- 


PORTO 

di 
partenza 


1898 


Navigazione  Generale  Italiana 


La  Veloce 


ItaUa 


Puglia  (ora  Saviotti,  noleggiatore) 


Gelidense 


Transports  maritimes 


Transatlantica  di  Barcellona. 


Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Grenova 
Napoli 

Crenova 
Napoli 

Genova 
Napoli 


170 


153 


160 


153  a  160 
160  a  176 


* 

9 
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ntoa  (Brasile). 


<CtfW\ 

1900 

1901 

1902 

1903 

1899 

gennaio- 
-agosto 

settembre- 
•dicembre 

gennaio- 
-agosto 

tìa  150 

» 

10  3  170 
150 

15() 

* 

IO  a  150 
aOa  160 

t 

p 

150 

a 

150  a  170 
150  a  170 

130  a  160 

• 

150  a  170 

• 

• 

150  a  170 

» 

150 
150  a  170 

150 

a 

150  a  170 
HO 

» 
150 

1          165 

165  a  175 
1          165 
[     150  a  165 

1          165 

1 

160 
160 
160  a  185 
160 
160 

165  a  180 
165  a  180 
160  a  ia5 

165 

165 

Ita. 


io99 


1900 


1901 


gennaio- 
-agosto 


settembre- 
-dicembre 


1902 


1908 

gennaio- 
•agosto 


'0a200 

■ 

60a20O 
180 


50  a  180 


50  a  180 
«>a  180 


180  a  220 

a 

180  a  220 

200 
180  a  200 

a 

180  a  200 
180  a  200 

180  a  200 
180  a  200 


170  a  20(J 

• 

200 
170 

125  a  150 


150    / 

100  a  170 
100 

150 

a 

150  a  200 
165  a  180 


170  a  230 


170  a  210 


175  a  200 


150  a  180 


170  a  180 


150  a  190 


175  a  190 


170  a  185 


170  a  175 


170  a  175 


170 


170 


185  a  200 


185  a  200 


185 


180 


180 
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Allegato  D. 

Noli  effettivamente  praticati  dai  vettori  nei  mesi  di  aprile,  maggio, 

giugno,  luglio  e  agosto  1903. 

Aprile. 


Piroscafi 


Noli 

Porto 

di 
parUnsa 

Destinazione 

0  posti 

ssati 
Ministro 
li  Esuri 

ii 

—  > 

b 

^■•a 

•=     il. 

X» 

4-^ 

• 

Navigazione  Generale  Italiana. 

Regina  Margherita '.  .  .  . 

Umbria 

Lombardia 

Sicilia 

Manilla 

IVashington 

Sardegna  . 

Oliane 

La  Veloce. 

9 

Duchessa  di  Ganova 

Città  di  Oanova 

Nord  America 

Venesuela ■ 

Città  di  Torino 

Norddeut^cher  UoyiL 

Lahn 

Weimar 

Kònig  Albert 

Trave    

Prinzess  Irene 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Piata 

.\aova  York  .  . 

Id. 

Piata 

Nuova  Orleans 
Naova  York  .  . 

Id. 
Piata    


Genova 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Brasile. 


\ 

^  Piata   .   .  . 

j 

Naova  York 

Id. 
Piata    .  .  . 
i  Nuova  York 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Nuova  York 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


230 
200 
SUO 

tsa 

200 
IM 
SOO 
230 

100 
210 

ir> 

105 
S10 
1S5 


200 

1»* 


SU) 


19)  ♦      «00 
200        »J 


195  • 
185* 


»0 
190 


IC5  ♦     »' 
200         *) 


180 
201 
175  • 
195  ♦ 
200 
175* 


ITO 

goo 

1» 


19.5 
190 
200 
1% 
200 


195* 

») 

190* 

I9ii 

190* 

lió 

195* 

2<0 

190* 

19J 

I 


NB,  •«-  Con  decreto  del  Commissariato  in  data  13  marzo  1903,  9Ì  vettori  venne  consentito  un  aumenta 
di  cinque  lire  sui  noli  massimi  per  gli  Stati  Uniti,  già  lassati  o  approvati  per  il  primo  quadrimestre;  f*^ 
in  vista  della  maggiore  tassa  di  sbarco  a  carico  dei  vettori,  stabilita  dal  Governo  federale.  Sono  segnate  i^ 
asterisco  le  cifre  dei  noli  massimi  che  con  il  detto  decreto  furono  elevate  di  lire  5,  pf'r  raumecto  dftl* 
tassa  di  sbarco. 

(1)  II  vettore  praticò  il  nolo  di  lire  195  per  gli  emigranti  imbarcati  a  Genova;  e  di  lire  200  per  qo^'l'  '^ 
barca  ti  a  Napoli. 
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'    Segue  Aprile. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partenza 


Destinazione 


Noli 

o 

« 

i'C 

posti 
ret'o 

o  «^ 

e0«<'.— 

a-a 

«    "5. 
"2  •> 

•o 

<t3 

•o 

£ 

r  o 

-■3 


Hamburg -Amerika  Lime, 

Anguste  Victoria •  .  • 

Phoenicia 

■ 

Italia. 

Toscana 

Ravenna 

La  Patria. 

Gallia 

Patria 

Roma 

Massilia 

Compagnia  Transatlantica  di  Barcellona, 

Montserrat '. 

Manuel  Calvo 

La  Ligure- Brasiliana, 
Minas 

Giuseppe  Fomari. 

Trojan  Prioce 

Sicilian  Prlnce 


Napoli 
Q*>nova 


Genova 
Id. 


Napoli 
Id. 
Jd. 
Id. 


Genova 
Id. 


Genova 


Napoli 
Id. 


Nuova  York 
Id. 

Piata    .  .  . 
Nuova  York 

Nuova  York 
Id. 
Id. 
Id. 


Centro  America  . 
Nuova  York  .  .  . 

Brasile 

Nuova  York  .  .  . 
Id.  .  .  . 


210 
200 


210 
190 


165 
Ifó 
185 
1^ 


200 
185 


180 


165 
175 


195* 
185  • 


185 
175  • 


160  • 
160* 
185  • 
150  * 


195 
175  • 


160 


160  • 
175  * 


200 
190 


185 
1^ 


165 
105 
190 
155 


195 
189 


160 


l'r> 
180 
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Segm  Aprile. 


Noli 

Porto 

Piroscafi 

parteaxa 

Desttivasionb 

proposti 
dal  vettore 

3' 

^   m 

^  ; 

Anglù-Ualiana, 

California ....•■ 

Napoli 
Id. 
Id. 

Nuova  York 

Id 

Id 

100 
160 
170 

140* 
ii5  • 

160  « 

]1ó 

Victoria 

V-Ó 

Calabria • 

]§■- 

Ottavio  Zino. 

Attività 

Genova 

t 

Nuova  York 

lao 

160  • 

iò:> 

DotHinion  Line. 

Ca.mbroman     .........>.••••.. 

Genova 

Napoli 

Boston 

Id 

180 
190 

175» 
190  • 

\m 

Commonwealth 

iCr 

Trnnsporiè  mar it  ime». 

■ 

Italie 

Genova 

Brasile 

Piata    

SOO 
200 

1® 
180 

lìQ 

1 

Alirérie 

Id. 

Piata 

800 

180 

W 

Id. 

Brasile 

SOO 

165 

In} 

• 

Rfcina  Klena ..•■. 

Napoli 

Nuova  York 

170 

170  • 

175 

Giacomo  Bossi, 

San  Gottardo 

Genova 

r 

Nuova  York 

'    160 

160  • 

1? 

iHaggio. 
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Piroscafi 


Porto 


di 


part«nsa 


Destinazione 


'5*1 

o  ^ 

a-» 


Noli 


e 

tm'tl 

■a  9 

"So» 


« 


Navigazione  Generale  Italiana. 

Liguria 

Sirio 

Marco  Minghetli 

Umbria 

Regina  Margherita 

La  Veloce. 

Duca  di  Ga]liera 

Città  di  Napoli 

Savoia  .  .*. 

Las  Palmas 

Città  di  Milano 

Ceutro  America 

Norddeutecher  lÀoyd. 

Gera 

Hohenzollern 

Weimar 

Kooig  Albert 

Hamburg- Ameriha  Linie. 

Btfltirrayia 

Palaiia 

Phoentcia 

Italia. 

Antonina 

La  Piata 


Genova 

Id. 

Id. 

Id. 

-Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 


Napoli 

Genova 

Id. 


Genova 
Id. 


Nuova  York 
Piata.  .  .  . 
Nuova  York 

Id. 
Piata  .   .  . 

Nuova  York 

Id. 
Piata    .  .  . 
Brasile.  .  . 
Nuova  York 
Piata    .  .  . 

I 

Nuova  York 
Id. 
Id. 
Id 

Nuova  York 
Id. 
Id. 

Piata    .  .  , 
Id.     ... 


205 

200 

230 

200 

195 

ISQ 

205 

200 

230 

200 

200 

200 

200 

190 

230 

200 

180 

165 

200 

180 

210 

200 

190 

190 

200 

200 

190 

190 

200 

200 

200 

180  • 

200 

190 

200 

• 

190 

210 

185 

210 

185 

195 
200 
180 
195 
200 


190 
18'> 
190 
IflO 
180 
185 


190 
200 
190 
200 


185  (1) 

190 

190 


185 
185 


(I)  La  pirtenza  del  Belgravia  era  annunziata  per  il  30  acrile.  Il  nolo  massimo  indicato  (I..  180)  è  qa 
stabilito  lai  Ministro  de^Ii  Affari  Esteri,  per  il  pnmo  quadrimestre  1903,  nolo  che  fu  aumentato  di  111 
eoo  il  decreto  del  Commissariato  del  13  marxo  1903. 


elio 
lire  5 
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'Segue  Maggio. 


PlROSOAFI 


Porto 

di 
put«Dsa 


Destinazione 


La  Patria. 

Oarinania 

Galli» 

Neustria 

Roma 

Compagnia  Transatlantica  di  Bareàllona, 

Leon  Xiri 

MoDtevideo 

La  Ligure- BraaUiana. 
Re  Umberto 

Colombo 

Giuseppe  Fomari. 

Napolitan  Prince 

Trojan  Prlnce 

Anglo-Italiana, 

Hesperia «... 

Bolivia 

Perugia 

Dominion  Line. 

Vancouver  . 

Gambroman 

Transporte  maritimes. 
Franco  * 

Provence 

Los  Alpes  

Società  Anonima  Genovese, 
Govemor 


Napoli 
Id. 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 

Genova 
Id. 


Genova 
Napoli 

Napoli 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 


Nuova  York 
Id. 
Id. 
Id. 


Centro  America 
Nuova  York  .  . 


Brasile. 


Brasile .  .  ] 

Nuova  York 
Id. 

Nuova  York 
Id. 
Id. 


Para.  . 
Manaos 


Boston 
Id. 


Genova 

Id. 
Id. 

Genova 


Brasile. 
\  Piata    . 
Piata    . 
Brasile. 


Piata 


SOO 
175 
105 
»00 


SOO 
183 

IfiO 
100 
185 

180 

170 

lao 

160 
175 

1% 
185 

200 
STiO 
900 
200 

173 


1(5 
lfl& 
isò 
190 

105 
180 

160 
160 
185 

170 
165 

\4à 
145 
170 

175 
175 

165 
180 
180 
165 

170 


1<D 

150 
190 


195 
ITO 

160 
140 
1S5 

170 
165 

145 
145 
170 

175 

1:5 

100 
ISO 
180 
160 

170 


79 


Oiug^no. 


Piroscafi 


Porto 

di 
partenza 


Destinazione 


Noli 


o** 

o> 

u 


5  c 

"Se* 


Navigaèioìie  OensraU  Italisina. 


Lombardia 
Sardegna  . 
Sicilia  .  . 
Manilla.  . 


La  Veloce. 


Duchessa  di  Genova 
Nord  America.  .  .  . 
Città  di  Torino  .  .  . 
Città  di  Genova  .  . 
Città  di  Napoli .  .  . 
Duca  di  Galliera  .  . 


Norddeutscher  JJoyd. 


Lahn 

Prinzess  Irene 
Hohenzollern  . 


Italia. 


Toscana 
Ravenna 


La  Patria» 


Patria   .  . 
Germania. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 


Napoli 
Id. 


Nuova  York . 

Id. 
Piata    .  .  .  , 
Nuova  York 

Piata    .  .  . 
Nuova  York 
Plau.  .  .  . 
Brasile.  .  . 
Nuova  York 
Piata    .  .  . 

• 

Nuova  York 
Id. 
Id. 

Piata    .  .  . 
Id.     ... 

Nuova  York 
Id. 


205 
206 
230 
195 


210 
200 
200 
180 
200 
200 


210 
^10 


170 
105 


200 
200  ' 
)!03 


200 
200 
200 
180 


200 
200 
200 


185 
1&5 


185 
105 


195 
195 
200 
180 


200 

185 

200 

185 

185 

180 

105 

160 

190 

180 

200 

185 

2oe 

200 
200 


185 

185 


165 
195 


Segue  GHLuffno. 


Piroscafi 


Porto 

di 
paitensa 


Noli 


DeSTUI  AZIONI 


.    I      Ex 


■3  *-    ' 


Compagnia  Transaiìamiica  di  BarcMena. 
Buenos  Aires 


Montserrat 


La  Ligure-BratHiana 


Rio  AmasoDAs 


Giuseppe  Fomari, 


Sìcilian  Prince  . 
NapolitAD  Priace 


"Anglo-haliana, 


AlK^Ha.  . 
California. 
Calabria    . 


Dominion  Line. 


Vancouvr-r 


Transporta  marìtimes. 


Italie 


Ale<^rìe. 
Kspagne 


Genova 


Id. 


Genova 


Napoli 
Id. 


Nspoli 
H. 
Id. 


Napuli 


Brasile 


Nuova  York 

Id. 


Naova  York 
Id. 
Id. 


Boston 


Genova 


» 


franile. 


ì  Piata 

t 

Id.  Piala 


Id 


Brasile. 


Centro  America  .  .  . 

Nuova  York 

Avana 

Vera  Crux 


200 
185 
200 


160 


180 
180 


100 
160 
J7J 


1S5 


900 
2Ó0 
«00 

200 


1% 

200 
2» 


100 


180 
170 


150 

uo 

170 


175 


ld3 
180 
180 
165 


1*5 
200 


160 


ITO 
170 


15»ì 
140 
170 


1:5 


160 
ISO 

Lso 
160 


/ 


Luglio. 
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Piroscafi 


'  Porto 

di 
partensa 


Destinazione 


Noli 

u 

"So 

2s 

•»  JJ 

«•—  « 

2  © 

«OH 

*^3 

«  « 

ts 

'O'O 

--"       Il 


Navigagione  Qtnéraìe  Italiana, 

Orione 

Umbria 

Washington 

Sirio 

Veloce. 

Veoezìiela 

Città  di  Milano 

Savoia 

Las  Palmas 

Nord  America 

Norddeiiteeher  LÀoyd, 
I.ahn 

Hamburg  Amerika  Linie. 
Sicilia 

Italia. 

Antonina 

La  Piata  . 

La  Patria. 

Masailia 

Roma 

BoUeit.  emigraz.  J^.  13  —  6. 


Genova 
Id.     . 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 


Genova 


Napoli 


Genova 
Id. 


Napoli 
Id. 


Piata 

Nnova  York 

Id 

Piata 

Centro  America  .  .  • 

Nuova  York 

Piata 

Brasile 

Nnova  York 

Nuova  York 


230 
S05 
195 
230 


200 
19Q 
230 
180 
200 


Nuova  York  .    .  .  .  . 


Piata    .  .  . 
Id. 

Nuova  York 
Id. 


200 


150 


210 
210 


160 
195 


200 
200 
190 
200 


200 
180 
200 
165 
200 


200 


145 


185 
185 


150 
190 


200 

180 
200 


200 
170 
200 
100 
185 


200 


145 


135 
185 


150 
190 


8t 


Segue  Iiuglio. 


Piroscafi 


Destinazione 


Compagnia  Trantatlantiea  di  Barcellona. 

Manuel  Calvo 

Leone  XIII 

P.  de  Satrastegui 

Ligure  Brasiliana. 

Re  Umberto 

Colombo 

Giuseppe  Fornari. 
Sicilian  Prinoe 

Anglo- Italiana. 

Victoria 

PerUf^ia 

Dominion  Line. 
Oainbraman 

Transporta  Marti imes. 

Aquitaine 

Provence  


Genova 
Id. 
Id. 


Genova 


Id. 


Centvo  America 
Naova  Tork  .  . 
Piata 


Brasile, 


Brasile 


Belem.  . 
Manaos . 


Napoli 


Napoli 
Id. 


Napoli 


Nuova  York 


Nuova  York 
Id. 


Boston 


Genova 
Id. 


^  Brasile. 
/  Piata  . 
Brasile . 


160 
160 
185 


180 


IdO 
175 


185 


SOO 
SOO 
200 


160 
160 
185 


180 


145 
170 


(1)  ISO 


165 
1«0 
161 


IdO 
160 
185 


170 


145 

170 


180 


160 
180 

160 


(1)  La  «  Dominion  Line  »  fu  autorizzata  provvisoriamente  a  praticare  nolo  di  lire  180. 


Agosto. 


83 


. 

Porto 
di 

partensa 

Destinazione 

Noli 

Piroscafi          * 

proposti 
dal   vettore 

fissati 
dal  Ministro 
degli  Esteri 

praticati 
dal  vettore 

Navigazione  Omerale  Italiana, 
Lombardia 

Genova 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 

Genova 
Id. 

Napoli 
Id. 
Id. 

Genova 
Id. 

Nuova  York 

Id 

Piata 

Centro  America  .  .  . 

Nuova  York 

Piata    

Brasile 

Nuova  York 

Naova  York 

Id 

Piata 

Id 

Nuova  York 

Id 

Id 

Centro  Aroerioa  .  .  . 
Nuova  York 

205 
205 
230 

200 
200 
210 
180 
190 

200 
200 

210 
210 

195 
170 
195 

200 
185 

200 
200 
200 

200 
190 
200 
165 
180 

200 
200 

185 
185 

195 
166 
190 

195 
180 

180 

Liguria 

180 

Orione 

200 

Veloce. 
Centro  America 

200 

Città  di  Napoli 

170 

Dnehassa  di  Genova  ....    .....    •    ... 

185 

Città  di  Genova 

Città  di  Milano 

Norddeuteeher  Hoyd. 
Hoheozollern  i 

160 
165 

200 

PrinzASS  Irene 

200 

Italia, 
Toscana 

195 

185 

Germania 

195 

Patria 

165 

HOflUk.  ....••. 

190 

Compagnia  Transatlantica  di  Barcellona, 

195 

Buenos  Aires ....• 

165 
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S$gue  Agosto. 


Piroscafi 


Porto 


di 


parUnsa 


1 

DKSTIlCAZIOirK 

Nou 

à 

ti 
istro 

• 

"«1 

/ 

propo 
al  vst 

Ss- 

^pH  ^"^  «a^ 

"■a? 

•o 

•O'O 

•a 

Ligure  Broélhmta. 
Rio  Amasonaa 

Giusegpe  Fomari. 
Napolitan  Prìnce 

Anglo-Italiana, 

CaliforDÌa 

Calabria  ' ;  . 

Dominion  Une. 

VaneotiTer 

Cambroman 

Transports  MaritintM, 

Itali 

Los  Alpas   


Genova 


Napoli 


Napoli 
Id. 


Napoli 
Id. 


Brasilo. 


Nuova  York 


Nuova  York 
Id. 


Boston, 
Id. 


Of'nova 


Id. 


Brasile. 


) 

t  Piata 


Brasile. 


leo 

100 

180 

170 

160 

140 

175 

170 

186 

(1)180 

185 

(1)180 

900 

105 

200 

ISO 

200 

166 

lao 


170 


140 
170 


190 
180 


190 
180 
160 


(i)  Vedi  nota  a  pag.  88. 
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Alleoato  e. 

Velocità  dei  pirosoafj  (1). 

VEE 

lerldionale 

. 

Phova 
apeciale 

di 
veloeltà 

Linee 

America  settentrionale 

e    centrale 

Le 
America  n 

PIROSCAFI 

Numero 

dei 

viaggi 

oompiuti 

Velocità 
media 

in  baae 

ai 
viaggi 

Nomerò 

dei 

viaggi 

compiuti 

Velocità 
media 

in  base 

ai 
viaggi 

Ifavigagione  Generale  Italiana. 


Umbria 

Sicilia 

Sardegna 

Ligaria 

Lombardia  .... 
Regina  Margherita 

Orione 

Sirio 

Perseo 

Washington.  .  .  . 
Archimede  .... 
Marco  Minghetti  . 

ManUla 

Piemonte 

Etruria 

Vincenzo  Florio.  . 


La  Veloc0. 


Savoia 

Dnca  di  Galliera 
Nord  America    . 
Centro  America 
Venesnela    .   .  . 


U.75 

15.O0» 

15.00» 

15.41* 

15.00» 

16.7«* 

14.80* 

15.80* 

14.88* 

13  13* 
13.68* 
14.13* 

14  55^ 
12.40 
12.20 
!3.tì5* 


S 

10 

9 

12 

11 


4 
3 
3 

4 
4 
3 


17.33 

» 

13.58* 

2 

14.00 

12 

18.15* 

1 

14.41 

» 

14.42 
13.64 
I  13.48 
13.35 
13.  S5 


» 
12.09 
11.89 
11.44 
12.16 
11.29 
10.78 


» 
14.20 
18  96 
12.88 

> 


4 
1 


5 
9 
8 

8 
5 


2 
3 
1 


9 
7 

8 
9 


14.74 
14.20 

» 

» 

» 
14.% 
14.82 
14.86 
14.68 
18.06 

» 

» 
11.75 
10.30 
10.89 


14.21 
13.19 

» 

13.36 
18.19 


(1)  Le  prove  di  velocità  sono  regolate  dall'art.  96  del  Regolamento  aull'emigrasione.  Sono 
segnate  con  asterisco  le  cifre  ohe  indicane  la  velocità  desanta  non  dalla  prova  tpeciale  ma  da 
altre  prove. 

Le  cifre  che  Indicalo  la  velocità  effettiva  dei  piroacafl  in  navigasione,  si  riferiscono  ai 
viaggi  compioti  in  servizio  di  emigrazione,  dal  settembre  1901  a  giugno  1903. 
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PIROSCAFI 


Prova 

•pMiale 

di 
TeloeiU 


Luis 

▲aerie*  setientrlonale 

e    centrale 


]    Nomerò 
del 
▼iaggl 
compiuti 


Velocità 
media 

in  base 

al 
viaggi 


Lnm 
▲merlea  meridional* 


Numero 

dei 

viaggi 

oompioti 


Velocità 
rordia 

In  base 

ai 
viaggi 


Duchessa  di  Genova 

Città  di  Napoli 

Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Las  Palmas *.  . 

Città  di  Genova 


NorddeuUchsr  lAoyd, 

Lahn 

Trave 

Prinsess  Irene 

Efinig  Albert 

HohenzoUern 

Neckar   ...  

Gora 

Weimar     


Hamburg -Antérika  Linie. 

Auguste  Victoria 

Palatia 

Phoenicia 

Scotia 

Sicilia 

Georgia 

Belgravia 

Moltke 


18.10» 

» 

13.04 

5 

13.06 

11 

13.26 

9 

12.09 

8 

U.94 

3 

10  97* 

U 

16.S0 

15 

17.48 

1 

10.03 

1 

»  ' 

•  9 

13.4fl» 

1 

13.90 

1 

13  84 

3 

17.8:* 

2 

14.25 

5 

14.08 

6 

18.20 

5 

12.14 

4 

12.45 

3 

13.36 

» 

15. 17* 

» 

» 

12.00 
11.38 
11.00 
11.06 
10.73 


16.33 
16.10 
15.53 
15.38 
15.10 
13.72 
13.78 
13.09 


16.85 

» 

12.34 

» 

12.07 

» 

10.37 

» 

10.36 

» 

9.83 

j 

» 

» 

» 

» 

10 

» 

1 

2 

6 
6 


13.10 

» 

10.77 
11.25 
11.07 
10.83 


10.48 
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Prova 
speciale 

di 
yeloeltà 

Lines 

America  settentrionale 

e    centrale 

LnsE 
America  meridionale 

1 

PIROSCAFI 

Numero 

dei 

viaggi 

compiliti 

Velocità 
inedia 

in  base 

ai 
viaggi 

Numero 

dei 

viaggi 

compiuti 

Velocità 

media 

in  base 

• 

ai 
viaggi 

Italia, 
Rayeona 

12.85 
12.00 
1280 
13.  » 

17.78 
17.10 
13  06 
13.44 
11.83 
13.18 

13.  »• 

14.82 
13.50 
13.  »♦ 

12.60 
13.79 

12.43 
12.13 
12  2S 
11.86 

3 

» 
» 
» 

2 

10 
9 
9 
8 

3 
4 
2 

4 

» 
» 

1 

» 
• 

11.80 

» 

» 

13.55 
14.34 

10.94 
10.87 
10.59 
10.58 

• 

13.12 
12.33 
12.67 
12.10 

» 

» 

10.33 

» 
» 

6 

9 
10 

io 

» 
» 

2 
» 

4 
» 

9 
6 
9 

9 

12.15 

Toscana  ' 

11.95 

La  Piata 

11.71 

Antonina 

11.49 

La  Pàtria. 
Oermania 

» 

Roma 

» 

Oallia 

» 

Patria 

» 

Masailia 

» 

Neustria 

Compagnia  Transatlantica 
di  BareélUma, 

Montevideo 

» 

Leone  XIII 

12.67 

Manuel  Calvo 

» 

P.  de  Satrustegui 

13.16 

» 

La  Ligure  Brasiliana, 
Re  Umberto. 

11.26 

Rio  Amasonas 

11.04 

Minas 

10.^ 

Colombo 

10.67 
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PIROSCAFI 


Prova 

di 
Téloeiti 


Lzvxi 

Am«rloA  ■attentrìonale 

6   e«ntiale 


Numero 

dei 

viaggi 

compiati 


Velociti 
media 

in  baae 

ai 
viaggi 


LlRZE 

Ameriea  meridionale 


Numero 

dei 

viaggi 

compiuti 


Velocità 
media 

in  baso 

at 
viaggi 


Qiu9^ppé  Pomari, 

Napolitan  Prinoe 

Sicilian  Prittce 

Spartan  Prince 

Trojan  Prinoe 


Angle- Italiana, 

Calabria. 

Perugia 

Algeria 

Hesperia 

Victoria 

Bolivia 

California 


Ottavio  Zino. 


Equità 
Attività 


14.75 
U.S8 
ie.37 
1S.30 


14.04 
13.00 
11.58 
11.70 
12.10 
12.70 
1S.06 


Dominion  Line. 

Commonwealth , 

New  England 

Vancouver  

Cambroman 


11.53 
11.54 


3 
3 

4 
10 


11 

10 

6 

5 
5 

4 


2 
2 


15.28* 

0 

15. 90* 

3 

15.06 

8 

14.35 

8 

13.42 
12.40 
11.29 
11.43 


11.76 
11.23 
10.37 
10.32 
10.20 
9.83 
9.87 


11.52 
10.07 


14.28 
13.61 
12.33 
11.66 


4 
3 


10.97 
10.71 
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PIROSCAFI 


Prova 
•peelftle 

di 
velooità 


Transports  Maritimea. 

Espagne    

Franca   

Itali* 

Provence  

AquUaine 

Lea  Alpes    

Alg^érie 

Les  Andes 

Orléanais 

Nivern%^ , 

Ercole  Saviotti. 

Regina  Elena 

Balilla 

Società  Anonima  Genovese. 
Governor  

Giacomo  Bossi. 
San  Gottardo 


13.0fl* 

13.60 

13.05* 

13. OS 

13.01 

13.06 

13. 17* 

12.19 

11  90 

11.99 


11.00 


11.90 


12.01 


Liiiii 

America  settentrionale 

e   centrale 


Numero 

dei 

viaggi 

compiati 


Velocità 
media 

in  base 

ai 
viaggi 


Linee 
America  meridionale 


Numero 

dei 

viaggi 

compiuti 


3 
8 


» 
» 


12.15 
9.90 


10.23 


9 

13.09 

'      5 

12.01 

8 

18.82 

8 

12.61 

4 

11.86 

6 

11.79 

3 

11.43 

3 

11.21 

2 

10.93 

1 

10.95 

3 
1 


Velocità 
media 

in  base 

ai 
viaggi 


12  14 
11.23 


11.06 


Bollett.  emigra z.  iV.  13—  6* 
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Allboato  F. 


PARERE  DEL  CJONSIGLIO  SUPERIORE  DI  MARINA. 


(Adunanza  dell' 11  agosto  1903). 

Presenti:  Vice-ammiraglio  Palumbo,  presidente  —  Vice-ammiraglio 
MiRABELLO,  membro  ordinario  —  Contrammiraglio  Gavottt,  membro  ordinario 
—  Direttore  generale  Guebci,  membro  ordinario  —  Ispettore  macchinista 
Sanguinetti,  membro  ordinario  —  Ispettore  della  Capitanerie  di  porto,  diret- 
tore generale  della  marina  mercantile,  Fiorito,  membro  straordinario. 

Beterminaeione  dei  noli  p(r  il  trasporto  degli  emigranti, 
durante  il  3*  quadrimestre  1903. 

Veduta  la  nota  ministeriale  con  la  quale  il  Consiglio,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 14  della  legge  sull'emigrazione,  è  chiamato  a  pronunciarsi  circa  la 
misura  dei  noli  massimi  da  stabilirsi  pel  3'  quadrimestre  del  corrente  anno, 
in  seguito  al  rifiuto  opposto  da  alcuni  vettori  di  accettare  i  prezzi  dei  noli 
proposti  dal  Commissariato  dell'emigrazione,  come  è  avrenuto  nei  quadri- 
mestri precedenti; 

Udita  la  lettura  della  relazione,  nella  quale  sono  riassunte  sia  le  argo- 
mentazioni svolte  dai  vettori  a  giustificazione  degli  aumenti  richiesti,  sia  le 
ragioni  per  le  quali  il  Commissariato  crede  equo  di  fissare  i  noli  nella  misura 
da  esso  proposta  ; 

'Tenuti  presenti  i  crìtei  i  di  massima  adottati  nelle  precedenti  delibera- 
zioni e  dopo  ampia  ed  esauriente  discussione; 

Visto  che  in  generale  i  vettori  hanno  proposto  pel  prossimo  quadri- 
mestre gli  stessi  noli  domandati  per  quello  in  corso,  ma  che  non  furono  accet- 
tati integralmente,  pur  avendo  alcuni  di  essi  praticati  nel  2®  quadrimestre 
noli  inferiori  a  quelli  fissati  ; 

Visti  i  concordi  pareri  della  Direzione  generale  della  Marina  mercantile, 
delle  principali  Camere  di  commercio  e  degli  ispettori  di  emigrazione  circa  la 
convenienza  di  mantenere,  per  la  massima  parte,  gli  attuali  noli  abbastanza 
equi,  salvo  qualche  lieve  variazione  per  alcuni  piroscafi; 
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Tenuto  presente  che  in  generale  non  si  sono  verificate  variazioni  di  ri- 
lievo per  quanto  riguarda  le  condizioni  del  mercato  mondiale  pel  trasporto 
dei  passeggieri  di  terza  classe  ; 

Il  Consiglio  si  pronuncia,  in  massima,  favorevole  al  mantenimento  dei 
noli  attuali,  salvo  in  taluni  casi  qualche  lieve  aumento  o  diminuzione  per  me- 
glio gradoare,  come  ha  riconosciuto  il  Commissariato  stesso,  i  noli  fra  i  vari 
piroscafi,  ed  eliminare  possibilmente  ogni  disparità  di  trattamento  fra  piroscafi 
in  condizioni  pressoché  uguali.  Ed  accettando  per  tali  aumenti  o  diminuzioni 
il  limite  di  lire  5  proposto  dal  Commissariato»  il  Consiglio  è  di  avviso  che,  per 
quanto  concerne  i  vettori,  i  quali,  o  per  tutti  i  propri  piroscafi  e  per  tutte  le 
linee,  o  solo  per  alcuni  piroscafi  e  per  alcune  linee,  non  recedettero  dalle  loro 
pretese,  i  noli  pel  3^  quadrimestre  del  corrente  anno  potrebbero  essere  equa- 
mente fissati  come  segue  ; 

1^  Società  Italia.  Tenuto  conto  delle  giuste  considerazioni  fatte  dal 
Commissariato  e  riassunte  dal  relatore  nella  sua  relazione,  alle  quali  si  può 
anche  aggiungere  che,  per  le. linee  del  Sud  America,  i  noli  pel  viaggio  di  ri- 
torno sono  aumentati,  per  il  cresciuto  traffico  delle  merci,  si  ritiene  equo  il 
nolo  stabilito  pel  quadrimestre  in  corso  per  i  piroscafi  di  detta  Società,  tanto 
per  le  linee  del  Nord  America  quanto  per  le  altre. 

2*^  Transports  maritimes.  Considerato  che  i  noli  proposti  dal  Commis- 
sariato e  che  sono  quelli  del  quadrimestre  in  corso,  in  lire  165  per  il  Brasile 
e  lire  180  per  il  Piata,  sono  abbastanza  rimunerativi,  e  che  il  servizio  fatto 
dalla  Società  avrebbe  dato  luogo  a  qualche  lagnanza  per  i  viaggi  di  ritorno, 
si  ritiene  che  i  noli  suddetti  possano  essere  approvati  per  il  prossimo  qua- 
drimestre. 

1°  Transatlantica  di  Barcellona.  Per  le  considerazioni  svolte  dal  rela- 
tore, cui  .1  Consiglio  si  associa,  si  approva  che  siapo  mantenuti  i  noli  attuali 
di  lire  180  pe/  la  linea  di  New  York  (mantenendosi  anche  i  noli  del  secondo 
quadrimestre  per  i  prolungamenti  di  questa  linea  e  cioè  lire  200  per  l'Avana, 
lire  225  per  Vera  Cruz)  e  lire  195  per  la  linea  del  Centro  America,  mentre 
ppr  la  linea  del  Piata  si  potrebbe  accordare  un  aumento  di  lire  5,  portando 
cosi  il  nolo  da  lire  180,  com'è  attualmente,  a  lire  185. 

4**  Società  La  Veloce.  Anche  per  i  piroscafi  di  questa  Società  si  riten- 
gono equi  i  noli  proposti  dal  Commissariato,  e  solo  si  riconosce  giusto  di 
aumentare  per  la  linea  di  Nuova  York  quello  del  piroscafo  *^  Città  di  Napoli  „, 
che,  per  le  sue  qualità  nautiche,  non  può  essere  classificato  in  2*  categoria. 
Per  questo  piroscafo  sembra  che  il  nolo  potrebbe  essere  equamente  fissato  in 
lire  190  come  pel  quadrimestre  in  corso. 

5''  Società  Anylo  Italiana.  A  riguardo  dei  piroscafi  di  questa  Società, 
Algeria,  Ilesperia,  Bolivia,  Victoria  e  California,  che  non  sono  certo  fra  i 
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migliori  per  velocità,  assetto  intemo,  trattamento  ecc.,  non  si  ravvisano  giu- 
stificate le  richieste  di  aumento,  ma  si  ritengono  invece  equi,  per  le  scarse 
qualità  nautiche  di  essi,  i  noli  attuali,  come  fa  proposto  dal  Ckimmissariato . 

&*  Dominion  Line.  Per  le  ragioni  addotte  nella  relazione,  cioè  per 
uguaglianza  di  trattamento  con  piroscafi  consimili  di  altri  vettori,  e  viste 
anche  le  osservazioni,  a  cui  ha  dato  luogo  il  servizio  per  parte  di  detta  Società, 
si  approvano  i  noli  proposti  dal  Commissariato  pel  prossimo  quadrimestre. 

7"*  Ercole  SavioUi.  Non  si  ravvisa  accettabile  l'aumento  richiesto  da 
questo  vettore  pel  piroscafo  *  Balilla  „.  Tenuto  però  conto  dell'assetto  di 
esso  e  del  trattamento  fatto  agli  emigranti,  non  sembra  giustificata  la  ridu- 
zione proposta  dal  Commissariato  per  la  linea  degli  Stati  Uniti  e  quindi  si 
propone  che,  per  questa  linea  sia  mantenuto  il  nolo  attuale  di  lire  165,  e 
per  quella  dal  Piata  sia  fissato  il  nolo  di  lire  170. 

S''  Ottavio  Zino.  Il  Consiglio,  mentre  riconosce  fondate  le  ragioui 
addotte  dal  Commissariato  per  negare  il  forte  aumento  richiesto,  da  lire  165 
a  lire  180,  per  gli  Stati  Uniti,  tuttavia,  associandosi  all'avviso  del  relatore, 
ritiene  che  sia  il  caso  di  accordare  un  aumento  di  lire  5  sui  noli  proposti  dal 
Commissariato  stesso,  pei  piroscafi  '  Attività  „  ed  '  Equità  ^  di  detto  vettore 
e  principalmente  per  quello  avente  una  velocità  superiore  alle  11  miglia, 
visto  che  per  piroscafi  di  altri  vettori,  dotati  di  velocità  inferiore  od  uguale 
airincirca,  vennero  stabiliti  noli  da  lire  170  a  lire  180. 

9*  Giacomo  Bossi.  Si  approvano  i  noli  proposti  dal  Commissariato 
pel  piroscafo  '  San  Gottardo  „,  che  si  ravvisano  equi  ed  in  relazione  alle 
scarse  qualità  nautiche  di  esso. 

10*  Società  Anonima  Genovese.  Pel  piroscafo  di  questa  Società  si  ap- 
prova che  siano  mantenuti  i  noli  del  quadrimestre  in  corso,  in  conformità 
alla  proposta  del  relatore,  e  per  le  ragioni  da  esso  addotte,  a  cui  il  Consiglio 
si  associa. 

Firmati:  Fiorito,  Sanguineti,  Guerci,  Gavotti,  Mirabello,  Palumbo. 
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MOVINENTO  DELL'EMIGR4ZI0NB  IT4LI4NA 

per  paesi  transoceanici  nel  S"*  trimestre  dell'anno  1908. 


Diamo  qui  appresso  notizia  del  numero  degli  emigranti  partiti 
durante  il  3**  trimestre  del  correate  anno  dai  porti  di  Genova,  Napoli 
e  Palermo.  Aggiungiamo  lo  cifre  degli  emigranti  provenienti  dall'Italia 
e  partiti  nello  stesso  periodo  di  tempo  dal  porto  di  Havre  con  i  piro- 
scafi della  Compagnie  Generale  Transadantique^  autorizzata  come  vet- 
tore per  la  linea  Havre-Nuova  York.  I  dati  seguenti  sono  estratti  dai 
registri  di  contabilità  del  Commissariato,  nei  quali  è  presa  nota  delle 
tasse  versate  dai  vettori  in  ragione  del  numero  degli  emigranti  tra- 
sportati (articolo  28  della  legge  suiremigrazione). 

Il  totale  degli  emigranti  partiti  durante  i  mesi  di  luglio,  agosto  e 
settembre  dell'anno  1903  fu  di  47,754,  in  confronto  di  43,330  par- 
titi nei  corrispondenti  mesi  dell'anno  precedente,  con  una  differenza 
in  più,  per  quest'anno,  di  4424. 

Emigranti  partiti  dal  l""  luglio  al  80  settembre  1908,  in  oonfronto 
di  queUi  partiti  nei  mesi  corrispondenti  dell'anno  precedente. 
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Gli  emigranti  partiti  nel  3^  trimestre  delPanno  1903,  in  confronto 
dei  3^  trimestre  dell'anno  1902,  si  dividevano  per  età  come  appresso  : 

3^  trimestre        3*  trimestre 
ig02  1903 

Al  di  sotto  di  un  anno 765                 780 

Da  un  anno  a  5  anni  non  compiati  .   .  3,697               3,777 

Da  5  a  10  anni  non  compiuti 2,753              2,790    . 

Da  10  anni  in  su 37,115  41,407 

Durante  il  3®  trimestre  1903  il  minor  numero  di  emigranti  si  ebbe 
nel  mese  di  Inglìo  (11,%1);  maggiore  fu  il  numero  nei  mesi  di  set- 
tembre (20,838)  e  di  agosto  (14,955). 

Nel  prospetto  che  segue  indichiamo  il  numero  degli  emigranti  par- 
titi mensilmente  dal  1°  luglio  al  30  settembre  1903,  divisi  per  porti 
d'imbarco  e  porti  di  destinazione. 
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Movimento  deiremisraalone  italiana  per  paesi  transoceanioi 
avvenuta  dal  1^  luglio  al  80  settembre  1908. 


• 

• 

PORTI  D'IMBARCO 

EMrOlURTI 

secondo  i  porti  di  deatinasione 

M 

MESI 

4 

a, 

.2 

*S 

ti 

b 

CQ 

s 
D 

09 

America 
centrale 

Stati 
del  Pacifldo 

•< 
H 
O 

H 

Genova    

1,287 

» 
» 
» 

504 
193 

» 
» 

528 

8,112 

752 

514 

59 

» 

10 

» 
» 

2,388 

1  Napoli 

8307 

Luglio  1908  ...  4 

'  Palermo 

752 

_ 

Havre 

514 

Totale  .   .  . 
'  Ganova    

1,287 

699 

9,906 

59 

10 

11,961 

1^2 

» 
» 
» 

458 
212 

» 
» 

742 
9,619 
1355 

968 

50 

» 

» 

10 

» 
» 

2,811 

1  Napoli •  • 

9331 
1355 

Agosto  1903  .  .  . 

'  Palermo 

Havre 

95S 

Totale  .  .  . 
Genova 

1,542 

670 

12,674 

59 

10 

14,955 

4^10 

» 
» 
» 

661 

211 

» 

932 

10,679 

2^70 

1366 

100 

» 

» 
» 
» 
» 

6/)12 

i  Napoli 

10,890 

Settembre  1903  .  , 

)  Palermo 

2,570 

[  Havre 

1,866 

Totale .  .  . 
lio  al  30  settembre  1903 .  . 

4.319 

872 

15,547 

100 

» 

20338 

ToUle  dal  1«  log 

7,148 

2^1 

38,127 

218 

20 

47,754 

Segue  il  prospetto  riassuntivo  deiremigrazione  italiana  per  paesi 
transoceanici  dal  1^  gennaio  1902  al  30  settembre  1903,  colla  indica- 
zione della  tassa  pagata  dai  vettori. 
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JBmlgTanti  italiani  partiti  per  paaai  traaaoaeaniei 
dal  I*  «rennnaio  1902  al  80  aettambre  1008. 
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AVVERTENZE  AGLI  EIIIIGR4NTI  ITALIANI 

intorno  ad  alcuni  paesi  esteri 


Colonizzazione  nelia  Repubblica  deirEquatore.  —  Fu  presentata 
al  Governo  della  Repubblica  deirEquatore  una  proposta  per  coloniz- 
zazione di  terreni,  i  quali  si  trovano  in  una  zona,  per  il  cui  possesso 
verte  contesa  fra  il  Governo  dell'Equatore  e  quello  del  Perù.  Si  vor- 
rebbero trarre  dall'Italia  famiglie  agricole  per  quella  intrapresa. 

Non  sapendosi  quali  garanzie  reali  siano  offerte  ai  coloni  per  assi- 
curare ad  essi  l'occupazione  ed  in  seguito  la  proprietà  della  terra,  il 
Commissariato  invita  le  autorità  governative  e  comunali  a  dissua- 
dere gli  agricoltori  dall'assumere  impegno  e  a  denunciare  all'autorità 
giudiziaria  coloro  che  volessero  arruolare  dei  lavoratori  per  la  suddetta 
impresa  {Circolare  n.  89  in  data  14  ottobre  1903). 

Gibutl.  —  Il  Governatore  di  Gibuti,  con  ordinanza  del  15  agosto 
1903,  ha  disposto  che  nessun  immigrante  sia  ammesso  a  sbarcare  in 
quella  colonia,  se  non  provi  di  avere  assicurata  un'  occupazione  me- 
diante contratto  stipulato  con  un  imprenditore  solvibile,  che  si  impe- 
gni a  sostenere  eventualmente  le  spese  del  suo  rimpatrio. 

Gli  immigranti  che  non  si  trovassero  nelle  condizioni  sopra  indi- 
cate, dovranno  dimostrare  di  possedere  una  somma  non  inferiore  a 
200  franchi. 


98 

I  signori  prefetti  e  sottoprefetti  e  i  sindaci  del  Regno  vorranno 
(ai  termini  del  regio  decreto  20  novembre  1902)  rifiutare  i  passaporti 
e  i  nulla  osta  per  Gibuti  a  quelle  persone  che  non  provassero  di 
essere  nelle  condizioni  previste  dalle  disposizioni  suddette  (CtrcoZar^ 
n.  90  in  data  25  ottobre  1903). 

Corsica.  —  Si  raccomigida  agli  emigranti  italiani  che  si  recano 
in  Corsica  di  munirsi  del  passaporto  per  V estero^  senza  del  quale,  giunti 
nell'isola,  sarebbe  ad  essi  molto  difficile  trovar  lavoro  e  potrebbero 
esser  dichiarati  in  contravvenzione  dalle  autorità  francesi  {Circolare 
n.  90  in  data  25  ottobre  1903). 
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LI  CONDIZIONI  DELL'IMMIGRAZIONE  AGRICOLA 

in  Ribeir&o  Preto  (San  Paolo,  Brasile)  (U. 


Uno  dei  più  importanti  ed  influenti  fazendeiri  di  Ribeirào  Preto, 
nel  mese  di  febbraio  u.  s.,  violando  i  patii  stabiliti  precedentemente, 
riduceva  le  mercedi  dei  coloni  di  10  milreis  (lire  it.  12  circa)  per  ogni 
migliaio  di  piante  di  caffè  coltivate,  e  di  100  reis  (lire  0. 12  circa)  per 
ogni  alqueire  (misura  di  50  litri)  di  caffè  raccolto.  L'esempio  fu  se- 
guito da  gran  parte  dei  fazendeiri  della  regione  e  si  può  fin  d'ora 
assicurare  che  tutti,  salve  rare  eccezioni,  adotteranno  la  stessa  misura 
sul  finire  del  corrente  anno,  col  concludersi  dei  nuovi  contratti. 

Si  dice,  in  difesa  della  tendenza  ribassista,  essere  giusto  che  le 
gravi  conseguenze  della  presente  crisi  siano  ugualmente  divise  fra 
tutte  le  classi  di  lavoratori  addetti  alla  coltivazione  del  caffè;  e  non 
pesino  quindi  solo  sul  proprietario  agricolo,  ma  anche,  proporziona- 
tamente, sul  colono  salariato. 

A  parte  le  ragioni  di  questa  condotta,  conviene  sopratutto  consi- 
derare l'influenza  ch'essa  avrà  sulle  condizioni  dei  coloni  italiani, 
occupati  in  così  gran  numero  nelle  fazende  di  questo  distretto. 

Non  si  può  determinare  sin  d'ora  a  che  limite  scenderà,  nei  nuovi 
patti,  la  media  delle  mercedi  coloniche.  Ma  se  si  basino  le  previ- 
sioni su  quanto  fu  già  fatto,  o  deciso  di  fare,  in  varie  adunanze  di 
fazendeiri,  ovvero  anche  sui  preavvisi  dati  particolarmente  ai  coloni 
dalle  amministrazioni  di  aziende  agrìcole,  sembra  potersi  stabilire 
con  certezza  che  detta  media  oscillerà,  per  la  zappatura  di  1000 


(1)  Queste  notizie  sono  il  compendio  di  informazioni  avute  da  diverse  fonti, 
che  si  riscontrano  e  si  completano  vicendevolmente.  —  Nota  del  Commissariato, 


é 

piante  di  caffè,  &a  un  minimo  di  60  milreis  (lire  it.  60  circa)  e  un  mas- 
simo di  70  milreis  (lire  it.  84  circa),  mentre  prima  oscillava  ordinaria- 
mente fra  i  70  e  gli  80  milreis  ;  -  e  per  ogni  alqueire  di  caffè  in  cocco 
raccolto,  fra  un  minimo  di  300  reis  (lire  0.  36)  e  un  massimo  di  500  reis 
(lire  0. 60),  retribuzione,  quest'ultima,  che  negli  anni  passati  rappre- 
sentava precisamente  il  limite  minimo  (1). 

Non  si  pecca  di  soverchio  pessimismo,  supponendo  che  nel  venturo 
anno  la  media  della  mercede  si  stabilisca  rispettivamente  a  60  milreis 
e  a  400  reis. 

Dato  che  ciò  si  verifichi,  ecco  quale  potrebbe  essere  il  bilancio  di 
previsione,  per  una  famiglia  normale  di  contadini  composta  di  due 
individui  atti  al  lavoro  e  una  donna  per  accudire  alla  casa: 

Entrate.  —  Coltivazione  di  5000  piante  di  caffè Milreis         300 

Raccolto  di  450  alqueires  di  cafTè  in  cocco ,             180 

Raccolto  di  3  carri  di  granturco,  a  30  milreis  il  carro  (S).   ...  90  j 

Raccolto  di  5  sacchi  di  fagiuoli,  a  8  milreis  il  sacco 40  >      270 

Allevamento  bestiame,  polli,  ecc.  (3) 140i 

Totale  entrate  .    .    .  Milreis  750 

Spese,  —  Vitto,  vestiario,  utensili  di  casa,  eventuali „  550 

Risparmio  netto  annuale  .    .   .  Milreis         ^X) 

che,  al  cambio  attuale  di  800  reis  per  ogni  lira,  corrispondono  a  lire  240. 

Tali  cifre  non  rappresentano  naturalmente  che  una  media  molto 

approssimativa,  e  possono  subire  variazioni  secondochè  si  modifichino 


(1)  Queste  previsioni  fanno  naturalmente  astrazione  dalle  condizioni  speciali  di 
alcuni  municipi.  In  quello  di  Sào  Smiào,  per  esempio,  le  mercedi,  per  quanto  ribas- 
sate, si  manterranno  al  di  sopra  di  tale  media;  ma  si  deve  considerare  che  per  al- 
cune condizioni  speciali  (natura  sassosa  del  terreno,  piantagioni  più  rade)  il  lavoro 
del  colono  riesce  colà  molto  più  lungo  e  faticoso.  Per  contro,  nel  municipio  di  Ser- 
tàoBuiho  pare  che  la  zappatura  del  caffè  non  verrà  più  pagata  addirittura,  venendo 
in  compenso  data  facoltà  al  colono  di  coltivar  cereali  per  proprio  conto  a  suo  pia- 
cimento. Abbondano  infatti,  in  quest'ultimo  municipio,  fazende  di  recente  forma- 
zione in  cui  la  coltivazione  dei  cereali  può  essere  molto  più  estesa. 

(2)  Calcolando  ogni  carro  di  l'i  sacchi,  e  ogni  sacco  di  100  litri.  Nel  prezzo  dei 
fagioli  e  del  grano  notavasi  quest'anno,  con  danno  dei  coloni,  una  decisa  tendenza 
al  ribasso. 

(3)  lì  profìtto  che  i  coloni  solevano  ritrarre  dalPallevamento  del  bestiame  è  an- 
dato notevolmente  diminuendo  per  causa  delle  numerose  malattie,  specie  dei  oiaialL 
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alcune  circostanze  di  fatto,  come  abbondanza  o  scarsezza  dei  raccolti, 
prezzo  più  o  meno  elevato  dei  generi  alimentari  coltivati  dai  coloni 
per  proprio  conto,  ecc.  Non  è  neppure  improbabile  che  una  famiglia 
che  conti  fra  i  suoi  membri  più  di  due  individui  adulti,  atti  al  lavoro, 
e  sia  stabilita  già  qui  da  parecchi  anni,  possa  realizzare  un  risparmio 
annuale  alquanto  maggiore  (1). 

D'altra  parte,  però,  bisogna  notare  che  il  caso  preso  ad  esempio 
presuppone  il  verificarsi  di  un  complesso  di  circostanze  favorevoli  che 
ben  di  rado  s' incontrano  riunite,  e  cioè  : 

I)  puntualità  nel  pagamento  delle  mercedi; 
II)  umanità  e  giustizia  del  fazepdeiro; 

III)  salute  buona  di  tutti  i  membri  della  famiglia  colonica  ; 

IV)  famiglia  di  coloni  molto  sobria  e  lavoratrice. 

Non  sarà  inutile  intrattenersi  sopra  ciascuna  di  queste  condizioni. 

I.  —  Vi  sono  tuttora,  come  vi  sono  sempre  stati,  fazendeiri  che, 
pur  avendone  i  mezzi,  non  retribuiscono  i  coloni  secondo  i  patti  sta- 
biliti: ma  questi  sono  una  piccola  minoranza.  Gol  prolungarsi  e 
coiracuirsi  dell'attuale  crisi,  cresce  invece  ogni  giorno  il  numero 
di  quelli  che  non  pagano,  o  pagano  male,  costrettivi  dalle  loro  pes- 
sime condizioni  finanziarie. 

Per  non  parlare  che  del  municipio  di  Ribeirào  Preto,  che  pure 
passa  per  uno  di  quelli  in  cui  le  condizioni  dei  proprietari  agricoli' 
sono  migliori,  o  meno  cattive,  sui  due  terzi  almeno  delle  grandi  fa- 
zende  in  esso  comprese  pesano  gravi  debiti  ipotecari  (confronta  Bol- 
lettino dell'emigrazione  -  anno  1902,  n.  8,  pag.  55).  E  coll'auircfentare 
delle  fazende  ipotecate,  si  ripete  anche  sempre  più  di  frequente  il  caso 
che  i  contratti  d' ipoteca  o  d'anticresi  avvengano  all'  insaputa  e  con 
grave  pericolo  degli  interessi  dei  coloni,  e  qualche  volta  siano  anche 
seguiti  dalla  perdita  delle  loro  mercedi  arretrate. 

In  tali  casi,  come  anche  in  quelli,  più  comuni,  di  semplici  paga- 
menti non  eseguiti,  o  male  eseguiti,  il  colono  non  può  che  ricorrere 


(1)  É  però  da  notarsi  che,  nel  primo  anno  dairarrìvo,  una  famiglia  riesce  a  mala 
pena  a  liberarsi  dai  debiU  che  ha  dovuto  contrarre  al  primo  giun^re  nella  fazenda. 


airAutorità  consolare;  la  quale,  a  sua  volta,  può  solo  tentare  un  com- 
ponimento amichevole  della  vertenza,  o  richiamare  officiosamente,  se 
ne  è  il  caso,  all'adempimento  del  suo  dovere  il  fazendeìro  incorretto. 

Ma  è  triste  dover  constatare  che  solo  in  casi  rari  i  signori  fazen- 
deiri  consentono  anche  solo  a  trattare  con  quest'autorità,  per  consi- 
mili vertenze. 

Falliti  cosi  i  tentativi  di  amichevole  componimento,  non  resterebbe 
al  colono  che  adire  la  via  giudiziaria;  ma  è  appena  necessario  aggiun- 
gere che  questa  è  qui,  anche  più  che  altrove,  lunga,  incerta  e  difficil- 
mente accessibile  ai  meno  abbienti. 

II.  —  Lo  spirito  di  umanità  e  di  rettitudine  del  fazendeiro  o  del 
personale  da  lui  dipendente  influisce  pure  moltissimo,  com'è  naturale, 
sul  grado  di  relativo  benessere,  o  malessere,  dei  coloni.  Ma,  purtroppo, 
continuano  a  sussistere  e  a  ripetersi  mólti  abusi  e^  maltrattamenti  dei 
coloni  che  furono  già  ripetutamente  segnalati. 

E  se  sono  forse  diminuiti  i  casi  di  offese  fisiche  gravi  a  danno  dei 
coloni,  si  sono  però  accresciute,  col  presente  disagio  economico,  le  oc- 
casioni di  attriti, 'minaccie  e  vessazioni,  da  parte  sopratutto  del 
basso  personale  addetto  alla  sorveglianza  dei  lavoratori. 

È  significativo  il  fatto  che  sono  sopratutto  le  fazende  ove  i  paga- 
menti sono  più  irregolari  quelle  da  cui  giungono  anche  più  spesso 
reclami  per  maltrattamenti. 

Nel  fazendeiro  indebitato  prevale  una  cieca  irritazione  per  la  si- 
tuazione a  cui  è  ridotto  non  del  tutto  per  colpa  sua,  anziché  la  consi- 
derazione della  necessità  dì  non  allontanare  da  sé  la  mano  d'opera,  la 
cui  cooperazionc  diventa  oggi  por  lui  sempre  più  rara  e  preziosa.  Egli 
si  ostina  a  considerare  i  coloni  come  nemici  che  diminuiscono  la  sua 
già  tanto  misera  riserva  di  denaro,  non  come  alleati  coi  quali  do- 
vrebbe far  causa  comune  in  questi  giorni  così  difflcili  per  tutti. 

E  come  contro  i  dinieghi  ingiusti  di  pagamento,  così  anche  nel 
caso  di  maltrattamenti  sofferti  sono  scarsi  i  mezzi  di  difesa  del  colono. 

Solo  nei  casi  veramente  gravi  risulta  essere  di  qualche  efficacia 
l'intervento  dell'autorità  consolare,  sia  che  riesca  a  promuovere  diret- 
tamente ringerenza  della  locale  polizia,  sia  che  apra,  per  conto  suo, 
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una  inchiesta,  sollecitando  poi»  se  ne  è  il  caso,  Tìntervenlo  della  auto- 
rità giudiziaria.  Ma  quando  i  maltrattamenti  non  implichino  offese 
fisiche  gravi,  l'intervento  della  polizia,  anche  quando  si  riesca  ad  otte- 
nerlo, è  generalmente  tardo  e  poco  volonteroso. 

HI.  —  Quanto  alla  buona  salute  di  cui  debbono  godere,  per  non 
sbilanciarsi,  i  nostri  coloni,  anche  questa  è  una  circostanza  altrettanto 
preziosa  che  infrequente  a  verificarsi.  Quando  non  si  tratti  di  malattìe 
più  gravi,  sono  abbastanza  spesso  infermità  d'occhi  (congiuntivi! i,  tra- 
coma), anemie  intertropicali  {am'trellon)^  febbri  palustri  che  colpiscono 
l'uno  o  l'altro  membro  della  famiglia  rendendolo  per  qualche  tempo 
inabile  al  lavoro  e  assorbendo  in  breve  i  risparmi  fatti.  Poiché  rare 
sono  le  fazende  in  cui  sia  stabilito  un  servizio  medico  speciale  e  a  buon 
mercato  ;  e  la  visita  del  dottore,  chiamato  dal  centro  più  prossimo, 
costa  dai  30  milreis  ai  50  milreis,  ma  qualche  volta  anche  molto  di  più. 

Da  alcuni  anni,  poi,  la  temuta  febbre  gialla  ha  cominciato  a  fare 
la  sua  triste  comparsa  ora  nell'uno  ora  nell'altro  di  questi  centri  del- 
l'interno dello  Stato,  e,  dal  gennaio  al  maggio  del  corrente  anno,  ha 
infierito  per  la  prima  volta  anche  in  Ribeirào  Preto.  Stante  la  rigorosa 
vigilanza  usata,  non  credo  però  che  siasi  ancora  dato  il  caso  che  l'epi- 
demia sia  penetrata  nel  recinto  di  alcuna  di  queste  fazende. 

IV.  Di  proposito  si  è  compresa,  fra  le  condizioni  pel  relativo  be- 
nessere dei  coloni,  anche  questa,  che  la  famiglia  colonica  sia  molto 
sobria  e  lavoratrice. 

Come  è  certo  infatti  che,  accanto  ai  cattivi  fazendeiri,  ve  ne  sono 
ancora  altri  giusti  ed  umani,  così  è  vero  che  alcuni  dei  nostri  coloni 
possono  trovarsi  ridotti  in  cattive  condizioni,  per  propria  colpa,  per 
indolenza,  per  turbolenza,  e  per  soverchia  facilità  a  mutar  fazenda, 
anche  rompendo  i  patti  stabiliti  e  causando  pregiudizi  ai  padroni.  Ma 
gli  stessi  fazendeiri  sogliono  riconoscere  che  la  nostra  massa  emigra- 
toria di  contadini,  almeno  pei  quattro  quinti,  è  composta  di  elementi 
buoni  ed  anche  ottimi,  dal  punto  dì  vista  della  laboriosità  e  della  so- 
brietà della  vita. 

Il  prossimo  ribasso  delle  mercedi  coloniche  non  è,  dunque,  solo 
una  misura  di  per  sé  abbastanza  grave;  ma,  per  chi  la  considera 
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in  relazione  alle  callide  condizioni  già  esistenti,  è  chiaro  che  per 
molti  dei  nostri  coloni,  specie  per  quelli  arrivati  da  poco  tempo,  essa 
renderà  Tattuale  situazione  quasi  affatto  insostenibile. 

Nessun  segno  appare,  d'altra  parte,  da  cui  si  possa  argomentare 
che  la  grave  crisi  economica  che .  travaglia  questo  Stato  si  avricinì 
ad  un  termine;  né,  essa  perdurando,  si  vede  la  possibilità  di  miglio- 
rare seriamente  le  condizioni  dei  lavoratori  agricoli  occupati  in 
queste  fazende. 

É  vero  che  in  alcune  recenti  adunanze  tenute  da  fazendeiri  per 
decidere  il  ribasso  delle  mercedi  vennero  anche  fatti  voti  perchè  sia 
finalmente  assicurata,  con  una  legge,  la  garanzia,  cioè  il  privilegio  dei 
crediti  dei  coloni.  Ma  non  si  può  far  a  meno  di  pensare  che,  mentre  il 
ribasso  delle  mercedi  coloniche  sarà,  fra  quattro  o  cinque  mesi,  un 
fatto  compiuto,  la  legge  da  gran  tempo  invocata  rimarrà,  come  è 
rimasta  sino  ad  oggi,  una  buona  intenzione  e  nulla  più. 

Del  resto,  perchè  una  legge  siffatta  potesse  riuscire  di  una  reale 
efficacia  occorrerebbe  che  fosse  coordinata  con  tutta  una  serie  d'altri 
provvedimenti  sulla  formazione  e  sull'osservanza  dei  patti  agrìcoli. 

Anche  i  patronati  degli  emigranti,  che  vanno  ora  istituendosi,  se 
potranno  porre  un  rimedio  ad  alcuni  mali  minori,  non  potranno  mai 
far  si  che  chi  non  può  pagare  paghi;  né,  in  fatto  di  trattamento  per- 
sonale del  colono,  potranno  ottenere  più  di  quanto  hanno  ottenuto, 
sino  ad  oggi,  le  autorità  consolari. 

Dei  presenti  pericoli,  e  di  quelli  anche  maggiori  cui  vanno  incontro, 
sembrano  del  resto  essere  abbastanza  consci  i  nostri  coloni  qui  sta- 
biliti. Il  Consolato  è  giornalmente  assediato  da  gruppi  d'emigranti  che 
chiedono  il  rimpatrio,  o  domandano  informazioni  circa  la  supposta 
apertura  di  nuove  correnti  emigratorie. 

La  statistica  mensile  delle  partenze  di  coloni  italiani  dal  porto  di 
Santos  è  del  resto  abbastanza  significativa.  E  anzi  da  prevedersi  con 
certezza  che,  anche  da  questo  distretto,  il  movimento  di  partenza 
prenderà,  alla  fine  dei  lavori  del  raccolto,  proporzioni  sempre  maggiori. 

Né  tale  movimento  può  ini  alcun  modo  deplorarsi.  Sia  infatti  che 
la  crisi  debba  ancora  prolungarsi  per  un  tempo  indefinito,  sia  che, 


come  altri  credono,  la  rovina  di  tutti  i  fazendeiri  più  indebitati  e  com- 
promessi abbia  fra  non  molto  a  porvi  un  termine,  è  desiderabile  che 
il  minor  numero  possibile  di  nostri  connazionali  sia  coinvolto  nelle  im- 
minenti sventure. 

Del  resto,  anche  se  i  tempi  avessero  da  migliorare,  la  scarsezza 
che  dovrebbe  quanto  prima  verificarsi  della  mano  d'opera  agricola, 
potrebbe  essere,  in  ogni  caso,  una  dura,  ma  utile  esperienza  per  buona 
psgrte  di  questi  proprietari  agricoli.  Considerevolmente  diminuita  di 
numero  la  massa  dei  nostri  emigrati,  questi  non  sarebbero  più  co- 
stretti ad  accettar  lavoro  da  qualunque  parte  venga  loro  offerto,  ma 
potrebbero,  anche  per  cura  dell'autorità  consolare  o  dei  patronati, 
dirìgersi  esclusivamente  verso  quelle  fazende  le  cui  condizioni  riman- 
gono ancora  notoriamente  buone. 

Ma  perchè  sì  possa  compiere  questo  lavoro  di  eliminazione  e  di  se- 
lezione, che  si  è  spontaneamente  iniziato,  occorre  che  al  crescente 
numero  di  emigranti  che  rimpatriano  corrisponda  un  numero  sempre 
minore  di  emigranti  in  arrivo. 

Concludendo,  le  condizioni  della  nostra  emigrazione  agricola  in 
buona  parte  di  queste  fazende,  continuano  ad  essere  cattive;  scarsi  e 
di  poca  efficacia  sono  troppo  spesso  i  mezzi  di  aiuto  e  di  protezione 
dei  coloni  italiani  qui  stabiliti  ;  e  infine  la  loro  situazione  non  potrà 
che  sensibilmente  peggiorare  col  concludersi  dei  nuovi  contratti  e  col 
prolungarsi  della  presente  crisi. 
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INCHIKSTA  SUGLI  ABUSI  GOi^TRO  GLI  ITALIANI 

nel  '\Ve8t  Virginia. 

(RclaBlone  dciravv.  «IMO  G.  SPERANZA,  •e^pt^tmrìo  della  S^eieiA 
per  la  protcsioiie  desìi  iiDDiiirrikntl  ItallaBl  di  Hew  T«rk). 


Venuto  a  cognizione  di  maltrattamenti  di  cui  erano  vittime  ope- 
rai italiani  nel  West  Virginia,  il  R.  Commissariato  incaricò  di  una 
inchiesta  la  "  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  di 
New  York  »  riconosciuta  dal  nostro  Governo.  L'inchiesta  fu  com- 
piuta in  modo  perfettamente  soddisfacente  dal  segretario  della  So- 
cietà, il  quale  ne  rese  conto  colla  seguente  relazione,  in  data  del 
15  maggio  1903,  che  fu  già  pubblicata  in  un  giornale  di  New  York. 


Sul  finire  dell'aprile  1903  fui  richiesto  di  andare  nel  West  Virginia  per 
accertare  quanto  vi  fosse  di  vero  in  talune  lagnanze  relative  a  pretesi  abusi 
commessi  a  danno  di  italiani  ;  lagnanze  che  erano  state  mosse  all'Ambasciata 
italiana  di  Washington,  alle  autorità  consolari  di  New  York,  Filadelfia  e 
Fairmont,  ed  alla  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  di 
Nuova  York. 

Secondo  le  istruzioni  avute  io  mi  recaia  Charleston  (West  Virginia), che 
feci  il  centro  delle  mie  indagini. 

Le  mie  investigazioni  durarono  dal  30  aprile  al  18  maggio  1903,  e  furono 
estese  ai  luoghi  seguenti:  Clay  e  Otter,  nella  sezione  di  Elk  Ri  ver;  Goal- 
sburg,  Acme  e  Kayford  nella  sezione  di  Cabin  Creek;  Raleigh,  Atkinsville  e 
Beckley  nella  regione  di  Piney  Creek;  e  infine  Elizabeth  nella  contea  di  Wirt, 
Prince  e  Hinton. 

Per  una  migliore  valutazione  dei  fatti  di  cui  si  tratta  qui  appresso  è  ne- 
cessario premettere  alcune  considerazioni  intorno  alle  condizioni  geografiche 
ed  economiche  delle  regioni  alle  quali  furono  estese  le  indagini. 

Lo  Stato  di  West  Virginia  sì  trova  in  un  periodo  di  attivo  sfruttamento 
delle  sue  ricchezze  naturali,  specialmente  dei  legnami  e  del  carbone.  11  tra- 
sporto di  tali  prodotti  rende  necessarie  numerose  costruzioni  ferroviarie. 
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La  domanda  di  mano  d'opera  è  grande  e  incessante,  e  si  può  forse  dire  che 
in  nessun  altro  Stato  la  mano  d'opera  sia  così  inadeguata  alla  domanda  come 
nel  West  Virginia.  Ed  è  veramente  un  fatto,  incontrastato  che  questa  grande 
e  continua  richiesta  di  braccia  ha  condotto  nello  Stato  non  solo  persone 
piuttosto  inadatte  alle  dure  condizioni  della  vita  che  si  vive  nei  campi  di  la- 
voro, ma  anche  gente  sfrenata  e  brutale  che  in  talune  contee  è  fonte  di  reali 
pericoli. 

In  parte  per  tener  soggetto  un  tale  elemento,  costituito  di  gente  senza 
legge,  e  in  parte  per  ragioni  delle  quali  si  parlerà  in  seguito,  alcuni  appalta- 
tori di  lavori  si  sono  appigliati  al  sistema  di  impiegare  dei  capi  (bosses)  e  dei 
sorveglianti,  i  quali  mantengono  la  loro  autorità  ricorrendo  ad  atti  che  sono 
aperta  sfida  alla  legge  e  ripugnano  ai  principi  di  equità  e  di  giustizia. 

È  notorio  che  in  certe  contee  la  vita  umana  è  tenuta  in  poco  conto  e  la 
improvvisa  e  inesplicabile  scomparsa  di  lavoratori,  bianchi  o  neri,  npn  è  un 
fatto  eccezionale. 

La  possibilità  dell'arbitrio  è  rafforzata  dalle  stesse  condizioni  fisiche  del 
paese. 

Il  largo  bacino  del  fiume  Kanawha  è  alimentato  da  innumerevoli  corsi  e 
fiumicelli,  fluenti  da  distinte  scaturigini  montane. 

Lungo  il  maggiore  di  quei  corsi  d'acqua,  come  è  quello  di  Piney  e  di 
Gabin,  vengono  costruite  delle  strade  ferrate  pel  tra'>porio  del  carbone  e  dei 
legnami.  Per  quanto  sieno  vicine,  le  valli  ove  scorrono  quei  fiumicelli  son 
tuttavia  interamente  separate  una  dall'altra,  da  alte  montagne,  cosi  che  la 
vicinanza  di  un  campo  di  lavoro,  posto  in  una  valle,  rispetto  a  un  altro  campo 
di  lavoro  situato  in  un'altra  valle  appena  un  miglio  lontana,  non  significa 
possibilità  di  contatti  socievoli,  ma  piuttosto  vero  e  proprio  isolamento. 

L'accesso  da  un  campo  all'altro  è  solamente  possibile  andando  in  giù  fino 
allo  sbocco  del  corso  d'acqua,  e  risalendo  poi  lungo  l'altro  corso  d'acqua. 

È  ovvio  dunque  che  molti  di  cotali  accampamenti  di  lavoratori  importano, 
per  la  più  parte  di  coloro  che  vi  dimorano,  l'allontanamento  da  ogni  civile 
convivenza;  ed  ai  lavoratori  stranieri  che  provengono  dalle  città  e  special- 
mente ai  francesi  ed  agli  italiani,  quei  campi  di  lavoro  debbono  sembrare 
dei  deserti,  degui  solo  di  animali  selvaggi. 

D'altra  parte,  tale  isolamento  che  rende  gli  uomini  ansiosi  di  andarsene 
via,  offre,  a  coloro  che  si  sono  impegnati  di  fornire  un  dato  lavoro  in  un 
dato  tempo,  la  maggior  tentazione  di  adoperar  mezzi  che  nessuna  legge  e 
nessuna  morale  potrebbe  approvare,  allo  scopo  di  ottener  che  anche  gli 
uomini  di  mala  voglia  lavorino  attivamente. 

Né  dobbiamo  dimenticare  che  i  lavoratori  ascritti  alle  unioni,  di  fronte  a 
quelli  che  non  si  sono  ascritti  —  gli  uni  e  gli  altri  son  di  numero  quasi  pari 
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nel  West  Virginia  —  creano  un  ambiente  dì  contr&sti  e  rappresaglie,  il  quale, 
sebbene  non  inflaisca  direttamente  sai  lavoratori  italiani,  tende  tiHtavia  a 
rafforzare  in  tutti  gli  accampamenti  quei  sentimenti  di  sospetto  e  di  diffi- 
denza che  corrono  tra  imprenditori  e  operai. 

Premesse  tali  considerazioni,  esaminiamo  adesso  i  fatti. 

È  ragionevole  presumere  che  nessun  imprenditore  di  lavoro  tenda  a  la- 
sciar insoddisfatti  i  suoi  uomini. 

A  parte  ogni  considerazione  sentimentale,  e  ponendoci  solo  dal  punto  di 
vista  degli  affari,  una  persona  malcontenta  è  un  lavoratore  inefficace. 

È  dunque  da  presumere  «:he  gli  imprenditori  del  West  Virginia  non  de- 
siderino di  abusare  dei  loro  operai.  Tuttavia  la  scarsezza  delle  braccia  e  la 
necessità  di  fornire  delle  opere  in  un  tempo  dato,  ed  anche  la  qualità  di  aU 
cuni  di  quegli  operai  che  hanno  intristito  il  paese,  hanno  indotto  alcuni  im- 
prenditori ad  adoperar  metodi  che,  se  fossero  conosciuti,  non  troverebbero 
appoggio  nel  pubblico  sentimento. 

Le  cause  di  tali  metodi  dannosi  sono  da  ricercarsi:  1*  nel  modo  d'arruo- 
lamento della  mano  d'opera;  2*  negli  abusi  dei  commissari  pei  viveri  (te- 
nitori di  botteghe  negli  accampamenti);  3^  nell'impotenza  in  cui  si  è  di 
impedire  atti  brutali  da  parte  dei  bosses. 

■ 

I.  —  Le  agenzie  ohe  forniscono  la  mano  d'opera. 

A  ragione  o  a  torto  PWest  Virginia  è  evitato  dai  lavoratori  italiani. 
È  opinione  della  maggior  parte  dei  *  banchieri  „  della  città  di  New  York 
che  gli  italiani  non  vogliano  andare  nel  West  Virginia  finché  non  saranno 
fatte  loro  specialissime  proposte  favorevoli,  e  che,  anche  in  questo  caso, 
saranno  pochi  quelli  che  andranno. 

Ora  avviene  che  quando  le  agenzie  sulle  quali  si  può  meglio  fidare 
non  possono  fornire  le  braccia  richieste,  coloro  che  fanno  contratti  di  mano 
d'opera  si  rivolgono  ad  altre  agenzie  meno  raccomandabili. 

Tolte  poche  eccezioni,  tutti  gli  uomini  furono  inviati  nel  West  Vir- 
ginia 0  da  P.  Avallone  (17  Mulberry  St.)  o  da  G.  Pellegrino  (117  Mul- 
berrjr  St.),  entrambi  di  New  York. 

Ed  è  anche  dimostrato  che  quei  due  uomini  (Avallone  e  Pellegrino)  — 
i  cui  atti  sono  stati  presi  in  esame  da  questa  Società  —  si  appigliarono 
a  mezzi  che  quasi  rasentano  la  frode  per  indurre  alcuni  di  quei  lavoratori 
ad  andare  nel  West  Virginia;  e  non  esitarono  a  inviare  sarti,  barbieri, 
camerieri  ed  altrettali  persone,  disadatte  pel  lavoro  richiesto. 

Nessun  biasimo  può  esser  bastevole  contro  co  tali  agenti  che  traggono 
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partito  dall'ignoranza  e  dalla  fiducia  che  i  meno  accorti  de*  loro  conna- 
zionali pongono  in  essi. 

Contro  tali  uomini,  una  sola  cosa  è  possibile.  Poiché  essi  vivono  solo 
della  circoscritta  vita  della  colonia  italiana,  bisognerebbe  contro  di  essi 
adoperare  una  pubblicità  larga  e  senza  ritegno,  affinchè  la  loro  mal  acqui- 
stata fiducia  e  il  male  acquistato  potere  possano  venire  distrutti. 

Intanto  le  senserie  pagate  dagli  impresari  di  lavori  agli  agenti  che  for- 
niscono i  lavoratori  sembrano  insufficienti,  e  tali  da  non  indurre  sempre 
quegli  agenti  a  inviare  uomini  nel  West  Virgìnia,  onde  avviene  che  si 
ricorra  a  mezzi  dei  quali  ci  occupiamo  qui  appresso. 


II.  —  Gli  abusi  dei  commissari  per  i  viveri. 

• 

Si  trae  un  buon  profitto  dairesercìzio  di  un  i  bottega  di  provvigioni  in 
un  accampamento  di  lavoratori,  anche  quando  l'esercizio  sia  condotto  su 
basi  legittime.  Ma  ad  ogni  modo  tale  esercizio  è  un  a£fare  minuto  nel  quale 
grimpresari  non  amano  di  ingerirsi. 

Io  ho  trovato  che  nella  contea  di  Raleigh,  la  ditta  '^  Carpenter  e  Boxlej 
Bros  „,  che  possiede  parecchi  accampamenti,  come  pure  C.  P.  Harman, 
ha  concesso  il  diritto  dì  tenere  bottega  di  provvigioni  al  suddetto  Pelle- 
grino, per  la  considerazione  che,  venendo  ad  essere  interessato  in  tal  negozio, 
il  Pellegrino  avrebbe  fornito  gli  uomini  necessari  ai  lavori,  e  in  certi  casi 
avrebbe  garantito  anche  il  costo  del  trasporto  dei  lavoratori.  La  maggior 
parte  degli  abusi  ai  quali  un  tal  sistema  conduce  verrà  presa  in  conside  • 
razione  quando  si  tratterà  della  impossibilità  di  impedire  atti  brutali  da 
parte  dei  bosses. 

Basti  qui  dire  che  sebbene  i  lavoratori  sieno  lasciati  liberi  di  "compe- 
rare dovunque  „  il  loro  vitto,  non  c'è  altro  luogo  dove  essi  possano  com- 
prare i  viveri,  eccetto  la  bottega  dell'accampamento. 

Coloro  che  fanno  contratti  di  mano  d'opera  si  mostrano  sempre  defe- 
renti verso  i  fornitori  di  commestibili,  e  quando  avvengono  lagnanze  circa  i 
prezzi  e  il  genere  delle  merci,  non  trovano  mai  da  ridire  contro  i  mede- 
simi. Se  le  lagnanze,  come  spesso  avviene,  si  riferiscono  all'esorbitanza 
dei  prezzi,  il  lavoratore  non  ha  modo  di  farle  valere,  perchè  ciò  che  il 
lavoratore  deve  alla  bottega,  a  torto  o  a  ragione,  viene  detratto  dal  suo 
salario,  e  dato  al  proprietario  di  essa  dall'arruolatore  della  mano  d'opera, 
da  colui  cioè  che  ha  contrattato  gli  operai,  e  ai  quali  per  conto  dell'impresa 
paga  i  salari  pattuiti,  meno  le  spese  di  vitto,  nel  modo  indicato. 

Un  altro  grave  inconveniente  deriva  dal   fatto   che  il  magazziniere  si 
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vale  della  cosiddetta  boarding-house^cWt  vìgente  nel  West  Virginia,  per 
arrestare  gli  scontenti  che  siano  desiderosi  di  lasciare  il  campo. 

Questa  legge  fu  applicata,  in  un  caso  simile,  nel  campo  di  Harman,  a 
Beckley,  sebbene  il  magistrato  di  accusa,  signor  Me.  Ginnis,  mi  abbia  detto 
che  era  dubbio  se  una  tal  legge  potesse  venire  applicata  alle  shanty 
board  (1)  di  un  accampamento  di  lavoratori. 

Io  ho  anche  chiesto,  su  questo  punto,  Topinione  del  Procuratore  Gene- 
rale del  West  Virginia. 

La  responsabilità  degli  imprenditori  —  per  questa  parte  ~  è  di  carattere 
negativo.  E  certamente  in  loro  potere  di  prevenire  gli  abusi  che  si  com- 
mettono nelle  botteghe  di  viveri  deiraccampamento. 

È  mia  opinione  che  nessun  lavoratore  dovrebbe  essere  inviato  in  un 
campo  dove  il  magazzino  di  viveri  non  sia  direttamente  esercito  dallo 
stesso  imprenditore,  o  dalla  Compagnia  imprenditrice  dei  lavori. 

III.  —  Gli  abu8i  dei  <«  bosses  **. 

Mi  duole  di  dover  dire  che,  per  quel  che  concerne  gli  abusi  dei  bosses, 
le  lagnanze  presentate  dai  lavoratori  italiani  sono  state  moralmente  pro- 
vate in  ogni  caso,  e  anche  quasi  in  ogni  caso  legalmente  sostenute. 

•   Io  avevo  dato  poco  credito  a  co  tali  lagnanze,  ma  l'indagine   compiuta 
sul  luogo  prova  la  loro  verità. 

Indubbiamente,  nella  più  parte  dei  campi  visitati,  yige  un  sistema  di 
intimidazione,  che  va  dal  simulato  ma  effettivo  i^^olamento  degli  uomini,  al 
terrorismo  brutale. 

Le  spese  del  trasporto  dei  lavoratori  sono  in  generale  anticipate;  ed 
esse,  a  15  dollari  a  testa,  rappresentano,  per  ogni  centinaio  di  uomini,  un 
investimento  di  1500  dollari.  Ora,  se  gli  operai  pensano  di  andarsene, 
apportano  una  evidente  perdita  agli  imprenditori.  Bisogna  pertanto  rico- 
noscere che  la  tentazione  di  trattenere  a  qualunque  costo  i  lavoratori  è 
spinta  al  massimo  punto. 

C'è  un  modo  col  quale  si  potrebbero  trattenere  gli  operai  senza  ricor- 
rere a  mezzi  illegali,  ed  io  ne  parlerò  più  avanti,  ma  gli  imprenditori 
hanno  mancato,  finora,  di  valersene. 

L'impiego  di  uomini  armati  per  impedire  che  i  lavoratori  abbandonino 
il  campo,  0  per  altrimenti  intimidirli,  è  largamente  provato. 


(1)  La  shanty  board  è  una  capanna  dove  si  mangia;  la  boarding-houst-Iaw  riguarda 
invece  quelle  case  dove  si  fa  pensione  nei  modi  normali. 
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È  possìbile  che  alcune  guardie  armate,  nella  contea  di  Raleigh,  siano 
state  adibite  dai  produttori  di  carbone  per  proteggere  la  loro  proprietà 
dagli  scioperanti,  ma  è  dimostrato  che  anche  in  tali  casi  i  bosses  arverti- 
rono  i  loro  uomini  che  quelle  guardie  stavano  là  per  impedir  loro  di  la- 
sciare l'accampamento. 

Nel  distretto  di  Oabin  Creek  corre  un  faceto  detto  popolare,  e  cioè  che 
gli  italiani  "  appartengono  tutti  alla  Famiglia  Reale  j,  e  tale  detto  popolare 
deriva  dal  fatto  che  di  notte  tempo  una  sentinella  monta  la  guardia  in- 
nanzi le  loro  capanne. 

In  un  accampamento  dove  erano  impiegati  lavoratori  italiani,  trovai  un 
operaio  americano  che  portava  magnificamente  la  divisa  della  National 
Detective  Association,  Egli  convenne  meco  che  il  suo  incarico  era  spirato 
e  che  non  aveva  diritto  a  portar  quella  divisa,  e  perciò  se  la  tolse.  Indub- 
biamente si  trattava  di  una  forma  d'intimidazione. 

Molti  fatti  diinostrano  che  i  bosses  vanno  generalmente  armati.  Ho 
veduto  con  i  miei  occhi  un  imprenditore  (0.  P.  Karman)  armato  di  un  grosso 
revolver  nella  stessa  sede  della  contea  di  Raleigh,  ed  ho  incontrato  il  giudice 
di  pace  che  andava  a  cavallo  munito  di  un  fucile,  ed  accompagnato  da  tre 
uomini  ugualmente  a  cavallo. 

Richiamo  l'attenzione  su  due  esempi  di  estrema  intimidazione  e  di  bruta- 
lità. E  mi  si  conceda  di  premettere  che  le  accuse  di  trattamenti  brutali  sono 
ampiamente  suffragate. 

L'estremo  terrorismo  è  dimostrato  dal  seguente  fatto  avvenuto  a  Acme 
in  uno  degli  accampamenti  di  Boxley. 

Parecchi  italiani  che  non  potevano  più  oltre  sopportare  i  maltrattamenti 
cui  venivano  sottoposti  per  opera,  specialmente,  di  un  tale  Me.  Gowan,  detto 
il  "  gran  capo  „  (the  Big  Boss)^  decisero  di  fuggire.  Ma  furono  inseguiti  da  più 
uomini  armati  di  fucili  e  di  revolvers.  Una  guardia  tolse  una  sbarra  di  ferro 
a  certo  Gentile,  e  con  essa  colpi  parecchi  dei  fuggitivi,  tra  i  quali  alcuni 
tedeschi.  Ricondotti  indietro  in  tal  modo,  a  due  di  quelli,  Gentile  e  Cervi,  fu 
concesso  di  lasciare  Taccampamento  il  29  di  dicembre,  contro  il  pagamento 
di  dollari  8.  60  (43  lire)  invece  di  dollari  3.60.  Ed  essi  furono  informati  che 
il  pagamento  di  5  dollari,  extra,  era  dovuto  per  la  retribuzione  delle  guardie. 
E,  che  questo  tributo  per  le  "  guardie  ,  sia  stato  imposto  pure  in  altri  casi, 
risulta  da  analoghe  testimonianze. 

La  storia  raccontata  da  un  operaio  italiano,  certo  Mancuso,  e  comprovata 
pienamente,  è  un  esempio  di  grande  brutalità  e,  nello  stesso  tempo,  di 
splendido  eroismo  inconsapevole. 

Un  lavoratore  di  uno  degli  accampamenti  di  Boxley,  che  era  stato  atter- 
rato e  veniva  battuto  da  un  '^  boss  ,  armato  di  un  pesante  bastone,  gridava 
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ai  suoi  compatriotti  che  acoorressero  a  salvarlo  io  nome  della  comananza  del 
sangue. 

Allora  il  Mancuso  e  nn  tal  Cervi  accorsero  con  i  loro  picconi  per  soc- 
correre  il  disgraziato,  ma  furono  inseguiti  dai  loro  propri  bosses  i  quali  li 
arrestarono  puntandoli  con  i  revolvers.  Sicché  essi  non  potendolo  aiutare 
gridarono  al  mal  capitato  che  non  resistesse  oltre,  o  sarebbe  stato  certo 
ucciso. 

Sembra  che  Tuomo  che  era  stato  atterrato  fosse  poi  costretto  a  mettersi 
in  pìe(\i,  e  venisse  spinto  innanzi  dal  boss,  ed  ogni  volta  che  quegli  cadeva 
questi  gli  inferiva  dei  colpi  con  un  lungo  bastone. 

L'estremo  della  brutalità  è  dimostrato  dal  caso  capitato  al  Gerardi,  impie- 
gato anche  lui  in  uno  dei  campi  di  Boxley.  Il  Gerardi  aveva  esercitato  il  me- 
stiere di  cameriere,  e  non  aveva  una  costituzione  molto  forte,  però  era  un 
piemontese  attivo  e  intelligente.  Un  giorno  gli  fu  comandato  dal  boss  di 
sforzarsi  a  sollevare  un  masso,  e  siccome  il  Gerardi  non  si  sentiva  capace  di 
far  ciò  da  solo,  chiese  a  un  negro,  il  quale  lavorava  là  presso,  che  lo  aiutasse. 
Ma  il  boss  allora  mosse  per  batterlo,  e  il  Gerardi,  temendo  di  peggio, 
tentò  e  si  sforzò  di  sollevare  quel  masso,  traendone  per  risultato  un* ernia. 
Nessuna  giustizia  fu  resa  al  Gerardi,  e  nessuna  indennità  gli  fu  data. 

L'estremo  del  disprezzo  per  la  legge,  e  della  indifferenza  delle  autorità 
locali,  è  dimostrato  da  un  caso  ben  accertato,  avvenuto  a  Becklej,  dove  sei 
italiani  che  lasciarono  Taccampamento  a  causa  dei  maltrattamenti  patiti, 
mentre  erano  sotto  accusa  per  preteso  mancato  pagamento  del  vitto  ricevuto, 
vennero  legati  insieme  con  corde  da  un  imprenditore  (Harman)  che  penetrò 
nella  sala  del  Gran  Giuri  nella  Corte  della  contea,  e  poi,  marciando  alla  loro 
testa  menò  gli  uomini  nella  pubblica  via,  dove,  in  presenza  dell*  '^  interacittà  . 
e  di  parecchi  pubblici  ufficiali,  li  attaccò  a  un  mulo:  e  li  avrebbe  a  quel  modo 
trascinati  indietro  all'accampamento,  se  un  giudice  di  pace  non  fosse  inter- 
venuto. 

Veramente  io  dubito  molto  se  quel  magistrato  non  si  sia  reso  colpevole, 
a  dir  poco,  di  irregolarità  di  procedura  a  causa  di  certi  atti  e  di  talune  omis- 
sioni avvenute  in  seguito  a  questo  incidente,  come  risulta  da  testimonianze 
giurate. 

Lo  richiesi  di  alcune  trascrizioni  dal  suo  registro,  atte  a  gettar  luce 
sull'affare,  ma  quantunque  io  abbia  già  pagato  per  ottenerle,  quel  magistrato 
non  le  ha  ancora  inviate. 

È  impossibile  riassumere  i  fatti  di  abusi,  e  bisogna  riferirsi  alle  testimo- 
nianze, alle  narrazioni  documentate,' alla  corrispondenza,  ai  rapporti. 

Io  non  sostengo  che  ogni  cosa  che  risulta  sia  perfettamente  vera,  nò  che 
ogni  racconto  fatto  sia  da  esser  creduto,  e  invero  a  molti  racconti  io  stesso 
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non  ho  dato  alctin  peso.  So  bene  che  molte  dichiarazioni  sono  per  sentita  dire, 
e  non  sarebbero  accolte  in  nna  Corte  giudiziaria.  Tuttavia  bisogna  anche 
giustamente  considerare  la  difficoltà  che  s'incontra  nel  raccogliere  prove  di 
tal  genere. 

La  crudeltà  dei  bosses  è  notoria,  ma  è  impossibile  di  ottenere  da  qual- 
siasi americano  che  risieda  in  quei  paraggi  una  testimonianza  scritta  su  tale 
soggetto.  Inoltre  noi  eravamo,  in  realtà,  in  terreno  nemico.  Anche  senza  tener 
conto  delle  difficoltà  dei  luoghi,  che  avrebbero  messo  a  dura  prova  anche 
uomini  più  di  noi  induriti  alla  fatica,  ci  fu  difficile  giungere  presso  i  lavora- 
tori, vincere  la  loro  diffidenza,  impedire  che  i  capi  li  influenzassero,  e  poi 
vagliare  le  cose  da  loro  riferite  in  moda  da  cogliere  l'essen/iale. 

Io  non  avevo  facoltà  di  obbligare  i  testimoni  a  stare  a  mia  disposizione, 
né  avevo  alcun  diritto  di  disturbare  gli  uomini  nel  loro  lavoro.  Spesso  le 
prove  non  si  potè  ottenerle  che  alla  sera,  quando  gli  uomini  erano  liberi,  e 
si  ottennero  solo  per  mezzo  di  una  certa  direi  quasi  rozza  diplomazia. 

Molti  testimoni  stavano  qua  e  là,  e  si  dovette  rintracciarli;  alcuni  furono 
ritrovati  in  ospedali  posti  in  luoghi  lontani;  uno  che  avrebbe  potuto  testi- 
moniare fu  ritrovato  dopo  un^ora  che  era  morto  per  un  colpo  di  asse,  e  tutto 
quello  che  si  potè  fare  fu  di  attendere  l'inchiesta  sulla  causa  della  morte. 

Coi  mezzi  della  legge  a  loro  disposizione,  e  servendosi  di  interpreti  onesti 
e  capaci,  i  magistrati  locali  potrebbero  bene,  se  cosi  fosse  disposto,  mettere 
in  rilievo  molti  dei  mali  che  si  deplorano. 

Le  istruzioni  che  mi  furono  date  erano  alquanto  vaghe  rispetto  all'azione 

che  ayrei  potuto  spiegare  per  le  mie  indagini,  e  ogni  volta  che  io  richiesi 

.  istruzioni  precìse  mi  fu  risposto  di  "  condurmi  secondo  il  mio  discernimento  9. 

In  tali  circostanze  io  evitai  di  prendere  le  vie  estreme,  anche  quando  una 
pronta  azion^t  avrebbe  apportato  il  miglior  frutto,  e  se  questo  fu  un  errore 
la  responsabilità  dev'esserne  divisa  dai  miei  superiori. 

Impadronitomi  dei  fatti,  tentai,  nel  poco  tempo  che  ebbi,  di  fare  del  mio 
soggiorno  in  West  Virginia,  prima  di  tutto,  '^  una  campagna  educatrice  „. 

Per  mezzo  della  stampa  locale,  del  Governatore,  e  di  altre  persone  in- 
fluenti, divulgai  la  conoscenza  di  ciò  che  opera  la  nostra  Società  per  la  pro- 
tezione degli  immigranti  italiani  e  resi  noto  che  anche  da  lontano  essa 
sorveglia  e  vigila  perchè  gli  immigranti  italiani  siatio  equamente  trattati. 
Kvitai  l'unilateralità  di  vedute,  sforzandomi  di  mostrare  che  il  nostro  pro- 
posito non  era  quello  di  intervenire  negli  affari  altrui,  parteggiando,  ma 
quello  di  accertare  la  verità  dei  fatti. 

Credo  che  nessuno,  nemmeno  gli  imprenditori  che  richiesi  di  farsi  vedere 
da  me,  nemmeno  C.  P.  Harman  che  io  biasimai  nello  stesso  suo  accampa- 
mento, possono  lagnarsi  che  le  prove  da  me  raccolte  siano  state  ottenute  in 
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modo  illegale,  o  che  io  non  abbia  dato  loro  Topportanità  di  esporre  le  loro 
ragioni. 

Ritengo  che  un  tal  sistema  di  agire,  aperto  ed  equo,  abbia  già  apportato 
bnoni  risultati.  Ciò  appare  dalla  proposta  avanzata  da  un  importante  im- 
prenditore (J.  A.  Carpenter),  il  quale  intende  ora  trattare  direttamente  con 
la  nostra  Società,  esercire  direttamente  i  propri  magazzini  di  viveri,  ed  im- 
piegare un  italiano  di  nostra'seelta  quale  suo  interprete  e  consigliere  nel 
suo  accampamento. 

Qui,  secondo  me,  sta  il  segreto  per  ottenere  il  migliore  lavoro  dagli 
operai  italiani,  anche  in  accampamenti  lontani  e  isolati.  Un  trattamento  un 
poco  cortese,  qualche  concessione  alle  loro  innocue  abitudini,  qualche  tolle- 
ranza verso  le  loro  peculiarità,  tutto  ciò  varrebbe  assai  presso  gli  italiani  e 
sarebbe  di  gran  lunga  più  efficace  che  le  battiture  e  le  intimidazioni. 

L'impiego  di  un  italiano  che  godesse  la  fiducia  degli  stessi  operai,  che 
fosse  onesto  e  conoscesse  la  maniera  di  fare  degli  italiani  e  i  costumi  ameri- 
cani, rimpiego,  dico,  di  un  tale  italiano  quale  segretario  e  intermediario 
tra  rimprenditore  e  gli  operai,  costituirebbe,  anche  se  fosse  retribuito  con 
un  buon  salario,  un  migliore  e  più  conveniente  investimento  di  denaro  per 
gli  intraprenditori  che  non  le  spese  per  mantenere  guardie  armate,  e  sorve- 
glÌHnti  crudeli. 

Non  fu  possìbile  evitare  qualche  pubblicazione  nei  giornali,  relativa  a 
quoitti  fatti,  prima  che  il  presente  rapporto  fosse  steso,  né  sarebl>e  stato  con- 
sigliabile evitarla. 

In  seguito  alle  prove  raccolte  e  dopo  una  accurata  riflessione  sulla  condi- 
zione delle  cose,  secondo  ho  potuto  studiarle  sul  luogo,  ritengo  di  poter  fare 
i  seguenti  suggerimenti: 

I.  —  Che  venga  nominato  un  Comitato,  perchè  dia  larga  pubblicità, 
per  mezzo  della  stampa  nazionale  e  locale,  ai  fatti  raccolti. 

La  pubblica  opinione  non  tollererebbe  quegli  abusi  se  fossero  conosciuti. 
E  credo  anche  che  questo  sarebbe  un  metodo  più  efficace  che  gli  incerti  pro- 
cedimenti innanzi  le  Corti  di  giustizia. 

II.  —  Che  una  pubblicità  senza  riguardi  sia  fatta  nella  stampa  locale 
italiana,  svelando  le  turpitudini  perpetrate  da  taluni  '  banchieri  „  italiani,  o 
dai  loro  agenti,  a  danno  dei  connazionali;  e  che  tale  pubblicità  non  si  arresti 
a  far  rivelazioni  generali,  ma  indichi  i  nomi  e  gli  indirizzi  dei  colpevoli. 

III.  —  Che  le  autorità  consolari  italiane  siano  sollecitate  e  spinte  ad 
esercitare  la  loro  influenza  contro  tali  malfattori. 

IV.  —  Che  la  Commissione  legislativa  riceva  l'istruzione  di  stendere  un 
equo  disegno  di  legge,  da  presentarsi  nella  prossima  Legislatura,  per  emen- 
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dare  la  legge  che  riguarda  le  Agenzie  di  collocameaill  o  per  introdurre  di- 
sposizioni ad  esse  relative  nel  Codice  penale.  Bisognerebbe  fare  in  modo  che 
ogni  Agenzia  di  collocamento  fosse  dalla  legge  obbligata  a  rilasciare  ad  ogni 
operaio  '  collocato  „  una  scheda  nella  quale  fosse  scritto  il  nome  del  contrat- 
tatore 0  deirimprenditore,  il  luogo,  il  genere  di  lavoro  richiesto,  il  salario 
pattuito,  la  distanza  approssimativa  e  il  costo  del  viaggio. 

La  mancanza  del  rilascio  di  una  tale  scheda  dovrebbe  considerarsi  come 
una  contravvenzione.  Ciò  tenderebbe  a  prevenire  le  frodi,  e  costituirebbe 
prova  contro  l'Agenzia  e  il  suo  rappresentante  o  il  suo  agente. 
'  V.  —  Che  una  copia  del  presente  rapporto,  o  delle  sue  parti  essenziali, 

venga  trasmessa  al  governatore  del  West  Virginia  chiedendo  che  si  inizino  i 
necessari  provvedimenti  per  gli  abusi  verificatisi  a  Beckley;  e  ch*e  il  Gover- 
natore sia  spinto  ad  esigere  che  il  magistrato  di  accusa  della  Contea  di  Ra- 
leigh  e  il  giudice  di  pace  Bichardson  di  Beckley,  diano  spiegazioni  circa  la 
loro  trascuratezza  nell'adempimento  dei  doveri  di  ufficio,  e,  quando  le 
spiegazioni  non  fossero  sufficienti,  il  Procuratore  generale  istituisca  un 
procedimento  contro  entrambi. 

VI.  —  Che  il  Governatore  sia  richiesto  di  ottenere  che  il  magistrato 
di  accusa  della  Contea  di  Kanawha,  e  gli  ufficiali  della  Contea  vigilino 
maggiormente  ed  attivamente  per  impedire  gli  abusi  che  avvengono  negli 
accampamenti  di  Kayford  e  dintorni. 

VII.  —  Che  una  copia  del  presente  rapporto  venga  trasmessa  a  Sua 
Eccellenza  l'ambasciatore  d'Italia  a  Washington,  D.  C;  e  che  l'ambasciatore 
sia  pregato  di  ottenere  che  il  Governo  italiano  chieda  che  si  inizino  procedi- 
menti nel  West  Virginia  contro  coloro  a  carico  dei  quali  stiano  solide 
prove;  in  quanto  che  una  azione  giuridica  proseguita  dai  magistrati  locali, 
è,  in  casi  simili,  più  efficace  che  un'azione  "diplomatica  comunque  bene 
condotta. 

Vili.  —  Che  la  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  in 
New- York  consideri  se  sia  o  no  il  caso  di  interporre  i  suoi  buoni  uffici  per 
ottenere  qualche  compenso  riparatore  a  beneficio  di  quegli  italiani  che  non 
sono  in  grado  di  intentare  un  giudizio,  specialmente  a  beneficio  di  Girardi  e 
dei  sei  lavoratori  che  patirono  a  Beckley  i  maltrattamenti  riferiti. 

IX.  —  Che  la  Società  eserciti  la  sua  influenza  per  impedire  che  gli  ita- 
liani vadano  a  lavorare  alle  strade  ferrate  del  West  Virginia,  e  specialmente 
in  quelle  che  sono  sotto  la  direzione  di  B.  V.  Boxley,  P.  S.  Boxley,  Boxley 
e  Co.,  Boxley  Bros.,  Carpenter  e  Co.,  Carpenter  e  Boxley  Bros.  Co.,  C.  P. 
Harman,  Barman  e  Co.,  Mac  Arthur  Bros.  Co.,  e  nella  Contea  di  Wirt,  dove 
è  impiegato  il  boss  Keefe,  o  dove  sia  qualunque  altro  contrattatore  di 
mano  d'opera  che  conceda  il  privilegio  di  tenere  botteghe  di  viveri  a  Pelle- 
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grino  0  ad  Avallone,  fifkhè  non -si  abbiano  prove  evidenti  che  le  irregolarità 
sono  state  riparate,  e  la  garanzia  che  in  avvenire  non  si  npeteranno. 

Data  la  scarsezza  dell'offerta  di  mano  d'opera  pel  West  Virginia,  io  ri- 
tengo che  questo  provvedimento  costituirebbe  il  più  forte  ed  efficace  stru- 
mento di  riforme. 

X.  —  Che  la  Società  si  metta  in  relazione  diretta  con  tali  contrattatori, 
spieghi  loro  la  situazione  delle  cose,  e  procuri  di  ottenere  da  essi  riforme, 
dal  punto  di  vista  della  praticità  degli  affari. 

XI.  —  Che  la  Società  veda  se  e  quale  azione  può  essere  proseguita 
contro  P.  Avallone,  J.  Pellegrino,  B.  V.  Boxley  e  il  bosti  Me.  Cowan. 

XII.  —  Che  una  copia  del  presente  rapporto  sia  trasmessa  al  Governo 
ilaliano,  e  che  questo  venga  sollecitato  a  contribuire  con  largo  sussidio  alle 
spese  della  Società,  in  modo  da  metterla  in  grado  di  investigare  e  di  agire  in 
via  legale  contro  coloro  che  in  questo  paese  si  rendessero  colpevoli  di  cattivi 
trattamenti  verso  gli  italiani. 

Io  non  ho  mai  tanto  apprezzato  l'importanza  e  l'influenza  benefica  di  una 
Società  quale  la  nostra,  quanto  durante  il  mìo  viaggio  nel  West  Virginia. 
Mai.  prima  d*ora  la  capacità  di  questa  Società  ad  operare  per  il  bene  mi  ap- 
parve con  tale  evidenza,  ed  anche  nella  breve  campagna  da  me  fatta,  lo 
spettacolo  di  una  Società  americana  che,  da  600  miglia  lontano,  pur  si  inte- 
ressa al  benessere  degli  italiani  bistrattati,  e  si  pone  a  difesa  dell'equità,  non 
fu  soltanto  una  energica  lezione  per  quel  popolo  di  West  Virginia,  ma  ancbe 
un  incoraggiante  esempio  del  senso  civile  degli  americani. 

Prima  di  terminare  questo  rapporto,  desidero  esprìmere  i  miei  ringra- 
ziamenti per  la  cortesia  dimostratami  dall'Ambasciatore  d'Italia,  dal  si- 
gnor A.  D.White,  governatore  del  West  Virginia,  e  specialmente  dal  Consoie 
generale  d'Italia  Branchi,  che  in  molti  modi  mi  aiutò  nel  mio  compito. 

Nò  potrei  omettere  una  parola  di  lode  per  il  signor  Tizzani,  della  Società 
per  la  protezione  degli  emigranti  italiani,  che  mi  fu  cooperatore  nel  West 
Virginia,  e  che  nel  compimento  dei  suoi  doveri  ammalò  e  dovette  essere  rin- 
viato a  casa,  temporaneamente  invalido. 

P.  8.  —  Una  lettera  del  governatore  White,  ricevuta  dopo  che  questo 
rapporto  era  steso,  che  accompagna  un  rapporto  del  Commissario  del  lavoro 
del  West  Virginia,  corrobora,  in  ogni  pnnto  essenziale,  i  risultati  della  mia 
inchiesta  e  rafforza  le  proposte  qui  fatte  relativamente  ai  doveri  che  incom- 
bono alle  autorità  del  West  Virginia. 

Segue  qui  appresso  il  testo  del  rapporto  del  Commissario  del  lavoro  del 
West  Virginia  e  della  lettera  del  Governatore. 
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Wbeeling,  West  Virginia,  16  maggio  1903. 

Hon,  B.  White,  Governatore  del  West  Virginia, 
Charleston,  West  Virginia, 

Onorevole  Governatore, 

Rispondendo  alla  vostra  deir  11  corrente,  relativa  ai  maltrattamenti  in- 
flitti ai  lavoratori  nella  Contea  di  Raleìgh,  raccomandazioni,  ecc.,  mi  per- 
metto di  dirvi  che  io  ho,  su  tale  questione,  molto  riflettuto,  e  l'ho  presa  in 
grande  considerazione. 

Credo  che  se  mai  una  classe  di  lavoratori  abbisogna  della  speciale  atten- 
zione del  Commissario  del  lavoro,  ò  quella  appunto  alla  quale  vi  riferite. 

Ma  fin  tanto  che  .lo  Stato  non  avrà  stanziato  in  bilancio  un  fondo  notevole 
destinato  a  condurre  avanti  un  tal  lavoro,  mi  sembra  quasi  impossibile  per 
me  di  assumerlo  in  quanto  che  esso  è  molto  costoso.  Usualmente  io  debbo 
impiegare  una  guida  e  un  interprete  e  tuttociò  importa  spesa 

Io  sono  presentemente  occupato  nel  lavoro  di  ispezione  ed  ho  quasi  per- 
corso per  intero  la  regione  di  North  Pan  Handle.  Non  trovo  che  la  condizione 
delle  cose  sia  cosi  buona  come  speravo,  e  le  organizzazioni  del  lavoro  richieg- 
gono  adesso  dal  Commissariato  molto  maggior  cura  che  pel  passato,  e  il 
lavoro  d'ispezione  dev'essere  continuato. 

Sono  stato  in  corrispondenza  col  signor  Gino  C.  Speranza,  rappresen- 
tante della  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani,  ed  ho  appreso 
da  lui  che  questa  è  una  Società  ben  organizzata  rispetto  allo  scopo  cui  tende, 
ed  impiega  parecchi  agenti,  e  sembra  abbia  molto  denaro  a  sua  disposizione. 

Se  ci  potessimo  intendere  in  modo  che  la  Società  fornisse  un  interprete, 
io  visiterei  volentieri  i  campi  di  lavoro,  includendo  quelli  addetti  alle  strade 
ferrate,  alle  miniere,  all'industria  dei  legnami,  e  farei  un'indagine  circa  le 
condizioni  alle  quali  i  lavoratori  sono  impiegati,  e  sul  loro  trattamento,  ecc. 

Come  voi  sapete,  io  non  ho  facoltà  di  citare  in  giudizio,  ma  se  abusi  esi- 
stono noi  potremmo  riferirli  alle  autorità  competenti  che  abbiano  giurisdi- 
zioni su  quistioni  di  tal  natura. 

lo  raccomanderei  che  quando  vi  pervenissero  rapporti  su  maltrattamenti 
inflitti  a  lavoratori,  quei  rapporti  fossero  notificati  allo  Sceriffo  o  al  magi- 
strato di  accusa  della  contea  dove  l'inconveniente  è  deplorato.  E  se  questi 
magistrati  abbisognassero  dell'assistenza  del  Commissario  del  lavoro,  e  di 
ciò  mi  informassero,  io  li  raggiungerei  subito,  poiché  io  sono  pienamente  di 
accordo  con  voi  che  qualche  energica  misura  deve  esser  presa  per  romperla 
con  questi  maltrattamenti  di  cui  son  vittime  i  lavoratori. 
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Se  qualche  altra  indagine  fosse  richiesta  dai  rappresentanti  dell'Italia,  o 
di  un  altro  paese,  desidererei  che  voi  poteste  mettervi  d'accordo  perchè  mi 
fosse  fornito  un  interprete  di  loro  nazionalità.  Ciò  mi  sarebbe  di  grande  van- 
taggio, in  quanto  che  talvolta  mi  accade  di  essere  fuorviato  nelle  indagini 
dalla  disonestà  di  un  interprete. 

Tuttavia  ho  ragione  di  credere  che  le  cose  migliorano  nei  campi  di  lavoro. 

Mi  sarebbe  grato  di  avere  da  voi  altre  comunicazioni  su  questo  argo- 
mento. 

Vostro,  ecc. 

S.  V.  Baktok. 


Charleston,  West  VirB:inia  —  18  maggio  1903. 

Al  signor  Gino  C  Speranga,  11,  Broadway 

New  York. 
Caro  signore, 

Tornato  adesso,  dopo  un'assenza  di  piii  giorni,  ho  letto  con  interesse  le 
vostre  lettere  del  13  e  del  14  corrente. 

Io  mi  son  proposto  appunto  il  problema  di  veder  quale  azione  si  potrebbe 
intentare  contro  quel  tale  Karman. 

Nel  West  Virginia  il  potere  esecutivo  non  ha  praticamente  la  fìicoltà  di 
controllare  l'amministrazione  della  giustizia  delle  nostre  Corti. 

Di  ciò  io  discussi  con  una  certa  ampiezza  nel  mio  messaggio  alla  passata 
legislatura,  a  proposito  di  certi  fìitti  di  linciaggio,  ed  anche  in  nn  messaggio 
speciale  nella  legislatura  presente. 

E  raccomandai  anche  che  ai  giudici  di  Circuit  fosse  data  maggiore  facoltà 
nell'amministrazione  della  giustizia  e  nel  proseguimento  dell'accusa  presso 
le  loro  Corti. 

Per  rispondere  alla  vostra  richiesta  vi  accludo  una  copia  del  rapporto 
steso  dal  Commissario  del  lavoro,  signor  Barton,  sul  caso  di  Beckley. 

Se  voi  voleste  indicarmi  come  io  potrei  fare  perchè  il  magistrato  di  accusa 
adempisse  interamente  al  suo  dovere,  io  sarei  molto  lieto  di  ricevere  una 
tale  informazione. 

Io  non  posso  prendere  nessun  provvedimento  energico  contro  gli  ufficiali 
elettivi  se  non  ho  facoltà  di  destituirli.  Quando  si  tratti  di  magistrati  di  ac- 
cusa (Prosecuting  AUomeys)  la  loro  destituzione  è  deferita  alla  Corte  di 
"  Circuit  j,  della  Contea,  dopo  che  le  accuse  son  provate  e  il  processo  è  com- 
piuto. Il  governatore,  praticamente,  non  può,  come  vi  ho  detto,  prendere 
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alcuna  misura  estrema,  o  far  obbedire  la  legge,  se  non  per  mezzo  degli  uf- 
ficiali giudiziari  che  han  prestato  giuramento. 

La  legrslatura  si  rifiutò,  l'inverno  scoreo,  di  darmi  le  facoltà  necessarie 
richieste  a  proposito  di  casi  che  pur  sono  tanto  gravi  come  quelli  di  linciaggi. 

Io  farò  ciò  che  posso  per  riuscire  a  migliorare  la  condizione  delle  cose,  e 
per  coo[)erare,  secondo  le  mie  forze,  a  condarre  avanti  il  magistrato  i  colpe- 
voli degli  atti  che  si  deplorano,  ma  voi  vedete  come  sia  limitata  la  mia 
azione. 

Ho  ricevuto  una  lettera  del  Prosecuting  Attorney,  il  quale  mi  dice  che 
Taffare  dei  maltrattamenti  inflitti  da  C.  P.  Karman  ai  suoi  impiegati  sarà 
da  lui  attentamente  esaminato. 


Con  i  migliori  saluti,  ecc. 


Vostro 
Albkbt  B.  Whitb. 
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IL  CONGO  K  L'EIIGR4ZI0PIE  EUROPEA 


D'accordo  col  Governo  dello  Stato  Libero  del  Congo,  il  Commissa-- 
riato  dell* emigrazione  ha  affidato  al  capitano  medico  delia  regia  marina^ 
dott.  Baccari,  f  incarico  di  studiare  se  gli  altipiani  nelle  vicinanze  del 
lago  di  Tanganika  si  presterebbero  ad  essere  coltivati  da  cotttadini  ita- 
liani, qualora  si  costituissero  imprese  serie  di  colonizzazione. 

In  attesa  che  il  dottor  Baccari  faccia  conoscere  i  risultati  dèlie  sue 
osservazioni,  crediamo  utile  di  pubblicare  le  seguenti  notizie  fornite  da 
persone  che  hanno  dimorato  alcuni  anni  in  alcune  regioni  del  Congo. 

La  regione  del  Eatanga. 

Conviene  premettere  che  la  regione  del  Katanga  fu  concessa  in 
monopolio  nel  1889  ad  una  compagnia  commerciale,  detta  Compagnie 
du  Katanga,  per  esercitarvi  il  commercio  e  mettere  in  valore  le  mi- 
niere che  si  sarebbero  potute  scoprire.  Questa  Compagnia  non  ha 
però  mai  potuto  usufruire  del  vantaggio  avuto,  perchè  il  Katanga, 
come  la  regione  limitrofa  del  Majema  e  dei  Laghi  Equatoriali,  chiamata 
ora  *  Provincia  orientale  dello  Stato  Libero  del  Congo  „,  fu  per 
parecchi  anni  in  piena  sollevazione  a  causa  della  guerra  antischiavista 
fatta  dallo  Stato  ai  trafficanti  arabi. 

Solo  nel  giugno  del  1900  sì  è  stipulata  a  Bruxelles  una  conven- 
zione speciale,  con  la  quale  lo  Stato  Libero  e  la  detta  Compagnia  si 
obbligano  a  concorrere  in  parti  eguali  alle  opere  necessarie  per  dare 
vita  commerciale  al  paese.  Si  è  fondato  quindi  un  Cornile  special  pour 
le  Katanga,  una  Società  commerciale,  come  ente  giuridico,  distinta 
da  quella  dei  suoi  componenti,  ed  investita  di  veri  poteri  politici  e  mi- 
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litari,  sotto  la  sorveglianza  di  un  Commissario  speciale  nominato  dal 
Re  del  Belgio. 

Questo  Comitato  ha  cominciato  subito  ad  agire,  e  come  intenda 
conservare  le  proprie  prerogative  si  è  veduto  nel  recente  arresto  del 
suddito  austriaco  Rabinek,-  il  quale,  credendo  in  buona  fede  che  al 
Congo  il  commercio  fosse  libero,  comprava  dell'avorio  e  del  caucciù. 

È  utile  far  precedere  questa  notizia,  perchè  chi  intendesse  fare 
pratiche  per  dirigere  emigranti  verso  il  Katanga,  non  lo  potrebbe 
senza  avere  preso  accordi  con  quel  Comitato. 

Il  Katanga  o  Ka-Tanga  è  nel  cuore  dell' Africa  a  1500  chilometri 
in  linea  diretta  dal  litorale  del  Mozambico.  Il  punto  della  costa  più 
vicino  è  Beira,  all'entrata  dello  Zambesi,  a  1300  o  1400  chilometri  di 
distanza.  È  un  altipiano  variante  tra  gli  850  e  i  950  metri  d'altezza  : 
al  Lago  Moero  la  altitudine  è  di  972  metri.  Le  informazioni  che  si 
hanno  circa  la  temperatura  fanno  credere  che  essa  sia  un  po'  inferiore 
a  quella  media  del  restante  del  Congo,  26  o  27^,  e  che  le  notti  siano 
sempre  freschissime.  Si  ignora  quale  sia  la  fertilità  del  suolo,  perchè 
finora  nessuno  ha  fatto  esperienze  in  proposito,  il  Comitato  del 
Katanga  limitandosi  a  raccogliere  la  gomma  quale  si  trova  in  natura 
nelle  foreste.  Non  vi  si  trovano  cavalli  e  buoi,  eccetto  alcuni  pochi 
importati  dal  Comitato,  i  quali  prosperano  e  fanno  credere  alla  pos- 
sibilità di  nn  allevamento.  Vi  sono  la  malaria  e  le  altre  malattie  tropi- 
cali, dissenteria,  anemia  tropicale,  malattie  nervose,  ecc.,  ma  con 
minore  intensità  che  nelle  altre  regioni  del  Congo,  il  che  fa  credere 
che  il  Katanga  sia.  una  delle  provincie  meno  insalubri  del  Congo. 

Le  vie  d'accesso  attuali  sono  lunghe,  difficili  e  costose.  La  meno 
ardua  è  quella  dello  Zambesi-Lago  Nyassa-Abercorn-Pueto  ;  due  mesi 
di  strada,  dei  quali  uno  e  mezzo  a  piedi.  Sono  necessari  pel  viaggio 
portatori,  viveri,  tende,  ecc.  È  difficile  invero  immaginare  che  un  po- 
vero emigrante  italiano  possa  colla  propria  famiglia  percorrere  questa 
strada.  Una  seconda  via  d'accesso  è  quella  per  Maladi-Leopoldville- 
Congo-Kassai-Sankuru-Katanga;  una  terza,  Matadi-Leopoldville-Stan- 
leyVille-Kassongo-Katanga.  Per  queste  due  ultime  vie  occorrono  tre 
mesi  di  strada,  scorta  militare  e  portatori:  il  che  importa  6000  franchi 
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dì  spesa  p«T  ogni  europeo.  La  mancanza  di  ferrovie  e  quella  eventuale 
dei  portatori,  unita  alla  grande  scarsezza  di  strade,  al  difetto  delle 
coincidenze  di  vapori  sui  laghi  e  sui  fiumi  ecc.,  sono  tutte  circostanze 
che  influiscono  sulla  durata  del  viaggio,  come  sulla  spesa  relativa  che 
è  sempre  alta. 

La  prima  via  d'accesso  pratica  per  il  Katanga  sarà  probabilmente 
la  ferrovia  dal  Capo  al  Cairo.  Questa  è  ora  arrivata  a  Salisbury  nella 
Rhodesia,  e  gli  Inglesi  promettono  che  fra  quattro  anni  sarà  sulla 
frontiera  dello  Stato  del  Congo. 

Supponiamo  che  nonostante  le  difficoltà  delle  vie  d'accesso, 
remigrante  europeo,  dopo  d'avere  attraversato  nel  suo  viaggio  le 
regioni  più  calde  del  mondo,  sia  arrivato  al  Katanga:  egli  non  vi  tro- 
verà né  casa,  né  viveri.  Per  la  casa,  se  è  dotato  di  sufficiente  energia 
ed  ingegno,  può  vincere  la  difficoltà  e  costruirsene  una,  aiutato  dal- 
l'opera dell'indigeno,  supposto  che  questi  si  presti,  e  che  l'immigrante 
possa  pagarlo;  ma  per  i  viveri  bisogna  che  egli  sia  fornito  di  ali- 
menti in  conserva,  farina,  sale,  burro,  vino,  perchè  nel  paese,  eccetto 
qualche  capra  e  pollo,  non  troverà  altro.  Egli  avrà  dunque  bisogno  di 
un  anno  per  costruirsi  una  casa  e  per  dissodare  un  pezzo  di  terra,  e 
durante  quest'anno  dovrà  spendere  molto  per  mantenere  se  stesso  e 
la  famìglia,  perchè  il  mantenimento  della  vita  è  estremamente  costosa. 
Il  colono  dovrà  così  lavorare  da  15  a  18  mesi  senza  guadagnare  un 
soldo. 

Supponiamo  che  il  nostro  immigrante  sia  arrivato,  abbia  costruito 
la  propria  casa  e  scelto  il  terreno  da  coltivare:  chi  lo  protegge? 

È  noto  che  al  giorno  d'oggi  la  sicurezza  pubblica  ai  Katanga,  come 
in  qualunque  altra  provìncia  dello  Stato  Lìt)ero,  non  è  tale  che  l'eu- 
ropeo possa  stabilirsi  in  un  punto  qualunque  dì  esso.  Il  Katanga  è 
grande  quanto  la  Francia,  ed  è  sotto  regime  militare:  fuori  della  zona 
di  protezione  dei  posti  militari,  non  vi  è  sicurezza  per  l'europeo.  In 
tutto  lo  Stato,  l'autorità  del  Governo  è  ben  lungi  dall'essere  durevol- 
mente ed  intieramente  stabilita  e  Tindigeno  teme  ed  odia  il  bianco,  il 
che  è  il  risultato  della  dura,  implacabile  ed  utilitaria  dominazione  che 
il  bianco  stesso  esercita  s^  di  luì.  Il  bianco  che  si  stabilirà  nel  Katanga 
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non  sarà  sicuro  se  non  sarà  forte  abbastanza  per  farsi  rispettare,  e 
nella  maggior  parte  dei  casi  il  colono  correrà  pericolo  di  essere  sopraf* 
fatto.  I  posti  di  polizia  sono  numerosi,  ma  il  territorio  è  grande  e  la 
sorveglianza  potrebbe  essere  spesso  inefficace. 

Supponiamo  ancora  che  l'immigrante  si  sia  messo  al  lavoro,  che  la 
terra  abbia  generosamente  corrisposto  ai  suoi  sforzi,  che  il  caffè,  il 
cacao,  la  gomma,  ecc.,  siano  venuti  su  abbondantemente,  come  espor- 
terà egli  i  suoi  prodotti?  Li  venderà  alle  Società  che  hanno  il  mono- 
polio? Egli  sarebbe  allora  alla  mercè  del  monopolio  stesso.  Chi  garan- 
.tisce  che  i  monopolisti  pagheranno  in  giusta  misura  il  frutto  del  lavoro- 
dei  nostro  immigrante?  I  monopolisti  possono,  coi  loro  mezzi  di  coer- 
cizione, avere  tutti  questi  prodotti  dall'indigeno,  per  pochi  centesimi 
al  chilo,  mentre  la  gomma,  p.  e.,  è  poi  venduta  da  8  a  10  franchi  al 
chilo.  Invero  non  si  saprebbe  immaginare  peggiore  situazione.  L'im- 
migrante esporterà  egli  stesso  i  suoi  prodotti?  Ma  come,  se  sono 
monopolizzati  tutti  i  mezzi  di  trasporto  e  le  strade  sono  estremamente 
lunghe  e  costose?  Egli  potrà  solo  scambiare  il  di  più  dei  suoi  raccolti 
agricoli  (grano,  patate,  riso  e  legumi)  con  prodotti  indigeni  da  spedire 
poi  a  sue  spese.  Soltanto  in  questo  modo  potrebbe  ricavare  un  po'  di 
denaro,  sempre  ammettendo  che  le  leggi  dello  Stato  non  gli  proibi- 
scano questo  commercio  che  appartiene  per  ora  alla  Compagnie  du 
Katanga. 

Il  Congo  (il  Katanga  eccettuato,  quando  non  esistessero  le  ragioni 
sopra  dette,  e  qualora  un'ispezione  della  regione  abbia  convinto  .che 
il  clima  non  sia  troppo  insalubre  e  che  il  suolo  sia  fertile)  non  è  un 
paese  adatto  alla  colonizzazione,  ma  un  paese  di  sfruttamento.  I  2000 
europei  che  abitano  quella  regione,  fatta  qualche  rara  eccezione, 
ritornano  al  proprio  paese  dopo  due  o  tre  anni  di  soggiorno.  L'alta 
temperatura,  i  disagi  di  una  vita  intensa,  l'isolamento,  sono  altrettante 
cause  dì  malattia.  La  morbilità  è  del  75  per  cento  e  la  mortalità  del  50 
per  cento  per  europei,  i  quali  sono  tutti  fra  i  25  e  i  35  anni  di  età. 

Non  è  a  credersi  che  l'europeo  possa,  in  quella  regione,  dedicarsi  a 
lavori  manuali  e  lavorare  al  sole,  come  sarebbe  il  caso  del  contadino, 
ad  una  temperatura  da  50  a  55  gradi.  Non  lo  si  è  mai  fatto  fino  ad 
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ora.  Tutto  ciò  che  è  lavoro  manuale  viene  eseguito  dall'indigeno; 
Teuropeo  ne  ha  la  sorveglianza  e  la  direzione.  In  questo  modo  fu  co- 
struita la  ferrovia  Matadi-Léopoldville,  il  più  importante  lavoro  fatto 
al  Congo,  e  che  venne  diretto  e  sorvegliato  quasi  esclusivamente  da 
Italiani. 

Molti  italiani  hanno  trovato  e  trovano  tuttora  del  lavoro  in  quella 
regione;  ma  volervi  dirigere  un'emigrazione  di  contadini  sarebbe  una 
grave  imprudenza,  se  non  una  follìa.  Le  condizioni  del  paese  sono  tali 
che,  se  arrivassero  improvvisamente  100  europei  a  Boma,  la  capitale, 
il  centro  più  civile,  essi  dovrebbero  dormire  a  cielo  scoperto  e  non 
troverebbero  da  mangiare  per  più  dì  un  mese. 

Il  numero  degli  Italiani  che  troveranno  un  impiego  al  Congo  au- 
menterà considerevolmente  in  avvenire,  ma  bisogna  seguire  l'eccel- 
lente misura  adottata  dallo  Stato  e  da  tutte  le  Società  di  commercio, 
quella,  cioè,  di  non  lasciar  venire  nessuno  senza  che  abbia  preventiva- 
mente trovato  un  impiego.  Tutti  gli  europei  che  si  trovano  colà  si  sono 
recati  con  un  contratto  di  lavoro  stipulato  in  Europa,  a  Bruxelles  o 
Anversa  generalmente.  Sia  lo  Stato  che  le  Società  prendono  a  loro 
carico  le  spese  per  il  viaggio  di  andata  e  di  ritomo,  per  il  vitto, 
ralloggio,  medici  e  medicine. 

A  queste  condizioni,  ed  in  numero  limitato,  possono  per  il  momento 
trovare  impiego  operai  meccanici,  sorveglianti  di  lavori  ferroviari, 
muratori,  personale  d'amministrazione,  qualche  medico  ed  ingegnere, 
ex.  ufficiali  e  sotto-ufficiali  del  regio  esercito,  capitani  di  mare.  Un 
operaio  meccanico,  un  muratore,  un  sorvegliante,  possono  guadagnare 
10  franchi  al  giorno  ;  un  ingegnere,  un  medico,  6000  franchi  all'anno  ; 
un  capitano  di  mare,  un  tenente,  da  3500  a  4500  franchi. 

Si  calcola  che  la  colonia  italiana  al  Congo,  rappresentata  da  circa 
200  persone,  procura  alla  madre  patria  una  somma  in  denaro  di 
circa  600,000  franchi  all'anno.  Si  suppone  infatti  che  il  risparmio 
mensile  d'ogni  italiano  residente  nel  Congo  sia  di  250  franchi  (è  meno 
per  l'operaio,  ma  molto  di  più  per  un  ingegnere  o  un  medico  o  un 
ufficiale;  qualche  ingegnere  guadagna  fino  a  18,000  franchi  all'anno; 
vi  sono  medici  che  guadagnano  da  12  a  15 mila  franchi);  ciò  fa 
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50,000  franchi  al  mese  e  600,000  franchi  all'anno.  Tenuto  conio  del 
numero,  si  può  asserire  che  poche  colonie  italiane  all'estero  siano 
in  così  buone  condizioni  finanziarie.  E  ciò  è  dovuto  all'eccellente  me- 
todo di  reclutamento,  usato  dallo  Stato  e  dalle  Società  commerciali. 
Concludendo,  si  deve  affermare  che  una  emigrazione  al  Congo, 
quale  si  intende  comunemente,  è  impossibile  per  ragioni  climatiche,  e 
solo  probabile  in  avvenire  per  la  regione  del  Katanga  e  paesi  hmitrofi. 
Gli  ostacoli  principali,  oltre  il  clima,  sono:  le  condizioni  morali  e  poli-* 
tiche  di  quello  Stato.  Bisogna  che  esso  segua  lealmente  il  programma 
di  sviluppo  morale  ed  economico,  quale  fu  tracciato  dalle  Potenze  che 
fecero  adesione  alla  convenzione  di  Berlino  del  1885,  sia  rispetto  alla 
libertà  di  commercio,  sia  rispetto  all'indigeno.  Altri  ostacoli  sono  la 
mancanza  di  vie  di  penetrazione,  e  la  mancanza  di  dati  precisi  sul 
clima  e  sul  suolo  del  Katanga.  L' invio  di  coloni  in  questa  regione  sa- 
rebbe attualmente  una  imprudenza;  il  paese  non  è  preparato  a  rice- 
vere una  immigrazione  di  qualche  importanza. 

La  regione  occidentale  del  Tanganika. 

Le  seguenti  notizie  sono  state  fornite  al  Commissariato  dalVingegnere 
Ercole  Aimone,  il  quale  dimorò  sei  anni  nello  Stato  del  Congo  come 
impiegato  nella  costruzione  di  ferrovie  per  conto  della  *  Compagnie 
{Belge)  du  chemin  de  fer  du  Congo  „. 

Il  Tanganika,  uno  dei  maggiori  laghi  equatoriali,  ha  una  orienta- 
zione nord-sud  ed  una  forma  molto  allungata;  la  sua  lunghezza  è  di 
circa  650  km.  e  la  larghezza  varia  dai  35  ai  65  km.  con  una  profon- 
dità che  in  certi  punti  è  superiore  ai  600  metri.  La  sua  superficie  è  di 
circa  31,125  kmq.  e  la  quota  sul  livello  del  mare  è  di  812  metri.  La  sua 
formazione  è  di  origine  vulcanica,  dovuta  ad  uno  sprofondamento. 

Quantunque  faccia  parte  del  bacino  idrografico  del  Congo,  in  cui 
vei;sa  le  sue  acque  per  mezzo  del  Lukuga,  il  lago  ne  è  separato  da  una 
serie  interrotta  di  montagne,  che  verso  il  sud  si  ergono  bruscamente 
a  800  metri  di  altezza,  terminando  con  immensi  altipiani  diboscati.   ' 
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dima.  —  Il  clima,  sebbene  umido,  è  migliore  che  in  altre  partì 
dello  Stato  del  Congo;  l'altitudine  e  le  brezze  del  lago  fanno  soppor- 
tare facilmente  i  forti  calori.  Alcuni  ottimisti  assicurano  che  non 
esìstono  febbri  e  che  i  casi  constatati  sono  dovuti  ad  affezioni  con- 
tratte in  altre  regioni. 

Centri  abitati.  —  Sulla  riva  orientale  (germanica)  Ujiji  e  Karema 
sono  le  città  più  importanti;  sulla  riva  ovest  lo  sono  Albertville,  che  è 
progettata  quale  punto  d'arrivo  di  una  delle  linee  ferroviarie  della 
Compagnia  delle  strade  ferrate  dei  grandi  laghi,  Mpala,  missione  dei 
Pères  blanes  d'Alger,  i  quali  hanno  anche  fondato  in  quella  regione 
Lavigerieville  (Kibanga),  Kisako,  Baudouinville,  St.  Louis  de  Mbumbi 
con  scuole  molto  frequentate  ed  un  orfanotrofio  che  comprende  più 
di  500  ragazzi.  Uvira  al  nord,  Mpota  e  Moliro  al  sud  sono  altri  centri 
di  minore  im  portanza. 

Popolazione.  —  La  regione  che  si  stende  tra  il  Tanganika  ed  il 
Congo  fu  il  centro  della  dominazione  araba,  cominciata  nel  1863 
allorché  Muini-Moara  ed  il  nonno  del  celebre  Tippo-Tip,  lasciata  la 
nativa  Mascate,  per  Zanzibar,  Bagamoyo  sì  spìnsero  alPinterno  fino  a 
Nyangwe,  che  divenne  il  più  importante  mercato  di  schiavi.  La  popo- 
lazione indigena  davanti  airìnvasione,  atterrita  dalle  stragi,  dalla 
devastazione,  in  parte  emigrò,  in  parte  si  fuse  coll'invasore  adottan- 
done i  costumi. 

I  Vuarungu  ed  i  Vuaruridi  abitano  le  rive  del  lago  e  si  dedicano 
alPagricoltura.  I  Vuanyema  stanno  tra  il  Tanganika,  il  Lukuga  ed  il 
Congo;  hanno  il  tipo  etiopico  come  gli  abitanti  dell'Uganda  da  cui 
derivano.  Ebbi  occasione  di  assumerne  parecchi  come  operai  nella 
costruzione  della  strada  ferrata  Matadi-Leopoldville,  altri,  come  boys: 
li  ho  trovati  buoni  lavoratori,  intelligenti,  devoti  e  soprattutto  fieri. 

Natura  del  suolo.  —  I  terreni  appartengono  agli  argillo-calcarei,  la 
laterite  affiora  in  quelli  alluvionali.  Abbondanti  sono  le  roccie  erut- 
tive e  specialmente  i  graniti.  Nel  Marungu  (sud-ovest  Tang)  esistono 
diverse  saline  e  parecchie  sorgenti  termali.  Sono  frequenti  i  fenomeni 
sismici,  durante  il  verificarsi  dei  quali  si  vedono  spessa  galleggiare 
nelle  acque  del  lago  dei  prodotti  bituminosi  solidi,  e  le  acque  diven- 
tano imbevibili  e  puzzano  di  un  forte  odore  di  naftalina. 
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Minerali.  —  Il  centro  minerario  più  importante  è  il  Katanga:'  dei 
giacimenti  di  rame  sono  conosciuti  a  Mpala  e  nei  dintorni  di  Uvira 
sul  Tanganika;  il  minerale  è  coslituito  da  malachite  che  in  profondità 
passa  alla  calcosina  ed  alia  calcopirite.  Il  Katanga  presenta  pure  le 
maggiori  chances  di  produrre  dell'oro.  Ultimamente  l'ingegnere  Butt- 
genbach  ha  fatto  delle  ricerche  e  degli  studi  abbastanza  soddisfacenti 
su  alcuni  giacimenti  di  mjnerale  aurifero  e  cuprifero  nel  Kambowe. 

Il  ferro  è  abbondantissimo  in  quasi  tutto  il  Congo:  ricchissimi  i 
depositi  nelle  roccie  metamorfiche  del  Katanga  sotto  forma  di  ma- 
gnetite sovente  in  compagnia  di  oligisto.  Il  sistema  adoperato  dagli 
indìgeni  per  l'estrazione  del  metallo  è  il  primitivo  sistema  catalano. 

Qualche  traccia  di  carbon  fossile,  ritenuta  però  di  poca  importanza, 
fu  scoperta  dal  geologo  Gornet,  professore  di  geologia  nella  Università 
di  Mons,  il  quale  fece  parte  della  prima  spedizione  al  Katanga  nel  1891. 

Flora.  —  Tra  le  svariate  qualità  di  alberi  che  costituiscono  le  fo- 
reste di  quella  regione  è  importantissima  tutta  la  serie  degli  alberi  a 
caoutchoucy  la  palma  elais^  sebbene  d'una  specie  più  piccola  dì  quella 
che  esiste  sulla  costa  occidentale  d'Africa,  il  palissandro  di  cui  si  ser- 
vono gli  indigeni  per  costruire  le  loro  piroghe,  il  bambou  a  nodi  somi- 
gliantissimo al  bambou  della  China. 

Gli  indigeni  coltivano  specialmente  il  mais,  la  banana,  il  rìso,  in- 
trodotto dagli  arabi  con  altri  utili  prodotti,  quali  il  caffè,  il  sorgo,  il 
miglio,  i  fagiuoli,  i  piselli,  nonché  una  serie  di  alberi  fruttiferi:  aranci, 
limoni,  goyave,  papaye,  mangue,  ecc. 

Monsignor  Roelens,  superiore  della  missione  dei  Pères  blancs,  a 
Baudouinville,  in  una  lettera  diretta  al  Mouvement  Geographique^  rac- 
conta che  nei  dintorni  della  missione  l'agricoltura  è  molto  sviluppata  e 
fiorente  e  si  ottennero  buonissimi  raccolti  di  frumento  e  di  grano  sara- 
ceno. Un  tentativo  fatto  col  lino  ha  dato  dei  risultati  superiori  ad  ogni 
aspettativa  e,  riguardo  alla  qualità,  Monsignor  Roelens  la  dichiara 
pari  alle  migliori  delle  Fiandre. 

Fauna.  —  Abbondano  le  antilopi,  i  bufali,  gli  elefanti,  i  leopardi, 
i  coccodrilli,  le  scimmie  ed  una  varietà  di  chimpanzé  enornìe,  so- 
vente confuso  col  gorilla.  Nella  vallata  d«l  Rusisi,  emissario  del  lago 
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Eivu  nel  Tanganika,  il  bestiame  è  in  quantità  rilevante.  Il  capitano 
Descamp  stimava  le  mandre  di  buoi  a  circa  5000  capi.  In  qualche 
punto  della  regione  sMncontra  lo  zebù  della  costa  orientale  ed  una 
razza  di  buoi  più  forte  di  quella  della  vallata  del  Rusisi  e  notevole 
per  le  coma  lunghissime  e  molto  affilate.  Lo  Stato  ha  fornito  diverse 
stazioni  di  bestiame  originario  del  Kassai.  Notisi  che,  salvo  pochi  casi 
di  esperimento,  il  bue  non  è  mai  adoperato  per  i  lavori  dei  campi, 
mentre  ha  reso  e  rende  importanti  servizi  come  animale  da  sella.  Il 
comandante  Le  Marinel,  ed  il  mnggiore  Von  Wissman  lo  hanno 
adoperato  nelle  loro  esplorazioni  attraverso  l'Africa.  La  carne,  seb- 
bene sia  di  buona  qualità,  è  di  molto  inferiore  a  quella  delle  razze 
europee. 

L^asino  importato  dalle  Canarie  è  impiegato  utilmente  dai  mis- 
sionari nei  lavori  di  campagna.  Mi  venne  dato  di  vedere  i  buoni  servizi 
che  ne  sapevano  trarre  i  Padri  Gesuiti  nelle  loro  missioni  di  Kisantu  e 
Kimuenza  sulla  linea  ferroviaria  delle  Cateratte. 

Il  cavallo  non  esìste  al  Congo  ;  qualche  cavallo  importato  dal  Se- 
negal e  pochissimi  di  razza  barbera  venuti  dallo  Charì,  servono  come 
riproduttori  nelle  stazioni  di  allevamento  impiantato  dallo  Stato  a 
Banzy ville  sull'Ubangi  e  Djabbir  sulPUellé.  I  tentativi  fatti  nell'isola 
di  Mateba  a  valle  di  Boma  dalla  Compagnie  des  Produits  du  Congo 
sono  falliti  e  la  Compagnia  ha  rinunciato  all'impresa.  Nel  1879 
Popelìn,  capo  della  seconda  spedizione  délV Association  Internatio- 
nale Africaine^  tentò  Taddomesticamento  dell'elefante  per  mezzo  del- 
l'elefante indiano.  Il  tentativo  non  riusci;  i  tre  campioni  condotti  con 
grande  difficoltà  fino  al  Tanganika,  morirono  in  breve  tempo  Tun 
dopo  l'altro.  Questi  risultati  non  hanno  scoraggiato  un  capitano  del- 
l'armata coloniale  francese,  di  cui  non  ricordo  il  nome,  il  quale  (come 
ho  letto  pochi  anni  or  sono)  era  riuscito  colla  pazienza  e  colla  per- 
severanza ad  ottenere  un  esito  incoraggiante,  dimostrando  la  possibi- 
lità della  riuscita. 

La  razza  di  pecore  esistente  in  quasi  tutto  il  Congo  è  d'origine  su- 
danese, caratteristica  per  il  pelo  raso  e  per  una  coda  che  termina  a 
forma  di  spatola,  deposito  di  grasso  che  raggiunge  fino  i  S  kg.  Rara- 
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mente  si  incontrano  montoni  dal  mantello  di  un  solo  colore;  quasi 
sempre  sono  neri  con  macchie  bianche. 

Le  capre  si  trovano  in  gran  quantità  ed  appartengono  alla  specie 
europea,  ma  producono  pochissimo  latte. 

Articoli  di  scambio.  —  Le  merci  che  servono  allo  scambio  e  come 
salario  sono  principalmente  le  perle,  in  special  modo  quelle  gròsse 
e  di  color  rosso  ed  i  tessuti  di  tutte  le  qualità  e  colore:  quelli  di  cotone 
conosciuti  sotto  il  nome  di  americani,  l'indago  drills,  Tandrinopoli; 
le  coperte  di  cascami  di  seta,  di  cui  Tltalia  fino  a  pochi  anni  fa  aveva 
il  monopolio  dell'importazione;  piatti,  cucchiai  di  latta,  sonagli,  chiodi 
dorati,  fez,  fucili  a  pietra  e  polvere  comune,  capsule,  sale  in  cristalli, 
filo  d'ottone,  maglie,  saponi,  profumi,  ombrellini  colorati,  vecchie 
uniformi,  specialmente  quelle  di  colore  smagliante,  organetti,  armo- 
nium, ecc.  ecc. 

L'avorio  ed  il  caoutchouc  sono  i  due  principali  prodotti  di  espor- 
tazione. Lo  Stato  del  Congo  ha  esportato  nel  1896  kg.  242,658  d'avorio 
ed  1 ,3 1 7,;{46  kg.  di  ca outchouc,  mentre  il  quantitativo  esportato  nel  1 888 
era  di  6,400  kg.  per  l'avorio  e  di  74,294  per  il  caoutchouc. 

Società  commerciali,  —  La  più  importante  è  certamente  la  Com- 
pagnie du  Katanga,  costituita  nel  1891  con  3  milioni  di  capitale,  avente 
per  scopo  di  eseguire  lavori  pubblici  e  privati,  di  commerciare,  dedi- 
carsi all'agricoltura,  alle  miniere.  Ha  ottenuto  dallo  Stato  la  piena 
proprietà  del  tèrzo  dei  terreni  demaniali  nel  bacino  dcH'alto  Congo  a 
monte  di  Riba-Riba  e  lo  sfruttamento  per  90  anni  del  sottosuolo  dei 
terreni  concessi  ;  un  diritto  di  preferenza  durante  20  anni  in  tutte  le 
miniere  di  cui  la  Compagnia  avrà  fatto  conoscere  allo  Stato  l'esistenza 
nei  lotti  riservati  allo  Stato.  La  Compagnia  rimetteva  allo  Stato  il  10 
per  cento  di  ciascuna  categoria  di  azioni  e  parti  (fondatori,  dividendo, 
godimento)  che  saranno  create.  Colla  convenzione  del  9  maggio  1898 
lo  Stato  cedeva  in  piena  intera  proprietà  alla  Compagnia  4,000,000  di 
ettari  da  scegliersi  nel  Basso  Lomami  in  cambio  di  terreni  situati  più 
al  Sud.  Siccome  poi  la  delimitazione  delle  terre  dello  Stato  con  quelle 
della  Compagnia  presentava  numerosi  inconvenienti,  la  convenzione 
del  1891  fu  modificata  nel  luglio  1900  è  si  slabilì  che  lo  Stato  e  la 
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Compagnia  avrebbero  sfruttato  in  comune  i  loro  domini!  dividendo  i 
benefici  nella  seguente  misura:  ^/j  allo  Stato,  V'^  alla  Società.  Nume- 
rosi posti  funzionano  già  nel  basso  Lomamì,  nella  regione  del  Tanga- 
nika  e  nel  Katanga  propriamente  detto. 

La  Compagnie  commerciale  Anversoise  de  VEat  africaiu,  creata 
nel  1898  con  un  capitale  di  1,250,000  ha  scopo  commerciale,  industriale 
e  finanziario;  il  Tanganika  e  la  Rhodesia  figurano  nel  campo  delle  sue 
operazioni. 

La  Tanganika  concession  fondata  a  Londra  nel  1899  col  capitale 
di  100,000  lire  sterline,  si  propone  Tacquisto  e  lo  sfruttamento  di  una 
concessione  accordatale  dalla  British  South  Africa  Cy.  di  2000  acri 
(Ea.  809. 4000),  dove  arriverà  la  ferrovia  transafricana  al  Sud  del 
Tanganika,  e  la  creazione  di  una  città  in  quel  territorio. 

VAfrican  Lakes  Corporation  di  Glasgow  ha  per  scopo  il  commer- 
cio, i  trasporti  e  le  operazioni  di  Banca  neirAfrica  centrale.  Ha  un 
capitale  di  150,000  lire  sterline. 

Telegrafo,  ferrovie,  —  VAfrican  Transcontivental  Teleyraph  Cy.^ 
che  ha  costrutta  la  linea  telegrafica  che  da  Umtah  nel  Mashonaland 
arriva  al  Tanganika,  è  stata  costituita  a  Londra  nel  1892  con  un  ca- 
pitale di  300,000  lire  sterline. 

La  grande  linea  ferroviaria  transafricaha  che  dal  Capo  metterà  al 
Mediterraneo  toccando  il  Tanganika  è  già  costrutta  fino  alle  miniere 
di  carbone  di  Wankie  a  110  chilometri  dalla  famosa  cascata  Vittoria 
•dello  Zambese,  dove  il  fiume,  ritenuto  su  una  larghezza  di  900  metri, 
si  precipita  a  picco  per  una  apertura  di  30  metri  da  un'altezza  di  120 
metri. 

La  Compagnie  des  Chemins  de  fer  du  Congo  super it^ur  aux  grandif 
lacs  africains,  fondata  nel  1902  a  Bruxelles  con  25,000,000  di  capitale» 
alla  formazione  del  quale  concorsero  la  Casa  Empain,  la  Banca  francese 
per  il  commercio  e  Tindustria,  la  Banca  di  Parigi  e  dei  Paesi  Bassi,  la 
Banca  Belga  delle  strade  ferrate  ed  il  gruppo  del  colonnello  Thys, 
ha  già  studiato  diversi  progetti  e  cominciata  la  costruzione  del  tronco 
Stanleyville-Ponthierville.  La  linea  Albertville-Mulongo-Kasongo  met- 
terà direttamente  in  comunicazione  il  Tanganika  col  Congo. 
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Vie  di  comunicazione  col  Tanganìka,  —  Tre  sono  le  vie  di  accesso 
al  Tanganika  : 

1''  Per  lo  Stato  del  Congo.  Da  uno  dei  sotto  indicati  porti  d'E^i- 
ropa  da  cui  hanno  luogo  partenze  regolari,  fino  a  Matadi:. 
Anversa,  Bordeaux,  Marsiglia,  Lisbona-Matadi; 
Miitadi-Leopoldville,  ferrovia; 

Leopoldville-Nyangwe,  navigazione  fluviale  esercitata  dallo 
Stato.  Trasbordo  a  Stanleyville,  causa  le  cascate,  fino  a  Ponthierville 
su  un  percorso  di  circa  100  chilometri; 

Nyangwe-Kasongo-Tanganika,  strada  carovaniera. 
2°  Da  uno  dei  porti  d'Europa  a  Shinde  sulla  foce  dello  Zambese: 
si  risale  lo  Zambese,  il  Shire,  ed  il  lago  Nyassa  fino  a  Karonga  (servi- 
vizio  fatto  à^V African  International  Flottilla  and  Transport  Cy,  e 
Ad\VAfrican  Lake  Corporation)^  e  si  prosegue  per  la  strada  Stevenson 
fino  ad  Abercorn  sul  Tanganika  ; 

3®  Attraverso  l'Africa  orientale  tedesca;  da  uno  dei  porti  colla 

strada  carovaniera  per  Tabora  a  Ujiji  e  per  l'altra  più  al  Sud  a  Karema. 

Emigrazione,  —  Parecchie  cause  possono  escludere  l'eniigrante 

dalla  regioné^del  Tanganika  e  tra  esse  importantissime  il  clima  e  il 

salario. 

^  Se  anche  a  disparità  di  mercede,  l'emigrante  italiano  è  favorito  là 
dove  militano  pregiudizi  in  favore  dell'uomo  bianco  e  contro  i  neri 
ed  i  gialli,  questo  vantaggio  per  lui  non  esiste  nello  Stato  del  Congo; 
egli  ha  contro  di  sé,  fino  a  prova  contraria,  il  clima,  e  inoltre  la 
.  misura  del  salario,  e  la  mancanza  dei  pregiudizi  sopra  indicati  nelle 
Compagnie  che  sfruttano  quelle  regioni. 

Dico  fino  a  prova  contraria  per  il  clima.  Informazioni  sicure  in 
proposito  le  avremo  dal  dottor  Baccari;  intanto  richiamo  l'attenzione 
sopra  un  grande  fatto  storico,  e  cioè  che  da  secoli  con  greci,  romani, 
con  portoghesi,  spagnuoli,  coi  veneti,  cogli  olandesi,  colle  emigrazioni 
vandaliche,  coi  francesi,  cogli  inglesi,  l'uomo  bianco  ha  provato  e  ripro- 
vato di  propagarsi  ed  impossessarsi  delle  zone  torride,  ma  l'esperi- 
mento, per  una  ragione  o  per  un'altra,  si  è  chiuso  sempre  con  una 
sconfitta. 
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Le  condizioni  del  clima  al  Congo  così  differenti  dal  nostro,  impe- 
discono all'europeo  di  spendere  la  medesima  quantità  di  lavoro  mu- 
scolare come  nelle  regioni  settentrionali  :  il  lavoro  manuale  in  piena 
aria,  cioè  sotto  l'azione  diretta  del  sole,  è  da  ritenersi  pericoloso,  e 
perciò  Topera  dei  bianchi  deve  essere  utilizzata  solo  per  la  sorveglianza 
dei  neri  o  nei  lavori  che  richiedono  speciale  abilità,  e  in  un  ambiente 
riparato.  Questo  fatto,  che  ho  sempre  notato  durante  i  parecchi  anni 
passati  alla  costruzione  della  ferrovia  Matadi-Leopoldville,  nella  re- 
gione dellQ  Cateratte,  regione,  che  come  salubrità,  può  essere  peggiore 
di  quella  deiraltipiano  centrale,  non  esclude  tuttavia  la  possibilità  che 
dopo  un  periodo  di  tempo  i  nostri  emigranti  possano  gradualmente 
acclimatarsi.  E  qualora  ciò  fosse  accertato,  a  quali  imprese  potrebbero 
dedicarsi  ? 

All'agricoltura?  Noterò,  senza  perdermi  in  dettagli,  che  finora  solo 
lo  Stato  ha  praticato  colture  su  vasta  scala,  limitandosi  però  a  sole 
tre  specie,  al  caffè,  al  cacao  ed  al  caoutchouc,  prodotti  sensibilmente 
rimuneratori  (1).  Ma  oltre  un  lavoro  accurato,  località  speciali,  condi- 
zioni di  suolo,  molta  quantità  d'acqua,  queste  culture  richiedono  pa- 
recchi anni  prima  di  dare  dei  risultati  (3  anni  al  minimum  per  il 
caffè  e  da  6  ad  8  per  il  cacao). 

Lo  Stato  stesso,  dopo  aver  sviluppato  intensamente  le  sue  pianta- 
gioni di  caffè  nel  1897,  interruppe  l'opera,  e  questa  sosta  ritengo  sia 
stata  dovuta  alla  qualità  inferiore  dei  prodotti  ottenuti,  in  confronto 
di  quelli  di  altri  paesi.  Ed  allora  come  pensare  ad  una  grande  produ- 
zione, che  non  potrebbe  sostenere  la  concorrenza  di  altre  qualità  mi- 
gliori, quando  ancora  non  si  perdano  di  vista  le  difficoltà  ed  il  prezzo 
elevatissimo  di  trasporto  fino  al  punto  d'imbarco?  Una  cultura  di 
cautchouc,  intesa  nel  vero  senso  della  parola,  richiede,  anche  più  del 


(1)  Nel  1901-02  esistevano: 

Caffè 2,000,000  piante 

Cacao 300,000      , 

Caoutchouc  ripiantati 5,250,000      , 

Guttapercha 4,000      , 

Agenti  speciali  per  il  caoutchouc 21 
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caffè,  pazienza  ed  attesa,  giacché  non  si  può  sapporre  il  semplice 
sfruttamento  degli  alberi  esistenti,  sfruttamento  che  in  modi  diversi  è 
già  operato  dallo  Stato  e  dalle  Compagnie.  Per  il  frumento,  riso,  ecc., 
dobbiamo  considerare  i  diversi  risultati  ottenuti  dai  missionari  e  nelle 
diverse  stazioni  come  puri  esperimenti. 

Le  così  dette  Sociétés  agricoles,  numerose  al  Congo,  non  hanno 
fatto  finora  che  dedicarsi  al  commercio  delPavorio  e  del  caoutchouc. 
Tuttociò  mi  pare  non  sia  oltremodo  incoraggiante  e  persuadente. 

Allevamento  dd  bestiame.  —  Le  poche  notizie  accennate  non  ba- 
stano per  affidarci  della  possibilità  di  riuscita.  Ammettendo  pure 
l'abbondanza  e  la  bontà  dei  pascoli,  la  facilità  d'insediamento,  di  pro- 
curarsi un  primo  nucleo  di  buoni  riproduttori  ed  anche  un  esito  favo- 
revole, rimarranno  sempre  delle  incognite,  che  debbono  far  meditare 
seriamente  chiunque  voglia  accingersi  ad  una  tale  impresa.  Voglio  par- 
lare della  malattia  bovina,  frequente  al  Congo:  una  specie  di  pleuro- 
pneumonia contagiosa  capace  di  distruggere  in  pochissimo  tempo 
mandre  intere  (come  avvenne  nel  1889  nel  Kassai,  nel  1898  nei  posse- 
dimenti portoghesi  limitrofi,  e  sotto  forma  più  benigna,  nell'alleva- 
mento all'isola  di  Mateba  a  valle  di  Boma  della  Compagnie  des  Pro- 
duits  du  Congo)  —  della  peste  bovina  che  negli  ultimi  anni  ha  causato 
nelle  vicine  colonie  inglesi  delle  perdite  enormi  (il  solo  Bechuanaland 
ha  perduto  1,250,000  capi  di  bestiami)  e  del  terribile  flagello  che  è  la 
mosca  tsé-tsé.  Questa  attacca  buoi,  cavalli,  asini  e  montoni:  si  preci- 
pita sulla  vittima  colla  velocità  di  una  freccia  e  la  punge  generalmente 
sotto  il  ventre  e  di  preferenza  alle  parti  genitali  per  il  maschio  ed 
alle  mammelle  per  la  femmina.  La  puntura  produce  infallibilmente 
la  morte  sia  rapidamente  od  in  seguito  a  parecchi  giorni,  ma  non 
si  conosce  ancora  come  agisce  il  veleno.  Finora  non  fu  constatata 
la  sua  presenza  al  Congo;  ma  ciò  è  forse  dovuto  alla  mancanza  di 
ricerche,  od  ancor  meglio  alla  piccola  quantità  di  bestiame  esistente 
in  quelle  regioni. 

Ho  accennato  alla  Compagnie  des  Prodxiits  du  Congo  che  ora  si 
dedica  esclusivamente  all'allevamento;  sebbene  conti  circa  4975  capi 
di  bestiame,  i  risultati  sono  finora  meschini  e  deve  la  sua  esistenza 
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piuttosto  alla  parentela  che  la  lega  alle  Compagnie  di  Bue  Brédérode^ 
per  effetto  della  quale  ì  suoi  prodotti  si  consumano  dagli  impiegati  delle 
società  sorelle,  anziché  ad  uno  sviluppo  attivo,  fecondo  e  rimuneratore 
dell'azienda. 

Itaìianù  —  È  inutile  supporre  ora  uno  sviluppo  commerciale  tale 
da  creare  per  noi  una  corrente  favorevole  verso  il  Tanganika.  Sebbene 
il  contatto  coi  bianchi  abbia  creato  negli  indigeni  bisogni,  abitudini  che 
prima  non  avevano,  le  condizioni  loro  sono  talmente  misere,  che  oc- 
correranno molti  anni  prima  che  raggiungano  una  situazione  migliore, 
tale  da  dar  luogo  ad  un  movimento  commerciale  importante.  Ricordo 
alcuni  italiani  del  sud  incontrati  nel  1894  a  Sierra  Leone  e  poi  a 
Matadi  e  più  tardi  a  Leopoldville  e  dediti  al  piccolo  commercio  di 
coralli  e  merx^erie.  Quella  piccola  Società  composta  d'una  dozzina  di 
persone  si  divideva  il  lavoro  nei  diversi  punti  della  costa  tra  Sierra 
Leone  e  San  Paolo  di  Loanda,  e  mentre  parte  rimpatriava  a  cercare 
nuove  provviste  di  merce,  Taltra  continuava  l'opera  sua  seguendo  man 
mano  i  progressi  della  strada  ferrata  e  frequentando  i  nuovi  centri 
popolati  che  le  stazioni  avevano  creato. 

La  possibilità  di  utilizzare  la  mano  d'opera  italiana  nelle  miniere 
che  si  presuppone  saranno  sfruttate  nello  Stato  del  Congo,  e  special- 
mente nella  regione  del  Kalanga,  è  ancora  molto  lontana;  si  è  appena 
all'inizio,  alle  ricerche,  agli  studi.  Per  quanto  riguarda  i  lavori  di 
costruzione  delle  ferrovie  ai  grandi  laghi,  ricorderò  quanto  dissi  pre- 
cedentemente sull'impiego  di  (►perai  europei.  Questi  non  potranno 
essere  impiegati  che  in  numero  molto  esiguo,  non  potendo  prestare 
l'opera  loro  che  come  capi  squadra,  o  sorveglianti  e  la  loro  mansione 
essendo  ridotta  ad  un'opera  direttiva,  istruttiva.  Limitato  è  pure  il 
numero  che  può  essere  impiegato  di  macchinisti,  artigiani,  meccanici. 

Aggiungerò  poche  parole  sulla  mano  d'opera  degli  uomini  di  colore. 

Malgrado  i  30,000,000  di  abitanti  che  si  reputano  costituire  la  po- 
polazione del  Congo,  e  malgrado  l'appoggio  dello  Slato  nei  tentativi 
di  reclutamento  durante  la  costruzione  della  strada  ferrata  del  basso 
Congo,  si  dovette  ricorrere  alle  colonie  vicine  di  Sierra  Leone,  Accra, 
Elmina,  Senegal  francese  ed  anche  alle  Antille,  ai  Barbados  ed  ai  chi- 


39 

nesi  di  Macao,  una  gran  parte  degli  indigeni  essendo  occupati  dallo 
Stato  stesso  e  dalle  Società  come  portatori.  I  contratti  nostri  erano 
stipulati  in  base  a  37.  50  o  45  franchi  al  mese,  dedotti  i  giorni  di 
assenza:  le  spese  di  viaggio  e  di  rimpatrio,  di  medici  e  medicinali  ed 
un  vitto  giornaliero  composto  di  500  grammi  di  riso,  250  di  biscotti  o 
fagioli,  250  grammi  di  carne  o  pesce  salalo  a  carico  della  Società.  Se 
la  Compagnie  des  Chemins  de  fer  du  Haut  Congo,  che  ha  incomin- 
ciato i  lavori  di  costruzione,  mantiene  i  salari  che  ho  indicato  ed 
adotterà  il  sistema  a  premio,  che  ha  dato  ottimi  risultati  durante  i 
lavori  della  Matadi-Leopoldville,  il  personale  nero  troverà  una  sor- 
gente tale  di  guadagno  da  abbandonare  qualunque  altra  impresa  e  da 
rendere  dirò  quasi  impossibile  il  semplice  reclutamento  d'una  caro- 
vana, come  avvenne  durante  il  periodo  di  compimento  della  sopra 
citata  ferrovia. 

E  la  questione  dei  capitali?  È  fuor  di  dubbio  che  una  comitiva  di 
emigranti  debba  essere  fornita  di  capitali,  perchè  possa  produrre  un 
qualsiasi  servizio.  E  di  solito  si  ritiene  che  per  ogni  capo  di  famiglia 
non  occorrono  meno  di  sette  od  otto  mila  lire.  Infatti  un  emigrante 
deve  essere  fornito  o  poter  fornire  a  sé  medesimo  di  che  ricoverarsi, 
deve  possedere  attrezzi  conformi  all'industria  che  vuol  esercitare, 
sementi,  materie  prime,  bestiame  a  seconda  dei  casi  ed  aver  di  che 
campare  con  mezzi  proprii  un  paio  d'anni,  in  attesa  che  la  sua  pianta- 
gione, la  sua  inandra,  la  sua  miniera  sia  fruttifera. 

Nella  specie,  questo  capitale  non  è  messo  a  sua  disposizione  dalle 
Società  che  attualmente  sfruttano  le  regioni  del  Tanganika  e  se  vo- 
gliamo anche  considerare  la  deficienza  capitalistica  di  dette  Società  in 
confronto  al  vasto  programma  che  si  propongono  di  svolgere,  pos- 
siamo fin  d'ora  presagire  il  cattivo  risultato  che  si  otterrebbe,  qualora 
si  avviasse  una  corrente  di  emigrazione  verso  quei  luoghi.  Quale  atti- 
vità d'altronde  possono  sviluppare  con  mezzi  così  ristretti,  quali  sono 
quelli  di  certe  Compagnie,  che  figurano  tra  le  più  importanti,  quando 
si  tien  calcolo  che  del  capitale  indicato  metà  è  assegnato  come  equiva- 
lente degli  apporti,  più  o  meno  reali,  delle  spese  di  costituzione  delle 
società  e  via  dicendo?  Di  capitale  effettivo,  utile  per  una  trasforma- 


zione  di  attrezzi,  mezzi  di  trasporto,  materie  prime  o  altro  non  resta 
che  li  parte  effettivamente  versata. 

Se,  come  si  vede,  le  Società  attualmente  esistenti  non  hanno  quel 
capitate  che  occorrerebbe  per  Timportazione  di  immigranti  bianchi  (ed 
è  del  resto  naturale,  poiché  sono  basate  unicamente  sopra  la  specula- 
zione commerciale),  è  certo  che  il  capitale  effettivo  necessario  non 
possono  portarvelo  i  nostri  emigranti  da  casa  loro.  Di  ciò  si  ha  una 
riprova  nel  fatto  che  i  nostri  emigranti  si  rivolgono  sempre  verso  quei 
paesi  nei  quali  trovano  il  capitale  a  cui  associare  l'opera  propria. 
Questa  la  ragione  della  loro  preferenza  attuale  per  gli  Stati  Uniti, 
questa  altresì  la  ragione  della  precedente  loro  grande  affluenza  nel- 
TArgentina,  allorché  Tlnghilterra  forniva  abbondantemente  i  capitali 
per  un  primo  ouidlage  del  paese. 

Concludendo,  ci  sembra  che  sia  il  caso,  per  noi  italiani,  di  limitarci 
per  ora  a  tener  dietro  allo  svolgimento  che  prendono  colà  gli  affari, 
ma  di  astenerci  dal  fare  degli  esperimenti  colla  pelle  dei  nostrì  conna- 
zionali. Coll'andare  del  tempo,  e  forse  anche  rapidamente,  la  situazione 
colà  può  mutare,  nuovi  elementi  possono  venire  a  nostra  conoscenza 
e  certo  nulla  è  da  escludersi  a  priori  quando  si  tratta  di  paesi  nuovi 
in  rapida  trasformazione,  ancora  presso  a  poco  sconosciuti.  Solo  i  salti 
nel  buio  sono  da  evitarsi. 
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LE  COEDIZIONI  UELL'4GRIC0LTIIR4  KELL4  GR4E  BRET4Gl\4 

e  Teinigr azione  italiana. 

(NoUsle  fornite  dal  cav.  P.  F.  Rl^li^l^t'i»  ▼lee-coiisole  Italiano  In  I«ondra). 


Da  qualche  tempo  nel  Regno  Unito  sì  lamenta  la  mancanza  di 
braccia  per  i  lavori  agricoli.  Allo  scopo  di  esaminare  la  questione  nei 
suoi  rapporti  con  la  emigrazione  italiana,  furono  proposte  al  R.  Con- 
sole generale  di  Londra  le  seguenti  questioni  : 

P  Se  nel  Regno  Unito  vi  sia  un'eflfettìva  domanda  di  mano 
d'opera,  per  lavori  agricoli,  così  che  dei  contadini  potessero  trovare 
occupazione  continuala  e  rimunerazione  conveniente; 

2°  Se  l'opinione  pubblica,  il  Governo  e  specialmente  gli  agri- 
coltori inglesi  accoglierebbero  favorevolmente  una  emigrazione  di 
contadini  italiani  anche  in  numero  limitato  ; 

3^  In  quali  contee  del  Regno  Unito  immigranti  agricoltori  po- 
trebbero trovare  occupazione  a  miglior  patto  e  per  quali  culture  (or- 
taggi, allevamento  degli  animali,  fabbriche  di  latticini,  ecc.)  ; 

4®  Se  gli  agricoltori  per  essere  occupati  dovrebbero  disporre  di 
qualche  capitale  proprio  o  essere  forniti  di  speciali  cognizioni  tecniche, 
ad  esempio,  essere  pratici  dell'uso  di  macchine  agricole,  ecc.; 

5^  Come  verrebbero  regolati  i  rapporti  fra  i  lavoratori  e  i  con- 
duttori delle  aziende  agricole,  e  quali  salari  guadagnerebbero  in 
media  i  contadini,  e  se  avrebbero  occupazione  continua  per  tutto 
Tanno  ; 

6**  Quali  condizioni  igieniche  e  sanitarie  troverebbero  i  nostri 
agricoltori,  date  le  loro  abitudini  di  vita. 

In  risposta  a  tale  questionario,  il  cav.  Righetti,  reggente  il  R.  Con- 
solato di  Londra,  con  rapporto  in  data  6  giugno  1903,  forniva  le  se- 
guenti notizie  : 


II  Regno  Unito  ha  una  superficie  di  circa  77  niiiioni  tii  acri,  di  cui 
30  milioni  sono  sterili,  28  milioni  sono  destinati  interamente  alla  pa- 
storizia, 6  milioni  coltivati  a  fieno  e  soltanto  13  milioni  coltivati  a 
cereali,  verdure  e  frutta. 

L'Inghilterra  propriamente  detta,  nel  1850,  aveva  oltre  4  milioni  di 
acri  coltivati  a  grano,  oltre  4  milioni  di  acri  coltivati  ad  avena  e  quasi 
3  milioni  di  acri  coltivati  ad  orzo;  mentre,  nel  1902,  aveva  appena 
2  milioni  di  acri  coltivati  a  grano,  meno  di  3  milioni  di  acri  ad  avena 
e  meno  di  2  milioni  ad  orzo. 

Si  ha  dunque  un  progressivo  abbandono  dell'agricoltura,  che  si 
prevede  continuerà  ancora.  La  causa  di  questo  abbandono  è  Timpos- 
sibilità  di  poter  rendere  rimunerativa  nelle  presenti  condizioni  la 
coltura  della  terra. 

Quando  i  mozzi  di  comunicazione  erano  lenti  e  costosi,  i  bisogni 
della  vita  molto  minori,  la  popolazione  di  circa  un  terzo  minore  del- 
l'attuale, la  terra  veniva  in  buona  parte  collivata  con  utile  del  colono, 
specialmente  a  causa  delPalto  prezzo  dei  cereali,  dovuto  ai  dazi  pro- 
tettori. 

Ma  quando  nel  Regno  Unito  si  attuò  il  libero  scambio  le  cose  mu- 
tarono radicalmente,  e  col  progredire  dell'jndusU'ia  manifatturiera 
l'agricoltura  andò  deperendo  sempre  più  e  con  essa,  anche  la  pasto- 
rizia ed  il  caseificio.  Vi  sono  tuttora  delle  grandi  tenute,  in  cui  si  col- 
tiva il  grano  o  allri  cereali,  ma  l'impiego  della  mano  d'opera  si  è 
venuto  riducendo  al  minimo  possibile,  mediante  lo  impiego  di  mac- 
chine agricole. 

L'agricoltore  inglese  fu  così  costretto  ad  emigrare  nelle  città,  nei 
centri  industriali  e  all'estero  non  trovando  nella  coltura  dei  campi 
adeguati  mezzi  di  sostentamento. 

Fu  cercato  in  vari  modi  di  trattenere  l'agricoltore  inglese  sulle 
terre,  ma  senza  utile  risultalo.  Furono  anche  fatti  diversi  tentativi  per 
ripopolare  una  parte  della  campagna,  ma  tali  tentativi  di  carattere 
filantropico  non  produssero  alcun  efficace  risultato  economico,  non  ba- 
stando il  prodotto  delle  terre  al  mantenimento  degli  agricoltori  che  le 
lavoravano.  È  rimasto  celebre  nel  Regno  Unito  l'insuccesso  di  una 
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'  colonia  di  socialisti  vegetariani  nei  dintorni  di  Newcastle;  malgrado  la 
frugalità  di  vita  dei  coloni  la  colonia  andò  a  male.  Egualmente  fallì  ai 
suoi  scopi  la  colonia  istituita  dalla  Salvatinn  Armtj,  cinque  o  sei  anni 
fa,  in  una  località  delPEssex.  Tale  colonia  si  propose  di  offrire  ai  dise- 
redati e  ai  liberati  dal  carcere  un'occupazione  neiragricoltura,  aumen- 
tando la  quantità  di  terreno  coltivato  e  creando  un'industria  agricola 
remunerativa.  Però  tale  colonia  è  completamente  passiva  e  sarebbe 
stata  abbandonata  se  la  Salvation  Armi/  non  avesse  ricevuto  e  non 
ricevesse  tuttora  dalle  Case  di  ricovero  una  sovvenzione  settimanale  di 
franchi  6.  25  per  ciascun  operaio  da  essa  impiegato  e  mantenuto.  Ed 
è  notevole  che  tale  sussidio  di  lire  300  all'anno  per  operaio  è  necesr 
sario,  nonostante  che  la  colonia  paghi  salari  di  franchi  1.  25  al  giorno 
e  non  debba  dare  un  profitto  al  colono. 

Conseguenza  di  tali  condizioni  dell'agricoltura  nel  Regno  Unito  è 
che  manca  l'offerta  di  lavoro  anche  per  i  contadini  inglesi  e  irlandesi, 
i  quali  sugli  italiani  avrebbero  il  vantaggio  di  conoscere  la  lingua,  i 
costumi  e  le  usanze  del  paese. 

Premesse  queste  notizie  sull'agricoltura  inglese,  il  console  di  Londra 
dà  le  seguenti  risposte  ai  quesiti  fattigli  dal  Commissariato: 

1°  Nel  Regno  Unito  non  vi  è  alcuna  domanda  di  mano  d'opera 
per  lavori  agricoli,  anzi  abbondano  i  disoccupati,  ed  una  buona  parte 
emigra  ogni  anno  nelle  colonie  e  specialmente  nel  Canada. 

2®  Se  esistesse  effettivamente  domanda  di  mano  d'opera  per  i 
lavori  agricoli,  il  contadino  italiano  sarebbe  accolto  amichevolmente. 
Non  essendovi  tale  domanda,  un'emigrazione  agricola  italiana  non  in- 
contrerebbe favorevole  accoglienza.  L'opinione  pubblica  è  in  generale 
avversa  agli  operai  stranieri,  e  in  seguito  ad  un'agitazione  contro  gli 
stranieri  una  Commissione  parlamentnre  sta  ora  studiando  come  limi- 
tare l'immigrazione. 

3®  Le  circostanze  e  le  condizioni  sopra  esposte  si  verificano  in 
tutte  le  contee. 

4°  Per  trovare  occupazione  nei  lavori  agricoli  del  Regno  Unito 
sono  necessarie  conoscenze  tecniphe,  specialmente  per  ciò  che  riguarda 
l'uso  delle  macchine  agricole,  le  quali  sono  oggidì  largamente  usate. 
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5^  Nella  Gran  Bretagna  non  vige  il  sistema  della  mezzadrìa,  ma 
quello  degli  affitti.  I  proprietari  locano  le  terre  a  coloni,  i  quali  impie- 
gano contadini  e  lavoratori,  retribuendoli  con  il  sistema  del  salario  a 
tempo. 

Generalmente  la  domanda  di  mano  d'opera  per  lavori  agrìcoli  è 
limitata  ai  due  periodi  delle  semine  e  del  raccolto.  I  salari  che  si  pa- 
gano ai  contadini  sono  tanto  più  elevati,  quanto  più  vicino  è  il  terreno 
alle  città  o  ai  centri  industriali. 

In  media  le  mercedi  settimanali  che  si  danno  ai  contadini  sono  le 
seguenti  : 

^                     Ingliiiterra  (propriamente  detta),  scellini  16  e  pence  10 

Paese  di  Galles ,  16        ,        5 

Scozia ,  18        H         1 

^Irlanda „  10        ,        1 

In  conclusione  Tlnghiltcrra  non  è  il  paese  in  cui  il  contadino  ita- 
liano potrebbe  immigrare  con  benetìcio  proprio,  giacché,  oltre  gli  altri 
inconvenienti  sopra  ricordati,  vi  sarebbe  pure  quello  che  egli  non 
potrebbe  divenire  mai  il  proprietario  della  terra  da  lui  coltivata,  mentre 
vi  sono  colonie  che  offrono  tale  vantaggio.  E  pertanto  da  sconsigliare 
rimmigrazione  di  contadini  italiani  neHa  Gran  Bretagna. 
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LEGISLAZIONE  DELL4  NUOVA  ZELANDA  SULL'IMMIGRAZIONE. 


Pubblichiamo  qui  appresso  la  traduzione  della  legge,  N.  33  del 
1899,  suirimmigrazione  nella  Nuova  Zelanda,  la  quale,  a  somiglianza 
di  quelle  in  vigore  nella  Confederazione  Australiana  e  in  altre  colonie 
inglesi,  contiene  delle  severe  restrizioni  suirimmigrazione.  In  forza  di 
detta  legge,  non  sono  ammessi  a  sbarcare  nella  Nuova  Zelanda  alcune 
categorie  di  immigranti,  detti  prohibited  immigrants^  fra  cui  gli  anal- 
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fabeti,  gli  idioti  e  i  mentecatti,  e  le  persone  che  abbiano  subito  con- 
danne penali  per  determinati  reati. 

Facciamo  pure  seguire  la  traduzione  delle  disposizioni  emanate  dal 
Governatore  della  Nuova  Zelanda  per  Tapplicazione  della  legge  sopra 
citata. 

A)  Legge  N.  33  del  1899,  che  impone  alcune  restrizioni  airimmigrazione 

nella  Nuova  Zelanda. 

Poiché  la  legge  intitolata  The  AsiaHc  Eestriction  Acty  1896,  non  è  stata 
approvata  da  Sua  Maestà,  ed  occorre  provvedere  altrimenti  per  restringere, 
in  alcuni  casi,  Tiinmigrazione  nella  Naova  Zelanda; 

L'Assemblea  generale  della  Nuova  Zelanda,  riunita  in  Parlamento,  e  in 
virtù  dei  poteri  di  questo,  ha  decretato  quanto  segue: 

1 .  Il  titolo  abbreviato  della  presente  legge  è  The  Immigratìon  Restric' 
tion  Ad,  1899. 

2.  La  presente  legge  non  si  applica  : 

(1)  alle  persone  che  abbiano  ottenuto  un  certificato  nominativo,  con- 
forme alla  scheda  allegata  (modulo  n.  1),  sottoscritto  dal  segretario  colo- 
niale o  da  un  funzionario,  residente  sia  nella  Nuova  Zelanda  sia  fuori,  al 
quale  il  Governatore,  in  Consiglio,  abbia  accordato  la  facoltà  di  rilasciare 
tali  certificati  ; 

(2)  alle  persone,  la  cui  immigrazione  nella  Nuova  Zelanda  sia  regolata 
da  una  legge,  o  da  un  progetto  di  legge  {scheme)  approvato  dal  Governa- 
tore, in  Consiglio  ; 
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^3)  alle  persone  o  categorie  di  persone  che  il  Governatore,  in  Consiglio, 
abbia  esonorate  dalPosservanza  della  presente  legge  ; 

(4)  ai  militari  di  terra  e  di  mare  di  Saa  Maestà; 

(5)  agli  ufficiali  e  ai  marinai  delle  navi  da  guerra  di  ano  Stato  estero; 

(6)  agli  ufficiali  e  ai  marinai  delle  navi  mercantìIlT  purché  essi  non 
siano  congedati  nella  Nuova  Zelanda  e,  inoltre,  si  trovino  a  bordo  della  nave, 
quando  questa  salpa  per  Tosterò  e  lascia  la  Nuova  Zelanda; 

(7)  alle  persone  debitamente  accreditate  presso  il  Governatore  della 
Nuova  Zelanda  dal  Governo  imperiale  britannico  o  da  qualche  altro  Governo. 

3.  Eccettuati  i  casi,  peri  quali  è  altrimenti  provveduto  nei  paragrafi 
successivi  della  presente  legge,  non  t^  permesso  lo  sbarco  nella  Nuova  Ze- 
landa alle  persone  appartenenti  ad  una  delle  seguenti  categorie  (che  saranno 
designate  d'ora  innanzi  col  nome  di  immigranti  \)ro'ìh\ti  [prohibited  imtni- 
granis])  : 

(1)  alle  persone  che  non  siano  inglesi  (o  irlandesi)  di  nascita  e  didiscen- 
denza,  e  che,  a  richiesta  di  un  funzionario  nominato  a  norma  della  presente 
legge  dal  Governatore,  non  siano  in  grado  di  scrivere  in  una  lingua  europea 
e  fiiinare,  in  presenza  di  detto  funzionario,  una  domanda  nella  forma  della 
scheda  allegata  (modulo  n.  2).  o  in  altra  forma  qualsiasi,  che  sarà  stabilita 
volta  per  volta  dal  segretario  coloniale. 

Coloro  che  non  fossero  soddisfatti  della  decisione  del  detto  funzionario, 
avranno  il  diritto  di  ricorrere  al  più  vicino  magistrato  stipendiato  {Stipen- 
diar^ Magistrate) j  il  quale,  eseguite  le  indagini  che  stimerà  opportune,  de- 
ciderà definitivamente  ; 

(2)  agli  idioti  e  ai  mentecatti  ; 

(3)  alle  persone  colpite  da  malattie  contagiose  di  carattere  ributtante  o 
pericoloso  ; 

(4)  alle  persone  che  negli  ultimi  due  anni  abbiano,  dovunque,  ri- 
portato una  condanna,  senza  che  la  pena  sia  stata  loro  condonata,  per  un 
reato  che  importi  turpitudine  morale  e  che,  se  fosse  stato  commesso  nella 
Nuova  Zelanda,  sarebbe  stato  punibile  col  carcere  per  due  anni  o  più,  purché 
non  si  tratti  di  un  reato  di  indole  esclusivamente  politica. 

Questo  paragrafo  non  si  applica  alle  persone  approdate  nella  Nuova  Ze- 
landa in  seguito  a  naufragio. 

4.  Coloro  che  possono  ritenersi  come  immigranti  proibiti,  ai  termini 
del  paragrafo  3  della  presente  legge,  ma  che  non  rientrino  nelle  disposizioni 
dei  numeri  2,  3  e  4  di  questo  paragrafo,  possono  sbarcare  nella  Nuova  Ze- 
landa, con  l'osservanza  delle  seguenti  condizioni: 

(l)  Prima  di  sbarcare,  essi  dovranno  depositare  presso  un  funzionario 
designato  dalla  presente  legge  la  somma  di  100  Ijre  sterline; 
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(2)  Dovranno  inoltre,  entro  quattordici  giorni  da  quello  dello  sbarco,       "^"^ 
ottenere  dal  segretario  coloniale  o  da  un  magistrato  {Stipendlary  Magistrale) 
un  certificato  comprovante  che  essi  non  cadono  sotto  le  proibizioni  della  pre- 
sente legge; 

(8)  Se,  entro  il  detto  termine,  avranno  ottenuto  questo  certificato,  il 
deposito  sarà  loro  restituito,  e  cesseranno  di  essere  sottoposti  alle  disposizioni 
di  questa  legge;  in  caso  negativo,  il  deposito  sarà  confiscato  a  favore  di  Sua 
Maestà,  ed  essi  saranno  ritenuti  come  immigranti  proibiti  sbarcati  illegal- 
mente nella  Nuova  Zelanda. 

La  confisca  del  deposito  avrà  luogo  in  pagamento  della  pena  pecuniaria 
di  100  lire  sterline,  di  cui  al  numero  1),  del  presente  paragrafo;  e  in  nessuna 
responsabilità  incorreranno,  a  causa  dello  sbarco,  la  nave,  o  il  capitano  o  i 
proprietari  di  essa,  eccettuata  la  responsabilità  per  il  pagamento  delle  spese 
necessarie  per  l'espulsione  dell'immigrante  dalla  Nuova  Zelanda  e  per  la  sua 
detenzione  e  il  suo  mantenimento  durante  la  procedura  di  espulsione,  come 
è  stabilito  più  innanzi. 

5.  Non  saranno  considerati  come  immigranti  proibiti  la  moglie  ed  i  figli  di 
un  immigrante  proibito,  che  sbarchi  nella  Nuova  Zelanda. 

6.  Non  sarà  considerato  come  immigrante  proibito  chi,  sbarcando  nella 
Nuova  Zelanda,  dimostri  ad  un  funzionario,  designato  dalla  presente  legge, 
di  essere,  o  di  essere  stato  anteriormente  domiciliato  nella  Nuova  Zelanda  e 
di  non  cadere  sotto  le  disposizioni  dei  numeri  2,  3  e  4  del  paragrafo  3  della 
presente  legge. 

7.  Air  immigrante  proibito  che  sbarchi  nella  Nuova  Zelanda  si  appliche- 
ranno le  seguenti  disposizioni: 

(1)  Sarà  punibile  con  una  pena  pecuniaria  di  100  lire  sterline; 

(2)  Senza  pregiudizio  di  questa  pena,  potrà  essere  espulso  dalla  Nuova 
Zelanda,  e,  durante  la  procedura  di  espulsione,  potrà  essere  rinchiuso  in  una 
prigione  per  un   periodo  non  superiore  a  sei  mesi. 

Egli  potrà  essere,  in  qualunque  tempo,  rilasciato  in  libertà,  qualora  paghi 
la  pena  pecuniaria  di  100  lire  sterline,  ovvero  trovi  due  persone  bene  ac- 
cette, che  si  obblighino,  ciascuna  per  la  somma  di  50  lire  sterline,  e  garanti- 
scano che  entro  un  mese  egli  abbandone:  à  la  Nuova  Zelanda; 

(3)  Il  capitano  e  il  proprietario  della  nave,  con  la  quale  l'immigrante 
proibito  ò  giunto  nella  Nuova  Zelanda,  saranno  tenuti  solidalmente  e  indivi- 
dualmente : 

a)  a  pagare  una  pena  pecuniaria  di  100  lire  sterline  per  ogni  immi- 
grante proibito; 

b)  a  rimborsare  le  spese  sostenute  dal  Governo  per  l'espulsione  dalla 
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Nuova  Zelanda  de^r immigranti  proibiti  e  pfìr  la  loro  detenzione  e  il  loro 
mantenimento  durante  la  procedura  di  espulsione. 

Tuttavia,  ove  si  tratti  di  immigranti  proibiti  che  cadono  sotto  le  disposi- 
sizioni  dei  numeri  3  o  4  del  paragrafo  3,  non  si  potrà  procedere  contro  il  ca- 
pitano o  il  proprietario  della  nave,  decorsi  tre  mesi  dal  giorno  dell'arrivo 
della  nave  in  un  p  Tto  della.  Nuova  Zelanda. 

8.  Qualora  ci  sia  trasbordo  d'immigranti  proibiti  da  una  nave  all'altra , 
allo  scopo  di  farli  sbarcare  nella  Nuova  Zelanda,  le  disposizioni  della  presente 
legge  si  applicheranno  ad  ambedue  le  navi  ed  ai  loro  capitani  e  proprietari, 
nella  stessa  guisa  che  se  i  detti  immigranti  fossero  sbarcati  da  ambedue  le  navi. 

9.  Nessuna  nave  potrà  allontanai'si  da  un  porto  della  Nuova  Zelanda,  fin- 
ché non  siano  state  osservate  tutte  le  disposizioni  della  presente  legge  riguar- 
danti le  navi  e  i  loro  capitani  e  proprietari,  e  non  siano  state  interamente 
pagate  le  pene  pecuniarie  e  le  altre  somme  dovute  dal  capitano  o  dal  proprie- 
tario, ovvero  il  pagamento  non  ne  sia  stato  assicurato  con  garanzia  nel  modo 
più  sopra  indicato. 

10.  Ove  il  Commissario  delle  dogane  sia  di  parere  che  il  capitano  o  il  pro- 
prietario di  una  nave  si  sia  reso  colpevole  di  un'  infrazione,  o  sia  tenuto  al 
pagamento  di  una  pena  pecuniaria  o  di  altra  somma  a  termini  della  presente 
leg'<e,  si  appli<-beranno  le  seguenti  disposizioni: 

(1)  n  Commissario  potrà,  mediante  un  ordine  s^critto  di  suo  pugno,  au- 
torizzare un  funzionario  della  dogana  o  della  polizia  a  trattenere  la  nave; 

(2)  La  nave  potrà  essere  trattenuta,  o  nel  luogo  stesso  dove  si  trova,  o 
in  qualunque  altro  luogo  il  Commissario  ordinerà  di  farla  condurre; 

(3)  Il  funzionario  autorizzato  ad  eseguire  l'arresto  {detefition)  della 
nave  potrà  ottefiere,  osservando  le  formalità  doganali,  un  mandato  e  qual- 
siasi altro  provvedimento  di  legge  circa  l'arresto  ed  ogni  altro  atto  giudi- 
ziario contro  la  nave,  come  è  prescritto  per  il  sequestro  di  navi  o  di  merci, 
nelle  leggi  doganali; 

(4)  L'arresto  (detention)  dovrà  essere  eseguito  soltanto  allo  scopo  di  cu- 
stodire la  nave,  e  dovrà  cessare,  qualora  il  capitano  o  il  proprietario  si  obbli- 
ghi, con  due  suficienti  garanzie,  approvate  dal  Commissario,  al  pagamento 
integrale  di  tutte  le  pene  pecuniarie  o  altre  somme  da  lui  dovute,  o  che  po- 
tessero essergli  imposte,  a  norma  della  presente  legge,  per  un'  infrazione 
commessa  o  una  responsabilità  in  cui  sia  incorso  (comprese  le  spese  soste- 
nute per  l'arresto  della  nave). 

11.  Se  il  capitano  o  il  proprietario  della  nave  venga  meno  al  pagamento 
delle  pene  pecuniarie  o  altre  somme  dovute,  a  norma  della  presente  legge,  o 
non  presti  la  prescritta  garanzia,  si  applicheranno  le  seguenti  disposizioni  : 

(1)  La  nave  potrà  essere  sequestrata  e  venduta,  secondo  le  norme  stabi- 
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lite  nelle  leggi  doganali  per  il  sequestro  e  la  vendita  di  navi  e  di  merci,  e  a 
tal  uopo  si  applicheranno,  in  quanto  è  possibile,  le  disposizioni  contenute  nel 
numero  3  del  precedente  paragrafo; 

(2)  La  somma  ricavata  dalla  vendita  dovrà,  anzitutto,  essere  impiegata 
nel  pagamento  delle  spese  occorse  per  Tarresto  (detention)  della  nave  e  per  il 
sequestro  e  la  vendita  di  essa;  in  secondo  luogo,  nel  pagamento  di  tutte  le 
pene  pecuniarie  e  delle  altre  somme  dovute,  a  norma  della  presente  legge, 
come  sopra  si  è  detto,  dal  capitano  o  dal  proprietario  della  nave;  il  residuo 
saràp  agato  al  proprietario  o  a  qualsiasi  altra  persona  munita  di  giusto  titolo. 

12.  Ove  un  immigrante  proibito  sia  condannato,  in  forza  di  alcuna  delle 
disposizioni  della  presente  legge,  al  pagamento  di  una  somma  di  danaro,  la 
Corte  potrà  ordinare,  qualora  lo  creda  opportuno,  che  la  detta  somma  o  una 
parte  di  essa  sia  pagata  entro  un  termine  non  superiore  ai  tre  mesi,  purché 
sia  prestata,  con  l'approvazione  della  Corte,  una  garanzìa  per  il  pagamento 
della  detta  somma  nel  termine  stabilito. 

13.  Per  ciò  che  riguarda  l'espulsione  dalla  Nuova  Zelanda  degl'immi- 
granti proibiti,  si  applicheranno  le  seguenti  disposizioni: 

(1)  Il  segretario  coloniale,  o  una  perspna  da  lui  autorizzata,  potrà  stipu- 
lare un  contratto,  col  capitano,  il  proprietario  o  il  noleggiatore  di  una  nave, 
per  il  trasporto  dei  detti  immigranti  al  luogo  di  provenienza,  ovvero  ad  un 
luogo  che  si  trovi  nel  loro  paese  di  nascita  o  nelle  vicinanze  di  esso; 

(2)  Ove  tale  contratto  sia  stipulato,  l'immigrante  potrà  essere  condotto, 
coi  suoi  effetti  personali ,  a  bordo  della  nave  da  un  funzionario  designato  dalla 
presente  legge  o  da  un  funzionario  di  polizia;  e  il  capitano  lo  riceverà 
a  bordo  e,  se  necessario,  lo  terrà  sotto  custodia,  finché  la  nave  sia  partita; 

(3)  Ove  l'immigrante  sia  privo  di  mezzi,  il  funzionario  quale  lo  conduce 
a  bordo  della  nave  potrà  sovvenirlo  con  una  somma  di  danaro,  che  il  segre- 
tario coloniale  o  una  persona  da  lui  autorizzata  ritenga  cbe  possa  ragione- 
volmente richiedersi,  affinchè  1  immigrante  possa  mantenersi  per  un  mese 
dopo  lo  sbarco  dalia  nave,  al  termine  del  viaggio; 

(4)  Nel  calcolare  le  spese  occorse  per  Tespulsione  dell'immigrante  dalla 
Nuova  Zelanda,  si  terrà  conto  di  tutte  le  somme  spese  per  l'esecuzione  delle 
disposizioni  contenute  nel  presente  paragrafo. 

14.  Sarà  punibile  con  una  pena  pecuniaria  non  superiore  a  100  lire  ster- 
line, chiunque,  in  qualsiasi  modo: 

(1)  aiuti  scientemente  un  immigrante  proibito  a  sbarcare  nella  Nuova 
Zelanda; 

(2)  aiuti  scientemente  altri  a  contravvenire  a  qualche  disposizione  della 
presente  legge  ; 

(3)  si  opponga  e  faccia  resistenza  ad  un  funzionario  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni  e  dei  doveri  affidatigli  dalla  presente  legge  ; 

Bollett,  emigraz,  ^.14—4 


(4)  contravvenga  a  qualche  disposizione  della  presente  legge,  per  la 
quale  contravvenzione  non  sia  stabilita  una  pena  speciale,  in  altin  paragrafi 
di  questa  legge. 

15.  Chiunque  aiuti  scientemente  un  idiota  o  un  mentecatto  a  sbarcare 
nella  Nuova  Zelanda  dovrà,  senza  pregiudizio  delle  pene  stabilite  dal  para- 
grafo precedente,  rimborsare  le  .spese  sostenute  pel  mantenimento  deiridiota 
0  del  mentecatto,  durante  la  sua  permanenza  nella  Nuova  Zelanda. 

IG.  Tutte  le  pene  pecuniarie  e  le  altre  somme  pagate  od  esatte,  in  esecu- 
zione delUt  presente  legge,  saranno  versate  nel  pubblico  tesoro  e  formeranno 
parte  del  Fondo  conwUdato. 

17.  Tutte  le  pene  pecuniarie  e  le  altre  somme  dovute,  in  esecuzione  della 
presente  legge,  potranno  essere  esatte  con  procedimento  sommario,  sia  da  un 
funzionario  designato  dalla  presente  legge,  sia  da  un  funzionario  delle  dogane. 

18.  Il  Governatore  potrà  condonare,  in  tutto  o  in  pai  te,  le  pene  pecu- 
niarie e  le  altre  somme  dovute  in  esecuzione  della  presente  legge. 

19.  Il  Governatore,  in  Consiglio,  potrà  di  quando  in  quando,  ove  lo  creda 
opportuno  : 

(1)  dichiarare  una  malattia  contagiosa  e  di  natura  ributtante  o  peri- 
colosa, ai  termini  della  presente  legge; 

(2)  nominare  i  funzionari  per  gli  scopi  della  presente  legge  e  determi- 
nare le  loro  funzioni  e  facoltà; 

(3)  compilare  i  regolamenti  che  ritenga  necessari  per  determinare  le 
formalità  da  osservarsi  per  l'esecuzione  della  presente  legge,  per  ispezionare 
le  navi,  i  loro  passeggieri,  marinai  e  documenti,  al  fine  di  assicurare  l'osser- 
vanza delle  norme  contenute  nella  presente  legge,  e  di  prevenirne  le  viola- 
zioni,  e,  in  generale,  per  qualsiasi  altro  scopo  determinato  e  richiesto  dalla 
presente  legge,  o  che  il  Governatore  ritenga  necessario  per  dar  forza  alla 
legge  stessa,  compresa  la  facoltà  di  imporre  pene  pecuniarie,  non  superiori  a 
50  lire  sterline,  per  la  violazione  dei  detti  regolamenti. 

20.  Una  copia  dei  regolamenti  per  l'esecuzione  della  presente  legge  dovrà 
essere  presentata  al  Parlamento,  entro  dieci  giorni  dopo  la  loro  pubblicazione, 
se  il  Parlamento  è  aperto;  se  no,  entro  dieci  giorni  dopo  il  principio  della 
sessione  immediatamente  successiva. 

21.  Nessuna  delle  disposizioni  contenute  nella  presente  legge  si  applicherà 
ai  Cinesi,  ai  quali  si  riferisce  la  legge  del  1881,  sull'immigrazione  cinese 
{The  Chinese  Immigration  Ad);  ma  tutti  i  Cinesi  continueranno  a  rimanere 
soggetti  alle  disposizioni  della  legge  che  li  riguarda,  come  se  la  presente 
legge  non  fosse  mai  stata  sancita. 

22.  La  presente  legge  entrerà  in  vigore  il  giorno  in  cui  sarà  pubblicata 
nel  giornale  ufficiale  (Gazetté). 
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Modulo  n.  1 .  —  Certificato  di  esenzione. 

A' termini  delle  disposizioni  della  legge  del  1899,  restrittiva  dell' immi- 
grazione, io  sottoscritto  certifico  che  ....  {cognome^  nome,  professione  e  in- 
dirizzo delV emigrante),  la  cui  firma  è  apposta  in  margine  al  presènte  certifi- 
cato, è  esonerato  dall'osservanza  deP a  suddetta  legge. 

Data: 

A.  B. 

Segretario  Coloniale  (o  chi  per  esso). 

Modulo  n.  ±  —  Domanda  di  ammissione  nella  Nuova  Zelanda. 

A'  termini  delle  disposizioni  della  legge  del  1899,  restrittiva  delT immi- 
grazione, io  sottoscritto,  (cognome ,  nome,  professione  e  indirizzo),  faccio 
istanza  per  essere  ammesso  nella  Nuova  Zelanda,  e  dichiaro  di  non  essere  un 
immigrante  proibito  ai  sensi  della  suddetta  legge. 

Dichiaro  inoltre  di  essere  nato  a nell'anno  ....   e  che 

la  mia  residenza  all'estero,  durante  gli  ultimi  dodici  mesi,  fu 

Data  : 

(FHrma  del  richiedente) 


B)  Disposizioni  relative  alla  legge  restrittiva  deirimmigrazione, 

N.  33  del  1899. 

1.  Nelle  seguenti  disposizioni: 

**  La  legge  „  significa  "  la  legge  restrittiva  dell'immigrazione  del  1899  „. 
"  Ufficiale  „  indica  un  ufficiale  nominato  in  forza  della  suddetta  legge. 

2.  L'ufficiale  visiterà  ogni  nave  che  arrivi,  da  paesi  esteri,  in  un  porto  o 
una  baia  della  Nuova  Zelanda. 

3.  Il  comandante  della  nave  consegnerà  all'ufficiale  la  lista  dei  passeg- 
gieri  e  quella  del  personale  di  bordo,  o  una  copia  esatta  di  esse,  e  risponderà 
con  sincerità  ad  ogni  domanda  che  gli  venga  rivolta  dall'ufiìciale  circa 
i  passeggeri  e  il  personale  di  bordo,  in  relazione  alla  legge. 

4.  Il  comandante  certificherà  per  iscritto,  nel  modo  che  segue,  se  vi  sia 
0  no  alcun  passeggiero  o  persona  di  bordo,  sul  piroscafo,  che  non  si  trovi 
nelle  condizioni  volute  dalla  legge. 

Questo  certificato  deve  essere  consegnato  dal  comandante  all'ufficiale. 
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Forma  del  certificato. 


Io, 


comandante  del 


da 


attesto  col 


presente  certificato  che,  secondo  U  mia  più  certa  scienza  ed  opinione,  non  ri  è 
alcun  passeggiero  o  componente  la  ciurma,  a  bordo  del  mio  vapore,  che  cada  sotto 
le  sanzioni  della  legge  restrittiva  dell'  immigrazione  nella  Nuova  Zelanda  del  1899. 
ad  eccezione  dei  seguenti: 


Nome 


Naziomalftà 


Motivo  per  cui 
non  è  ammesso  a  sbarcare 


Datato 


19    . 


,  comandante. 


5.  Il  comandante  darà  1^  opportune  disposizioni,  secondo  i  desideri  del- 
l'ufficiale, per  metterlo  in  grado  di  ispezionare  ed  esaminare  ciascun  passeg- 
giero  e  ciascuna  persona  di  bordo;  e  provvederà  pure  l'occorrente  per  scri- 
vere, affinchè  chiunque  sia  in  gi-ado  di  scrivere  la  domanda  prescritta  che 
possa  essergli  richiesta  dall'ufficiale. 

6.  L'ufficiale  potrà  fare  le  domande  che  creda  necessarie  ad  ogni  pas- 
seggìero  o  persona  di  bordo,  per  accertarsi  se  esso  si  trovi  nelle  condizioni 

volute  dalla  legge.  ^ 

7.  L'ufficiale  sanitario  informerà  l'ufficiale  se,  sul  vapore,  vi  siano  per- 
sone in  contravvenzione  ai  numeri  2  e  3  dell'articolo  3  della  legge  (1). 

8.  I  depositi  di  lire  100  sterline,  fatti  ai  termini  del  n.  (l)  dell'articolo  4 
della  legge,  saranno  accreditati  al  conto  depositi  del  Ricevitore  delle  dogane. 

9.  Nei  porti  dove,  in  forza  della  legge,  sarà  riconosciuta  la  qualità  di  uf- 
ficiale al  Ricevitore  delle  dogane  e  ad  un  ufficiale  dipendente,  quest'ultimo 
agirà  sotto  il  controllo  e  la  direzione  del  Ricevitore,  al  quale  potrà  recla- 
mare chi  si  senta  leso  da  un  atto  dell'ufficiale  subordinato. 

10.  Nessun  piroscafo,  che  abbia  a  bordo  passeggieri  provenienti  da  paesi 
esteri,  potrà  accostarsi  ad  un  molo  o  posto  di  sbarco,  finché  un  ufficiale,  no- 
minalo in  forza  della  legge  restrittiva  dell'inunigi-azione  del  1899,  non  abbia 
ispezionato  i  passeggieri,  agii  scopi  della  detta  legge,  e  non  abbia  notificato 
al  comandante  del  piroscafo  che  la  sua  ispezione  è  stata  compiuta. 

11.  Chi  manchi,  rifiuti  o  tralasci  di  fare  qualcosa  che  sia  richiesto  dalle 
presenti  disposizioni,  sarà  condannato  a  una  penalità  non  eccedente  le 
50  lire  sterline. 


'(1)  Con  ordinanza  del  Governatore  della  Colonia  in  data  29  ^'^«^l^^^J'T^^^^^^^ 
chiarate  malattia  contagiosa  la  tubercolosi,  e  malattie  contagioso  e  nbutUnU  la  nfilide 
e  la  lebbra. 
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NOTIZIE  DIVEttSfi 


1.  —  Li^iniiiiig^razione  ueir Argentina 
durante  Tanuo  1  002  0). 

Diamo  qui  appresso  alcune  notizie  statìstiche  suirìmmigrazione  nella 
Repubblica  Argentina  durante  Tanno  1902,  togliendole  dalla  pubblicazione 
del  Ministerio  de  Agricoltura  della  Repubblica  Argentina  {JHmaión  de  inmi- 
gración)  intitolata:  Inmigradón  en  d  ano  1902. 

Nell'anno  1902  giunsero ,  in  totale,  nella  Repubblica  Argentina  96,080  im- 
migranti, dei  quali  57,992  provenienti  da  paesi  d'oltremare  e  38,088  da 
Montevìdeo. 

Diamo  le  cifre  degli  arrivi  per  i  singoli  mesi  del  1902. 

Immigranti  giunti  nell'Argentina  nell'anno  1902. 


MESI 


Immigranti  giunti 


da  paesi 
d'oltremare 


da 
Montevìdeo 


Totale 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile .   .   . 

Maggio 

Giugno  

Luglio ,   , 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  .   .    . 


4,797 
4,089 
3,627 
2,590 
2,966 
3,419 
2,C56 
2,9^3 
3,701 
8,220 
10,159 
9,385 


57,992 


3,246 
3,837 
3,901 
2,348 
2,364 
2,652 
3,868 
3,188 
2,993 
3,068 
3,426 
3,197 


38,088 


8,043 

7,926 

7,528 

4,938 

5,330 

6,071 

5.924 

6,171 

6,694 

11,288 

13,585 

12,582 


96,080 


(1)  Per  notizie  circa  Tim migrazione  nella  Repubblica  Argentina  durante  gli  anni 
1900  e  1901,  vedasi  il  n.  8  del  Bollettino  deiremigrazione  (anno  1902),  a  pag.  68  e  seguenti 
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Durante  lo  stesso  anno  1902  partirono  per  paesi  d'oltremare  44,558  emi- 
granti. 

Gli  immigranti  giunti  da  paesi  d^oltremare  si  dividevano,  per  paesi  di 
provenienza  e  per  nazionalità,  come  appresso  : 


ProvenienBa  e  nasionalità  defili  immigranti  d'oltremare 
giunti  nell'Argentina  nell'anno  1902. 


PAESI 
di  provenienza 


Italia.  .  . 
Spapnsi.  . 
Francia ,  . 
Brasile  .  . 
Gerinania . 
Ingrhillerra 
Belgio  .  . 
Portc){i:allo 
Altri  paesi 


Numero 

degli 

immi  dorali  ti 


Totale  degli  inni  igranti 
d'oltremare 


:K),ì8ì 

12,218 

0,571 

4,8()7 

7(J9 
447 

3r»5 


57,992 


NAZIONALITÀ 


Numero 

degli 

im  mi  taranti 


Italiani 

Spagnuoli 

Francesi 

Brasiliani 

Tedeschi  (della  Germania) 

Inglesi 

Belgi 

Portoghesi 

Austriaci 

Bussi 

Di  altre  nzionalità.    .    .    . 

Totale  degli  immigranti 
d'oltremare 


32,31* 
13,911 

2,378 

111 

1,029 

405 

148 

141 

2.135 

1,753 

3,667 

57.992 


Facciamo  seguire  le  suddivisioni  degli  immigranti  d'oltremare  per  sesso, 
età,  stato  civile  e  religione: 


8e«8o 

Uomini 40,479. 

adulti 3i,S42 

fanciulli 5,637 

Donne 17,513 

adulto 13,166 

fanciulle 4,347 

Totale  .    .    .  57,992      57,992 


Btà 

Minori  di  1  anno 931 

Da    1  a    7  anni 5,624 

Da    8  a  12  anni 3,429 

Da  13  a  20  anni 7,84(J 

Da  21  a  30  anni 18,824 

Da  31  a  40  anni 11,184 

Da  41  a  59  anni 9,:i88 

Oltre  60  anni 766 


Totale  .    .    .  57.992 


stato  olTlle 

Celibi 38,^il7 

Coniugati 1    .  18,737 

Vedovi 1,038 

Totale  .    .    .  ?)7,l>9'i 
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Sellglone 

Cattolici 54,320 

Israeliti 82« 

Di  altre  religioni i2,84G 

Tqtale  .    .    .  57,992 


Dei  57,992  immigranti  giunti  d'oltremare  nel  1902,  31,477  giunsero  soli 
e  26,515  accompagnati.  Questi  ultimi  formavano  un  totale  di  8266  famiglie. 

Aggiungiamo,  sempre  per  j^'li  immigranti  d'oltremare,  la  loro  distinzione 
secondo  le  principali  professioni  esercitate: 


Agricoltori 17,883 

Giornalieri 9,870 

Gomniercianti 3,505 

Domeyiici 3,658 

Cuochi 1,209 

Commessi 1,044 

Cucitrici 2,938 

Stiratrici '  1.083 


Modiste 553 

Marinai 819 

Di  altro  professioni 4,802 

Senza  professione  (donne  e  fan- 
ciulli)     10.508 


Totale  ...  57,992 


Furono  alloggiati  nel r//o^eiZ  per  gli  immigranti  della  capitale  26,642  per- 
sone, di  cui  15,725  uomini  adulti,  5322  donne  adulte,  3064  fanciulli  e  2531 
fanciulle. 

Nel  detto  Hotel  furono  assistiti  380  malati,  dei  quali  152  italiani,  82  spa- 
gnuoli,  38  austriaci,  ecc. 

L'ufficio  del  lavoro  provvide  a  collocare  ed  internare  24,494  immigranti,  i 
quali  si  distribuirono  nelle  seguenti  provincie  : 


Buenos  Aires 9,8-J8 

Santa  Ké 7.440 

Cordoba 1,708 

Mfindoza  ...» .  1,521 


Entre  Rios 
Tucuman . 
San  Juan. 
San  Luis  . 
Corrientes 
Santiago  . 
Jnjuy  .  . 
Salta.    .    . 


077 

3fi6 

155 

124 

118 

82 

72 

31 


La  Bioja  .  .  .  . 
(^ata marca  .  .  . 
Capital  Foderai  , 
Misiones  .  .  .  . 
Pampa  Central   . 

Chulmt 

Hio  Negro  .  .  . 
Santa  Cruz  .  .  . 
Neuquen  .    .    .    . 

Chaco    

Formosa  .  .  .  . 
Tierra  del  Fuego 


28 
10 


1 


,083 

173 

153 

73 

59 

39 

27 

25 

7 


Diamo  infine  alcuni  dati  riassuntivi  delPimmigrazione  e  dell'emigrazione 
da  e  per  paesi  d'oltremare  avvenute  nella  Repubblica  Argentina  durante 
l'ultimo  decennio  (1893-1902)  distinte  per  trimestri: 
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2.  —  Iiuniif^razione  negali  Stali  Uuili   durante  Taiiiio 

f  oo3-f  »oa  (1). 

Dalle  statistiche  ufficiali  americane  risalta  che  gli  emigranti  ginn  ti  negli 
Stati  Uniti  durante  Tanno  finanziario  1902-903  ammontarono  a  857,046. 

Questa  cifra  supera  di  208,308  quella  dell'anno  precedente  (648,743)  e 
segna  il  più  alto  limite  finora  raggiunto  dalla  immigrazione  negli  Stati 
Uniti. 

Diamo  qui  appresso  le  cifre  degli  immigranti  giunti  negli  Stati  Uniti 
nell'anno  1902-903,  distinti  secondo  i  principali  paesi  di  provenienza,  con- 
frontandole con  quelle  dell'anno  precedente. 

Immigranti  arrivati  negli  Stati  Uniti  negli  anni  finanziari 

1901-190!!  e  1902  1903. 


PAESI  DI  PROVENIENZA 

Italia 

Austria-Ungheria 

Russia 

Regno  Unito 

• 
Svezia 

Germania 

Norvegia 

Altri  paesi  d'Europa 

Totale  dell'Europa  .    .   . 

Asia 

Altre  parli  d^  mondo 

Totale  .   .    . 


Anni  finanziari 


19011902 


178,375 
171,989 
107,347 
4(i,036 
30,894 
28,304 
17,484 
38,639 


619,068 


29,271 
7,404 


64S,743 


1902-1903 


230,622 
206,011 
136,093 
68,947 
46,028 
40,086 
24,461 
62,259 


814,507 


29,966 
12,573 


857,046 


Aumento 


52,247 
34.022 
28,746 
22,01 1 
15,134 
11,782 
6,977 
23,620 


195,439 


7,695 
5,169 


208,303 


(1)  Per  notizie  circa  Ti  inmi  grazio  no  negli  Stati  Uniti  durante  Tanno  fìnauziario  1901 
190i,  si  vedano  i  numeri  11  (1902)  e  5  (I9a3)  del  BollHtino  deìV emigrazione. 

Bòllett.  emigraz.  N,  14 —  4* 
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Come  si  vede  dalle  cifre  sopra  riportate,  rimmigrazìone  nr gli  Stati  Uniti 
nell'anno  1902-903  fti  in  aumento  per  tutti  i  paesi  in  confronto  di  quella 
deiranno  precedente.  L*aumento  maggiore  fu  dato  dall'immigrazione  ita- 
liana con  una  differenza  in  più  sull'anno  1901-902  di  52/247  pei*5>one. 

Seguono  l'Àustria-Ungheria  con  un  aumento  di  31,022  immigranti,  la 
Russia  e  il  Regno  Unito  con  un  aumento  rispettivamente  di  28,746  e  22,911 
immigranti. 

Degli  immigranti  giunti  n«'glj  Stati  Uniti  durante  Tanno  finanziario 
1902-903  furono  respinti  87^)9,  dei  (juali  1086  perchè  giunti  sotto  contratto 
di  lavoro.  Il  numero  dei  respinti  era  stato  nell'anno  precedente  di  4974. 


3.  —  IVotizie  circa  l^immi^azione  e  la 

nella  Repubblica  del  Cile. 

Dai  rapporti  del  R.  Ministro  d'Italia  in  Santiago  del  Cile  togliamo  alcune 
notizie  circa  l'immigrazione  e  la  colonizzazione  nella  Repubblica  del  Cile. 

Il  Governo  cileno  ha  destinato  a  scopo  di  colonizzazione  684,890  pesos. 
La  maggior  parte  di  questa  somma  viene  assorbita  dalle  spese  di  ammini- 
strazione delle  colonie,  costruzione  di  strade,  servizio  topograB co  e  sanitario, 
personale,  scuole,  culto,  ecc. 

Per  il  servizio  di  introduzione  degli  emigranti  rimane  perciò  una  somma 
molto  esigua,  che  attualmente  è  di  200,000  pesos,  pari  a  lire  italiane  189,000. 

Il  servizio  dell'im migrazione  ò  affidato  alla  Società  del  Fomento  Fabril^ 
la  quale  recluta  gli  emigranti  per  mezzo  di  un'agenzia  generale  di  colonizza- 
zione stabilita  a  Parigi  (1). 

Agli  emigranti  arruolati  dalla  Società  o  dall'agenzia  genei*aÌ6  di  Parigi 
sono  accordate,  in  forza  del  decreto  governativo  del  15  ottobre  1895,  le  se- 
guenti facilitazioni  : 

1)  Passaggio  dall'Europa  al  Cile  a  prezzo  ridotto  nella  seguente  misura: 
per  un  adulto,  franchi  80;  per  un  ragazzo  da  6  a  12  anni,  franchi  40  ;  per  un 
bambino  da  2  a  6  anni,  franchi  20. 

I  bambini  di  età  inferiore  a  2  anni  sono  trasportati  gratuitamente. 

2)  Trasporto  gratuito  di  una  determinata  quantità  di  bagaglio  e  di 
strumenti  di  lavoro. 


(1)  Vedasi  a  questo  proposito  il  rapporto  sulla  Repubblica  del  Cile  e  remigrazione 
italiana,  inserito  nel  n,  12  del  Bollettino  dell'emigrazione  (anno  1902),  a  pag.  19  e  se- 
guenti. 


281 

833 

1,114 

198 

672 

870 

144 

420 

564 

112 

436 

548 

331 

605 

936 

370 

1,079 

1,449 

120 

744 

864 
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Nonostante  tali  facilitazioni  il  movimento  ìmmigratorio  nel  Cile  è  rimasto 
sempre  molto  esiguo,  come  risulta  dalle  cifre  seguenti,  che  sono  tratte  da 
una  relazione  presentata  dal  Consiglio  direttivo  della  Società  del  Fomentò 
Fabril  all'assemblea  generale  dei  soci,  il  6  gennaio  1903. 

X     Emigranti  Emigranti      Immiorazionk 

ANNI                                         111-  reclutali 

^««^«^«^V  dall'Agenzia             totale 

"~                                   dalla  Società  di  Parigi 


1896 

1897 

1898  ,    

1899 

1900 

1901 

1902  (gennaio-ottobre) 


Il  Consiglio  direttivo  della  Società  del  Fomento  Fabril^  nella  relazione 
sopra  citata,  rilevando  la  tenuità  del  movimento  immigratorio,  esprime  la 
convenienza  di  sollecitare  dal  Governo  nuovi  provvedimenti  e  lo  stanzia- 
mento di  nuovi  fondi  per  l'incremento  della  colonizzazione,  nonché  l'apertura 
di  agenzie  di  colonizzazione  e  di  emigrazione,  a  somiglianza  di  quella  di  Pa- 
rigi, in  Amburgo,  Genova,  Marsiglia  e  Barcellona. 

La  causa  dello  scarso  sviluppo  dell'immigrazione  nel  Cile  è  soprat- 
tutto da  ricercare  nelPimpreparazione  nella  quale  si  trova  il  governo  cileno 
ad  accogliere  gli  immigranti.  È  da  presumersi  pertanto  che  non  avranno 
esito  soddisfacente  alcuni  esperimenti  di  colonizzazione  che  si  stanno  ora  fa- 
cendo per  conto  o  coU'appoggio  di  quel  Governo. 

Nel  mese  di  giugno  del  corrente  anno  giunsero  nel  Cile  quaranta  famiglie 
boere.  Il  Governo  cileno,  avendo  saputo  che  numerosi  boeri  intendevano  la- 
sciare la  loro  patria,  fece  pratiche  perchè  si  dirigessero  nel  Cile,  e  pare  che 
altre  famiglie  boere  seguiranno  le  prime  quaranta  giunte  nel  giugno  scorso 
A  queste  famiglie  sarebbero  date  delie  terre  a  sud  del  Capo  di  Villarica, 
nella  provincia  di  Cautin. 

Anche  una  Società  spagnuola  si  propone  di  introdurre  nel  Cile  dei  coloni 
delle  isole  Canarie  e  ha  ottenuto  perciò  dal  Governo  delle  terre  vicino  al  lago 
di  Bad. 

E  bene  tuttavia  ripetere  che  simili  esperimenti  di  colonizzazione  incon* 
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trano  forti  ostacoli,  sia  neirimprepaia/ione  del  Governo,  sia  nelle  condizioni 
di  salabrìtà  e  d'igiene,  sìa  infine  in  una  certa  prevenzione  dei  Cileni  contro 
gli  stranieri  che  si  recano  in  quello  Stato  per  trovarvi  lavoro. 

4.  —  Kmig^raxione  dal  Ref^^no  Unito 
nel  1  "^  Aemesf  re  del  1  90:i. 

Riportiamo  qui  appresso  le  cifre  degli  emigranti  partiti  dal  Regno  Unito 
per  paesi  fuori  d'Eoropa  nel  V  semestre  del  19  )3,  confrontate  con  quelle  degli 
emigranti  partiti  nel  1"  semestre  dell'anno  precedente.  Le  cifre  sono  tratte 
dal  Bollettino  per  l'emigrazione  pubblicato  nel  mese  di  giugno  1903  dal  Board 
of  Trade  del  Commercial^  Labour  and  Statistieal  Department  di  Londra. 
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Emigranti  partiti  dal  Begno  Unito  per  paesi  faori  d*£uropa 
nel  1*  semestre  1908  in  confronto  di  quelli  i>krtiti  nel  l"*  semestre  1902. 


PAESI  DI  DESTINAZIONE 


Inglesi 


Scozzesi 


Irlan- 
desi 


Stra- 
nieri 


Totale 


Canada 


Australia  e  Nuova  Zelanda  .   . 


Colonie  inglesi  del  Sud  Africa 


India  (compreso  Ceylon) .   .   . 


Altre  colonie  e  possedimenti  \ 
inglesi  ( 


Totale    deW  emigrazione  per 
Vimpero  britannico 


Stati  Uniti  d'America   .... 


Altri  paesi  stranieri 


Totale   deir  emigrazione  per 
paesi  stranieri  ' 


Totale  generale deWemigrazio-  S 
ne  per  paesi  fuori  d' Europa  ) 


903 

28,725 

902 

10,058 

903 

3,624 

902 

4,048 

903 

19,823 

902 

11,770 

903 

1,416 

902 

1,106 

903 

1,577 

902 

1,690 

903 

55,165 

28,672 


6,318 
1,893 

651 
865 

3,348 
2,922 

66 
143 

203 
196 

10,586 
6,019 


16,715 
10,772 


1,422 

23,061 

713 

21,397 

313 

93 

• 

480 

139 

670 

5,416 

472 

1,570 

15 

557 

18 

364 

31 

1,333 

33 

1,067 

2,451 

30,460 

1,716 

24,537 

20,872 

67,883 

18,837 

58,709 

78 

1,513 

57 

1,412 

20,950 

69,396 

18,894 

60,121 

23,401 

99.856 

20,610 

84,658 

59,526 
34,061 

4,681 
5,532 

29,257 
16,734 

2,054 
1,631 

3,144 
2,986 

98,662 
60,944 

121,363 
103,659 

3,898 
3,653 

125,261 
107,312 

223.923 
168,256 
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AVVERTENZE  ÀGLI  EMIGRANTI  ITALIANI 

f 

intomo  ad  alcuni  paesi  esteri 


Transvaal  ed  altri  paesi  dell'Africa  australe.  -^  Continua  nei  porti 
dell'Africa  del  Sud  l'arrivo  di  emigranti,  in  numero  molto  superiore  a 
quello  per  cui  i  Governi  locali  permettono  l'ingresso  nell'interno  delle 
Colonie  del  Transvaal  e  deirOrange. 

Il  R.  Console  generale  in  Cape  Town  (Colonia  del  Capo),  con  suo 
telegramma  del  3  corrente,  sconsiglia  vivamente  gli  operai  e  i  con- 
tadini italiani  dal  recarsi  neirAfrica  Australe,  dove  per  tutti  i  lavori 
manuali  sono  impiegati  i  negri  a  bassissime  mercedi,  e  dove  i  nostri 
braccianti  troverebbero  la  miseria. 

Il  R.  Console  nel  Transvaal,  a  sua  volta,  dice  che  nelle  miniere 
vengono  occupati  solamente  i  negri;  che  i  pochi  posti  di  capi  mina- 
tori sono  già  coperti  e  che  ora  vi  hanno  anche  molti  disoccupati  fra 
i  muratori,  scalpellini  e  falegnami.  Essendo  cessata  la  ricerca  di  lavoro, 
mentre  sono  carissimi  i  generi  di  prima  necessità,  non  devono  emi- 
grare nel  Transvaal  se  non  coloro  che  abbiano  un'occupazione  pre- 
ventivamente assicurata  mediante  contratto  regolare  e  portino  con  sé 
una  somma  di  denaro  non  inferiore  a  mille  franchi. 

Nessuno  poi  è  ammesso  ad  entrare  nel  Transvaal  o  nell'Orange, 
se  non  è  provvisto  di  un  permesso  d'entrata;  il  quale  permesso  deve 
essere  chiesto,  scrivendo  dall'Italia  ad  uno  degli  Uffici  detti  Permit 
Offices  che  risiedono,  oltreché  a  Johannesburg  (Transvaal),  in  ciascuno 
dei  porti  inglesi  del  Sud-Africa,  cioè  Cape  Town,  Port  Elizabeth, 
East  London  (Colonia  del  Capo)  e  Durban  (Natal).  Il  permesso  d'entrata 
può  anche  chiedersi  al  Console  generale  inglese  residente  a  Lorenzo 
Marquez  (Delagoa  Bay). 

Siccome  i  permessi  vengono  rilasciali  in  numero  limitato  e  pos- 
sono essere  rifiutati  dalle  Autorità  inglesi,  è  necessario  che,  prima  di 
imbarcarsi  per  TAfrica  del  Sud,  gli  interessati  aspettino  di  aver  rice- 
vuta risposta  affermativa. 
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La  richiesta  di  permesso  deve  essere  compilata  dall'emigrante  (che 
abbia  il  lavoro  assicurato  nel  Transvaal  e  nclPOrange)  con  la  mas- 
sima chiarezza,  unendovi  un  foglio  redatto  secondo  il  modello  qui 
unito,  colle  risposte  a  ciascun  quesito. 

Per  evitare  che  i  nostri  connazionali  siano  respinti  dai  porti  del- 
l'Africa del  Sud  perchè  analfabeti  o  poveri  o  sforniti  del  permesso  di 
entrata,  le  Autorità  italiane  non  devono  rilasciare  i  passaporti  per  le 
colonie  inglesi  dell'Africa  se  non  alle  persone  che  abbiano  già  il  lavoro 
assicurato  con  un  contratto  regolare,  ed  abbiano  previamente  otte- 
nuto il  permesso  di  entrata,  come  sopra. 

Le  Autorità  governative,  come  pure  i  Comitati  mandamentali  e 
comunali,  devono  far  sapere  che  l'Africa  del  Sud  non  è  un  paese  aperto 
alle  masse  dei  nostri  emigranti,  perchè  in  quelle  colonie  vengono  im- 
piegati nei  lavori  manuali  i  negri  a  mercedi  minime,  perchè  attual- 
mente non  vi  è  richiesta  di  capi  operai,  e  perchè,  tanto  nelle  città  della 
costa,  come  a  Johannesburg,  sono  assai  numerosi  i  disoccupati  di 
tutte  le  nazioni  (Circolare.  N.  91  in  data  21  novembre  1903). 

Seguono  i  quesiti  a  cui  deve  rispondere  chi  fa  la  domanda  di  permesso 
{Application  for  Permit)  per  entrare  nel  Transvaal  o  nelVOranf/e. 

Domanda  di  permesso  per  recarsi  a (Nome  della  città) 

Application  for  Permit  to  proceed  to {Town  only) 


Cognome  e  nome  del  richiedente. 
Name.  of  Applicant 


Qualora  il  richiedente  sia  naturalizzato  inglese,  indicare  la  data  della  natu- 
ralizzazione; oppure  indicare  lo  Stato  a  cui  appartiene , 

If  Naturalized  British  Subject,  give    date  of  Naturalization  or  State  Na- 
tionality 


Luogo  dell'attuale  dimora Comune Provincia 

Present  full  Address Town Country 

Dire  se  il  permesso  è  richiesto  per  una  residenza  fissa  o  temporanea 
la  residential  or  iemporary  permit  required 


Se  temporanea,  indicare  per  quanto 
If  temporary  stnte^  definite  period 
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Permesso  richiesto  per N<*  delle  persone 

Ptrmii  required  for N^  of  Fersons 


1.  Nome  del  richiedente 
Stlf 


S.     Id.    della  moglie 
mfe 


3.     Id.    dei  figU. 
Children  .   .   . 


(Per  quelli  d'età  inferiore  a  16  anni  dare  il  numero). 
{Gite  number  under  16  jfutrs). 


Numero  totale  delle  persone 
Total  y  of  persona     .    .    . 


Professione  o  mestiere  del  richiedente 
Occupation  of  Applicant 


(Jltima  residenza  del  richiedente 

Vormer  residence  of  Applicant  (Gire  full  Address) 


Indicare  due  buone  referenze  nel  Sud- Africa    .   . 
Gite  two  iceU-knoirn  References  in  South  Africa 


£  stata  garantita  al  richiedente  una  occupazione  al  suo  arrivo? 
Has  Applicant  any  guarantee  of  employment  on  arrivai  P .    .   . 


In  caso  affermativo,  da  chi? 
If  sot  state  by  whom  .    .    .   . 


Può  il  richiedente  provvedere  al  suo  arrivo  al  sostentamento  proprio  e  delle 
persone  di  sua  famiglia  che  Tacco m pagnano  ? 

Can  Applicant  support  himself  and  family  on  arrivai  f\ 


Data Firma.   . 

Date Signature 


iVB.  —  Non  si  prendono  in  considerazione  dichiarazioni  incomplete. 
Forms  not  completely  filled  in  imll  receive  no  attention. 
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Costa  d'oro  (Africa  occidentale).  —  Si  fa  credere  a  molti  operai  ita- 
liani, specialmente  minatori,  che  potrebbero  trovare  lavoro  nelle  mi- 
niere della  Costa  d'Oro  (colonia  inglese  dell'Africa  occidentale). 

Il  Commissariato  è  in  obbligo  di  avvertire  che  le  condizioni  sani- 
tarie di  quel  paese  sono  cattivissime,  tanto  che  gli  inglesi  stessi  la 
chiamano  ^  la  tomba  dei  bianchi  9.  Di  quaranta  operai  italiani  che 
andarono,  alcuni  mesi  or  sono,  a  lavorare  in  quelle  miniere,  alcuni, 
per  le  sofferenze  del  clima,  sono  morti  e  parecchi  gravemente  amma- 
lati ;  gli  altri  si  sono  dispersi. 

I  nostri  operai  furono  obbligati  a  lavorare  in  pozzi  profondi  70  od 
80  metri,  con  Tacqua  fino  alle  ginocchia  e  con  salari  molto  più  bassi 
di  quelli  che  si  danno  agli  operai  inglesi  impiegati  in  quelle  miniere, 
perciò  i  nostri  erano  male  ricevuti  dagli  operai  inglesi  e  subirono  mal- 
trattamenti personali  anche  da  parte  dei  sorveglianti  al  lavoro. 

Si  deve  sconsigliare  nel  modo  più  energico  rinvio  di  italiani  verso 
quella  regione  delP Africa  occidentale  (Circolare  N.  92  in  data  29  no- 
vembre \903). 

Batoum  (Caucaso).  —  Il  regio  Console  in  Batoum  (Caucaso)  noti- 
fica che,  pei  lavori  di  prolungamento  in  pianura  della  nuova  ferrovia 
Tiflis-Kars-Erivan  fino  alla  frontiera  della  Persia,  sono  impiegati 
esclusivamente  lavoranti  indigeni,  i  quali  percepiscono  salari  meschi- 
nissimi. 

In  quanto  ai  lavori  di  ponti,  gallerie  e  muraglioni  per  lo  stesso 
tronco  ferroviario,  che  si  intraprenderanno  nella  prossima  primavera, 
lo  stesso  regio  Console  avverte  che  è  già  soverchio  il  numero  degli 
operai  italiani  dimoranti  in  quella  regione,  che  attendono  che  si  dia 
principio  ai  suddetti  lavori  {Circolare  K  92  in  data  29  novembre  1903). 
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LA  REPUBBLICA  DEL  PERÙ  E  L  l«MIGRAZ10l\E  ITALIANA. 

(Du  un  rapporto  del  cav.  O.  PIRROBfE,  B.  Millilitro  a  liima 

Novembre  1901). 


I  dati  che  servono  di  base  a  questa  relazione-  furono  desunti,  a 
prescindere  dal  censimento  generale  della  Repubblica,  del  1876,  da  un 
censimento  parziale  che  la  colonia  italiana  del  Callao  fece  di  sé  stessa 
nel  1895,  dai  rapporti  delle  RR.  Agenzie  coi:soliri  e  dalle  pregevoli 
informazioni  fornite  dai  più  colti  dei  nostri  connazionali  residenti  nelle 
varie  località  sulle  quali  si  estende  la  giurisdizione  di  questo  r.  ufficio. 

L'ordine  seguito  è  approssimativamente  lo  stesso  della  serie  di  do- 
mande contenute  nella  circolare  ministeriale  del  29  novembre  1900, 
subordinato,  dove  occorre,  ai  vari  aggruppamenti  della  colonia,  di- 
stinti secondo  gli  uffici  consolari  da  cui  dipendono.  Di  alcuni  que- 
siti, tuttavia,  non  si  terrà  assolutamente  parola;  quantunque  risieda 
nel  Perù  una  colonia  italiana  di  qualche  importanza,  non  esiste 
una  corrente  immigratoria  propriamente  detta  verso  questo  paese: 
per  conseguenza,  neppure  esistono  leggi,  disposizioni,  provvedimenti 
che  mirino  a  regolare  il  fenomeno  della  immigrazióne,  e  le  poche 
che  sono  state  fatte  sono  rimaste  senza  veruna  efficacia.  A  suo  luogo 
si  dirà  perchè  i  tentativi  fatti  dal  Governo  locale  per  cercar  di  iniziare 
una  corrente  di  immigrazione,  con  manifesta  preferenza  per  gU  Italiani, 
siano  rimasti  infruttuosi. 

Posizione.  —  Superficie,  —  Regioni.  —  Il  Perù,  terza  per  territorio 
fra  le  nove  repubbliche  sud- americane,  dopo  il  Brasile  e  l'Argentina,  è 
compreso  fra  1°  30'  e  22«  di  latitudine  australe,  64°  e  83°  40'  di  longi- 
tudine occidentale  dal  meridiano  di  Parigi.  La  sua  massima  esten- 
sione è  di  2498  km.  da  nord  a  sud;  di  2112  km.  da  est  ad  ovest. 
Il  Pacifico  bagna  tutto  il  suo  littoralc,  che  si  estende  per  circa 
2913  km.  La  sua  superficie  in  proiezione  è  di  kmq.  1,786,813;  svilup- 
pata, tenendo  conto  delle  grandissime  accidentalità  del  territorio,  si 
può  calcolare  in  kmq.  2,984,000. 


A  nord  e  ad  est,  colla  sua  ricchissima,  immensa  e  pressoché  disa- 
bitata regione  dei  boschi,  il  Perù  confina  colle  repubbliche  dell'Equa- 
tore, della  Colombia  e  del  Brasile;  a  sud-est  colla  Repubblica  della 
Bolivia,  e  a  sud  con  quella  del  Cile. 

CoirEquatore  e  con  la  Colombia  ha  pendenti  questioni  di  frontiera, 
originale  da  erronee  interpretazioni  della  Real  Cèduta  di  Carlo  IV,  del 
180S,  e  da  applicazioni  inesatte  del  principio  intemazionale  sud-ame- 
ricano deirw^i  possidetis,  del  1810,  e  del  trattato  del  1829,  fra  il  Perù 
e  la  Colombia.  —  Ne  ha  col  Brasile,  perchè  non  fu  potuto  condurre  a 
termine,  nel  1872,  dalla  Commissione  mista  nominata  all'uopo,  la  de- 
limitazione convenuta  nel  1777  fra  la  Spagna  e  il  Portogallo,  nel  trat- 
tato di  Santo  lldefonso.  —  Con  la  Bolivia  esistono  tuttora  incertezze  di 
confini  per  dubbi  e  malintesi  originati  dalla  incompleta  conoscenza  dei 
luoghi.  —  Col  Cile  pende  Tardua  questione  di  frontiere,  cui  dettero 
origine  l'ultima  disastrosa  guerra  del  Pacifico  e  la  cessione  dì  Pro- 
vincie che  ne  seguì,  convenuta,  per  alcune  a  titolo  definitivo,  per  ajtre 
a  titolo  provvisorio,  nel  trattato  di  Ancón  del  23  ottobre  1883. 

Per  farsi  una  giusta  idea  delle  accennate  vertenze  internazionali, 
come  di  tutto  quanto  concerne  le  condizioni  naturali  di  questa  Repub- 
blica, leggasi  l'opera  El  Perù,  dovuta  agli  studi  del  compianto  nostro 
connazionale  prof.  Antonio  Raimondi,  che  alle  più  solide  nozioni 
scientifiche  aggiungeva  una  completa  conoscenza  del  paese,  frutto  di 
serie  e  faticose  esplorazioni. 

Lungo  tutto  il  litorale  del  Perù,  da  sud  a  nord,  corre  nell'Oceano 
Pacifico  la  corrente  nota  col  nome  di  Humboldt,  a  una  distanza  che 
varia  fra  100  e  150  chilometri  dalla  spiaggia.  II  territorio  è  traversato 
longitudinalmente  dalla  Cordigliera  delle  Ande,  che  colle  sue  catene 
secondarie  e  i  numerosi  contrafforti  divide  il  Perù  nelle  tre  regioni  che 
prendono  il  nome  di  Costa,  Sierra  e  Montana, 

La  Costa  è  in  gran  parte  un  deserto  sterile  e  arenoso,  interrotto 
da  fertili  valli,  poco  coltivate  a  causa  dell'assoluta  scarsezza  di 
braccia.  11  clima  è  temperato,  e  non  vi  piove, quasi  mai,  salvo  nel- 
l'estrema parte  settentrionale.  L'altezza  varia,  e  sale  gradatamente 
fino  a  1150  metri  sul  livello  del  mare. 


Molti  terreni  coltivabili  potrebbero  aggiungersi  a  quelli  chie  vi 
son  già,  mediante  lavori  idraulici  non  difficili  e  relativamente  poco 
costosi.        "'^ 

Nei  deserti  del  sud  esistono  importanti  depositi  di  minerali,  gia- 
cimenti di  salnitro,  accompagnati  spesso  da  iodio  ;  lungo  quasi  tutto 
il  littorale,  cloruro  di  sodio,  nitrato  di  potassa,  allume, 'amianto, 
carbonati  di  soda,  calce  e  magnesia,  solfati  di  calce  e. di  soda,  cri- 
stallizzati ed  amorfi;  al  nord,  petrolio  ed  asfalto;  qualche  scarso 
strato  di  carbone  e  lignite,  nel  centro;  miniere  di  rame  ed  anche  di 
oro,  in  più  punti.  Negli  isolotti  e  nelle  parti  più  solitarie  della  spiaggia 
trovansi  anche  depositi  di  guano.  , 

La  popolazione  della  Costa  è  costituita  dai  discendenti  dei  con- 
quistatori spagnuoli,  dai  coloni  europei,  da  una  razza  mista,  detta 
cholos  (derivata  dall'  incrociamento  degli  Spagnuoli  colonizzatori 
colPantica  razza  indigena)  e  da  un  certo  numero  di  negri.  Vi  sono 
anche  alcuni  Asiatici,  in  seguito  a  una  immigrazione  relativamente 
recente. 

La  lingua  universalmente  parlata  in  questa  zona  è  lo  spagnuolo, 
che  è  anche  la  lingua  ufficiale  del  Perù.  In  alcuni  centri  prossimi  alla 
Sierra  si  parla  il  quechua.  ' 

La  Sierra  si  estende,  tra  i  vari  rami  e  contrafforti  del  sistema 
andino,  stringendosi  al  nord  ed  allargandosi  al  centro  ed  al  sud, 
per  circa  200  chilometri  in  linea  retta.  E  assai  accidentata  e  la  sua 
altezza  varia  da  1150  metri  sul  versante  ovest,  fino  a  6000  in  al- 
cune vette  della  catena  occidentale,  e  3150  nelle  vette  centrali;  la 
catena  orientale  contiene  altezze  meno  grandi  della  prima;  la  Sierra 
termina  a  circa  1400  metri  sul  versante  est. 

Questa  regione  abbonda  d'acqua;  oflfre  clima  temperato  nelle 
valli  e  nei  bacini,  caldo  nelle  strette  o  chiuse  {quebradas)^  freddo  nei 
fianchi  elevati  dei  monti,  negli  altipiani  e  nelle  giogaie  (puna8\ 
molte  delle  quali  sono  coperte  di  nevi  perpetue. 

Oro,  argento,  rame,  mercurio,  stagno,  piombo,  ferro,  manganese, 
quasi  tutti  insomma  i  più  utili  metalli  si  trovano  in  abbondanza  nei 
monti  del  sistema  andino.  La  deficienza,  però,  delle  comunicazioni, 


dol  combustibile  e  delle  braccia  fa  sì  che  scarsissimi  sieno  i  lavori 
intrapresi  e  Tindustria  mineraria  si  trovi  in  uno  stato  assolutamente 
embrionale.  -  ^^ 

La  Sierra  è  scarsamente  abitata,  oltre  che  dai  bianchi,  raggrup- 
pati in  grossi  o  piccoli  centri  o  disseminati  nelle  Haciende  e  negli 
stabilimenti  minerari,  dagli  antichi  indigeni  della  Costa  (allontanatisi 
quasi  completamente  da  quella  regione,  durante  il  periodo  del  Vice- 
reame) e  dal  residuo  dell'antica  popolazione  quechua.  In  tutta  questa 
zona  si  parla  il  quechua  e  i  suoi  dialetti,  salvo  nel  dipartimento  di 
Puno  dove  si  parla  Vai/marà,  Ambedue  queste  lingue  sarebbero  ori- 
ginate, secondo  l'opinione  del  distintissimo  filologo  ed  orientalista 
peruviano,  dott.  Paolo  Patron,  dall'  antichissimo  sumero  ed  assirio 
delPAsia  centrale.  Tale  opinione,  che  risolverebbe  l'arduo  problema 
della  provenienza  delle  antiche  popolazioni  americane,  merita  dì 
essere  confortata  da  ulteriori  sludi. 

La  Montana  comprende  una  vastissima  parte  del  Perù,  dal  ver- 
sante orientale  delle  Ande  fino  al  Brasile.  Alquanto  accidentata 
presso  le  grandi  elevazioni  del  sistema  andino,  scende  poi  uniforme, 
per  una  serie  di  vasti  piani  inclinati,  verso  i  bacini  dei  grandi  affluenti 
deirAmazoni. 

La  sua  altezza  varia  da  1400  metri  fino  a  100,  verso  le  frontiere. 

Incalcolabili  sono  le  ricchezze  che  si  potrebbero  trarre  da  questa 
zona  del  territorio  peruviano,  se  fosse  possibile  accedervi  colla  ferrovia 
dal  Pacifico,  attraverso  la  Sierra,  o  per  via  fluviale  dall'Atlantico. 
Il  clima,  umido  a  cagione  delle  copiose  pioggie,  è  relativamente 
sano,  in  confronto  di  quello  della  stessa  regione  boschiva,  appartenente 
al  Brasile. 

Le  rarissime  tribù  d'Indiani  nomadi  che  vivono  su  quella  vasta 
superficie  hanno  diversa  indole.  Alcune  sono  docili,  altre  addirittura 
selvaggie,  e  conservano  tutte  i  loro  primitivi  costumi.  Parlano  dialetti 
diversi,  appartenenti  per  Io  più  alla  lingua  pana,  nei  quali  si  sono,  col 
tempo  e  colle  distanze,  introdotte  tali  alterazioni  e  differenze,  che  le 
varie  tribù  stentano  talora  ad  intendersi  fra  loro  e  spesso  non  si  inten- 
dono affatto. 


Da  questi  brevi  cenni  è  facile  argomentare  come  il  territorio  di 
questa  vasta  Repubblica  sia  suscettibile  di  ogni  specie  di  coltura,  ed 
atto  alla  riproduzione  di  animali  di  altri  continenti.  Molte  generazioni 
tuttavia  dovranno  succedersi,  prima  che  le  sue  grandi  estensioni  rag- 
giungano il  loro  completo  sviluppo,  astrazione  fatta  da  quella  parte 
relativamente  piccola  del  suo  territorio,  in  cui  già  impera  la  moderna 
civiltà. 

Popolazione.  —  Dal  censimento  generale,  assai  difettoso,  compiuto 
nel  1876,  risultava  la  cifra  di  2,704,988  abitanti,  dei  quali  2,088,000 
residenti  nelle  regioni  della  Costa  e  della  Sierra,  e  616,988  nella  Mon- 
tana. Avere  una  cifra  abbastanza  esatta  per  gli  abitanti  di  quest'ultima 
zona,  che  è  la  metà  di  tutto  il  territorio  della  Repubblica,  abitata  sol- 
tanto da  misere  tribù  nomadi,  disseminate  in  vastissime  estensioni,  ò 
cosa  impossibile.  Recenti  calcoli,  che  sembrano  più  attendibili,  ne 
avrebbero  determinato  il  numero  degli  abitanti  in  circa  350,000. 

L'almanacco  di  Gotha  attribuisce  al  Perù  una  popolazione  di 
4,559,550  individui,  fondandosi  sopra  una  valutazione  che  sarebbe 
stata  fatta  nell'anno  1896,  di  cui  s'ignora  la  base:  si  crede  più  accetta- 
bile la  cifra  indicata  dal  signor  Michele  Samper,  nella  sua  pregevole 
opera  Lihertad  y  Orden  (Bogotà  1896),  secondo  la  quale  la  popo- 
lazione del  Perù  non  supererebbe  i  3,000,000  di  abitanti.  Giova  notare 
che  essa  è  in  costante  diminuzione  nella  Montana,  e  nella  Sierra  si 
può  considerare  fissa,  se  non  in  decrescenza;  si  avvertì  un  leggero 
aumento  nei  maggiori  centri  della  Costa,  ma  sono  quasi  scomparsi, 
anche  qui,  molti  piccoli  nuclei  che  esistevano  25  anni  fa. 

Calcolando  approssimativamente  a  ^,984,000  chilometri  quadrati 
la  superficie  dello  Stato,  si  avrebbe  una  popolazione  relativa  di  1 .  40 
abitanti  per  chilometro  quadrato  nella  Costa,  1,  50  nella  Sierra  e  0. 20 
nella  Montana. 

Monete,  pesi  e  misure.  —  La  costituzione  del  Perù  adottò  il  sistema 
metrico  decimale. 

Per  le  misure  di  valore  è  completamente  scomparso  dall'uso  il  si- 
stema monetario  coloniale  di  pesos,  pesetas,  reales,  cuartillos,  ecc.,  per 
le  monete  d'argento,  ed  anche  quella  posteriore  delle  monete  d'oro 
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da  20,  10,  5,  2  soles  e  da  un  sol.  Il  sistema  attualmente  in  uso  è  il 
seguente  : 

Monete  d'oro  :  la  ZtVa  p^ruana,  di  grammi  7.988  (titolo  916.66), 
pari  a  5  soles,  o  25  lire  italiane  in  oro,  e  la  mezza  lira  ;  —  monete  d'ar- 
gento: un  sol  {100  centavos),  di  grammi  25  (titolo  900),  pari  a  5  lire  ita- 
liane in  argento,  e  le  sue  frazioni  di  valore  e  peso  proporzionali:  ^/«, 
\'5 1  Vio  )  V20  ì  stante  il  deprezzamento  dell'argento,  U  sol  di  questo  me- 
tallo da  circa  5  anni  si  mantiene  nel  valore  di  Ure  italiane  2. 50  ;  — 
monete  di  rame  :  1  e  2  centavos  di  sol. 

Dal  1888  è  scomparsa  la  carta  monetata  bancaria  e  nazionale.  Nel 
1898  fu  proibita  Tesportazione  dell'oro,  restando  libera  quella  dell'ar- 
gento coniato  e  in  barre  ;  fu  proibita  l'importazione  dell'argento  e  la- 
sciata libera  Tintroduzione  dell'oro  in  verghe  e  monetato. 

Nel  piccolo  commercio  e  nelle  transazioni  rurali  sono  ancora  in  uso: 

—  per  le  misure  di  lunghezza,  la  rara^  equivalente  a  metri  0.8359, 
divisa  in  3  tercias^  4  cuartas,  6  sesmas^  8  ochavasy  36  pulgadas  (pari, 
ciascuna,  a  metri  0. 0232).  Nelle  piccole  transazioni  la  vara  è  abusi- 
vamente computata  per  metri  0. 80  ; 

—  per  le  misure  itinerarie  è  tuttora  in  uso  la  legua^  a  proposito 
della  quale  regna  da  secoli  la  più  completa  confusione  fra  la  legìia 
marittima  di  6666  varas  (chilometri  5.  572),  la  geografica  di  17  1/2  al 
grado  e  la  real  di  8000  varas  (chilometri  6. 687)  ; 

—  per  le  misure  di  superficie,  in  generale,  è  tuttora  in  uso  la 
vara  quadrata^  pari  a  metri  quadrati  0.  (>98,  e  la  fanegada  agraria^ 
corrispondente  a  varas  quadr,  41,472,  e  suddivisa  in  topos  di  96  varas 
di  lunghezza  e  48  di  larghezza  ; 

—  per  le  misure  di  peso  è  in  uso  la  liha^  pari  a  chilogrammi 
0. 460,093 ,  il  quintale  suddiviso  in  4  arrobas  di  25  libras  ciascuna,  la 
tonelada  di  20  quintales; 

—  per  Toro  e  l'argento  ricavati  dalle  miniere  nazionali,  esiste  il 
marco,  pari  a  8  onzas,  64  ochavas,  128  adartnes  (equivalenti  ciascuno 
a  grammi  230,046)  ; 

—  per  i  minerali  l'unità  di  peso  è  il  cajònperuano  di  64  quintales 
spagnuoli,  0  chilogrammi  2,944. 594,  ed  il  cajón  boliviano  di  60  quin^ 
tales  spagnuoli,  o  chilogrammi  2,760. 557  ; 
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per  i  grani  ed  i  liquidi,  come  olio  od ,  acquavite,  si  usa  general- 
mente Varroba  di  peso,  equivalente  a  litri  11,502. 

Secondo  i  vari  dipartimenti  e  i  dififerenti  prodotti,  sono  usate  però 
svariatissirae  altre  misure.  Così,  per  esempio,  è  in  uso  la  f anega  per  i 
cereali,  che  è  di  6  arrobas  e  6  lihras  per  le  civaie,  di  7  arrobas  e  7  li- 
bf'as  per  i  fagiuoli  e  ceci,  di  8  arrobas  e  8  libras  per  il  riso,  ecc.  Si  usa 
pure  la  boUja,  specie  di  misura  in  terra  cotta,  per  l'acquavite,  del  peso 
di  6  arrobas  e  3  libras;  la  pipa  (botte)  per  i  vini,  ^eì  peso  di  24  ar- 
robasj  ecc. 

Organizzazione  politica  ed  amministrativa,  —  La  forma  di  governo 
del  Perù  è  la  repubblica  democratica,  rappresentativa  ed  unitaria. 
La  sovranità  risiede  nella  nazione  e  ne  è  affidato  l'esercizio  ai  tre  po- 
teri :  legislativo,  esecutivo  e  giudiziario. 

Il  potere  legislativo  è  esercitato  dai  rappresentanti  del  popolo,  di- 
visi in  due  Camere;  una  di  52  senatori,  che  rappresentano  i  diparti- 
menti; Taltra  di  111  deputati  eletti  dalle  provincie.  Il  mandato  legi- 
slativo dura  due  anni  ;  ogni  senatore  ed  ogni  deputato  ha  il  suo  sup- 
plente. 1  membri  delle  due  Camere  sono  retribuiti,  durante  le  sessioni, 
con  una  diaria  di  15  soles.  Il  periodo  legislativo  annuale  dura  tre 
mesi,  a  partire  dal  28  luglio  di  ogni  anno  ;  ma  è  in  facoltà  del  pre- 
sidente della  Repubblica  di  convocare  ogni  anno  un  congresso  straor- 
dinario, la  cui  durata  non  può  oltrepassare  45  giorni. 

Il  potere  esecutivo  è  esercitato  dal  presidente,  eletto  ogni  quattro 
anni  e  non  rieleggibile,  assistito  da  sei  ministri  (giustizia  e  culto, 
hacienda^  fomento^  guerra,  marina,  relazioni  estere).  Gli  altri  funzionari 
politici  sono  i  prefetti  e  i  sotto-prefetti  pei  dipartimenti  e  le  provincie, 
i  governatori  e  i  vice-governatori  pei  distretti. 

Esercitano  il  potere  giudiziario  :  la  Corte  suprema,  le  Corti  supe- 
riori, i  tnbunali  di  prima  istanza,  i  giudici  speciali  di  commercio,  mi- 
niere, acque,  ecc.,  ed  i  giudici  di  pace.  I  magistrati  della  Corte  su- 
prema e  delle  Corti  superiori,  come  quelli  dei  tribunali  di  prima  istanza 
sono  inamovibili.  Il  '  Supremo  tribunale  di  responsabilità  «  si  può 
considerare  come  abolito  di  fatto. 

Secondo  la  Costituzione  del  1860,  informata  a  concetti  liberali. 
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tutti  i  cittadini  sono  uguali  davanti  alia  leggo;  è  proibita  la  schiavitù: 
ò  abolit  i  la  pena  di  morte,  salvo  per  il  delitto  di  omicidio  qualificato: 
il  solo  Congresso  può  imporre  contribuzioni:  non  esistono  impieghi  o 
privile^n  ereditari  ;  o^rni  pubblico  funzionario  è  responsabile  e  può 
tssere  sottoposto  a  giudizio:  gli  stranieri  possono  acquistare  immo- 
bili nel  paese  senza  perdere  la  propria  nazionalità;  la  navigazione 
nelle  acque  territoriali  è  libera  per  le  navi  straniere  di  ogni  specie, 
salvo  pel  cabotaggio,  permesso  soltanto  ai  piroscafi  e  non  ad  altre  im- 
barcazioni non  nazionali;  ì^  libero  Tesercizio  di  ogni  industria  che  non 
sia  contraria  alla  sicurezza,  alla  salute  e  alla  moralità;  non  esiste  cen- 
sura preventiva,  e  i  reati  di  stampa  sono  deferiti  a  un  giurì,  eletto  per 
ogni  caso  speciale;  è  riconosciuto  il  diritto  di  associazione;  non  è  per- 
messo l'arresto  senza  ordine  del  magistrato,  salvo  il  caso  di  flagrante 
delitto;  sono  inviolabili  la  proprietà,  il  domicilio,  il  segreto  postale,  ecc. 
Dopo  la  cessione  fatta  al  Cile  del  territorio  di  Tarapacà,  il  Perù 
si  divide  in  18  dipartimenti  e  due  provincie,  una  detta  costituzionale, 
Taltra  littorale: 


Al  Nord 


I 

\ 
I 


Dipartimento  di Piura 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Caj amarca    , 
Lambayeque 
Lihertad    . 
Alto  Amazonas 
Loreto   . 


Al  Centro. 


Al  Sud 


Id.  AncHchs 

Id.  Huànuco 

Id.  Lima  .   . 

Provincia  costituzionale  del  Callao    . 

Dipartimento  di Junin .   . 

Id.  Huancavel 

Id.  Ica  .   .   . 

\  Id.  Ayacucho 

Apurimac 

Guzco    . 

Puno  .   . 

Arequipa 

Moquegua 

■  Dipartimento  di Tacna    . 


ca 


Capitale:  Piura 

Cajamarca 

Ghiclayo 

Trujìllo 

Moyobamba 

Iquitos 

Huaràz 

Huànuco 

Lima 

Callao 

Cerro  de  Pasco 

Huancavelica 

Ica 

Ayacucho 

Abancay 

Cuzco 

Puno 

Arequipa 

Moquegua 

Tacna 
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Una  parte  di  quest'ultimo  dipartimento,  pel  trattato  di  Ancón,  è 
ritenuto  dal  Cile,  compresa  la  sua  capitale,  che  per  ciò  fu  provviso- 
riamente surrogata  con  iiocumbà,  centro  di  maggiore  importanza, 
non  occupato  dalle  autorità  cilene. 

La  capitale  della  Repubblica  è  Lima. 

Giurisdizioni  consolari  italiane,  —  Per  la  miglior  tute'a  della 
colonia  italiana  sparsa  sull'esteso  territorio  della  Repubblica  sono 
state  istituite  numerose  agenzie  consolari  dipendenti  dalla  r.  legazione 
e  consolato  generale  di  Lima.  Lo  specchio  seguente  contiene  Tindi- 
xazione  di  tutte  le  loro  sedi  e  dei  distretti,  determinati  secondo  il 
numero  e  l'indole  delle  nostre  colonie,  la  difficoltà  maggiore  o  minore 
delle  comunicazioni,  ecc.: 

Tabella  delle  RR.  Agenzìe  consolari  nel  Perù. 


AGENZIE 
consolari 


GIURISDIZIONE 


AGENZIE 
consolari 


GIURISDIZIONE 


Callao.   . 
Payta.   . 

V 

Chiclayo 
TrujUlo  . 


•    •   • 


"ì 


Iquito.s 


I 


Tambo  de  Mora 


lauli   . 
Tarma 


Provincia  costituz.  {€) 

Dìp.  Piura  {C  S) 
,    Lambayeque  (C) 
,    Libertad((7^Jf) 
,    Cajamarca  (S) 
,    Ancachs(CS) 
n    Am  azonas  (S  M) 
n    Loreto  (M) 

Prov.  Chincha  (C) 
Gaftete  (C) 

Dip.  Junin  iSM) 
,    Junin  (5  Jf) 


1. 


Cerro  de  Pasco 


Ica 


Guzco  .  . 
Arequipa . 

Moquegua 
Tacna  .  . 


r 

V 


bip.  Junin  (SJf) 
,    Huànuco  (M) 
,     Huancavelica  (S) 

.  ,    Ica  (C7) 
,    Ayacucho  (S  M) 
,    Apurimac(5ilf) 
,    Guzco  {S  M) 
,    Arequipa  (C  5) 
,    Pìmo(SM) 

Prov.  Moquegua  (C  S) 
-  (CS) 


NB,  —  Le  iniziali  C  (Costa),  iS^  (Sierra),  M  (Montafla)»  indicano  la  natnra  della  regione 
su  cui  si  estende  la  giurisdizione  deirufficio. 
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Origine  e  carattere  della  colonia  italiana.  —  Le  orìgini  delia  colonia 
italiana  nel  Perù  si  devono  cercare  in  quel  nucleo  dì  genie  di  mare, 
proveniente  la  maggior  parte  dalla  Liguria,  che,  poco  prima  del 
1850,  venne  a  stabilirsi  in  questa  capitale,  esercitando  con  crescente 
prosperità  piccole  botteghe  di  bevande  e  comestibiK,  dette  chin- 
ganas.  Col  rapido  sviluppo  della  ricchezza  peruviana,  dovuto  alla 
esportazione  del  guano,  altri  sopraggìunsero,  sempre  dalla  Liguria,  e 
riuscirono,  unitamente  ai  primi,  ad  accumulare,  mercè  un  lavoro  in- 
defesso, ragguardevoli  fortune.  Così,  senza  che  si  determinasse  mai  un 
forte  movimento  im migratorio,  giunse  a  formarsi  un'importante  colo- 
nia, prospera  e  stimata  in  paese:  essa  ha  carattere  permanente,  il  che 
non  esclude  però,  in  molti,  il  desiderio  del  rimpatrio,  una  volta  rag- 
giunti certi  obbiettivi  o  superate  certe  difficoltà  —  desiderio  ostacolato 
nella  maggior  parte  dei  casi  dalle  nuove  abitudini  contratte,  che  la 
lunga  dimora  ha  convertite  oramai  in  una  seconda  natura. 

I  pochi  Italiani  che  annualmente  giungono  nel  Perù  non  sempre 
compensano  i  pochi  che  tornano  in  patria  e  quelli  che  muoiono.  Se, 
ciò  nonostante,  il  numero  dei  nostri  connazionali  da  dieci  anni  è 
di  nuovo  in  aumento  (quantunque  lentissimo),  ciò  dipende'  dalla 
percentuale  delle  nascite,  che  supera  alquanto  quella  delle  partenze  e 
delle  morti,  tra  i  componenti  la  colonia. 

Una  indagine  minuziosa,  compiuta  per  determinare  l'importanza 
della  colonia  italiana  nella  capitale  e  nel  vicino  porto  di  Callao,  prin- 
cipali nuclei  della  nostra  colonia  al  Perù,  ha  dimostrato  come  il  nu- 
mero dei  suoi  membri  nati  in  Italia  sia  rimasto  pressoché  invariato 

dal  1891  ad  oggi,  mentre  è  cresciuto  il  numero  complessivo  degrindi- 
vidui  che  la  compongono. 

Numero  e  provenienza  degli  Italiani,  —  La  cifra  di  10,368,  che  ri- 
sulta dal  seguente  quadro,  compilato  in  base  ad  elenchi  nominativi,  ci 
rappresenta,  in  modo  assai  vicino  al  vero,  l'importanza  numerica 
della  nostra  colonia  al  Perù. 

Tenuto  conto  tuttavia  di  inevitabili  omissioni,  si  può  ritenere  che 
il  numero  complessivo  dei  nostri  connazionali  dimoranti  in  questa 
Repubblica  ascenda  a  circa  12,000. 
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Tabella  degli  Italiani  residenti  nel  Perù.- 


/• 


.ERRITORIALI 


.*  • 


rtìmento  di  Lima 

.  rovincia  costituzionale  del  Callao. 

Dipartimento  di  Ancachs 

Id  Huànuco.   .  .   .   . 

Id.  Juoin 

Id.  Huancavelica.   .   . 

Provincia  di  Òafìete 

Id.        Chincba 

Dipartimento  di  Ica 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Ayacucho  .  .  . 
Apurimac  .  .  . 

Piura 

Cajamarca .  .  . 
Lambayeque  .  . 
Libertad .... 
Alto  Amazonas . 
Loreto     .  .  .   . 

Guzco 

Arequipa  .  .  . 
Puno 


Provincia  littorale  di  Moquegua  . 
Dipartimento  di  Tacna 


Nati 

NEL 

Regno 


Nati  nella  colonia 


Aumento 


per 
matri- 
moni 


Totale  . 


3,558 
676 
164 

'400 

30 
100 
136 
41 
12 
40 
64 
50 
300 
20 
80 
50 
73 
47 
30 
28 

5,899 


per 
nascite 


Totale 


TOTALE 
g«nenle 


640 

1,440 

2,080 

250 

772 

1,022 

41 

82 

123 

72 

144 

216 

8 

24 

32 

35 

105 

140 

41 

123 

164 

11 

26 

37 

3 

8 

n 

10 

25 

35 

17 

41 

58 

12 

30 

42 

66 

198 

264 

4 

8 

12 

8 

16 

24 

10 

27 

.37 

12 

24 

36 

18 

36 

54 

10 

25 

35 

12 

35 

47 

1,280 

3,189 

4,469 

5,638 
1,698 

287 

616 

62 

240 

300 

78 

23 

75 

122 

92 

564 

32 

104 

87 

109 

101 

65 

75 

10,368 
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Diamo  anche  la  distinzione  per  sesso,  età  e  luogo  di  nascita  degli 
Italiani  stabiliti  a  Lima  e  al  Callao,  che  rappresentano  circa  il  70  per 
cento  dell'intera  colonia.  E  probabile  che  le  proporzioni  siano  iden- 
tiche anche  per  gli  altri,  ris[)ctto  ai  quali  non  è  stato  possibile  racco- 
ghere  indicazioni  esatte:  differirà  soltanto  la  proporzione  delle  donne 
nate  in  Italia,  residenti  nel  resto  della  Repubblica,  perchè  gli  Italiani 
dimoranti  fuori  della  capitale  e  del  suo  vicino  porto  non  si  inducono 
facilniente  a  richiamare  presso  di  sé,  come  fanno  gli  altri,  le  donne 
dclli-  rispettive  famiglie  dimoranti  nel  Regno,  a  causa  del  genere  di 
vita  che  sono  costretti  a  condurre,  in  luoghi  spesso  privi  delle  como- 
dità più  elementari. 

Distinsione  per  età,  sesso  e  luogo  d'origine  degli  Italiani 

residenti  a  Lima  e  al  Callao. 


Maguiori 

di 
21  anni 

2469 
1456 

MiNoni 

di 
21  anni 

Totale 

Nati 

in 

Italia 

Na-H 

nella 

colonia 

Totale 

Uomini  .   . 

1745  • 
1666 

3411 

4214 
3122 

3022 
1212 

1374 

1728 

4396 

Donne    . 

2940 

Totale  .   .    . 

3925 

7336 

4234 

3102 

7336 

Lima  contava,  al  31  dicembre  1900,  abitanti  117,307,  dei  quali 
13,787  stranieri  ;  5,638  di  questi  erano  Italiani;  gli  stranieri  erano  cioè 
ril.  75  °/o  di  tutta  la  popolazione,  e  gli  Italiani  il  41  °/o  delrintera  co- 
lonia straniera.  —  La  popolazione  del  Callao,  secondo  le  ultime  stati- 
stiche ufficiali,  ascende  a  circa  20,000  abitanti,  di  cui  16,287  peruviani; 
gli  Italiani  sarebbero  1,698. 

Le  indagini  compiute  ci  permettono  di  stabilire  approssimativa- 
mente le  seguenti  proporzioni  di  qualche  importanza:  degli  uomini 
maggiori  di  21  anni,  circa  1*85  °/o  è  costituito   da  nati  in  Italia  e 


circa  il  15 ''/o  da  nati  nella  colonia;  delle  donne  maggiorenni,  circa 
il  69  "/o  è  costituito  da  Peruviane  maritate  coti  Italiani,  il  14  °/„  da 
madri  e  mogli  italiane  di  nascila,  ed  il  17  "/o  da  figlie  nubili  di  fami- 
glie italiane;  dei  maschi  nati  in  Italia,  circa  il  38  ",0  ha  costituito 
una  famiglia  legittima  in  paese  ed  il  62  "lo  si  è  conservato  celibe; 
delle  donne  nate  in  Italia,  circa  il  74  "/o  è  rappresentato  dalle  mogli  dei 
nostri  connazionali  ed  il  2G  "/o  sono  nubili.  È  notevole  l'alta  percen- 
tuale dello  Peruviane  maritate  con  ilaliani,  perchè  attesta  la  fusione 
della  colonia  coU'elemento  locale,  le  simpatie  che  essa  ispira,  e  la  cer- 
tezza di  tranquillità  e  di  agiatezza  avvenire  che  le  famiglie  peruviane 
scorgono  nei  matrimoni  delle  loro  figlie  coi  membri  della  colonia 
italiana. 

Quanto  alla  provenienza  dei  nati  nel  Regno,  at^omenlando  dai 
dati  esposti  nel  quadro  seguente,  che  si  riferiscono  agl'Italiani  resi- 
denti a  Lima  e  al  Callao,  possiamo  stabilire  le  seguenti  proporzioni 
approssimative;  il  70  "lo  sono  liguri,  il  30  "/o  provengono  da  tutto  il 
resto  d'Italia,  cioè:  il  14  "/o  dalle  altre  provincie  settentrionali,  l'S  "U 
dalle  Provincie  centrali,  il  6  "lo  dalle  provincie  meridionali,  il  2  "/o 
dalie  isole. 
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Distiudone,  per  Inoghi  di  orione,  degli  Italiani  nati  nel  Regno 

residenti  a  Lima  e  al  Callao. 


REGIONI 

RESmBNZA 

Dipartimento 

di 

Lima 

Provincia 

costituzionale 

del 

Callao 

TOTALK 

Liguria 

2,515 

532 

3,047 

i  Piemonte 

•     Lombardia 

Totale  .   .   . 
Emilia 

269 

27 

296 

SetUmtrìonali 

181 

18 

199 

2,965 

577 

3,542 

42 

8 

50 

i  Toscana 

119 

20 

139 

Centrali.   .   . 

1  Marche  e  Umbria  .   . 

1 

47 

13 

60 

1  Lazio t 

Totale  ... 

So 

8 
49 

93 

293- 

342 

Meridionali    . 



1 
226 

26 

252 

• 
'  Sicilia 

52 

22 

74 

l  Sardojma 

5 

2 

7 

Insulari .    .   . 

•  \  Isole  minori 

\                  Totale  .   .    . 

Tolììle  j^enerale  .    .  . 

17 

n 

17 

74 

24 

98 

3,558 

676 

4,234 

Crisi  politiche  ed  eronomirhe,  —  La  sola  crisi  politica  che  ebbe  una 
seria  influenza  sulle  condizioni  di  questa  colonia  fu  quella  che  si 


svolse  oai  i»/»  ai  istjd,  aarante  la  guerra  ira  il  uue,  il  rem  e  la  Bo- 
livia. Al  termine  della  lotta,  passarono  al  Cile,  Tincitore,  gli  estesi  e 
ricchissimi  giacimenti  saltiitrieri  che  erano  prima  in  possesso  dei  vidi, 
e  la  nostra  colonia,  eminentemente  commerciale,  si  risentì  dell'impove- 
rimento del  paese.  Molti  dì  coloro  che  possedevano  a  quel  tempo  una  - 
fortuna  realizzata  o  facilmente  realizzabile  si  affrettarono  a  tornare  in 
patria,  mentre  tutti  quelli  che  non  poterono  allontanarsi  ebbero  a  sof- 
frire gravissime  conseguenze  economiche. 

In  eostituzione  di  una  abbondante  circolazione  metallica,  quasi 
sparita,  gradatamente,  anche  prima  che  scoppiasse  la  guerra,-  il  Perù 
£t  trovava  inondato  da  un  fortissimo  contingente  di  valuta  cartacea, 
fiscale  e  bancaria,  forzose  ambedue.  Avendo  il  Governo  posto  mano, 
con  un  contratto  stipulato  colle  Banche  il  10  settembre  1875,  sulle 
loro  scarse  riserve  metalliche,  le  autorizzò  ad  una  nuova  emissione 
di  18  milioni  dì  soles  a  suo  favore,  dichiarandosi  responsabile  del 
loro  importo.  Il  cambio  mentcnevasi  tuttavia,  mercè  una  serie  di  espe- 
dienti, ad  un  saggio  non  molto  elevato,  e  il  commercio,  pressoché  tutto 
straniero,  potè  far  fronte  alle  diflicoltà  che  ne  ostacolavano  il  rego- 
lare andamento.  Al  dichiararsi  improvviso  della  guerra,  cominciò 
rapidamente  a  discendere  il  valore  del  biglietto.  La  dittatura 
di  Pieroia  pretese  di  ristabilirne  il  credito  colla  creazione  di  una  nuova 
vaiala  cartacea,  cui  dette  il  nome  di  incas,  rimborsabile  in  oro, 
con  apparenti  garanzie  di  un  Governo  incostituzionale;  ma  al  mo- 
mento della  catastrofe,  —  l'occupazione  cioè  della  capitale  del  Perù,  da 
parte  dei  Cileni,  —  gli  incas  giunsero  a  non  aver  più  alcun  valore,  ed  i 
soles  in  carta  rimasero  quasi  senza  prezzo  bancario,  anche  a  causa  di 
nuove  emissioni,  più  o  meno  regolarmente  fatte  durante  la  guerra. 

Per  maggior  guaio,  la  falsificazione  aveva  assunto  proporzioni  tali 
che,  al  ricostituirsi  del  Governo  peruviano,  si  dovette  creare  (6  dicem- 
bre 1883),  una  Giunta  dì  revisione  e  convalida,  che,  a  guarentigia  del 
pubblico,  apponeva  un  nuovo  bollo  fiscale  alla  circolazione  fiduciaria 
garantita  dal  Governo.  Venuto  meno,  con  le  disastrose  conseguenze 
della  guerra,  il  credito  che  aveva  potuto  attribuirgli  questa  garanzia,  il 
biglietto  fiscale,  di  cui  il  Governo  stesso  limitò  con  successivi  decreti 

Botlell.  emigrai.  .V.  15  -  2. 
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(28  ottobre  188G  e  21  dicembre  1887)  rammissìone  nelle  casse  dello 
Stato,  era  destinato  fatalmente  a  perdere  ogni  valore.  Respinto  in  ogni 
operazione  commerciale  propriamente  detta,  soltanto  la  necessità  della 
spesa  al  minuto  ne  conservava  in  circolazione  qualche  resto,  a  tasso 
indeterminabile  di  cambio. 

L'ultimo  tentativo  fatto  dal  Governo  per  conservare  alla  valuta 
cartacea  un  valore  effettivo  qualsiasi,  fu  un  decreto  col  quale  la  riti- 
rava, man  mano,  contro  la  consegna  di  buoni  del  debito  interno,  in 
ragione  di.  15  per  un  sol  d'argento.  Ma  a  questi  buoni,  che  avevano  ed 
hanno  tuttora  un  interesse  annuo  dell'I  ^/o  e  sono  rimborsabili  a  tempo 
indefinito,  il  commercio  non  attribuì  che  il  3  o  4  °/o  del  loro  valor  no- 
minale. In  definitiva,  una  somma  di  1500  soles  in  biglietti  venne  a 
rappresentare  il  valore  effettivo  di  3  o  4  soles  in  argento.  Il  pubblico 
ricevette  questo  colpo  con  mirabile  stoicismo;  già  ogni  possessore 
di  grosse  o  piccole  somme  in  valuta  cartacea  si  era  abituato  a  consi- 
derarle nulle  e  di  nessun  valore. 

Sopraggiunti  nuovi  disordini  intemi  e  nuove  incertezze  nella  situa- 
zione, un  bel  giorno  il  piccolo  commercio  di  ogni  classe  dichiarò  di 
non  voler  più  vendere  le  sue  mercanzie  se  non  contro  moneta  d'ar- 
gento, chiudendo  letteralmente  le  sue  porle  al  pubblico.  Ciò  fu,  pel 
momento,  causa  di  una  crisi  acuta,  ma  la  violenta  determinazione  ebbe 
per  effetto  la  salvezza  d'interessi  maggiori.  Difatti,  in  poche  settimane 
la  circolazione  metallica  fu  ristabilita. 

A  produrre  un  avvenimento  di  tanta  importanza  concorsero  due 
circostanze:  una  propria  delle  tendenze  commerciali  di  qualsiasi  paese, 
l'altra  inerente  alle  condizioni  topografiche  ed  etnografiche  di  questa 
Repubblica,  le  quali  non  consentirono  mai  al  Governo  il  corso  forzoso 
in  tutta  l'estensione  del  suo  territorio. 

La  prima  fu,  che  già  sin  dal  cominciare  della  guerra  i  grossisti, 
tanto  di  prodotti  stranieri,  quanto  di  prodotti  del  paese,  nonostante  il 
corso  forzoso,  avevano  stabilito  la  moneta  d'argento  o  le  tratte  in  oro 
come  base  di  ogni  loro  vendita:  imposero  quindi  condizioni  tanto  one- 
rose alle  transazioni  fatte  in  valuta  cartacea,  da  costringere  il  piccolo 
commercio  a  far  le  sue  compere  in  valuta  metallica. 
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L'altra  consiste  in  ciò,  che,  sebbene  nelle  sue  più  antiche  emissioni 
il  biglietto  avesse  nella  Costa,  ottenuto  premio  sull'argento,  o  si  fosse 
in  questa  zona  mantenuto  alla  pari,  la  regione  della  Sierra  aveva 
sempre  respinto  la  carta  monetata  in  cambio  dei  suoi  prodotti  natu- 
rali. Non  l'aveva  accettata  nella  sua  prima  emissione,  fatta  dal  Governo 
coloniale  nel  1822,  né  quanrant'anni  dopo,  quando  si  fondarono  le  due 
Banche  di  emissione,  quella  del  Perù  e  quella  di  Londra,  né  quando 
gli  istituti  di  credito  si  moltiplicarono  al  punto  di  raggiungere  la  rile- 
vante cifra  di  tredici.  Il  Governo  pose  ogni  impegno  per  introdurvi  la 
sua  valuta  fiduciaria,  ma  ogni  suo  tentativo  fu  sempre  frustrato  dalla 
resistenza  passiva  dei  serrano^;  e  gli  fu  forza  rassegnarsi  a  mandar 
valuta  metallica  per  il  pagamento  di  truppe  e  impiegati,  anche  quando 
nella  Costa  era  assai  difficile  trovare  un  sol  d'argento. 

Avvertasi  che  la  Costa  è  tributaria  necessaria,  per  la  sua  alimen- 
tazione, della  Sierra,  la  quale  a  sua  volta  rappresenta,  per  la  prima, 
un  importantissimo  sbocco  di  molti  articoli  d'importazione  e  di  molti 
suoi  prodotti  naturali  e  industriali. 

Risultato  di  questa  condizione  dì  cose  fu  l'esistenza  permanente 
di  piccole  o  grandi  riserve  metalliche  in  mano  di  particolari  e  del 
commercio;  al  momento  della  crisi  definitiva  del  biglietto,  queste 
riserve  dovettero  uscire  subito  in  circolazione,  in  cambio  di  arti- 
coli di  necessario,  indispensabile  consumx)  giornaliero.  Ma,  poiché 
lo  stock  metallico  esistente  nella  Costa  sarebbe  stato  insufficiente 
alle  transazioni  generali  del  commercio,  si  provvide  a  far  riversare  in 
questa  zona  una  parte  dello  stock  metallico  che  in  grandi  proporzioni 
esisteva  nella  Sierra,  mercè  importanti  facilitazioni  fatte  ai  grandi  ca- 
pitalisti dell'interno.  • 

Questa  crisi  scosse  molte  fortune  private,  ma  i  proprietari  di  im- 
mobìli  trovarono  un  compenso  alle  somme  perdute  pel  cessato  valore 
del  biglietto,  nell'aumento  del  valore  effettivo  dei  loro  beni;  il  piccolo 
commerciante  considerò  perdute  le  somme  di  cui  si  trovava  posses- 
sore in  carta,  ma  le  sue  perdite  furono  presto  bilanciate  dalla  vendita 
delle  merci  contro  un  valore  effettivo  e  dalla  maggiore  estensione  che 
immediatamente  potè  dare  ai  suoi  traffici.  Queste  stesse  vicende  subi- 
rono i  proprietari  e  i  commercianti  della  colonia  italiana. 
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Un'altra  crisi  economica  di  carattere  generale  per  il  paese,  della 
quale  ha  subito  il  contraccolpo  anche  il  nostro  commercio,  derivò  dal 
deprezzamento  della  moneta  d'argento,  dovuto  alla  diminuzione  di 
circa  il  40  per  cento  del  valore  di  questo  metallo. 

Il  sol  d'argento,  che  si  sostenne  per  lungo  tempo  sul  valore  di  36  a 
40  penny  di  lira  sterlina,  giunse,  nel  1895  e  1896,  ad  essere  valutato 
fra  18  e  21  penny.  Ciò  produsse  un  considerevole  rialzo  nel  prezzo  di 
tutti  gli  articoli  d'importazione  estera;  e  poiché  le  condizioni  econo- 
miche del  paese  non  consentivano  che  il  consumo  si  mantenesse  eguale 
malgrado  i  prezzi  più  elevati,  ne  seguì  un  sensibile  ristagno  nel  com- 
mercio. Se  si  considera  che  nella  importazione  hanno  molta  parte  i 
nostri  connazionali,  che  il  commercio  al  minuto,  italiano  per  sette  de- 
cimi, rappresenta  collettivamente  una  somma  di  capitale  pari,  se  non 
maggiore,  a  quello  all'ingrosso,  potremo  argomentare  quanto  riuscisse 
dannosa  la  nuova  crisi  alla  nostra  colonia. 

Ma  i  provvedimenti  presi  dal  Governo  per  mantenere  a  un  saggio 
fìsso  il  rapporto  delle  due  valute,  in  oro  e  in  argento  (coniazione  di 
monete  d'oro  peruviane  di  360  pmce^  con  peso  e  tipo  identico  alla 
sterlina  inglese,  equiparati  a  10  soles  ciascuna,  —  pagamenti  e  riscos- 
sioni, da  parte  delle  casse  pubbliche,  sempre  sulle  stesse  basi,  -  ecc.), 
fecero  cessare  ogni  oscillazione  nei  cambi  (1).  Il  pubblico  si  è  andato 
man  mano  abituando  agli  aumenti  di  prezzo  sugli  articoli  d'importa- 
zione, e  i  commercianti  si  sono  largamente  compensati  delle  perdite 
sofferte  durante  il  ristagno  degli  affari,  con  gli  aumenti  proporzionali 
fatti  sopra  parecchi  articoli  di  produzione  locale. 

A  ristabilire  l'antico  equilibrio  di  un  largo  consumo  con  l'aumento 
dei  prezzi  ha  contribuito  grandemente  il  nuovo  periodo  di  prosperità 
nazionale,  di  attività  commerciale  e  industriale,  dovuto  alla  tranquillità 
di  cui  la  Repubblica  ha  goduto  in  questi  ultimi  tempi. 


(1)  Vedasi,  per  ulteriori  rag^'uaL'li,  circa  le  ultime  vicende  della  politica  finan- 
ziaria di  quella  Repubblica,  un  rapporto  del  cav.  Pirrone,  *  La  legge  monetaria  nel 
Perù  ,,  pubblicato  nel  Bollettino  del  ministero  degli  affari  esteri ,  1902  (aprile), 
pag.  221-2-26. 


Condizioni  e  caratteri  dominanti  delle  colonie  wbane.  —  Por  non 
essere  tacciati  di  ottimismo  nel  giudizio  che  esprimeremo  sulla  colonia 
italiana  al  Perù,  citeremo  due  opinioni  manifestate  pubblicamente, 
l'una  dall'cx-presidente  della  Repubblica,  signor  Nicolas  De  Pìerola, 
l'altra  dall'ex-prefetto  della  provincia  del  Callao,  colonnello  Domenico 
Parrà,  poi  ministro  dell'interno. 

Il  primo,  inaugurando  nel  1898  la  fabbrica  di  sigari  e  sigarette 
dell'Impresa  anonima  per  la  manifattura  dei  tabacchi  '  La  Mutua  ,, 
si  compiaceva  di  trovarsi  in  mezzo  ad  un  elemento  coloniale  che 
"  habia  sabido  conquistar  para  si  luyar  tari  eminente  en  el  afecio 
'  y  enla  estimadón  de  todos  los  peruanos,  aprovechando  en  bien  de  sì 
'  mistna,  y  mas  en  bien  de  la  Repùbltca  en  general,  susperiodos  depro- 
"  s^eridad,  que  en  sus  momentos  mas  aciagos  hab'ta  demostrado  al  Perii 
"  la  nobleza  historica  de  la  patria  italiana,  y  que  en  està  època,  en  la 
'  citai  ti  Perii  debìa  tinicamente  confiar  en  la  paz  y  en  el  trabajo, 
''  quedaba  corno  siempre  d  la  avanguardia  del  progreso  maral  y  male- 
"  rial  de  la  Kación.  , 

Il  secondo,  nella  sua  ultima  refazione  agli  alti  poteri  dello  Stato, 
scriveva  a  proposito  della  colonia  italiana: 

"  La  konradez  y  laboriosidad  que  caracteriza  à  la  Colonia  italiana, 
'  hace  de  ella  un  elemento  de  progreso  y  prosperidad  para  la  Nación, 
'  y  su  conducta,  digna  de  todo  encomio,  le  ha  justamente  atraido  la 
"  estimaciòn  universal.  „ 

Queste  autorevoli  opinioni  ufficiali  costituiscono  per  la  ooslra 
colonia  UQ  attestato  di  benemerenza,  di  cui  essa  è  giustamente  orgo- 
gliosa. 

Un'altra  pubblica  testimonianza  della  stima  che  hanno  saputo 
conquistarsi  i  nostri  connazionali  deve  riconoscersi  nel  fatto,  che  nelle 
due  più  importanti  amministrazioni  pubbliche  del  Perù,  —  ì  Consìgli 
provinciali  e  la  Beneficenza  pubblica,  —  larga  parte  è  fatta  alla 
colonia  italiana.  I  Consigli  provinciali  rappresentano  il  principale  in- 
granaggio dc-ll'organismo  amministrativo  del  paese,  e  la  Società  di 
beneficenza  pubblica,  fondata  nel  1848,  composta  di  99  membri  (25 
dei  quali  sono  alti  funzionari  dello  Stato,  8  sono  nominati  dal  Governo, 


e  gli  altri  6G  eletti  dai  membri  dcirÀssociazione),  ha  il  maneggio  di 
ingenti  capitali  immobiliari,  Tamministrazione  di  casse  di  risparmio, 
lotterie  pubbliche,  monti  di  pietà,  ospedali,  ecc. 

Si  può  affermare  che  il  carattere  fondamentale  della  nostra  co- 
lonia è  un'onesta  laboriosità:  essa  concentra  nel  lavoro  assiduo,  pa- 
ziente, ordinato  tutta  la  propria  energia,  mai  distratta  dal  suo  fine,  né 
per  le  commozioni  politiche  del  paese,  né  per  veruna  altra  causa. 

Nella  colonia  italiana  del  Perù  non  vi  ha  alcuno  addetto  ai  mestieri 
girovaghi  (spazzacamini,  suonatori  ambulanti,  lustrascarpe,  venditori 
di  fiammiferi  e  di  giornali,  ecc.). 

Se  a  lunghi  intervalli  di  tempo  si  è  presentato  il  caso  che  la  di- 
sgrazia abbia  ridotto  qualche  membro  di  essa  nella  estrema  necessità 
di  mendicare  per  le  vie,  la  colonia  di  sua  iniziativa  ha  provveduto  a 
ricoverarlo  all'Ospedale  italiano,  se  infermo,  o  ad  affidarlo  a  qualche 
connazionale  facoltoso,  o  a  farlo  rimpatriare,  se  aveva  la  famiglia  in 
Italia.  In  ogni  modo  la  colonia  ha  sempre  assicurato,  coi  propri  istituti 
di  beneficenza,  ai  concittadini  bisognosi  il  pane  ed  il  tetto,  perché  non 
dessero  al  paese  spettacolo  della  propria  miseria. 

La  configurazione  topografica  del  Perù,  Testensione  del  suo  litto- 
rale  e  le  relazioni  necessarie  fra  la  Costa  e  la  Sierra  hanno  contribuito 
a  creare  una  classe  speciale  di  commercianti  viaggiatori  che  onorano 
l'attività  italiana. 

Alcuni  di  costoro,  infatti,  con  un  piccolo  capitale  proprio  e  col 
credito  che  largamente  accordano  loro  i  connazionali,  percorrono  coi 
vapori  la  costa  del  Pacifico,  da  Panama  a  Valparaiso,  vendendo  nei 
diversi  scali  frutta,  erbaggi,  pollami  in  grande  quantità:  altri  com- 
prano nella  Costa  le  più  svariate  mercanzie  e  s'avventurano  nella 
Sierra,  sino  alle  parti  più  remote  deirinterno  della  Repubblica.  I  primi 
alternano  compre  e  vendite  nei  diversi  punti  di  produzione  e  con- 
sumo del  littorale;  i  secondi  trasportano  con  muli  e  llamas  le  loro 
merci  fin  nelle  punas  e  nelle  valli  centrali,  affrontando  disagi  e  peri- 
coli d'ogni  specie,  per  cambiarle  con  prodotti  della  Montana  e  della 
Sierra,  come  vainiglia,  china-china,  balsami,  bestiami,  pelli,  penne, 
metalli  preziosi,  ecc.  Veri  eroi  del  lavoro,  sono  essi  che  esplorano  le 
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ricchezze  di  quei  remoti  paesi  e  vi  "  introducono  spesso,  insieme  col 
nome  italiano,  i  primi  elementi  di  ogni  civiltà! 

Questo  genere  di  commercio,  che,  se  oflfre  talvolta  larghi  profitti, 
espone,  ripeto,  a  grandi  disagi  e  a  gravi  rischi,  è  esercitato  da  gióvani 
connazionali,  i  quali  l'abbandonano  dopo  pochi  viaggi,  appena  hanno 
raggiunto  V  intento  di  accumulare  un  piccolo  capitale,  per  stabilirsi 
tranquillamente  nella  Costa  o  in  qualche  punto  dell'interno  con  ne- 
gozio proprio.  A  loro  si  devono  in  gran  parte  le  Case  di  commercio 
stabilite  nelPinterno  della  Repubblica,  dove  hanno  fatto  conoscere  a 
preferenza  i  nostri  prodotti  nazionali.  A  loro  si  devono  le  industrie, 
piccole  in  origine,  ma  spesso  notevolmente  sviluppate  in  seguito,  delle 
città  della  Sierra.  A  loro  si  deve  l'esercizio  di  molti  filoni  metalliferi, 
che  ha  dato  luogo  alla  creazione  di  centri  industriali  relativamente  im- 
portanti. 

Con  lo  sviluppo  progressivo  delle  condizioni  economiche  della 
nostra  colonia  si  sono  venute  modificando,  naturalmente,  durante  l'ul- 
timo quarto  di  secolo,  le  manifestazioni  della  sua  caratteristica  parsi- 
monia: se  in  passato  giungeva  sino  air  avarizia  e  alle  privazioni,  oggi  il 
commerciante  italiano  d'ogni  classe  non  solo  soddisfa  con  certa  lar- 
ghezza alle  sue  prime  necessità,  ma  anche  alle  esigenze  delle  sue  rela- 
zioni con  persone  di  più  elevata  sfera  sociale  ;  sintomo  di  progresso 
civile  e  di  fiducia  nell'esercizio  del  proprio  commercio. 

Raro  è  nel  seno  della  colonia  l'esempio  di  discordie  e  di  scandali. 
A  ciò  contribuisce  il  continuo  lavoro  che  assorbe  l'azione  di  ogni  suo 
membro,  e  il  sentimento  della  convenienza  reciproca  di  mantenere  la 
buona  armonia  nelle  diverse  classi  di  industriali  e  di  commercianti. 
Aggiungi  l'abitudine  di  periodiche  riunioni  di  tutti  i  connazionali,  per 
le  commemorazioni  di  avvenimenti  patrii  e  le  numerose  associazioni 
italiane  stabilite  nei  principali  centri. 

E  qui  cade  a  proposito  accennare  al  sentimento  dell'italianità,  pro- 
fondamente radicato  nell'animo  di  questa  colonia.  Legata  di  .vivo  affetto 
alla  patria  ed  alle  sue  istituzioni,  essa  partecipa  a  tutte  le  emozioni  che 
commuovono  il  suo  paese  d'origine,  e  il  suo  sentimento  si  traduce  in 
manifestazioni  splendide,  ogniqualvolta  lieti  o  tristi  avvenimenti  ac- 


cadono  in  patria.  Gelosi  e  alteri,  fìenza  vana  iattanza,  della  propria 
nazionalità,  g'ii  Italiani  al  Perù  sì  mostrano  sempre  pronti  a  favo- 
rire idee  ed  istituti  che  contribuiscano  a  tener  alto  il  prestigio  del 
proprio  nome  e  il  decoro  della  colonia. 

Criminalità.  —  La  criminalità  è  scarsissima  nella  colonia  italiana; 
pressoché  nulla  nei  vari  centri  secondari  di  connazionali  sparsi  pel 
vasto  territorio  della  Repubblica.  Quanto  ai  due  nuclei  mt^^giori,  di 
Lima  e  de)  Callao,  citeremo  dati  statistici  desunti  dalle  relazioni  an- 
nuali delle  autorità  locali  giudiziarie  e  di  polizia. 

Fra  contravvenzioni  e  delitti,  ebbero  luogo  nel  1900,  a  Lima,  14,027 
fatti  criminosi,  i  quali,  se  dovessero  essere  addebitati  indistintamente 
a  tutti  gli  abitanti  della  capitale,  darebbero  un  contingente  di  circa 
120  reati  per  mille.  Invece,  dalla  statìstica  ufficiale  risulta,  che,  dei 
detti  reali,  13,256  furono  commessi  da  Peruviani,  651  da  stranieri,  non 
compresi  gli  Italiani,  120  da  Italiani.  Considerato  che  i  Peruviani  della 
capitale  sono  in  numero  di  103,520,  gli  stranieri  non  Italiani  di  8149 
e  gli  Italiani  di  5638,  si  trova  che  i  primi  danno  alla  criminalità  un 
contingente  del  128  per  mille,  i  secondi  del  71  e  gli  ultimi  soltanto 
del  21. 

Al  Callao  si  ebbero  2388  reati  nel  corso  di  un  anno;  deducen- 
done 355,  i  quali,  perchè  commessi  da  gente  di  mare  addetta  a  navi 
straniere,  non  devono  imputarsi  alla  popolazione  stabile,  ne  riman- 
gono 2033  ;  i  quali,  ove  si  addebitassero  Indistintamenle  a  tutta  la  po- 
polazione si  ragguaglierebbero  a  circa  100  per  mille  abitanti.  Dalla 
statistica  appare  invece  che,  dei  detti  reali,  1802  furono  commessi 
da  Peruviani,  215  da  stranieri  non  Italiani,  16  da  Italiani  ;  essendo  i 
primi  16,287,  i  secondi  2020  e  gl'Italiani  1698,  se  ne  deduce  che  i 
Peruviani  contribuirono  alla  criminalità  in  ragione  di  110  per  mille, 
gli  stranieri  non  Italiani  in  ragione  di  106:  gli  Italiani  in  ragione  di 
9. 50  per  mille. 

La  criminalità  maggiore  nel  seno  delle  altre  colonie  straniere, 
relativamente  a  quella  italiana,  trova  in  parte  la  sua  spiegazione  nel 
fatto,  che  la  maggioranza  dell'elemento  straniero  a  Lima,  e  special- 
mente al  Callao,  è  costituita  di  Cinesi  e  Cileni,  che  danno,  fra  gli  stra- 
nieri, i  coefficienti  maggiori. 
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Possiamo  quindi  concludere  che  i  nostri  connazionali  rappresen- 
tano qui  un  elemento  di  moralità  e  di  ordine,  superiore  di  molto  alla 
media  locale  e  a  quella  degli  ospiti  di  qual^asi  altra  nazione. 

Elementi  di  cui  si  compone  la  nostra  colonia.  -  Esercizio  delle  pro- 
fessioni liberali,  -  Mercedi  e  condizioni  di  esistenza  delle  varie  classi,  — 
La  necessità  degli  scambi  tra  la  Costa  e  la  Sierra,  la  mancanza  pres- 
soché assoluta,  almeno  fino  a  pochi  anni  or  sono,  di  industrie  nazionali, 
l'abbondanza  di  prodotti  naturali  occorrenti  alle  industrie  europee,  co- 
stituiscono altrettante  cause  che  determinarono  nel  Perù  uno  sviluppo 
notevolissimo  del  traffico,  in  tutte  le  sue  forme.  Al  progressivo  svi- 
luppo del  commercio  si  aggiunse  poi  anche  quello  delle  industrie, 
dalle  più  modeste  e  semplici  fino  all'impianto  di  grandi  fabbriche  di 
tessuti  e  di  articoli  di  lusso,  in  cui  si  utilizza  la  forza  del  vapore  e 
deirelettricità.  Progrediva  di  pari  passo  la  lavorazione  del  suolo,  sia 
allargando  la  zona  dei  lavori  agrari,  sia  utilizzando  meglio  i  giaci- 
menti metalliferi,  sia  sfruttando  il  guano  e  il  salnitro.  Coll'incremento 
della  prosperità  nazionale  si  manifestò  la  necessità  di  procedere  a  la- 
vori pubblici  di  grande  importanza,  quali  la  costruzione  di  strade^ 
ponti  e  linee  ferroviarie. 

Al  commercio,  alle  industrie,  all'agricoltura,  all'esercizio  delle  mi- 
niere, ai  lavori  pubblici,  ha  dato  il  suo  contributo  di  attività  la  colonia 
italiana  ;  specialmente  al  commercio,  sia  perchè  costituisce  l'occupa- 
zione che  ha  minor  bisogno  di  un  lavoro  preparatorio,  sia  perchè  la 
grande  maggioranza  della  colonia,  circa  il  70  per  cento,  proviene  dalla 
Liguria,  la  regione  italiana  di  carattere  essenzialmente  mercantile  :  se 
i  Liguri  si  dedicano  di  preferenza  al  traffico,  i  Lombardi  e  i  Meridio- 
nali danno  un  maggior  contingente  all'agricoltura:  i  Piemontesi  e  i 
Lombardi  medesimi  si  dedicano  volentieri  alla  rude  industria  mine- 
raria e  alla  costruzione  di  ponti  e  strade. 

Quantunque  l'elemento  intellettuale  italiano  non  sia  mai  stato 
rappresentato  largamente  al  Perù,  tuttavia  in  ogni  tempo  vi  è  stata 
qualche  personalità  che  ha  fatto  onore  al  nostro  paese.  La  colonia  ne 
ricorda  con  orgoglio  i  nomi,  che  sono  pronunciati  sempre  con  rispetto 
anche  dalle  classi  più  colte  peruviane. 


26 

Dai  primo  quarto  del  secolo  scorso  in  poi,  abbiamo  avuto  qui 
una  quasi  non  interrotta  serie  di  medici,  di  chimici  e  di  naturalisti  ita- 
liani, alcuni  dei  quali  hanno  conlrìbuito  al  progresso  della  scienza  in 
questa  Repubblica.  Il  chirurgo  maggiore  della .  spedizione  liberatrice 
del  Perù,  Caffari  di  Barge,  da  Pinerolo,  sbarcatovi  nel  1820  coll'eser- 
cito  del  generale  San  Martin,  fu  il  primo  medico  straniero  che  si  sta- 
bilisse al  Perù  e  precisamente  nel  porto  del  Callao,  ove  ebbe  Tonore 
di  ospitare  Giuseppe  Garibaldi.  Nel  1844  TEboli  dettò  per  il  primo  un 
corso  di  chimica  generale  neirUniversità  di  Lima,  dove  poi  insegnò, 
con  vari  altri  nostri  connazionali,  Tillustre  Raimondi.  Anche  attual- 
mente conta  il  Perù  un'eletta  schiera  di  medici  e  di  farmacisti  italiani. 

Per  ottenere  il  diritto  di  esercitare  qui  la  sua  professione,  un  medico 
italiano  deve:  1°  presentare  il  suo  diploma  debitamente  legalizzato; 
!2*  pagare  una  tassa  di  800  soles  (lire  it.  2000);  3°  subire  un  esame 
sulle  24  materie  d'insegnamento  della  Facoltà  medica,  divise  in  cinque 
gruppi,  dinanzi  ad  una  Commissione  non  sempre  ben  disposta,  per 
ragioni  che  facilmente  s'intuiscono. 

La  rivalità  dei  medici  locali  ha  indotto  il  Governo  a  forzare  lo 
spirito  di  un  trattato  concluso  anni  sono  tra  il  Perù,  la  Bolivia  e 
l'Equatore,  lùercè  il  quale  i  titoli  universitari  rilasciati  in  ciascuno  dei 
paesi  contraenti  furono  riconosciuti  validi  senz'altro  nel  territorio  dei 
tre  Stati  ;  questa  convenzione  è  interpretata  ora  nel  senso,  che  sono 
abilitati  all'esercizio  della  professione  soltanto  coloro  che  abbiano 
ricevuto  i  titoli  in  seguito  a  studi  fatti  nelle  Università  dei  tre  paesi, 
di  guisa  che,  d'ora  innanzi,  i  medici  italiani  che  ottengano  la  convali- 
dazione dei  propri  titoli  in  Bolivia  o  nell'Equatore  non  possono  più 
esercitare  nel  Perù.  Quanto  ho  detto  dei  medici  vale  anche  pei  far- 
macisti. 

Gli  ingegneri  stranieri  sono  invece  bene  accolti  nella  Repubblica  : 
possono  esercitare  la  loro  professione  senza  essere  obbligati  a  far 
convalidare  i  propri  titoli,  né  a  sostenere  esami.  Soltanto  quando  siano 
chiamati  a  prestar  l'opera  loro  al  Governo  o  ad  Amministrazioni 
pubbliche,  devono  far  registrare  il  diploma  dal  Slinistero  del  fomento, 
che  corrisponde  al  nostro  dei  lavori  pubblici. 


Non  abbiamo,  del  resto,  nella  colonia,  salvo  rare  eccezioni,  inge- 
gneri con  diploma;  vi  sono  bensì  eccellenti  direttori  lecnici  di  lavori 
e  di  manifatture,  come  vi  sono  ottimi  contabili,  che  hanno  saputo 
acquistarsi  la  stima  generale. 

Avvocati  Haiiani  non  ve  ne  sono  mai  stati,  e  non  è  da  supporre 
che  ne  vengano,  di  fronte  alla  pletora  dell'elemento  indigeno,  e  alle 
difficoltà  che  presenterebbe  per  loro  l'esercizio  professionale. 

Di  artisti  italiani,  nel  senso  vero  della  parola,  oggi  non  vi  è  al 
Perù  che  il  conte  Agostino  Marazzani,  il  quale,  come  scultore,  model- 
latore e  fonditore  in  bronzo,  ha  dotato  di  parecchie  opere  di  merito 
Lima  e  Ciallao.  Vi  sono  alcuni  professori  di  musica,  che  fanno  discreti 
guadagni,  e  il  campo  sarebbe  aperto  anche  all'attività  di  altri.  Ab- 
biamo alcuni  decoratori,  incisori  e  lit<^rafi. 

Quasi  tutti  i  mestieri  contano  qualche  italiano,  che  generalmente 
è  primo  o  fra  i  primi  nell'arte  sua  :  i  nostri  connazionali  di  questa 
classe  vivono  abbastanza  bene,  e  mercè  l'assiduo  lavoro  e  la  sobrietà 
guadagnano  piì]  degli  operai  del  paese. 

Dove  l'operaio  ed  il  piccolo  commerciante  italiano  trova  una  fatale 
concorrenza  è  nell'elemento  cinese.  Dovunque  l'Asiatico  può  offrire 
l'opera  sua,  rimane  assolutamente  esclusa  l'attività  dell'Europeo,  per- 
chè il  primo  si  contenta  di  un  genere  di  vita  e  di  mercedi  assoluta- 
mente insuffìcenti  pel  secondo.  Cosi  è  che  i  più  minuti  commerci  e  le 
più  piccole  industrie  sono,  nelle  città  peruviane,  nelle  mani  dei 
Cinesi. 

Mi  è  grato  constatare  la  relativa  importanza  della  navigazione,  spe- 
cialmente di  cabottaggio,  fatta  da  armatori  italiani  qui  stabiliti.  Pre- 
scindendo da  un  piroscafo  e  da  tre  navi  a  vela,  di  bandiera  nazionale, 
le  imbarcazioni  di  proprietà  italiana  e  di  bandiera  peruviana  inscritte 
presso  la  capitaneria  del  porto  del  Callao  ammontano,  in  complesso, 
a  5551  tonnellate  di  registro,  mentre  il  tonnellaggio  totale  di  tutta 
la  marina  di  cabottaggio  del  paese  supera  di  poco  le  6'S50.  Se  alle 
prime  si  aggiungono  alcune  imbarcazioni  inscritte  n^li  altri  nu- 
merosi uffici  di  capitaneria  di  minore  importanza,  sparsi  lungo  le 
460  leghe  di  costa  peruviana,  avremo  che  oltre  II  90  per  cento  del  ca- 
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bottaggio  totale  del  Perù  appartiene  alla  nostra  colonia.  Le  leggi  del 
paese  stabiliscono  che  il  piccolo  cabotaggio  non  si  può  fare  se  non 
con  bandiera  peruviana,  e  che  i  comandanti  di  grandi  e  piccole  navi 
con  bandiera  della  Repubblica  devono  essere  o^peruviani  d'origine,  o 
nazionalizzati.  Da  ciò  dipende  che  un  certo  numero  dilt£tliani,  quan- 
tUnque  a  malincuore,  hanno  preso  la  cittadinanza  locale.  Il  numero 
degli  uomini  di  mare,  cittadini  italiani,  imbarcati  al  Gallao  nei  detti 
bastimenti  è  di  48;  il  resto  del  personale  di  bordo  è  di  diverse  na- 
zionalità. 

Alle  navi  di  piccolo  cabottaggio  di  proprietà  nazionale  si  debbono 
aggiungere  70  imbarcazioni  minori,  addette  alla  pesca  ed  al  traffico 
nella  baia  del  Gallao  ;  i  pescatori  e  battellieri  italiani  in  questo  porto 
sono  51,  aiutati  nell'esercizio  della  loro  industria  da  gente  di  altra 
nazione.  Possiamo'  supporre  che  altrettanti  battelli  da  pesca  e  bar- 
caiuoli italiani  si  trovino  negli  altri  piccoli  porti  della  Repubblica. 

Gli  stipendi  degli  impiegati  di  commercio  sono  generalmente  bassi; 
ma  il  più  delle  volte  congiunti,  presso  le  Case  italiane,  al  vitto  ed  all'al- 
loggio. Accade  sovente  che  i  giovani  commessi  aprano  dopo  pochi 
anni,  col  piccolo  capitale  accumulato,  un  negozio  proprio,  favoriti, 
specialmente  se  liguri,  dal  credito  delle  Case  che  servirono,  e  di  quelle 
colle  quali  furono  in  relazione  come  impiegati  altrui. 

Il  costo  della  vita  nei  centri  commerciali  è  in  media,  per  l'operaio, 
di  45  soles  mensili;  per  gl'impiegati,  se  celibi,  dì  70  soles;  se  ammo- 
gliati con  poca  prole,  di  150. 

La  ricerca  della  mano  d'opera  giornaliera  è  grande  soltanto  per 
l'agricoltura,  ma  a  condizioni  che  possono  essere  accettate  soltanto 
dagli  Africani  e  dagli  Asiatici. 

Proprietà  immobiliari.  —  Lo  specchio  seguente  ci  dimostra  il  va- 
lore approssimativo  dei  beni  immobili,  urbani  e  rustici,  posseduti  dalla 
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colonia  italiana  al  Perù,  e  le  colture  principali  esercitate  sui  medesimi  : 
esporremo  quindi  alcime  considerazioni  analitiche,  circa  l'una  e  l'altra 
categoria  dei  detti  beni. 
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Scarso  è  il  numero  degli  Italiani  agricoltori,  anzi  quasi  sconosciuto  è 
il  tipodeiragrlcoltore-bracciante  di  alcune  nostre  regioni.  Qualche  Ita- 
liano è  proprietario  di  estese  aziende,  ai  lavori  delle  quali  provvede  cogli 
elementi  locali,  indigeni  e  Cinesi.  Parecchi  sono  affittuari  di  terreni, 
che  cominciano  a  coltivare  da  sé:  mercè  un  lavoro  personale  assiduo, 
instancabile,  e  una  rigorosa  economia,  negoziando  essi  medesimi  i  loro 
prodotti  al  mercato,  giungono  a  poter  presto  prendere  in  affitto  mag- 
giori estensioni,  taluni  anche  a  comperarne,  mediante  pagamenti  ra- 
teali annui,  la  proprietà  restando  ipotecata  a  favore  del  venditore,  fino 
a  completa  estinzione  del  debito.  A  misura  che  si  estende  Tarea  delle 
coltivazioni,  vanno  ricorrendo  all'opera  dei  cholos  e  dei  Cinesi. 

Essendo  nella  Repubblica  estesissimo  il  terreno  e  scarsissime  le 
braccia,  i  possessori  peruviani  di  vaste  aziende  si  trovano  nella  ne- 
cessità di  darne  in  affitto  numerose  frazioni,  spesso  stipulando  nei 
contralti,  come  unico  corrispettivo,  la  preferenza  nelP acquisto  dei 
prodotti,  a  condizioni  convenute  anteriormente,  e  l'obbligo,  da  parte 
dell'affittuario,  di  un  determinato  numero  di  giornate  di  lavoro  nei 
terreni  che  il  proprietario  riserva  per  sé.  Quest'ultimo  tributoTaf- 
fittuarìo  non  è  obbligato  a  soddisfarlo  personalmente,  bastando  che 
fornisca  della  mano  d'opera,  obbligo  che  egli  adempie  facilmente,  o 
pagando  al  bracciante  qualche  real  di  più  di  quel  che  paga  l'azienda,  o 
dando  al  rholo  il  vitto  giornaliero,  oltre  la  mercede  che  percepisce  dal 
proprietario  del  fondo.  Su  queste  basì  sogliono  esser  conclusi  dai 
nostri  connazionali  non  pochi  contratti  di  affitto. 

La  maggior  parte  delle  piccole  proprietà  agricole  possedute  da 
Italiani  hanno  però  un'origine  affatto  diversa.  Molti  che  vivono  in 
piccoli  centri  ed  esercitano  il  commercio  fornendo  viveri,  mercanzie 
ed  anche  piccole  somme  di  denaro  ai  possessori  di  terra,  a  titolo 
di  habilitación,  hanno  finito  col  divenire  proprietari  del  terreno 
stesso.  Il  contratto  stipulato  a  questo  titolo  consiste  nella  som- 
ministrazione dei  mezzi  occorrenti  per  coltivare  il  fondo,  coH'obbligo, 
da  parte  del  proprietario,  di  soddisfare  il  debito  in  prodotti,  o  a  un 
determinato  prezzo,  o  ad  un  tanto  meno  del  prezzo  medio  corrente 
al  tempo  del  raccolto.   Questo  debito,  quantunque  senza  contratto 


scnUo,  e  pnvilegiato  quanto  ai  prodotu,  anche  sul!  ipotecano,  sempre 
che  l'ipoteca  anteriore  non  vincoli  esplicitamente  i  frutti  e  sempre 
che  le  somministrazioni  non  eccedano  l'ammontare  annualmente 
indispensabile  per  le  coltivazioni.  Ora  accade  che,  quando  in  un 
anno  di  raccolto  scarso  o  di  produzione  straordinaria  venga  a  ri- 
sultare 0  insufficiente  la  quantità,  o  troppo  basso  il  prezzo,  il  pro- 
prietario non  ha  modo  di  soddisfare  il  suo  impeg^no.  La  differenza  si 
accumula,  eoo  gli  interessi  pagabili  sempre  in  prodotti,  suH'Aa&i^i- 
taciùn  necessaria  per  l'anno  agricolo  successivo;  succedendosi  due  o 
più  anni  di  scarso  raccolto,  Vhabilitador  finisce  col  diventar  padrone 
della  proprietà  kabilitada. 

Questa  è  l'origine  più  frequente  delle  piccole  proprietà  agricole 
della  colonia,  senza  che  esista,  in  fatto,  al  Perù,  una  vera  e  propria 
classe  di  agricoltori  italiani.  Il  capitale  italiano  investito  nell'agricol- 
tura fu  in  principio  impiegato  in  operazioni  commerciali,  che  nel  loro 
svolgimento  finirono  col  rendere  i  nostri  negozianti  proprietari  di 
fondi  rustici  e  per  conseguenza  dediti  anche  all'agricoltura. 

Premesse  queste  considerazioni  generali,  diciamo  qualcosa  delle 
sìngole  coltivazioni  e  industrie  agrarie  praticate  dai  nostri  connazio- 
nali nelle  varie  parti  della  Repubblica. 

La  coltivazione  degli  ortaggi,  delle  frutta  e  della  vigna,  industrie 
quasi  completamente  italiane,  compensa  largamente  l'opera  del  lavo- 
ratore, che  in  molti  casi  è  Io  stesso  proprietario,  il  quale  risiede  nel 
suo  piccolo  possesso  e  negozia  in  persona  i  suoi  prodotti  ;  ma  la  produ- 
zione è  scarsa  a  causa  della  deficienza  di  braccia,  specie  nei  dintorni 
della  capitale,  tributaria  dei  dipartimenti  limitrofi  e  dei  mercati  equa- 
toriali e  cileni.  La  colonia  italiana  di  Lima  paga  di  tasse  sopra  i  suoi 
beni  rustici  più  del  16  per  cento  dì  quanto  percepiscono  le  Ammini- 
strazioni pubbliche  sulta  proprietà  agricola  di  tutto  il  dipartimento. 

La  coltivazione  della  canna  da  zucchero  per  l'esportazione  è,  in 
generale,  di  scarso  reddito,  a  causa  del  costo  ehorme  delle  macchine, 
gran  parte  delle  quali  furono  acquistate  a  credito,  e  delle  oscillazioni 
gravissime  che  ha  avuto  il  prezzo  dello  zucchero  in  questi  ultimi  anni. 
La  iiosti'a  colonia  ha  porlaio   anche  in   quiiata  industria  rimjjronia 
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della  sua  serietà  mercantile  ;  le  aziende  italiane  sono  infatti,  per  la 
maggior  parte,  quelle  che  si  trovano  in  migliori  condizioni  di  credito, 
perchè  i  proprietari  ne  hanno  sempre  limitato  lo  sviluppo  in  propor- 
zione dei  mezzi  economici  di  cui  disponevano. 

Nel  dipartimento  di  Libertad,  la  cui  produzione  deriva  soltanto 
dalla  coltivazione  della  canna  e  dall'allevamento  del  bestiame,  al- 
cuni nostri  connazionali  investirono  ingenti  capitali  in  vasto  aziende 
agrarie:  il  possesso,  per  esempio,  dei  fratelli  Larco,  noto  col  nome  di 
"  azienda  Roma  ,,  riunisce  le  aziende  Tulape,  Faria,  Tutumal,  Mogol- 
lope,  Montes,  S.  Jacinto,  Cepeda,  Bazàn,  Molino  de  Quevedo,  Molino  de 
Galindo,  S.  Ana;  ha  un  valore  complessivo  di  circa  3,000,000  di  soles^ 
di  cui  1,250,000  in  macchine;  vi  sono  occupati  giornalmente  800  uo- 
mini nei  lavori  dei  campi,  dei  quali  50  cinesi  eiòOcholos;  la  vigilanza 
alle  macchine,  Tamministrazione  e  la  direzione  danno  impiego  a  300 
persone,  100  delle  quali  italiane.  Produce  dai  1000  ai  1100  quintali 
spagnuoli  di  zucchero  al  giorno;  F insufficienza  di  braccia  impedisce  ai 
proprietari  di  estendere  la  coltivazione  della  canna  agli  sterminati  ter- 
reni incolti  che  loro  appartengono. 

La  provincia  di  Ohincha  è  il  principale  centro  di  produzione  vini- 
cola e  per  sette  decimi  sono  proprietà  italiane  quelle  destinate  alla 
coltivazione  della  vite;  anche  il  prodotto  (uve  e  mosti)  delle  restanti 
proprietà  altrui  è  quasi  tutto  venduto  ai  tinelli  italiani.  Alcuni  di  questi 
sono  montati  secondo  i  migliori  e  più  recenti  sistemi  ;  hanno  credito 
in  tutta  la  costa  del  Perù  e  nelle  prossime  repubbliche  dell'  Equatore 
e  della  Colombia.  Àiravvicinarsi  del  raccolto,  la  piccola  piazza  di 
Chincha  ed  il  prossimo  porto  di  Tambo  di  Mora  sono  letteralmente 
invasi  da  compratori  ed  agenti  d'ogni  paese;  da  18  o  20  soles,  prezzo 
corrente  della  botte  di  vino,  cinque  o  sei  anni  fa,  i  tipi  ordinari  hanno 
raggiunto  ora  sui  mercati  di  Lima  e  del  Gallao  quello  di  38,  40  e 
42  soles.  Ciò  ha  sviluppato  considerevolmente  l'industria  enologica  e 
arricchito  gli  industriali  produttori. 

Questo  centro  agricolo  promette  di  assumere  in  breve  tempo  anche 
maggiore  importanza,  mercè  l'impresa  per  l'irrigazione  della  pampa  di 
Noco,  che  si  estende  per  oltre  70,000  ettari,  alla  quale  ha  largamente 


partecipato  ii  capitale  italiano  locale,  come  queito  ai  Lima  e  aei  uailao. 
Dodici  chilometri  di  canale  priocipale  e  28  di  diramazioni,  corrispon- 
denti alla  prima  sezione  dei  lavori,  serviranno  a  irrigare  oltre  45,000 
ettari  di  terreno,  con  una  dotazione  annua  di  2500  metri  cubi  d'acqua 
per  ettaro.  Larghi  benefici  ne  risulteranno  a  quella  colonia  italiana, 
pressoché  tutta  dedita  all'agricoltura. 

li  dipartimento  di  Ica,  dopo  il  territorio  di  Ghincha,  è  il  più  consi- 
derevole centro  enol(^co  dei  Perù;  lo  supera  per  la  qualità  dei  suoi 
vini,  per  la  quantità  e  qualità  della  sua  acquavite.  L'industria  vinicola, 
basata  sulla  compra  delle  uve  dai  produttori,  è  anche  qui  io  gran  parte 
in  mano  d'Italiani,  che  posseggono  nel  dipartimento  alcune  vaste  pro- 
prietà, di  parecchie  altre  sono  affittuari,  e  sono,  in  gran  numero, 
habilitadores  di  piccoli  fondi  prossimi  ai  poderi  propri.  La  produzione 
dell'acquavite,  occupazione  principale  dei  possidenti  indigeni,  è  secon- 
daria per  i  nostri,  ma  lo  smercio  del  prodotto  —  it  migliore  del  genere 
in  tutta  la  costa  del  Pacifico  —  è  per  tre  quarti  nelle  mani  di  nego- 
zianti italiani,  che  se  ne  rendono  pressoché  gli  arbitri,  mediante  forti 
acquisti  al  tempo  dei  raccolti,  e  più  forti  anticipazioni  fatte  prima  che 
giungano  a  maturità. 

Anche  il  cotone  prodotto  dalle  aziende  peruviane  e  italiane,  grandi 
e  piccole,  nel  dipartimento  di  Ica,  è  comprato  quasi  tutto  da  commer- 
cianti e  industriali  della  nostra  colonia. 

Una  ricca  azienda  italiana  coltivata  a  cotone  è  nella  provincia  di 
Caiìete  ;  nessuno  dei  nostri  connazionali  si  è  tuttavìa  dedicato  su 
vasta  scala  a  questa  industria  e  a  quella  non  meno  prospera  della 
canna  da  zucchero,  nella  sua  vasta  e  fertilissima  valle,  bagnata  dal 
fiume  Mat^ente. 

Il  valore  attribuito  alle  proprietà  urbane  della  nostra  colonia,  nel 
dipartimento  di  Lima  —  inferiore  al  vero,  perchè  desunto  dai  re- 
gistri delle  contribuzioni  fondiarie,  basati  sopra  cifre  di  cui  i  proprie- 
tari sono  interessati  a  diminuire  l'importanza  —  ascende  a  soles 
5.761,325,  ai  quali  si  devono  aggiungere  altri  437;600  so/fs  per  ipoteche 
iscrìtte  da  capitalisti  italiani  sopra  proprietà  peruviane.  La  rendita 
media  annua  di  questi  beni  si  può  valutare,  m  (]UCFto  rtìpartimonto, 
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fra  il  12  ed  il  15  per  cento  e  il  saggio  d'interesse  medio  dei  crediti 
ipotecari  fra  il  15  e  il  18.  I  nostri  connazionali  proprietari  di  case  e 
stabili  sono  più  di  400;  le  contribuzioni  da  essi  corrisposte  superano 
il  10  per  cento  dell' ammontare  complessivo  deir  imposta  sui  fabbri- 
cati, in  tutta  la  provincia  di  Lima. 

n  valore  dei  fabbricati  italiani  nella  provincia  del  (ilallao,  dedotto 
dalle  stesse  fonti,  ammonta  a  aoles  460,000,  che,  sommati  con  183,000 
soles  per  ipoteche  iscritte,  dà  un  totale  di  soles  643,000.  La  rendita 
annua  varia,  per  i  primi,  dal  10  al  12  per  cento,  per  le  seconde  dal  15 
al  24  per  cento.  Le  proprietà  immobiliari  del  Callào  perdettero  molto 
del  loro  valore  da  23  anni  a  questa  parte,  ossia  dacché,  cessata  l'espor- 
tazione del  guano  e  del  salnitro,  è  assai  diminuito  il  commercio  di 
questo  porto.  Il  numero,  però,  delle  proprietà  urbane  italiane  vi  au- 
menta di  continuo,  e  alla  nostra  colonia  appartengono  gli  edifici  più 
importanti  e  più  belli  della  città. 

Da  più  anni  è  accarezzata  da  quella  colonia,  non  senza  fondamento, 
r  idea  che  il  Callao  dovrà  migliorare  molto  e  veder  crescere  conside- 
revolmente il  valore  dei  suoi  stabili  colla  apertura  del  canale  di  Pa- 
nama 0  di  Nicaragua:  quando  ciò  avvenga,  ritengono  che  il  CaJlao 
diverrà  il  primo  scalo  importante  per  tutte  le  linee  provenienti  dal 
nord,  lungo  la  costa  sud-americana  del  Pacifico,  dirette  al  Perù  od  al 
Cile.  Grazie  a  quest'opinione,  i  nostri  connazionali,  proprietari  e  com- 
mercianti, investono  volentieri  in  facili  e  vantaggiosi  acquisti  di  im- 
mobili i  frutti  delle  loro  economie  ed  i  capitali  che  possono  distrarre 
senza  pregiudizio  dal  loro  traffico,  assicurando,  in  ogni  modo,  a  quelle 
economie  e  a  quei  capitali  un  interesse  annuo  che  non  è  mai  inferiore 
al  10  per  cento.  I  proprietari  italiani  di  stabili  in  questa  giurisdizione 
sono  un  centinaio,  e  il  contributo  delle  loro  proprietà  supera  il  15  per 
cento  del  gettito  totale  dell'  imposta  fondiaria. 

II  capitale  italiano  investito  in  proprietà  urbane  nel  dipartimento 
di  Lambayeque,  secondo  indicazioni  contenute  in  elenchi  nominativi, 
ascende  alla  cifra  di  1,262,000  soZes.  Un  solo  proprietario  figura  in 
questa  somma  per  un  milione  di  soles. 

In  confronto  al  capitale  della  colonia  investito  nel  commercio  e 


quello  rappresentato  dai  fondi  urbani  ;  ciò  dipende  dalla  vicinanza  delle 
proprietà  agricole  ai  centri  di  popolazione,  e  dalla  residenza  che  i  più 
ricchi  proprietari  tengono  in  campagna.  1  detti  stabili  sono  occupati 
quasi  tutti,  qui  come  altrove,  dagli  stessi  proprietari  coi  loro  negozi 
e  opifìci  (alberghi,  concerie,  confetterie,  fabbriche  di  paste,  sapone, 
acque  gassose,  ecc.). 

Nella  proviDcìa  di  Chincha,  —  in  via  di  prospero  e  rapido  sviluppo, 
dovuto  in  gran  parte  al  commercio  ed  all'industria  della  nostra  co- 
lonia, —  i  beni  urbani  che  appartengono  a  Italiani  divisi  fra  35  pro- 
prietari, rappresentano  un  valore  abbastanza  considerevole.  Essi 
ammontano  ad  oltre  466,000  sotes,  comprese  le  costruzioni  per  gli 
stabilimenti  enologici  formati  e  in  formazione. 

Quantunque  la  colonia  itaUana  del  dipartimento  di  Ica  sia  relati- 
vamente una  delle  più  prospere,  ed  abbia  nelle  sue  mani  una  parte 
notevole  del  commercio  della  provincia,  il  capitale  italiano  impiegato 
ivi  in  proprietà  urbane  non  supera  forse  i  200,000  soles,  mentre  più  di 
sei  volte  maggiore  è  quello  investito  nelle  proprietà  rustiche.  Gli  abi- 
tanti di  questa  r^ione  essendo  quasi  tutti  dediti  all'agricoltura  e  vì- 
vendo continuamente,  o  quasi  tutto  l'anno,  sui  campi,  la  capitale  e  gli 
altri  centri  del  dipartimento  sono  poco  popolati. 

Le  somme  date  da  Italiani  a  ipoteca  sopra  proprietà  urbane  peru- 
viane in  quel  dipartimento  eccedono  i  150,000  soles,  all'interesse  medio 
del  2  per  cento  al  mese.  Gran  parte  delle  proprietà  gravate  passerà 
presto  nelle  mani  degli  attuali  creditori,  per  gli  interessi  che  si  accu- 
mulano, e  perchè  quei  proprietari  indigeni  mostrano  di  tener  poco  ai 
loro  beni  in  città.  Ma  al  capitale  italiano  non  convengono  immobiliz- 
zazioni fondiarie  di  questo  genere:  le  speculazioni  sui  prodotti  agricoli 
assicurano  ivi  benefìzi  molto  maggiori. 

Più  importante  delta  proprietà  rustica  è  quella  urbana  nei  dipar- 
timenti di  Arequipa  e  di  Puno,  le  condizioni  topografiche  della  regione 
concentrando  nelle  città  i  nostri  connazionali. 

Il  larattoi'f.'  sijccialcc  la  reci^iiU'  rufiiiiii'.ionu  dei  niiclei  coloniali  nei 
dipartimenti  di  Amazonas  (.■  di  Lorelo,  tun^o  le  sponde  dei  grandi 
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fiumi  che  corrono  airÀtlantico,  circondati  da  sterminate  e  pressoché 
sconosciute  estensioni  di  foreste  vergini,  rendono  per  ora  impossibile 
determinare  il  valore  effettivo  di  quelle  proprietà  urbaae  e  rastich9» 
La  maggior  parte  di  queste  ultime  derivano  da  concessioni  fatte  in 
proporzione  della  terra  annualmente  coltivata:  e  di  queste  dovremo 
parlare  in  seguito.  Quanto  ai  centri  abitati,  essi  presentano  per  lo  più 
strade  fangose  e  irregolari,  fiancheggiate  da  edifizi  in  mattoni  e  calce 
o  da  misere  case  di  legno  e  di  paglia,  perfino  da  tende  di  campagna 
incatramate  per  difenderle  dalle  intemperie.  In  tale  stato  di  cose,  la  pro- 
prietà ha  un  valore  molto  relativo,  che  riesce  assai  difficile  apprezzare. 
Capitali  italiani  nelle  banche^  nel  commercio^  nelle  industrie.  —  No- 
nostante le  difficoltà  che  può  presentare  la  determinazione  del  capi- 
tale proprio  di  ogni  commerciaste,  per  quella  riserva  che  la  natura 
stessa  del  commercio  trae  seco,  credo  che  le  cifre  in  soles  indicate  nel 
quadro  seguente  si  approssimino  molto  al  vero: 


Capitali  posseduti  da  Italiani. 


Capitali 

Giacenza 

DIVISIONI  TERRITORIALI 

Dal 
commercio 

nelle 
induetcie 

Tolele 

nelle 
buicb« 

Dipartimento  di  Lima 

9,074,000 

2,000,000 

11,074,000 

1,661,000 

Provincia  costìtuz.  del  Callao  .  . 

4,178,000 

800,000 

4,978,000 

497,800 

586.000 

686,000 

1,272,000 

1,272,000 

diCajamarca.  .   . 

60,000 

60,000 

diLiberlad,    .   .  . 

125,000 

100,000 

2S,000 

29,250 

,           di  Ancachs  .... 

126,000 

2,0«,000 

2,207,000 

, 

,         di  Alto  Amoionaa  . 

. 

, 

,           di  Loreto 

, 

, 

, 

ProTÌnda  di  CaBete 

128,000 

128,000 

di  ChiDctia .... 

940,000 

940,000 

56,400 

DiparUmento  di  Junin 

,           di  HuàDuco.    .  .  . 

300,000 

1,700,000 

2,000,000 

400.000 

,           di  Huancavelica.    . 

1 

,           (ti  Ica 

4,000,000 

600,000 

4,5(»,000 

di  Ayacucho  .  .   . 

200,000 

350,000 

KO.OOO 

900,000 

di  Apurimae  .  .   . 

1.50,000 

, 

150,000 

di  Cuiico 

1,200,000 

. 

1,200.000 

,          di  Arequipa    .   .   . 
diPuDO 

961,000 

192,000 

1,083,000 

194,940 

Provi Dcia  di  Moque^a 

192.000 

192,000 

Dipartimento  di  Tacna 

5Ì,C00 

59,000 

(  soIm  peruviani .  . 
1  lire  italiane  (oro) . 

23,544,000 

58,860,000 

7,te3,O0O 
19,132,500 

31,197,000 

77,992,500 

Queste  cifre  sono  state  calcolate  in  base  alle  tasse  di  esercizio  e  di 
patente  municipale  che  pagano  i  nostri  connaàonali,  corrette  con 
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criteri  fomiti  dalla  conoscenza  del  giro  d'affari  di  ciascuno,  o  in 
base  a  elenchi  nominativi  comunicati  da  concittadini  che  contano 
lunga  residenza  nel  paese  e  dai  vari  agenti  consolari  Avvertasi  che 
questi  ultimi  sono,  o  amministratori  e  gerenti  di  succursali  di  banche, 
o  proprietari,  soci  o  direttori  della  principale  casa  di  commercio  della 
giurisdizione,  o  distinti  professionisti  ;  tutti,  quindi,  per  la  propria 
condizione  sociale,  furono  in  grado  di  attingere  all^  fonti  più  sicure  i 
dati  che  rimisero  alla  R.  Legazione. 

Non  è  stato  tenuto  conto  dei  capitali  investiti  in  commerci  e 
industrie  connesse  all'agricoltura,  già  presi  in  considerazione  nel  para- 
grafo relativo  alle  proprietà  immobiliari  ;  sono  stati,  invece,  calcolati 
qui  i  capitali  investiti  in  macchine  destinate  alla  elaborazione  dei 
cotoni,  per  renderli  atti  all'esportazione,  e  della  canna  da  zucchero, 
quando  i  proprietari  di  tali  macchine  non  sono  al  tempo  stesso 
proprietari  di  terreni  e  debbono  quindi  considerarsi  come  veri  e 
propri  industriali.  Queste  due  industrie  derivano  dal  frazionamento 
dei  terreni,  in  alcune  regioni,  fra  molti  possessori,  le  cui  forze  econo- 
miche hmitate  non  consentono  loro  di  provvedere  all'impianto  neces- 
sario per  elaborare  i  rispettivi  prodotti.  Le  installazioni  meccaniche  a 
tal  uopo  occorrenti,  già  abbastanza  costose  per  il  cotone,  richiedono,  per 
la  canna  da  zucchero,  ingenti  capitali,  se  si  vogliono  .applicare  i  più 
moderni  trovati  della  industria,  abbandonando  i  vecchi  sistemi  che 
traevano  seco  la  perdita  di  un  terzo  e  talvolta  della  metà  del  prodotto. 

È  qui  il  luogo  di  aggiungere  che  in  tutto  il  Perù  non  esistono  vere 
raffinerie  e  che  lo  zucchero,  suo  prodotto  principale,  è  spedito  all'e- 
stero allo  stato  della  così  detta  marqueta,  chancaca  ed  azùcar  mosca- 
bada  o  bianca^  qualità  tutte  contenenti  materie  eterogenee.  L'esporta- 
zione in  tali  condizioni  è  più  conveniente,  sia  per  il  costo  locale  della 
mano  d'opera,  sia  per  l'interesse  del  capitale  che  occorrerebbe  immobi- 
lizzare nelle  raffinerie.  Nell'esportazione  dello  zucchero  è  largamente 
impegnato  il  capitale  italiano. 

Dell'unico  istituto  bancario  prettamente  italiano  si  parlerà  nel 
capitolo  concernente  le  varie  istituzioni  della  colonia.  Notiamo  qui,  che 
in  tutte  le  banche  esistenti  al  Perù  —  *  Banco  del  Perù  y  Londres  „, 


Banco  Italiano  di  Lima  ,,  "  Banco  iniernacionai  ,  e  *  Banco  po- 
pular  ,  —  il  capitale  italiano  è  largamente  rappresentato  e  ne  è  stato 
tenuta  conto  nel  quadro. 

Occorre  avvertire,  peraltro,  che  nel  Perù  non  esiste  il  deposito  ban- 
cario come  custodia  temporanea  del  risparmio  che  si  va  gradata- 
mente accumulando,  né  come  investimento  di  capitali.  Pressoché  tutti 
i  commercianti  hanno,  bensì,  i  loro  conti  correnti  garantiti  presso  le 
banche;  ma  per  depositi  momentanei  di  grosse  o  piccole  somme,  per 
la  comodità  delle  tratte,  per  la  facilitazione  degli  sconti  o  per  le  tran- 
sazioni allo  scoperto.  Anche  taluni  non  commercianti  hanno  conto 
corrente  alle  banche,  ma  solo  temporaneamente,  finche  abbiano  accu- 
mulato fondi  sufficienti  per  procedere  all'acquisto  d'immobili,  a  con- 
tratti di  mutuo  con  ipoteca,  od  alla  compera  di  titoli  commerciali. 

Ciò  trova  spiegazione  nel  fatto  che  le  banche  non  corrispondono 
alcun  interesse  sulle  somme  consegnate  loro  in  conio  corrente,  e 
un  interesse  piccolissimo  (2,  3  o  3  '/j  "/(,)  sui  depositi  a  tempo  deter- 
minato, mentre  l'interesse  è  altissimo  (dal  12  al  24  "/„  e  piii)  per  gli 
investimenti  in  titoli  bancari  e  industriali  o  per  mutui  con  ipoteca. 

Le  somme  rappresentate  dai  conti  correnti  dei  commercianti  o 
degli  industriali  vengono  quindi  a  riversarsi  per  intiero  nel  giro  del  ' 
commercio  o  delle  industrie,  e  sono  comprese  nel  capitale  mobile 
ad  essi  relativo,  mentre  i  depositi  dei  non  commercianti  costituiscono 
soltanto  una  garanzia  momentanea  di  somme  relativamente  piccole, 
che  si  convertono  al  più  presto  in  proprietà  immobiliari  e  ipotecarie, 
delle  quali  abbiamo  tenuto  conto  nel  quadro  antecedente. 

Resta  da  osservare  che,  in  seguito  alle  migliorate  condizioni  econo- 
miche del  paese  e  al  sorgere  d'industrie  serie  e  promettenti,  anche  i 
pochi  connazionali  esportatori,  che  solevano  lasciare  all'estero  in  conto 
corrente  somme  rilevanti,  hanno  richiamato,  a  poco  a  poco,  i  loro  ca- 
pitali, infondendo  con  essi  sempre  maggiore  vitalità  al  commercio  ed 
alle  industrie  locali. 

I  principali  commercianti  italiani  di  questa  Repubblica  sono,  in  di- 
versa scala,  esportatori  e  importatori:  altri  sono  soltanto  grossisti; 
altri,  più  nutncrosi,  comprano  mese  per  meso  dai  precwleuti  ciò  che 
giornalmente  rivendono  al  pubblico. 
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I  grandi  proprietari  di  beni  rustici  sono  spesso  anche  esportatori 
dei  prodotti  delle  proprie  terre  (cotone,  zucchero,  riso,  lane,  ecc.),  e  im- 
portatori di  merci  estere  per  uso  e  consumo  delle  loro  aziende,  con 
depositi  per  la  vendita  al  pubblico. 

Merita  di  essere  notata  qui  l' importanza  crescente  del  commercio 
d'importazione  dall'Italia  al  Perù  e  la  quasi  totale  mancanza  del  com- 
mercio di  esportazione  dal  Perù  in  Italia.  Il  primo  ammontò,  secondo 
le  statistiche  ufficiali  del  Governo  peruviano,  a  soles  632,957. 23,  nel 
1897;  a  soles  661,694.95  nel  1898,  ed  a  «o/e»  766,532. 04  nel  1899. 
Il  merito  dì  siffatto  aumento  va  attribuito  all'attività  di  questi  nostri 
connazionali,  che  riescono  ad  accreditare  in  queste  piazze  i  nostri  pro- 
dotti, e  ai  nostri  produttori,  i  quali  mandano  ora  valenti  commessi 
viaggiatori,  che  contribuiscono  a  diffondere  gli  articoli  italiani.  Non 
esito  ad  affermare  che  le  cifre  della  nostra  importazione  al  Perù  resul- 
terebbero molto  più  alte,  se  tutti  gli  articoli  veramente  italiani  fossero 
dichiarati  di  provenienza  dal  regno,  essendo  qui  un  fatto  a  tutti  noto, 
che  non  pochi  dei  prodotti  nostri  sono  importati  da  commercianti 
forestieri  con  marca  dei  propri  paesi,  facendoli  imbarcare  nei  porti  di 
Gerinania  e  d'Inghilterra. 

Non  è  egualmente  facile  spiegare  la  scarsità  della  importazione  di 
prodotti  peruviani  in  Italia;  in  generale  si  attribuisce  alla  mancanza 
di  una  lìnea  diretta  di  comunicazione  tra  questi  porti  e  quelli  del 
Regno,  ma  la  linea  diretta  stabilita  dalla  Compagnia  *^  La  Veloce  „  tra 
Colon  e  Genova  in  parte  in  coincidenza  con  quelle  esistenti  tra  i  porti 
peruviani  e  Panama  non  ha  finora  contribuito  a  creare  una  corrente 
d'esportazione  da  questi  paesi  verso  l' Italia.  Vero  è  che  il  trasbordo  a 
Panama  e  il  trasporto  in  ferrovia  da  quel  porto  a  Colon  costituiscono 
un  gravissimo  impedimento;  ma  la  migliore  spiegazione  di  quel  feno- 
meno consiste,  a  parer  mio,  nelle  condizioni  del  nostro  mercato.  Giova 
ricordare  che,  a  quanto  mi  è  stato  asserito,  quando  la  Società  di  Na- 
vigazione generale  fece,  circa  quindici  anni  sono,  il  primo  tentativo  per 
r  impianto  di  una  linea  diretta  per  l' Italia  e  questi  porti  del  Pacifico, 
le  prime  spedizioni  di  prodotti  peruviani  nel  Regno  ebbero  risultati  di- 
sastrosi a  causa  delle  straordinarie  pretese  dei  consegnatari,  tanto  che 
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molti  prodotti  dovettero  essere  rispediti  da  Genova  nei  porti  tedeschi, 
dove  trovarono  migliore  collocamento. 

Le  principali  industrie  e  manifatture  esercitate  dal  capitale  italiano 
—  specie  a  Lima,  al  Callao,  e  nei  dipartimenti  di  Libertad,  Ica  ed 
Arequipa  —  sono:  fabbriche  di  tessuti  in  cotone,  maglierie,  scarpe, 
cappelli  di  lana  e  di  paglia,  concerie,  distillerie  e  fabbriche  di  liquori, 
sigari  e  sigarette,  cioccolata,  amido,  sapone  e  candele,  mobili,  pa- 
vimenti in  legno,  specchi  e  cornici,  acque  gassose,  carburo  di  calce  e 
gas  acetilene,  birra,  pane  e  paste  alimentari.  Esistono  a  Lima,  al 
Callao  e  in  varie  altre  città  della  Repubblica  alberghi,  trattorìe  e  cafTè 
di  relativa  importanza,  esercitati  da  nostri  connazionali. 

Abbiamo  già  accennalo,  parlando  della  proprietà  fondiaria,  alla 
industria  enologica  fiorente  nella  provincia  di  Ghincha,  per  merito,  in 
gran  parte,  dei  nostri  connazionali. 

In  Acari  (Apurimac)  alcuni  Italiani  stanno  studiando  il  modo  di 
stabilire  l'industria  della  chiarificazione  dell'olio  di  oliva,  che  vi  si  pro- 
duce in  abbondanza  e  di  eccellente  qualità. 

Da  non  molto  tempo  si  nota  un  insolito  risveglio  delPindustria 
mineraria,  che  tende  a  un  rapido  svolgimento  nei  lavaderos  dell'o- 
riente peruviano  e  nelle  montagne  non  distanti  dalla  capitale.  In 
genere,  la  nuova  attività  si  rivela  con  una  marcata  tendenza  all'asso- 
ciazione di  grandi  e  piccoli  capitalisti,  specialmente  stranieri.  Forti 
capitali  italiani  vi  sono  impiegati  nei  dipartimenti  di  Junin,  Huànuco, 
Huancavelica  ed'Ancachs. 

Nel  dipartimento  di  Ica  si  trovavano  tempo  fa  in  esercizio  parec- 
chie miniere  di  rame,  di  proprietà  di  connazionali;  ma,  in  seguito  alla 
crisi  avvenuta  pochi  anni  sono  nei  prezzi  di  questo  minerale,  dovettero 
chiudersi.  Quando  i  prezzi  tornarono  a  risorgere,  una  nuova  ditta  ot- 
tenne le  concessioni  più  importanti  del  dipartimento,  abbandonate 
dagli  antichi  proprietari,  ma  conservandole  in  gran  parte  inoperose, 
paralizza  ricche  sorgenti  di  prosperità  e  di  lavoro,  con  danno  degli  in- 
teressi commerciali  e  industriali  anche  di  quella  nostra  colonia. 

Questo  consente  Timprovvida  legge  sulle  miniere  vigente  al  Perù. 
Le  legislazioni  del  Cile,  del  Messico  e  dei  principali  Stati  minerari  del 
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Nord-America  esigono,  per  la  conservazione  della  proprietà,  un  mi- 
nimum di  lavoro  costante  sulle  concessioni  ottenute  dallo  Stato,  e 
vogliono  che  si  abbandonino  i  filoni  scoperti,  se  non  rispondono 
airaspettativa  degli  scopritori,  che  1  capitali  si  dirigano  sui  depositi 
realmente  ricchi,  e  che  questi  ridondino,  mercè  un  proficuo  lavoro,  a 
vantaggio  della  zona  in  cui  si  trovano,  dando  luogo  alla  formazione  di 
nuovi  centri  di  popolazione,  di  industrie  e  di  commercio.  Il  Governo 
peruviano  si  contenta  invece  di  percepire  una  tenue  contribuzione 
annua  sulla  concessione  dei  filoni  che  si  scoprono. 

Nella  proprietà  mobiliare  della  nostra  colonia  al  Callao  ha  una 
parte  notevole  il  valore  delle  navi  e  imbarcazioni  dei  nostri  armatori, 
di  cui  abbiamo  già  fatto  cenno  in  uno  dei  paragrafi  precedenti;  quelle 
di  bandiera  italiana  importano  una  somma  approssimativa  di  soles 
220,000;  quelle  di  bandiera  peruviana,  ma  di  proprietà  italiana, 
circa  soles  450,000,  a  cui  vanno  aggiunte,  per  un  valore  complessivo 
di  oltre  50,000  soles,  quelle  inscritte  presso  le  altre  capitanerie  della 
costa  peruviana. 

Giova  finalmente  riferire  le  seguenti  cifre  comparative,  desunte  dai 
registri  delle  due  principali  città  della  Repubblica. 

Il  registro  delle  patenti  della  provincia  di  Lima  annovera  3200 
esercenti  patentati,  i  quali  pagano  complessivamente  la  somma  annua 
di  soles  205,870.  Dei  gravati,  1062  —  cioè  il  33.  20  per  cento  —  sono 
italiani,  e  pagano  soles  121,022,  cioè  il  58.  78  per  cento  della  somma 
totale.  In  tutte  le  imprese,  poi,  classificate  come  peruviane  o  straniere 
di  altra  nazionalità,  i  capitalisti  italiani  hanno  parte  notevole,  ed  in 
alcune  precipua.  Queste  cifre  e  questi  fatti  dimostrano  che  i  nostri 
connazionali  rappresentano  il  capitale  più  forte  della  piazza. 

Nel  registro  al  Callao  figurano  565  esercenti  non  italiani  e  303 
italiani;  quelli  pagano  soles  8465,  questi  soles  15,876.  I  nostri  conna- 
zionali ivi  dimoranti  stanno  quindi,  di  fronte  a  tutti  gli  altri  abitanti 
della  città,  nelle  seguenti  proporzioni  :  come  popolazione,  in  ragione 
di  9.  22  per  cento;  come  esercenti,  in  ragione  di  53.  63  per  cento;  come 
forza  contributiva,  ciascuno  dei  nostri  esercenti  paga  in  media  soles 
52. 40,  e  ciascuno  degli  altri  soles  14.  90. 


Biassunto  delle  proprietà  italiane.  —  Per  completare  il  quadro  ge- 
nerale riassuntivo  del  patrimonio  coloniale  italiano  in  questa  Repub- 
blica, fa  d'uopo  prendere  in  considerazione  anche  ì  valori  mobili  per- 
sonali, fuori  del  commercio  e  delle  industrie.  Ogni  proprietario  di  fondi, 
come  ogni  industriale  o  commerciante,  e  come  ogni  individuo  che  non 
possiede  terre  né  edifici,  né  esercita  professione  soggetta  a  patente,  è 
proprietario  di  un  corredo  personale  che  varia  dal  letto  e  dal  vestito 
del  più  povero  operaio,  lino  all'elegante  mobilia,  al  corredo  sfarzoso 
ed  ai  gioielli  del  ricco  capitalista. 

Per  determinare  questi  valori  infruttiferi,  che  non  cessano  perciò 
di  essere  un  coefficiente  notevole  del  patrimonio  coloniale,  prenderemo 
in  considerazione  i  nostri  connazionali  maggiorenni,  residenti  nell'in- 
tero territorio  della  Repubblica,  che  tenendo  conto  dei  dati  già  riferiti, 
possiamo  calcolare,  approssimativamente,  a  5500. 

I  nomi  inscritti  negli  elenchi  ufficiali  delle  tasse  di  Lima  e  del 
Callao  e  nei  rapporti  dei  RR.  Agenti  consolari,  per  alcune  giurisdi- 
zioni, sono  2164,  ai  quali  dobbiamo  aggiungere  circa  240  individui 
accennati,  in  complesso,  per  le  altre.  In  totale  avremmo,  in  cifra 
tonda,  2400  Italiani,  le  cui  proprietà  mobiliari  e  immobiliari  sono 
comprese  nei  due  quadri  precedenti.  Questo  numero  deve,  peraltro, 
essere  ridotto  del  33  per  cento,  perchè  circa  un  terzo  di  essi  figurano 
in  ambedue  le  categorie,  riduccndosi  così  da  2400  a  1600. 

Ci  troviamo  cosi  di  fronte  a  due  cifre:  1600  connazionali  che  pa- 
gano tasse  fondiarie  o  dì  patente,  e  3900  che  non  ne  pagano  (impiegati, 
braccianti,  operai  ed  esercenti  professioni  o  commerci  non  tassati).  Il 
quadro  seguente  distii^^ue  i  primi  e  i  secondi  in  quattro  classi,  asse- 
gnando in  complesso  al  primo  gruppo  una  ricchezza  personale  infrut- 
tifera di  soles  6,220,000,  ed  al  secondo  di  1,852,500. 
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Per  stabilire  quindi  cou  una  certa  approssimazione  il  patrimonio 
totale  della  colonia,  ai  S5,280,000  soles  di  proprietà  immobiliari  ed  ai 
31,197,000  soles  di  capitali  impiegati  nelle  industrie  e  nel  commercio, 
è  mestieri  aggiungere  8,092,500  soles  di  valori  mobili  personali,  otte- 
nendo cos'i  un  totale  di  salta  61,578,500,  pari  a  lire  italiane  oro 
161,446,250,  al  tipo  ói  cambio  corrente  di  1  sol  argento  peruviano  per 
lire  italiane  oro  2. 50,  come  dal  seguente  specchio  riassuntivo  : 


Patrimonio  colonia!»  italiano  al  Perù. 
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gono  conto  delle  proprietà  sfuggite  ad  ogni  calcolo,  o  per  la  sede  loro, 
o  per  cespiti  non  denunciati  agli  effetti  delle  tasse,  o  perchè  investite  in 
azioni  di  imprese  straniere  al  paese  ;  bastano  tuttavia  per  giustificare 
l'importanza  economica  attribuita  qui  generalmente  alla  colonia  ita- 
liana, composta  di  10,388  indivìdui,  ciascuno  dei  quali  possiede  in 
media,  secondo  i  detti  calcoli,  un  capitale  di  circa  6300  solee  (lire  ita- 
liane 15,750). 

Istituti  italiani  di  credito,  istruzione,  assistenza  e  previdenza.  — 
Parecchi  ne  esistono,  e  alcuni  già  da  lungo  tempo,  nella  colonia  ita- 
liana del  Perii.  Ne  faremo  una  breve  rassegna. 

—  "  Banco  Italiano  ,.  —  Fondato  il  1"  aprile  1889,  con  100,000  lire 
sUrline  di  capitale,  portato  nel  1897  a  150,000,  nel  1899  a  200,000  e 
diviso  in  10,000  azioni  di  £0  lire  sterline,  con  un  premio  costante,  dal 
65  al 70  per  cento.  Sede  principale  a  Lima;  succursali:  una,  (ino  dalla 
sua  fondazione,  al  Callao,  e  dal  1900  un'altra  in  Chincha.  Fondo  di  ri- 
serva, in  dodici  esercizi,  sulla  hase  del  lOpcr  cento  degli  utili  annuali: 
lire  sterline  29,000.  Secondo  lo  statuto,  non  possono  appartenere  a 
stranieri  più  di  2500  azioni;  ma  il  capitale  straniero  non  ha  avuto  mài 
l'intiera  parte  che  gli  è  concessa  ;  la  colonia  italiana  non  si  disfà  delle 
azioni4^he  possiede. 

Scopo  del  Banco  è  di  favorire  per  mezzo  del  credito  lo  sviluppo 
commerciale,  facilitando  le  relazioni  coH'Italia,  sia  bancarie  sia  mer- 
cantili. Le  operazioni  di  sconto  del  1°  semestre  1901  ammontarono  a 
6,230,000  soles,  che  per  circa  due  terzi  appartengono  al  commercio  stra- 
niero e  per  circa  un  terzo  a  quello  italiano.  Dicemmo  già  che  in  ciascuno 
dei  quattro  Banchi  del  Perii  il  capitale  italiano  è  largamente  rappre- 
sentato. Qui  è  il  caso  dì  a^iungere  che  il  *  Banco  italiano  „  potrebbe 
estendere  molto  piii  largamente  il  suo  giro  d'affari,  se  non  avesse  da. 
lottare  col  "  Banco  del  Perii  y  Londres,  ,  che  ha  nella  nostra  colonia 
la  pili  numerosa,  se  non  la  piìi  ricca  clientela. 

Nel  1900  il  Banco  istituì  una  sezione  ipotecaria,  destinandole 
25,000  lire  sterline:  concede  prestiti  all'S  per  cento  annuo,  in  effettivo, 
ed  emette  cartelle  fondiarie,  proporzionalmente  alle  operazioni  ese- 
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guite,  negoziandole  sempre  con  premio  a  suo  favore.  Essendo  il  ca- 
tasto istituito  al  Perù  da  poco  tempo  e  non  ancora  perfettamente 
organizzato,  e  i  titoli  di  proprietà  spesso  poco  regolari,  le  operazimii 
di  questo  genere  non  sono  frequenti  :  per  Io  più  sono  fatte  in  base  al 
tranquillo  possesso  trentennale. 

—  Compagnia  d'assicurazioni  *  Italia  ,  —  Fondata  nel  18%.  Capi- 
tale sottoscritto:  soles  2,000,000;  versato:  200,000,  divisi  in  20,000 
azioni.  Fondo  di  riserva  al  31  dicembre  1900:  soles  96,330.  31.  Gli 
azionisti  italiani  erano  a  quella  data  261,  possessori  di  15,634  azioni, 
contro  97  stranieri  con  4366.  Al  l""  luglio  1901  le  assicurazioni  in  corso 
ammontavano  a  un  totale  di  soles  8^516,060,  rappresentanti  interessi 
italiani  per  soles  5,782,900  e  interessi  stranieri  per  soles  2,733,160. 
Appena  costituita,  la  Compagnia  ebbe  a  soffirire  alcune  perdite  impor- 
tanti che  ne  ritardarono  il  progresso,  ma  éo  sviluppo  dei  suoi  affari, 
la  fiducia  di  cui  gode  e  la  severa  amministrazione  ne  assicurano 
ormai  la  prospera  esistenza.  Ha  la  sua  sede  a  Lima  e  una  succursale 
al  Callao. 

—  "  Associazione  mutua  fra  i  commercianti  italiani.  „  —  Fondata 
liei  1892.  Scopo  della  Società  è  la  difesa  dei  piccoli  esercenti  contro  gli 
appaltatori  dei  tributi  sopra  i  tabacchi,  gli  alcools  ed  altri  generi,  coi 
mezzi  legali  ammessi  dalla  costituzione  e  dai  codici  dello  Stato.  Conta 
500  membri,  che  pagano  3  soles  all'anno,  destinati  a  far  fronte  alle 
spese  giudiziali,  per  quei  reclami  dei  soci  che  il  Consiglio  fa  suoi,  se- 
condo lo  scopo  del  sodalizio.  I  reclami  furono  numerosi  in  principio, 
ma,  repressi  i  soprusi  per  opera  della  Società,  oggi  sono  rarissimi. 
L'Associazione  ha  promosso  altresì  e  conseguito  utili  riforme  di  dispo- 
sizioni e  di  regolamenti. 

Essa  rappresentò  una  parte  notevole  nella  costituzione  della  Ca- 
mera di  commercio  italiana  in  Lima  e  per  sua  iniziativa  sorsero, 
con  capitali  in  grande  maggioranza  italiani,  le  due  Società  anonime 
industriali:  **  La  Mutua  „  per  la  elaborazione  dei  tabacchi  (fondata 
nel  1897)  e  **  La  Concordia  „  per  la  distillazione  degli  alcools  e  la  fab- 
bricazione di  liquori  (fondata  nel  marzo  del  1901),  neiramministra- 
zione  delle  quali  essa  esercita  una  permanente  ingerenza. 


per  iniziativa  del  cav.  doti  Giovanni  Copello,  da  circa  100  soci,  che 
erogarono  ciascuno  1000  pesos  {80/100  di  sol).  È  la  più  antica  società 
della  colonia.  Fu  in  principio  di  sola  beneficenza,  quindi  anche  di 
mutuo  soccorso- 
Grandi  servigi  ha  reso  questa  istituzione  ai  connazionali  sven- 
turati, fino  dai  primi  anni  della  sua  esistenza  :  memorabile  la  sua  opera 
nel  luttuoso  periodo  1868-69,  quando  infierì  in  questa  capitale  una 
epidemia  di  febbre  gialla.  La  Società  aprì  in  quell'occasione  una  casa 
di  salute  provvisoria,  da  essa  mantenuta,  ed  assistita  generosamente 
da  medici  italiani.  Quando,  net  1874,  un'improvvida  legge  d'immigra- 
zione attirò  in  questo  paese  gran  numero  di  contadini  italiani,  che  poi 
restarono  raminghi  per  le  vie  della  capitale  e  del  porto,  la  Società 
provvide  largamente  alla  sarte  di  tanti  infelici,  somministrando  denari, 
alimenti,  vestiti  ;  procurando  lavoro  a  molti,  e  a  motti  altri  ì  mezzi  di 
rimpatrio.  Nel  1881,  quando  le  sangiùnose  battaglie  che  ebbero  luogo 
nei  pressi  di  Lima  riempirono  tutti  gli  spedali  e  le  ambulanze,  la  So- 
cietà aprì  di  nuovo  una  casa  di  salute,  dove  ricoverò  feriti  di  (^ni  na- 
zionalità, ed  accolse  i  nostri  connazionali  poveri  ed  ammalati. 

Quella  casa  di  salute  fece  sentire  il  bisogno  di  uno  stabilimento 
meglio  rispondente  alte  esigenze  della  colonia,  e  il  20  settembre  1884 
fu  collocata  in  un  vasto  terreno  comprato  a  tal  uopo,  la  prima  pietra 
dell'ospedale  italiano  "  Vittorio  Emanuele  ,.  Per  diflcoltà  finanziarie, 
l'opera  incominciata  nmase  sospesa  per  più  di  quattr'anni  ;  mercè 
nuovi  contributi  della  colonia,  l'ospedale  si  inaugurava,  il  5  giugno 
del  1892,  compiuta  più  della  metà  del  vastissimo  edifìzio  progettato. 

Lo  sforzo  fatto  esaurì  le  risorse  delta  Società  di  beneficenza,  e  ne 
seguì  un  periodo  di  raccoglimento,  durante  il  quale  essa  restaurò  le 
proprie  finanze,  tanto  che  nel  1900  potè  riprendere  con  nuova  lena  il 
lavoro,  per  portare  l'ospedale  a  perfetto  compimento. 

Già  da  più  anni  esso  è  lo  stabilimento  migliore  del  genere,  al  Perù, 
sotto  tutti  i  rapporti,  tecnici  e  materiali.  Giovani  medici  e  studenti  pe- 
ruviani sollecitano  i  posti  di  supplenti  e  praticanti  nel  nostro  ospedale, 
non  per  il  piccolo  stipendio  che  ricevono,  ma  per  il  titolo  che  rappre- 
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senta  la  pratica  fattavi  sotto  i  nostri  medici.  Lo  specchietto  e  le  cifre 
seguenti  dÌDiostrano  Timportanza  dell'istituto  e  i  benefici  che  esso 
reca  al  paese  ; 

Movimento  dei  rieoverati,  dal  1"  luglio  1900  al  30  giugno  1901. 


Presenti  il  P  luglio  19<» ' 

Entrati 

Usciti 

Presenti  il  30  t?iugiio  1901 

I 
Giorni  dì  degenza i 


Soci 

* 

Pagasti 

Gratuiti 

Totale 

13 

19 

H 

.      44 

76 

337 

26 

439 

77 

i        338 

27 

442 

V2 

18 

1 

11 

4t 

3,789 

;     8,«70 

1 

3,810 

16,269 

Dei  483  infermi  ricoverati  nell'ospedale,  durante  il  detto  periodo, 
184  erano  Italiani,  S45  Peruviani,  54  stranieri  di  altre  nazionalità. 

Le  consultazioni,  operazioni  e  medicature  eseguite,  durante  lo 
stesso  periodo,  nelPambulatorio  ascendono  a  27,812. 

L'esercizio  dell'ospedale  durante  la  detta  gestione  (1900-901)  rap- 
presentò per  la  Società  una  spesa  di  soles  21,683.  64;  i  proventi  di 
spedalità  ascesero  a  soles  19,449;  quelli  di  farmacia  a  791.40.  —  Gli 
altri  introiti  sociali,  durante  lo  stesso  periodo,  furono  :  quote  di  soci, 
soles  9798. 10;  sovvenzioni,  1353.22;  entrate  straordinarie,  312;  festa 
del  XX  Settembre,  4316.  75.  -—  Il  bilancio  della  Società  di  beneficenza 
presentava  quindi,  al  30  giugno  1901,  un'entrata  complessiva  di  soles 
36,020.  47,  con  un'eccedenza  sulle  spese,  di  soles  6171.73,  e  il  pabri- 
monio  sociale  saliva  a  soles  108,523. 78.  Restavano  da  estinguere  varie 
passività,  per  un  importo  complessivo  di  soles  21,888.  47. 

—  "  Beneficenza  ijtaliana  del  Callao  „.  —  Fondata  nel  1862,  aveva 
al  31  dicembre  1900  un  capitale  di  soles  1256;  le  entrate  ordinarie 
dell'esercizio  ascesero  a  soles  600;  i  soci  erano  70. 

—  **  Società  italiana  d'istruzione  nel  Perù  „.  —  Fondata  al  Callao 
nel  1872  dall'ingegnere  Luigi  Sada,  che  stabilì  la  prima  scuola  in  quel 
porto,  provvedendola  di  un  locale  proprio  e  dotandola  dì  un  altro  im- 


mobile,  destinato  a  fornire  l'assegno  mensile  de]  direttore.  Nel  1880,  a 
causa  del  blocco  e  bombardamento  da  parte  della  squadra  cilena, 
furono  trasportati  a  Lima  i  materiali  e  gli  archivi  della  scuola  del 
Callao,  e  da  ciò  ebbe  principio  la  scuola  italiana  di  Lima.  Ristabilita 
la  pace,  furono  nuovamente  aperte  ambedue  le  sezioni,  prima  dipen- 
denti da  un  solo  Consiglio  direttivo  con  sede  a  Lima,  poi  separate. 

La  *  Società  d'istrozione  e  scuola  italiana  del  Callao  ,  pareg^ò 
nel  1901  il  suo  bilancio  con  la  somma  di  soles  3950;  il  numero  del 
suoi  alunni  da  vari  anni  si  aggira  intorno  ai  170  (maschi  80  e  fem- 
mine 90),  circa  il  35  per  cento  dei  quali  non  pagano  nulla. 

La  '  Società  d'i&ti'uzione  e  scuola  italiana  dì  Lima  ,  presentò  nello 
stesso  anno  (1901)  un  bilancio  di  soles  8394,  e  ì  suoi  alunni  furono  131 
(sezione  maschile  82,  sezione  femminile  49). 

Entrambe  ricevono  dal  regio  Governo  una  sovvenzione  annua  di 
1000  soles.  L'insegnamento  è  impartito  secondo  i  programmi  go- 
vernativi per  l'istruzione  elementare,  oltre  la  lingua  spagnuola  per  le 
classi  4*  e  5*;  è  particolarmente  sviluppato  l'insegnamento  delta  lingua 
italiana,  dell'aritmetica,  delia  geografa  e  della  storia  dell'America  e 
del  Perù  (come  nei  programmi  ufficiali  del  paese),  dell'Europa  e  del- 
l'Italia; nella  4*  e  Baciasse  maschile  della  scuola  di  Lima  si  insegnano 
anche  la  computisteria  e  là  tenuta  dei  libri  commerciali. 

—  Compagnie  di  pompieri.  —  Sono  le  seguenti:  la  "  Compagnia 
Roma,,  in  Lima,  instituita  nel  1866;  al  31  dicembre  1900  aveva 
322  soci  effettivi  ;  —  la  "  Compagnia  Garibaldi  ,  con  157  soci,  insti- 
tuita nel  1873,  —  e  la  "  Compagnia  Italia  ,  con  174  soci,  fondata  nel 
1868,  entrambe  al  Callao;  —  la  "  Compagnia  Garibaldi ,  in  Chorrillos, 
con  111  soci,  fondata  nel  1872  e  ricostituitasi  nel  1895. 

Hanno  tutte  quartiere  e  macchinario  proprio;  le  loro  entrate  con- 
sistono nei  contributi  dei  soci,  in  una  sovrenzione  del  Municipio,  nei 
pvovfiili  (li  fedite  ili  beneficenza,  oblazioni,  ecc. 

—  '  Club  iLaliaiio  di  Lima  ,.  —  Fondato  nel  1880.  Capitale,  al  31 
dicimbre  1900,  soiifs  lli,(MX).  Entrale  ordinarie:  soles  500(i;  straordi- 
i)arÌL'  14,0(X).  Numero  dei  soci  260.  Vi  sono  ammessi  gli  stranieri  nella 
proporzione  di  un  terzo. 

Bolltit.  Bnilgim.  A'.  15  —  4. 
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—  *  Circolo  commerciale  italiano  del  Callao  „.  —  Fondato  nel  lu- 
glio 1881.  Capitale:  soles  5034.  Entrate  ordinarie:  soles  3000.  Vi  sono 
ammessi  anche  gli  stranieri,  nella  proporzione  di  un  terzo. 

—  Società  *  Giuseppe  Verdi ,,  artistica  e  musicale,  in  Lima.  — 
Fondata  nel  1898.  Numero  dei  soci  60.  Entrata:  soles  1250. 

Un  Comitato  della  '  Dante  Alighieri  „^  corrispondente  dell'Istitu- 
zione nazionale  italiana,  fu  creato  a  Lima  il  2:2  ottobre  1901,  con  40 
soci  fondatori. 

Piccole  società  italiane  di  beneQcenza  esistono  in  Àrequipa  ed 
Huacho;  in  Ica  ed  a  Chincha  vi  sono  piccoli  centri  di  ritrovo  dei  nostri 
connazionali,  e  in  vari  luoghi  alcune  società  sportive,  con  circa  270 
membri  in  complesso. 

Non  sarà  fuor  di  luogo  ricordare  qui  alcune  altre  istituzioni,  di 
carattere  prevalentemente  nazionale,  esistenti  in  questa  Repubblica. 

—  Figlie  di  Sant'Anna.  —  Fu  affidata  loro,  perchè  italiane,  la  dire- 
zione ed  amministrazione  interna  dello  spedale  "  Vittorio  Emanuele  .; 
estendono  però  la  propria  attività  anche  in  altri  punti  e  ad  altre  isti- 
tuzioni del  Perù.  Dipendenti  dalla  casa  generalizia  di  Roma,  hanno 
due  case  provinciali  in  Sucre  e  La  Paz  (Bolivia).  Dirigono  i  collegi 
e  gli  ospedali  peruviani  per  mezzo  di  suore  del  paese,  sotto  la  guida 
di  suore  italiane;  hanno  parimente  a  loro  carico  gli  spedali  di  Tacna, 
Arica  e  Antofagasta,  città  prossime  al  Perù  e  alla  Bolivia. 

Altre  suore  italiane  del  medesimo  ordine  sono  addette,  in  qualità 
d'insegnanti,  alla  sezione  femminile  della  scuola  italiana  di  Lima; 
altre  a  un  collegio  femminile  di  proprietà  dell'ordine  a  Cuzco,  capi- 
tale del  dipartimento  omonimo. 

—  Padri  Salesiani  figli  di  Don  Bosco.  —  Dipendono  dalla  Casa- 
madre  di  Torino:  sono  24  padri,  12  dei  quali  venuti  dall'Italia.  Hanno 
floride  scuole  (parte  a  pagamento  e  parte  gratuite)  elementari,  di  arti 
e  mestieri  ed  agricole,  —  molto  frequentate  anche  da  alunni  della  co- 
lonia —  a  Lima  (dove  insegnano  anche  la  nostra  lingua),  al  Callao  e 
in  Àrequipa,  con  direzione  italiana  e  insegnanti  di  varie  nazionalità. 

—  Figlie  di  Maria  Ausiliatrice.  —  Di  origine  salesiana,  dipendenti 
dalJa  Casa  centrale  di  Torino  ;  sono  24  suore,  1.2  delle  quali  italiane. 
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Hanno  un  convitto  e  una  scuòla  a  Lima  e  al  Gallao,  con  insegnanti  e 
alunni  in  parte  italiani:  vi  si  insegna  anche  la  nostra  lingua,  contro 
speciale  pagamento. 

—  La  **  Stella  d'Italia  ,,  dipendente  dal  Grande  Oriente  di  Roma  e 
stabilita  col  permesso  del  Grande  Oriente  peruviano  nella  sua  giu- 
risdizione, è  da  molti  anni  una  loggia  massonica  di  carattere  pretta- 
mente italiano.  Conta  oggi  80  membri,  pressoché  tutti  appartenenti 
alle  principali  associazioni  della  colonia.  Oltre  frequenti  elargizioni  a 
titolo  di  beneficenza,  contribuisce  con  quota  fissa  per  lo  spedale  e  per 
la  Società  d'istruzione,  e  conferisce  tutti  gli  anni  premi  d'incoraggia- 
mento  alle  scuole  di  Lima  e  del  Gallao.  E  merito  suo  l'accordo  fatto 
col  giornale  principale  e  più  diffuso  del  Perù,  El  Comercio^  perja  pub- 
blicazione settimanale,  in  lingua  spagnuola,  di  riassunti  da  essa  com- 
pìlati  circa  lo  sviluppo  sociale,  commerciale,  industriale,  artistico  e 
miWtare  del  Regno. 

Fra  le  istituzioni  della  colon,ia  va  ricordato  finalmente  il  giornale 
settimanale  *  La  Voce  d'Italia  „,  sorto  circa  quindici  anni  sono,  me- 
diante azioni  sottoscritte  fra  i  connazionali,  poi  gradatamente  ritirate, 
per  la  maggior  parte,  dal  suo  fondatore  e  direttore.  Ogni  iniziativa  co- 
loniale che  rappresenti  un  progresso  materiale  e  morale  ha  sicuro 
appoggio  nelle  colonne  di  questo  nostro  periodico. 

Tentativi  di  immigrazione  e  colonizzazione,  —  Arduo  lavoro  sa- 
rebbe enumerare  per  disteso  quanto  si  è  tentato  di  fare  nel  Perù,  per 
ripopolare  circa  3,000,000  di  chilometri  quadrati  di  territorio,  popolà- 
tissimo  al  tempo  della  conquista  spagnuola,  e  ridotto  ad  avere  oggi 
appena  un  abitante  per  ogni  chilometro  quadrato.  Ci  limiteremo  a  bre- 
vissimi cenni. 

Tre  secoli  dopo  l'occupazione  europea,  la  razza  indigena  ameri- 
cana era  ridotta,  nel  vasto  impero  degli  Incas,  a  forse  meno  dì  un 
quarto  di  quella  che  Francesco  Pizarro  vi  trovò  al  suo  sbarco  in  Tùm- 
bes,  nel  1524.  L'introduzione  dei  negri,  che  poco  giovò  all'agricoltura 
e  meno  a  ripopolare  il  territorio,  non  riuscì  ad  altro  che  a  creare  una 
nuova  classe  di  schiavi.  Il  generale  Castilla,  nel  1854,  con  un  tratto  di 
penna  abolì  definitivamente  la  schiavitù  nella  Repubblica  ;  ma  la  rapi- 
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dita  di  questa  riforma  civile  non  preparata  sconvolse  le  basi  di  un 
organismo  sociale  poggiato,  da  300  anni,  sopra  usi  e  costumi  che  non 
potevano  modificarsi  con  la  firma  apposta  ad  un  decreto.  I  negri  e  le 
loro  molteplici  mescolanze  abbandonarono  in  gran  parte  l'agricol- 
tura, e  rimase  intatto  il  problema  della  colonizzazione  di  questi  im- 
mensi territori. 

Salvo  un'eccezione,  che  indicheremo  più  avanti,  il  Perù  non  ha 
mai  dato  un  indirizzo  razionale  ai  tentativi  fatti  a  questo  scopo. 
Esso  ha  diretto  tutta  l'opera  sua  e  speso  ingenti  sonune  all' intento 
di  fornire  braccia  ai  molti  possessori  di  estesissimi  latifondi  delia 
Costa;  ma  ha  dii^enticato  che  il  bracciante  non  risponde  alle  esigenze 
dello  sviluppo  agricolo  di  un  paese,  senza  il  concorso  di  altre  indispen- 
sabili condizioni,  che  ne  assicurino  il  benessere. 

Fino  dal  17  novembre  1849  il  Congresso,  approvando  l'introdu- 
zione dei  cooliesj  votò  una  legge  con  la  quale  sovvenzionava  ogni  capi- 
tano 0  incettatore  che  ne  assumesse  il  trasporto,  in  rs^ione  di  30  pesos 
(ISO  franchi)  per  ogni  Cinese  sbarcato  nel  porto  del  Callao.  H  traffi- 
cante cedeva  poi  questa  merce  umana  ai  piantatori  o  hacefidados,  al 
prezzo  medio  di  500  pesos  (franchi  2000)  per  individuo.  Questi  era 
obbligato  a  lavorare  per  otto  anni,  e  il  suo  lavoro,  tenuto  conto  del- 
l'ammortizzazione del  capitale,  interesse^- salario  mensile  di  quattro 
pesos,  vestiario,  media  di  mortalità,  ecc.,  veniva  a  costare  aìVhacendado 
in  ragióne  di  70  centesimi  di  peso  (franchi  2. 80)  al  giorno. 

L'ultimo  carico  di  Cinesi  giunse  al  Callao  col  brigantino  '  Lola  „ 
il  2  luglio  1874.  Se  ne  erano  introdotti,  in  25  anni,  87,393  con  sovven- 
zione del  Governo.  Ne  esistono  forse  ancora,  al  Perù,  dai  18  ai  20  mila, 
oltre  i  prodotti  degli  incrociamenti  con  gli  indigeni  e  coi  negri,  tutti 
con  marcati  sintomi  di  progressiva  degenerazione.  Di  tali  superstiti 
forse  una  metà  è  occupata  ancora  nei  lavori  agricoli  ;  dell'altra  metà, 
i  quattro  quinti  attendono  ai  più  bassi  uffici  della  gerarchia  sociale;  i 
rimanenti  esercitano  il  piccolo  commercio,  o  sono  impiegati  in  alcune 
grandi  Case  di  commercio  cinesi,  stabilitesi  al  Perù  dopo  la  stipula- 
zione del  trattato  di  Tientsìn  del  7  agosto  1875,  col  quale  i  due  Stati 
contraenti  proibirono  V  importazione  dei  coolies,  permettendo  soltanto 
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l'emigrazione  individuale  e  spontanea,  e  il  Governo  del  Perù  aboliva 
la  sovvenzione  concessa  prima  agli  importatori  di  cittadini  del  Celeste 
Impero. 

Nel  1862  il  Governo  del  Perù  aveva  concesso  notevoli  sussidi  e 
premi  anche  per  la  importazione  d'ihdigeni  delle  isole  Hawai  e 
di  altre  isole  della  Polinesia,  sempre  con  la  stessa  mira  di  fornire 
braccia  all'agricoltura.  Ne  giunsero  circa  750,  che  in  gran  parte  mori- 
rono, tanto  che  il  Governo  dovette  proibire  due  anni  dopo  questo  traf- 
fico, riscattare  e  rimpatriare  i  pochi  superstiti. 

Nel  1851  giunsero  al  Perù  320  Irlandesi,  la  maggior  parte  dei  quali 
dovettero  darsi  all'accattonaggio,  senza  contare  quelli  che  perirono 
vittime  delle  privazioni  e  dei  disagi.  Pochissimi  poterono  imbarcarsi 
come  marinai  sulle  navi  mercantili.  Nel  1859  il  Governo  peruviano 
stipulò  un  altro  contratto  per  V  introduzione  a  sue  spese  di  25,000 
Irlandesi,  da  collocare  in  terreni  concessi  al  contraente  ;  ma  per  osta- 
coli posti  dair  Inghilterra,  anche  questo  tentativo  rimase  senza  effetto. 
L'Inghilterra  stessa  proibì  nel  1877  a  un  concessionario  del  Perù  d'im- 
barcare neirindostan  emigranti  originari  delle  Indie  britanniche. 

Contemporaneamente  al  contratto  per  i  25,000  Irlandesi,  il  Governo 
del  generale  Castilla  fece  nel  1859  altre  concessioni,  per  introdurre  nel 
Perù  10,000  Spagnuoli  continentali  ed  isolani  (delle  Baleari  e  delle  Ca- 
narie), dai  16  ai  40  anni,  atti  all'agricoltura.  Anche  per  questi  al  con- 
cessionario si  promettevano  ZOpesos  per  ogni  individuo,  e  l'immigrante 
doveva  obbligarsi  a  lavorare  come  giornaliero,  per  cinque  anni,  nelle 
aziende  della  Costa.  Fallito  anche  questo  tentativo,  l'anno  seguente  ne 
fu  fatto  un  altro,  in  virtù  del  quale  furono  trasportate  al  Perù,  dalle 
Provincie  basche,  58  famiglie  (circa  300  individui),  che  non  vennero 
come  semplici  giornalieri,  ma  come  mezzadri  impegnati  per  otto  anni 
per  la  grande  azienda  "  Talambo  „;  dovevano  ricevere  alloggio,  vitto  e 
un  salario  medio  di  imo  o  due  soles  (5  o  10  franchi)  per  ogni  individuo 
minore  0  maggiore  di  12  anni.  Fin  dal  principio  la  Spagna  si  oppose, 
tanto  che  gli  emigranti  dovettero  imbarcarsi  a  Bordeaux:  giunsero  al 
Gallap  il  4  agosto  1863,  ma,  appena  arrivati  sul  luogo  dei  lavori,  sorse 
un  sanguinoso  conflitto  fra  i  coloni  ed  il  tirannico  proprietario  del- 
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Tazicnda,  sostenuto  dai  suoi  cholos.  E  noto  come  a  questi  fatti  si  con- 
nettessero le  difficoltà  sorte  poco  dopo  fìra  il  Perù  e  la  Spagna,  che 
condussero  alla  guerra  del  1866. 

Con  criteri  assai  migliori  fu  tentata  l'immigrazione  germanica.  Fino 
dal  1851,  uno  speculatore  condusse  al  Perù  oltre  un  migliaio  di  coloni 
tedeschi,  che  si  ridussero  in  breve  tempo,  come  gì'  irlandesi,  alia  più 
squallida  miseria.  Nel  1857  i  pochi  rimasti  si  unirono  a  «302  renani 
e  tirolesi  imbarcati  in  Anversa,  i  soli  partiti  dei  10,000  coloni  che  un 
altro  concessionario  aveva  preso  impegno  d' introdurre  nella  Repub- 
blica, nello  spazio  di  sei  anni.  Il  Perù  doveva  pagare  per  questi  le  spese 
di  viaggio  e  sovvenire  alle  prime  necessità  del  loro  insediamento  sopra 
140  leghe  quadrate  di  terreno  di  Montana  fra  i  fiumi  Pozuzo  e  Huan- 
cabamba,  nel  dipartimento  di  Huànuco;  doveva  dare  al  concessionario 
il  possesso  di  questo  terreno,  e  uno  stipendio  annuo  di  2400  pesos 
(circa  10,000  franchi).  Anche  questo  tentativo,  benché  avesse  per  fon- 
damento la  proprietà  definitiva  del  suolo,  ebbe  principii  assai  penosi. 
Il  Governo  dovette  per  tre  anni  soccorrere  la  colonia  con  1000  pesos 
mensili,  finché,  nel  1860,  cresciuta  la  raccolta  del  riso,  dello  zucchero, 
del  caffè,  della  coca  e  dei  cereali,  oltre  alla  abbondante  cacciagione 
che  permise  di  sopperire  ai  più  urgenti  bisogni,  il  Congresso  potè 
sopprimere  la  sovvenzione. 

Animato  dal  desiderio  di  rinforzare  questa  colonia,  nel  1867  e  nel 
1890  il  Governo  stipulò  due  nuovi  contratti.  Col  primo  dovevano 
giungere  5000  immigranti  tedeschi,  dei  quali  solo  321,  imbarcati  ad 
Anversa,  giunsero  nel  1868;  col  secondo  si  concedevano  10,000  soles 
di  sovvenzione  a  30  famiglie,  che  si  sarebbero  recate  alla  colonia  ri- 
salendo il  fiume  delle  Amazzoni  fino  al  portò  di  Iquitos:  questo  se- 
condo contratto  rimase  senza  alcun  principio  di  esecuzione. 

La  condizione  attuale  della  colonia  del  Pozuzo  è  quella  di  un  pic- 
colo gruppo  di  700  persone  circa,  che  vive  isolato  dal  mondo,  senza 
prospettiva  alcuna,  all'infuori  di  quella  di  vegetare  tranquillamente, 
producendo  solo  quanto  le  basta  per  vivere,  con  Tonere  di  costosis- 
simi e  difficilissimi  scambi  per  procurarsi  i  pochi  articoli  che  non  può 
dare  la  produziofae  locale.  I  suoi  membri  sono  appena  utili  a  se  stessi, 
affatto  inutili  al  Perù  e  alla  loro  patria. 
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Prima  di  parlare  della  immigrazione  italiana,  accenneremo  breve- 
mente anche  a  quella  giapponese,  iniziata  sullo  scorcio  del  1897. 
Quantunque  i  molti  tentativi  infruttuosi  per  popolare  il  Perù  avessero 
dimostrato  all'evidenza  che  è  impossibile  conseguire  un  tale  intento 
con  la  semplice  importazione  di  braccianti;  quantunque  le  esperienze 
fatte  avessero  insegnato  che  Timmigrazione  di  razze  non  europee 
riesce,  più  che  improduttiva,  perniciosa,  che  la  colonizzazione  non  è 
possibile  senza  la  prospettiva  della  proprietà  assoluta  del  suolo  e  senza 
la  preparazione  preventiva  di  vie  di  comunicazione  che  rendano  più 
facile  lo  sbocco  dei  prodotti,  tuttavia,  mentre  il  Perù  si  avviava,  pochi 
anni  sono,  verso  un  reale  sviluppo  economico  e  sociale,  si  compirono 
due  nuovi  tentativi  d'importazione  di  braccianti  giapponesi  :  il  primo 
promosso  dal  console  generale  del  Perù  a  Jokohama,  il  secondo  dalla 
Gasa  Morioka  e  C.  di  Tokio,  ambedue  spalleggiati  apertamente  dal 
Governo  della  Repubblica. 

Le  condizioni  stipulate  fra  i  proprietari  di  aziende  e  la  suddetta 
Casa  prescrivevano  che  gli  immigranti  dovessero  avere  tra  i  20  e  i  45 
anni,  ricevere  alloggio  e  assistenza  medica,  e,  gli  uomini  lire  sterline 
2. 1/2  mensili,  per  10  ore  di  lavoro  nei  campi  e  12  nelle  fabbriche;  le 
donne  occupate  nei  lavori  agricoli  lire  sterline  1.  1/2.  Le  spese  di 
viaggio,  determinate  in  lire  sterline  10,  erano  a  carico  déìVhacendado^ 
per  gli  uomini,  e  del  marito  per  le  donne:  il  rimpatrio,  a  contratto 
compiuto,  a  carico  dell'Agenzia,  il  cui  rappresentante  al  Perù  era 
runico  intermediario  per  ogni  relazione  d'interesse  fra  il  padrone  e  il 
colono.  Anche  questo  tentativo  ebbe  un  completo  insuccesso.  Il  primo 
invio  parziale  di  1200  Giapponesi  dimostrò  come  la  immigrazione  di 
costoro  rappresentasse  soltanto  un  aumento  nelle  statistiche  del  di- 
sordine, della  criminalità  e  della  mortalità,  per  la  rivalità  coi  chohs  e 
coi  Cinesi,  per  il  carattere  di  prepotenza  spiegato  dai  nuovi  immi- 
granti e  per  le  nuove  malattie  di  cui  introdussero  fatali  germi.  Dei 
Giapponesi  giunti,  molti  rimpatriarono,  taluni  sono  impiegati  come 
domestici,  pochi  altri  hanno  fatto  causa  comune  con  qualche  Cinese 
nell'esercizio  dei  più  umili  mestieri. 

Veniamo  finalmente  ai  tentativi  di  colonizzazione  nei  quali  ha 
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preso  parte  rdemento  italiano.  Accenneremo  innanzi  tutto  alla  co- 
Ionia  del  Chanchamayo,  costituita  dai  gruppi  di  San  Ramon,  La 
Merced  e  San  Luis  de  Shuaro,  prossimi  Tuno  all'altro,  nell'interno  del 
dipartimento  di  Junin,  sul  versante  orientale  andino  e  sul  limitare 
della  regione  boschiva. 

Nel  1866,  un  piccolo  numero  di  stranieri,  imitando  i  Tedeschi  dei 
Pozuzo,  s'inoltrò  nell'interno  di  Tarma,  verso  la  zona  dei  boschi 
(Montana),  e  tentò  di  stabilirsi  nella  vallata  fertìlisssima  del  fiume 
Ghanchamayo.  Scoraggiati  in  breve  dall'isolamento  e  da  altre  dif- 
ficoltà, i  più  abbandonarono  l'impresa. 

Nel  1874,  durante  la  presidenza  del  signor  Emanuele  Pardo,  il  Go- 
verno del  Perù  concesse  pai-ecchie  centinaia  di  ettari  di  terreno,  per 
ogni  individuo,  ad  un  nuovo  gruppo  di  Tedeschi,  Italiani  e  Francesi, 
che  riprese  il  progetto  di  colonizzazione  della  regione  del  Ghan- 
chamayo, anticipando  anche  utensili,  viveri  e  danaro,  mentre  si  com- 
piva la  strada  ferrata  da  Lima  all'Oroya,  che  riduceva  a  soli  160 
chilometri  il  cammino  a  dorso  di  mulo,  dall'ultima  stazione  alla  sede 
della  colonia. 

Spinti  da  un'attiva  propaganda,  e  incoraggiati  da  laute  offerte, 
arrivarono  al  Perù  parecchie  centinaia  di  emigranti  italiani  delle 
.  Provincie  meridionali.  Pochi  di  essi  giunsero  al  Ghanchamayo:  i 
più  rimasero  sul  lastrico  per  le  vie  di  Lima,  essendo  venuti  meno, 
coll'assassinio  del  presidente  Pardo,  gli  appoggi  ufficiali  promessi  alla 
nascente  colonia,  ed  essendosi  sciolta  per  conseguenza  la  primitiva 
Società  colonizzatrice.  Sopraggiunta  nel  1879  la  guerra  col  Gilè,  la 
piccola  colonia  continuò  ad  avere  una  vita  effimera,  producendo  solo 
il  necessario  pel  consumo  locale  e  attivando  tenuissimi  scambi  di 
caffè,  grano  turco,  coca,  tabacco,  chancaca  (pasta  solida  di  zucchero 
non  purificato)  ed  acquavite  di  canna.  Finita  la  guerra,  nel  1883,  ac- 
cennando a  risvegliarsi  la  vitalità  del  paese,  anche  la  colonia,  abban- 
donata interamente  a  se  stessa,  cominciò  a  prosperare  in  grazia  degli 
altissimi  prezzi  del  caffè,  e  salì  quasi  a  2000  individui,  fra  i  quali  era 
numericamente  ed  economicamente  dominante  l'elemento  italiano. 
Gontribuirono  a  tale  prosperità  il  buon  mercato  della  mano  d'opera 
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e  la  sufficienza  relativa  di  braccia.  Gli  Indiani  della  tribù  degli 
"  Amueshas  »,  abitanti  di  quella  regione,  attratti  dai  modi  benevoli 
dei  coloni,  vennero  a  prestarsi  gradatamente  in  buon  numero  pei 
più  rudi  lavori,  ricevendo  in  cambio  mercanzie,  che  costituivano  una 
mercede  non  superiore  ai  40  centesimi  di  sol. 

Ma  non  poteva  durare  a  lungo  una  prosperità  basata  sopra  i 
prezzi  eccezionali  di  un  solo  articolo  di  esportazione,  tanto  più  che,  da 
un  canto,  i  coloni  ebbero  l'imprevidenza  di  non  introdurre  la  coltiva- 
zione di  altri  prodotti  di  minor  volume,  maggior  valore  e  minore  esi- 
genza di  braccia,  quali  il  cacao,  la  vainigìia,  ecc.,  dall'altro  canto,  la 
Peruviari  Corporation,  che  aveva  assunto  gli  obblighi  del  Governo  per 
tutto  ciò  che  si  riferiva  alla  costruzione  delle  ferrovie,  trascurava  di 
prolungare  la  linea  pei  160  chilometri  rimanenti,  come  aveva  pro- 
messo. Il  caflfè  a  poco  a  poco  scese  a  prezzi  inferiori,  ed  i  noli  rimasero 
superiori  ai  10  soles  per  46  chilogrammi.  Alcune  Case  di  commercio 
di  Lima,  due  delle  quali  itaUane,  stabilite  con  succursali  in  La  Merced 
e  San  Luis  de  Shuaro,  abituate  ai  pingui  profìtti  dei  tempi  prosperi, 
annichilirono  l'agricoltore  col  costo  enorme  degli  articoli  introdotti 
dalla  Costa  e  cogli  infimi  prezzi  offerti  per  i  prodotti  agricoli.  —  La  co- 
lonia è  oggi  in  continuo  deperimento,  e\la  zona  del  Chanchamayo,  che 
aveva  suscitate  tante  speranze,  oggi  è  per  metà  spopolata  ed  oppressa 
da  un  disastroso  discredito  commerciale. 

Un'altra  circostanza  che  contribuì  molto  a  condurre  le  cose  a  tal 
segno,  fu  la  tolleranza  del  Governo  di  Pierola,  di  fronte  agli  abusi 
commessi  nei  lavori  della  strada  che,  traversando  questa  zona,  con- 
duce al  punto  dove  è  navigabile  il  fiume  Pachitea,  affluente  del- 
rUcayali.  Questi  abusi  consistevano  nei  pessimi  trattamenti  inflitti 
agli  indigeni,  che  furono  costretti  ad  allontanarsi  anche  dalle  re- 
gioni prossime  alla  colonia:  per  rimpiazzarli,  i  numerosi  appalta- 
tori della  strada  condussero  gli  abitanti  della  Sierra,  elevata  e  fredda, 
a  lavorare  nei  boschi,  bassi  e  caldi,  senza  fornirli  delle  cose  ne- 
cessarle  per  sostenervisi  :  quindi  numerosissime  vittime  ed  il  panico 
dei  serranoSj  che  abbandonarono  anch'essi,  non  solo  i  lavori,  ma 
anche  la  colonia.  La  strada  rimase  incompiuta,  e  la  colonia,  rela- 
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tivamcnte  più  vicina  di  tutte  alla  capitale  dello  Stato,  promettitrice 
di  vera  e  grande  ricchezza  nazionale,  restò  senza  braccia,  proprio 
nel  momento  in  cui  i  pochi  individui  rimasti  avevano  più  bisogno 
di  un  lavoro  tenace  e  continuo. 

Giacche  abbiamo  ricordato  la  Psruvian  Gorporation,  parliamone 
brevemente,  in  quanto  ha  relazione  col  grave  problema  che  s'impone 
al  Perù,  della  immigrazione  e  della  colonizzazione  delle  sue  terre. 

Nel  1889  il  debito  estemo  peruviano  ammontava  a  circa  60  milioni 
di  lire  sterline,  il  cui  valore  in  borsa  raggiungeva  appena  il  10  per 
cento.  Per  mezzo  di  un  sindacato  costituitosi  a  Londra  col  Peruviau 
Corporation,  ì  creditori  offrirono  al  Governo  dì  scioglierlo  definiti- 
vamente da  ogni  impegno  per  i  prestiti  degli  anni  1869,  1870  e  1872, 
contro  la  cessione:  1°,  di  tutte  le  strade  ferrate  allora  esistenti,  per 
la  durata  di  70  anni;  2%  di  tre  milioni  di  tonnellate  di  guano; 
3^  del  diritto  di  libera  navigazione,  con  bandiera  peruviana,  sul  lago 
Tilicaca.  Il  sindacato  obbligavasi  a  compiere  e  costruire  in  un  numero 
prestabilito  di  anni  varie  linee  ferroviarie,  sottoponendosi  a  certe  pena- 
lità in  caso  d'inadempimento  ;  il  Perù  si  impegnava  dal  canto  suo  a 
corrispondere  al  sindacato,  entro  un  determinato  periodo,  una  certa 
somma  mensile,  autorizzandolo  a  ipotecare  per  sei  milioni  di  sterline 
le  ferrovie  esistenti  e  due  milioni  di  tonnellate  di  guano;  con  un  arti- 
colo addizionale  cedeva  in  seguito  alla  Peruvian  Corporation  1,200,000 
ettari  di  terreno  di  Montana  a  scopo  di  colonizzazione. 

Il  Governo  pagò  regolarmente  per  qualche  tempo  la  quota  mensile 
pattuita  ;  poi  sospese  i  pagamenti  perchè  la  Società,  terminate  le  linee 
deirOroya  e  di  Sicuani,  non  si  curò  di  cominciare  i  160  chilometri 
di  nuove  linee  convenuti,  né  di  porre  mano  al  compimento  di  quella 
da  Sicuani  al  Cu/co.  Stando  ai  termini  del  contratto,  già  da  parecchi 
anni  la  Peruvian  Corporation  è  debitrice  del  Perù  di  ingenti  somme 
per  le  penalità  e  multe  stabilite;  ma  frattanto  le  entrate  delle  ferrovìe 
in  esercizio  introducono  annualmente  nelle  sue  casse  dai  3  ai  4  milioni, 
e  colle  sue  tariffe  e  coi  suoi  privilegi  pregiudica  il  progresso  economico 
del  paese. 

La  Peruvian  Corporation  aveva  scelto,  nel  1890,  sulle  sponde  del 
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fiume  Perené,  una  parte  del  territòrio  concessole  (1).  Per  colonizzarlo 
giunsero,  nel  1892,  un  centinaio  circa  di  immigranti  italiani,  contrattati 
da  un  certo  signor  M.*^  Kenzie,  per  conto  della  Società.  Condotti  in 
quella  florida  regione,  attesero  per  qualche  tempo,  ricevendo  una  mer- 
cede e  il  vitto,  al  lavoro  collettivo  del  diboscamento,  divisione  dei  ter- 
reni, costruzione  di  strade,  edifici,  ecc  ;  ricevettero  quindi  materiali, 
utensili,  semi  ed  appezzamenti  di  terra,  non  certo  dei  migliori,  che 
furono  riservati  ai  direttori  e  agli  impiegati  della  colonia.  In  principio 
fu  anche  dato  a  ciascuno  dì  loro  un  operaio,  pagato  dalPAmministra- 
zione,  e  lavorarono  alacremente  fino  a  mettere  la  terra  in  frutto- 
À  questo  punto  furono  diminuiti  loro  i  soccorsi  convenuti,  limitato  il 
credito,  imposte  gravissime  gabelle  per  lavori  dichiarati  di  utilità  della 
colonia,  privati,  perla  raccolta,  di  quegli  operai  che  erano  stati  forniti 
loro  per  la  seminagione.  I  nostri  coloni  si  trovarono  quindi  fortemente 
in  debito  e  nella  impossibilità  di  raccogliere  il  frutto  delle  proprie 
fatiche. 

Quasi  tutti  abbandonarono  i  loro  possessi  per  cercare  un  la- 
voro qualsiasi  nella  colonia  del  Chanchamayo  e  nelle  non  lontane 
campagne  di  Tarma.  Nel  1897  appena  sei  dei  coloni  del  1892  erano 
ancora  sui  terreni  della  Peruviana  perchè  J avevano  potuto  adattarsi  a 
lavorare  negli  appezzamenti  che  i  direttori  della  colonia  s'erano  riser- 
vati. Questi  ultimi  si  fecero  padroni,  a  poco  a  poco,  a  facili  condizioni, 
delle  proprietà  messe  in  frutto  dai  primitivi  coloni,  che  non  poterono 
far  valere  alcun  diritto,  perchè  le  loro  convenzioni  col  M.*^  Kenzie,  sti- 
pulate in  Italia,  non  prevedevano  questo  scioglimento,  e  perchè  i  con- 
tratti, fatti  senza  l'intervento  notarile  del  console  peruviano,  furono 
considerati  senza  valore  davanti  ai  tribunali  del  Perù. 

Nel  novembre  del  1897,  mentre  il  Governo  della  Repubblica  favo- 
riva  l'agente  della  Casa  Morioka  di  Tokio  per  Timportazione  dei  Giap- 


(1)  Per  più  ampi  ragguagli,  circa  le  prime  fasi  di  questo  tentativo  di  colonizza- 
zione italiana,  vedasi  un  rapporto  del  cav.  G.  Lecca,  reggente  allora  il  R.  Consolato 
di  Lima,  dell'agosto  1893,  pubblicato  nel  BoUetUno  del  ministero  degli  affari  esteri 
(1893,  voi.  II,  pag.  401-410)  col  tilolo:  •  La  Peruvian  Corporation  e  gli  emigranti 
italiani  nella  vallata  del  Perené  .. 


ponesi,  il  signor  Gàrezon,  già  Console  generale  del  Perù  in  Genova^ 
svolgeva  nella  Società  geografica  di  Lima  un  suo  progetto  d'introdu- 
zione al  Perù  di  immigranti  italiani  piemontesi,  lombardi  e  veneti,  de- 
stinati alle  aziende  della  Costa.  Il  signor  Gàrezon,  interpretando  i 
sentimenti  del  Governo  e  della  popolazione  peruviana  di  ogni  classe, 
affermava,  ""  l'immigrazione  italiana  essere  quella  che  più  si  assimila 
""  aireiemento  nazionale,  la  più  tranquilla,  onesta  e  laboriosa,  la  più 
*"  simpatica  alle  popolazioni  ed  alle  autorità,  la  più  atta  a  realizzare  la 
*  prosperità  del  paese  „.  Ma  presentò  un  progetto  tale,  che  eccitò  lo 
sdegno  di  tutta  la  nostra  colonia  al  Perù,  per  le  condizioni  disastrose 
e(\  umilianti  offerte  ai  nostri  immigranti,  che  sarebbero  stati  posti  in 
condizioni  analoghe  a  quelle  degli  antichi  negri  e  dei  Cinesi.  Un  comi- 
tato costituito  dai  presidenti  di  tutte  le  associazioni  italiane  dovette 
intervenire  nella  questione,  per  impedire  c)ie  il  Governo  peruviano 
appoggiasse  la  proposta  del  suo  ex-console  in  Genova  e  porre  in 
guardia  le  autorità  e  la  stampa  italiana  contro  il  progetto  in  discorso. 
Quantunque  il  Gàrezon  fosse  arrivato  a  contrattare  il  collocamento 
in  azienda  di  circa  350  famiglie,  il  suo  progetto  rimase  senza  effetto, 
per  il  bene  degli  emigranti,  della  colonia  e  per  il  prestigio  del  nome 
italiano. 

Dopo  questo  del  signor  Gàrezon,  furono  presentati  allri  progetti 
al  Governo  del  Perù,  per  la  formazione  di  colonie  agricole  nella  re- 
gione del  fiume  Pachitea.  Il  primo  fu  quello  del  cav.  Salini  per  Tintro- 
duzione  di  300  famiglie  italiane  condotte  attraverso  TAtlantìco,  e  per 
via  fluviale  attraverso  il  Brasile,  fino  alla  zona  stabilita  e  da  esso  di- 
ligentemente esplorata.  Questo  progetto,  elaborato  in  seguito  a  una 
preparazione  parziale  degli  appezzamenti  da  consegnare  ai  coloni,  sta- 
biliva in  favore  di  questi  ultimi  :  proprietà  assoluta  del  suolo  dopo 
cinque  anni  di  residenza,  proporzionalmente  alla  superficie  dei  terreni 
messi  in  frutto  ;  trasporto  gratuito  e  somministrazione  completa,  du- 
rante il  primo  anno,  di  alimenti,  assistenza  medica,  strumenti,  semi, 
animali  da  lavoro  e  da  riproduzione;  rimpatrio  in  determinati  casi ;* 
polizza  di  assicurazione  della  vita  del  capo  della  famiglia,  a  beneficio 
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di  essa,  in  caso  di  morte  sopraggiunta  prima  del  possesso  definitivo 
dell'appezzamento  concessogli. 

Questo  progetto,  appoggiato  da  grandi  capitalisti  stranieri,  cadde, 
nonostante  il  parere  favorevole  della  direzione  del  Fomento  e  delle 
commissioni  ufficiali  che  lo  esaminarono,  perchè  il  Governo  si  rifiutò 
di  ammettere  una  organizzazione  municipale  autonoma  della  colonia, 
presieduta  da  un  delegato  governativo,  in  relazione  diretta  col  Mini- 
stero del  Fomento^  prescindendo  da  ogni  altra  autorità  dipartimentale 
e  provinciale. 

Il  signor  Moffa  fece  quasi  contemporaneamente  un'altra  proposta, 
chiedendo  la  concessione  di  terreni  a  condizioni  più  conformi  alle  idee 
prevalenti  nel  paese.  Fu  accolta  favorevolmente  nel  luglio  del  1898  e 
il  richiedente  si  diresse  a  tal  uopo  in  Italia;  ma  decorsero  i  termini 
stabiliti  e  la  proposta  rimase  senza  effetto. 

Finalmente  il  signor  Guglielmo  Speedie  ottenne,  il  10  maggio  1901, 
la  concessione  di  25,000  ettari  di  terreno  sulle  due  sponde  del  Pachitea, 
a  partire  dalla  confluenza  nelPUcayali,  e  di  altri  250  ettari  per  ogni 
famiglia  europea  o  nord-americana  introdottavi,  oltre  le  120  che  si 
è  obbligato  a  stabilirvi  in  sei  anni  dalla  data  della  concessione.  Tutto 
ciò  in  compenso  della  sua  rinuncia  a  un  reclamo  che  aveva  presentato 
contro  il  Governo  del  Perù,  per  la  navigazione  del  lago  Titicaca,  con- 
cessa, come  abbiamo  detto,  alla  Peruviari  Corporation,  Anche  questo 
progetto  non  ha  però  avuto,  fino  a  questo  momento,  alcun  principio 
di  esecuzione. 

Da  tutto  questo  si  può  dedurre  che,  quantunque  tutti  i  Governi 
che  si  sono  succeduti  al  Perù  abbiano  sempre  riconosciuto  nella  im- 
migrazione e  nella  colonizzazione  la  base  unica  della  grandezza  e  della 
prosperità  nazionale,  tuttavia  il  lato  pratico  del  problema  è  stato 
sempre  posto  in  non  cale,  avendo  costantemente  prevalso  erronei 
concetti  nella  esecuzione  delle  imprese  colonizzatrici. 

Disposizioni  legislative  in  materia,  —  Le  norme  vigenti  nel  Perù, 
ih  materia  d'immigrazione  e  colonizzazione,  sono  queste  che  riassu- 
miamo : 


1®  —  Legge  28  aprile  1873  (presidente  Emanuele  Pardo),  che 
autorizza  il  potere  esecutivo  a  spendere  100,000  soUs  annuali  per 
favorire  l'introduzione  di  coloni  europei:  nulla  però  stabilisce,  anzi 
neppure  accenna  al  modo  di  tradurre  in  atto  Io  scopo  proposto. 

2°  —  Legge  14  ottobre  1893  (presidente  Murales  Berniùdez),  che 
crea  una  Giunta  centrale  d'immigrazione  e  colonizzazione,  composta 
di  25  membri  nominati  dal  Governo  ;  ordina  ai  consoli  airestero  di 
favorire  remigrazione  al  Perù;  concede  agli  immigranti  le  spese  di 
viaggio  dal  porto  di  partenza  fino  alla  colonia,  la  proprietà  di  un  certo 
numero  di  ettari  di  terreno  dopo  un  periodo  determinato  di  residenza 
e  in  corrispettivo  dell'esecuzione  dei  lavori  stabiliti,  in  un  dato  tempo, 
gli  istrumenti  di  lavoro  per  una  sola  volta,  e  un  sussìdio  giornaliero 
di  60  centavos  di  sol  per  gli  adulti,  e  di  30  per  ì  minori  di  12  anni,  du- 
rante i  primi  tre  mesi. 

3**  —  Regolamento  di  G.  Billinghurst,  primo  vice-presidente  du- 
rante il  governo  di  Piérola,  emanato  il  12  giugno  1897,  che  contiene 
molte  disposizioni  per  l'introduzione,  il  trasporto,  l'alloggio  e  Tassi- 
slenza  degli  immigranti. 

4°  —  Legge  21  dicembre  1898  (presidente  Piérola),  che  determina 
i  modi  d'acquisto  dei  terreni  di  Montana,  per  compera,  concessione, 
colonizzazione  ed  aggiudicazione  gratuita.  Pel  primo  caso  determina  il 
prezzo  in  un  minimo  di  «oZ«s  5  per  ettaro;  pel  secondo  stabilisce  il  paga- 
mento di  un  sol  all'anno  per  ettaro,  durante  i  primi  tre  anni,  poi  della 
stessa  somma  per  la  parte  coltivata  e  di  una  somma  doppia  per  ogni 
ettaro  non  coltivato;  pel  terzo  caso  subordinas  l'acquisto  della  pro- 
prietà all.'adempimento  delle  condizioni  pattuite  in  ogni  contratto; 
e  finalmente  limita  l'aggiudicazione  gratuita  a  due  ettari,  esclude  dai 
modi  di  acquisto  indicati  le  zone  contenenti  nella  loro  maggior  parte 
legnami  da  costruzione,  resine,  gomme,  ecc.,  e  per  conseguenza  più 
atte  a  scopi  industriali  che  a  coltura  agricola. 

Alle  dette  leggi  ha  fatto  corona  una  quantità  di  disposizioni,  rego- 
lamenti e  decreti  isolati.  Alcuni  di  essi  contengono  norme  per  la  im- 
migrazione, nia  hanno  tutti  il  difetto  di  riferirsi  a  leggi  per  se  stesse 
insufficienti.  Gli  uni  e  le  altre  dettano  norme  per  un  fenomeno  che 
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realmente  non  esiste,  e  non  può  esistere  finché  non  si  sappia  con  pre- 
cisione quali  terreni  siano  da  colonizzare,  con  quali  mezzi  si  debba  • 
provvedere  alla  introduzione  degli  immigranti  ed  alla  colonizzazione 
dei  terreni,  e  quali  guarentigie  si  diano  per  la  buona  riuscita  della 
medesima. 

Nel  settembre  del  1900  fu  presentato  alia  Camera  legislativa  un 
nuovo  progetto  di  legge  informato  a  concetti  alquanto  più  concreti, 
distinguendo  i  provvedimenti  relativi  alla  immigrazione  da  quelli  re- 
lativi alla  colonizzazione. 
« 

La  Commissione  legislativa  del  Congresso  ne  riferì  favorevolmente 
e  propose  di  aumentare  fino  a  200,000  soles  la  somma  annua  dì  100,000, 
della  quale  il  Potere  esecutivo  può  disporre  per  la  legge  28  aprile 
1873.  Per  sopperire  a  queste  spese  suggerì  l'aumento  del  50  per  cento 
sul  diritto  .di  esportazione  del  cauchout,  che  in  Bolivia  è  di  16  centovos, 
nel  Brasile  di  37,  e  che  nel  Perù  si  tratterebbe  di  portare  da  8  a  12. 

Siffatta  modificazione,  però,  della  vecchia  legge  sarebbe  effimera; 
i  100,000  soles  del  1873  rappresentavano  circa  mezzo  milione  annuo 
di  franchi,  cioè  lo  stesso  valore  che  rappresentano,  in  seguito  al 
deprezzamento  dell'argento,  i  200,000  che  ora  si  metterebbero  a  di- 
sposizione del  Governo.  E  non  bisogna  dimenticare  che  la  maggior 
parte  di  questo  danaro  dovrebbe  spendersi  fuori  del  territorio  perù- 
Viano,  in  paesi  dove  ogni  transazione  si  compie  sulla  base  dell'oro. 

Comunque  sia,  la  nuova  legge  rimase  allo  stato  di  progetto,  tanto 
nel  Congresso  del  1900,  quanto  in  quello  del  1901.  Mi  limiterò  quindi 
ad  accennare  sommariamente  il  contenuto. 

Nella  parte  relativa  all'immigrazione,  il  disegno  di  legge  determina 
l'azione  della  Giunta  creata  colla  legge  14  ottobre  1893,  dei  consoli  e 
degli  agenti  d'immigrazione  all'estero;  delinea  il  carattere  giuridico 
dell'immigrante;  detta  norme  per  le  navi  destinate  al  trasporto  dei 
medesimi,  e  contiene  qualche  disposizione  relativa  al  loro  alloggio, 
mantenimento  e  collocamento,  se  artigiani,  al  loro  internamento  nelle 
colonie,  se  agricoltori.  Nella  parte  relativa  alla  colonizzazione  crea 
un  ufficio  centrale  di  terre  e  colonie,  determinandone  la  competenza  e 
il  funzionamento;  stabilisce  le  condizioni  per  lo  stabilimento  delle  co- 
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Ionie,  i  prezzi  di  vendita  e  i  casi  di  riserva  per  le  terre  dello  Stato  da 
destinare  a  questo  scopo. 

Sebbene  informato  a  idee  più  pratiche  di  qualsiasi  altro  anteriore, 
il  progetto  è  ancora  lungi  dal  rispondere  a  tutte  le  esigenze  di  fatto, 
perchè  una  sana  corrente  di  immigrazione  giunga  a  colonizzare  sa 
basi  serie  e  durevoli  i  vasti  territori  tuttavia  deserti  di  questa 
Repubblica. 

Vie  di  comunicazione,  —  I  viaggi  di  comunicazione  fra  il  Perù  e 
ritalia  non  sono  regolari,  né  diretti  ;  e  sono  al  tempo  slesso  eccessiva- 
mente onerosi,  tanto  per  il  trasporto  dei  passeggieri,  quanto  delle  ro^- 
canzie.  Prendendo  per  punto  di  partenza  il  Callao,  porto  principale 
della  Repubblica,  esistono  le  quattro  linee  seguenti: 

1^  Gallao-San  Francisco;  2**  Gallao-Panamà;  3°  Gallao-Valparaiso; 
4®  Callao-Stretto  di  Magellano. 

1^  —  Tra  il  Callao  e  San  Francisco  di  California  vi  sono  5  comu- 
nicazioni mensili  :  due  della  Pacific  Steam  Navigation  Company  (P.  S. 
N.  C),  inglese,  e  due  della  Compania  Sud-Ameticana  de  Vapores 
(C.  S.  A.  V.),  cilena,  con  itinerario  fisso  quindicinale  ;  una,  senza  itine- 
rario regolare,  della  Compagnia  tedesca  Kosmos.  Tutte  trasbordano 
passeggieri  e  merci  alla  ferrovia  San  Francisco-New  York,  per  pro- 
seguire quindi  il  viaggio  per  l'Europa  attraverso  TAtlantico. 

Non  è  la  via  più  rapida,  né  la  più  economica  ;  è  quindi  la  meno 
conveniente,  e  non  credo  succeda  mai  che  passeggieri  o  merci  vadano 
in  Europa  per  questo  mezzo. 

2**  —  La  linea  Callao-Panamà  é  sostenuta  settimanalmente  ed 
alternativamente,  con  itinerario  fisso,  dalle  due  Compagnie  P.  S.  N.  C. 
e  C.  S.  A.  V.,  eoa  identiche  tariffe  per  passeggieri  e  merci  e  nello  stesso 
spazio  di  tempo.  In  Panama  consegnano  viaggiatori  e  merci  per 
TAtlantico  alla  ferrovia  che  li  trasporta  a  Colon,  dove  trovano:  due 
volte  al  mese,  la  Roijal  Mail  per  Southampton  ;  tre  volte  al  mese  la 
Compagnie  Generale  Trausaflayitique,  alternativamente  diretta  a  Saint- 
Nazaire,  Bordeaux  e  Marseille  ;  una  volta  al  mese  la  Compagna  Transa- 
tldntica  Kspanola^  per  Colombia,  Venezuela  ed  Avana,  dove  è  in 
coincidenza  con  altri  vapori  della  medesima  Compagnia,  diretti  al 
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Messico,  a  New  York  e  in  Spagna  ;  tre  volte  al  mese  la  Columbia  and 
Panama  Rati  Road  Company^  nord-americana,  diretta  a  New  York; 
due  volte  al  mese  la  Kosmos,  che  ha  assorbito  la  Hamburg  Pacific 
Linie,  per  Amburgo,  coti  scalo  in  Anversa  ;  ed  una  volta  al  mese  La 
Veloce,  in  partenza  per  Genova.  Per  tutte  queste  linee  si  può  dal  Callao 
prendere  passaggio  diretto  e  spedire  mercanzie  direttamente. 

Per  i  passeggieri  la  via  più  rapida,  quando  si  calcolino  bene  le 
coincidenze,  è  quella  che  passa  per  New  York.  La  più  economica  per 
coloro  che  si  recano  in  Italia  è  quella  che  si  trova  in  coincidenza  coi 
vapori  della  Veloce.  Le  vie  di  Francia  e  Inghilterra  sono  però  quelle 
che  vengono  più  comunemente  usate  dai  passeggieri  non  italiani.  Per 
le  merci  questa  via  è  troppo  costosa,  e  quindi  possibile  soltanto  per 
merci  di  molto  valore. 

3®  —  Un  terzo  sbocco  dal  Pacifico  air  Atlantico  si  ha  per  Valpa- 
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raiso-Los  Andes  e  l'Argentina.  Questa  linea  serve  unicamente  per  pas- 
seggieri e  può  già  considerarsi  tutta  completamente  a  vapore,  posto 
che  ogni  giorno  diminuiscono  le  poche  óre  di  cammino  che  ancora 
separano  Los  Andes,  nel  Cile,  da  Uspallata,  capo  linea  della  ferrovia 
che  traversa  la  Repubblica  Argentina  fino  a  Buenos  Ayres.  Dal  Callao 
a  Valparaiso  corrono,  con  maggiore  o  minoi'e  precisione  di  orario, 
due  vapori  settimanali  della  P.  S.  N.  C.  e  C.  S.  A.  V.,  oltre  a  quelle 
eventuaU  delle  Compagnie  órwi/'Lm^  e  Lamport  HoULine  di  Liverpool, 
senza  itinerario  fisso,  ed  un  vapore  al  mese,  sicuro,  della  Kosmos. 

Questa  linea  però,  che  è  la  più  piacevole  e  la  più  breve,  e  non  è 
la  più  costosa,  non  è  praticabile  che  per  sei  mesi  dell'anno,  perchè 
durante  i  mesi  invernali,  da  gmgno  a  tutto  novembre,  le  nevi  andine 
chiùdono  il  passo  di  Uspallata,  ed  il  traffico  rimane  sospeso  per  la 
Cordigliera. 

4**  —  Stretto  di  Magellano.  Per  questa  via  hanno  partenze  fisse  la 
P.  S.  N.  C.  e  la  Kosmos;  partenze  eventuali  la  GulfLine  e  più  di  rado  la 
Lamport  Holt  Line,  Delle  prime,  la  P.  S.  N.  C.  riceve  nei  porti  peruviani 
carico  diretto  per  Liverpool.  Il  trasporto  dal  Perù  a  Valparaiso  lo  fanno 
i  costieri  del  Pacifico,  che  in  quel  porto  trasbordano  le  merci  sui  grossi 
piroscafi  che  fanno  il  servizio  dell' Atlantico.  Questi  ultimi  rimontano 
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sovente  il  Pacifico  sino  al  Callao,  e  talvolta  più  al  nord,  sia  per  ricevere, 
che  per  consegnare  carico.  La  Kosmos  ha  una  partenza  ed  un  arrivo 
mensile  fissi  nei  porti  del  Perù  e  tocca  porti  italiani.  Raro  è  che  questi 
vapori  non  portino  carico  diretto  da  Genova.  La  linea  più  conveniente 
per  le  merci,  dal  Mediterraneo  al  Pacifico,  è  appunto  questa  della 
Kosmos^  per  le  sue  tariffe  relativamente  basse,  per  la  sua  periodicità 
nei  viaggi  e  per  non  essere  soggetta  a  trasbordi. 

Non  è  qui  il  caso  di  ripetere  il  desiderio  della  nostra  colonia,  di 
vedere  ristabilita  una  linea  italiana  diretta  al  Pacifico,  la  quale  forse, 
se  amministrata  coireconomìa  della  Kosmo's^  potrebbe  vincerne  la 
concorrenza.  Ma  a  dare  alimento  a  tale  eventuale  linea  non  sarebbero 
sufficienti  il  trasporto  di  passeggieri  ed  i  noli  dei  carichi  presi  nei 
porti  italiani  od  esteri  con  destinazione  al  Perù.  Il  profitto  delle  linee 
europee  per  i  porti  del  Pacifico  è  esclusivamente  basato  sui  carichi  di 
ritorno  ;  e  perchè  questi  possano  essere  rimunerativi  per  gli  spedi- 
tori, bisogna,  per  quanto  si  riferisce  alle  piazze  italiane,  che  i  nostri 
consegnatari  s'informino  a  criteri  più  ragionevoli  di  quelli  che  adot- 
tarono in  tempi  non  troppo  lontani,  quando  merci  spedite  dal  Perù 
in  Italia  dovettero,  come  ho  già  avuto  occasione  di  ricordare,  essere 
riesportate  in  porti  germanici  e  inglesi,  perchè  nei  principali  nostri 
mercati  si  facevano  loro  condizioni  rovinose  per  gli  speditori. 
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ÈLI  ITALIANI  INELLA  REPUBBLICA  DELL'EOUATORE  (n. 

(Motlmie  fornite  dal  si^.  A.  BOOGIERO,  B.  Console  a  «aajraqall, 
e  dal  eav.  G.  PIRBOH E,  B.  Hlnlsfro  a  I.lnia.  —  If OTembre  1901). 


Il  numero  degli  italiani  che  risiedono  nei  vari  centri  della  Re- 
pubblica è  di  circa  600  ;  la  maggior  parte  sono  stabiliti  in  Guayaquil, 
che  ne  è  il  porto  principale,  dove  hanno  sede  le  più  importanti  istitu- 
zioni bancarie  e  le  più  notevoli  case  commerciali,  essendo  la  città 
situata  nella  zona  più  fertile  e  più  ricca  della  Repubblica. 

I  nostri  connazionali  che  esercitano  all'  Equatore  il  commercio 
ambulante  e  le  professioni  girovaghe  non  superano  il  centinaio: 
anch'essi  dimorano  per  lo  più  nella  detta  città  o  nei  suoi  dintorni. 

La  maggior  parte  dei  nostri  concittadini  provengono  dalle  regioni 
dell'Italia  settentrionale  e  particolarmente  dalla  Liguria. 

Non  è  facile  determinare,  neppure  approssimativamente,  il  valore 
dei  capitali  italiani  impiegati  nel  commercio  del  paese  e  nelle  banche. 
Si  può  tuttavia  calcolare  che  più  della  terza  parte  del  commercio  di 
importazione  della  Repubblica  è  fatto  dalla  nostra  colonia.  Delle 
banche  sono  azionisti  principali  i  signori  Norero  Nicolò,  Roggiero 
Alfonso,  Vignolo  Bartolomeo,  Carmignani  Giovanni,  e  altri  minori: 
gli  stessi  nomi  figurano  insieme  con  quelli  dei  signori  Ninci,  Caputti, 
Parodi,  Frugone,  Castagneto,  Barbato,  Mirra,  Cevasco,  Segale  ed  altri 
fra  i  principali  commercianti,  industriali  e  proprietari  della  nostra 
colonia.  Aggiungansi  i  depositi  fruttiferi  che  molti  membri  di  essa 
hanno  in  dette  banche,  ed  i  capitali  che  a  preferenza  investono  in 
cartelle  fondiarie  colP  interesse  annuo  del  9  per  cento,  il  cui  valore 
complessivo  oltrepassa  i  500,000  sticres  (2). 


(1)  Per  quanto  concerne  le  condizioni  geografiche  e  Tordinamento  politico  del- 
TEquatore,  vedasi  ilgrapporto  del  cav.  Norero,  già  R.  Console  in  Guayaquil,  pubbli- 
cato nel  volume  Emigrazione  e  colonie  del  1893,  pag.  206  e  seguenti. 

(2)  Il  sucre  vale  in  media  lire  2. 50. 


;^  .v'LiMiia  italiana  di  Guayaquil  è  la  più  numerosa,  la  piti  U  • 

-,.->j  *  b  più  ricca  delle  colonie  straniere.  Essa,  progredì  rafi:;- 

11,.*  •  ^■.^yo  la  guerra  del  Perù  col  Cile.  Vi  sono  almeno  5tni.: 

vìtjiitiisiiiie  che  fanno  annualmente  alTari  di  molti  milioni  ìjl  > 

—  nuli  case  d'Europa;  altre  sei  o  sette  case  di  minore  imporla;-  i 

»j»ì.-av'  'li   t>iion  credito,  tanto  in  Europa,  quanto  in  Guayaquil.  V 

«  ix't  multi  piccoli  negozianti  italiani,  die  si  occupano  della  vcmì.  - 

^^^j,;j,.,tihili  e  generi  diversi  [j/ul/ifiiag);  il  capitale  dì  ciascu:::  i 

lai,!  \  iri;ire  dai  JO  ai  :iO  mila  .-iiwrfs.  L'importo  complesivo:; 

,,;,  iii.-^iduti  dalle  nostre  case  commerciali  e  industriali  ìd  <}.^.- 

,  ^,  ivvicina  forse  a  due  milioni  e  mezzo  di  sucres:  il  valore  (:■ 

.  iiikiiirietà  urbane  vi  raggiunge  la  somma  di  700,OuO.'((?Tr.'. 

\  111  .■  injssibile,  non  essendosi  mai  futta  una  regolare  sta^li-:l•^. 

■i<ari"  il  numero  degli  italiani  dimoranti  in  Guayaquil.  In  it;  - 

*•      ,  ,j  imo  dire,  ctie,  tenuto  conto  della  ditTerenza  di  popoliz.  :.! 

I  ma  e  (ìuayaquii,  le  due  colonie  stanno  nello  stesso  rapporìt"-.. 

nioIa/.Ì<>ne  delle  due  città,  ed  ambedue  esercitano  una  titj  ■- 

...|i,,    influenza  sulla  vita  economica  delle  medesime. 

\illc  vicinanze  di  Guayaquil  vi  sono  italiani  in  Palenque  ed  i 

.-   .,-  .\tHa  prima  di  dette  localilà  ì  signori  Giputo,  e  nella  seci.';.:^ 

or  Carraignani,  possiedono  va-^tissime  haciende,  dove  si  aliti- 

;c.ila  il  bestiame  e  si  raccoglie  in  vaste  proporzioni  gomis- 

,.     g  i^-acao.  La  maggior  parte  delle  proprietà  rustiche  dei  nc:-. 

cittadini  sono  situate  nella  stessa  provincia  del  Guayas. 

Nella  n>'ionfi  di  Esmeralda  si  contano  una  ventina  d'Italiani  k 

■   hi  ne""'-'  '"  ''o'oniali  e  tessuti,  e  un  numero  non   minore  di  riic;. 

-ietiin  ■  d  esportatori  di  avorio  vegetate  e  guttaperca. 

,  Oiiitn  la  nostra  Colonia  non  è  numerosa.  Vi  sono,  nondiiuc:. 

yentiii.i  di  famiglie,  i  cui  capi  sono  occupati  nel  commercio  il  e* 

i.iKi  liberi  professionisti,  musicanti,  ecc. 
il  lliarra,  al  iw^"!  dell'Equatore,  il  signor  Boggiano,  da  Chi.^v,':. 
^^.j^lirio  di  una  immensa  hinenda  di  bestiame,  canna  ds:-' 
i^  ,. 

«»<■  •*'''^~-'''- 
V- i-t-nTo  della  Repubìica,  come  in  Ambato,   Guaranda.  H::- 
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bamba  ed  altrove  sono  sparsi  altri  Italiani,  taluni  dei  quali  hanno 
importanti  negozi  di  generi  diversi  e  forniscono  intiere  provincie, 
come  i  signori  Ricci  e  Miranda,  di  Ambato.  Si  contano  inoltre  una 
trentina  di  meridionali,  che  vanno  di  paese  in  paese  esercitando  il 
commercio  ambulante. 

In  Quito,  in  Riobamba,  in  Cuencaed  in  Gualaquiza,  abbiamo  quat-' 
tro  case  dì  Padri  Salesiani,  in  ciascuna  delle  quali  si  trovano  parecchi 
italiani,  tra  religiosi  e  laici,  addetti  all'istruzione  ed  all'insegnamento 
di  varie  arti  e  mestieri.  Tali  case  hanno  per  noi  una  speciale  im- 
portanza per  le  macchine  e  i  materiali  d'ogni  specie  che  importano 
dairitalia,  e  per  le  loro  proprietà  mobili  ed  immobili,  che  sono  esclu- 
sivamente italiane. 


ro 


STATISTICA  DELL' ENlGRAZlOHe  ITALI A!«A 

aTvenuta  nel  V  semestre  dell'anno  1908  in  Europa 

e  faori  di  Europa 


La  Direzione  generale  della  statistica  (Ministero  di  agricoltura  e 
commercio)  ha  piMlicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Segno,  del  30 
novembre  1903,  n.  282,  un  riassunto  della  statistica  deìV emigrazione  al- 
Vestero,  tanto  in  Europa  che  fuori  di  Europa,  avvenuta  nel  primo 
semestre  delVanno  1903,  in  tre  tavole  numeriche,  precedute  da  alcune 
avvertenze  generali  circa  le  fonti  e  il  metodo  delle  ricerche.  Biprodu- 
damo  qui  appresso  questo  riassunto,  così  le  tavole,  come  la  introduzione. 


Emigrasione  italiana  per  l'estero  avvenuta  nel  primo  semestre 
dell'anno  1908  confirontata  con  quella  del  primo  semestre  1902. 

Le  notizie  che  qui  pubblichiamo  riguardano  il  movimento  d'emigrazione 
nel  primo  semestre  dell'anno  1903,  siasi  esso  verificato  per  la  via  di  terra  e 
verso  altri  Stati  del  continente  europeo,  ovvero  per  via  di  mare  e  verso 
paesi  d'America,  d'Africa,  d'Asia  e  d*Oceania;  perciò  questa  statistica  dà  ri- 
sultati differenti  da  quelli  pubblicati  dal  R.  Commissariato  dell'emigrazione  e 
che  riguardano  la  sola  emigrazione  per  paesi  transatlantici. 

Avvertiamo  inoltre  che  l'emigrazione  italiana  è  di  dae  specie:  l'una  pe^ 
riodica  o  temporanea  e  l'altra  propria  o  permanente  ;  la  prima  si  compone 
delle  persone  che  vanno  all'estero  in  cerca  di  lavoro,  e  generalmente  nelle 
stagioni  in  cui  non  trovano  profìcua  occupazione  nel  loro  paese,  col  divisa- 
mente di  non  rimanere  a  lungo  lontane;  la  seconda  di  quelle  che  espatriano 
per  un  tempo  indefinito  in  cerca  di  stabile  collocamento. 

Per  compilare  la  statistica  dell'emigrazione  si  ricorre  a  varie  fonti.  La 
principale  sono  i  registri  dei  passaporti  e,  sussidiariamente,  la  notorietà.  I 
Sindaci  e  le  Autorità  di  pubblica  sicurezza,  per  poter  distinguere  gli  emi- 
granti dai  semplici  viaggiatori,  prima  di  rilasciare  il  passaporto,  s'informano 


71 

se  essi  si  recano  all'estero  per  cercaryi  lavoro  (sia  temporaneamente^  sia  a 
tetnpo  indefinito)  y  ovvero  per  diporto^  per  affari,  per  ragioni  di  studio,  ecc. 
Questi  ultimi  appai*tengono  generalmente  alle  classi  agiate,  e  pagano  una 
tassa  per  ottenere  il  passaporto,  che  per  contro  viene  rilasciato  gratuitamente 
agli  altri,  i  quali  costituiscono  quasi  la  totalità  dei  nostri  emigranti.  Oltre  a 
ciò,  le  Autorità  politiche  locali  procurano  di  aver,  notizia  delle  persone  che 
si  allontanano  dal  paese  per  andare  all'estero  senza  regolare  passaporto  per- 
chè renitenti  alla  leva  o  per  altri  motivi. 

Nel  primo  semestre  del  1903  l'emigrazione  permanente,  quale  venne  in- 
dicata dai  Sindaci  e  dalle  Autorità  di  pubblica  sicurezza,  fu  di  133,701  per- 
sone e  la  temporanea  fu  di  199,626;  in  complesso  di  333,327  persone.  Nei 
primi  sei  mesi  del  1902  si  erano  contate  148,737  persone  di  emigrazione  per- 
manente e  206,388  di  emigrazione  temporanea;  in  tolale  355,125  persone. 

Nel  primo  semestre  del  corrente  anno  l'emigrazione  sarebbe  adunque 
diminuita  di  21,798  individui  rispetto  a  quella  che  si  era  verificata  nel  pe- 
riodo di  tempo  corrispondente  dell'anno  precedente  (cioè  di  15,036  nell'emi- 
grazione permanente  e  di  6,762  nell'emigrazione  temporanea).  Le  diminuzioni 
più  forti  si  sono  verificate  nella  Campania,  nella  Lombardia,  nel  Piemonte 
e  nel  Veneto.  Al  contrario,  in  Sicilia,  sarebbe  avvenuto  un  aumento  di  7,199 
emigranti  nell'emigrazione  temporanea  ed  una  diminuzione  di  840  nell'emi- 
grazione permanente. 

Seguono  le  notizie  per  provinole  e  compartimenti.  « 
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Tavola  I.  —  Notisie  per  proTineie  e  oompartimenti. 


PROVINCIE 


eonipartimenti 


POPOLiZlOlfl 
cAlcoUta 

Al   l« 

genoAio 
ld(» 


BlflGRAZIONE 


Primo  sbmbstrb  IMS 


Panna- 
nenia 

o 
a  lampo 

niio 


Pario- 

dieA 

o  tampo- 

ranpA 


ToUla 


Primo  sembstbr  1903 


Alessandria 


Cuneo 


Novara 


Torino 


Piet/ìonlt  .  .  . 


Genova  

Porto  Maariclo  .... 

Liguria  .  .  . 


Bergamo 


Brescia 


Como 


Cremona 


Mantova. 


Milano 


Pavia 


Sondrio 


sso^afl 


639,781 


750,418 


1,135,550 


3346.615 


955^1 


144,1»5 


1,099,967 


. 


Lombardia  .  .  . 


467.'>96 


5454)74 


587^71 


330^99 


313,664 


I,4d4,0g0 


499,807 


126,083 


4355JS14 


1,224 


501 


1.004 


1,S07 


4.5:{9 


2,347 


66 


2413 


21»2 

401 

773 

62 


437 


644 


63S 


8,473 


59l 

11,055 
5,673 

19.157 

188 
83 

271 

7,7«8 

3368 

9,221 

550 


226  1,168 


2325 


312 


5347 


30,019 


Perma> 
nenta 

o 

a  tempo 

indafi- 

Bito 


Perio» 

dica 

o  tampo- 

ranaa 


1.805 

1,573 

2352 

650 

ìsfir,9 

963 

7480 

2.045 

23/196 

5,251 

2,535 

2.0(B 

14P 

41 

2,684 

2,046 

SfiSO 

2S5 

3,769 

333 

9,994 

953 

612 

28 

13M 

186 

2,762 

507 

956 

686 

5,985 

681 

33.492 

3.629 

Totale 


620 


1,749 


7,916 


4,927 


236 


124 


360 


6418 
2391 
6,108 

530 
1,503 
2,178 

443 
245? 


U18 


2,193 


2399 


oytfv.^ 


6;972 


1" 


15212  20,463 


2341 


165 


titX» 


6,673 
2.724 
7^1 
563 
1.779 
2,685 
1,129 
3,13S 


25,747 
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PROVINCIB 


e 


comparti  men  ti 


POPOLàflOn 
calcolata 

al  l» 

gennaio 

1903 


EMIGRAZIONE 


Primo  sbaibstbk  1902 


Perma- 
nente 

o 

a  tempo 

indefi' 

nito 


Perio- 
dica 
o  tempo- 
ranea 


Totale 


Primo  semestre  1903 


Ferma* 
nente 

o 

a  tempo 

inden- 

nito 


Perio- 
dica 
o  tempo- 
ranea 


Totalo 


Bollono 

Padova  

Rovigo  ........ 

Treviso 

Udine 

Venezia 

Vorona 

Vicenja 

Veneto  .  .  . 

Bologna 

Ferrara 

Forlt 

Modena 

Parma.  .  .  ' 

Piacenza 

Ravenna   

Reggio  neirEmilia  .  . 

Emilia  .  .  . 

AresEo 

Firenze 

Grosseto 

Livorno 

Lucca  

Massa  e  Carrara  .  .  . 

Pisa 

Siena 

To$cana  .  .  . 


194^36 
448,837 

4lfii34 
603,!01 
406,194 
425,444 
453,771 


8,170309 


534375 
S76JM6 
S84,I08 
319301 
297,081 
247,069 
237311 
277,708 


3^74,109 


275,881 
956^ 
148,531 
124,106 
323,414 

198321 
324,998 
230,982 


2,588375 


490 
200 
089 
209 
477 
124 
252 
307 


2320 


209 
174 

TO 
330 
281 
5S5 

31 
208 


13^ 


379 
156 

» 

7« 

2,777 
657 

» 
97 


4,138 


18,942 

19,438 

273 

14,666 

2.818 

3.024 

» 

3,218 

356 

1,045 

361 

562 

5,125 

5334 

276 

4362 

42^ 

42,961 

^2 

45,467 

1302 

1,786 

67 

1,540 

3349 

3301 

288 

3340 

10304 

11,061 

341 

93i0 

85,130 

87350 

2358 

• 

82465 

2,994 

3303 

206 

1,960 

281 

455 

167 

308 

2,080 

2,750 

50 

2,671 

2,153 

2,483 

511 

2359 

1310 

2,100 

217 

2371 

888 

MI3 

589 

921 

1,060 

1391 

31 

692 

3,190 

3,398 

311 

2386 

15,065 

16393 

2,090 

13,177 

913 

1.292 

67 

1350 

2,936 

a092 

204 

2396 

80 

80 

» 

168 

731 

803 

,        65 

611 

2,170 

4347 

2321 

2,074 

1,950 

2307 

940 

1312 

1335 

1335 

» 

1^ 

178 

275 

22 

114 

10^93 

14,031 

3319 

9,951 

14,939 

33I8 

923 

4338 

46,119 
1,607 
3,628 
9,951 


84,723 


2,174 
475 
2,730 
2,770 
2388 
1310 
783 
2,597 


15,287 


1317 

8,102 

168 

676 

43O6 

2352 

1424 

136 


18370 
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pofoiAZion 

EMIGRAZIONE 

PROVINCIE 

calcolata 

al  1- 
gennaio 

1903 

1 

PaiMo  BEMBSTaa  1908 

PaiMO  SBMBSTRB  1903 

e 
comparti  menti 

Perma- 
nente 

o 

a  tempo 

lud«*n- 

nito 

Perio- 
dica 
0  tempo- 
ranea 

Totale 

Perma- 
nente 

0 

a  tempo 
indefi- 
nito 

Perio- 
dica 
0  tempo- 
ranea 

Totale 

Ancona 

Ascoli  Piceno 

Macerata: 

Pesaro  e  Urbino    .  .  . 

306.1)64 
257,466 

377 
1,162 

508 
889 

863 

197 

190 

1,828 

1,240 

1.^9 

704 

2,717 

427 
1,639 

726 
1,047 

1,448 
620 
467 

2318 

1375 
2350 
1,103 
3385 

Marcile  .   .  . 

ì/niAU 

2,936 

3,084 

6,020 

3339 

5363 

8392 

Perugia  —  Umbria  .  . 

e76,ììii 

«87 

V^ 

4.091 
5,450 

695 

2,716 

3,411 

Roma  —  Lazio  .... 

Ije35,3.l3 

2X)99 

3351 

1356 

4»715 

6JP71 

Aquila 

401,473 
367,119 
373,780 
313,723 

6,147 
9,597 
8^1 
4,317 

3,762 

» 

607 

9,909 
9,597 
8351 
4,924 

5374 
9,115 
8,218 
3,929 

2370 

» 

760 
1,161 

8,144 
9.115 
93IT 

5390 

Campobasso 

Chietì 

Teramo 

Abru::£i  e  Molise  .  . 

ì456,Qf» 

28,412 

4,369 

32,781 

27,166 

4^00 

31366 

Avelline 

Bonevento 

Caserta 

Napoli 

Salerno 

403^456 
«58,427 
703,452 
1,168,961 
566^10 

16,000 
3.779 
7,177 
3,775 

10,335 

» 

4J31 
9,510 
1332 

» 

16,000 
7.910 

16387 
5307 

10335 

12303 

» 

5317 
3,09G 
9302 

5328 
8396 
13^ 

I23O8 

532S 

13,913 

5367 

9302 

Campania  .  .  . 

3,191,106 

41,066 

15,473 

503Ì9 

30312 

16380 

46301 

Bari  delle  Paglie  .  .  . 

Foggia 

Lecco  

815,545 
433,965 
725,861 

4310 
1,590 
2,034 

» 

1,181 
392 

4310 
2.771 
2,426 

5,196 

» 
233 

3376 
562 

5,195 

3376 

795 

PugliÉ  .  .  . 

2,005,374 

8/iai 

1,573 

10,007 

5,428 

3338 

938 

75 


POPOLAZIONE 
calcolata 

al  !• 

gennaio 

1903 

EMIGRAZIONE 

PROVINCIE 

Primo  semestre  1902 

Pbimo  semestre  1903 

e 
compartimenti 

Perma- 
nente 

0 

a  tempo 
indefi- 
nito 

Perio- 
dica 
0  tempo- 
ranea 

Totale 

Perma- 
nente 

0 
a  tempo 
indefi- 
nito 

Perio- 
dica 
0  tempo- 
ranea 

Totale 

Potenza  ->  Basilicata  . 

490,705 

7,840 

5 

7345 

7,174 

13 

7.187 

Catansaro 

Cosenza 

Reggio  di  Calabria  .  . 

4S03I1 
467,974 
435,081 

10,221 
5,537 
5,504 

» 
2,886 

10331 
5,537 
8390 

9335 
4,635 
8318 

» 
618 

9.2» 
4335 
8,836 

Calabrie  .  .  . 

1,883,866 

21,262 

8386 

24,148 

22,088 

618 

22,706 

Caltanissetta 

Catania  .  .' 

Girganti 

Messina 

Palermo 

Siracusa 

Trapani 

335,476 
722,984 
378,980 
553,477 
796346 
438,148 
378.8S0 

766 
,    1*401 

2y431 

1,144 
8,959 

im 

868 

414 
68 

426 
6,408 
2^692 

221 

dVo 

1,179 
1,469 
2357 
7,%2 
11,651 
1,243 
1,46ÌS 

1339 
777 
1,130 
» 

9,297 
1307 
2,000 

645 

1,741 

2383 

10376 

2.393 

52 

36 

1,984 
23I8 
3,713 
10376 
11390 
1,250 
2,036 

Sicilia  .  .  . 

3,606,291 

16^ 

10327 

27,417 

15,750 

18,026 

33,776 

Cairliari 

490^398 
313,667 

» 

1/KO 
461 

l/)20 
461 

» 
» 

743 
332 

743 

Sassari . 

332 

Sard9gna  .     .  . 

804,dt3 

1 

1,481 

1,481 

» 

1,0^ 

1,075 

Regno  .  .  . 

32,961,247 

148,737 

206388 

%5,125 

133,701 

199,626 

333327 
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